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METAMORFOSI 

DI  OVIDIO, 

Ridotte  da  Giouanni  Andrea  dell’Anguillara  , 
in  ottaua  rima. 

Al  Chrifti ani filmo  Re  di  Francia 
HENRICO  SECONDO. 

DI  7{0r0  FEDITE,  ET  C 0 T E. 

Con  l’Annotationi  di  M.Giofeppe  Horologgi . 

Con  Toftille , & con  gli  ^Argomenti  nel  principio  di  ciafcun  Libro 


I N VENETI  A, 


ApprdTo  Fabio  , & Agoftino  Zoppini. 

M D L X X X IIII. 
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ALLA 


EREN  ISSI  MA 

MADAMA, 

MADAMA  MARGHERITA 
DI  VALOES,  DucheQ'a di  Sauoia  , 
c di  Bcrrhi . 


G10SETPB  HO  H'OLOGGl. 

0 dotterà  alcuno  maratùgliarfit  ch'io  babbi  voluto  indriggare 
all'Altegga  voftra  le  Annotationi  da  me  fatte  fopra  le  Meta* 
nwrjvft  di  Ouidio  trafportate  felicemente  in  otraua  rima  in  que- 
lla nofìra lingua  Italianada  M-  Goan.  Andrea  dell’ Anguillara, 
fe  conftdererà , che  fi  come  egli  fece  elettione  de * maggior  %è  , 
non  pure  della  ChrijUanìtà , ma  di  tutto  il  mondo  ; per  dedicargli 
le  fatiche  fue,  battendole  dedicate  ad  Arrigo  Secondo  di  Fran- 

cia di  feliciffima  memoria , dipoi  al  FS  CABALO  1 X . fuo  meritiffmo  figliuolo, 
cofi  io  babbi  eletta  fAltegga  vofira , come  quella , che  è la  maggior  Donna  della  no- 
ftra  età , efjendo  fiata  figliuola  di  cofi  gran  Fg , come  fu  Fr ance fio  "Primo , fioretta  del 
grandiffimo  fiucceffior  fuo , e zio  del  già  Fi  Francefco  11.  e del  prefiente  Fè , e moglie 
poi  del Serenifsimo  Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoìaper  fiacrarle  le  mie,  quali 
effe  fi  filano  ; perche  ne  egli,  ne  io,  potevamo  più  altamente  collocarle^ . 

Di  Fenetia  alli  X.d’Agoflo  M D L X 1 II. 


•» 
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A Barite  «rompano  di  anaflàrete&nciullain  fallo  132 
Diomede  in  uccel  andromcda  efpolb  la  moftro 
lo  limile  al  cigno  marino  70 

247  anigro  duine, di  dolce  amaro . a 

Achelociaa  lotta có  Herc.133  car.  23? 

Achctoo in fcrpe,& in  toro. 134  anioha  quattro  figliuole,  che 
Acheloo  fupcraco  da  Hercole . tutto  quel, che  toccano , firn 

a car.  134  conucrtirc  ingrano  uino , & 

Achcmenidc  compagno  d'Vlif-  olio  al  fine  clic  fi  trasforma- 
le 239  no  in  colombe  . 230 

Achille  combatte  có  cigno  208  amine  pallate  in  uarii  corpi  13  8 
Achille  uccifo  da  Pari  1 1 1 antilla  già  ifola,  hor  tcrfa  ferma 
Aci  amato  da  Galatea,  e trasfor  2;? 

mato in  fiume  233  antigona in  cicogna  92 

Aconito  berba  uclenofa  nafte  api  nalcon  d’un  toro  260 
de  la  fpuma  di  cerbero  1 16  api  nafcon  da  principio  lènza 
Acque gclatce in  bollenti  252  membra  200 

Adone  nato  di  Mirra  giàtrasfor  apollo  in  pallore  27 

mata  in  arbore  183  apollo  un'altra  uolta  in  pafto- 

Adone  uccifo  da  Marte  trasfor-  re  9 3 

mato  in  cinghiale,  e’ifuo  fan  apollo  in  coruo  in  fpcruicrc;,  & 
guc  in  fiore  188  in  Icòne  93 

Agiauro  in  (àlfo  30  apol.e  Nettuno  in  huomini  194 

Agmonc  compagno  di  Diomc-  apollo  vccide  Coronide  2 3 
de  in  uccello  limile  al  cigno,  argo  pallore,  e fuoi  occhi  in  co-, 
a car.  247  dadipauone  9 

Aiace, e Aia  orationc  2 1 8 arannc  contende  con  pallade , c 

Alcione  moglie  di  Ceicc  in  an-  fi  trasforma  in  ragnatcllo  90 
gello  del  lue  nome  203  archade  in  vna  delle  orfe  celelti 
alcidamante  ha  una  figliuola  , 23 

che  fi  cóuertc  in  colomba  119  aretufa  amata  da  Alleo  in  fon- 
alcithoe,e  le  forelle  in  nottole,  te  84 

onero  pipillrclli  64  ante  nel’augello  monedula,  o- 

alcmcna  racconta  a Iole  come  ucrputa  r/i 

partorì  Hercole  258  ardea  città  in  vccello  del  fuo  no 

altea  madre  di  M lcagro,  fidilo  me  249- 

lc  del  figlio  e'lia  morire,  e ariana  abbandonata  da  Tcfi  1 3 5 
s'uccide  143  ariete  uecchio  in  agnello  117 

amafeno  fiume  di  Sicilia,  bora  c alcalafo  in  gufo  85 

lecco, hora  c colmo  1 39  allcria  in  coturnice , la  mcdeL- 

an  1 mone  fonte , di  giorno  fred-  ma  in  Ortigia  ifola, che  poi  fu 

do, onore  bolle  25 9 detta  Deio  92 

anfione  He  di  Thcbc  s’uccide  aftianatc  gettato  d’una  torre . a 
di  fiumano  92  car.  22  j 


TAVOLA 


atalan  amata  da  Meleagro  142 
atalantccoirccon  Hippomcne 
8c  e trasfor.  111  lconza  186 

achatnantc  fonte  ha  uirtù  d’ac- 
cendere un  legno  239 

atlante  in  monte  70 

ati  fanciullo  in  pino  173 

atconc  in  ceruo  3 6 

augelli  nafcon  d’oua  i£o 

BAcco  ha  molti  nomi  48 
lacco  nafee  di  Semelc  figli 
uola  Cadmo 

Bacco  in  fanciullo  43 

Bacco  in  Becco  81 

Bacco  in  uua  ' 93 

Bacco  entra  con  trionfo  in  The 
be  -43 

Baccofpofa  Ariana  133 

Bacco  impetra  da  Medea , che 
faccia  diuentar  le  Tue  nutrici 
di  uccchie  giou.mi  1 17 
Batto  pallore  in  fallo  27 
Baucide  uccchia  in  arbore,  det- 
ta Tiglia  147 

Bibbia  i inonorata  del  fratello  in 
fonte  ìdy 

Borea  rapifee  Orithia  1 1 o 
Bara,  &Heliceci.ta  fommer- 
fe  239 

CAdmo  cóbartc  co’l  Serpen 
tc,&  edifica  Thebe  34 
Cadmo  e la  moglie  Hcrmione 
in  ferpenti  67 

Caio  fiume,haiter  mutatoil  Ino 
corio  239 

Calamo , c Zero  figli  di  Borea 
alati  rio 

Gallilo  trasformata  in  orla , la 
mede-lima  in  delle  23 
Calaitrea  ifola  hebbevn  Re, che 
conia  moglie  fi  conueruin 
uccello  119 

Calauroni  nafeono  d*un  caual- 
lo  putrefatto  259 

Calliroe 
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TAVOLA 

Calltroehebbe  due  figli, che  de  Corno  della  copia  UA  Efacoin _ Merco  264 

fanti  diuentaro  giouani  idi  Conio  di  bianco  nero  23  Elculapio  in  Icrpente 

Camcntc  moglie  di  Pico  dà  no  Croco,  e Smilace  in  fiori  62  Efculapio  in  Dio  264 

me  al  luogo  doue  more  243  C rato, e Siban  fiumi  i Calabria  Efone,in  uecchio  giouane  iid 
Cane  Lclapo  in  falfo  118  fanno  i cappelli  biondi  2do  Età  de  l'oro, & altre  ctati  2 |jtJ7 
Cunalconrc  in  uarij  colori  idi  Cupido  in  Alcanio  238  Etna  nor»  arderà  fempre,  eia  ra 

Canne, che  parlano  123  Cureu  popoli i funghi  da  gione  perche  arda  160 

Capanna  in  tempio  143  Eumclio  ha  vna  figlia, che  fi  có- 

Cauno  fratcl  di  Bibli  edifica  la  T'VAfne  amata  da  Apollo  in  ucrtc  in  uccello  IL? 

città  Cauno  id8  U Lauro  8 

Cciccivcccl.  detto  Alcióe.ioj  Dafnide  pallore  Ideo  i làffo  do  "|~~s  Ama  , e fua  deferittione. 
Cefalo  ama  pocri,Sc  a calo  l'uc-  Dedalo  fa  le  ali  afe, & ad  Icaro  H acar.  102 

cide  ni<  fuo  figliuole  uolano.  138  "*■  Fame, e fua  defcritionc  14» 

Ccfeni  combattono  con  perfeo  Dcdalionc  in  fparuicro  L2 1 Fanciullotemerarioinftellio- 
clon  conucrtiti  in  iàftì  22  Deiamra  moglaed'Hcrcolerapi  nc,ouer  tarantola  183 

Ccleno  fanciullo  indiamit&di  ta  da  Nello  centauro  1 Farogiaifola  232 

Cena  femina  i Ccnco  mafc.210  Denti  del  dragone  feminati  da  Fenice  da  fe  11  ella  rinafcc.  a car. 
Ceneo  in  augello  214  Cadmo  • 34  ifo 

Centauri,e  Lapiti  combattono  Denti  del  dragone  feminati  da  Fetonte  vi  al  palazzo  del  Sole, 
acar.  211  Giafonc  113  cfuafauola  ix 

Cerambo  in  augello  218  Dcucalionc , e pirra  lai  nati  dal  Fetufa  Torcila  di  Fctòte  in  piop 
Ceralle  in  tori  IZS  diliruio  3 • po  10 

Cerere  perde proferpina  , eia  Dcncal,epirrafanconucrtirei  Fencolago  d* Arcadia  nuoce  a 
cerca  83  làlfi  in  huotnini,c donne  d chi  ne  bcue  di  notte  , & a 

Cecropi  in  Simic  138  Diana  in  gatta  81  chi  ne  bene  di  giorno  gioita. 

CelircinDio  z66  Diluuio,e  fua  deferittione  4 acar.  ido 

Chaos  in  quattro  elementi  id  Diomede  uede  i fuoi  compagni  Fineo  Cefcno,  e fitoi  compagni 
Ciantc  Ninfa  in  fonte  82  trasformare  in  uccelli  247  infall»  22 

Ciconihano  un  fiume  che  fa  di  Dircc  madre  di  Sciniramis  i pe  Fineo  Athcnicfe  in  Augello  117 
uétar  Glifo  ciò  che  tocca  afa  fee  30  Figlie  di  Pierio  in  Piche  82 

Cigno  Re  di  Liguri  in  augello  Driopc  in  arbore  detta  Lotho.  Figlie  d’Anio  in  colombe  232 
del  fuo  nome  in  acar.  do  Figliuoli  di  Calliroc  difànciul- 

Cigno  figliuolo  di  Nettuno  in  * li  in  giouani  idi 

augello  del  fuo  nome  210  Cho  Ninfa  in  noce  40  Figliuoli,  e figliuole  d'Anfione 
Ciparillo in cipreflo  ij£  JP. figina ifola altre uoltcEno  vccilì  da  Apollo , e Dianaa 
Città  in  illagno  132  pia  121  car.  27 

Cipoa  cuinact]iierolecor.3<f3  Egeria  moglie  di  Numa  in  fon-  Filemone  cótad  ino  alberga  gio 
Circcfiglia  del  Sole  incantatri  te  i6i  nc,eMercurio  trasformati  in 

ce  ama  Glauco  232  Elementi  fi  trasformano  l’uno  huomini  mendicanti  146 

Cilitia  Ninfa  in  herba  detta  Eli  ne  l'altro  332  filemone  in  quercia  146 

tropio  da  Enea  c fua  nauigatione  222  fiume  di  Ciconi,  ciò  che  tocca, 

Clitorio  fóte  le  cui  acque  benu  Enea  in  Dioindigctc  242  trasforma  in  làlTo  260 

te  fanno  odiare  il  vino  ado  Epafo  figliuolo  «l’Io  contende  formiche  in  huomin  irj 
Coe  matrone  in  itacene  118  • con  Fetonte  u_  fortuna  di  Marc  di  Mileta  idi 

Combea  in  angcllo  110  Erafino  fiume  in  un  luogo  fina  fortuna  di  mare  di  Ceicc  122 

Corallo  folto  l’acqua  tenero, fo  fcódc,altrouc  fi  inoltra  212  funghi  in  huomini  n3 

pra  l’acqua  in  fallo  71  Er  dì  ttone  taglia  la  quercia  di 
Corona  d’Arianna  in  llellc  138  Cerere  148  Alantidc  minilira  d’Alc- 

Coronidc  in  cornacchia  43  Erelittone,uinto  da  la  fame  ma  11  mena  in  muftella,ouero 
Corone  giouani  nafcó  de  lcfii-  già  tu  irò  il  filo  patrimonio, e donnola  132 

-uille  delle  figlie  d’Echione  poi  uende  la  figlia  piu  uolre.  Galathea  figlia  di  Nereo  amata 
230  , acar,  ‘ 148  da  Aci,c  da  polifcmo  231 

Gani- 
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TAVOLA 

Ganimede  rapito  da  Gioue.176  Hiacin  to  in  fiore  del  filo  nome. 
Gcll'e  di  bianche  nere  jj  a car.  178 

Gulonc  và  in  Coleo  à cóquifta  Hiena,  hora  mafchio>hora  femi 
re  il  velo  de  l’oro  no  na  261 

Giganti  fulminati,  e del  lor  fan  Hippolico  in  Virbio  162. 
guc  nati  huomini  empi]  3 Hippocrene  fonte  dal  pie  del  ca 


Giouc in  Diana  2 

GioueinToro  30 

Giouc  in  Oro  68 

Giouc  in  Pallore  91 

Gioue  in  Aquila  sforza  Afte- 
ria 

Gioue  in  Montone  £1 

Giouc  in  Cigno  24 

Giouc  in  Satiro  21 

Giouc  in  Anfitrione  2* 

Giouc  in  huomo  4 

Gioue  e Mercurio  in  huomini 
mendicanti  143 

Gioue  in.  Aquila  rapifee  Gani- 
mede 

Giouc  in  foco 
Gioue  in  ferpente 
Giudice  in  fallo 
Giunone  in  vecchia 
Giunone  in  vacca 
Glauco  in  Dio  marino 


uallo  Pcgafo  72 

Hippodamia  , e Peritoo  ne  le 
lor  nozze  fono  additati  da  ce 
tauri  zìi 

Hippomene  in  Leone  186 
Hippano  fiume,  di  dolce, amaro 

Hiria  ha  un  figliuol,  che  fi  con- 
uerte  in  Cigno  119 

Hiria  in  un  lago  del  filo  nome, 
a car.  1 12 

IC  jro  uola  col  padre , e cade 
nel  mare,c  dà  il  nortica  I I- 
fola  132 

12 6 Ida  compagno  di  Diomede  in 
92  vccello  ùmile  al  Cigno  250 

91  Ifidifcmina  in  mafchio  171 
147  Ifigenia efpolla  al  làcrificio  e li- 
38  cerata  da  Diana  207 

8 1 Inferno, e fua deferittionc  63 
134  Ino  , c Melicerta  in  Dei  marini 
Goccie  d’acqua  incantate  in  ho  fi 

ri  116  Ino  hebbe  molte  cópagne , che 

Goccie  del  (àngue  del  corpo  di  diuentar  falli,  alcune  al  re 

Mcdulà  in  ferpenti  £2  vccolli  £2 

Gorgoni, e loro  deferitione  73  Inuidiacfuadefcrittione  2^ 

Grccfubito  nate  diuentan  uec  Io  figliuola  d'Inaco  in  vitella*^ 
chie.  21  Iolao  di  giouane  vecchio  260 

HEcuba  in  cagna  118  lo  ne  la  Dea  Ifide  n 

Hermo , e Rodopca  in  Iole  diuenuta  terra  ferma  160 
monti  21  Iti  vccifo  da  la  madre  Progne  .a 


Hercolc  vince  Achcloo  133 
Her  cole  racconta  le  fue  fatiche 

Ufi 

Hercolc  in  Dio  137 

Hermafrodito,  e Salmacc  in  vn 
fol  corpo  63 


car.  rei 

LAberinto  fatto  da  Dedalo 

Li* 

Lagrime  de  le  forelle  di 
Fetonte  in  ambro  20 

Lamento  d’Arianna  136 


Herfe  figlia  di  Cecrope  Re  d’À  Lampctic  forclla  di  Fetonte  in 

Pioppo  20 

Lapiti  ilifcndon  le  lor  donne  da 
centauri  ,,  210 

Lelapo  cà  di  Cefalo  in  fàflo  1 28 
Lcucotoc  figlia  del  Re  Orcamo 
ne  l’arbor  de  l’incenfo  38 


thene  amata  da  Mercurio,  a 
car.  18 

Herfilia  moglie  di  Romuloin 
Dea, detta  Ora  1;  3 

Hcrfione figliuola  di  Laomedo 
te  liberata  da  Hercole  193 


Hiacinto  giuoca  a la  palla  con  Leuca  ilblaeragii  terra  ferma 
Apollo'  in  *19 

1 


Letea  in  pietra  171 

Lica  in  Icoglio  1 57 

Licaoncin  lupo  4 

Licij  villani  in  rane  no 

Lieo  fiume  in  vn  loco  c forbito 
da  la  terra , poi  li  moftra  iu 
vn’altro  loco  _ iì» 

Lieo  compagno  di  Diomede  in 
vccello  limile  al  Cigno  247 
Lincefto  fonte  inebria  chi  beuc 
delefuc  acque  2*9 

Lineo  Re  de  gli  Scithiin  lupo 
ceruicro  87 

LothoNinfain  ardore,  detto 
lotho  1^9 

Lupo  ceruicro  fa  vn’orina , che 
lì  conuerteinpiotra  i£i 
Lupo  trasformato  in  lalfo  1 27 

MAre  in  terra  152 

Marfia  fcorticato  da  Apoi 
lo  in  fiume  107 

Marte  è trouato  in  adulterio  có 
Venere  37 

Marte  in  Cinghiale  188 

Marte  conduce  Romolo  in  cic- 
lo,c fallo  Dio  2jJ 

Medea  fa  l’arte  maga , e ringio- 
uenifceEfone  il£ 

Medea  amaGialbne,c  l’aiuta  ad 
acqtuftare  il  uelo  dell’oro 
112 

Medulà.e  due  fue  forelle , c lor 
deferittione  72 

Mcdulà  fa  diuentar  falTo  chi  la 
vede  £2 

Meleagro  fa  la  caccia , & uccide 
il  Cinghiai  Calidonio  14 1 
Melcagridc  vccelli  fatti  delle  Io 
rellc  di  Meleagro  144 
Meleagro  fi  muore  al  confumar 
d’un  tizzo  144 

Mcliccrta  in  Dio  marino  £7 
Mcnefronc  volea  giacer  con  la 
madre  1 1_2 

Mcnnone  figlio  de  l’Aurora  è 
vccifo  da  Achille , e mentre 
arde  il  fuo  corpo,  de  le  fue  fa 
uille  nafeono  gli  uccelli  det- 
ti Menhonidi  229 

Mera  in  cagna  1 37 

Mercurio  ruba  i Buoi  d’ Apollo 
17 

Mercurio 
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Mercurio  in  pallore  u c cide  Ar- 
si0 11 

Mercurio  in  Ibi  uccello  %o 
Mercurio , c Gioue  in  huomini 
mendicanti  liA 

Mcflfma  altre  uolte  congiunta 
con  Italia  Li  2 

Mctra  figliuola  d’Erefittoncin 
uariefòrme  148 

Mida  Re  di  Frigia, ciò  che  tocca 
fa  diucntar  oro 

Mida  giudice, che  par  canti  me- 
glio d’Apollo  , & Apollo  gli 
fa  ['orecchie  d’Alìno  194 
Milctto  uede  diilrittto  il  fuo  cà 
po  da  folgori  di  Gio  ue.  La  i 
Mxicto  da  fortuna  in  mare  l£i 
Milctto  edifica  una  Città , e la 
chiama  dal  fuo  nome  164 
Minos  fa  guerra  ad  Egeo  Re  di 
Athcnc  ili 

Minos  non  lacrificailtoro,che 
Gioue  fc  partorire  alla  terra, 
c Gioue  manda  Venere  per 
vendicarli  * 134 

Minotauro  mczzohuom,e  inez 
zotoro  134 

Monte  Ninfa  in  menta  herba.  a 
car.  ili» 

Mirra  ama  il  padre  180 

Mirra  in  arbore  del  fuo  nome,  a 
car.  184 

Mirra  già  fatta  arbore , partori- 
lcc  Adone  184 

Monte  fatto  d’un  piano  apprcl- 
foaTrezeni  188 

Moftro  Marino  in  fcoglio  2 1 
Muro  che  percoilb  ré  il  e il  fuon 
de  la  cetra  d’Apollo  i_ji 
Mule, e loro  habitationc  £2 
Mule  contendono  nel  canto  có 
le  figlie  di  Piero, e le  vincono 
e le  Tanno  trasformare  in  pi- 
che Sa 

Aiadc  Ninfe  in  Ifolc  dette  E- 
chimadc  14; 

Naiade  Ninfa  ipefee  50 

Narcifo  in  fiore  43 

Nani  d’Enea  in  Ninfe  148 
Nello  Centauro  ruba  la  moglie 
d’Hercolc  144 

Nettuno  in  cauallo  inganna  Me 


T J.  V 0 L 

dulà  23 

Nettuno  in  toro  93 

Nettuno  nel  fiume  Enipeodue 
uolte  93 

Nettuno  in  Montone  93 
Nettuno  in  delfino  93 

Nettuuo  in  cauallo  inganna  Ce 
rcrc  £3 

Nettimene  in  ciuetta  zi 

Niobe.c  Aia  uanagloria  £4 
NiobcconuertirainlalTo  £8 
Nilo  padre  di  Scilla  ne  l’aquila 
detta  Halieto  134 

Nitco  compagno  di  Diomede 
1 uccello  limile  al  Cigno  146 
Numi  Pompilio  ode  la  lcttion 
di  Pithagora 


Nurna  Pompilio  creato  Re  di 
Roma 

OCchi  d’argo  in  coda  di  pa 
uonc  1 1 

Ociroe  figliuola  «ii  Chi— 
rone  in  caualla  lé 

Olcno  in  pietra  173 

Orinadi  lupo  ceruicro  in  pietra 
a car.  t£i 

Orfeo  fpofa  Euridice  174 
Orfeo  uà  a l'inferno  174 

Orfeo  tira  al  fuo  cito  gli  anima 
li,  i falli, eie  felue  174 

Ortigia  ifolagià  mobile,  hora 
llabilc 

Orithia  è rapita  da  Borea  no 

P Alazzo  del  Sole  ij 

Pallade  ua  a treuar  le  Mule 

71. 

Pallade  in  uecchia  7 9 

Pallade  contende  con  Arane  91 
Paileni  huoniini in  uccelli  ita 
Pale-mone  in  quercia  148 
Pattolo  fiume , dentro  alquale 
lauatofi  il  Re  Mida  fecediué 
tar  l'arena  d’oro  191 

Pegafo  cauallo  del  sàgtie  di  Me 
dufa  77 

Pelco  padre  d’Achille  , fpofa 
Theti  t£t 

Pelco  ua  a trouar  ilRcCeicc. 

a car.  19J 

Pcliauccifo  da  le  figliuole  118 
Pclope  figliuolo  di  Tàtalo  vcci- 
fo  dal  padre,c  dato  a mangia- 


re agli  Dei  iot 

Pelope  d’una  fpalla  di  carne  ot- 
ciene  una  fpalla  J’auono  102. 
Pcntco  da  la  madre,  e le  da  zie 
vccifb  42 

Pcrdice  nipote  didedalo  in  iftar 
na,ouer  pernice  39 

Peridimcno  fratello  di  Neftore 
fi  cangia  in  varie  forme  aif 
Peridimcno  in  forma  d’aquila 
è uccifo  da  Hercole  nf 
Perifà  in  augello  ii£ 

Parimele  figlia  d’Hipodamante 
in  ilota  1 4 5 

perfeo  tronca  il  capo  a Mcdufa. 

a car.  23 

perfeo  fa  conuertire  Atlante  in 
monte  ■ 70 

perfeo  fa  conuertire  in  fafTi  Cc- 
feni  7 9 

pcfte  in  Egina , c fua  deferitno- 
ne  * iai 

pcfte  in  Roma  1^4 

pico  Re  di  Saturnia  in  uccello 
del  Aio  nome  244 

piche  augelli  fatti  de  le  figlie  di 
Piero, e di  Euippe  81 
pietre  di  nere  bianche  156 
pigmalionc  Re  di  Cipro, c Teni- 
tore , fa  che  la  fua  ftatua  per 
gratia  impetrata  da  Venete 
diiientauiua  17  9 

pigmea  in  grue  . 92. 

piramo.e'fisbe  ji 

pitonferpete  nccifo  d’ Apollo. 7 
pireneo uuolc  sforzarle  mule. 

a car.  80 

pithagora,  e Aia  lettione.  ajé 
pithagora  prima,  chcfofTepitha 
gora  era  flato  Euforbio  zi 8 
poudette  Signor  di  Serifo  to- 
glie a nutrir  Perfeo  69 
polidettc  dubitado  di  Perfeo  il 
manda  per  acquiftareilcapo 
di  Modula 

polidette  in  (affo  2? 

polidoro  figliuolo  di  Priamo  uc 
tifo  da  Polineftore  21J 
polifcmoama  Galathea  221 
polipemone  ha  una  nipote,  che 
fi  conuertc  in  uccello  1 1£ 
polineftore  Re  di  Tracia  è cerca 
la 
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poliffcna  eterificata  a l’ombra  di 
Achille  216 

porco  Calidonio  uccifo  da  Me- 
leagio  140 

prctoinfàflo  78 

progne , e Filomena, 'e  Ior  traf- 
fbrmatione  10? 

prometheo  creò  il  primo  huo- 
mo  in  terra  a 

procri  moglie  di  Cefalo , e fua 
morte  «119 

protcfiUo.e  fua  morte  108 
propctide  donne  sfacciate  in  faf 

fi  178 

protheo  in  uaric  forme  148 
pr'  'erpinata  rapita  da  pluto  81 

RAmo  d’oliua  di  fecco  in 
uerdc  1 1 7 

Rane  nafeondi  fango  160 
Rcthenore  cópagno  di  Diome- 
de in  uccello  limile  al  Cigno 
a car.  146 

Romolo  edifica  Roma  *53 
Romolo  in  Dio  153 

Romolo  uede  la  fua  hafta  diucn 
tare  un'arbore  *£3 

Roma  adattata  da  Sabini  è dife- 
6 da  Venere,  e da  Romolo 
Mi 

SAlmacc  fonte  fan  diuentar 
gli  huomini  hcrmafroditi 
a car.  £4 

Saffi  gettati  da  Deucalionc  in 
huomini  6 

Saffi  gettati  dapirra  in  donne . 

a car.  6 

Saturno  in  cauallo  z6 

Scirone  in  ifcoglio  1 10 

Scithonc  quieto  mafehio  > quan 
dofemina  f>  1 

Scita  figliuola  di  Nifi)  tradifee 
il  padre  lì* 
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Scilla  figliuola  di  Nife  in  uccel 
lo  detto  Ciri  134 

Scilla  figliuola  di  Forco  amara 
da  Glauco  134 

Scilla  figl.  di  Forco  fi  trasforma 
dal  mero  in  giù  in  cane.  137 
Scilla  figliuola  d^aco  in  ifco- 
glio 138 

Scithice  donne  in  augelli  aito 
Scorpione  nafee  d‘un  granchio 
fotterato  i£o 

Scmiramis  in  colomba  50 

Serpente  11  olendo  morder  la  te 
ila  d Orfeo  iq  (affo  191 
Serpente  in  (aff  o,  .mentre  i Gre 
ci  fan  faenficio  ìoK 

Sibilla  in  uocc  138 

Sicilia, e fua  deferittione.  a car- 
te 239 

Sirene, c lor  deferittione  86 
Siringa  in  canna  n 

Simplcgade  ifolc  già  mobili, ho 
ra  ferme  i(o 

Sole  i Eurinomc  madre  di  Leu 
cotoe  60 

Sorelle  in  Fetonte  in  arbori  zo 
Sorelle  di  meleagro  in  uccelli, 
detti  Melcgridc  I4f 

Sonno  c fua  deferittione , e fua 
habicatione  10  r 

Spuma  di  cerbero  di  Aconito, 
herba  uelenofà  110 

TAge  nato  della  terra  fan- 
ciullo indouino  z6  3 
Tebe  edifica  da  Cadmo, 
apr.  33 

Tclèoefuoifatti  119 

Tcti  figlia  di  Nereo  in  uaric  for 
me  169 

Telchini  incantatori  infettano 
ogni  cofa  con  lo  fguardofom 
merli  da^Gioue  118 

Terra  dal  vento  fottcrraneo  gó 


fiata  come  una  ucffìca,dìuen 
ta  piana  in  monte  179 
Terra  dopo  il  diluuio  forma  uà 
ni  animali  7 

Terco  Re  di  Thracia  sforza  filo 
mena  107 

Tirefia  hora  mafe.  horafcm.39 
Tircffa  (atto  indouino  da  Gio- 
ue  . 39 

Tiro  gii  ilo  la , hor  terra  ferma 
MV 

Tirreni  marinari  in  delfini.  43 
Tracie  donne  in  arbori  19 1 
Tori  fatali  fpirano  foco  1 14 
Tirtolemo  mandato  da  Cerere 
fpargerc  il  fuo  grano  per  tilt 
to  il  mondo  78 

Tritolemo  giunge  a Lineo  Ro- 
de gli  Scithi  78 

V Termi,  che  fanno  la  feta  ini 
farfalle  16 1 

V encrc  figliuola  del  Ma- 
re 6 7 

Venere  in  pefee  81 

Venti  quattro  principali,  e lor 
regioni  * 

V enti  Orientali  cóbattono  con 
gli  occidentali  99 

Vernino  inamoratodiPomona 
in  uaric  forme  MO 

Vlifle.e  fuoi  errori  1 40 

Vliflc  uede  1 fuoi  compagni  traf 
formati  in  porci,  e fa  liberar- 
gli ... 

Voce  del  barbier  di  Mida  in  can 
ncto,che  fa  le  canne  che  par- 
lano 194 

Volpe  fiatale  in  faffb  1 18 

ZEto , e calaino  figliuoli  di 
Borea  no 

Zone  cinque  diuidono  il  ciclo, 
eia  terra  » 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 
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Cìngono  cinque  cerchi  il  ciel  fuperno  Tutti  l'huomfuperògli  altri  mortali 
^„o  nel  meigo, e due  per  ogni  lato  Ter  l’eleuato  fuo  valore  interno.  \/'7„  . 'V;v)  ,A1>^ 

Cofi  uollei,che  quejto  mondo  interno  Tfe  prono  il  fé  corneali  altri  animali , <^\-ykì.s-- 

Zone  T offe  da  cinque  cerchi  circondato.  * Che  guardati  femprc  maiuerfo  l’inferno. 

Sentongli  eilremi  infopportabil  verno , Terche  miraffe  le  cofe  immortali , 

Quel  del  mezzo  è dal  Sol  troppo  infocato  l’alzò  col  grane  affetto  al  ciel  fuperno, 

Due  fagli  ejtremi,e'lmezp  flano  tnloco  E per  farlo  piu  amabile,  e piu  pio , 

Che  fon  temprati  e dal  freddo , e dal  foco.  l’ornò,  de  l’alma  imagine  di  Dio. 


Soprafld  fi  aere  à quei  cerchi  terreni  0 che  cofi  ' Prometeo  il  compone fie 

D’ogni pelò  terrea  libero,  e fcarco  : Di  terra  fchietta,e  èt acqua  uiua,e  pura,  Crei 

Ma  talbor  pien  di  tuoni,  e di  baleni,  Toi  col  fòco  del  del  f alma  gli  deffe , swnc 

Talhor  di  nubi, e nebbie , e piogge  carco.  0 pur  chefuffe  la  miglior  natur  a : h„0° 

Tofe  iuiiuenti  torbidi,  e iferent , */  Con  quella  uenerabil  formar  effe  mo. 

Si  pronti  a farfi  l’uno  a l'altro  incarco.  \ L’htwmfu  la  terr a ogni  altra  creatur a. 

Che  a pena  oliar  fi  puote  a la  lor  guerra , E dato  fine  a fi  nobil  lauoro 

Che  no  difbrugga  il  mar , l’aere, e la  terra.  • S'incomincio  la  bella  età  dell’oro. 


Eoro  uerfo  l'aurora  il  regno  tolfe , Qucfio  un  fecola  fu  purgalo , c netto 

Che  al  raggio  matutinfifottopone.  D' ogni  maluagio,  e perfido  penficro:  ' 

Fauonionel’Occafoilfeggio  uolfe,  Vn proceder lealfibero, e febietto , 

Oppofìo  al  ricco  albergo  di  Titonc.  Seruando  ognun  la  fc;  dicendo  il  ucro. 

V cria freddai  crudel  Scitbia  fiuolfe  Tfonu era  chi  temeffe  il fiero  affetto 

L’borribil  Borea,  nel  Settentrione.  Del  giudice  bnplacabile,eJeucro , 

Teme  l' Aulirò  la  terra  a lui  contraria , Al  a giusti  effóndo  allbor  ,j empiici, e puri , 

Cbedimtbi,cdip.oggie  ingombra  l’aria.  V iuea/i  fondai tro  giudice  ficuri.  % - 


Tra  Icr  diuifi  a pena  hauean  gli  honori  Scefo  dal  monte  anchor  non  era  il  pino 

Con  fi  mirabil  magifìero , & arte.  Ter  trouar  noue  genti  a falcar  fonde , 

Che  fi  moflrar  le  uagbe  Jielle  fuori  Tqèfapeano  i mortali  altro  confino , 

7<(tl  bel  manto  del  ciel  dìslinte,c  ffarte.  * Chei  propri  liti  lor ,le  proprie  fpondC-J  t 

Toi  dando  a tutti  i loro  babitatori , 'Hf  cercauan  cercare  altro  camino 

Locò  Venere  in  ciel,  Saturno,  e Martc_j  Ter  riportami  ricche  merci  altronde. 

A le  fiere  il  terren  donar  li  piacque . Tronfi  trouaua  allbor  citta  chefoffe. 

Mi  uaghi  augelli  l'aere , a i pefei  f acque.  D’argini  cinta, e di  profónde foffe. 

Fragli  animali  il  piu  fianco,  e’ipiu  eletto  "ìfon  era  flato  anchorail  ferro  duro 
Macaua  anchor, chaueffe  arte,e  penfiero  Tirato  al  fòco  in  forma, cb’offendeffe, 

il  qual  con  piu  purgato  alto  intelletto  bifognaua  a l’buorn  metallo , ò muro , 

In  tutte  l’ altre  cofe  haueffie  impero.  Che  dal  l altrui  perfidie  il  di  fende ffe^v. 

Cenerò  l'buom  fra  tutti  il  piu  perfetto  . * Tromba  non  era  ancor, corno,  ò tamburo 

Quel,  che  formò  l'uno,e  l'altro  hemiffero  Che  al  fiero  Mortegli  animi  accende  fie  : 

0 pur  la  noua  terra  di  quel  feme , Ma  fiotto  un  faggio  l'buomo,ò  fatto  un  cer 

Cbe'l  cielgl'infùfe  mentre  fòro  infieme.  £ da  l’buomoficur o era,  e dal  ferro,  (ro 

A a Senza 
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Senza  efjer  rotto , e lacerato  tutto 
Dal  uorhero,dal  rafiro,edal  bidente, 

Ogni  foaue,  e delicato  frutto 
Daua  il  grato  terren  liberamente. 

E quale  egli  uenia  da  lui  produtto , 

Tal  felgodca  la  fortunata  gcntC-j. 

Che  (pregiando  condir  le  lor  uiuande, 
Mdgiaua  come, e more, e fraghe, e gbiàde* 

Febo  fbnpre  più  lieto  ilfuo  uiaggio 
Facea , girando  la  fupema  sfera  : 

E con  fecondo, e temperato  raggio. 
Fecaua  al  mondo  eterna  primauer a. 
Zefiro  i fior  et  aprile,  e ifior  di  Maggio 
Jqutria  con  aura  tepida,  e leggier a 
Stillaua  il  mel  degli  Elei,  e dagli  Oliui, 
Correan  net  tare, e latte  i fiumi,  e i riui. 

0 fortunata  età,  felice  gente^j , 

Che  ti  trouafii  in  coft  nobili  anni, 
C'hauesìi  il  corpo  libero,  e la  mente, 
Queflo  da  reipenfier,  quel  da  tiranni, 
Doue  era  almen  fecuro  l'innocente 
Dagli  odiiyda  l'inuidie,  e dagl’inganni. 
Ecato, e neramente  fecol  d'oro, 

Doue  fenga  alcun  mal  tutti  ben  fòro. 


V®.*  7 

Cm  Tirfi,e  M opfo  Ufior  giuuenco  atterra  * 
Ter  porlo  al  giogo, od" ei  ue  mugghia, e ge 
Cia  il  rozzp  agricoltor  fere  la  terra  (me 
Col  crudo  or atro,  e poi  ui  j farge  il feme. 

T(e  le  girotte  al  coperto  ognun  fi  ferra. 

Onero  arbori,  e fr a fiche  intefia  ìnfime. 

E queflo,e  quei  fi  fa  capanna,  o loggia 
Ter  fuggir  fole, e neu:,  uento,  e pioggia. 

Dal  metallo,  che  fu  fio  in  uarie  formc_j  F.  ti 

"Rende  adorno  il  Tarpeio,  el  V ut  ciano , ad 
Sortila  terga etànome  confórme  rJmc 
quel,  che  trouò  poi  l’ingegno  humano. 

Che  nacque  a l’huo  fi  uario,  e fi  difforme  ; 

Che  li  fece  uenir  con  l’arme  in  mano 
L un  contra  l'altro  impetuoft,  e fieri 
1 lor  difcordi,oflinati  pareri. 

l bttom,che  già  uiuea  del  fino  J udore 
S aggiunfe  noia,  incommodo,  & a fanno, 
Tericol  nella  uita,e  ne  l'honore , 

Efpefìo  in  ambedue  ucrgogna , e damo. 

Mafe  ben  nera  riffa,odio,e  rancore  : p . ^ 

Tfon  u era  falfità,non  nera  inganno  : del 

Come  fur  ne  la  quarta  età  piu  dura , ferro 

Che  dal  ferro  pigliò  nome,e  natura. 


Toi  che  al  più  uecchio  Dio  noiofo,c  lento 
Dal  fino  maggior  figliuol  fu  tolto  il  regno, 
Età  Seguì  il  fecondo  fecol  de  l’argento 

«te  }’  Me  buo  del  primo , e del  tergo  piu  degno. 

arSc_  che  fu  quel  uiuer  lieto  in  parte  (pento , 
Cb’ a l'huo  couéne  ufir  l'arte , e l'ingegno, 
Scruar  modì,cofiumi,  e leggi  notte , 

Si  come  piacque  al  pio  tiranno  Cioue. 


Il  uer,  la  fede, e ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò, e ucrfo  il  cielfpiegaro  l’ali', 

E’n  terra  ufeiro  dal  tartareo  fondo 
La  mengogna,! a fraude,  e tutti  i mali. 
Ogn  infame  pcnficro,  ogni  atto  immondo 
Entrò  ne’ crudi  pitti  de  mortali , 

E le  pure  uirtù  candide,  e belle 
Ciro  a fplender  nel  c 'iel  fra  l’alte  flette. 


Egli  quel  dolce  tempori)  era  eterno. 

Fece  parte  de  l'anno  molto  hreue, 

_ Aggitignendoui  ?tate,.Autunno,e  verno. 
Foco  empio;acuti  morbi,  e ‘redda  neue_J. 
S'heber  thuomini  alhor  qualche  gouerno 
7fel  magi  or, nel  ueslirr,  hor  grane, hor  le 
S' accomodar  a al  uariar  del  giorno  (ue, 
5 scodo  ch’età  in  Cancro, ò in  Capricorno. 


Vn  cieco, e uano  amor  d’ /sonori, e regni 
Gli  huommi  indufe  a diuentar  tiranni. 
Fer  le  richezge  i già  fucgliati  ingegni 
Dar  fi  a i furti,  a le  forge,  & agl’inganni, 
.A  gli  homicidi,&  miti’ atti  indegni. 

Et  a tante  de  l'buom  mine, e dami: 

Che  per  oflare  in  parte  a tanti  mali, 
S’i/itrodujfe  le  leggi,  e i tribunali. 

Ma 
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ARGOMENTO. 

DiUingue  Dio  il  gran  Cbaos , e’I  mondo  forni  o-j  ; 
Cangia  l'Età  , i Giganti  , e Licaone_j  : 
ManHa  il  Dilunio  : el  Saffo  fi  trasforma 
In  nona  gente  : uccifo  è'I  ficr  Titolici. 
Dafne , & lo , con  Mei  curio  ban  noria  formai. 
Diuien  Siringa  fittola  , e'I  Tauone_j 
Con  gli  occhi  <£Aryo  la  fua  coda  s'orna 


capok  Efyipcrio  ^tugufìo eletto 

iruijvr7naic_^>  , Dei,c 'bautte  non  pur  quelle  cangiate  , 

Grande/io  di  cantar  tn  infiam - Ma  molto  ami  più  uolte  il  proprio  affetto 
_ ma  il  petto,  "Porgete  k tanta  imprefa  tale  aita. 

Da  i tempi  primi  a la  felice  etatt-t  Ch'habbiano  i uerfi  mei  perpetua  ttita. 

* *4  . E tu 
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E tuje  ben  tutto  hai  f animo  intento , Troflimo  à lui  s'auicinò  primiero 

Inuitiffimo  H ETffilCO,  al  fero  Mortela  L'aer  de  d’altri  più  ueloce,  e leuz_j; 

Mentre  io  fotta  il  tuo  nome  ardifco,e  tcto  Che  quato  è il  mar  più  del  torre  lesero 

Di  figurare  sì  bei  concetti  in  carter , Tanto  ei  del  foco  è più  tardo,  e più  grette. 

F am  mi  del  fattor  tuo  talhor  contento.  Quindi  nel  tetro  ilfuo  più  prò prio,  e nero 

Che  le  tue  grotte  à noi  largo  comportela:  Luogo  la  terra  più  denfa  riccuc_j 

Che  s’ejfer  grato  a te  uedrò  il  mio  carme.  L'ultima  par  te, che  reHa,  è de  tonda , 

Farò  cantar  le  Mufe  al  {non  del' arme.  Che  d'intorno  il  terrcn  bagna, e circonda. 

Trio  che  l Cielfòjfe,il,mar,la  terra*’ l fuoco , E doue  fur  ne  l’union  nemici. 

Era  il fìtoco,la  terrari  cic!,e’t  mare  : E cercar  farjì  fempre  oltraggio , efeorno: 

Ma’l  mare  redea  il  del, la  terra, e'I  fuoco,  7{e  la  dijùnion  reHaro  amici, 

Deforme  il fuoco  ,ilckl,la  terra,  e'irnarc.  Toich'ognun  fu  nel  proprio  foggiomo. 

Che  ìui  era  e terra, e cielo*  l mare,c fòco;  E partorir  quell' opre  alme,e  filici, 

Doue  era  cielo, e terra, e fòco*  mare.  Onde  il  mondo  iie.giam  sì  bello, e adorno: 

La  terra, il  foco.e’l  mare  era  nel  cielo;  Et  a far  sì  bei  parti,&  infiniti , 

7 'lei  mari nelfuoco,e  ne  la  terra  il  cielo.  Sol  la  difmiongli  fece  uniti. 

7{on  aera  chi  porta fe  il  nouo  giorno  Toi  che'l  tutto  difofe  à parte  à portela , 

Col  maggior  lume  in  Oriente  actcfo . Qual  foffè  degli  Dei  quel*he  u intefc_j> 

7fe  rinouaua  mai  la  Luna  il  corno,  liccio  che  fòfic  uguale  in  ogni  portela  % 

Tfè  t altre  felle  hauean  lor  corfo  prefo . La  terra  in  forma  d' una  palla  refc_j. 

Tjjt  pendeua  la  terra  intorno  intorno  Toi  fi-, che  tacque  far  di  fife,  e ffartes 

Librata  in  aere  dal  fuo  proprio  pefo.  D'iatorno,e  dcntro,per  ogni paefe^a; 

Tfè  il  marehaueacol  fuo  perpetuo  grido  Lafciando  fole, e tetre, e quinci, e quindi 

Fatto  intorno  à la  Una  il  uario  lido . Jt gli  Sciti, àgi' iberi, gli  Afri*  àgi’ Indi. 

^Quindi  nafcca,  che  dando  in  un  comporlo  E di  ridurla  in  miglior  forma  uago  » 

Confufo  il  cielo,  egli  clementi  infieme^j,  La  lena  ornò  di  mille  cofe  belici  , 

Faceano  un  corpo  in  fermo, e mal  diffoiio  Quinci  tm  grifagno*  qtùndi  ù chiaro  la 

Ter  donar  fórma  al  mal  locato  fenica.  Là  filue  ombrofe*  qua  piate  nouelle.  (go 

Anji  era  lim  contrario  à l'altro  oppoflo  Fe  correr  più  d'un  fiume  errante, e uago 

Ter  le  pani  di  me^go*  p l'cslreme.  (do . Fra  torte  ripe  in  quefie  parti,  e'n  quelle  » 

Feaguena  il  leue  al  grane, il  molle  al  fai - T anto  che  giunto  in  più  libero  nido 

Còtra  il  fecco  l'hwnor,  col freddo  il  caldo.  Ter  cote  in  uece  de  le  ripe  il  lido. 

Ma  quel, che  ha  cura  di  tutte  le  cofe^j , Fece  i morbidi  prati,ornati,  e belli 

La  Tfatura  migliore, e’ l nero  Dio , D’herbe,e  difiori, bianchi*  roffi,  e gialli» 

T ulti  quei  corpi  al  fuo  luogo  difpofit ^ , 1 fr efebi  chiari , e limpidi  rufcelli 

Secondo  il  proprio  lor  primo  de  fio.  Gire  irrigando  le  fecondi  ualli  ; 

D'intorno  il  cielo*  nel  fuo  centro  pofzs  I colli  ameni  di  uarij  arbufcelli 

La  terra,indi  dal  mar  la  dipartio  ; Fregiati  d'erti*  poco  ufati  calli: 

Ellpafo  aperto-onde  efialafic  il  foco,  E [ùrgergli  alti,  e fatico  fi  monti. 

Se  ne  uolò  nel  più  fublime  loco . Qjfl  nudo*  queflopien  d’ arbori,  e fonti 
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Ha  cruci  ciechi  defir  non  fiero  fluenti , 

Clt erano  già  negli  huomini  caduti. 

Diè  l'auaro  nocchier  la  vela  a’vent 
' Prima , che  ben  gli  hauefre  conofiiutì. 

Gli  albori  eccelfi  ne'  monti  eminenti 
Ter  fòrga  dagli  artefici  abbattuti , 

. E ridotti  altri  in  aj] è,  & altri  in  tratti , 
Sifer  Fatte, Galee,  Caracche, e Tsfaui . 

Ts(e  far  molto  fiacri  i naviganti , 

Cb  ' oltre  l 'orgoglio  de’ venti, e de' mari , 
Molti  huomini  importimi,  & arroganti , 
Su  varij  legni  diuentar  cor  (ari. 

: La  terra,già  commune  àgli  habitanti , 
Come  fon  laure*  i bei  raggi  folari , 

Fu  fótta  in  mille  parti  ; e patto  il  fegno 
Fra  cittade,  e città,  fra  regno,  e regno. 

Jfrèlhuom  contento  da  la  ricca  terra-, 
Trar  le  biade,  e le  più  care  cofe , 

„ Andando  quanto  più  potea  fotterra , 
Cercò*  hauea  altre  ricchezze  afeofis: 
E ritrovo  uni  il  nenia  de  la  guerra , 

E l’arme  più  dure,  eperigliofi, 

10  dico  il  crudo  ferro , e micidiale -j , 

E loro  più,  cbe’l  fèrro , empio*  monde . 

Scorta  che  fu  la  più  ricca  miniera -, . 

E quel  met tallo  poi  purgato,  e netto, 

■ Se  n'inuaghiro  gli  huomini  in  maniera, 
c Che  per  lui  fero  ogni  crudele  e fretto . 

Di  tu  tant' empie  cofe  empia  Megera -, , 
Fdfa  Erinni,  Tefifòne,  & alletto, 

, Voi  tutte  furie  del  regno  di  Dite , 

. Voi , che  le  ritrouatte  voi  le  dit  cs. 

Va  il  ricco  peregrino  al  fuo  viaggio , 

,•  Ecco  vn  ladro  il  (aiuta, il  bacia*  ride  : 

. E fingendo  amifià , patria,  e lignaggio, 
L'inuita  fcco  à cena,  e poi  l'vccidc-*. 

11  cittadin , p iù  cortcfe , che  faggio , 
alberga  con  amor  perfine  infide: 

Che  (camion  poi  per  rubarlo  nel  letto . 
Lui, che  con  tanto  amor  diè  lor  ricetto. 


• 

• 0’  i' 

. Vede  il  genero, grane  efrer  il  fino 

De  la  moglier,cbe  farà  lotto  madrt^r, 

E dando  al  ricco  focero  il  veleno , 

T oglie  à la  fida  moglie  il  caro  padre-* . 
Vn  altro, la  cui  figlia  il  ventre  ha  pieno , 
Con  le  fue  mani  infidiofe , e ladre. 

Dando  d genero  ricco  occulta  morte  » 

Fa  pianger  à la  figlia  il  fuo  conforte-* . 

Tra  fratelli  ogni  amor  fi  vede  efiinto 
T^el partir  la  patema  facultade. 

Vien  dalproprio  inter  effe  ogn’vn  sì  vinto 
Che  frefro  la  diuidon  con  le  frode. 

La  matrigna  crudel  con  vifo  finto 
.A  l'incauto  figliafìro  perfuadc , 

Che  per  fuo  ben  l 'occulto  tofeo  pigli , 

Ter  veder  poi  più  ricchi J propri  figli. 

; Chi  potria  dir  l' ingiurio fe  notte. 

Ch’ogni  dì  nafeon  tra  marito*  moglie  ? 
Chi  per  goder  la  roba,  e chi  la  dote. 

. Cercando  uan,  come  l’un  l'altro  (foglie. 
Egli  l’vccide  il  figlio*Ua  el  nipote . 

Ella  à lui , egli  à lei  la  vita  toglie . 

Fa  ricco  ella  il  fu  amor  d' ogni  rapina , 

Ei  de  la  dote  altrui  la  concubina-,. 

Ter  nutrire  il  buon  padre  ' il  dolce  figlio 
Fatica*  fida,  e sfirga  la  natura. 

Spefro  la  vita  fua  mette  in  periglio  ; 

Ter  dargli  il  pane , àia  firn  bocca  il  fiora . 
Toi  ricco  il  face  il  fuo  fatuo  configlio. 

E’I figlio  ingrato  morte  gli  procura-,  j 
0 rimbambito  il  finge , e di  fe  fuor  e-*  » 
Ter  goder  finga  lui  del  fuo  fudorc-*. 

S’accendon  l' afrr e, & honide  giornate-*  . 
Tiene  di  fiviguinofi  alti  perigli , 

Che  (fingono  à morirle  genti  armate 
Sotto  l’ojfèfi  de lor  fieri  artigli. 

Onde  le  donne  afflitte*  fionfolate 
Tiangono  i morti  lor  mariti*  figli ; 

E’I  funciuUin  con  l’angofciofa  mailres . 

1 \efta  finga  gouer no,  e finga  padre-*.  - 
A j ^4firca->t 
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xAftrea  che  con  la  libra , e con  la  frodai  Vna  fplcndida  ma  nel  del  riluccJ  , 

Conofiediciafiun  l’errore,e'l  metto  ; Candida  sì,  che  dal  latte  s’appella  ; 

Toi  che  s’auide,  che  non  u era  flrachu.’ , La  nobiltà  del  del  vi  fi  riduce , 

Da  giugner  con  la  pena  al  gran  demmo  » La  plebe  alberga  in  qitefia parte,  e’n  qlla. 

Se  non  renderne  per  ogni  contrada  Quefla  t la  ma,  la  qual  dritto  conduce ^ 

Il  mondo  à fatto  inutile , e defmo  ; la  corte  realfuperba,  e beline. 

Tria  che  veder  che' l tutto  fi  confimi,  Ter  queflauia  con  pompa,  e con  decoro, 

Vltima  andò  fra  ipiù  beati  Tfumi . Gli  Dei  riandare  al  fanto  Conci  doro . 


Vermer  pofeia  i Giganti  al  mal  sì  pronti , 
Che  J pregiando  i bei  doni  de  la  terra , 
VoUon gufiar  gli  alti  nattarei]  fonti , 

E'I  maggior  ben  che  fa  gli  Dei  fi  fina  ; 
Onde  ofar  metter  monti  fopra  monti, 

E far  fi  fiala  al  chi  per  far  lorguerr*->, 
Tonendo  con  lalor  mirabil  poffa 
L'rn  fopra  l'altro  Telio,Olimpo,  & Offa 

Il  figlimi  di  Saturno, che  difeone 
V n sì  nefando,  e fi  crudel  di  figlio , 

E vedendo  il  pericolo , che  cone 
X ’ alta  rocca  del  ciclo, ei  fuo  bel  regno , 
*Al  più  dannofo  fulmine  ricorre , 

E folgorando  in  quel  lauoro  indegno , 

Eh, che  quei  monti  equati  à la  pianura. 
Fur  di  quegli  empi  e morte,  e fipoltm-a. 

Mala  natura  pia,  che  non  confintts , 

Che  quella  ftirpe  fi  a Stirpata  à fatto, 
fàglie  Fa  germogliar  di  nuouo  vn  altra  gente  , 
nu  • Dclfangue  loro  in  tara  putrefatto, 
trailo  Che  fu  l’Idea  d’ogni  pcruerfa  melitela , 
mato  E d’ogni  opera  ria  norma , e ritratto  ; 

i h uo  dì  sZgue  nacque, e ne  fu  tato  ingorda, (da. 
nun‘*  Che  di  sague  era  ogn’hor  macchiata,  e lor 


Jlffifo  ogn’vn  nel  fuo  bel  foggio  adorno , 

£ ne  l'alto  regale  il  fomrno  Gioucs , 
Girando  eil’ infiammate  luci  intorno 
Moflrò  d’hauer  cofi  importanti , e noue  : 
Crollando  il  capo  altier,  che  d'ogn  intorno 
Il  del, la  terra, il  mare,  e i venti  mone: 
Ter  far  noto  à che  fin  tutti  raccol/cs , 

La  lingua  irata  in  tai parole  fiiolfLA. 

T{on  mi  trottai  più  gramamente  oppreffo 
Ter  le  cofi  del  mondo  dal  penftero 
7fel  tempo,che  i Giganti  fottomeffo 
Haueano  tutto  l’artico  hemifrero , * 

E tutto  il  cielo  in  gran  trauaglio  meffo. 
Cercando  opprimer  mi  col  noflro  impero , 
Tentando  con  la  forza , c con  l'ingegno 
Dar  fine  al  noflro  fimpitcrr.o  regno . 

Che  fi  ben  era  l'inimico  acerbo 

Del  corpo  fòrte,e  de  l’animo  infime; 

Tur  tutto  quello  indegno  atto,  e fuperbo 
Tfacquc  fol  d' vna  origine  e dim  fernet  , 
Solo  una  copia  al  mondo  or  nerifirbo  , 
Che  la  deità  noflra  adora, e temevi  ; 
Ogni  altro, ouunque  il  Sol  luce,  e le  flelle  , 
Ter  tutto  il  mondo  à noi  fatto  è ribelle. A. 


Tfèfit  contragli  Dei  la  più  fpietata  , 

"fili  che  il  lor  culto  ì più  difrreggio  haueffi. 
Or  me  tre  il  gran  mot  or  l’intende,  e guata, 
Sdegno  degno  di  Gioue  il  cor  gli  oppreffi  : 
Et  battendo  la  menfa  federata, 

Et  mille  ingiurie  ne  la  mente  impreffe 
De  l'empia  .Arcalda, con  turbato  ciglio 
F e chiamargli  altri  Dei  tutti  à configgo. 

*■  • l 


E per  quell'acqua  giuro , che  m’aHringe 
*A  douer  offeruar  le  mie  parole ’-J , (ge. 
Ter  tutto, ouuquc  il  mare  abbraccia,  e cin 
Voler  tutta  annullar  l’bumana  prole  ; 
Che  fi  neceffitadc  à ciò  ne  fringe , 

Vna  piaga  incurabil  fi  ben  dole  , 

Con  ferro,  ò foco  fi  recida , e netti, 

Terche  la  parte fina  non  infitti. 

Satiri , 
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Satiri, Semidei,  Fauni , & Stimmi  Gli  forti  piu  /inceri,'?  piu  deuott 

7/o  degni  ancbor  de  l'alto  bonor  del  cielo.  Già  per  tutto  uenian  per  adorarmi  , 

Fra  forti  sì  crudeli, e sì  profani , JL  mandar  preghi, & à prometter  uoti 

Come  uittran  folto  il  tcrreflre  uelo  : Terfcgni  che  uedean  mirandi  farmi. 

Se  me, che  con  le  proprie  inuitte  mani  7/e  far  li  potei  mai  sì  chiari ,e  noti , 

Lancio  l’ardente, e (pauentofo  telo  ; Che  fede  Licaott  uole/fe  dami  : 

Me,che  dò  legge  à la  celefle  corte , • •oingi  di  me  sì  forte  fi  ridea , 

Ha  cercato  un  mortai  condurre  à morte?  Che  s 'adombrò  riafcm,  che  mi  credea. 


Gran  mormorio  fra  lor,  gran  ramar  nacque , 
y ditta  ftperuer/a  intcntione  : 

£ tanto  à ciafchedun  dolfe  e difoacquc  ; 
Ch' ognun  cercò  fapeme  la  cagione , 

Chi  sì  ne  le  mal  opre  fi  compiacque , 
Ch’osò  d’ufar  fi  gran  prefuntioue. 
s £ dimoiiraro  tutti  à più  d’ un  fegno 
Ver  Gioue  gran  pietà, uer  lui  gran  fdegno 

Ma  poi, che  con  la  mano,c  con  la  uoce 
Comandò, che  riafeun  tacendo, udi/fe  ; 

Via  più  che  mai  terribile,  c feroce 
Ruppe  il  nono filentio,e  co  fi  difje. 

Lafciate  andar, che  del  fuo  fallo  atroce 
Volli, che  degna  pena  ei  ne  patiffe  ; 

, Ter  ò,  che  li  cangiai  la  forma , e'I  nome 
Ter  fuo  fupplicio,&  udirete  come. 

Quando  mi  uenne  per  forte  à l'orecchio 
L'orrenda  che  del  mondo  infamia  fuona: 
Dal  del  difendo, e cercar  m'apparecchio. 
Sètter  tutto  quel  mal, che  fi  ragiona. 
Trtdo  huma  volto,  el  mio  sìbiate  uecchio 
Lafcio;e  uò,r.on  credendolo  inperfona. 

. Qui  faria  lungo  à darne  il  conto  intero r 
Che  la  fama  trottai  minor  del  vero. 

Vidi  cercando  diuerfipaefi 

Regnar  per  tutto  la  forga,e  l'inganno. 
Giunfi  alfine  in  ^ir cadiate  quitti  intefi. 
Che  u era  un  crudeliffimo  Tiranno. 

Ver  le  cafe  (pie tate  il  canuti  prefi. 

Ter  uoler  riparar' à sì  gran  danno  ; 

Fei  per  gran  jegni  noto  al  uenir  mio , 
Ch’io  era  in  corpo  bman  l'eterno  Dio, 


Tot  tra  fe  dtffe.  lo  mi  fon  rifiuto 

Voler  di  quello  fatto  effer  più  chiaro , 

Se  quefto  è Dio,ò  pur  qualche  huomo  atl* 
Che  cerchi  aingànarc  il  utdgo  ignaro. (tot 
M imita  fico  à cenalo  non  rifiuto, 

Ter  else’ l fuo  mal  pcnfiergU  colli  caro: 

, Ch  'era  di  darmi  in  quello  siate  morte. (te. 
Che'l  sono  àgli  occhi  miei  chiudea  le  por- 

E non  contento  del  mortai  oltraggio » 

Che  ne  la  mente  fua  tenea  celato , 

Vcrifo  c'hebbe  unf elice  oHaggio, 

Che  pur  diangi  i Mobffigh  hauea  dato, 

0 per  afficurarlo  de  l’homaggio 
0 per  altro  inter  effe  del  fuo  flato  ; 

E'n  uaric  fòggie  quel  cotto, e condito 
L'tpprc fatto  nel  fiuterai  convito. 

lo  l' borrendo  fpettacolo  uedendo , 

T ulta  di  fuoco  quella  cafa  fparfi  : 

Egli  Dei  firn  fiamiglìari,effendo 
Degni  di  maggior pena,acccfif& arfi. 
Ond’eglt  sbigottito  andò  fuggendo 
Dotte  meglio  pensò  poter  faluarfi  ; 

E dotte  il  bofeo  hd  più  le  parti  ombro  fe 
Tiù  toflo,chcpotco,corfe,e  s’afcofe. 

E uolendo  parlar  fisco,  c doler  fi 
De  la  fua  accrba,e  meritata  pena , 

Subito  in  ululato  fi  corner  fe 
La  uoce  fita,d  ’ira,e  di  rabbia  piena, 
L’huraano  affetto  toflo  fi  difpcrfe, 

Volfc  il  corpo  à la  terra , al  del  la  fchena . 
il  uolto  human fife  ferina  faccia, 

E piedi, e gambe, le  mani, e le  braccia. 
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li  fr  i vn  huomo  vn  lupo, empio, e rapace^,  Da parte  tofio  ogni  penfierfi  mettc_j, 
Seruando  Fvfo  de  l antica  forma,  Che  d'intorno  à l’incendio  il  cielo  bauea , 

Che  F human  {angue  più  che  mai  li  piace  , E fi  ripongon  tutte  le  faste 

De'fuoi  vecchi  defir  feguctuìo  Forno-, . Che  fa  Vidcan  ne  la  montagna  Etnea . 

Horper  empire  il  fuo  ventre  voracc-j  In  quanto  al  modo  ogni  Dio  fi  rimette 
Serua  nel  gregge  ancor  la  fleffa  nonna . quel,ch' occulto  anchor  Gioite  tenea  , 

Gli  occhi  ha  lucenti, e guardatura  fba-j , Che  fu  cotrario  al  primo, e à tutti  piacque 

La  canicie , el  cor  come  primeva-,.  Di  na fonder  la  T erra  fotto  Ì acque . 


Solo  vna  cofia  ho  (penta-  bora  à me  pareli , Fa  dire  ad  Eolo  la  corte  fhpcrna , 

Che  shaueria  à mandar  le  ccfe  vguali.  che  vuol  la  terra  à l'acqua  fttoporre, 

■ ‘ Perche  per  tutto, otte  la  tena  appare , Egli,che  i venti  à fuo  modogouerna  » 

Han  prefo  imperio  le  furie  infernali:  E eh' à fua  pofla  gli  può  dare , e torre, 

Tenfiate,  che  giurato  habbian  di  fare  Rinchiude  Borea  in  una  fuacauema , 

Gli  huomini  tutti  i più  nefandi  mali.  Et  ogni  vento, che  la  pioggia  abhorre  ; 

Si  ch’io  condanno  ogni  mortale  à morte  , E Fluirai  muda  fuor, chi  detto  il  T^oto 

"Perche  pari  4 l'error  la  pena  porte . Che  per  molti  fkoifiegni  à molti  è noto. 


La  fentenga  di  Gioue  ogn’vn  conferma , 
filtri  con  cenni,  & altri  con  parole: 

E Clan  con  fantajia  j labile , c ferma, 
Chejplender  debbia  à nuouo  mòdo  il  Sole, 
Tur  à ciafcun,che'in  quel  plfter  fi  ferma, 
SÌ  generai  iattura  incrcfce,  e dole  : 

Che  fan , chcl  modo  effer  non  può  perfetto 
Triuo  de  F animai, c ha  l’intelletto . 

Chi  porterà,  dice  ano,  innoflro  honore 
j^e’ fiacri  altari  gli  odorati  incenft? 

S'han  forfè  à dare  in  preda  al  gra  furore 
Le  città  d’animali  »orrendi,ì  imnenfì  ? 
La  fi  iate  andar , c'ho  quefla  cofia  à core , 
jQjfrofe  Gioite,  e non  fui  chi  fi  penft. 

Con  mirabile  origine  iófò  Fìnt  a-, 
far  gente  affai  di(fimilc  à la  prima-, . 

Co’fìioi  folgori  ardenti  allhora  allhora _» 
Gioue  diftruttabaucria  tutta  la  terra. 
Ma  tanti  ficchi  ben  potè  ano  anchor  a-, 

„ Ardere  il  cielo , e minarlo  à terra. 

Sa  ben,che'l  tempo  ha  da  uenire,e  l’hora. 
Che' l fuoco  à tutto' l modo  ha  da  far gner- 
E confitmar  con  le  fitte  fiamme  ardenti(ra. 
La  terra  Jl  cielo » e tutti  gli  elementi . . 


Con  l’ali  bumide  fue  per  Faria  poggia, 
Gl’ingombra  il  uolto  molle,oficwro  nembo. 

Dal  dorfio  horrido  fuo  fende  tal  pioggia , u 

Che  par , che  tutto’ l mar  tenga  nel grebo . 
Tiouon  (freffie  acque  in ffrauentofa  foggia 
La  barbaci  cr ine, e l fuopiumojò  lembo. 

Le  nebbie  ha  in  fronte,  i mutoli  à le  bade  x 
Omnque  l'alt  tcnebrofe  {pandemi. 

Quando  con  l'ali  egli  dibatte,  e fcuote 
Le  nubi  intorno,e  fra  le  palme  preme * 

Vn  flrepito,vn  rumor  l’aria  percuote , 

Che  par, che  Faria,e’l  del  .Cumino  ufi*  me. 
Vieti  giù  la  pioggia  pikjfrefpt  che  puvte. 
L’aria  percofia  ne  borbotta, efremc-j. 
àrbori  foglia,  & herbe  atterra,  e biade 
Douele  pioggia  ruinofit  cades. 

il  mifrr  villan , ch’intorno  mira 

Venir  dal  cielo  il  non  penfato  dormo  » 

Con  in ten fio  dolor  piange,  e (offrirà. 

Che  perde  il  fuo  lattar  di  tutto  l'anno. 

L’arco  incuruato  fito  carica,e  tira 
La  nuntia  di  Giunoni  che  quando  vanta 
L’aria  offìijcando  i più  toroidi  uenti , 

Torgc  à le  nubi  debiti  alimenti . 

E non. 
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£ non  ballando  il  mal,  chea  baffo  infonde  T^el  mare  in  quello  incontro  entrano  i fiumi 

Il  del, continuo-, ch’ogni  co  fa  atterra , e fiumi  il  mare, e rotta  horrenda  [affi. 

Nettuno  con  le  fine  mortiftr  onde  Treuale  al  fine  il  mare, onde  i cacumi 

Contra  il  terrea  prepara  vn  altra  guerra.  Degli  alti  monti  ogni  bar  fi  fan  più  baffi , 

perche  più  fàcilmente  lo  {profonde  : Efion  le  fiere  degli  hijpididumi , 

Gli  Dei  chiamò  de  l’ acque  de  la  terra , Egli  huomini  di  cafa  aff  itti, e la(fi ; 

E lor  diffe  in  parlar  rotto,  & altero , E in  cima  al  monte  patrio  fe  ne  vanno, 

llgiufio  de  gli  Dei  fdegno , epenftero . E intorno  intorno  affediati  Hanno . 


So  ben  che  non  bifogna , ch’io  ni  efforti  Stanfi  piangendo  il  lor  crudel  defiìno , 
(Diffe)ad  empir  la  volontà  di  Dio  , E l’acqua  tuttauia  crefce,&  abonda. 

Che  uuol , che  tutti  gli  huomini  fan  morti  Hagrade  inmdia  à l’ Alpi, e à l’ A penino, 

fiotto  il  potente , & ampio  imperio  mio.  Che  par  che  poco  anchor  tema  de  l’onda . 
, Horvi  moflrate  irnpetuofi  ,e  fòrti  Superbo  intanto  il  gran  furor  marino 

A mina  del  mondo  infame,  e rio.  Gli  buomini^lianimaliye’l  piote  affonda. 

Hor  vedrò , con  che  cor  ciafcun  fi  moucs  Ignota  il  lupo  fra  capre, e fra  montoni. 

Ter  vbidir  il  fuo  fignor,  e Glauca . ■■  Egli  huomini  fra  tigri , e fra  leoni. 


Com'egli  ha  detto,  fi  trotta  ogni  frames  » . 7^0»  naie  à l’huomo  il  fuo  fublhne  ingegno  ; 
Erompe  ài' acque  ogni  riparo , e bocca . Trulla gioua  al  leone  effer feroces: 

Tercote  col  tridente  il  Maxin  'Nume  Non  à Signori  hauer’ imperio , e regno  ; 

L’ afflitta  terra,  & à pena  la  tocca,  -poco  riletta  al  cerno  effer  veloce,  -r: 

Che  trema  tanto  fuor  del  fuo  cofhme  , • Che  l furore  implacabile , e lo  fdegno 

Ch’ in  sì  gra  motto  il  mar  crudcl  l’imbocca,  Del  mare  à tutti  parimente  nuoce . 

Trema, e par  ben , che  in  precipiti  cada , Van  fra  gli  arbori  i pefei  ne  le  felue , 

E d’ inghiottirla  al  mar  s’apre  la  Hrada-*.  Già  nidi, e tane  d’augelli,e  di  belucs. 


Corrono  al  mar  con  furia  i fiumi  alteri  . Molti  fuggii  »»  qualche  monte  alpeHrcs  ». 

Di  tanta  altera  lor  go,  fiati,  cr  empi  ; jn  torre,  ò rocca  van  correndo  à por  fi  ; 

E tragon  feco  imperiofi  e feri  Cercando  al  mar  con  le  lor  proprie  deftre 

Albori,  & animali,  e cafe,  e tempi . Con  infiniti  meggt  contrapor  fi  : 

Rttinan’i  paiat^/i  L'iter i interi,  Rompe  l’onda  f 'degnata  vfei , e feneflre , 

Quel  che  mai  no  poter  tanti  anni,  e tepi  ; Ch’ai  fermo  fuo  voler  cercano  opporfi ; 

E s alcun  reftò  f aldo , come  prima-*  ; £ batter  quella  rocca  mai  non  cejjà , 

Gli  coprì  l’acqua  l’eleuata  cima-* . in  fin  che  non  l'ha  prefa, e fommerfa-*.  ' 

Quello  e quel  fiume  tanto, e tanto  ingoffii-*  * L’afflitto  montanar  col  figlio  in  braccio 
Che  al  fin  cougiungon  le  parti  fupreme  : Di  cafafùgge,  e maggior  monte  fole  : 

E formo  di  mola' acque  vn  acqua  goffa-*  L'acqua  licalga,e  già  uè  detro  ù braccio. 

Ter  gire  in  una  maffit  vnite  infienies . Sopra  un'arbore  monta,  e fi  preuale: 

Van  con  tanta  arroganza  con  tal  poffa-* , L’acqua  anco  ilgtùge , ei  foflie  ccl  braccio 

Che’l  mar  f, legnato  le  ribatte,  e preme.  Al  più  fupremo  ramo, e non  gli  vale-j  : 

E fje  con  tal  fhror  vrtan , che  pare  Che  fouerchiano  al  fin  le  tumide  ottde_j , 

Ch  abbiati  fatto  una  lega  co  ntra  il  mare . Quel  monte  altier,  quell' eleuata  frondes- 

Le 
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Le  nani, che fotean  per  folto  mare 
Andar  falcando  il  lor  noto  uiaggio, 
tìor  fopra  terra  fi  ueggon portare , 

Sopra  quella  cittadc,  e quel  villaggio, 

E non  è lorpofflbil  controllare 
A tanto  e non  mai  tal  prouato  oltraggio . 
L'onda  è fi  gro(fa,il  vento  è tanto  grane , 
Che  forga  ì,cheperifca  ogni  gran  nane. 

Hor  come  dunque  i mi  feri  mortali 

Toteano  in  tanto  mar  notando  aitar  fi? 
Come  poteano  i più  fòrti  animali 
Varcar  tant'altopelago,e  faluarfi? 

Si  tenne  vii  tempo  il  uago  augel  fu  l'ali 
Cercando  arbore,ò  terra  ouepofarft; 

E fianco  al  fin  lajciò  nel  mar  cader/i , 

Che  tutti  altri  animali  bauea  fommerfi. 

Ira  già  il  mare  à tanta  altegga  giunto , 

Che  fuperaua  ogni  fuperbo  monte  : 

E per  tutto  era  il  mar  col  mar  congiunto  ; 
Tutto  era  mare  il  lago, il  fiume, e’ l fonte. 
Il  marpotea  veder  fi  in  ogni  punto 
Bagnare  intorno  intorno  ogni  Origonte. 
Tutto’l  mondo  era  mar  per  ogni  fico , 
il  mare  bauea  da  uerun  lato  lito. 

Se  i nuuoli,e  le  nebbie  folte,c  nere , 

Tfon  t'haueffer  celato  Apollo  il  uolto: 
Come  haurefli  fojfcrto  di  vedere 
Jl  mondo, à cui  tu  fplcndi  in  mar  fepolto  ? 
Haurefli  il  pianto  potuto  tenere  ? 

T{pn  bauerefli  il  carro  altroue  uolto? 
Ma  tu  per  non  ueder  cao  fi  duro , 

Ti  uelaSli  d'un  nembo  co  fi  feuro. 

Ditemi,bauete  uoi  frenato  ilpianto 
7{creidc,e  uoi  maritimi  diuini , 

Vedendo  l' human  feme  tutto  quanto 
In  bocca  d' Orche je  di  moflri  marini  ? 

Et  ogni  luogo  facro,e  tempio  fanto 
Eccetto  di  Balene,e  di  Delfini  ? 

Che  douea  fare  in  uoi  Mila  fi  tetra , 

S'hor  da  chi  non  la  uidc  il  piato  impetra? 


* 

E ragli  Attici,  egli  Aonij  un  monte  fiede 
Che  conduefommità  s’erge  àie  falle  , 

La  cui  cima  à le  nubi  foprafiede , 

7qe  teme  l'oltraggiofe  lor  procelle. 

Due  quitti  alme  arriuar,d' amor, di  fede, 

E d’ogni  altra  uirtute  ornate,  e belle. 

Ch' in  ma piccioletta,  e dcbil  barca , 
Scelfe,e  falnò  fra  tutti  il  gran  Monarca, 

il  figliuol  di  Tromethco,io  dico  quello, 

Che  fol  con  la  conforte  era  rimafo, 

S ommerfo  ogn  altro  dal  maria  flagello 
Dal  Borea  à l’Auflro,  c da  l'Orto  a l'Occa 
T oflo  che  s accollò  col  fuo  battello  (fo, 

A la  cima  del  monte  di  Tamafo , 

Le  C oricidc  Jfinfe,e  T hemi  adora , 

Che  foratoi  terna  de  fati  allhora. 

TiùgiuHo  huom  mai  non  fù,ne  più  leale 
Di  quel,che  folo  allhor  fuggì  la  morte  ; 

più  religiofa,e  foritale 
Donna  de  la  prudente  fua  conforte  , 
Gioue,che  dal  cclefle  tribunale 
Scorfe  tutte  le  genti  ejfergia  morte, 

E'I  uiuer  folo  à due  corpi permejfo , 

Vno  de  l'un,  l’altro  de  l'altro  fejjo. 

Trouandogli  ambo  fidi, ambo  innocenti. 
Ambo  d ogni  uirtù  nobile  ornati, 

Fh  per  l'aria  foffiar  gli  Attici  uenti , 

Da  cui  fur  tutti  i nuuoli  J cacciati. 

Buffer enati  tutti  gli  elementi , 

Ch'eran  lunga  flagion  flati  off u flati , 
Moflrò  la  terra  al  mondo  de  le  ftelle. 

Et  àia  terra  le  cofe  alte , e belle. 

Il  gran  Egttor  del  pelago  placato. 

L'ira  del  mare  in  un  momento  tronca , 
Fà,che'l  trombetta  fuo  T riton  dà  fiato 
A la  caua,fonora,e  torta  conca. 

Al fuono  altier  da  tal  tromba  forato 
T(on  può  rifonder  concavo,  ò folonca  , 
Ma  rompe  in  modo  l’aria, e con  tal  uolo. 
Che  ne  ribomba  l'uno, e l'altro  polo. 

Sporte 
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Sparto  chebbe  Triton  l' borrendo fuoro  ■ Sapefii  almtn  conti  mtrabil  art(_j 
Che  vuol  che  à i luoghi  lor  ritorni  l’ acque,  L ‘buoni  di  terra  formar  del  padre  mìo, 

Ch’infieme  dolci,' efalfe  vnite  fono',  E dargli  l'alma , e riparare  in  parte 

Fcr  tutti  quel, che  al  Fede  l'ode  piacque . Qucl,che  morrà, fe  tu  ti  muori, & io. 

Si  mife  ogni  acque  in  corf ),e’n  abbandono  Hor  fa  de  l’huomo  effempio  in  ogni  par  te 

Fin,  che  nel  primo  fuo  letto  ft  giacque.  jt  i monti, à i bofchi,à  gl’ elementi,  à Dia  ; 

Già  l onda  tuttauia  manca , e dijcrefie,  Et  odon  foloi  noflri  alti  lamenti 

E fecondo  che  manca, il  tcrren  crefce.  Le  riue,i  faffi,le  campagne,  e i venti. 

il  noto  lito  già percoton  f onde  Mi  fori , che  farcn  noi  foli  in  terrai?  ■ 

Del  mar, che  poco  cura  vfcime  fuore_j . Già  non  potremo  habitar  noi  per  tutto. 

Ogni  fiume  ha  da  i lati  argini , e /pendei  C ome  empieremo  il  mondo , che  la  terrai 
vdite  per  l'ordinario  fuo  furore . Tfon  renda  in  vano  il  fuo  pregiato  frutto  ? 

Se  veniffero  qui , che'l  mare  afeonde.  Come  far  affi,  quando  andran  fottcrra-*. 

Saria  refa  la  terra  al  primo  bonore  . Ch’ella  non  refi  defolata  al  tutto  ì 

Standofi  adunque  muta  in  ogni  canto', . £ual  Ikogo  habitcrcmo,ò  quello, ò qucflc. 

Costi' huò  ruppe  l'aria  in  uoce-,  e’n piato*  Che  non  lafcicnn  dishabitato  il  reflet 

0 Tirra,ò  mia  forella  , ò mia  conforte,  Voi,  che  non  mai  con  mille, e mille  ingegni 

O donna  dagli  Dei  fola  faluata-> , jqcl  volere  atquifiar  fpuntafle  aitante— r, 

0 fola  à me  di  pingue,  e d’un  più  forte  Voi, che  per  farui  ricchi  agitati, e degiù , 

Tfodo  d'affinità  giunta,  e legata,  Vedefte  bora  "Ponente,  bora  il  Leuantc  ; 

Ofola,à  cui  m'unifce  hor  l'empia  forte  , Voi, che  per  pojfedere  imperii,  e regni, 

Ch’ in  noi  l bimana  (fette  ha  riferuata  , Hauete  fatte  tante  guerre  ,e  tante  ; 

Ecco  hor  noi  fìam  fiata  l'httmana  prole,  Che  fate,  ahi  laffo  perche  non  correte 

E douenafce,e  dotte  muore  il  Sole.  jl  foriti  hor  quella  parte  che  volete—*  f 


Tipi  tutto'lpopol,noi  tutta  la  gente—*, 

Di  tutto  l mondo  fiamo  infume  unita , 
Ben  che  anchor  l'aria  mi  turba  la  mente, 
Pfe  fi  am  molto  fiacri  della  vita, 

Deh  che  farefii  mi  fera, e dolente, 

Sefofli fèrrea  me  dal  mar  fuggita ->  * 
Come  fola  il  timor  difcacccrrefli? 

Chi  ti  confolcria  f'  dotte  riandrcfli  ? 


Fermò  il  parlare  hauendo  cofi  detto , 

Ma  non  poti  fermar  l'mmenfo  pianto  . 
Straccia  là  Doma  il  crin,percote  il  petto, 
Di  lagrime  /porgendo  il  vifo,  e’I  manto  : 
E s'h  lo  fpirto  in  modo  in  lei  rifìretto , 

Che  non  puote  fermar  parola  intanto. 
Piange, e ftà  muta,e'l  fido  fpofo  abbraccia, 
E non  sà,che fi  dica,ò  che  fi  faccia-*. 


Sappi  pur  certo  compagnia  diletta _> , 
Che  fe  l'onda  ver  noi  cruda,  eJr  auara, 
FI  atte ffe  ancor  di  te  fatto  vendetta-* , 
E me  lafciato  in  queììa  vita  amara  : 
lo  ti  feguiterei  con  quella  fretta-*. 

La  qual  ricercheria  cofa  fi  cara: 
Mnch’io  migitterei  nel  mar  profondo. 
Per  non  Har  fol  nel  defilato  mondo . 


Conchiudono  ambo  ri  fin,  che  fi  ricotra-* 

«yf  r oraeoi  celefle  per  aiuto  ; 
Pregandocela  refponda,  e lor  difeon  a-* 
Come  han  da  racquifiar  qucl,c’ha perduto 
7^pn  hauedo  altra  via,  che  à ciò  ) occorra . 
Se  ne  uomo  ri  Cefifò , che  venuto 
Se  riera  già  ne  le  fue  note  fronde—*, 

E fi  mondar  ne  l’ ancor  torbide  ondes . 

Sparti 
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y lui  pur  figlia  mia  uergine,e  calla, 
le  diffe  ilpadre:  ma  ueggio  in  effetto. 

Che  al  de  fiderio  c’bai , troppo  contrasta 
Contesto  uago  tuo  leggiadro  affetto. 

Febo  l’ama,ela  mira,e  non  gli  balla, 

V orria  fpofarla , e far  commune  il  letto , 
La  (barale  ne  compiace  a i defirfui: 
Magli  oracoli fuoi  mentono  a lui. 

Come  l’arida  stoppia  accende  il  foco, 

0 fecca  ftepc,  manda  in  aria  il  uarnpo. 
Comincia  in  una  parte,e  a poco  a poco 
Pfnfòrga  intorno , e redc  maggior  lampo 
Si  farge  fin  l’incendio  in  ogni  loco, 

E tien  tutta  la  fiepe,  e tutto  l campo: 

Così  il  foco  di  Apollo  al  col  ridotto 
Al  fin  fi  forfè  rinfiammò  per  tutto. 

Fede  a la  Tfinfa  inculti  fuoi  crin  d’oro , 

E che  farian,difie  egli  ejfendo  ornati. 
Raccolti  in  qualche  uago,  e bel  lauoro, 
Erageme,&  oro.ì  più  foggie  intrecciati ? 
Loda  la  madia  loda  il  decoro 
De  i fanti  modi  fuo ’ leggiadri,  e grati; 

Ma  più  quel  uago  lume  il  tira,  alletta , 
Onde  il  folgora  Amor  Jèmpre,e  faetta. 

D’ogni  parte  del  uifo  adorna ,e  piena 
Di  gratia,e  di  beltà,diletto  prende. 

Di  Speme  il  pafce  boria  fua  frena, 

E la  benignità, ch’iui  rifUndc. 

Loda  la  dolce  bocca,e  duolfi,e pena. 

Che  i frutti  fuoi  non  proua,  e non  mende. 
Le  braccia  megre  ignude  ammira , c qlle 
Tarti,che  afcofe  fon,  crede  più  belle. 

Fede  l'accorta  Jqiafa  il  bello  Dio, 

Che  così  intento,  e fifo  la  riguarda 
E perche  ha  il  cor  contrario  al  fuo  defio, 
Trende  una  fuga  fitbica, e gagliarda: 

Ma  non  fi  totto  il  corfo  i piedi  aprio , 

Che  la  mofia  di  lui  non  fu  men  tarda. 
Fogge  ella , ei  fegue,  e'n  quefle  dolci  note 
Le  parla,nè  perciò  fermar  la  puote. 
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Deh  non  fuggir  uaga  fanciulla , e bella  • 

Dal  gaudio  d'ambedue,dal  piacer  noflro 
Come  fugge  colomba,  o tortorclla. 

De  l'Aquila  crudel  l’artiglio  e il  rofiro  > 
Come  dal  lupo  la  timida  agnella; 

Come  fi  fugge  vn  fauentofo  moflro; 
Beni  il  douer,fe  il  nemico  fi  fugge. 

Ma  non  chi  per  amor  fegue,  e ftrugge. 

Guarda  quei  pruni , oime  ferma  i tuoi  pafii 
Che  non  t’inuflin  l'aureo  farfo  crine. 
Oime  s’in  qualche  tronco  t'intoppaffi 
Fra  sì  preàpitofe,alte  rurne. 

Et  io  fofìi  caggion,  che  dirupaci 
Ter  afri  fcogli,e  fra, pungenti  fine, 
Qual  mal  potrei  trouar  sì  duro,e forte. 
Che  potefje  ad  un  Dio  porger  la  morte ? 

Deh  non  gir  sì  veloce,& babbi  mente. 

Se  qualche  acuta  fina  in  terra  fiede; 

Che  con  la  punta  fua  dura,  pungente 
Tfon  fefje  oltraggio  al  tuo  tenero  piede; 

0 ferpe,  ò d’altro  infidiofo  dente. 

Che  s'afconde  fra  l'herba,e  non  fi  uede. 
Fà  Tsjinfa,  uà  con  pafio  men  gagliardo, 
Et  ancor’ io  ti  feguirò  piu  tardo. 

Corca, e difcorri,à  cui  non  porti  amore,  < 

Chi  fuggi, e chi  fia  quel, di  cui  pauenti. 
io  non  fon  montarne, non  fon  p attor  e, 
guardo  ro^go  qui  gregge,  od  armiti, 
Deh  uolgi  un  pocco  a me  la  fronte,  e'I  core 
TU  nel  mio  uolto  i tuoi  begli  occhi  inteti: 
jqon  fai  ttolta,non  fai  chi  fuggite  credi 
Forfè  molto  ueder,ma  nuìla,uedi. 

Huo  terreflre  io  non  fon,ma  Dio  del  cielo. 
Benché  in  tara  ho  domino  illuflre,  e raro 
Che  fon  fignor  di  Tcnedo,c  di  Deio, 

E di  Delfo, e Tatara,e  di  Claro: 

Toglio  a la  notte  il  tenebro  fo  uelo, 

E rendo  al  mondo  il  dìflendido,e  chiaro. 
Quel  ch’è , ciò  che  già  fu,  quinto  poi fia , 

Si  può  faperper  la  feientia  mia. 

lo 
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Io  fon  figlimi  del fommo  Gìoue,  e fono  Tal  fe  tal'hor  la  lepre  al  ueltro  inmngg 

Quel,  che  incor  dado  i nerui  al  cono  legno , Si  Rende  al  corfo  in  ben  aperto  campo, 

fiondo  col  canto  mio  sì  dolci  tuono,  Cb'ei  corre, oue  correua  ella  pur  dianzi, 

€ he  rompo, e placo  ogni  rUcore,  e [degno.  Col  piè  l'un  cerca  preda,  e l'altra  [campo, 

E s’bora bauefii il pletro , eoi fuo bel  fuo - E, perche l auerfatio non iauanzf, 

Totcfii  il  canto  unir  forfè  che  degno  (no  Quefla,e  quel  paffa  ogni  dubbiofo  inciapo 
Faretti  me, eh’ io  ti  miraffi  alquanto.  Già  il  ca  la  piglia,  e par  che  babbia  in  boc 

Vinta  dal  uario  fuon,dal  dolce  canto.  Ella  è ì dubbio  s’è  prefa,' ei  no  la  tocca,  (ca 

Tf'On  fi  troua  ferir  più  fermo, e uero  Cofi  Febo, e la  uergine  fugace. 

De  l’arco  mio, ne  più  certa  faetta.  Fan. (fuetto  ffrona  Amor  quella  ti  mo  re. 

Anzi  m’ha  tùntounpiù  ficuro  arderò.  Al  fin  chi  fogne  tiranno, è rapace , 

he  da  begli  occhi  tuoi  fere, e faetta.  Forfè  aiutato  datali  dt Amore, 

Ho  ne  la  mediana  il  fommo  impero , ’Hfl  corf°  b più  ueloce,e  pertinace , 

la  gran  uirtù  de  therbe  è a me  foggetta.  Giàil  refpirar , che  dal  corfo  è maggiore, 
Oimc  non  uaglion  herbe  a tamor  mio  Soffia  nel  crin  Della  Tfinfa  già  fianca, 

Ts(è  ql,  che  gioita  altrui,  gioua  al fuo  Dio.  A cui  la  fòrza  e la  prejlezga  manca. 

Che  co  fa  pìu,arudel,giouar  mi  può  te,  M ir  andò  sbigottita  il  patrio  fiume 

Se’lgiutto  ’priego  mio  non  può  fermarti ì Djffe  piangendo . 0 w»  benigno  padre, 

! qon  l’amor  mio,non  le  dolenti  note,  $ e uer,che 1 fiumi  babbia  poter e,e  nume, 

{fon  mille,  c mille  mie  lodate  parti:  foglimi  toflo  a me  le  mani  empie, e ladre 

Ma  quanto  più  il  mio  duol  l’aria  penate,  T èrra,che  tutto  produce  confume, 

Tanto  più  fuggi, e men  poffo  arreflarti : Terra,che  a tutti  fei  benigna  madre, 

iqègiouar  pomo  a le  mie  piaghe  acerbe  Quefia,onde  offa  fon,  bramata  forma. 

Rggni, fatti, beltà, canto, arco,  & herbe.  Inghiottii  in  altro  corpo  la  trasforma. 

1 fin  firmamorato  Dio  s’accorge,  Volca più  dir;  ma  di  tacer  la  sforza  (]afne 

Ch’ella  non  uuol , che'l  fuo  parlar  conchiu  Tfano  ttupor , che  tuttodì  corpo  prende , trasfo 

Tace, e la  mira, e piu  bella  la  feorge,  (da;  E fallo  un  corpo  immobil  fonia  forza,  rmat à 

Che'l  corfo  fa,  ch’ella  arrofftffe/fuda.  Che  non  ode, non  uede , e non  intende,  La 

Gonfia  il  uento  le  netti,  e manca,  e forge,  I-a  cinge  intorno  una  nonella  [cor  za, 

fe  piofìra  bar  quefla , hor  qlla  parte  ignu - C he  dal  capo  a le  piante  fi  difende. 

L’aura, che  al  corfo  fuo  còtraria  fpira,  (da  Crefoo  le  braccia  in  rami,  c in  uerdi  frode 

La  chioma  algatain  aria  apre,e  raggira.  Si  fpargon  l agitate  chiome  bionde. 

Vitto  che  ogni  hor  più  uago  il  diuo  affetto  Mpib  ueloce  s 'appiglia  al  terreno , 

Crefceala  Tfinfa,  e eh’ afcoltar  non  uuole  £ con  radice  immobiluifi  caccia: 

Tfon  può  [offrir  l'accefo  giouinetto  Lafommkà  del  nono  arbore  ameno 

Digittarpiù  lufìnghe,  e piu  parai  : Tenne  lagratiafua  leggiadra  faccia. 

Lo  cuoce  in  modo  il  fuoco , c’ha  nel  petto,  Scruòfol  lofflendore  almo, e fermo,  (eia 

Che  non  par  più  che  corra,  ma  che  uole:  Che  uuol,  eh’ a Febo  acor  queft’arbor  piac 

E per  l’ultimo  fuo  maggior  foccorfo,  Dubbiofo  il  tocca, e troua  con  effetto, 

Comedi  mottra  Amor,  ricorre  al  corfo.  Tremar Jott’ altra  forza  il  uiuo  petto . 

Eia- 
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tofiripìeno  fi*  cthummì  il  móndo; 

Che  del  luoco  natio  fer  poca  liima: 
Girar  fra  i Toh, e l’ Equinozio  il  tondo, 
fin  c’habitaro  ogni  paefe,e  clima  ; 

^Al  terren,più  che  mai  lieto,  e fecondo 
Mancaua  ogni  anim  afche  nera  prima. 
E quelli  ad  ufo  de  l’h umana  genica 
La  terra  partorì  (pontancamente. 
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Come  una  gran  montagna  era  eminente^  ; 

£ nero  d’un  color,  come  d'inchioflro  : t”p 

Vnagroffa  colonna  era  ogni  dente, 

E n hauea  tre  corone  intorno  alrolìro  : 
Sebraua  ogni  occhio  una  fornace  ardete  : 
Ogni  mebro,  che  hauea,  tenea  delmoftro. 
Febo  al  mondo  leuò  figraue  incarco , 
Follando  la  faretra , oprando  forco. 


Che  poi  che  rifcaldò  Febo  il  terreno , 

C’bauea  renduto  dianzi  humido  il  mare , 
E concepì  nel  fuo  fecondo  feno 
La  terra  la  uirtù  del  generare  : 
L‘humido,el  caldo, temperato  a pieno 
Le  parti, oue  uolean  l'alme  informare, 
Fer, che  la  terra  partorì  per  tutto 
Qurfto,e  quell' animale, il  bello,e’l  brutto. 

Cerne  quando  le  fette  altere  coma 
Fnifce  il  7qUo,e’lfuo  paefe  inonda, 

Tofìo  che  nel  fuo  letto  antico  torna , 

E và Iettandola  fua ricca  {pondo. 

Fa  £ a<ùmali  affai  fe ftefia  adorna 
La  terra,aitata  dal  Sole, e da  l’onda. 
Ecco  una  fera  intera, una  imperfetta  ( ta . 
Mejga  nè  uiua,  e me^pa  è terra  fchiet- 


L‘ arco, che  folo  in  cerui,  in  caprìj,e'n  dames 
Dal  biondo  Dio  fi*  ne  le  caccie  ufato , 

Forò  la  pelle, e quelle  dure  fqucnx_jt 
Onde  il  mofbro  crudel  tutto  era  armato . 

E cofi  Febo  quella  ingorda  fame^j 
Spenfe,chel  mondo  bauria  tutto  ingoiati 
Et  uccifo  che  l'hebbe,f  difperfe , 

E come  prima  in  terra  fi  conucrf<_j. 

E perche  il  tempo  ingordo  non  s’ingegni 
Torla  memoria  di  sì  degna  offefa  ; 

Tiù giochi  insinui  celebri,  e degni , 

Ter  l’età giouenil  nobil  contefa. 
Chiamolli  Titii,  e die  premi / condegni 
^tl  uincitor  d’ogni  proporla  imprefa , 
Che  per  immenfe,e  pii ì lodate  proue^j 
Si  coronaua  de  l'arbor  di  Gioue. 


E fe  ben  l'acqua,e’l  foco  fon  difeordi , 
Toffon  C humido  el  caldo  unir  fi  infieme; 
E fatti  amici  temprati,  e concordi , 
Fangrauida  la  terra  del  lor  feme. 

E fe  ben  queflo  a quel  par, che  difeordi. 

E fempre  l'un  l'altro  contrario  preme ; 
Con  la  difeorde  lor  concordia  fanno’. 
Che  nafcongli  animai , uiuonojf  uanno* 

Enonfolrinouò  Cantiche  forti 

De  gli  animali  a fe  fleffa  la  terme  . 

Ma  sppccnlcn  moshi, c firdz^ 
ih  nifiriih  ammali  cacciai  sHEtiiìO 
J4a  Pif  fi*,  le  nc  Sut  fiuti  / vnaiti, 

y>t  a 

]V  to' enfiti  fan  scift.t&iyZL. 
Cnejnta*  xìr^,LAWlu>^ 


Colui,  che  più  ueloce  era  nel  corfo , 

il  premio  hauea  de  C arbore,  e l’honore , 

E, fe  col  carro  alcun  meglio  banca  corfo. 

Il  mede  fino  tenea  pregio, e fiuorc_j. 

Chi  con  piu  forga,desircg£a,e  difeorfò  • 

fieflaua  ne  la  lotta  uhi  itore, 

Cingea  di  quelle  fiondi  il  capo  à tondo  : 
ancor  no  era  il  uerde  alloro  al  modo  • 

/pillo  allbor  d’ogni  arbor  d’ogni  fòrte. 

Ornò  le  belle  tempie, ei  fuo  ain  d’ore; 

Gu  nacyt 

rr  T/J*  /<; 
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£*  contrario  te  mani  intorno  al  legno 
L'abbraccia  come  foffe  un  corpo  bimano} 
Jl  bacia,ma  del  bacio,fugge  il  fegno 
L' arbore, che’ l rifolue,el  rende  narro: 

Gli  parla  e dice}, àrbore  eccelfo,  e degno 
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fra  tadorne  di  pioppi  ombro fi  {pondera 
Vi  uien  lo  S perento, e l'Enipeo  inquieto, 
Lapidari nocchio  con  le  fue  fredde  onde , 
E C Muftì  fi  piaceuolc,e  quieto  ; ** 

Et  altri , & altri  ne  ucnttero  altronde 


Dapoi,cbe  fpofa  io  t'ho  bramata  in  uano.  Ter  far  quell'atto fira’dogliofo,  e lieto 


Tu  farai  l'arbor  mio , tu  la  mia  cetra, 
Tu  la  chioma  ornerai,tu  la  far  etra. 

Tu  cìngerai  tirtuitto  capo  intorno 
jlifommi  trionfanti  Imperatori 
In  quel  fefiiuo,  e glorio fo  giorno , 

Che  i merti  moflrerà  deuincitori; 

El  Tarpeio  uedrà  fuperbo,e  adorno 
Le  ricche  pompe , e trionfali  bonari . 


£ fir  con  dignitade,e  con  decoro 
Quel, che  lappar tencua  al  cafo,e  loro, 

Inaco  fol  refiò,ch"m  non  uenne, 

E mancò  fol  di  queUche  far  douea : 

Onde  imputato  da  qualch’un  ne  uenne  , 
che!  fuo grande  infortunio  non  fapea. 

Di  far  fi  degno  ufficio  lo  ritenne 
Vna  fila  figlia  che  perduto  hauea. 

Le  porte  augnila  orncrai\  di  ghirlande _>>  Ter  cui  ne  l’antro  fuo  chiufo  fi  giacque  , 

f lenendo  incontro  Chonorate  ghiande _j.  forte  acquiflado  col  fuo  pianto  di' acque. 


Le  bionde giouenil  mie  lunghe  chiome  T ièn  per  trouarla  ogni  modo, ogni  uia, 

Tip  mai  da fcrro,ò  ma  truche, ò foniate  E più,  che  ne  inuelliga,  men  ne  fente; 

De  le  tue  fondi , e del  tuo  laureo  nome  Hp  può  penfar,  che  in  alcun  luogo  fta% 
Mndran  mai  fempre  alteramente  ornate.  He  che  dimori  fra  l bimana gente} 

I fomm  rami  fuoi  fir  cermo^ome  Toi  che  luogo  non  troua  doue  fha  , 

De  l’arbor  capo, effer' accette , e grate  In  qual  fi  uoglia  Occafo , & Oriente. 

Le  fuc  larghe  proniejfe  più , che  prima-».  1 0 , nome  hauea  la  fanciulla , e per  froda 

Chinando  jpejfo  la  cortefe  cimiti . Fu  trafugata  al  padre  d quello  modo.  . 


Ha  l’Emonia  una  valle  ampia,&  amena 
Cinta  intorno  di  felue  alte,&  ombrofe , 
Ch'è  detta  Tempe,  doue  in  giro  mena 
Il  Tenteo  l'onde  fue  tortele  fpumofe  : 

E <di  tal  nebbia  tien  C aria  ripiena, 
Ch’auanga  l'alte feluca  tienle  afeofe  : 
E' l fuo  gran  mormorar  tanto  fi  fende. 
Ch’intorno  più,  che  i fuoi  vicini  offende. 

Qui  di  {pugno fi  fqQt  è l’alta  fede, 

E l’antro  opaco  del  potente  fiume  : 
Doue  d dar  leggi  d l’onde  altier  rifiede , 
Et  die  Hin fe,c  ban  l'onde  per  nume. 
Ogni  fi  urne, che  d lui  propinquo  fiede . 
V$rme  d firuar  l'antico  fuo  collume , 
Dubbii  tralor  di  quel,c’haueano  à far  fi 
0 da  dolerfi fico,  ò d’allegrarfi . 


La  vide  un  eh  partir  dal  patrio  fpeco 
Gioue,e  diffe  uer  lei  con  caldo  affetto; 

0 ben  degna  di  me,  che  fia,  che  tcco 
Vorrìa  bear  nel  tuo  felice  letto  ? 

Deb  vieni  ò Hjnfa  fia  quell’ ombre  meco , 
Che  fian  h oggi  per  noi  dolce  ricetto , 
Mitre  alto  è U Sol, che  l fuo  torido  raggio 
7{on  feffe  d tal  beltà  noia,  & oltraggio. 

E,  fe  qualche  animai  nocino,  t frano 
Tcmi,che  non  t’offenda , ò ti  fpauenta , 
Hpn  temer, che  quel  Dio  uero,e  foprano, 
C ha  lo  feettro  del  ciel,maigliel  confinta  ; 
Quel  Dio,  che  con  la  fua  ficura  mano 
Il  tremendo  dal  curi  fòlgore  auenta. 

Hpn  fbgg}r  Hjnfa  me,chéJon  quell’io 
Del  Cicl  fignore , e folgorante  Dio. 

£ Fuggii 
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Fuggita  bella  TSfinfa#  non  afcolta  : Troppo  è cantra  il  fuo  fin, ch’egli fi  ffòglìcj 

Ma  Gioite, che  d’ batterla  era  difpoflo,  D una  tata  fi  dolce,  e fi  noìoja. 

Fe  nafier-ma  nebbia  o feltra,  e folta-, , Mafenegaàlafuaforella,e  moglie. 

Che  con  la  'hfinfa  il  tenejfc  nafcoflo  ; Che  fofpctto  darà  di  fi  Ueue  coffa  ? 

Qui  lei  fi  rmata,&  afitoi  preghi  itolta, . jLmor  uuol  eh’ et  copiaccia  àlefite  uoglie, 

"H$n  penfa  di  partir  fi  co  fi  toflo  : Ma  non  uuol  già  la  fitta  moglie  ritrofa. 

Ma  fico  quel  piacer  fi  grato  prender  » Mi  fin  per  torbe  allhor  quel  gran  foretto. 

Che  quefclt ama,  e f ottica,  beato  rende  t Tolfi  à fi  flefjo  il  fuo  maggior  diletto . 

Cli  occhi  in  tanto  Gittnon  chinando  a terra  Così  la  Dea  ben  curiofa  ottiene 

Vide  lafpcffa  nebbia  i n quel  contorno ; . Quel  don,che  tanto  trauagliata  t batte  t 

E che  poco  terrea  ricopre, e ferra,  Tgè  però  tolto  quel  timor  leatiene , 

E ch’ut  ogni  altra  parte  è chiaro  il  giorno*  Che  l'imprime  nel  cor  cura  figgane;  * 

• Vedendo, che  nb  i fiumi  ,[nè  la  terra  Maritai  gclofia  ncl  cor  ritiene , 

L’han generata figliar  dando  intorno  ; Chenuoui  inganni, & nuoui  furti  pane  : 

Del  marito  ha  timor, che’ n del  non  vede.  Onde  diè  il  don, che  sì  l’accora  e’n fcfla , 

I conofic  i fitoi  furti,' e la  fitta  fede.  In  guardia  ad  wt,chauea  ceto  occhi  ì tefla 

T{ol  ritrouando  in  cielo, è piu  che  certa,  Mrgo  batte  a nome  il  lucido  paftorc_j. 

Che  fìan  conira  difi  fraudi, & off  e fi.  Che  le  cefi  uedea  per  cento  porte . 

Difiende  in  terra , c quella  nube * aperta _/  Cli  occhi  in  giro  dormian  le  debite  bore  , 

Tronfi  le  fe  quel, che  credea,  ptHife_j.  Edite  per  uoltahauean  le  luci  morte. 

Cioue,  che  tal  ner.uta  batte  a / coperta  Cli  altri  (porgendo  il  lor  chiaro  jplendorc 

Fe,che  la  donna  un'altra  forma prefi  >,  Tra  lor  diuifi  fean  ditterfi  fiorte . 

E fe  la  titolata  Tfittfa  bella  Mitri  haueon  l'occhio  àlagiuuencahcllaK 

Vna  matura,e  candida  Vitella . Mitri  intorno  facean  la fin  tinello^ . 


Tot  fin  fi  per  diporto,  e per  rifioro 

Mndar  godendo  il  bel  luogo,  otte  egli  era . 
Cirnon  congelofia , con  gran  martoro 
Lagittuenca  mirò  fdegnata,e  altiera. 

Tur  finge#  diceiO  ben  felice  T oro. 

Che  goderà  cofi  leggiadrafera. 

Cerca  fapcr  qual  fu, donde#  di  cui, 

E diche  armento# chi  (badata à luì. 

Ter  troncar  Gioite  ogni  fcfpetto , e guerra, 
Chelagelofagtànel  fitto  cor  fernet  : 
Ter  che  non  ne  cerchi  altro,  che  la  terra 
L’ha  da  fi  partorita, afferma,  e mente. 
Ella#  batter  ho  uuol  quel  dubbio  in  terra. 
Ccrca,cheiiogliaà  lei  farne  imprcfente. 
Che  favai  Gioite? à che  rifolui  il  corc? 
Quinci  il  douer  ti  jprona,  e quindi  amore.. 


Ottunque  il  belpaìlorla  fàccia  gira. 

C’ha  di  fi  ricche  gemme  il  capo  adorno , 
M lagittuenca  firn  per  forza  mira,  (no. 
Ter  che  egli  fcuopre  ancor  dt  dietro  il  gior 
Tfègliè  (thuopa,s'altroue  ella  s'aggira. 
Voltar  per  ben  uederla  il  capo  attorno  : 
Che  fi  ben  dietro  àlui  fi  parte,  ò riede. 
Dinanzi  àgli  occhi  fuoi  fempre  la  uede. 

La  fida, che  pafea  il  dì  Ch  trito  fi  ffiondtM, 
Che  fpartefon  nel  fuo  bel  patrio  regno,  * 
Mcque fangofe,&  herbe  amare# fronde 
Le  fue  uiuande  fono#l  fitto  fofiegno. 

Ma  come  il  Sol  ne  l’Ocean  s’afcondc, 
Mrgo  legitta  al  collo  il  laccio  indegno  : 

E le  file  pitone  fon , doue  la  ferrai , 

La  non  ben  fempre  dameggiata  terra. 
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Tal  uolta  V infelice  apre  le  braccia-» 

Ter  abbracciare  il  fuo  nouo  cuttode-?; 
Ma  col  piede  bottin  da  fe  lo  fiaccia , 

7{è  man  può  ritrouar onde  l' annodi-? . 
Tregar  il  monche  d'afiokar  li  piaccia-» , 
Ma  come  il  fuo  muggire  bombii' òde-? , 
Scorre  di  quà,di  là  tutto  quel  [ito , 
Fuggendo  fi  medefmafil fio  muggito. 

Doue  la  guida  il  fuo  paftor, foggiamo-» , 
Tafiendo  l herbe  frefchc,  e tener  elle. 

M le  paterne  riue  un  dì  ritorna-» , 

Dota;  giocar  folca  con  le  far  elle  ; 

Ma  come  le  fue  noue  altere  corna-» 
Mirane  l’acque  criftalline,e  belle-? , 
S'adombra  tutta, e fi  ritir a,c  nntgge-?, 

E mille  volte  ui  fi  freccinole  fuggc-?. 

L e Tfaiadc  non  fan,che  la  vitella-» , 

. Che  vuoi  giocar  con  loro,e  le  fiompiglia ->, 
Siala  perduta  lor  cara  forella-»  : 

Et  Inaco  non  fa,  che  fia  la  figlia. 

Tutto  quel  ch'effe  fan,uuolfare  anch'ella. 
Dando  à tutti  di  fi  gran  meraviglia-». 
Toccar  fi  lafcia,e  fugge,toma  à prona-». 
Come  fa  il  conche’ l fuo  patron  ritrova-». 

Mentre  fihergando  ella  s'aggira,&  erra-». 

Il  metto  padre  fuo  grato, & humano 
Snelle  di  propria  man  l'herba  di  terra-», 
M lei  la porge,e  mostra  di  tornano. 

Ella  saccotta,e  leggiermente  afferra-» 
L'herba,  e poi  bacia  la  paterna  mano. 
Dentro  à fi  piangc,e  ir.  ebbe  anche  forte , 
Se  peteffe  parlar, l'empia  fua  forte-?. 

Tur  fa,che’l  padre(tanto,e  tanto  acennaJ) 

S eguendo  lei  nel  nudo  lito  feende -? 

Doue  l’unghia  fua  feffa  ufa  per  penna-» 
Ter  far  noto  quel  mal,  che  fi  l' offende. 
Rompe  col  piede  al  lito  la  cotenna 
Ter  dritto, per  trauerfo , e n giro  il  fende  i 
E tanto, e tanto  fa,che  mostra  ferino 
Il  fuo  cafo  infelice  al  padre  affitto. 


' K » o-  *• 

Quando  il  mifero  padre  in  terrà  legger  , 
Chela  figlia  da  lui  cercata  tanto , 

F.  qucllajche  credeua  effer  del  gregge-» 
'bfafiofia  fitto  a quel  bovino  manto  , 

M pena  in  piè  per  lo  dolor  fi  regge-? , 
Raddoppia  il  duolfia pena, ilgrido,e’l pia* 
Le  noue  corna  à la  fua  figlia  abbraccia  (to 
Baciando  frèfjò  la  cangiata  fàccia-». 

0 dolce  figlia  mia,  che  in  ogni  parte 
'Da  doue  nafee  il  Sol finà l’Occafo, 

Già  ti  cercai, ne  mai  potei  trovane -? , 

E finalmente  hor  t’ho  trovato  à cafo 
Figli  a,ande  il  cor per gr  a ’duol  mi  fi  parte, 
M entre  ch’io  penfo  il  tuo  nefando  cafo , 

0 dolce  figlia  mia, deh  chi  t’ha  tolto 
il  tuo  leggiadro , e delicato  stolto  ? 

Deh  pèrche  col  parlar  non  mi  ri  fiondi, 
Mafol  col  tuo  muggir  ti  duoli, c lagni  ? 

E’I  mio  parlar  col  tuo  muggir  confonu  ? 

E col  muggito  il  mio  pianto  accompagni ? 
Tu  fai  dal  mio  parlar, che  dtiol  m’abondi  ; 
Vedo  io  dal  tuo  muggir,  come  tu  piagni. 

10  parlo, e fo  quel  che  fi  dè  fra  noi  : '■ 
Matufol  muggi,  e fai  quel  che  far  puoi . 

Oime  che  le  tue  nogge  io  preparava-» 

Far  con  pompa, con gaudio, e con  decoro, 
Onde  nepoti,e  genero  affettava-» 

’ Te» ■ la  mia  uecchia  età  dolce  rifioro 
£ queflo  dunque  il  ben,ch'io  ne  fi  erano-»? 
Dunque  ho  da  darti  per  marito  uh  toro  ? 
Dunque  i vitelli  al  nottro  ceppo  ignoti 

1 tuoi  figli  faranno,  e i miei  nepoti  ? 

Toteffi  altnen  finir  con  la  m ia  morte 
L'intenfo,e  difrietato  dolor  mio  ; 

Che  à fin  verrei  di  « pmterfa fòrte-?. 
Veggo  hor  quanto  mi  noccla  effer  e Dio. 
Toi  ch’ai  morir  mi  fon  cbiufi  le  porte-?, 
Chepoffo  altro  per  te, che  dolano  io  ? 

E mentre  rotan  le  celetti  tempre , 

11  fritto  cafo  tuo  pianger  mai  femprc-?.  . 

B a Men» 
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Mentre  il  mifero  ticchio  ancbor  ft  duole , 
E tutte  le  fue  pene  in  un  raccoglici  ; 
Loftellato  pafìor,cbcla  riuuole , 
Trefente  il  padre  la‘rilega,e  toglie: 

E per  diuerft  pafcoli,oue  fuole 
Condurla  (peffofia  rimenate fcioglici. 
Egli  in  cima  d’un  colle  fu  foggtomo. 
Che  fiopre  la  fòrefla  intorno  intorno. 


• * 
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Mentre  in  parte  difcorre,in  parte  fogna, 
E non  dà  noia  al  difcorfo  il  fognar  a , 
Col  penfier  defto  di  papere  agogna -> , 
E’I  pajlor prega,che  uoglia  contarci. 
Come  fu  ritrouata  la  fampogna-i , 

Che  ftfoauemente  ei  fa  fonarci . 

Diffe  quel  Dio, cantando  in  dolce  tuono. 
Facendo  paufa  al  fuo  cantar  col  fitono. 


Cioue  non  uuol  come  con  ben  grato  amante,  'Xfe  i gelati d’ Mrcadia  ombroft  monti 
Ch’ in  fi  gran  mal  l’amata  fua  sinuecchi.  Fra  /' ^Amadriadi  Ffonacrine  piacque,* 

Onde  al  fio  figlio, e nipote  d’ pillante  V na,che  Ffaiade  cra,che’in  quei fonti, 

, Comette,che  contra  iirgo  ir  s’apparecchi  Che  furgon  quiui.fè  fua  uita,e  nacqua. 

E,perche  non  fa  più  ft  uigilante , Satiri, e Faum,e  Dei  più  uaghi,e  conti , 

Vegga  di  tor  la  luce  à tanti  Jpecchi.  Sempre  feberniti  hauea  tato  le  dijpiacque 

T otto  ei  la  uerga,e  l’ali,  e’I pileo  appretta  il  comercio  d’Mmor,qua/i  empio,  e stolto 

le  mani,&  à piedi, & à la  tefta->.  Ter  bauer  à Diana  il  fuo  cor  uolto. 


Lafciata  tolta  region  celefics 
7{e  la  parte  più  baffo. fe  ne  uenne  : 

Dotte  giunto  mutò  fembiant^e  uefleJ , 
E lafciò  il  fuo  cappcl,  la/ciò  le  pennc-J. 
Ter  far  Sormir  le  tante  luci  defle  . 

Sol  la  potente  fua  uerga  ritenne. 

E,doue  è quel  paflorefal  caminprefe 
Che’n  capo  ticn  tante  facelle  accefej. 


Siringa  nome  hauea  la  Tfinfa  bella , ' 
Cloe  fludiò  d’imitar  l’Ortigia  De  tu» 
Con  la  uirginitd^on  la  gonnella  , 

Con  ogni  cofa,ch’eJJà  tifar  foie  a . 

Tfon fi  riconofcea  quella  da  quella-/ , 
Ch’Ut  ambe  ugual  beltà  fidijlcrnea. 
7<(e  i arco ftol  difconueimcr  tiraloro; 
Spetta  l’usò  di  corno,  e quella  d’oro. 


C ome  rotpp  paflor gli  era  da  canto , Mentre  elldTtn  dì  dal  bel  Liceo  ritorna 

Clte  à le  frcfche  herbe  il  fuo  gregge  rittora  Catta  nel  cor, nel  uolto  allegra, e nana , 

E con  le  canne  fue  sì  dolce  canto  La  uede  un  Dio,,  c’ha  due  caprigne  coma , 

Fpndc,chen  addolci fcc  il  cielo,  e Tora->.  Co  i pii  di  caprai  con  fembiaga  buinana. 

Fi  or  l occhiuto pattur,  che  l’ode  intanto.  Come  ei  la  uede  « uaga,e  sì  adorna. 

Di  ft f oaia  accenti  s'innamora  ; Tjefa,cbe’l  cor  facrat  o habbia  à Diana, 

E dice  à lui.  Qui  meco  ttcnir  puoi , (noi.  Le  dice,  or  F(infi.  ■ dolci  uoti  attendi, 
C'baure  grata  berba,et  ombra  il  gregge,  e E quel  Dio,  che  ti  utiol, marito  prendi. 


il  cauto  Dio  fa  tutto  quel  che  uuole  Hauea  molto  che  dir  Mercurio  intorno 

L’aw’duto  cuflodc,  c circofpetto  ; M quel, che  àTane  in  qtto  amore  occorfe , 

E col  fium  dolce, e le  fàggic  parole  il  qual  di  Ttno,e  di  corona  adorno , 

Cerca  addolcirgli  il  fcnfo,e  l'intelletto.  In  uanprcgolla,  inuan  dietro  le  corfe: 

D’^irgo  molti  occhi  ha  già  pduto  il  Sole  : E come  corfo  hanrian  tutto  quel  giorno 

E forga  è,cbejli.m  chiujì  à lor  difetto:  Se  no,che  un  fiume  alor  uenne  ad  opporfh 

Ma  molti  ci  ne  tien  detti, e gli  ritarda-/,  Che'l  Ladon  fiume  il  correre  impedio 
E con  quei  ucgghia,elagtmema  guarda.  jl  la  gelata  Flinfa,al  caldo  Dio. 

• * • . Ladoue 
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Sirin  £ j dotte  giunta  pregò  le  forcHc_-> , 

8a  Che  uolcjfer  palliarla  in  alcun  modo  ; 

Ets'appreffar  le  piante  tenerclle 
Al  cerreti  paludofo,c  poco  fodo , 

Che  tutte  l'offa  fue  fi  fer  carnei 'o»* 
Ch’ogni  giuntura  fua  fi  fece  un  nodo  , 
Che  gran  foglie  fi  fer  le  tiefli  toflo, 

E tutto  il  corpo  fuo  tenner  nafeoflo. 


tras- 
fer- 
ir) ain 
córta. 
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Ma  lagelofa  Dea,  che  gli  occhi  à terra  , 

Chinaua  fpeffo  alfuo  fido pafiore , occh j 

Quando  il  uide giacer  dijtefo  in  terra , j' 

E l capo  tronco  ferrea  il  fuo  fplendore , go  or 
E che  empia  morte  quei  bei  lumi  ferra . j1311® 
I quaif oleario  ajficurarle  il  core , 

Dal  morto  capo  quei  ceni  occhi  fucile , pauo 

E fa  le  penne  al  fuo  pauon  più  belle.  nc. 


E che  correndo  Vane  in  abbandono  Empio  digioue  la  fuperba  coda 

Versò  tenerla ,c  sfogar  la  fua  uoglia-,  ; Del  fuo  pauone,egli  occhi,  che  dislacca 

E che  prefe  una  canna,  donde  un  tuono  d«/  capo  tronco,' iui gl’ imprime, e schioda 

Flebile  u(cia,come  d’huom  che  fi  dogliosi  £ con  mirabil  arte  ue  gli  attacca . 

Che  mentre  ella  (pira, renai  quel  fuono  Tutta  arrabbiata  poi  la  lingua  fhoda  ; 

il  uer.to  moffo  in  quella  caua  fpogli*-,;  Dunque, diffe,  debb’io per  quefla  iucca 

E come  Van  da  tal  dolcezza  prefo.  Sempre  fior’ in  fofPette,in  pene , e inguai, 

DilJc;In  uan  non  haurò  tal  fuono  intefo.  £ non  mi  debbo  rifornir  giuntai? 


E di  non  pari  calami  compufc-J 

Con  cera  aggiunti  il  flebile  isìr  amento. 
A chi  pofeia  Siringa  nomepofe^j 
Dal  nome  fuo  da  quel  dolce  lamento. 
Douea  dir  queste  con  molte  altre  cofes 
Mercurio  incontra  questo  fcambiamento. 
- Ma  perche  già  tutte  le  luci  chiufe 

^ In  Argo  fcorfc,il  fuo  parlar  conchiufe. 

Da  lafapipognail  fuono,  eia  fauelì as 
VrrtPà  la  fua  lingua  fubito  dijgiug,  «_,*• 

’ Con  maggior  fanno  poi  gli  occhi  fuggella , 
* Che  con  la  uerga  fua  toccando  aggiugne. 
Sjvdra  la  fpada  fu  a lucida,e  bi  Ila-,  : 
Eaouc  il  capo  al  collo  fi  congiugne. 

Fere, e tronca  la  fpada  empia , e fupcrbos 
E macchia  del  fuo f angue  i fiori, e l'herba. 

v Argo  tugiaci,e’lgran  lume,  che  haueui 
In  tanti  lumi , unfol  carpo  ti  fura u. 

Tanti  occhi, onde  uegghiar  fempre  filetti , 
Ver  perno  fonilo  bor  t addofmenta,e  turai 
E’I  dì,ckcpiù  d'ogn  un  chiaro  uedeui, 

Vna  infelice , e trita  notte  ofeurns. 

Solo  una  ma  coti  tuo  gran  danno , e fanno 
T'ha  tolto  i lumi,  la  itigilia,  c'I giorno. 

| 

I 


Tfon  pongìà  tempo  in  meggo  à la  ucndetta  , 
Ma  fa  uenire  una  furia  infernale 
Contra  la  figlia  d'inaco  riflretta 
Dentro  àlafcorgad’ un  brutto  animale: 
Là  doue giuntaci  corpo,  e l'alma  infetta 
Di  quella  afflitta,  egiugne  male  à male  : 
E tal  furor’ a lei  ne  Calma  porfe , 

Che  tutto  il  mondo  profuga  trafeorfe . 

La  fpiritat a bestia  [corre  ,e  paffa 
Doue  il  rabbiofo  fuo  fiaror  la  mena  : 

E s' alcun  le  s’oppon , le  come  abbafla , 

E’I  fa  cader  da  l’aria  in  su  l'arena. 

Gli  huomim,egli  animali  urta , e fi-acafft 
Ch'à  tempo  à lei  non  fan  uohar  la  fchena . 
Tujòlo  altero  Tqil  refiaui  in  terras 
A ueder  la  fua  rabbia , e la  jua  guerra-, . 

Là  doue  giunta  prò  fiata  fù'llito 

Sol  col  uolto,e  con  gli  occhiai  del  s'erefie; 
E con  nn  fofPirar,con  un  muggito , 

Che  ucramente  parea,che piangi  ffe—>; 
Varea,che  con  Giunone , e col  marito 
De’ fuoi  Urani  accidenti  fi  dolcffe; 

E che  chiedeffe  al  fin  come  innocente 
Del  fuo  doppio  maniache  proua,e  fcnt£j, 
. E 3 Gioite 
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Gioue  con  grato  modo, e caldo  affetto 
Ter  ammorbare  ogni  rancore , efdcgno, 
C he  rode  à la  gelofa  moglie  il  petto, 

Tari’ ncque  giura  del  tartareo  regno. 

Che  mai  più  non  haurà  di  lei  fofpctto, 

E tenga  il  giura  mento  Stigio  in  pegno  ; 

F.  prega  che  placare  homai  fi  uoglia , 

£ torte  quella  rabbia, e quella  /foglia. 

V dito  il  gìnr amento  allegra  tornai 
Io  di  Gimon,&  Io  racqui/la  il  primo  flato. 
vitcl  fa  bionde  treccie  ambe  le  cornac, 

* Trl~_  Ogni  altro  pel  da  lei  toghe  commiato. 

,n ,,,  L'occhio  fuo  come  priapicciol  ritorna, 

dona  ]l  uolto  è piu  che  mai  giocondo , e grato. 

E tornata  che  fui  buon  ano,  facci  a->, 

_ 7 piò  dinanzi  fuoi,fi  fer  due  braccia. 

L \i  ghia  fifa  fef/a  di  nttouo  f fende 
D'altri  tre  (èf, che  fan  cinque  dita-/. 

La  mangia  fi  difnoda , e già  s'arrcndes 
E torna  più  che  mai  fciolta,e  fpeiita-i. 
Totio  f lcua,e  in  alto  f dijtendc-J, 

F.  ferma  fu  due  piò  tutta  la  aita. 

Al  (tata  tutta  in  un  punto  fi  uede  : 

E quanto  piu  le  par  menala,  crede  . 

Folca  parlar  per  uvdcrs'cra  quella, 

Ch'efier  Iblea , matemea  non  mug gi'C-J . 
lApre  la  bocca  al  dir, poi  lafitggelùi 
Ter  non  udir  que!,chc  fuggia  a unire. 

S' arriftbia  al  fin,ma  con  rotta  fauella 
Tutta  dui  biofa  fatto  uocc  à diremo. 

E poi, che  l cala  fuo  conobbe  efpn/J'o, 

Il  cui  ri  grattò  del  buon  fuccejfo. 

sA  cui  dapoi più  d'un  tempio  s’ rejfe , 

£ uencrata  fu  &a  gli  altri  Liei. 

O tde  fi  tic  a,  che  di  Gioue  nafecfies 
Epafj,nn  bel  figliuol,ch  ufcì  di  lei. 

Et  in  (egno  di  ciò, par , eh  egli  haueffe 
Igei  mòdo  ternp  < ajiaigiu  ti  j cojlei  (pa 
D a imo,  e d ani  ugu  :le  hebbe  i qu  i ti  m- 
Vn  figliuol  di  colui , che  tempra  il  tempo. 


K.  0 

Fer  fi  la  nobiltà, gli  anni,  c'I  ualorc, 

C’hcbber  contefa  de  la  precedenza-!. 

Ch'efier  quello  di  q. tei  noie  a maggiore , 

Ciafcun  per  la  cele tle  discendenza. 

E Jìauan  fi  ne  i punti  de  l bonorc , 

Che  ne  fu  gran  querela,  e differenzi *->. 

T orche  Fetonte  il  bel  figliuol  del  Sole , 

Dijfe  un  dì  molto  allier  q, ut  ile  parale. 

Qual  piu  chiara  progenie  può  trouarfi  ^°d} 

Di  quella, che  dal  Sol  chiaro  difende  i frsfl 
£ Jc  q mlch'una  dltiilrc  ofa  chiamarli,  tòte. 
Tanto  illudre  piu  fin,  quanto  piu  /plende E- 
7s {q  fo  chi  po  l<i  al  mio  padre  agguagliar ff?Ao. 
Che  uien  da  Gioii?, e Jigran  lume  rotile. 

Che  s'ei  ponejfcàla  fua  Lice  d uclo. 

Faria  fiati  la  tara,  ofeuro  il  cielo. 

7fon  potè  più  patir  quell  altro  altiero 
Figliuol  di  Gioue,  c d’inaco  nepote  ; 

E dijfe  à lui  tutto  alterato,  e fiero 
Con  quelle  acerbe , cr  orgogliofe  note. 

Come  fai  tu  di  quefia  historia  il  uero  i 
Chi  far  del  tuo  parlar  fede  ci  puote  i 
Qual  ragion, qual  ccrtegga  à dir  ti  moue%  ' 

C he  tu  fia  figlio  al  So!,ncpote  à Giouci  j, 

la  ben  con  gran  ragion  poffo  uantarmì  , . . 

D’cficr  nato  di  quel,  che  regge  il  tutto.  Z; 

E di  quelli  firn  fede  i tempy,  c i marmi , 

Che  a Li  mia  madre  fon  J, 'acri  per  tutto. 

Ma  tu  per  qual  fegnal  puoi  dimoi  Irartifi, 

Che  tanto  illujtre  Dio  t'habbia  produrrà  i 
E quando  anebor  di  ciò  dejfi  alcun  fogno , 

T t terrei  forfè  ugual,  ma  non  piu  degno. 

Tu  motòri  ben  poco  fano  difeorfo , 

Toi  che  ogni  co/ad  la  tua  ma  Ac  credi; 

Tóper  l itinàzì  * l<*  tua  liegua  il  morp. 

Fi  che  maggior  chiarezza  non  ne  aedi. 

Feto  >te  allOur  co  fi  sbattuto,  e tnorj'o 
Subito  mo  ]è  i funi  uclo  ci  piedi , 

E < ria  madre  Climcne  andò  ratto 
Ter  ritrouar  il  ucr  di  quello  fatto. 
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Tofiìola  madre  fua  troua  Fetonte,  j E difendendo  al  elei  ambe  le  braccia ->  . 

Spinto  da  quei  pefier, eh' entro  il  cofttma . Ter  fuggir  ta nta  infamia , e tanto  (corno , 

E prima , cbc’l  (ito  obbrobrio  le  r a-:  conte , Dìfr,  Sei  figlio  à quella  allegra  facci *-> , 

Tiìt  uoltefra  fe  fileffó  il  uìlue , e rm:a->.  Che  con  bel  uar'ur  dà  luce  al  giorno  ; 


Madre  mi  a, di  fé  poi,  non  ho  piu  fonte 

Farmi  figlimi  di  quel,  che’l  modo  alluma 

Toi  che  non  poffo  indubitata  fedc_j 

Farne  à ciafcu,cbe'l  nega,  e no  mel  crede . 
» 

E qui  le  raccontò  tutto  l'oltraggio , 

Ch’intorno  à quello  gli  era  flato  opporlo: 
E che  per  non  poter  del  fuo  lignaggio 
Dar  fogno  alcun,  non  hauea  mai  rijpofìo . 
£ sella  à lui  non  ne  daua  alcun  faggio , 
Saria  fempre  à tal  biafmo  fottopefto 
E faria  fempre  agretto  di  filar  cheto. 
Ter  non  poterlo  ributtare  indietro . 

lì  or  fe  gli  è ver  che  diflirpe  cele  filerà 
Dal  gran  pianeta,  che  difilinguc  l'hore , 

10  tragga  qtteflamia  corporea  uefilej , 
jl  cui  l'alma  dà  legge  in  meggo  al  core. 
Se  felice  Hirneneo  le  nogge  apprefile 
De  le  forelle  tue  con  ogni  honore  ; 

Dammi  qui  fegni  che  figlimi  mi  fanno 
Di  chi  col  fuo  camin  pon  meta  àf  anno  . 

jqon  so  è chi  ne  la  donna  habbiapiù  forga  > 

O l priego  di  Fetonte,ò  la  grand'ira  ; 

Che  l'un,e  l’altro  à rifonder  la  s forga 
Quel, che’l  temprato  fuo  furor  l'infpira 
0 figlimi,  diffe,  ogni  fofpetro  ammorgou 
Che  fopra  ciò  t' affligge , e ti  martira; 

Ch’à  i’ejfcr  tuo  uital  diede  la  luceva 

11  gran  fiettor  de  la  fupema  lucev. 

IL  FI  7^£  DEL  ' 


M quel  (picador, che  le  tenebre  fcacciiur 
Ter  tutto,oue  appari fee  intorno  intorno  ; 
Vi  quel , eh  'apporta  quefiìa  nostra  sfera 
F.jìate,  yl  ut  unno,  Verno, c Trimauerie>, 

Ti  cinfe  l'alma  di  corporee  fafcej 

Quct,c'hor  le  luci  abbaglia  ad  a*nbcduc: 
Quel  Dio,  che  seprc  muore , e seprc  nafcc: 
Quel , che  furgendo  à noi , tramòta  altrui  : 
• Quel, che conuien,che  tralportar  fi  lafce 
Conti  a il  fuo  fin  da  chi  può  più  di  lui. 

E fc  di  quel  bel  Sol  figlimi  non  fei , 
S’ofcuri  hoggiper  seprc  àgli  occhi  mici. 

Mr—>  perche  meglio  in  quefiìo  ti  contenti , 

E ben  che  da  lui  proprio  te  ne  vadi  ; 

E che’l  tuo  dcfideriogli  apprefenti 
Di  quel  fegnal,cbe  par, che  sì  t’aggradi; 
Tur  che’l  lungo  camin  non  ti  fpauenti , 
Che  fi  difeofia  da  noi  nouanta  gradi . 
Fetonte  à ciò  fi attica  con  buon  coraggio  , 
£ filima  poco  un  fi  lungo  uiaggio . 

Ver  l’orto  hibcrno  fi  drigga  Fetonte , 

E uà  sì  ratto  che  par  c’habbia  falena. 
L'Orfa,quato  ci  piu  ua,piu  par  che  {mote, 
E le  refiiin  da  fccnder  manco  fcalea. 

Vide  ambi  i Toh  fitar  ne  l'Orìgontej , 
Quand’egli  entrò  ncll'Equinottiale: 

E quindi  andò  cantra  la  Zona  ardente^ 
jd  la  corte  del  padre  in  Oriente. j . 
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Svenendo  Ou  idio  l’opinione  di  He(iodo,&  di  Euripide  dcfcriuc  nel  principio  di  quello  pri- 
mo librodelle  Metamorfofi.il  Chaos,the  e quella  prima  materne  quella  prima  confufione 
d’elementi  amafl’ati  inlicme,  dalla  quale  lì  (piccò  per  opra  del  grand’iddio  quella  bella  diilinta 
e tuteli  illi  ma  faccia  del  mondo)  lcggiadraint-te  clprefla  dall’Anguillara  nella  fianca,!  Pria  chc’l 
Cael  l'olTe, il  mar, la  terra  e’1  foco;  c nelle  due  feguente, come  fi  vedeanchora  fclicifliirumente 
1 piegata  la  diuilionc  de  gii  elementi, inlìemc  con  la  di(cordia,c  da  poi  l'afnicitia  loro , le  cinque 
Zone  della  Sfera,  le  due  ellremc  vicine  a t poli  agghiacciate,  quella  di  mezzo  arida ,&  aria  , 
come  quella,  che  fentc  il  maggior  uigore  del  Sole  ;c  le  due  temperate  polle  fra  quella  , e 
quelle. 

Viene  dopò  alla  marsuigliofacrcationc  deH’huonio  inoltrando  come  il  grand'iddio  non  Io 
fece  con  la  (accia  uolta  allunghi, come  tutti  gli  altri  animali , di  che  haucua  ripiena  la  terra  an- 
zi uollc  chc  con  la  faccia  alta  mirarti:  trerfo  if  Ciclo, tome  lòlo  atto  alla  contcplatione  delle  co- 
fediuine,e  mezzo  fra  l’altezza  di  Dio, e la  barter.za delle  cofe  create, hauendo  egli  folo  porta- 
te le  cofc  diurne  in  tcrra,haucndoui  portata  l’anima  intcllcttiua  uerametc  diurna;  c mede-lima 
mcteanchoralc  terrene  in  Cielo;come  quando  per  fede  (bllencata  da  buone  oncrc;c  degno  di 
ciferc  fitto  membro  celcllc,&  con  le  membra  terrene, falire  all’eterna  felicità  del  Cielo . 

[O  che  coli  Promethco  il  componeflc.] 

Nàrano  gli  antichi  che-hauendo  Promethco  formato  un'huomo  di  fango . Mincrua  rimali: 
molto  marauigli.ua  di  coli  bell’opera, c gli  dihc,che  chiedcllc  tutto  quello  che  volca  dal  Ciclo 
per  dar  perfettione  all’opera  fila  che  ne  Titillerebbe  eompiacciuto  le  rifpofe  Promethco  che 
non  Capetti  che  chiederle  non  hauendo  uedutegiamai  in  ciclo  quelle  cofe  che  potcuano  in 
llo  ellcrgli  gioitcuoli. L’inalzo  Mincrua  all'hora  a itedere  ì beni  del  Cielo-,doue  vide  la  sù, tut- 
te le  cole  ciTcre animate  da  fiamme  di  fuoco.pcr  dare  dunque  l’anima  alla  fila  fattura, prefe  una 
Vcrga;&auicinoJla  (ccrctamentc  alla  rota  del  Sole, e battendola  acccfa  riportò  di  quel  fuoco  in 
tetra.  Stacco  l .itolo  al  petto  deU’huomo  formato  diluirli  infulc  l’animarquiui  s’afimigliara  a 
Promethco  il  Prcncipe, faggio, e prudente,  itqualelalendoal  ciclo  guidato  dalla  Cipienza,ner» 

Jorta  un  pfetto  ordine, delle  leggi, della  religione, c delle  buone, e Sante  mftitutioni,cho  fono 
aìa  del  popolo  fuo  rozzo.comc  quello  che  e formato  di  fango, riditeci!  Jolo  a una  vita  quieta , 
ciuilc,c  ripofita  molto  limile  a quella  dell’età  dell’Oro  finta  coli  diurnamente  dal  Poeta, come 
anchora  trafporuta  feliceincntcdall’A-nguillara. 

Dopò  l’età  dell’Oro, fegueno  quelle  dell’ Argéto, del  metallo, e del  Ferro, per  lequali  li  può 
accuolmctc  conofccre, quanto  gli  huomini  liàno  molto  più  inclinati  ad  allótanarli  dalla  uirtù, 
cric  à farfelc  vicini-poi  iheandaró  di  mano  in  mano  fdrucciolàdo.in  ogni  maniera  di  uitio,d’m 
felicità, c di  rmfet  ia;e  uennero  a tanto  chc’l  Poeta  dopò  hauerne  defcritta  una  gran  partc:chia- 
ma  le  furie  del  Hcgno  di  Plutone  a defcriucrnc  il  rimanente  come  ritrouatc  da  effe:  ordendo 
che  tintele  uirtu  minillre  della  felicità  della  prima  età, erano  fuggite  al  Ciclo  per  non  «ledere 
del  continuo  le  mal’oprc  de  gli  huomini  mfolenti,e  uitiolì, .'ultima  delle  quali  fu  Adriaci  làlir 
ui , che  c la  Giùilitia. 

Caduti  gli. huomini  nella  infelicità  dell’età,  del  Ferro, vennero  i Giganti,  che  mettendo  mai 
ti  fopra  mònti,&  l’un  fopra  l’altro, Olimpo  monte  di  Macedonia, & Pelio, 8c  OfTa  monti  famo- 
fi  in  Theffàgliahcbbcro  ardire  di  mouerc  guerra  al  Cielo , fdegnato  Giouc  del  loro  folle  ardi- 
re {pianando  colfuo  tremendo  folgore i monti, dicdcloroà  un  mcdelimo  tempo  morte,  e l’e- 

Iioltura,i  giganti  non  fono  altro  che  i fuperbi  Tiranni, i quali  con  le  loro  forze  deboli,  c morta 
i,pcnfano  arrogantemente  di  cifcr  vgualiaDio  immortale,  & onnipotcntiflìmo  , onde  fol- 
mtnati  noi  dalla  giuflirtima  ira  fila  peruendetta  rimangono  fpenti  inficine  con  la  fuperbia  lo- 
ro hquale  poi  di  nuouo  ripigliando  uigprc  fi  inficine  con  la  natura  che  del  fangue  putrefatto 
de  gli  infelici  Giganti  uicnc  a germogliare  una  nuoua  gente, empia, federata,  c uia  piu  crudele 
d’ogn’altra  centra  Dio , c cor.tra- gli  buomini^hc diremo  che  lignfiichi  quella  nuoua , gente 
fe  non  che  dalle  radicidclla  fuperbia  ne  nafeono  tutte  le  empietà ,e  tutte  le  fceleraggini.:Onde 
(degnato  di  nuouo  Gioue,cost  perle  fceleraggini,chc  vlàiia  Licaonc , crtideliflimo  Tiranno  di 
Arcadia,  die  inni tnua  a mangiar  feco  i torcrticri , gli  uccideua,  dapogU  fàccia  mangiare  a 

. quelli», 


....  lJ 

<joclli,dic  mangiauano  con  eflo  lui, come  ancora  per  mólte  altre  ingiurie  «cernite  da  elio,  h.v- 
ustido  ragunato  il  Configlio  de  gli  Dei, deliberai!.»  di  fpegner  il  genere  humano  . One  fi  vede 
con  quanta  vaghezza  habbia  TÀnguillara  trafportata  nella  norfra  lingua  in  vedi  la  deferittio 
ne  , che  fa  Ouidio  del  Cielo.dcl  luogo  doue  fi  adunauano  à configlio  gli  Dei  > del  camino  per 
andanti , della  propofta  diGioue,c  della  narratione,  che  fa  , e come  poifccndcndo  in  terra  fot 
to  formahumana  non  vi  trouo  che  fcelcraggini,  violenze, & inganni,  crome  gionto  alla  cali 
di  I.icaonc,  non  pur  lo  ville , che  fi  faccia  Ichcmo  della  fua  dimoiti,  ina  fcopn  anchora.che  ha 
rena  vna  maligna  intendono  di  ammazzarlo, come  prima  fi  fulfo  pollo  i dormire  , onde  haticn 
do  dato  il  fuoco  alla  cala  fua  l'abbruggio.c  Licaonc  fuggendo  verfoi  bofehi  fu  in  quel  paino 
trasformato  in  Luto. 

Farmi  che  quella  fauola  fia  tolta  da  vn’hiftoria  fcritta  da  Leontio , laqual  narra  che  effendi» 
venuti  i contientionc  di  pace  dopo  vna  lunga  guerra  i Molofli , che  foqo  genti  di  Epiro,  hoggi 
di  detta  Albania,  con  gli  Arcadi  detti  Pclalgi , dc’quali  era  Prencipe  L'icaone,  alqualc  diedero 
gli  Albancfi  per  ollaggio  per  vn  certo  tempo  vn  bclliflìmo,c  nobiliilimo  gioitane, partito  il  ter 
mine  vedendo  che  Licaonc  non  lo  rimandaua  loro, fecondo  le  conucntioni, mandarono  à chie 
derlo  per  i loro  Ambafciadori.fdegnato  licaonc  che  glie  Thauelforo  mandato  cofi  ftiperbamé 
te  d dimandare, come  quello  che  era  Hli  privo  crudcliflinio,  epieno  di  ogni  maniera  di  tuperbia, 
e di  fccleraggine,fccc amazzare  l’hoftaggio,c  hauendò  inurtati  sii  Ambafciadori  i dcfinarc  có 
eflo  lut,eflcndoiii  anchora  Litania  giouane  anpreffo  gli  Arcadi  di  molto  valore, che  fu  poi  det- 
to Gioue,  fece  loro  porre  innanzi  per  viuanda  le  membra  cotte  deirinfellct  giouane  già  oflag- 
gio, vedute  Lrfania  le  membra  humane, gettò  furiofo  la  rnenfa  i terra, & adunati  molti  Tuoi  ami 
ci,c  (ittioli  inficme, combattè  có  Licaonc, e’1  vinfe, fuggi  I’huomo  fccleratiilimo  có  alcuni  fuoij 
à 1 bofehi,  dotte  (landò  alla  llrada  amazzaua,&  rubaua  tutti  quelli  che  sii  dauano  nelle  mani , 
il  che  fu  cagione  poi  chc’l  Poeta  lo  dclcriucfl'c  cangiato  da  Gioue  in  Lupo,  come  fono  ca  ngiati 
anchora  tutti  i crudeli ,c  pieni  di  fete  del  (àngue  altrui  che  meritamele  poi  fono  detti  i lupi  per 
la  fimiglianza  che  hanno  con  detti  animali  , ne  per  altro  crederò  che  Plauto  dicerie  poj  che 
l’huomo  diuenitia  cofi  contra  l’altro  huomo,elfondo  foderato, vn  lupo , come  anchora  eflendo 
buono , vn  Dio. 

Rifoluto  Gioite  di  fpegncrc  i!  genere  humano,  confirmorono  tntti  gli  Dei  la'fiufèntentia , 
anchora  che  contra  lor  voglij,pcrche  pcrdcuano  i picrghi,gli  altari,  i voti, e gli  odorofi  facrifi- 
ci,  che  erano  loro  fouenre  fatti  da  gli  nuomini , volendo  poi  venire  alia  cfccutione,non  volle 
farlo  col  fuoco  dc’-ftioi  folgori  per  timore  che  dopo  che  folle  da  tanti  fuochi  abbruciata  la  ter- 
ra,non  s’appiccafl’ero  le  lor  fiamme  anchora  nel  Ciclo , c ne  riinanclfo  medefimamente  arfo , e 
confumato , ma  prefè  «follinone  di  farlo  con  Tacque, facendo  venire  il  diluuio  vniueriàlc:  qui 
ni  fi  Vede  apertamente  che  Ouidio  feriuedo  qtieftc  fuc  trasformationi  fi  ferui  de  libri  di  Moie, 
onero  lo  fenile  Ipinto  da  vna  nalcofto  virtu  della  verità  deferiuendo  cofip.-opriamèntc  l’innon 
trilione, che  fpenfe  Thumanagenerationc  deferitta  da  effo,c  fi  come  anello  cófcruò  daldiluuio 
la  fiumana  prole  in  Noe, e nella  fua  donna, cofi  quello  la  conferita  in  Dcucalionc,  e Pirrha, do- 
lio fi  vede  q unto  felicemente  cofi  il  Poeta  latino,  come  il  volgare,  deferita  come  Gioue  dopò 
liauere  ripoffii  fuoi  folgori  nel  monte  Etna,  comanda  ad  Eolo  Re  de’Vcnti,che  rinchiuda  Bo- 
rea c gli  altri  venti  nemici  alle  pioggie.c  clic  dia  libero  corfo  all’Oftro  h umido, cpiouofo.ilqua 
le  pale  lindo  furìofiunente  le  forzze  f uc.fpogjia  gli  arbori,  & atterra  Thcrbc,e  le  biade, c come 
Nettuno  perfuade  à tutti  1 fiumi  che  efeano  furiofi  de  i letti  loro , e ingombrino  tutta  la  tèrra, 
rouinando  palazzi, c.ifc, e capanne, e tutte  quelle  colè  che  poffono  impedire  i corfi  loro, e come 
gli  huomim  abbandonando  le  proprie  cafe  fugpiuano  nè  piu  alti  monti,pcr  non  effere  colti  dal 
l'impeto  delTacquc.  Bclliflima  digrcfiionc  e quella  dell’ Anguilrira  , come  fono  ritolte  altre 
anchora.che  s’andaranno  vedendo  nellcTue  rime,  che  incomincia  dalla  danza.  [.Non  vale  al- 
Thuomo  il  fuo  fubliine  ingegno. 

E la  conuerfione  alle  Ninfe,  c Dei  del  mare  polla  molto  vagamente  nella  llanza.  f Ditemi 
hauctc  voi  frenato  il  pianto.  ] come  c anchora  quella  à gli  Auari,&  Ambinoli, dopò  che  furo- 
no celiate  Tacque  dei  diluuio, in  quella  danza.  [Voi  che  non  mai  con  mille, e mille  ingegni  : 

La  fintola  di  Dcucalionc,  e Pirrha,  i quali  foli  «inalerò  dopò  il  grandiflìmo  diluuio  in  vi- 
ta , è tolta  da  vnahidoria antica  che  narra, come  effondo  coperta  tutta  la  Grecia  dall’acquc  del 
diluuio,  Dcucalionc  Re  di  XheflàgUa  fapicnufluno  confutila  fua  moglie  raccolfe  tutti  giti 

huomini 


huomini  che  fuggendo  l’acqi!e,s*erano  /alitati  fopra  i monti  nel  monte  Parnafo, dotte  per  mez 
modella  prudenti.!  figurata  per  Thcrnis  figliuola  del  Ciclo, c della  Terra;  li  ridalle  da  quella  lo 
ro  primici  a durezza  di  pietra  à una  urta  quieta, humana  e ciuilc, con  le  fante  leggi,e  con  la  reli 
gionc. 

Pitone  fpatienteuolc^crpcntcainazzato  dallo  ftraledi  Apollo.e  allcgoriciincnte  il  fouer- 
chio  httmore  rimafo  l'opra  la  terra  dopo  l 'inondationc  dciracqua.tlqualc  corrompctta  gli  huo 
minijinfcrmauagli  egli  vccidcua  che  fu  pòi  fpento  da  i raggi  del  Solc,che  fono  le' lactte  a’ Apoi 
lfl,e  fu  ridotta  la  terra  in  vna  fruttifera  purità, che  ne  il  fbuerchi  o humore  «e  Li  fouerchia  ari- 
dc7.73  la  rendeu*  fterilc,e  poco  atta  a produrrei  frutti, che  fbrtcntano  la  uita  noftra.  Che  dal  - 
Thumido  pco/To  da  i raggi  del  Sole  fenc  vedcanovfcitc  dalla  terra  diuerfi  animali  le  ne  ha  l’ef- 
fempio  chiaro  del  Miro  tmme  deHEgi:to,ilqualc  inondando  quel  paefe,che  di  raro  fente  la  bc 
nignità  deU’acque,che  piouono,lo  rende  fet  tilnlimo  ; onde  quadno  ritornano  le  lue  acque  à i 
letti  loro, perche  entrano  per  fette  Foci  nel  marcaticeli  che  quella  humiditi,che  rimane  l’opra 
la  terra, rilcaldata  da  i potenti  raggi  del  Sole  produce  diuerfe  forti  d’animali,coinc  cocoJrilli , 
Se  altri  che  talhorafi  ueggono  rimaner  imperfetti. 

Acquiftoili  Appollo  dopo  luiier  ifpcnto  il  noceuole  Pithonc , il  nome  di  Pirhio , c diedclo 
anchora  ad  alcuni  giochi, che  fi  facemmo  à gara  nel  correre, fai  tare, c lai-  alla  lotta:  c i uincitori 
neriportauano  in  legno  della  tintoria  corona  di  frondi  di  Quercia  arbore  all  hora  grato  à Fe- 
bo,come  quello  che  non  era  anchora  accefo  dell’amore  di  Daphne, ne  prefo  per  fuo  il  lauro  ti 
to  bramato,e  da  glTmperatori,c  da  i Poeti, come  inlcgna  de’  loro  perpetui  honori . 

La  contentionc  del  tirare  dell’arco  tra  Febo, e Cupido, non  è altro, che  quella,  che  è fra  Futi 
k,&  il  dilettatole  nel  nródo.Lc  faette  di  Febo,che  lono  i fuoi  raggi, fono  vtiliihmc,fuauilfime, 
c tato, che  offulcano  cou  grandifl’una  forza  l’intelletto, e la  ragione  airhuomo;onde  p far  cono 
feerc  meglio  Cupido  quato  le  ferite  de’  fuoi  flrali  fodero  maggiori, è piu  .pfondeiimpiago  il  co 
re  dcU’iitcfio  Apollo  con  una  (betta  d’oro;  la  itimi  della  quale  fu  di  fpingcrlo  ad  amare  arden- 
temente conte  anchora  feri  il  core  di  Daphne  d’ima  di  pióbo,chcperla  lua  frigidità  fa  contra- 
rio effetto, rendendoci  il  piombo  tardi, & pigri  ne  i piaceri  amorofi . 

Daphne  cangiata  in  .Lauro  alle  fponde  del  fiume  Penco, ilqualc  (corre  per  la  valle  Tépeamc 
nifiima  felua  nella  Enomia  c detta  uagamente  quella  tra»  fbr  matrone  p cllerc quella  uallc  pie- 
na de  Lauri.Ch’ella  filile  poi  elogiata  in  qucit’arborc  fuggendo  i piaceri  amorofi  di  Apollo  , fi 
può  vedere  la  lua  vaghezza  per  la  fimiglianza,che  hà  queir  arbore  con  la  cadila  , laquale  vuole 
cfl’er  perpetua, come  e perpetuo  il  ucrde  del  Laiuo;e  Irridere, e far  rcfilléza  alle  fiamme  d’amo 
re  coinè  ftridono.c  refiftonolc  fuf  foglie  e i fuoi  rami  gettati  fopra’l  fuoco.  Alcuni  hanno  uolu 
topoi  dire  clic  Ouidiofinfe  quella  in  piacere  di  Augnilo  figurando  coli  per  Apollo, come  Litiia 
per  Daphnc.Chiamafi  il  Lauro  poi  arbore  di  Apollo,  che  e Dio  de  gli  Oracoli, c dcll’indotiina 
re  per  edere  le  fue  fiondi  atte  a far  indouinarc in  fogno,poflo  lotto  il  capo  di  chi  vuole  quando 
uà  à dormire. 

Che  diremo  che  lignifichi  la  fattola  di  Io  amara  cin  ta  di  tenebre.e  corrotta  da  Giouc , e po 
trafmutatain  vna  vacca-fc  non  Ih  limi  do  lutale  deh’ culo  del  l'Imo  mo  amato  dal  Sole;  che  de 
fiderà  operare  in  Limerò  nel  ucntre  della  madre  lo  circonda  di  vna  folta  nebbia,  per  conlcruar 
loda  quale  nebbia  è fgóbrata  da  Giunone, figurata  quiui  per  la  Luna;come  quella  allaqtialc  s’a f 
pctta  etimo  Dea  de  i parti,  aggrandire  i meati  de  i corpi, e condurli  in  lucc,c  quello  Immillo  ca 
piato  in  vacca, quando  c fatto  animale;e  che  ha  quefta  fimighanza  con  la  vacca.  Che  fi  cornee! 
la  è animale  fruttifero  c faticofo,  coli  l’huojuo  volendo  conucrùre  fra  gli  huomini  fa  bifogno 
che  renda  frutti, e fia  faticofo, dfendo  coli  nato  alla  fatica, come  Tvcccllo  al  uolo.E  dato  l’huo- 
modiucrHto  animale  in  guardia  ad  Argo  che  e la  ragione,  la  quale  vede  con  molti  occhi , che 
dapoi  addormitala  da  Mercurio,  che  non  c altro  chela  dclcttationc  de  gli  oggetti  propinqui , 
vicn’amazzata  da  cflò,e  gli  occhi  fuoi  che  pripia  non  ucdcuano  che  cofe  diritte, e gì  ulte, fi  volta 
no  porti  nella  coda  del  paltone  di  Giunone, ritmale  non  c altro, che  il  foticrchio  deli  derio  delle 
ricchezze, de  gli  honoric  delle  balle, c imperfette  bellezze  di  qua  giu, a mirarle  con  uana,ilra- 
bocchcuolc,dannofà  affcttionc. 

La  fauola  di  Pan,c  di  Siringa  è affili  nota  ; perche  quefta  voce  Pan  nella  lingua  Greca  lignifi- 
ca il  tutto.Si  dirà  dunqùc  chela  natura  che  e il  tutto  figurata  per  Pau,  rimane  uinu  dall'amo- 
re 


re  quando  ama  come  fa, le  cole  prodotte  da  elTa,c  Siringa  amata  da  Pan , feti  quel  concetto,  e 
quell’armonia  (oaiiifl'una  de  i moti  delle  «.fere .amata  molto  ducila  natura, come  quelli,  che  lo 
no  guidati  con  tanto  ordine, c con  tanta  maeftria  a un  fine  determinato , che  non  ealtro  the'l 
fiume  Ladonc.HAno  gliantichi.cfragli  altri  V crgilio, voluto  delcriuerc  la  marauigliofa.e  mi- 
ftcriofa  figura  di  Pan.diccndo  prima  clic  ha  le  come  fiife  nella  fronte,  che  mirano  s erio  il  Cie 
lo, la  barba  lunga, che  gir  pende  giu, per  il  netto, con  una  pelle  diftinta  à macchie,  che  lo  copro- 
no in  luogo  di  velie  chiamata  da  eli  anticln  Nebride, che  porta  in  una  mano  un  ballane,  e nel- 
l’altra vn’mih'umcnto  Muficalc  con  fette  canne, ha  por  le  membra  piu  balìe  hifpide,c  pelolc  co 
i piedi  di  capra, & hanno  con  quella  delcrittionc  velato  il  miilcrio  che  le  corna  lignifichino  la 
1 una  che  nn  ifce  con  la  faccia  rolla, elfcndo  egli  figuralo  per  il  Sole.La  lunga  barba  che  gli  pé- 
dc  dal  mcnto.liatto  i raggi  di  elfo  Sole.La  pelle  diftinta  i macchie  l’ornameuto.c  la  vaghezza , 
che  derma  dalla  l'uà  lucci  il  bullone  poi  la  dilpofitione  c l’ordine  delle  colcd’inftruincnto  poi  li 
gora  l’armonia  de  i Cieli  conofciuta  per  il  moto  del  Sole. 

CHE  fignifichi  poi  che  Siringa  Iprcggiafle  l’amore  de  i Satiri, (ì  può  dire,  che  lignifica,  che 
la  mufica  fu  Tempre  poco  amata  da  gli  huommi  roz.Lc  1 imlrumento  co’l  tuono  del  quale  ador 
mento  Mercurio  gli  occhi  della  regione, fu  l’iitcITo  di  Pan, che  con  la  liia  dolcezza  ci  adonnen 
ta  di  numera, che  rimanerne  morti.quanto  all’alta, c diurna  confidcratione  delle  imrauigliolc 
opere  del  Creatorccomc  quelli  che  andiamo  perduti  nella  dilecrationc  delle  cole  create,  Giu 
nonc.ucdcndo  morto  il  luo  Guardiano, c la  vacca  libera  da  Argo.c  l’huomo  libero  dalla  r .gio 
nc,c  che  Giunone  fdtrgnata  poi  coinè  delidcrolà  di  farne  vendetta, l'ingombra  di  maligni  .'pir- 
li,che  giamai  non  lo  falciano  ripofarc.ma  fempre  follecitato, e infuriato  da  dii  va  Icorrcdo  tut 
to  il  mòdo  fpinto  dal  louerchio  ddidcrio  delle  ricchezze,  da  i piaceri  dcll’amòitionc.c  da  tut 
te  quelle  sfrenate  pallioni  che  lo  tormentano:  al  fine  giunge  in  Egitto  , che  e le  tenebre  della 
morte, douc  diuienc  Ilide.chc  lignifica  la  terra, perche  tutti  al  fine  diuemmo  tcrra.ripiglundo 
la  prima  figura  de!  primo  hucuno  che  non  fu  altro  che  terra. 

L A contemionc  poi  di  nobiltà  fra  Fetonte, che  uien  a dir’incendio,  & Epapho  figliuolo  di 
Ilide.chc  eia  terra  , non  calcio  che  hdifcordia,  che  e fra  l’elemento  del  fuoco  , e quello  della 
terra  loftenuta  in  quella  maggiore  uenalità.chc  fi  può  per  benignità  della  natura  deU'aerc  , c 
dell'acqua  pche  tutta  volta  che  uede  l’acqua, che  le  forze  dei  raggi  del  Sole  limo  per  tarli  mag 
giori.pcril  Ino  giro  come  padre  del  fnoco  qua  giu, e di  maniera,  clic  infiammi  l’aere  ,s‘alfatica 
eon  le  pioggic  della  primavera, c con  quelle  dell’autunno  fa  di  modo  che  la  terra  lenti  manco 
danno  dall'ardore  de  i fiioi  raggi, che  fu  pollibile, quando  s’alza  più  iter  noi.elèl’haurb  ientr.o 
grane  nella  maggior  furia  del  cane  ne  lìa  ri  dorata, come  prinucominciarà  il  Soleà  paflar  vici- 
no alla  Libra, & a lo  Scarpioncuncdcfim.imétc  quando  la  terra  c foucrchiata  dall’acqua, di  ino 
do  che  rimanerebbe  per  la  louerchia  humidità  Iterile,  e lenza  filino,  fal’aerc  fgombrandoi 
miuoli,clc  nebbie, clalciandc  che  i raggi  del  Sole  penetrino  fin’allc  parti  nafcolc,  alciugando 
J'humorelbttcrchio.c  nduccndola  atta  a produrre  1 frutti.  Che  Fetente  alidade  poi  à rit  • in- 
rc  Apollo  dio  padre  lignifica  che  ognraruorc  Ipariò.c  diuuo  in  molte  parti  al  fine  fi  riduce  n] 
(no padre, che  non  eair.ro  che  1 Sole.. 
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LIBRO  SECONDO. 

Fetonte  è fulminato  : & le  forelle_j 

Diuengon  Tioppc  ; ti gio  canoro  augello  : 
Orfe  ^Arcade , & Califio,  e poi  due  Jtellc_j  : 
Coronide  Cornice,  al  Sul  rubello 
Tienimene  è l’augel . Ter  fuc  noncll(_j 
Ci  cangia  in  ncr  di  bianco  il  Corno  fèllo. 

S aitali  a è Ocira  ; C Batto  Indice;  c _ dglauro 
Tur  fajfo  : e Cioue  un  bianco , e vago  T auro. 


L s E n Li  ai  E rcal,jttper- 
sfà  ,bo  tetto , 

Z'Zj  Di  luitcbel  mondo  alluma  in- 
formale  uefìe , 

E d’argento, d'^Auorio, e d’Oro  febietto , 
Con  gemme  riccamente  ini  contefìe . 

Ben  opra  par  di  diuino  ai-chitetto, 

E non  terreno  intaglio,  ma  cele/le  ; 

E ciré  ual(di  tal  pregio  è quel  lauoru ) 

Tilt  l' artificio, che  le gemme, e l'oro. 

Il  muro  in  quadro  bui  mafficcio  _ Argento , 
D’G  r le  fuperbe  fìatuc  uniche, e fole , 

Che  fanno  inficine  hijioria,  & ornamento 


E mot  Iran  tutti  gli  effetti  del  Sole . 
jluorio  è il  tetto, e marmo  il  pauimento 
De  la  fuperba , incomparabil  mole . 

Quel  poi, che  (porge  infuori^  che  tr  affare 
Son  tutte  gemme  prctiofe,  e rare. 

L’elcuate  colonne, e i capitelli 

Sporgon  contutto  il  fregio  intere  in  fuor  e. 
Di  rottili, di  ’Zatjir,  d’altri  gioielli 
Diucrfi  d‘artijicio,e  di  colore. 

Bacchi  carbonchi  trafparcnt  i,e  belli 
Oman  tutta  la  parte  inferiore. 

Son  le  colonne  del  piu  baff  o loco 
Carbonchi,  che  fiatnmeggian  come  foco. 

Tofano 
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Tofano  quefle  ferrea  bali  in  terra 
Di  fette  tefle,e  d’m  lauoro  egregio. 

Di  tre  colonne  un  uan  tra  lorfiferra->t 
Effe  lian  folto  à trìglifi  del  fregio. 

Tiouon  più  fotto  quei  triglifi  à terra 
Seiraregoccied’mcredibil  pregio. 

Tiù  fotto  il  capitei  rendono  adorno 
Cli  uuouoli,cbe  gli  fan  corona  intorno . 

Fra  colonnate  colonna  compartiti 
DiSìinfe  i fori  il  nobile  architetto , 

J me  fi  intorno  à quei  fanno  /colpiti 
Che  moflran  tutti  in  lor  diuerfo  effetto , 
A i corpi  tneggo  fuor  del  muro  ufeiti, 
Fan  l'architrauc,c  la  cornice  wi  tetto,, 
Adorna»  le  metope  in  più  maniere 
tAjbrolabijyqmdranthhorloggi,  e sfer<_j. 

Di  qui  tolfero  i Dori  il  bel  lauoro , 

Che  dorico  hor  fifa  per  tutto' l mondo , 
Come  tolfero  gl' ìomj  anchora  il  loro 
Da  la  forma  de  l’ordine fecondo. 

Qui  le  colonne  di  diamante  foro 
Col  capitcl,cbc  incurua  i lati  al  tondo , 
Ch’àritirar  la  fua  voluta  in  dentro 
Diuerfo  m noi  tredeti  mite  il  centro. 

Le  feconde  colonne  un  quarto  meno 
Son  de  le  prime , ma  col  piede  Rado 
S'inalgan  tanto,che  nè  piùjiè  meno 
Vien  l'ordine  alto  il  medefimo  interuallo. 
Tfoue  larghette  del  cerchio  più  pieno 
Dan  lor  t alteg$a;c  firn  nel  fregio  un  ballo 
Fanciulli  ignudi  sì  uaghi,e  la  feiui 
Fra  foflani  d’AUor,che  paion  uiui .. 
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L'ultimo  adornamento , che  Ha  foprtu  , 

E Poca  cofà  differente  à quello,  ^ 
C'hor  detto  h abbia  folfan  diuerfa  topra 
Lefigure,le  pietre,  e'I  capitello , 

Quello  d fogliami  par, (die  moflri,e  foopra 
Vn  artificio  più  fuelto,epìù  bello, 

Le  pietre  pretiofe  ini  contefle 
Son  di  Zaffiro, e di  color  celelle. 

Tar,che  nel  tergo  fregio  fidifjncchi 
Vn  alticcio, ebe  ua  conuarif  giri , 

E con  quelìa,e  con  quella  herba  s’ apicchi, 
E intorno  à lor  s'auolga,e fi  raggiri , 

Fan  orlo  al  fregio  pretiofi,  e ricchi 
Epbini  in  oroJmeraldi,e  zaffiri. 

Fior, frode,e frutti  ingobran  dentro  il  loco 
Di  Uuro,cedro,gn  afole,  e croco. 

1 tergi  nani  ingombran  con  grand.’ arte^f 
Tutti  i pìanetiie  ciafebedm  fia  doue 
diffonde  à piombe  fopra  quella  parte_j  » 
Che  fui fuo  fegno  del  Zodiaco  piouc^s. 
Sopra  Ariete,  e Scorpion  fi  uede  Marte  , 
Sta  fopra  Tefci,e  Sagittario  Gioite , 
Hauer  fi  veggon  due  cafe  ciafcuno , 
Tfban  fol  Febo,  e Diana  ma  per  uno. 

jqon  fon  l’ altre  facciate  di  ferenti 
Da  l’ordine  di  quefla  architettura _/ . 

E ben  uer, eh" altre  hiftorie , gir  altre  genti 
Moftra  in  lor  lo  fcarpello,  e la  fcultura-»  * 
Son  però  tutte  cofe  appartenenti 
Al  chiaro  Dio , che  di  quél  luogo  ha  cura. 
Ma  tutto  è nulla  à quel, che  di  fua  mano 
7{e  la  gran  porta  d’orfcolpì  Vulcano. 


Intorno  ài  ampie  fencfhrè  feconde. j II  mar  ui  fesche  circonda  la  terra-, , 

I fogni fplendon  del  zodiaco  in  aro , Tfel  mar  pofe  i maritimi  diuini , 

E ciafcun  fopra  il  fùo  mefe  ri/ponde  Doue  ogn’m  lieto  diportandoli  erra-» 

Co  i propri  infiufii,che  piouono  in  loro.  Sopra  grand’ Or  che  e ueloci  Delfini, 

Foco  il  Lcon&hiaccio  l’Aqjiario  infonde , Tricon  con  la  man  delira  il  corno  a ferra , 

Sparge  il  mondo  di  fiori  Arici:, el  Toro.  Con  l'altra,  affiena  i fuoi  delirio-  matini , 

Tiù  quà  Ha  il  Càcro,e  più  là  il  Caput-amo  < V’è,quel,ch' innanzi  il  fuo  gregge  focaccia 
Quello  fa  lungo , e quel  fa  breue  ilgwrJT.  E muta  à fuo  piacer  perJÒHa,efaccia->. 
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Con  qualunque  fi  Stia , mol  màgiar femprc  . 2\(è  fognerai,  come  di  molti  Hnoi , 

E cibi  poco  pretiofi  godevi  L’imito  nome  di  Henrico  fecondo , 

D’acciaio  ha  i denti, e di  sì  dure  tempre.  C'ha  fitto  l’alto  Dio  fender  fra  noi , 

'Ch'ogni  focrcitia,  ogni  duregaa  rodevi:  liccio  che  dia  più  bella  forma  al  mondo . 

Tar,che'l ferro,  e l'acciar  diuori,  e {lepre,  C antan  già.  molti  chiari  gejìi  fuoi 

E fé  fi  pon  trottar  cofe  più  frode  : Con  fi  filice  Siile, e fi  giocondo , 

'Ma  molto  più  fi  pafia,  e fi  nutrichi  Ch’à  far, che  reflin  diuorati,  e frenti, 

Di  Jlatue  rotte , e di  edifici  antichi.  T i varran  poco  i tuoi  rabbiofi  denti . 

Se  ben  il . tempo  è tanto  ingordo  vecchio  , y Con  gli  oichi  il  Sole,  onde  illumina  il  tutto  i 
Ch’à  lungo  andare  ogni  cofa  confuma , Onde  {copre  ogni  dì  tutte  le  cofe , 

Egl’è padre  del  vero , un  lume,ut  focchio  Fide  il  figliuol,chc  Olimene  hapvodutto  , 

Ch’ogni  intorno  pefier  fcuopre,  et  alluma.  Star  con  le  luci  baffe , e uergognofe , 

Ha  sì  buon  occhio, e fi  fonde  orecchio , 0 figliuol,diffe,  c chi  t’ha  qui  condutto  i 

Che  non  bifogna,  eh' alam  fi  prefuma  C hi  tanto  alto  de  fin  nel  cor  ti  pofeì 

Tarlar  mai  sì  fecreto,ò  mai  far'opra->  Chi  t’ha  dato  l’ardire,  e chi’lgoucmo 
Si  fol,ch’egli  non  l’ oda,ucgga,e fcuopra~>.  Diperuenire  al  bèl  regno  paterno  s* 

Ciò,che  ifecoUf  uoigli  dan  dauante  , 0 padre, ei  dijfe,  s’io  non  fono  indegno 

Eilitjlri,eglianni,ei  me  fi, c’ giorni, e l'ho  Di  poterti  chiamar  per  queSìo  nome  , 

S'ingioia  infino  al  porfido, e l diamate,(re  Ter  lo  foendor  ti  prego  dlu{ìre,e  degno  , 

7^o  che'l  gaudio#’ l dolor, l'odio,e  l'amore  Che  nafce  da  le  tue  lucide  chiome, 

T/anguggia  le  fritture  tutte  quante. Dami  qualche  ccrtegga,e  qualche  pegno, 
Magia  la  gloria  altrui  l’arme , e’I  ttalorc.  Onde  fi  uegga  manifesto , cornea 

Sol  tre  libri  v’ha  fatui  ornati  d’oro,  lo  fia  iterò  à tefiglio,à  me  tu  padre,  (dre. 

Incoronati  di  palme, e d'alloro.  T\è  m'bahbia  ilfalfo  mai  detto  mia  ma - 


Ha  rofa  à quefli  intorno  la  coperta , 
Mala  corona  non  ha  punto  gua(ltu> . 
S'ha  mangiata  la  margine,  è feoperta- > 
La  lettera, eh' anchor  dura  contrafla . 
La  frittura  fi  Sla  libera, e certa, 
Cheljuo  rabbiofo  dente  nongji  baSìa. 
Quitti  fono  tutte  C opere  de  i migliori 
Fdofopfi,  Toeti,  & Oratori. 

Guarda  quei  libri  di  mal’ occhio  il  Tempo , 
E rodergli  fi  sforma  più  che  maii 
Toifra  fe  dice:  E verrà  bene  il  tempo. 
Che  di  fifaldi  io  n’ho  perduti  affai, 
Queflo  non  farà  già  cofi  per  tempo , 
le glorie  giarnai  fogner  potrai 
Di  quei  prudenti  "Principi,  e difereti , 
Ornici  fi’ Oratori#  di  Toeti. 


il  Sol,  ch'intende  quella  intenfa  uoglia , 

C'ha  fatto  al  figlio  far  fi  gran  maggio, 
Ter  poter  meglio  àliti  parlar  fi  foglia _> 
Del  fuo  piu  chairo , e luminofo  raggio 
’Ejè  baSìa, che  l’abbracci ,e  che’l  raccoglia 
Egli  moflri  nel  nifi  il  fuo  coraggio , 

Ter  dimoSlrar,  ch'egli  è fua  uera  prole  r 
Dijfe  lieto  iter  lui  quefle  parole^ . 

Tronfi  potrà  negar giamai  Fetonte  , 

Ch’ un  ramo  tu  non  fia  dell’arbor  mio 
Ter  quel, che  moSìran  l’animo ,e  la  frontéf 
Chetifcopron  fgliuol  d' un  grande  Dio, 
Tfon  mente  Febo#  Climene:  & boprotc 
Le  iteglic  ad  empir  meglio  il  tuo  defio. 
Chiedi  pur  ql , che  più  t’aggrada , egioua, 
Chf  di  queSìo  ucdrai più  certa proutu . 
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/ Circa  itpropoflo  mio  férmo penfiero  Quindi  comincio  a dectin  are-ai  baffo , 

Sema  Talude  Jligia  il  tuo  rigore  : E tal  furia  à la  china  il  carro  mena,  , 

Foglio,  perche  ei  non  dubiti  del  vero , E pomi  in  tal  trauaglio, in  tal  conquaffo, 

Ch'in  ciò  mi  leghi  il  mio  libero  cortes.  Che  mi  fa  perder  l animo*  la  Ima: 

De  la  perfetta  ilgiouìnetto  altiero,  <E  regger  poffo  affaticato,  e laffò 

Troppo  fi  confidò  del  fitto  valore  , • Con  ambedue  le  man  la  briglia  à penau , 

E dìffcvn  giorno  uoler  efer'duce  Td,cbe  Theti  tal'hor  pauenta,  e temei 

Dd  firn  bel  carro,  e de  la  firn  gran  Utces.  T^on  pera  io  co  cornili,  el  carro  ìnfime . 

‘Vdito  l’incredibile  ardimento,  E jùfi  bìfogna  opporfi  al  del,  che  gira. 

Subito  il  padre  fi  Henne  à pentire  • 'ajjiduo  rotai  del  mobil  primo . 

pe  la  promeffa,e  del  gran  giuramento,  Cb'à  porga  in  alto  Valere  frette  tira  » 

Che  limpediano  à poterfi  difidire.  Di  via  le  toglie,  &■  le  trabocca  à l'imo: 

Crollando  il  capo  illHftre,e  mal  contento,  M e dal  viaggio  mio  già  non  ritira, 

Diffie,ò figliai  quello  h troppo  alto  ardirei  Tilt  uòficuro  incontro,  e non  lofiimo, 

Efimancar  potefii  à i detti  mici,  Tidòilcarrofi  dejbrier, la  sferra,  e'imorfo. 

Sàuefila  domanda  fd  ti  negherei . Tenfi  tu  contra  il  del  fare  il  tuo  corfo  ì 

Pa  quello  figlimi  mio  ti  diffuado , X*  mier  **  uia  Pender  riftauro , 

Come  quel,  ch'antiuedo  i noftrì  danni , Selue,e  città  del  del  poter  goderes . 

Che  mio  tu perirefti,  e tuo  malgrado:  Tifa  pur  pria,che giugi  al  uechio  Mauro, 

E fe  credi  altramente,  tu  t'inganni,  (do:  Infidic  attrauerfar  d'horrendefieres. 

Queffttroppo  alto  honor, troppo  alto  gra  S’ha  da  f affine  fra  le  coma  d’vn  T auro  , 

Ter  le  tue  forge*  per  fi  teneri  anni.  Chc'l  piu  terribil  non  fi  può  vederr, 

Quefl’è  penfm,  doukai  l’animo  intefo . Quello  mai  del  Zodiaco  non  fi  parte, 

Efier  gli  bomeri  tmi  troppo  gran  pefo.  . E ne  guarda  di  dodcci  una  part cs. 

■ f iglimi  t'ha  fatto  il  tuo  dcBin  mortdes •*  & *4»  douefaetta  il  Sagittario , 

Ma  qucl,cbe  cerchi,  dal  mortai  fi  parte*  E dune  raggia  il  feroce  Leone. 

Che  regger  quello  carro  alcun  non  vale  E cìafchedun  di  lor  crudo  auer fario 

Fuor, eh' io*  benho  l’efpericnga,  e torte.  A chi  puff  a di  là  tofh  s'appone. 

Gli  sfrenati  defirìer , le  rapide  ale  F"e  quel,  ch’incurua  le  brache  al  coirono 

•Non  patria  raffrenar  Gioue,  ni  Marte * Di  quel,  che  fai  borrendo  Scorptones  ; 

Cioue,che  auenta  i fólgori , e'I  del  mone  . Vn  piega*  l’altro  si  flende.le  braccia , 

E che  fi  può  trottar  maggior  di  Gioue  t Che  fuor  del fegno  firn  la  Libra  abbraccia. 

jt  rta  è la  prima  via  sì , che  àgran  flento  Ti  penfi  tuglì  alipedi  deftrieri, 

I miei  frefehi  defiricr  poffon  montarla . fatti  arditi  dd  fuoco*  dd  ueneno,  _ 

Quando  à l’altera  poi  giunto  mi  fento , Che  sbuffanfmr  indomiti,  & altieri, 

E vengo  con  la  mente  à mifurarla , Toter  ben  gommar  fiotto  il  tuo  freno  * 

M' affiti  tanto  timor, tanto  frauento , Tofffo aperta  forilo, quando  empi* fieri 

. Ch'io  non  ofo  con  gli  occhi  riguardarla  ; Ter  la  gran  fuga  ha  maggior  fòco  in  fieno. 

E tremo,  figlio, anchor  fola  àpenfare , Dehfiglimlmio  nonm' aSbinger  sì  forte. 

Quanto  baffo  allhor  fia  la  terra*  l mare . Terche  1 autor  farei  de  la  tua  mortes . 
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Tu  cerchi  fob  un  fido  pegno  hauere  , 

Ter  faper  feda  me  dijccfo  fci  : 

Quello  tu  puoi  dal  mio  uolto  papere , 

Da  la  pietà, che  Ha  negli  occhi  mici. 

In  lor  puoi  chiaro  fcorgere,e  uedcre, 

S’io  ti  fon  padrc,ò  nò.coft  merci. 

Che  penetra  potefii  ne  l'interno 

Ter  ueder  meglio  il  mio  penfter  paterno  _ 

Che  mi  preghi  infelice,  che  m'abbracci 
Ter  ottenere  il  temerario  intento  ? 

Che  fenja,  che  parola  più  ne facci , 

Ho  da  fernar  lo  fligio giuramento. 

Mi  /piace  ben,  che  co  fa  ti  procacci , 

Ond  io  ne  ulna  poi  fempre  f contento . 

"Ciò, che  chiedifhauerai:  ma  ben  t'ejforto , 
} Cbepiù  nel  chieder  tuo  ti  moflri  accorto. 

- Ciò,che  di  ricco  ha  il  del, la  terra,el  mare. 

Chiedi  figlimi, che  non  ti  fi  contende: 

Ma  quello, che  detto  hai,  lafcialo  flore  ; 
Ch'ogni  ruina  tua  di  qui  dipender. 

Quel  defio,che  ti  fa  tanto  eleuare. 

Sol  la  baffegga  tua  cerca, & attende. 
Quell  alto  honor,che  il  tuo  pefiero  agogna 
Sarà  la  morte  tua,la  tua  ucrgogntt 

Haucagià  detto  il  Sole  ogni  ragione , 

Che  piu  dal  fuo  defio  potea  ritrarlo; 

Ma  uuol  Fetonte  il  carro,  c fegli  oppone , 
E dice  tuttauia,cbc  uuol  guidarlo. 
Quando  eiuule  la  flejfa  intentione , 

E non  poter  da  lei  punto  leuarlo, 
Conduffeluiprendendolperla  mano 
*Al  carro,  al  dono  egregio  di  Vulcano. 

Di  ricche  gemme  è quel  bel  coìto  adorno , 

Et  ha  d'oro  il  timone, & l'ajji  £ oro. 

Le  cornature  de  le  rote  intorno 
Da  falda  fafeia  d’or  cerchiate  foro  : 

I raggi  fon, che  fan  piu  chiaro  il  giorno , 
D'argento, e gemme  in  un  fottìi  lauoro. 

E tutto  infieme  fi  gran  lume  porger , 

Co  in  del  da  terra  il  carro  non  fi  Jcorge. 
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Mentre  mira  il  magnanimo  Fetonte. 
il  nobil  carro, il  lauoro  eccellente^. 
L'aurora  ufeendo  fuor  de  l'origpnte 
Sparge  di  rofe  tutto  l'oriente^  . 

Fuggon  le  fieli  e,e  fi  bendan  la  fronte 
Tolto, eh' appar  la  f Iella  piu  lucente^; 
Cb'anchor  fi  mostra, e coprir  non  fi  uole. 
Se  fuor  non  uedepria  fpuntare  il  Sole. 

Febo  ciré  l'aria  già  farfi  uermiglia 
Vcde,e fiiggir  le  tenebre  l'aurora , 
Comanda  a l'Hore,che  mcttan  la  briglia, 
E ciòyche  fame  flicì- per  ufeir  fuor  tu*. 
Corre  la  uelocifftma  famiglia, 

E fa  tutte  le  cofe  allhora,  allborrt->. 

Toflo  i fi-efebi  deflrier  d'ambrofia  pieni 
Sentirò  al  collo  i lor / onori  fr  eni. 

Il  Sol  pria, che  Fetonte  il  lume  prenda. 

Gli  unge  di  liquor  fiero  il  capo,  e il  uifo. 
Che  da  la  fiamma  rapida  il  difenda*;  » 
E'I  faccia  fiat  da  lei  fempre  diuifo. 

Gli  uefie  i raggi, e fit,che’l  cono  afeenda. 

E poi, che  nel  fuo  feggio  il  uide  afjifo, 
Tiangendo  dijfc ; Toi,ch'ir  t'apparecchi, 
quel,  c’hor  ti  uo  dir,  preftagli  orecchi. 

La  sferra  co  i deflrier  non  ufar  troppo , 

Ma  fa,chefappi  ben  tenerli  iti  freno  ; 

Ter  che  i con  l’ordinario  lor  galoppo 
Faran  quefio  uiaggio  in  un  baleno  : 

„ Attedi  hor  per  no  dar' in  qualche  intoppo 
*4  quel  camin,ch'io  ti  diferiuo  àpieno. 
Ter  quella  xpna  hai  da  guidare  il  plauftro 
Ch'i  megzp  fra  fra  l'aquilone,  e L’aujìro. 

yn  cerchio  obliquo  quella  stona  cinger  : 

E per  confin  da  quella,  e da  quel  lato 
Ha  le  due  tpnc,chc  la  nofira  attinger. 
In  quello  obliquo  e il  tuo  camin  ferrato. 
Il  vefligio  vedrai,  che  vi  dipinger 
Il  carro  mio , che  per  tutto  è fegnato 
Ma  fà,ch’à  quefio  anchora  babbi  rijpetto. 
Ch’importa  inolio  più  di  quel,  cito  detto . 
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Ter far  la  terra # il  ciel  nel  caldo  eguali 
Fa  che  troppo  alto ,ò  bafio  andar  non  teti. 
S c (pieghi  uerfo  il  ciel  troppo  alto  l’ali , 
Gli  arderai  tutti  ifuoi  corpi  lucenti:  », 

Ma,fe  troppo  à l' ingiù  t’atterri, e calli. 
Con  la  terra  arderai  gli  altri  elementi. 

S e’I  ciel  uuoi [alno, e non  arder  la  terrai. 
Fra  l’uno, e l'altro  il  tuo  carnin  rifirra~>. 

lo  raccomando  à la  fortuna  il  retto , ; 

Che  meglio  di  te  jlcjfo  ti  configli  s 
E di  nuouo  ti  ejforto,  e ti  protetto , 

Che’l  periglio} o fieno  in  man  non  pigli  : 
Ma  bifogna  d’andar, ch'io  fon  richictt» 
Da  i colori  del  ciel, bianchi, e tarmigli. 

E già  la  nottefuggendo  tal  nitt*-> , 

Iste  l'Ocean  fommerfa  è fcura,e  tritta-j . 

Tiù  non  può  ttarfi, eccoti  il  freno  in  mano , 
0,  fi  pur  è mutabile  il  tuo  cuore, 

Mitre  ancor  fare  il  puoi,difiedi  al  piano 
E la  fila  guida  me  del  mio  filendores  . 

T i metti  ad  un  periglio  {'opra  bimano , 

E da  poterne  vfeir  con  poco  honorem. 
Deh  non  -voler  andar, deh  prendi  figlio 
Tiù  totto  che’l  mio  ceno, il  mio  confìglio , 

Egli  con  gioucnil  corpo, e penftero 
ToJficdc  allegro  il  bel  cono  paterno. 

* Allegro  prende  il  fren  d'ogni  dettriero , 
Gli  accoglie  allegro  fiotto  il  fino  gouerno  : 

E più  che  fojfc  mai  unno, e leggiero, 
Ffingratia  il  padre  chc'l  dolore  interno 
Mottra  colfofiirar , ch'ognhor  rinoua~> , 
E con  ogni  attion,che'l  uero  approua. 

In  tanto  Eto,e  Tiroo,congli  altri  augelli , 

Che  finton  de  la  sferza  il  moto , cl  vento , 
Si  muomn,fi  raccolgon,fi  fan  belli, 

E co  i piè  gappan  tutto  ilpauìmentOi 
Sbuffati  fiannne,annitrifcon,  come  quelli. 
Che  tutto  hanno  al  uolar  l'animo  intento, 
T olii  tutti  i ripari,  e in  aria  aitati. 
Trapalatigli  euri  in  quelle  bande  nati. 
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Gioifce  all' apparir  del  Sol  la  terra  , 

Leuan  allegre  il  capo  l’ herbe, e i fiorii 
Contando  il  vago  augel  s'aggira  &■  erra, 
E fallita  la  luce, che  vicn  fuori'. 

Superbo  l'aureo  firpe  efee  fotterra  .■  1 a 
Che  fiera  al  Sol  goder  gli  ufati  amori.  . 
Godono  huomini,  e fiere  intorno  intorno. 
Che  veggon  far  fi  bel  principio  al  giorno. 

0 cieca  terra,o  mi  fieri  animali,  , ; 

Jfonfapete,chemal  il  Sol  u apporti,  <. 
Tfe  mqn,c’boggi  faran  tutti  i mortali 
Dal  fuo  foco  crudel  difirutti,e  morti  : 

Toco  à te  vago  augel gioucran  l'ali, 

Tocoà  uoi  firpi  ejfcr’al  Sol  piu  fòrti  ; 

E te  terra,!  cui  par,  che  tanto  gioite , 
Vedrò  coma  di  lui  dolerti  à Gioì 

Fenion  le  rare  nebbie  i dettrier  tutte 
Coi  piedi,con  le  penne , e con  le  rote  ì 
E le  fa  totto  rimaner  dittrutte 
L’impetuofo  Sol,  che  le  per  cote . 

E leuc  il  pefo,  & le  rote  conduttts 
Sondai  defirier  per  regioni  ignote : 

Che  non  fientendo  à l’ufo  il  giogo  grauc^> , 
Fan  come  in  mar  mal  gouemata  nauc-J, 

Tfriuc,che  fienza.  il  pefo, che  richiede , 

Sia  combaututa  dal  uento,e  dal  mare. 
Che  fifopra  acqua  il  mar  uagandofiede 
Che  par, che  fempre  ttia  per  traboccare: 
Hor  s‘alga,hor  fi  ribalta, hor  torna  in  pie 
Cofi  quel  carro  era  costretto  à fare,  (de 

E fenza  il  pefo  fuo  con  piu  d’unfalto 
Gir  bd7Ùdo  per  l’aria, hor  baffo , hor  alto. 

Gl'indomiti  dettrier,  chan  fatto  il  faggio 
Di  queflo  nono  lor  piu  dolce  morfo , 
Lafiiano  il  noto  lor  trito  uiaggio, 

E doue  ben  lor  uien,dri%gtano  il  corfo. 
Fetonte  fi  ne  (la  con  mal  coraggio , 

Che  non  ha  piu  configlio,  nè  foccorfo. 

TSfon  fa  doue  fi  vada,  ò per  qual  uia, 
fel  fafcj]è,ilfrcn  regger  potria. 
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V aghi  forfè  uecler  uarij  paefi  Che  farà  l'infelice, ha  già  Infilato 

I cannili  cominciano  à driggarfi  Vn  gran  [patio  di  ciel  dietro  a le  jpallc, 

Dono  Ugiorno,ela  notte  è di  fa  me  fi , E già  fi  uede  a quel  giogo  arriudto , 

Dotte  fi  uedeil  Volo  immobit  ftarfì.  * Dotte  comincia  à decimar  il  calle. 

Ciò  l’orfe#  i btioi  dal  troppo  caldo  ofjefi  0 uoglia  andar  da  quefio,  ò da  quel  lato, 

'Ffel prohibìto  mar  nóllCr  tuffar  fi;  Eorga  è c'alar  ne  la  profonda  ualle  : 

E tu  non  men  di  lor  tardo  Boote  T iene  il  feen,ma  noi  reggc,e  non  fa  come 

Fuggirli  ancbtrr  con  le  tue  pigre  rott-j.  Gl'infiammati  defirier  chiamar  per  nome. 

Quel  pigro  dragofche  dal  freddo  affretto  ■ Mentre  feorrendo  il  del  piange, c fojpira 

*{on  fìt  mai  formidabile  a rteffbm , il  timido  gorgon, nè  fit,chc  farfi. 

Come  fent)  dal  Solfcaldarfi  il  petto,  M olti  borrendi  animali  incontra,  e mira , 

Diuentò  fiero, borriLile, e importuno.  Che  fon  per  tutto’l  ciel  diuifi,e  Jparfi. 

Già  fi  preparai  fi  mette  in  affetto  Fra  il  Sagittario, e la  Vergine  il  tira 

D uccider  quei  caualli  ad  uno, ad  imo;  il  carro  intanto, & ecco  apprefentarfi  , 

Es'opponlor  fi  fpanentofo,e  fiero,  L'horrendo  Scorpion,che  sì  sottende,  • • 

Che  gli  fece  cangiar  firada, c penficro.  Che’l  luogo  di  duefegni  ingombra, e prède. 

Ter  fuggire  i caualli  e danno,cfcomo , Quando  il  pentito’giouane  s' accorrti 

Folta  là  groppa  al  Dragote  uia  fen'uanno  De  l’animal.chc  per  ferir  s’è  moffo , 

Tanto  affrettando  uerfo  il  niego  giorno,  E ruggiadofo , & humido  lo  fcorgc_j 

Che’l  Tropico  del  Cancro  paffat’ hanno . Di  morti  fer  Hcncn  per  tutto  il  doffo , 

Già  nonpenfan  gir  là  dal  Capricorno,  Che  reflette  la  coda, e mangi  fporge 

Coinè  nel  noto  lor  uiaggio  fanno  ; L’ acute  branche,c  uuol  uenirgli  addo  fio. 

Ma  per  non  gir, come  hauea  fatto  a cafo , Ter  fuggir  lafcia  il  freno,  e piu  chepuote , 

Si  drigganper  la  pefla  inuer  l’occafo.  Con  la  sfoga  i defirier  batte, e percuote. 

Il  or  come  l'inefperto  auriga, e fiotto  come  i caualli  abbandonato  in  tutto 

Mira  da  l'alto  ciel  la  baffa  terrai , Sentono  il  freno,  e batterfi  fui  dorfo. 

Trema, e diuenta  pallido  nel  uolto , Schiuan  quell' animai  nocino, e brutto, 

E poco  men, che  non  mina  à terrai.  F.  'lfuo  crudele,  e uenenofo  morfo . 

Già  quel  tato  fptèdor  gli  ha  il  ueder  tolto , Scorrono  hor  alto,hor  baffo, il  ciel  p tuffò 

Che  gli  occhi  cantra  il  fuo  uolcrgli  ferra  Che  piu  noi  uicta  l’inimico  morfo. 

Fonia  già  haucr  creduto  alafua  madre  ) il  mifero  s’appiglia  oue  ha  più  fede, 

£ non  hauer  mai  conofciuto  il  padre_j . £ più  firmo  che  può,  fui  carro  fiede. 

Gli  Mfirologi  fagaci,  & altri  affai , Còme  il  nocch'ter,che  l’ arbore, e’ l timone 

Se  ben  non  fono  in  tal  feienga  infbrutti , Terde,rifolue  il fuo  dubbio fo  petto , 

S tupif  :on,che  i folari  ardenti  rat  Contra  il  uoler  del  mar  piu  non  s'appone , 

F eggon  da  Tolo  àTolo  effer  condtàti,  ■ Che  non  può  piu  faluarfi  al  fuo  difpctto  ; 

E più,H)e  ardon  fi  tonidi,c’homai  Ma  fi  da  tutto  à fina  diferetione , 

Gli  han  quafi  tutti  quàti  arfi,e  diftruttì;  Indi  fi  uolgc  à Dio  con  caldo  affètto  : 

Ma  ben  nono  flupor  allbor gl' ingombra.  Tal’ ti, c'ha  il  freno, e' l fuo  cambi  perduto, 

CÌj  all' Muflro  il  corpo  lor  uego  far’ ombra  S' arrendei  fol  da  Dio  ricerca  aiuto . 
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T nto  verfo  la  terra  il  carro  fonder,  */ illbor  fi  crede  cb’arfo , e ia  fimo  vóltó 

Che  fi  trono,  da  lei  poco  lontano.  Dal  fòco  il  pingue  à la  fuprema  came_j , 

Marauiglia , e flupor  la  Luna  prende , L'adpflo  Etbiope  fortiffe  quel  uolto , 

feeder  fi  fiotto  i deftrier  del  germano . E quel  nero  color  uenijfie  à traine . 

Frnan  le  nubile  la  terra  fi  fende , Allbor  fu  al  terrea  Libio  il  uigor  tolto  , 

Arde  già  il  mote, ‘e  tutto  aperto  il  piano.  Che  maipatefifepoipiu  frutti  darne—). 

Ipafcoli  del  Sol  peircofi , e ficchi  , Le  Lfinfi  allbor  co  i crin  frarti#-r  incòti 

DiuentantuttauiacanutifeuecchL  ,\  Cercalo  in  uano  i fiumi#  i laghi#  fonti, 

dà  le  mature , e pecche  biade  danno  Beotia  Dircey&  Efiro  Tirenes  ' \ . 

Occafion,cbe  ui  fi  appicchi  il  foco  ; \ Cercano, & Argo  damimene  fonder, 

Ef  porgon  materia  ed  lor  gran  damo , fol  l’anguHo  fonte  ficco  viene , 

Ch' ad  arder  fon  le  primevi  ogni  loco.  Ma  i pimi, che  più  larghe  hanno  le  frode. 

Gli  arbori  finta  honor  ne' monti  Hanno  » Chi  da  i lati  l’Europa#  l’ Afta  tiene , 

Cià  fi  veggon  fumare  à poco  à poco . In  meggo  aW acque  auampa,efi  nafeode . 

Arde  l' antiqua  quercia#  la  castagna-,;  X unto  impara  àgittar fiamma , e f amile, 

E fembra  un  MÒgibcUo  ogni  montagna Terfaper  arder  ben  poi  contra  v Achille . 

Arde  il  già  uiuo  frafino  ye  l'abete,. . < , A rfe  in  Armenia  Eufrate , in  Siria  Oeonte  > 

Come  faria  lino  incerato ,ò  paglia.  il  Gange, doue  à noi  nasce  l'aurorar 

Tutto  è foco  lda,&  Emo # Tauro, et  Eie,  Arfi  in  Scithia  il  ueloce  Termodonte , 

In  Frigia,  i Tracia ,ì  Cilicia,  in  Teffaglia . In  Spagna  il  Tagd,chel  fuo  letto  indora.  » 

Freddi  monti  di  Scithia  non  potete  (glia ; 7(el  mondo  eftremo  la  fuperba  fronte 

Far, che  l uoftrogran  freddo  hoggi  ui  ua - JL  afro  fi  il  7(il,che  Ha  nafeofia  anchora  ; 

Caucafo  abbrugia,e  CintofiUmpo,  e Cai*  -Eie  fue  parti  già da  1‘ acque  afeofe 

Et  ogni  portegne  diuidon  l'Alpe—).  (pe  Far  fitte  ualli  addio#?  arcnofc—/ . 

llpien  di  nebbie,  e pino  fio  Apemtno  „ j fiumi  da  l' He freria  non  fior  meno 

£ Tindo,&  Offa#  Tarnafo  s accende;  Degli  altri  fonti  lor  ficchi#?  afeiutti * 

•più  baffo  arie  il  Tarpeio , e l Attentino  ; il  godano  refi ò finga  acqua,  el  peno  * 

Et  raddoppiate  fiamme  Etna  rifrlende . E'I  Tebro  altero  Imperator  di  tutti . 

lfidi  prende  nel  pian  forja,  e domino  Jlmar,chè  fuolhauer  à gonfio  il  [etto  » 

il  foco,e  in  ogni  parte  fi  diHende . Allbor  manco  de’fuoi  fuperbi  flutti. 

Conuerte  al  fin , così  terribil  fa  fi,.  Molti  bracci  di  mar  chiufi  fra  terrai 

In  C^per  le  città  fi  mure , e i fitjfi.  peflar  campi  arenofi#rida  terra-,. 

Vede  il  meHo  Fetonte  il  mondo  accefi  *.  Ctefcon  per  tutto’l  marglifcogli , e monti, 

E Har  di  viue  fiamme  rifrlcndcnte . Chelcleuat • mar  tenea  coperti. 

7(5  fa  che  far, ch’ogni  horpiùxefla  offefò . Tiù  non  fono  i Dolfvt  agili#  pronti 

Dal  cicco  fumo#  dal  calor,  che  finte—).  A [aitar  J opra  il  mar  tutti  feoperti. 

Il  metallo  del  carro  ha  il  calor  prefo  „ Altro  pefee  nonùè#hefopra  monti > 

Che  da  V alcanne  la fucina  ardente.  7(ejlan  molti  su,  i liti  arfi#  deferti: 

Confu fo  Ha, ne  fa  doue  andar  debbia-^,  Molti  fopr  acquai  piu  grandi,  e piu  fòrti 

Cieco  da  Ufumofa  ofeura  nebbia-,.  Tt(e  uartno  à galla  arroucìfciati , e morti. 
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E come  fiiona  la  fuma  nel  mondo , 0 ime,  che  à pena  la  mia  delti  ucce 

Il  dubbio  Trofeo, e le  Temide, e Dori  7{el  mio  flebil  parlar  rifoluapoffo , 

Trouar  del  mare  il  piu  fepolto  fondo.  Impedita  dal  foco,  che  mi  coce 

Sotto  i rnen  caldi,  e men  nocini  htanori.  Il  mio  già  Leto  uolto,e  tutto' l dojfo} 
gettano  in  uolto  reato,  e furibondo  11  qual  non  fob  in  quel,ch’appar,mi  noce , 

Infine  al  petto  vfcì  tre  uolte  fuori , Ha  (ir ugge  dentro  la  medolla,e  l'offo. 

E tre  mite  attulfbfli,e  non  fte  fildo.  Guardagli  arfi  capei  far  feda  pelle 

Ter  non  poter  f offrir  la  luce,  el  caldo,  De  le  già  membra  mie  fi  Maghe, e belle. 

Ha  jtffure,e  uoragini  la  terra,  £ quello  il  guiderdone,  è quello  il frutto  ? 

Che  fcuopre  nitro  ogni  fuo  lungo  interno.  Dunque  i miei  premei  miei  merti  fon  tali 

Tal  che’l  raggio  folar, eh’ entra  fotterra.  De  la  fertilità,  ch’io  fo  per  tutto 

Fa  lume  al  Kg  del  tenebrofo  infèrno.  Di  fior, d' ber  he, di  frutti, e d’animali , (to 

Temeiiche’l  del  no  gli  habia  moffoguer - Ch’ogni  anno  ho  il  corpo  lacero , e diflrut- 

Ter  priuarlo  del  fuo  Stigio  gouerno.  ( ra  Dal  crudo  aratro, e da  gli  empi  mortali ? 

Tercote  Erinni  il  petto  afjhtta,e  mefla,  Tfutrifcopiante,augei,rnontoiù,e  buoi , 

E‘l  capei  vip  erinfiflr  accia  in  tefta.  E fob  bade  à l' buoni,  l’incenfi  à uni. 

L'alma  gran  Terra,  ch’è  cinta  dal  mare,  £ dunque  ben,  che  per  premio,  e per  merlo 

può  uiet or, che’l fòco  empio  non  entre  .»  Di  conuer firmi  in  cena  neconfegua? 
Dotte  fon  feco  ritirati  àfiare  Hor  su  poniam  per  qualche  mio  deuterio, 

I fonti  nel  materno  ombrofo  uentrt.  Che’l  crudel  foco  m'arda, e mi  pcrjcgua  : 

.Alga  il  frutifa  mito  pa  parlare , C’ha  fatto  il  tuo  fratesche  Ha  topato 

Oppon  la  mano  à l’arfa  fronte  ; e mentre  In  meggo  à l’Oceano, è fi  dilegua? 

V mi  dir, trema,  e fi  motte,?  gir  fi  laffa  Che’l  batte  il  Sol  fi  padnace,  e duro , 

Ti:),cbeflar  non  foba,terrena,e  baffo,  Cb’in  meggo  a fonde fue  non  t ficuro. 

Toi  èffe  con  parlar  tremante,e  fioco , Terchegli  manca  il  mar? pache  difaefee 

Ogran  Dio  degli  Dei, che  penfì  farmi ? Quel  gran  regno],  ch'à  lui  toccò  pa  fòrte ? 

Se  ti  par  che  pair  mati  di  foco,  Terchegli  uccide  il  fito  gregge,  il  pio  pefee 

Fà,  che  dal  foco  tuo fenta  abbruedarmi;  Il  più  fupabo  Dio  de  la  tua  corte  ? 

educata  il  folgor  tm,che'l  duol  non  poco , Hor  fe  di  me,nè  di  lui  non  t’inaefce  , 

Se  tu  l’auttor  farai,uedrò  mancarmi.  E giudichi  ambedue  degni  è morte: 

Che'lmal non  mi parrà,che  sì  m’aunoi , Deh  mouati  il  tm  dd,deh guarda  intoma 

Se  quello  tu  farai , cbe’l  tutto  puoi.  Come  1 infoca  ilportator  del  giorno. 

Ter  che  sì  audo,&  empio  hoggì  il  Sol  uiene.  Deh  gran  rettor  del  cbl  prouedi  innante. 

Che  meco  i dolci  figli  arde,e  confitma  ? Che’l  tuo  del  cada,à  quelle  fiamme  fparte, 

Tache  non  fa  quel, ch’à  lui  fi  comùene , Ch’à  te  brucian  b fieUe,à  me  b piante, 
il  mondo  come  pria  fcalda,et  alluma  ? E fan  già  roffo  il  cielo  in  ogni  parte , 

Tache  fa  quel, ch’à  te  fol  s’appartiene  ? E emeon  sì  b ff>alle  al  vecchio  Atlante, 

Comeffapuò,che  tanto  ei  fi  prefuma?  Che  lafciaà  cada  Macurio, e Marte, 

Che  faccia  à tutto’ l mondo  fi  gran  torti,  E te,fe  i poli  il  fòco  arde, e confumai  * 

£ tu  preferite  il  vegga, e tei  comporti?  E vedi  ben,che  fmo,e  l’altro  fuma. 
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Ter  che  non  pera  il  ciel,la  terrari  i mare , 
T^ó  tomiam>come  pria, tutti  iriconfufo; 
Salita  dal  foco  quel, che  puoi  [alitare , 

E riferita  le  coje  àmiglior  ufo. 
il  uapor  non  potè  piu  fopporta  re 
La  terrari  mito  in  fe  medeftma  chiufo 
Si  riflrinfe  nel  fuo  luogo  più  interno , 
Trejfo  al  già  buiojbor  luminofo  inferno . 


Si  uolgc  inprecipitio  il  corpo  efiinto »• 
àrdendo  l'aureo  crin  doppia  facella  , 

£ per  l'aria  à l’ ingiù  gran  tratto  [finto , 
Sembra  quando  dal  del  cade  una  [Iella-*  ; 
E fe  non  cad  e,  e quel  cadere  è fìnto , 

Tm  par, che  cada, e che  dal  del fi  fucila. 
Lontan  da  la  [ha  patria  il  Tò  l'accoglie» 

E lana  lui  con  l'infiammate  [foglici. 


Mofio  dalgiufto  priego  il  PyC  celefie  Le  Tfinfe  de  l’ Italiani  foco  [pento,  (fiume 

Tutto  chiatti  ò per  teflimonio  il  cielo  c (Cbe'l  corpo  anchota  ardea)  nel  maggior 

E qttel,che  diede  il  carro, e quella  uefìe.  Gli  dier  [cpolcro;e  fer  fui  monimcnto 

Che  sforga  lauree  f Ielle  àporft  il  itelo;  Così  notar  da  le  fabrili  piumc-j  ; 

E mosìrando  le  fiamme  ingorde , e prefle  » Fetonte  giace  qui » c’bebbe  ardimento 

Che  fa  nel  mondo  il  difirjtttor  delgielo;  Del  carro  effer  rcttor  del  maggior  lumet 

Diffe:^irJcrà,fe  da  noi  gli  è permefiò,  Efe  reggere  al  fin  ben  noi  poteo, 

La  Terra, il  Cielo, il  Mar,l’aria,e  fe  fleffa,  Tur  ofando  alte  iraprefe  arfe,e  cadeo. 


Tofio  à l'altezza  malageuol  poggia , fi  mefto  mito  il  fuo  padre  infelice 

Onde  di  nubi,c nebbie  il  mondo  ingombra  rimondo  afcofe,e  tutto folfì  dolft-o: 

E di  nette, e di  grandine,  e di  pioggia,  E fe  creder uogliam  quelite  fi  dice. 

Di  tutto  quel, eh’ al  Sol  foglio n far' ombrai  Vn  dì  pafiò,  eh’ egli  girar  non  uo!fe_J, 

Ma  la  trono  con  noua,e  frana  fòggia  L'incendioxch’ogni  piano , ogni  pendice —r 

Tutta  dal  foco  effer  bruciatai jgombra » %> érdcua,al  mondo  il  J ito  fplèdor  rio  t olf ? : 

E’I  luogo,onde  credea  fpegner  V ideano  * - Tutto  il  mondo  allumò  l'incendio,clfoco, 
Eitrouò  tutto  dileguato,  e nano.  Tanto,chepu)giouò  quel  danno  un  poco. 


jl  la  maggior  altezza  irato  afeende r Toi,che  la  madre  Climene  hebbe  detto 

Onde  tra  lefaettc  accende  i lampi  ; Qnel,ch' intanto  infortunio  era  da  direct 

Vn  mortifero  folgore  in  man  prende.  Stracciando  i crini, c pcrcotcndo  il  petto. 

Toi  falche  il  cielo  in  quella  parte  auampk  Fe  noto  à tutto' l mondo  il  fuo  martire. 

Lari  eia, c tornando  impetuofo  feende  Come  infenfata  ufcì  dal  patrio  tetto 

L'ardente  [irai , che  ghigne  uapi  àuampi.  Spargendo  amare  lagrime  per  gire 

Quel  tolfe  al  mifer  Calmaci  corpo  acecfe  Ter  tutto  il  mondo  tapinando  tanto  , 

Onde  fico  per  fico  aUhov  fi } penjè . Che  potejjc  al  figlimi  morire  à canto. 

Dal  foco, dal  gran  colpo, c dal  r amore  0 Dio, che  diffe,c  fe, quando  fu  giunta-* 

Sbigottiti  i camiti  un  [alto  fanno  la  terra  lontanai ptrigrh,  a-* , 

Contrario  l'uno  à.l'alci-o^’l  collo  fiiort  Pone  il  Tò  fende  in  due  parti  la  punta,. 

T . Igon  dal giogo, c uagabonài  uanno.  E ne  ua  per  due  (ìradc  a la  marina. 

S par*  or. fi  i raggi , e quel  chiaro  (plcndorc  Dafouercbio  dolor  tr afitta,  e punta 

Le  rotte  rote  in  quella  pitrteffamio;  Sopra  il  nono  fcpolcro  il  mito  china—', 

QnH'a'Je,  ini  il  amen, là  ilfeggio  cadeau,  Leggc,e  [porge  di  pianto  il  dolce  wtnLJ* 

Tir  gli  arfi  camphcnccneritc  firadc^.  Stracciando  le  canute  imitc  chiome. 
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'jlx Ignudo  al  cielo  poi  gli  htmidi  rat 
Diffe  dal  dolor  cieca, e da  lo  [degno: 

Deb  perche  Gioite  un  figlio  tolto  m'hai 
Degno  de  la  tua  corte,e  del  tuo  regno  ? 
Qual  buoni, qual  Dio  fra  noi  fi  trono  mai 
Che  s'algaffe  con  l'animo  à quel  fegno  ? 
Dunque  un  cor  sì  magnammo , c sì  forte j 
Doueap premio hauer da  uoi  la  morte? 

Tfon  bebbe  intcntion  d'ardere  il  mondo 
Quando  s'accinfe  à sì  magnanimi  opra  ; 
7{pn  ornò  di  quei  raggi  il  fuo  cria  biodo 
Ter  far' oltraggio  Àuoi,  che  Hate  f opra  . 
Ter  faper  quel  maggio  obliquo , e tondo 
f Che  fa, che  vario  il  giorno  à noi  fi  f copra , 

V'andò:  perche  fapcndo  far' egli  anco , 
Totea  giovar  talbor  al  padre  Ranco . 

Deh  non  potati  fenga  fulminarlo , 

Rapirlo  dal  bel  carro,oue  fedea? 

E tal  nel  tuo  fitperbo  imperio  farlo. 
Qual  meritaua  l’animo,  c banca ? 

M olto  maggior honor  t' era  affaltarlo , 
Ter  lo  Jpirito  diuin ; ebe  in  lui  fplendea. 
Ben  potevi [chinar  quel  gran  periglio , 

E non  mi  tir  sìgenerofo  figlio. 

Quefia  nobile  idea  fitblime,  e degna, 
jt  cui, figli uol,tHtto  il  mondo  era  poca, 
Tuo  fior,  eh' impicchi  [affo  hor  chiuda , e 
F caper  pofja  in  così  stretto  loco?  (teglia, 
yAbifaetta  mortifera , & indegna, 
jlhai  crudo  ingrato,e fconofcentc  foco, 
Ch'ofàfli  à sì  bell'alma  arder  la  feorga 
Che  nota  ft  la  tua  poffanga,  e forga. 

Le  [ite  dolenti  affettuofe  note 

Con  metti  e gratto  fi  atti  ac  compagna. 

Si /braccia  i crini, e fi  graffia  le  gote, 

E con  tal  maefìà  fi  dole , e lagna , 

Che  mttouere  à pietà  d'intorno  puote 
Le  riue,i  monti, i bofehi,  e la  campagna  . 
E tanto  il  TÒ  ne  pianfe,e  fe  ne  dolfe , 

Che  l'acqua  racquietò,  che’l  Solgli  tolfe , 
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Ogni  [or ella  di  Fetonte , e figlia 
Del  Sol, non  rfsen  di  Climene  fi  dole. 

Si  grafia, fi  per  cote, e fi  fcapiglia  , 

Et  empie  il  ciel  di  pianto , e di  parole. 
QueSta  alga  al  ciel  le  ruggì adofe  ciglia  ; / 
E quado  incolpa  Gioue,e  quando  il  Sole  : 
Quefia  f opra  il  fcpolcro  fi  difiende, 

E chiama  il  frate  in  uan,  che  non  l incède 

m 

La  terga  fianca  al  fin  s afide  in  terra , 

Le  man  commette, e' in  feno  afeonde  il  ui/ò 
E fra  le  braccia  il  muto  capo  ferra 
Col  penfiero  al  fratello  intento , e fifo. 
Staimi  un  gra  peggio, e poi  le  ma  dijferra, 
E rompe  quel  filentio  à l'improuifo ; 

Si  grafia,  e Stracciai  le  man  batte, e firi- 
Fin  che  di  nouo  fi  fianca,e  s' afide,  (de. 

Tuffando  uan  d’uno  in  un’altro  geflo , 

D’m  in  un  altro  gemito, e lamento: 

E ad  ogni  atto  gratiofo , e mesto 
Danno  un  foaue,  e dolorofo  accento . 
Taffan  di  nuotio  pei  di  quello  in  quefio, 
Doue  le  mone  efirona  il  lor  tormento  : 

È tutti  inditio  manifefio  fumo 

Del  crudel  cafo,e  del  dolor , che  rihanno. 

Quattro  mite  fcoperte,e  quattro  afeofe 
La  Luna  banca  le  lumino  fe  corna  : 

Da  quattro  fregai  hauea  di  gigli , e rofe 
L'aurora  innangi  al  Sol  la  terra  adorna 
fento,  c più  uolte  hauea  tutte  le  cofe 
Scoperte  il  biodo  dio,chc’l  modo  aggiorna 
E quelle  per  lungo  habito,e  cofiume 
vrincbor  pìageano  il  mal  rettor  del  lume . 

Stanca  Fetufa,  la  maggior  firocchia , 

Tenfa  federfi,e  trotta  l’infèlicc 
Le  giunture  indurate , e le  ginocchia , 

Tqè  come  prima  più  fèder  li  lice, 

Lampetie  andar  ui  uuol,  che  quetto  adoc- 
Ma  la  ritiene  inf  ilita  radice.  (chia  , 

Crede  l'altra flracciarle  chiome  bionde, 
Etfi  troua  le  man  piene  di  fronde. 
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Chi  fi  duol , che  non  può  con  opti  forza, 
•piegar  le  gambe,  oucr  girar  la  faccia  : 
Chi  che  virente  infolita  già  sfarla 
Far  fi  due  lunghi  rami  ambe  le  braccia^ . 
leggono  in  tanto  vna  più  dura  fiorgeu , 
Che’l  corpo  lor  àpoco  à poco  abbraccia . 
Sol  rejìaua  la  voce , e il metio  vifo , 

Con  cui  ne  diero  a la  lor  madre  auifo . 

Hor  che  può  far  la  fconfolata,e  metla-> , 

Che  fi  frano  fpettacolo  rimira  Ì 
Et  à le  figlie  vede  un'altra  uefla, 

Se  non  aridar  doue  il  furor  la  tirai  ((la. 
Corre, c f occorrer  mole  hor  qila , hor  que- 
Vuol far,  nè  fa  che  farfi , e pur  s 'aggiraci 
Guarda , e non  vede  cofa  in  quel  contorno 
Da  torle  quel  noucllo  arbor  dintorno . 

jlipiù  teneri  ratta  al  fin  s' appiglia 
E d’ira  acce  fa  à più  potc  rgli  [chiantoc, 
Ter  libera  l incarcerata  figlia 
Da  l'indifcreto  legno , che  l'ammanta. 

Fa  del  fuo  fanguc  la  terra  vermiglia 
Ogni  ferita, c lacerata  pianta. 

E dice , 7qon  troncar  madre, fe  m’ami. 
Che  laceri  il  mio  corpo  in  quefii  rami . 

La  feorga  intanto  tutte  le  circonda  , 

E teglie  à loro  U uolto,e  le  parole  ; 
il  pianto  nò, che  più  che  mai  nabonda 
L'a>'hor,c  hor Jòl  col  lagrhitar  fi  dolevi  : 
Ben  ch'ai  fin  perdati  la  fórma  de  l'onda 
Le  lagrime  indurate  à più  d'un  Soleva. 

E fe  hor  fon  pioppi,  ambre  i disfatti  lumi , 
Scucile  adornati  le  donne, e quelli  i fiumi . 

M queflo  nono,  e monfiruofo  fatto 
Il  Re  de  la  Liguria  fu  pr e ferite , 

Dal  grande  amore  à quel  fepolcro  tratto , 
Che  porta  al  folgorato  fuo  parentC-J. 

Ma  l'bauca  più , che  per  lo  pingue,  fatto 
Che  gli  era  giunto  d'animo,  edi  mente—?  : 
E lo  tìimò  sì generofo,e  degno, 
Cb’abbandojtò  per  lacrimarlo  il  regno  « 
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Più  folti  bofehiper  li  noui  rami 
De  le  meste  forelle  di  Fetonte 
Ripieni  hauea  di  dolor ofi,  e granii 
Piati, e lametì,e  il  fiume, e'I  piano, e' l mo- 
E vedendo  gl’infoUti  legami.  (te 

Checoprian  lor  la  dolor ofa  fronte , 
Credo,ch'inuidia gli  toccaffe  il  carena  , 
Chefoffer  fuor  del  folito  dolorerà. 

Tofto  altro  fuon  la  meftavoce  rendei. 

Di  bianche  piume  poi  coprir  fi  vede  : 
il  collo  fegli  allungale  fi  difende. 

Lega  r offa  giuntura  i diti, e il  piede, 
la  bocca  vn  rofiro  non  agugga  prende, 
Liala  a fonde  la  mano, e non  fi  vede. 
Cigno  hauea  nome  il  Rp  Ligure,  e quello 
7s[pme  ritenne  ejfendo  fatto  augello . 

In  mente  anchor  quanto  già  nocque,  ferra, 
M Fetonte  à (piegar  troppo  alto  l’ale , 
Terò  non  molto  algarfi  ofa  da  terra-*. 
Che  teme  Gìoue  ,eU  fuo  fulmine  tirale. 
Sol  fra  paludi  egli  s aggira , & erra, 

E per  non  cader  giù , poco  alto  fole. 

Fi abita  fiumi, c laghi, & ogni  loco , 

Che  pare  à lui,  che  fia  contrario  al  foco . s 

Squalido  il  padre  di  Fetonte  intanto. 

Come  morto  cader  dal  carro  il  mira  . 

Odia  il  giorno, e fe  fieffo,e’l  regio  ammalo 
E Tenga  il  fuo  fplendor  piange,  e fofpira: 
Tqè  basìa,che  fi  doni  in  preda  al  pianto , 
Che  dal  pianto  fi  di  na  in  preda  à L’ira , 

E nega  in  ito  Ito  irato , ef.iribondo 
D’efièr  piùfeorta  de  la  luce  al  mondo , 

Ti'oppo  è flato  inquieto  il  viuermio 
Dal  fecolo  primier,  ch’incominciai , 
C'hauendo  al  mondo  digiouar  defio , 
Vagato  fon  fenga  po farmi  mai . 

Poi, eh' altro  honor  di  ciò  trar  non  popi* 
Me  ne  tiara  ne' mici  tormenti , e guai. 
Troni  fi  vn  altro  duca, vn  altra  j corta , 

Che  guidi  il  carro , che  la  luce  porta-*. 

S' alcun 
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$' alcun  non  vi  sì  coraggiose  forte , Gli  arbori  orfico, e ferrea  il  primo  ornato , • 

Guidilo  il  He  de’fòlgori,e  de  tampL  (te,  Senga  fior, fenica  frutti, e finga  (rondi, 

Ch'alihor  faprà  quel,cbél  mio  carro  1 por  Tutti  fa  ritornar  nel  primo  dato 

S’attuiè  quel,  ch’io  no  credo,  che  ne  fcapi  « Di  tutti  i preghi  lor  lieti,  e fecondi . 

^tllhor  faprà , che  non  mena  la  morte  Fà,che  l diftrutto,e poluerofo  prato 

Chi  guida  i miei  candii , ancbor  chìcidpi  D' herbe,  e di  fior , più  cioè  mai  lieto  abodi 

M.  cagion,che  tdhor  lanciar /arredi  E fiumi, e piante, e prati,&  herbe,  e fiorì. 

Lo  /irai,  che  rende  i padri  orbati, e mefii  ^ pacquiflar  tutti  i lor  perduti  bonori. 

Mentre  cbe'l  Sol  così  safflige,  e dolc-J,  y'/CAnlando  Gtoue  in  quefla  parte,  e’n  quella  * 
Tutti  i celedi  Dei  gli  (lamio  intorno , jpér  ueder  s'dtro  il  mondo  hauea  di  gua- 
E pregan  lui  con  fiipplici  parole , Troua  ì Arcadia  ma  uergine  bella,  (fio. 

Che  renda  il  monda  del  fuo  lume  adorno  : C’ha  il  fembiante  Inficino, ei  petto  caffo. 

Che  uede  ben, che  l’miucrfamolc-J  Serue  Diana,e  Califfo  s appella. 

Eia  tenebrofafcgli  toglie  il  giorno.  Figlia  à colui,che  lupo  era  rimafio, 

Gtoue  fi  fcufa,e  prega,  indi  minaccia.  Quando  per  far  le  temerarie  prone, 

Ifion  però  sì , che  più  fenato  il  faccia . fè  quel  cornuto  « nefando  à Gfouc*> . 

Gli  (parti  raggi  per  gli  ecrfi  fèntìcri  Sopra  tre  luflri  hauea  girato  il  Sole 

Febo  ritroua;e  i infiammate  (paglie;  Fna  volta  il  fuo  cerchio  intorno  intorno 

Gli  anchor  finarriti,  e flupidi  dcftrìeri  Dd  dì, eh’ in  terra  ufei  sì  degna  prole. 

Sotto  il  fuo  durofren  di  mono  accoglie  ; Che  fi  di  sì  bel  dono  il  mondo  adorno . 

E'ncolpa  Icr,  che  sì  vani , e leggieri  Ben  moflran  le  beUegge  miche , e fòle, 

Mal  fecondar  l'altrui  gioueml  voglie . Che  no  hapiù,nl  manco  tempo  un  giorno 

E come  finn  cagion  del  fitto  martoro , Che’l  ben  difpofio  corpo , e la  beltade_j 

Gli  batte,  e sfirga,  e incruddifh  in  loro . Ben  corrifponde  à la  fua  vera  etade . 

Tot  che  Cairo  motor  le  luci  (parte  Tfon  vuol,nè  men  l’accade  per  ornar fi , 

Fide  raccor  dal  fuo  rettor  premierò  ; Che  capei  biondi  fi  procacci ,ò  finga; 

Folle  veder,  fe  l fòco  in  qualche  portela  Ch’ajài  l’ è,  perche  i fuo i no  cairn (parft , 

Tfocitito  haueffe  d fino fuperbo  impero  ; Ch'uà  fottìi  naftro  li  circondi , e Aringa. 

Dotte  Fener  trono, Saturno, e Marte  ■ M i udii  menti  fimi  fuccinti,e  fcarfi 

Tutti  il  lor  cerchio  batter  falda, & intero;  Basta  tanta  cintura, che  li  cinga. 

Onde  uolfc  à la  terra  il  filo  coraggio  E Jla  « ben  difpofta  ogni  fitta  parte. 

Ter  ristorale  il  riceuuio  oltraggio . Che  rajembra  un  dispregio  fatto  ad  arte. 
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• L’angelico  fuo  tufo , il  bel  fcmhtantc , 
il  vago  de’begli  occhi,  c lo  (plendore  * 

/ E le  maniere  gratiofe,  e fante 

Che  mojlran  la  bdlcgga  intcriore, 

E l altre  cofe  belle , che  fon  tante. 

Quante  n'ha  fatte  di  fua  mano  .Amore  , 
Con  dolce  uago  fan,cb’ infime  accolto 
Fa  genere  albergar  nel  fuo  bel  mito  . 

Cioue  come  farà, ch’incontra, e guarda 
Vn  fi  lcggiadro,e  sì  diuino  ajpctto. 

Che  mono  amor  $ lei  noi  preda,  & arda, 
Che  non  cerchi  gufar  nuouo  diletto  f* 
Ter  lo  piacer, eh’ egli  ha,  pur  fi  ritarda _» 
Del  fuo  libero  andar  ferrea  fvffetto  . 
Quel  bello  andar  dal  fuo  defio  l' arretra , 
Chefafupcrbo  l'or  co, e la  faretra. 

Dal  più  fitpremo  del  Febo  haueaviflo 
Tutti  il  caldo  fuggir  ddmexgp  giorno; 
Volta  era  al  cerchio  l’ombra  diCaliHo 
Ch’ella  fe  poi  di  sì  bel  nome  adorno. 

Col  metro  la  cicala  infame , e triflo 
Ecndea  noiofo  il  mondo  d’ogni  intorno , 
Quado  ella, per  fuggir  quel  caldo  raggio , 
Volle  por  meta  alquanto  al  fuo  viaggio. 

Dal  Soleinvnafelm.fi  nafcondc*j 
Di  graffi  faggi, e d’ elettati  ceni. 

Che  cento  volte  hauea  cangiate  fronde, 
Tifi  mai  fentiti  gl' inimici  ferri. 

Si  ferma  ad  un  rufcel  di  limpide  onde , 
Ma  l’arco  allenta  prima, che  s’atteni. 
L'arco  s' allunga, e‘ l ncruo  corto  torna , 

E tocca  tot  fol  de  le  difiefe  coniai , 

Indi fi  china  à la  gelata  fonte*;, 

E fpejjo  l’acqua  in  fu  con  la  man  balgeu . 
Le  fitibonde  fàtui  aperte , e pronte 
Quella  parte  riingbiotton , che  piu  salga. 
Btue,cpoi  lana  la  fidata  fronte^;, 
lidi  s affido  in  terra , e fi  difcalga  : 

Latta  poi  ( che  ueduta  effer  non  crede*;  ) 
Fin  al  ginocchio  il  futi  candido  piede*; 


H \ O-  ~ 

Vefiito  chebbc  il  pii  fatto  piu  bianco, 

E ben  tre  polle  tratta  fi  la  fete, 

E la  faretra  toltafi  dal  fianco , 

Tenfa  prender  alquanto  di  quiete  : 
Diflendeil  corpo  trauagliato , e fianco 
Ter  dar  fi  per  vn  peggo  in  preda  à Lete  « 
La  faretra  le  fcrtic  in  quel  che  potè, 

E fa  guanciale  à le  ucrmiglie  gote . 

CioiUìchc  fempre  riha  feguita  l'orma 
Con  l’animo,e  con  gli  occhi  afcofamcnta 
Et  à la  uaga  fua  maniera,  e forma. 

Di  fi  belle  anioni  ha  pollo  mente , 

Tronfi  cura  affettar, ch’ella  s’ adorma  , 
Ma  fi  muta  di  uolto  immantinente; 

Da  lei  la  riuerita  forma  piglia 
De  la  riforme  fua  pudica  figlia . 

Già  non  ffiprà  quello  mio  furto , e frodo,  ì 
Diffala  diffettofa  mia  conforte  ; 

Efe’ifa  ben,debb'io  (limarlo  in  modo. 

Che  difpreggi  un  piacer  di  quella  forte ? 
Quando  m’ abbatter  ò,s’hor  non  la  godo. 

In  co  fi  rara  auuenturo fa forte  f 
E giunto  àtei  conia  mentita  faccia. 

Le  domandò  dotterà  fiata  à caccia. 

T olio  fi  leua  la  Vergine  bella, 

E r inerente  à la  fua  Dea  s inchina; 

E dice  con  la  fua  dolce  fauella; 

0 onera  de  le  Vergine  Regina 
Sappiati  io  preferifeo  la  tua  fella 
A tutta  quanta  la  corte  diuina. 

Et  ancbor,ch’egli  m’oda, dire  ardifeo, 

Ch’ à Gioite  padre  tuo  ti  prefèrifeo . 

Tttfei  di  caflitateun  uero  effèmpio 
[a  le  dilette  tue  pudiche  ancelle  : 

Egli  fi  fa  talhor  rapace , & empio 
Ver  le  donne, eh’ à lui  paion  piu  belle  , 
Trasforma  il  uolto , e con  lorgraue  feepio 
Suole  ingannar  le  fempUci  donzelle. 

Fide  ei,cbe preferir  s’ode  à fe  llcffo. 

Et  accufar  del  fuo  propinquo  ecceffo. 

Allegro 
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U//fgro  Ciouc  intanto  al  bacio  uicne , Tiù  non  fi  uede  andar  lìcta,e  fupcrb  a 

Bacio, che  poco  à donna  casi  alice,  Inanzi  al  altre,  cerne  fiar  jcUa—>  : 

E non, che  ad  ma  ucrgine  fiia  bere-*,  M a gli  occhi  non  ardifce  alzar  da  l'herba 

Ma  faria  troppo  ad  una  meretrice. -*.  7/è  il  uolto  a l alma#  riuerita  Di  *-> . 

Ella  per  far  quel,  eh  a lei  fi  conuiei,  e-*  » Tur  cerca  afeonder  lafua  doglia  acerba , 

De  lafua  caccia  le  ragionai  dice. j.  Ter  non  far  noto  il  cafo,ond’eUa  è re*-, 

Ma  trattofi  egli  le  mentite  foglie—*,  Ma  di  poterla  ben  celar  l è tolto 

Dir  non  la  lafcia,  e l’honorfuo  le /foglie*  Dal  raddoppiato  Juo  ro/for  del  mito * 

La  mifera  donzella  per  faluarfi  Le  Vergini  hanno  il  cor  pudico  or  netto  > 

.Conpar  ole, c con  fatti  fi  difendei.  7/è  fon  per  fegni  accorgerfi  del  uero  t. 

Ma  come  puote  una  fanciulla  aitar  fi  Onde  tutte  ne  uan  fenga  fofpetta 

Contra  chi  tutto  mouc#  tutto  intender  ì Tonfando, che  le  prema  altro  penfiero. 

Tur  l infelice  fa  quel,  che  può  far  fi.  Ma  ben  fapretejmde  uiene  il  difetto 

Guarda, guarda  Giunon,sella  contende:  “Prima, che  paffi  il  nono  mefe  intero  : 

Che  non  faran  fi  crudi  i penfier  tuoi  » Viuete  pierei  conuerfate  inficme, 

7/è  il  malfarai,  che  lefacctti poi.  Che Japrete  il  dolor, choggi  la premes. 

Gioucnel  del  uittoriofo  riedes,  Dal  dì,ch'in  forma  de  la  figlia  Gioite—: 

E lafcia  quella  fconfolata,  e mcfi*-> , Sfogò  1 immoderato  fuo defio  , 

C'ha  quella  felua  in  odio ^ cièche  uede—*  , 7/oue  i colte  mottrò  le  coma  noue 

C'ha  ueduto  il  fuo  cafona  moUfi/t-,.  La  Luna,&  altretante  il  tondo  empio » 

. Dal  confapeuol  loco  à torre  il  piede-*  Tria,che  Diana  un  dì  ghigne f e,  doue 

Sì  mouefi  follie  ita, e fi  pretta- , Le  porne  di  fèrmarfi  apprefio  un  rio'. 

Et  ha  tanto  la fretta  d’andar  u:  tu.  In  unafelua  di  querele,  e di  faggi » 

Che  quafi  l’arco ^ la  faretra  oblia-'.  Ter  fuggire  i fraterni  ettiui  raggi. 

Mentre  fra  fe  la  fica  fortuna piagne-*,  Lodato  c’hebbc  l’ombra,  il  bofco,e  il  fito, 

E quafi  ad  ogni  fuo  paffo  fofira-, , Leparue  fare  il  faggio  ar.chor  de  V acque  : 

Diana  fiacca  da  le  fue  compagne  E dentro  il  piede  pottoui,  e fentito 

, Venirle  incontro  àl’improuifo  mir/cj.  il fuo  temperamento,  afidi  le  piacque-*} 

La.  Dea  fa  cenno  à lei,  ebe  saccómpagne  : E fatto  à tutte  un  generale  inuito 

. Ma  quella  al  primo  fiegge,  e fi  ritira  ; Di  douerfi  bagnai- fior  non  di f tacque— * ; 

Che  teme  anchur,che  Gioue  infidiofo  C’hanno  il  loco  opportuno , e ben  difetto 

7/on  fi  dimori  in  quella  forma  afeofo.  Et  ogni  occhio,  & ogni  arbitro  difeotto. 

Ma  come  poi  s accorge  yche  le  uanrto  H or  che  farà  C ali  fio  f e fi  foglia, 

7/on  longi  t altre  fue  catte  for elle— * » Forzfè  che  l'errorfuo  fi  tnamfefie—*- 

E che  conofce  effer  lontan  l’ inganno  T S’indugia, e mo[lra  ben, che  no  n’ha  uoglia 

S’accofla,c  crefce  il  numero  di  quelle— * . Ma  l’ altre  à forza  le  traggon  la  nette—* , 

MH1  come  afe  onde  mal feta,  ne  panno  E ficopron  la  cagion  de  la fa  doglia  , 

Quel  uìticychefa  donne  le  donzelle-*:  E il  bel  ricetto  del  feme  colette. 

Come  ne  danno  indubitato  auifo  Ella  non  può  con  man  celar  fi  il  feno. 

Le  maniere fi andar ,la  lingua, e luì fo.  Che  l’error  non  pale  fi  il  Henne  pieno. 

Fuggi 
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fuggi  putta  sfaeciala,e  come  bai  fronte 
Star  con  noi  fen?a  il  tuo  utrginal  fiore  ? 
7fon  profanar  quello  facrato  fónte, 

7fon  macchiar  qucfto  limpido  liquore. 
Deh  non  Diana,  non  le  dir  tant’onte , 

Che  s ha  corrotto  il  corpo, ha  enfio  il  core 
Ha  fino  il  fuo  di  dentro,  ma  la forza 
7fon,chel  tuo  genitor  l'hà  fatto  forza. 

La  catta  compagnia  fdegnata  diede 
A la  compagna  rea  perpetuo  effigilo. 
L'infelice  Califlo,che  fi  uede 
Effer’in  odio' al  uirginal  conciglio , 
Scontenta,c‘trifìa  al  patrio  albergo  riede, 
Douepoco  dapoi  dii  fiora  un  figlio , 

Che  riufeì  da  feme  sì  perfetto 
Tfobil  di  fangue,dt  animoA  d'affetto. 

Giunon  lo  ttupro  haueagiàprefentito , 

Che  fatto  banca  l'adultero  conforte. 

Et  haueain  buon  tempo  flabilito 
D i cattigar  colei  di  mala  forte  : 

Ma  come  hà  poi  notitia,ch’ al  marito 
Hà  fatto  un  figlio, s'altera  sì  farte. 

Che  più  la  pena  a lei  tardar  non  uole 
Ter  l’ira, cha  de  l’odiofa  prole. 

Queflo  mancaua  un  tefiimonio  certo 
De  l'altrui  fallo,e  de  l'ingiuria  mia. 
Diffama  tofìo  n'hauerai  quel  meno  , 

Ch'd  la  tua  colpa  conueneml  fia. 
Hor’hor’uoglio,  che  togUa  il  tuo  demeno 
A te  la  forma,à  me  lagelofia. 

'Non  hauraif  iti  quel  sì  lodato  uolto , 

Col  quale  il  seno  al  mio  marito  hai  tolto. 

La  prende  con  gran  rabbia  ne'  capelli , 

E la  declina  a terra, e tira,  e flr accia. 

Quell’ alga  gli  occhi  lagrimofi,e  belli, 
Efuppliceuerleittendele  braccia. 

Già  coprono  le  braccia  horridi  tubi, 
Euerla  bocca  s aguzza  la  faccia. 

Si  nette  a poco  a poco  tutto  il  doffo 
D’un  ruginofo  pel fra l nero,  e'I  rofio. 


Toi  le  toglie  il  parlar  grato, e giocondo. 

Ter  che  non  poffa  altrui  mouer  col  dire: 

Vn  minacceuol  fuono,&  iracondo 
Dal  roco  gogg?  fm  fi  fente  ufeire . 

L'unghia  s'agugga  à la  forma  del  tondo , 

E fi  rende  atta  à grafitare,  e ferire, 

Cttruar  prima  la  mano,  e poi  fi  uede 
L'ufficio  far  del faticofo  piede. 

Quel  fi  leggiadro,  e gratiofo  affetto, 

che  piacque  tanto  al  gran  rettor  del  cielo, 
Diuenne  un  fero , e fpauentofo  obietto 
A gli  occhi  altrui  j otto  odiofo  uelo. 
L’humana  mente  folo,e  l’intelletto 
Seruò  fotto  l’hirfuto,e  roggo  pelo. 
Quetta,ch’in  ogni  parte  Or  fa  diuenne  , 
L'antica  mente  fua  fola  ritenne. 

Se  Gioue  ingrato  ben  chiamar  nonpuote. 
Ingrato  dentro  à l’animo  il  comprende. 

Efe  non  può  con  le  dolenti  note , 

Quelle  maniche  puote, al  ciel  dittende. 

E'n  tutti  gli  atti  fuoipar,cbe  dinote,  . 

Che  tutto  il  maljch’ella  ha,da  luì  dipende: 
C'ha  per  lui  il  uolto, e l’honor  fm  perduto, 

E che  appartenga  à lui  di  darle  aiuto. 

0 quante  uolte  fola  dubitando 
Gir  per  le  felue  come  l altre  fere, 

Sengiua intorno à le fuecqfe errando,  .. 
Ouer  per  meggo  a qualche  fuo  podere, 

De  i propri  noti  fuoi  frutti  mangiando 
T*runi. mele,  cattagne, noci, e pere . 
Ch’anchor  conofce,che  fa  mal  colui. 

Che  del  fmpuote,  e mol  mangiar  l’altrui. 

0 quante, e quante  mite  F infelice 
Scordatafi,c'hauea  cangiata  faccia. 

Fuggì  tai  fiere,  ch’àgli  Or  fi  dì {dice, 

Se  non  cercan  di  lor  feguir  la  traccia . 
Quante  uolte  l' afflitta  cacciatrice 
Da  i cani, e cacciatori  hebbe  la  caccia. 

Se  uide  i lupi,  hebbe  paura  ctefli , 

Anchor  che  l padre  in  loro  afeofo  Jlefli. 

Fugge  - 
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Fusegli  Orfi  (fèndo  Or  fa , e amor  la  sfar - lo  veggono  ueggo  ben  come  tu  piagni 
Fuggir  fi  al  fprio  albergo £ lì  vicino,  (ga  Leuata  in  piè, Rendendo  al  del  le  braccia; 

Mifera  doue  vaitragione,e  forga  Col  batter  gapa  à gapa  ambo  accopagni 

T i toglie  il  tuo  per  l'empio  tuo  dettino . jl  fuon,  cbc’lgoggp  rauco  fuor  difcaccia . 

Tfonpuò  La  mente  tua  fiotto  tal  fiordo,  Oime  non  ti  graffiar, vedi  che  bagni 

Tenerne  più  paffeffo , nè  domino:  Del  fangue  tuo  la  tua  ferina  faccia;  (de: 

Che  la  legge  del  mondo  noi  comporta  : Che  l'ongia  è troppo  agwgpgq,e  fora,e  fen • 

Che  fiei  fatta  ma  ferace  t’bàper  mortai . Quella  foto  ufar  dri,s' altri  t’ offèndei. 

guanto  infelice  fiei,fie  ben  ci penfi , ^Arcade,  ilfiglioxchegià  fe  Calitto, 

Tu  vergine,  e compagna  di  Diana  (Così  bauea  nome  ) del  Rgttor  Jitperno 

Sei  per  sformargli  altrui  sfrenati  j enfi , Fra  le flagion  de  l! armo  bauea già  uiflo 

Dal  tuo  tempio fatt’effuk,  e profana.  Quindici  uolte  effier  fignore  il  verno  ; 

Quanti  boìni  bai  col  tuo  bel  vifio  accenfr,  £ l’Orfi a in  quello  flato  infame,  e fritta 

Et  bor  non  bai  pur  la  sebianga  bumana  . Hauea  ungalo  il  bel  regno  paterno, 

T u aedi  il  tua  bel  regno , e’I  tuo  potere , Inficiata,  e piena  di  ogni  malesi. 

Tfi’l  puoi  più  domandar,  nè poffedere.  S eriga  tor  compagnia  d’altro  animale 


Cìouane, e nobile  ne  le  caccie  altera -> 

Ferir  ofafti  ogni  animai  feroce  : 

Et  bor,  che  fei  fi  ualorofa  fra  , 

Ogni  uil' animanti  caccia, e noceti. 

. Deb  mottra  lor  la  faccia  borreda ,.  e fera  „ 
Fa  loro  vdir  la  tua  tremenda  noce. 

Le  forge, il  morfo,e  l'wigic  tue  firn  tali  , 
Che  non  hai  da  temer  gli  altri  animali  > 

0 sfortunata, abbaìidonata,  e priu/t-> 

D’ogni  commercio,  perche  figgigli  Orfi  ? 
De  lalor  fpccie fei , lor  non  fei  fchiua, 
Tffon  dei  temerei  lor  graffa  ìorrnorfì. 
Quanto  meglio  faria  non  effer  viua  , 

Cb’.  ad  animai  fi  brutto  fottoporfr . 

Tur  per  me  mal  d\vidar  con  loro  eleggi , 
Fi  lor  coflumi  impar  a,  e le  lor  leggi. 

Fili  cedei  I{e  dì  Arcadia , che  poteui 
Frananti  regi  eleggerti  un  conforterà, 
M.bi, quanto,  quanto  credo,cbe  tìaggreui 
Sopporti  à un’ animai  di  fi  uil  forte . 

Fallo  fcontentafit,che farlo  dati 
Mentre  non  ha  di  te  pietà  la  morte. 

Ter  lìbuom  defórme frifiuprata , e fila , 
Magli  Orfi  almi  t'baurà  p buona,  e bella. 


Cacciando  per  le  friut  d’Eritmanto  ' . 

jLrtade,  e ricercando  ogni  pendice,. 

Con  cani, e reti , e con  cento  altri  à canto , 

S' incontrò  ne  l’ignota  genitrice . 

C omeei  la  vede  fi  ritira  alquanto. 

Ma  non  fi  ritirò  quella  in  face; 

Ma  come  ben  riconofceffe  il  figlio, 

T enne  in  lui  fermo  il  taaformato  ciglio. 

Zi, che  F accorge,  eh' à lui  fiolpon  mentir), 

T eme  di  qualche  mal  fi  non  s'(àt*->. 

Lo  flrale,e  l’arco  incontra  immantinente , 

£ penfa  darle  una  mortai  ferita. 

Che  farai  federato , e feonofiente , 

Darai  la  morte  à chi  ti  diè  la  vita  i 
Trouedi  al  par  iridio  ò fommo  padre_j  , 

Se  non  tuo  figlio  ucciderà  fitta  madre_j . 

Ter^etar  Gioite , ch’arcade  non  faccia  . 

QuH  malefìcio^dquale  il  uede  intento,  j r” 
Gli  cangia  in  un  moritelo  e fèffio , e faccia;  Ulto 
Fallo  un’altra  Orfa,  e fa  lettore  un  vento,  tr  af- 
Ch'arnbe  le  letta  in  aria , evia  le  caccia  fo.rni 
Verfo  Boote  affiderato,e  lento; 

£ tanto  le  portò  per  l'aria  à volo  , 

Cb' in  del  le  collocò  turine  al  polo. 

Là 
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■ Là  dotte poHàlorrugofapellc*>  il  or  voi  : fi  l'honor  mio  punto  "Iti  premei,  ' 

Si  fece  m manto  chiarore  trafparente , Voi  mia  nutrice , e tutti  i Dei  del  mare,  ■ 

Efifir  tutte  le  lormembea  /Ielle.  > Le  fette  flelle  che  vedrete  infieme  '■ 

.S^urfahmengrade,  e quella  h più  lucete  Fral polo,ei  circolo  artico  girare , ‘ ' ^ 

H or  l’Orfefon  del  ciel  lucide,  e belle:  Che  fan  quell’ Or  fa , che  nacque  del  feme  ‘ 

Et  Orfe  ancor  fon  dette  da  la  genti:  D 'un  lupo,non  lafciate  in  mar  tuffare , 

E per  l' Or/a  minor  la  madre  nota  , Ch'ai  nostro  puro  mar  lattar  non  lice 

L'altra  è maggior,  che  fa  più  larga  rota.  Vna  (luprata,& una  meretrice. 

jfni  come  fi  gonfiò  £ ira,  e di  (degno  'Gli  amici  Dei  del  mar  tutti  ferfegno  '• 

Giunon, visio  coki filender  nel  cielo.  Di  volerle  offemat  quanto  chkdea. 

Et  c/fer  fatta  dal  celefic  regno  Onde  tornoffi  al  firn  celefìe  regno 

Senza  ihirfuto , e rugginofopclo.  L' anchor  getofa,e  Mendicata  Dea. 

Come  fc  n alterò, come  fe  fegno  ‘fyl  carro  fuo  tornò  nobile , e degno, 

Del  nono  nato  al  cor  timore,  e gelo:  ' Che  più^he  mai  fuperbo  riffilendcn-j  : 

Come  andò  tofaàfcoprir  le  fitte  uoglie.  Voi  che  la  morte  d\Argo,e‘l  fitogra  lume 

vii  canuto  Ocemo,&  a la  maghe*;,  • Fece  sì  belle  al  fuo  pauon  le  piume . ' 

losò,chauetcdifapcrdtfiò , Con  diligenza,  e tatko  il pauone 

DiJJe , perch'io  così  paffeggio.  l’onda^.  . A feruir  la  fua  Dea  contento  atte/è . 

filtri  nel  ciel  poffiede  il  loco  mio,  E quando  uenne  poi  Voccafione , '' 

Tiù  grata  al  mio  marito,  e più  gioconda  : Vedete  il  guiderdon , che  li  ne  refe . 

E ue drete  ben, che  non  mento  io.  Imita  nemico  inuitto  hoggi  Giunone , 

Tofto,cbe'l  Sol  la  fua  luce  nafiond*^,  Et  .Aleffandro  il  mio  Signor  Famefe . 

Se  in  ciel  ver  Borea  drizzate  lo  (guardo  C in  chi  con  lealtà  ben  fertte  loro , - ? 

jqel  cerchio, die  più  picciolo,  e più  tardo  'hfacquifla  honori,c  dignitadi,&  oro. 

Chi  fiaper  l’auenir,  che  non  m’offenda  ? T.AL'hor  delhen  f r rtùr  s'hebbe  buon  merto 

Cbi,cbc  mi  tema  più  per  qucfich’io  vedo f*  M ai  fe  non  mal  del  ma  feruir  non  uenne 

Comenel  mondo  il  mio  poter  s intenda*»,  E può  di  quello  ogni  huom  vedere  ejfierto 

Cb' allora  io  gtom,che  £ offender  credo . j Quel,  ch’ai  pauone  & al  corno  internine. 

Da  me  tal  pena  ogni  nocentc  attenda  : > Corno  loquace  fai , che’l  tuo  demerto 

Quefia  è la  gran  poffanga , ch’io  poffiedo:  Fece  altramente  à te  cangiar  le  penne  : 

Ter  nocer  toglio  altrui  l’humana  vcfle^j,  E s'ei  ne  fu  sì  nobilmente  adorno , 

E giouo , e folla  diuenir  celcjìc_j.  Tu  ne  portafti  hiafmo,  infamia,  e feorno. 

Ter  che  non  rende  à lei  l antica faccia,  E MTBJE  fi  deuc  ogni  cofa  coprire,  ^ ' 

Come  àia figlia  d'Jnace  fi  Giouct  * Cloe  può  portare  altrui  noia, & affanno. 

Ter  che  dal  letto  mio  me  non  difcaccia ? Tfon  fi  unni  mai  ne  rapportar , ni  dire 

Tfott  fo  diuortio,e  no  mi  manda  altroue  ? Cofa, onde  tiafcer  può  fiondalo,  e danno. 

Ter  che  nel  ktto  mio  poi  non  abbraccia Tufai,cbe  per  mercé  del  tuo  fallire 
Le  bcllegge  per  lui  sì  rare,  e notte  ? Ti  conuenne  ucflir  £ wi  altro  panno  : 

C he  non  la  fpofa  oltre  il  commeffo  faupo  F.  douc  bianco, e grato  eri , allegro, 

E per  ficero (ito  non  fceglic  vn  lupo  ? Sci  brutto, e meìlo,&  odiofo , e negro. 
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J^on  fu  ueduto  mai  piu  vago  augello , 

Tilt  grato  ne  l'affetto,  e più  benigno. 

Vn  muto  il  Corno  bauea  fi  bianco,e  bello , 
Che  non  cedeuaà  le  colombe,e  a l cigno: 
Ma  dentro  il  core  bauea  crudele, e fello, 

E Ì animo  inamabile, e maligno. 

E ben  il  dimostrò, quando  non  tacque 
Cofa,ondepoi  tanta  mina  nacques. 

Tempo  fu  giàtche  amaua  una  fanciulla 
Febo  in  Teffaglia,  nata  Larijfea. 

Che  la  beltà  restar  fatta  bauria  nulla 
Di  qual  fi  voglia  in  del  fuperba  Dea. 

La  uede  il  Corno  un  dì,cbe  fi  traflulla 
Con  altro  amante,  e che  ad  apollo  è rea  : 
E uà  per  accufar  1 ingrata,  e fella , 

Che  per  nome  Coronide  s 'appella. 

il  Corno  fc  ne  uà  ucloce,e  prefìo. 

Ter  accufar  la  donnole  non  difcorrc-J, 

Se  benc,ò  male  è per  ufeir  di  quello  ; 
iqè  in  che  periglio  egli  fi  uada  à porrei. 
Di  feruire  il  padrone}  ben  bonejìo , 

Ma  non  pero  dirgli  ogni  cofa  occorrer . 
H or  metre  arnia  ita, il  nule  la  C ornaccbia , 
Che  fempre  uolentier  ragiona,e gracchia. 

Ella,  che l uede  leggier  come  uri  Mento. 

Con  tanto  fludio  il fuo  cambi  j facci  are. j , 
Subito  prefi  mdicìo,&  argomento. 

Ciré  qualche  gran  negotio  andaffe  à fare. 
E de  le  donne  vmuerfale  intento 
dolere  i fatti  altrui  fempre  (fiorerà. 
Ond’ella  per  feruare  il  lor  coflumc-> , 
fc  sì, ch’ai  Como  fe  raccor  le  pittmc-J. 

Dopò  molto  pregar  trouato  un  faggio 
Fcrmollo,doue  ilfuopenfìer  intefi^i. 
Mal  fia,diffe,  per  te  queflo  alaggio , 

Cor  ito, fi  queflo  error  tu  fai  pakfi_j. 
Tercbe  nò  buon  non  fi  può  dir, nò  faggio 
Quel, che  procura  fcandali,  e conte  fc__j. 
Tqon  sò,perche  dir  uogli  un  fatto  talc-j. 
Che  non  ne  può  fucccder  fenon  malesi . 
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Ter  quel,che  da  i più  fauij  odo , & offerito 
(Cofa  prima  da  me  mal  custodita-’  ) 

Se  ben  tu  fei  d’apollo  augello, e ferito, 
2^0»  però  dei  feoprir  l'altrui  partita  : 
Tenuto  fei, fe  qualche  empio,e  proter  no 
Gli  machina  nel  regno,ò  ne  la  aita -,  ; 
Tocbe  altre  cofe  un  buon  ferito  dò  dire , 

E molte  men  fe  mal  ne puote  ufeir  C-’. 

0 quanti  quantipcr  Unione  corti 
Tenfando  d’acquiflar  oeniitolenga , 

E per  mofbrar  d'efferfagaci,  e accorti 
Tarlado  in  dano  altrui  fempre  in  abfenga 
Imparali  poi  quel , che  il  lor  db'  importi , 
Che  n’hanno  uniuerfd  maliuolenga  ; 

E ne  reSlan  fcherniti,e  uilipefi ,< 

E ben  tu’l  prouerai,  fe  ciòpalefi, 

E fe  conofcer  uuoi,che  non  flà  bene, 

E che  finga  alcuódubb  io  erra  colui , 

Che  dice  più  di  quel,chegli  comùent-i , 
Ricerca  quel, ch’io  fono, e quel  ch’io  fui  : 

E 'I  mal  intenderai, c’hor  me  ne  uienc-i, 
Ter  uolcr  troppo  efier  fidele  altrui. 
Ch’efler  dourei  norma,&  effempio  à mol- 
Si  come  intenderai,  fe  tu  m’afcolti.  (ti, 

Quando  i Giganti  moffer  guerra  à Gioite , 
Gioite  coni' ordinarie  fuefaettc 
Tarue,che  indarno  fulminejfe,  dotte 
Fatta  la  fiala  hauean,che  falda  Slette. 
Vulcano  allhor  certe faette  noue 
Formò  per  queflo  fin  proprie, e perfette; 
Cb’addojfo  à quei  mandar  l’alto  edificio, 
E dietro  al  fallo  lor  degno  fupplicio. 

Gioue  per  premio  di  fi  raro  aiuto 

Tromife  al  Fabro  dar  ciò,che  chiedea, 
Egli,che,fe  ben  zoppo  era, e canuto , 

De  lamor  tutto  di  Minerua  ardea , 

Gli  difle,che  per  moglie  bauria  uoluto 
La  caSla,e  faggia,e  bellicofa  De*-,. 
Gioue, che  n’hauca  fatto  giuramento, 
Diffc, eh’ inquanto  à lui  nera  contento. 

Vulcano 
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Vulcano  allegro  Tallade  ritroUA-» , Dir  non  m curo,cme  s’aìlamffe 

L’ abbracciale  uol  baciarla  come  moglie . Quel  figlio, \e  come  poi  fiifi  prudente s ; 

Ella,  À cui  quello  par  cofa  affai  nana , £&e'l  primo  fù,che‘l  carro  imaginaffk , - 

Controlla  acerbamente  àlefue  uogUes  . Cofa  di  tanto  conmodo  alla  gerite^  ; 

Lnffuriofo  il  uccchio  ufa  ogni  prona-».  Jfè  come  fempre  poi  fui  carro  andaffe 

Ella  lo  fcaccia,ei  da  lei  non  fi  fcioglies . Ter  nafeondere  i piedi  del jerpentes  : 

tAl  fin  con  tal  furor  con  lei  s’afferra , Che'ifinfe  far  per  pompale  per  gradala. 

Che  fpargeper  dolcezza  il  feme  in  terra.  E’I  facea  per  coprir  lafita  brutez •$*-». 

Tur  conofcendo  aljin,ch'ella  noi  degna,  Ifèmen  dirò,come  Gioue  allettato 
Scornatoli  Fabro^dtroue  s incarnirla;  Dal fuo  fottile,  & denoto  ingegno  » 

Ma  del  fuofeme  poi  la  terra  pregna  C'baueffe  il  Solfi  ben  folo  imitato , 

Tartorì  il  damo  mio,  la  mia  rimino  : Tfel  del  d'm  nono  lume  il  fece  degno ; 

Fece  un  figlÌHolyC’bauea  nobile  degna  'Hè  come  tutto  in  folle  trasformato 

La  faccia, e il  bullo,  infin  doue  confina  fife  l Auriga  del  celefte  regno. 

Col  nodo  de  le  cofce>e  il  redo  tutto  m Che’l  fan  treded  foUc,c  intorno  à toro 

Fu  di  ferpente  fpauentofo,e  brutto - C on  Terfbo  ha  per  c ofin  Gemini , elT  oro . 

Tallade  quel  fanciut  auolfe  tofo  Ma  ben  dirò, che  per  la  lingua  mia. 

Fra  tela,epamo,e  in  una  cefla  ilpofe  ; Ter  occupar  chi  mal  la  -figge  offerita-» , 

E pensò  farlo  nutrir  di  nafeofto,  lo  ne  fui  detta  nouelliera,c  ffia-> , 

Ter  non  ifeoprir  mai  fi  brutte  cofe.  E tolta  da  la  guardia  di  M ineru a-». 

Diè  la  cefla  à tre  uergini  in  depoflo,  E doue  io  l’eraferua,e  compagnia. 

Ma  che  non  la  fcopnffer,loro  impofes  . Tolje  in  mio  luogo  altr a cópagna,  eferud. 

Quefle  donzelle  in  guardia  al  mofiro  date  E quefìo  m’èperflimolo,  e flagello , 

Del  He  djlthene  Cecrope  eran  r.ates.  Ch’io  fon  poflpoflaad  un  notturno  augello . 


Sopra  tmolmo  io  mi  fio  fra  franda,e  fronda 
Guardando  hor  quefìa,hor  quell’ altra  fan 
Jfè  la  prima  no  fa,  nè  la  feconda  (dulia. 
La  legge  di  Mintrua  irrita,  e nulla-». 

La  terza  una,e  due  uolte , e tre  circonda 
La  mal  fidata, e moflruofa  culla.  ( uede 

Chiama  al  fin  l’ altre,  eficopre , e moslra,  e 
Il  uolto  humano,e  il  ferpentino  piedes- 

A Tallade  riportò  tutto  il  fatto. 

Sperando  il  benferuir  condegno  merto , 
Come  feruar  Tandrofò,'&  Herfe  il  patto, 
Chauean  Inficiato  il  parto  flar  copto;  (to. 
Ma  be,ch’Jiglauro  banca  rotto  il  contrat 
T^e  folpcrfe  quel  ceflo  hauea  fcopcrto , 
Ma  c hauea  à quell' altre  ancor  mofìrato 
Quel  mofiro, eh' Ldttlwio  era  nomato. 


Doterebbe  fùria  mia  difgrat’ta  accorto 
Ogn’ altro  augel  di  quanto  noce  il  dire, 

E quanto  merla  biafmo,e  quanto  ha  torto 
Quefiche  i delitti  altrui  cerca  feoprires. 
Tu  uedi  ben  la  pena,ch‘io  ne  porto  , 

Triua  del  grado  mio,del  mio  fruirci  ; 
Che  già  m'hebbe  fi  grata,  e mi  diè  namcjf 
Di  fiua  campagna, e uò  narrarti  Comes. 

Di  C oroneo  di  Focide  fui  figlia, 

(Oime,  ch’io  rinouello  il  mio  dolore,  ) 
Vergine,  regia,e  bella  à marauiglia » 
Egìàfci  molti  i\e  ficrui  d'.Amorc_j. 

Mio  nome  al  nome  di  colei  fimiglia-»  » 
Che  cerchi  (i’accufare  al  tuo  fignores. 
Già  de  la  mia  beltà  molti  He  prefi 
Ter  moglie  mi  bramar, ma  non  u attefi. 

Terche 
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•perche  le  voglie  mie  publiche,  e monde^j  Signor  fon  de’Corali,e  de  le  perle: 

Fean  reii,ti^a,come  di  acque  un  [soglio . Et  acquiflo  ogni  dì  ricchezze  none; 

biadando  un  dì  per  larenojC  fonde  E feti  piace  uenir'a  uederte , 

Del  mar  con  lenti  pafi,  come  io  foglio,  Cojè  ue.lrai.che  non  hai  m/.e  al  altrouc , 

oirder  feci  Nettuno  il  mczjp  d fonde,  Ter  tatto  aprir  tifano  tacque  per  le 
Si  come  Campai' arde  in  megfp  a l'oglio;  Strade  del  mar. fin  che  c.igta  >ga,  doue 

7fe  il  mar  fio  tutto  il  potejpegier  aròma  Stai  mio  f efor,ch’è  tatto  a piacer  tuoi. 

Da  l’accefa  da  me  nel  Juo  cor  fiamma . Ter  te,per  li  parente, e per  chi  unsi. 

D'amor  corretto  al  fin  del  mare  ufcito , Ei  non  reflaua-di  feguir  dicendo ; 

0 Dio, che  lufmgbeuoli  parole ^ Io  fuggir  con  ùftrezja  baurei  uoluto. 

Mi  dijjc:0  donna, choggi  il  cor  ferito  jll  jtn  L inna  norato  Dio  uedendo. 

M'ha  con  le  tue  bellezze  al  mondo  fole.  Ch'era  il  parlar  con  me  tempo  perduto 

Doma,che  col  tuo  l guardo  almo, e gradito  Si  prepara  àia  fòrza  il  corjo  iojtendo 

"Pareggi,  e pajfi  il  Lampeggiar  del  Soleva , Egli  huomini,  egU  Dei  chiamo  in  aiuto 

"H?  fuggir,  ma  quel  Dio  gradir  ti  piaccia,  M inerua  fòla  al  mio  pregar  uoltofje , 

Il  cui  grati  regno  tutto  il  mòdo  abbraccia.  E uergine  per  uergine  fi  mojfe. 

Quel  Dio  fignor  di  quel  degno  elemento , Leuar  la  cuffia, ei  crin  tracciar  di  tefla 

A cui  ciafcun  degli  elementi  cede , V olendo,' empio  le  man  di  nera  penna , 

Se  la  terra  io  fommergo  à mio  talento , La  cuffia  già  simpiuma,  e già  sinncfla 
Tirra,e  Deucalion  ne  f'arian  fede , E fa  ra  dice  ne  la  mia  conti  na 

T emendo  non  rettore  m foco  [pento,  lo  cerco  allegerirmi  della  uefta,  (penna. 

Fuggito  è ne  la  piàfuprema  fede , Ma  quella  anchora  in  me  s' incarna, e im- 

Da  l’aer  puoi  uedersio  fon  temuto.  Graffiar  uolfì  le  parti  ignude,e  bèlle , 

Ch’ ogni  giorno  ho  da  lui  cenfo,  e tributo.  Ma  ne  man  non  trouai,  ne  nuda  pelle. 

Terche  ne  le  cauerne  de  la  terra , Correità  a più  poter  per  liberarmi, 

N.e  le  lpelonche,cha)/]ue$lo,  e quel  mote  » Nf  il  pie  pofaua  in  terra  come  prima, 

L’aer, cioè  dentro  fi  rinchiude, e ferra.  Ma  in  aria  del  de  io  (ènti alenarmi , 

Sigela,e  sface,e  forma  il  fiume, e' l fónte.  Nf  de  lo  Dio  del  mar  focena  piu  Rima  , 

Ter  li  porofì  lochi  entra  fotterra  Tiù  non,tcmea,  chepoteffe  arriuarmi  , 

JdoM  aer  a perder  la  primiera  fronte , Tfèguardagnar  dime  la  fpoglia  opima. 

Doue  uien  fe  medefmo  a trans  formare , Tot , perche  a l‘honeftd  fui  femprc  ferua. 

Ter  dar  tributo  al  tnio  fuperbo  mare , lo  fui  fatta  compagna  di  M inerua. 

Io  di  ricchezze  tanto,e  tanto  abondo  ^ Osfortunata,e  che  migioua  hor  queflo? 

D’ argento, e d‘  oro, e pietre  priciofe  ; Voi  che  ogni  mio  fauor  reflato  è nano? 

Che  quante  ne  fùr  mai  per  tutto  il  mondo.  Che  dal  di  che  l'error  fe  manifefìo 

Si  trouan  tutte  nel  mio  regno  afeofe , Di  chi : feoperfe  il  dragon  di  V ideano 

jqel  mar  fU  il  mio  palazzo  piu  profondo  "Nettimene,  c'hauea  commeffo  inceflo, 
Doue  fi  ueggon  te  più  rare  co  fe , E fatto  un  nouo  augel  notturno , e (Ir ano  , 

Hgbin,  oro , e diamanti  già  fommerft  Che  in  Lesbo  nacque  gii  del  I{e  lyitteo. 

Di  latini,e  di  Greci, vCrabi^  Terfi.  TaUade  in  loco  mio  fua  ferua  feo. 
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0 T>ìo, che  ueggo?  echi  mi  preferita? 
s'  Finanche  de  C amor  del  padre  acce  fa’. 

Fu  tanto  fcelerata,e  tanto  ardita  , 

Et  hebbe  tanto  à ciò  la  uoglia  intefa , 
Ch" a lato  al  padre  à mczja  notte  gita  » 
Val  padre  fuo  fu  perla  moglie  pr e fa  : 
Ma  feopertofi  il  fallo,  accefo  il  lume. 
Fuggir  uolendofi  uesìì  di  piume. 
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L'arco  nel  pugno  fuo  fntijìro  prende , 

Con  la  defira  lo  firal  nel  neruo  incocca  : 
Toi  la  facttaf arco,  e l'occhio  tende . 
T anto  che  la  ftniflra  il  ferro  tocca: 
Apre  la  deHra,e’l  neruo  fi  difendei , 
L’arco  fi  fa  men  eterno,  e'I  dardo  fiocca  ; 
Ch’a  firir  dritto fibilando  afpira 
La  dotte  l’occhio  hauea prefa  la  mira  % 


Vii  manto  diCiuettala  coperfe , 

Ch’inditio  hor fa  del  fuo  peccato, e fi  orno. 
La  luce  ha  in  odio,  perche  la  fioperfi, 

E non  or  di  fi  e comparir  di  giorno. 

Di  giorno  non  bifogna,  che  conuerfe. 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  uanno  intorno: 
E perche  fanno  il  fuo  peccato  atroce. 
Ogni  augei  più  che  può,  l' offende , e noce. 

Hor  la  diletta,  perche  ferite,  c tace, 

Tofe  nel  loco  mio,  me  faccio  aia  : 
Dicendo, ch’era  garrula,  e loquace. 

Et  oltr'à  ciò  rapportatrice,e  jpia->. 

Si  che  conto  non  efier  pertinace , 

Tgon  fpre^gar  l’arte,  e la  dottrina  mia, 
T{on  accufar  colei, eh’ io  ti  predico. 

Che  te  n'atterrà  peggio,ch’io  non  dico. . 

Sorride  il  Conto  udendo  la  Cornacchia, 

Che  faprofifìion  d'indo  trinarci . 

E dace-,  A pofia  tua  cicala, e gracchia, (re. 
Ch’io  no fimo  il  tuo  augurio, e’I  tuograc - 
Da  l’arbor,doue fia,tofio  fi  fmacbia,(cbiare 
S'affretta,  e gi  tigne  al  fin  del  fuo  ttolare: 
Trotta  il  padrone,  egli  raccontai  dice 
Quel,  che  gli  hauea  uetato  la  Cornice^ . 


La  miferafanciulla , che  fi  ttede 

Ferir  dal  primo  amantc,flride,  e langue  ; 
Si  trahe  dal  petto  il  ferro,  che  la  fìede, 

E tinge  il  bianco  corpo  del  fuo  fangue , 
To!  diffe  : il  corpo  mio  finga  mercede 
Febo  poteui  far  re  flore  effangue  , 

Ma  pria  Infoiarmi  partorir :perc  bora 
Vedimi  meco  un  tuo  figliuolo  anchora 

Quei  fere,  e quella  con  l’ audace  palma 
Si  foglie  l'empie  freccie  da  la  trita. 

Al  fin  fi  feioglie  da  quel  nodo  l’alma 
A cui  fi  brette  tempo  è Hata  unita: 

Da  la  già  bianca,  & hor  purpurea  falma 
Tinta  da  più  d'ima  mortai  ferita  (prime. 
Si  fi  arca  l'alma,  e’I  corpo  un  freddo  op- 
Che  ne  la  faccia  fita  la  morte  imprimer. 

S'accorge  tardi  del  fuo  crudo  ccceffo 
Il  rigor o fi  arder,  qurutÀo  non  gioita: 

E che  tanto  s’ir  affé,  Mia  fi  ftejfo , 

Odia  l' augei, che  li  portò  la  nona , 

Odia  l’arco^o firal, la  mano , e ffeffò 
La  tocca. e pur  di  nuocar  fa  prona-,  - 
Lo  fpirto,che  dimora  in  altra  parte  , 
Oprando  in  rnn  la  medicina , e l'arte . 


Ahi  come  l’intelletto]  il  lume  amntorga 
La  gelo fia  e Chitoni  fà  cicco, e Holto. 
Già  Febo  offe  fa  ha  l’anima, e la  feorga  : 
Gli  trema  U cor , gl  impedi fee  il  uolto, 
Lafcia  il  plctro  cader , perde  laforga. 
Gli  cade  il  lauro  intorno  al  capo  imtolto. 
Con  l’arme  ufate,  otte  il  furore  il  guida , 
Corre , e rivolta  al  fin  l’amica  infid 


M <t  poi, ch'apparecchiar  uede  la  pira 
Ter  arder  il  bel  corpo  di  colei, 

Ch’egli  uccift  s’hauea,  geme , e fifpìra 
Tiùdi  quel,che  conuienfi  ai  fonimi  Dei, 
Come  gìuuenca,  che’l  tritello  mira. 

Ch’ anchora  il  latte  fuol  poppar  da  lei , 

In  terra  andar  da  l'empia  rnagja  morto , 
Mugge, e fi  duol  del  figlio  ucctfo  a torto. 

Le 
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le  diede  MpeUo  al  fin  gF  ingrati  odori , 

E poi, che  in  braccio  piu  uolte  l’accoìfe*i , 
£ Je  UngiuAe  efieqwe  a i morti  amori, 
Ch’ardejfe  il  jtvie  fuo,patir  non  uolfe , 

Tr afte  del  corpo  dell  evinta  fuori 
t ancor  nino  fanciullo,e  in  braccio  il  tolfe 
E quindi  il  trafportò  poi, che  partici , 

M te  faggio  Chiron , perche  l nutrifii. 

Speraua  il  Conto  guiderdone,e  mcrto 
Del  nero  fuo,ma  fcanaalofo  auifo  ; 

Ma  d'un  m ro  rnar.tel  ne  fu  coperto 
Ter  fatisfar  in  parte  al  corpo  uccifo. 
Maledico, loquace, fatti  offerto , 

/Se  in  mal  non  uuoi  cangiar  matello,e  tufo , 
S'ingiudicio  non  fei  per  foraci  ajlretto, 
Tipn  ijcoprir  giamai  l’altrui  difetto. 

ChirotJ,cbe  del  figliuol  prefo  hauea  cura , 
Ch'ujtì  fuor  unto  d’un  corpo  funejto, 

Fufol  uirilc  in/ino  a la  cintura , 

T utto  era  forma  di  cauallo  il  reflo. 

Fu  figliuol  di  Saturno, e la  natura 
Fe,ch’ci  nafcefjc gemino  per  queAo. 
Saturno  amò  già  Filira, che  nacque 
De  l’ Oceano,  e al  fin  con  lei  fi giacque*?. 

Vn  dì  perche  la  fua  moglie , e forella 

Che  ucl  trottò, non  òQm  ^rendei fe  il  falb, 
Terfr  a bel  {ìndio  una  Forma  noue’Ja, 

F fi  fece  d Cubito  un  cauallo. 

Crani  da  lafciò  poi  la  Tqinfa  bella. 

Onde  nacque  Chiron  fcmicauallo  > 

Che  l’ignobil  fua  parte  inferiore 
Trofie  dal  trasformato  genitore. 

Quelli  con  Audio  di  nutrir  godea 
SÌ  degna  prole  Fa  la  fua  famiglia, 

E de  l'honor,  che  giunto  al  pefo  hauea , 
Viuea  contento, e lieto  a marauiglia. 

Tiù  cura  una  donzella  ne  tenea. 

Ch’era  indouina,e  del  Centauro  figlia , 
Che  fapea,che  quel  parto  almo;e giocondo 
Salute  efier  douea  di  tutto  il  mondo. 
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In  Frigia  già  ne  Inonorate  ffonde*?  , 

Del  ficriofo,e  rapido  Caico 
D’una  Tfaide  nacque  di  quell onde 
Quefia  bidonimi  V ergine,  ch’io  dico. 
Cbiamofii  0cira,&  bebbe  sì  feconde 
Le  Stelle  al  fio  natale,  el  del  fi  amico , 
Che  profetò  gli  altiffitni  decreti. 

Che  in  mente  degli  Dei  Sìauan  fecreti. 

Tutta  infiammare  un  dì  la  fata  Ocira 
Si  fente  da  lo  Dio,  cha  chiufo  in  petto. 
Eiuolgegli  occhi  al  dolce  infante,  e'I  mira 
Scapigliata  & horribil  ne  1‘ affetto: 
Indifiecondo  il  fuo  furor  l’inffira , 

Scioglie  la  lingua  a quel,  che  le  uien  detta 
Crefci  fanciul,  la  cui  fotnma  uirtute 
Di  te  gloria  fard, d'altrui  falute. 

Mima  gentil, piu  che  mai  fòffe  in  terra 
M ccetta, jalutifèra,  e gradita, 

T u l’alma,  fe  dal  corpo  Ji  dijjcrra , 

T ornar  potrai  di  nouo  al  corpo  muta , 

T ttfoi  faprai  trar  l'anima  f otterrà , 
Donando  al  corpo  fi  jlupenda  aita/ 

Ma  ti  tona  da  sì  mirande  proue 
Lo  Arai  de  l'auo  tuo  paterno  Gioue. 

E d immortai  diuenterai  mortale , 

Di  mortai  morto, e poi  di  morto  Dio . 
Onde.oiu  i o,tr'  il  t o ^eff:n  Fatale , 

Cofi  rinouerai,  comhor  dico  io 
Cofi  dicea  la  donna  jf  tritale 
Mi  picciolo  fanciul,  nè  qui  fimo. 

Ma  riuolfe  il  profetico  furore 
Mi  biforme:&  attento  genitore*?. 

£ tu  nato  immortai padre:che  gli  anni, 
Tenfinche  non  ti  debbian  mancar  mai 
Foglio, che  da  me  [appi, che  t'inganni 
E un  dirti  una  cofa,che  non  fai. 

In  quefia  grotta, in  quefii  fleffifcanm 
Vn  tuo  nipote  un  dì  feder  uedrai 
Figlio  di  un  tuo  fiatel,  c'hauèdo  un  moflro 
V ccifo  albergherai  nel  tetto  no  Aro. 

Di  Le 
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Le  Hcnenofc  fue  freccie  mirando , Già  s'incomincia  la  mìa  forte  acerba  : 

Che  del  ualor  di  lui  ti  faran  federa  , Già  perdo  il  mio  bel  uolto,a  noi  fi grato , 

E le  qualità  fue  conftderando , Già  più  rn  'aggradale  m'appetifce  l’hcrbaf 

Cader  aline  una, e ferir  atti  un  piede;  Che  qual  fi  uoglia  cibo  piu  pregiato  : 

E noue  giorni  un  gran  dolor  prouando.  Già  capricciafa,  indomita,  e fupe.  ba , 

T(on  ceffarai  di  dimandar  mercede , Scorrer  uorreiper  ampio, e uerde prato, 

E pregherai, che  dìimmortalgli  Dei  Già  prendo(eferuo  fol  l'humana  mente ) 

Ti  f ledano  mortai,  doue  hornon  fri.  La  cauallina  fórma  mia  parente. 


Onde  moffi  a pietade  efft  uerranno , 

Che  tronchino  il  tuo  fil  le  tre  forelle. 

De  i fati  Ocira,che  fol  gli  Dei  fanno, 
Hauea  da  dir  mill’ altre  cofe  belle , 

F forfè  che  gli  Dei  trasformeranno 
Le  fue  membra  bifórme  in  tante  felle , 
Che  famigliando  il  già  terrefìre  uelo 
Faran  che  fplenderà  Centauro  in  cielo. 

Ma  lotto  lafci'o  Bar  l'i  nfante,e  lui. 

Da  maggior  cura  l*  F ergine  oppreffa. 

E non  curando  ragionar  d'altrui. 

Folle  il  fuo  poetar  tutto  à feftefia. 

^ Ibi  lajfa  Ocira,  & indouina  fui , 

Ma  ueggo  hen,che  non  farò  piu  defla, 
Soggiunje  poi  mirando  il  padre  fifa 
Spargendo  amare  lagrime  dal  uifo. 

Dolce  genitor  mio  firma  le  ciglia 
Ben  fil fi  in  me, / e mai  cara  m’hauefii , 
Godi  con  gli  occhi  la  tua  mefla  figlia , 

‘ Pria  che  perda  la  forma  che  le  defli , 
fratte  forelle, e mia  dolce  famiglia , 
Dolce  atitro,dolci  bochi,edolci  uefli 
G ode  t cui  quel  poco, che  fi  puote. 
L’humana  forma  mia, l'Immane  notc^J. 

Felice  me, troppo  fèlice,sio 

T{on  baueffi  faputi  igran  ficreti 
De  l'a  ta  mente  de  l'eterno  Dio , 

T{e  men  feoperti  i fuoi  fanti  decreti. 
Tfonperdcm  l’humano  a fpet tornio, 

E uedrei  tutti  noi  contenti,  e lieti  : 

C’hor  con  faccia  uedrò  turbata, e metta , 
Mentre  pafeendo  andrò  per  la  forejla. 


Seruaffi  almen  l'Intorno  al  cauallo  unito. 

Già  mio  padre  ha  tòrti  l’affetto,  e’I  dire, 
Quello  ultimo  parlar  mai  fu  fentito  ; 

Che  noi  potè  dittinto  proferire  : 

Dapoi  non  fu  ni  parlar, nè  nitrito , 

Ma  parue  un  che  fingefie  di  nitrire: 

Di  nouo  fi  prouò,nèpaffo  guari , 

Che  hinniti  mandò  fuor  {fediti,  e chiari. 

Star  fi  sforza  in  due  piedi,  & ufit  ogni  arte 
Ter  uoler  effere  donna,  e non  legioua , 
Ma  trasformar  fi  [ente  a parte, a parte. 
Già  Ìuna,e  l altra  man  la  terra  troua. 

Si  congiungon  le  dita,e  non  fi  parte 
Tiu  l'un  da  l' altro, eh' un  altra  ùghia  nona 
La  lcga,mifce,c  cerchia  intorno  intorno 
Cb’è  nera, e foda,e  quafi  a par  d'm  corno . 

S’allarga  il  capo  uerfo  la  certòcCs. 

Si  firinge  oue  fi  prende  il  cibo, e l fiato. 
Ter  lo  giogo  del  collo  fan  radice 
Gli  {far fi  crini, e uan  dal  defiro  l ato  ; 
7{on  men  la  uefle  mifera,  e infelice 
Cangiò  contra  Jua  uogUa  il  primo  flato , 
Si  fé  cuoio  col  pelo;indi  incamoffi , 

Ben  eh’ ma  parte  in  coda  trasformofii. 

Il  mifero  Chiron  piangendo  forteti , 
C’hauer  la  figlia  fi  uedea  fmarrita. 

Del  fuo  dettin  doleafi,  e de  la  forte 
Che  tanto  tempo  foftenefje  in  vita. 
Chiamaua  tutta  la  telette  corte , 

Ma  piu, eh’ ad  altri  dimandaua  aita 
jL  Febo, onde  attende  a fidel  configlio , 
Ter  barn  dato  al  mal  cagione  il  figlio. 

Mera 
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Mer màglia  non  èffe  non  foccorre 
apollo  il  fuo  Chirone,e  non  fi  moti:  : 

Ch’ oltre  che  contrariar  non  può,  nè  porre 
Le  man,doue  fententia  il  fommo  Gioue_s; 
7(on  può  manco  pregar  Gioite,  che  torre 
Foglia  le  membra  à lei  ferine,  e none  : 

Che  il  fuo  crudele  e temerario  telo 
L'ha  pofto  hoggi  i dijgratia  à tutto  il  cielo. 

Chiron  non  afrettar  da  Febo  aiuto , 

Che  priuo  è delprimier  diurno  honorem  ; 
Eglie  cafo  fi  m'ifero  accaduto , 

Ter  Rimar  poco  il  fuo  padre  ; e fignorc_j. 
Col  folgor  Gioite  hauea  morto  abbattuto 
Vn,che  d’apollo  fu  l'anima,  e il  core , 
Vn,cbe  Febo  amògiàpiu  che  fe  Refio, 

Ma  non  è tempo  à dir  cln  fofie  adejfo. 

D’ira  troppo  profana  _ Apollo  accefo , 

Che  non  può  contra  Gioite  uendicarfi , / 
Dai  Ciclopi, che  fer  quel  dardo, offefo 
Si  tiene, e contra  lorpenfa  sfogar  fi . 

Gli  (broli  immantinente, e l’arco  prefo , 
Troua  i Ciclopi  affumicati, & arfi  ; 
fr{el  primo  che  trouò,la  mira  prefe , 

E la  faettaf  occhio,  e l’arco  tefes. 

Vna  man  preme  l'arco  à piu  potere, 

E l’altra  tira  il  neruo,  e non  s’accorda , 
,^ingi  par,  che  ambe  diano  ad  un  parerci 
Di  romper  l’arco , òfeaueggar  la  corda  ; 
Scocca  l'arco,ei  ita  fermo  per  uedere 
■Volar  la  freccia  di  ferire  ingorda , ' 

E la  uiRa  da  lei  mai  non  difgiungc_j , 
Che  uuol  ueder,come  ubidifcc , e punge. 

Veduto  il  primo  flrale  ubidiente , 

Ch’ai  primo, che  trouò,pafiò  la  fronte , 
7{e  fiocca  un’altro,  e manda  fimilmentc 
Vn  altro  à la  barchetta  di  Caronte , 

E odia  fi  quell’ affamata  gente , 

Che  non  ui  lafcia  Stcrope,nè  Bronte  : 
Sdegnato  Gioue,e  tutto  il  fuo  configlio. 
Ter  un  tempo  gli  dierdalcielo  e figlio. 
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Si  che  Chiron  tu  preghi  fenga  frutto , 

Cialtrone  egli  ha  ilpefier  filuaggio  intéto 
Sbandito  egli  dal  del  s'era  ridutto 
Taflor  d'Stmeto  à guai-dia  del  fuo  orviéto 
Doue  deposìa  ogn  altra  cura  in  tutto. 
Menano  i giorni  funi  lieto  ^ contento  ; 

E fu  fi  faggio,  temperato,e  forte_j , 

Che  uifie  lieto  in  cofi  bajja  forte . 


Con  un  groffo  haRon  diclino  in  man  », 

Se’n  ua  lungo  l\Anfrifo,o  in  quel  c homo 

E quando  paj'ce  il  monte, e quado  il  piano. 
Taffa  talhor  còn  la  Rampogna  il  giorno , 
Come  conuienfi  al  fuo  fiato  filuano  ; 

Dando  frirto  hor  à quelli, hor  à quei  fiori. 
Canta  i nouelli  fuoi  piu  roggi  Maorb 

TELICI  quei,  che  fon  cofi  prudenti. 

Che  fan  col  tempo  accommodar  la  ulta , 
Hor  mentre  Febo  i fuoi  foaui  accenti 
Gufla,e  il  fuo  dolce  fon  l'alletta , e inulta. 
Ha  fi  gli  frirti  al  fuo  cantare  intenti , 

Che  gli  è la  guardia  fisa  di  mente  ufeita^. 
Tantoché  i buoi  da  lui  fuggiti , e frarfi 
. Stauan  finga  cuRodia  a pa fiolar fi. 

l'accorto  Dio  de" furti  à cafo  feorge, 

Ch’apollo  è intento  à difnodar  le  chiome 
E perche  il  del  l'ha  in  odio, al  furto  porge 
La  man  per  granar  lui  di  doppie  fome,  ,k 
1 buoi  gl  inuola,e  fol  di  dò  s accorge^  ^ 
Vn  canuto  paRor  che  Batto  ha  nome . 
QueRi  pafeea  fra  Tilo,  e il  lito  silfio 
L'armento  martini  del  Fc  7s[eleo. 

J buoi  Mercurio  imbofeafindi  fi  parte , 

Et  al  bofeorfir  a i buoi  uolta  le  [pallet  ; 
Hitroua  Batto,e  tiratoi  da  parte, 

Diffe  ; Qual  che  tu  fia,  che  in  queRa  valle 
Guardi  ma  ragga per  l’ufo  di  Marte 
Disi  fuperbe,e  nobili  caualle^j, 

S'habbi  ogn'bonor  dal  ciel,ql,c’hai  uedute 
Serba  dentro  al  tuo  cor  nafioRo  e muto , 
D 3 E per 
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E per  farti  conofier,  ch’io  compaffo , 

E ch'io  mifuro  ben  l'altrui  mercede  > 
Quell  a gimenca  candida  ti  lajfo 
In  premio,  e guiderdon  de  la  tua  fidc^j. 
Bjfofe  Batto#  dimolbrando  un  [affò , 
Trina  dir  àie  tue  bolline  prederà 
Quell' atra  fdce,inanimata ,e  dura->  » 

Che  quel paslor,c’bor  ti  promette# giura. 

il  mc/faggicr  di  Gioue  per  far  prona-* , 

S’cgli  è per  ofieruare  il  giuramento. 

Si  parte#  fi  trasforma ,e  torva,  e trotta , 
Quel, che  del  don  boom  lafciò  contento : 

E con  grand' arte  gli  domanda  nona 
Del  pur  dianzi  da  lui  rubato  armano. 

Se  turni  fai  pajlor  del fiuto  certo, 

Vn  toro , & una  iucca  hawrai per  merlo. 


. ... 

Lafciato  Apollo  il  fuonó,T occhio  porge  » 
Doue  il gregge pafieajie  nede  i buoi  : 
Dalluogo,oucfedca,fubito  forge , 

E cerca  prima  tutti  i pafehi  fitoi  ; 

Cerca  pofeia  gli  frani,  e nulla  feorge , 

Ben  che  il  tutto  trouò  poco  dapoi. 

Seppe  il  ladro  chi  fofjè,  e dotte  lieffe , 

Ma  non  foritrouar  chi gficldiccfje^j. 

, t 

il  Coruo  non  fu  già,  chauea  giurato 
Tacita  non  dar  mai  piti  buona, nè  rea  ; 

Toi  che’l  bianco  mantel  gli  fu  cangiato > 
Ter  quella  doma,ch’accufata  hauea. 

Et  oltre  d qneflo.  Apollo  hauea  lafciato , 
Terckc  sbandito,  e mifero  il  uedea. 

... yC  H E ogni  uil  feritOyperche  non  natquiflti 
" Lafcia  il  padrone  ne  la  fortuna  trista. 


il  buon  paftor,  che  raddoppiar  fi  nàia 
il  premio  di  c oliti, cl?e  il  furto  feopre^x, 
Difjè  ; In  quei  monti  piu  fìluo fi,  ch'io 
T' addito,  il  gregge  tuo  s'afconde#  copre,. 
Quitti  darà,  fin  che  il  notturno  oblio 
,7 \(c‘  fmtaftichi  fogni  il  fenfò  adopre^t  : 
Ma  some  al  sono  ognun  la  notte  chiame  % 
Darà  Li  preda  al  fuo  paefe  infantar. 

Tyifc  Mercurio#  dijjc  ; Ahi  vuoxatcrc 
' Di  fe,qmfìo  è ti  filer.tio,  c’hai  promefio  : 
Che  non  credendo  me  finuolatore  » 

Hai  me  medefmo  accufato  a me  lìcfib. 

E tratto  il  primo  fuo  fembiante  fuore_s 
Diffc ; Guarda#  conofcì,s  io  fon  defio. 
Dicesti,  che  l direbbe  un  fajjofria-j  e 
Ma  non  uà#' babbi  detta  la  bugiai. 

Efero  il  fà  divenir, qual'}  un  carbone » 

E fi  l'indura  poi#h'un  faffo  fallo. 

Quel  faffo  il  fa,  che  chiamasi  Taragowcj, 
Che  vero  faggio  dà  d'ogni  metallo. 

La  doue  poi  mutò  condittime , 

Tfeffun  poi  t>  adì  più, non  fi  piu  fallo. 
Diìfe  poi  slprc  il  uer,  p quel  ch'io  ueggio 
Ter  non  fi  trasformar  di  male  in  peggio 


'Se  ben  Febo  di  Dio.  fatto  è pallore^ , 

'Elmi  però  s’hf cordato  il  trar  de  l'arco  ? 
Ancor  eh’ ti  cappio  del  ncruo  habbia  fiore 
De  la  fùa  cocca#Jlia.difiefò#  forco  : 
Magiàl'mcurua  con  rabbia,  e fiorare, 

F.  tira  il  neruo  in  fu,  fin  che  l'ha  carco  : 
Troua  Mercurio#  i lui  drigga  lo  {guardo; 
F tcìtde  l’ occhio, la  balefira , e d dardo. 

Si  cruda  uoglia  di  ferir  f affale , 

Che  gli  fa  nel  mar  perder  la  mir*-> , 

E manda  alquanto  àtnan  delira  lo  fbrale  » 
Ond’egli  da  man  manca  fi  ritira^. 

E par, che  dica  al  dardo,  che  fa  male  , 

Se  non  fi  drioga  ou’egli accenna, e 
Ma  doue  et  fi  riggf, d’andar  non  relitta 
Ter  cenni  de  la  mano,  ò della  teda. 

Veduto  il  primo  colpo  fenga  effetto 
A f arder  nouo  dardo  inaiar  porne. 

Ma  Mercurio  cangiò  fubito  afpetto» 

E fi  ficcinmfibtle#  difpsruc_j. 

Conte  un  aer  fi  fe  purgato#  netto , 

£ di  lui  piu  nulla  fembianga  apparue  » 
lo  nonfaprei  ben  dir, che  forma  hauejfe, 
Clx  non  fofiHith'allhora  altri  il  uedeife. 

Apollo 
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» Apollo  fi  raggira,  e più  non  uede  Domilo  à chi  già  Bacco  fi  di  pietra 

L’auttor  de  l'altrui  dano,e  del  fu»  forno:  Lo  sbandito  dal  del  nouo  pastore 

E gira, e mone  indarno  l'occhio, e il  piede , T^on  piùper  ricompenfa  de  la  cetra, 

E cerca  con  gran  fiudìo  quel  contorna Cbepcrmoflrar  l'interno  del  jito  core—?. 
Ben  che  Mercurio  al  fin  uifibil  riede , Co  fi  poi  cheperdon  ciafcuno  impetra-,, 

E prcga,e  fìagli  con  tai  wesj gi  intorno,  E fede  acquista  al  rinouato  amore. 

Che  fan  la  pace,  e rende  il  tolto  armento,  Beffando  ognun  del  fuo  defio  contento, 
E fallo  d'wi  bel  don  di  lui  contento . Muffii  al  del  fi  tornò,  quelli  à l'armento: 

H ebbe  Mercurio  un  pervicace  ingegno.  Mentre  il  mejfo  di  Cioue  al  ciclo  affirra 

E poco  prima,  ritrouato  banca  Con  Pati, che  i piò  gli  ornano,  è le  chiome, 

/Vninfir amento  piu  dolce , e più  degno  La  prudente  città  paffando  mira -, 

Di  quel, che  apollo  allloora  ufar  fùea.  M cui  Minerua  diè  felina  e’I  nome—?. 

Mudi»  era  un  catto,  e ben  dijposio  legno , "Porge  gli  occhi  per  tutto,e  uaga,  egira, 

Che  con  iterai  ineguali  il  fùon  rendea.  E di  tornare  al  del  fi  feorda,  cornea 
Dando  un  l’ acceco  acuto, un’ altro  ilgrattc,  V ede  Palme  contrade  ornate, e belle 

F oceano  un  fuono  amabile, e foaue . Di  mille  uaghe,e  nohil  dongellc—J . 

Ter  dimofirar  Mercurio  in  qualche  parte  Era  unfcfiiuo,&  honorato^iomo 

L'animo  uerfo  -i pollo  amico  e buono , Confecrato  à Àiinerua,efi  fiacca-. 

Gli  diè  quefioinfirtmeto,  e enfiente  Parte  Tfiel  tempio  fuo  più  de  Pufata  adorno 

Gli  infegnò,che  fuol  far  si  dolce  il  fuono.  Vnfacrìficio  à la  pudica  Dea . 

/Muefia  è la  C etra , cb‘à  l antiche  carte  V 'era  concorfa  ogni  ungine  intorno , 

Diè  sì  fonoro,&  diletteuol  tuono . E di  fiori,e  di  frutti  ogni  una  hauea 

Bende  con  queHa  apollo  cfperte  ,&ufe  Vnbel  candirò  in  capo , per  donarci 

(Onde  sì  dolce  poi  cantar)  le  Mufe.  Quel  con  gran  papa  al  fuo  diurno  altare. 

Deh  fuona  .A pollo  la  tua  cetra,  fuona , "ì{cl  ritornar, che  fanno  honefle,  e alterca. 

Mentre  la  mufa  mia  di  te  fauclla  : Felice  è quel," che  più  bel  luogo  acqnifia. 

Dia  gratta  à queUch’ella  di  te  ragiona-,.  Gli  fan  gli  huotnini  à i lati,  due  JfiaUicre,  « 

La  tua  dolce  armonia  fonora,e  bella:  Et  effe  in  meggp  ma  fuperba  lifia. 

Si  ch'm  fiume  nouello  d'Elicona—  V risalta, e l'altro  finge  à più  potere; 

Tragga  la  noflra  anchor  noua  fauclla.  Che  non  uuol  perder  sì  leggiadra  uifia, 

Debrendi  à noi  sì  le  Otarde  amiche—?,  Qi*cl,c  ha  già  P amor  fuo  uisìo  fi  parte—?, 

C he  poffìamo  imitar  le  carte  antiche E corre  per  uederlo  in  altra  parte—?. 

Febo  un  bafionc  hauea  di  firn  man  fatto.  Si  come  fplende  fopra  ogn altra  flclla 

Doueran  due  ferpenti  incatenati  QucÙa,ch' mangi  al  giorno  apparir  fucile. 

Co  quattro,o  cinque  groppi  in  un  bell’atto  Come  la  Luna  appar  di  lei  più  bella, 

Intorno  à quel  bafione  auiticcbiati.  , E come  d’ambe  è piu  lucente  il  Sole-?  : 

jlmbi  un  cerchio  faceart,  ma  non  à fatto  Coftfplendeua  fipra  ogni  donzella , 

V erfo  la  tesìa,ou  erano  incwuaù . Frq  tanta  uirginal  concorfa  prole-? , 

Eie  tefleguardauanoà  quel  punto,  (to.  Herfefia  figlia  Bugia  il  cut  bel  uolto 

Ch'un  femicerchio, e l’altro  baierebbe  giu*  Ha  già  <iaì fut)  camin  Mercurio  tolto. 
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Lo  Dio  fiupifce  di  « bella,  e vaga 
Dorma, tb' in  meggo  à tate  altre nfp  tende. 
E del  bel  uifo  fuo  tanto  s’appaga , 

Che  quel  piacer,, che  punto  gli  occhi  pnde. 
Tenjarapirla,c  fi  raggira ,e  mga: 

Mail  popol,  che  l'è  infornatici  cotède, 
Tenfa  di  torla,e  non  s'arrifcbia,  e tane: 
Sta  i dubbiale  ruota, e l’ intatte  la  fpeme . 

Si  come  (juanio  in  un  aitar  foreflo 
fan  lanificio  ifacerdoti  à Gioue  ) 

Se  il  Tribbio  uede àl’hoflia  il  core,  e'i  re- 
Onde  folca  (fiorar,  c’ancborfimoue,  (fio, 
Tiù  uolte  ruota  intorno  al  cor  fune  fio, 

E la  fperangagtr  noi  lafcia  altroue: 

Tur  teme, onde  noi  prède,  e tua  noi  porta. 
Quei  factrdoli,che gli fonia  Jcorta, 

Tot  che  nel  proprio  albago  fi  copcrfcs 
Ciafcuna  de  le  Vcrgim,e  fpariro, 

E Mercurio  perdi  la  uifia  d'Herfe, 
àrdente  piu  che  mai  crebbe  ildiftrot 
T offo  à la  terra  l' animo  emuerfe . 

£ non  fi  curò  più  d'andare  in  giro, 

Ma  per  fil  dritto  à terra  fe  ne  uenne, 
^attendo  àpìù  poteri durate  pennesi  . 

Con  qui  i furor, che  caccia  un  raggio  ardente 
il  fuoco  che  rinfi*mtna,e  l fa  feroce , 

Che  uenga  tratto  da  torre  eminente , 

Che  fibila , e ttkngiù  ratto,c  uelocc: 

Tal  Mercurio  all’ ingiù  cacciar  fi  fente 
Da  quello  ardor,  che  sì  faccende  ecoce. 
Giunto  per  comparir  non  fi  trasforma  £ 
Tal'bLz  fède, c baitela  fua forma. 

Se  bene  il  fuo  diuin  fembiante  è tale. 

Che  mirabile  appar  parte  per  parte  : 

Tur  raffetta  il  cappel,rajfetta  l'ale, 

E cerca  d’aiutarft  anchor  con  l’arte: 
^fgginjla  i ferpi,efa  pendere  eguale 
La  nefìe;e  con  tal  fiudio  la  comparto. 
Che  niofira  tutto  il  bel  del  fuo  lauoro> 

£ tutto  l'ornamento, e tutto  l'oro  * 
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*4ccommodato  il  fuo  cclefle  ammanto 
*4.1  palaggo  regai  ratto  s’inuia: 
affretta  il paffo  affai, non  però  tanto , 
Ch’à  la  fua  dignità  biafmeuol  fi*-> 
Stanno  in  tre  flange,1.' una  à l’altra  à calo. 
Le  tre  forelle  come  in  compagnia , 

Con  ornamento  affai  fuperbo , e quale  1 
£ conducente  al  lor  fiato  regale. 

Con  degno, e pretiofo  adornamento  (lato, 
Tadrofo  ha  il  deflro.  jigfaitro  ha  il  muco 
L’altra  più  bella  ha  quello  appartamèto, 
Ch' in  meggo  à l'uno  e l'altro  è collocato  . 
Vifto  Mercurio  Mglauro;bebbc  ar dimetti 
Didir,chel"mformajfedel  fuo  flato  , 

Chi  foffc,e  doue  andaffe,c  d'altre  cofe  , 
A cui  l'accorto  Dio  cosi  rifpofe. 

Quel  che  uolando  f imbaviate  porto, 

Son  delgra  padre  mio. mio  padre  è Gioue, 
L'almo  uifo  leggiadro , c’hoggi  ho  feorto 
Tfe  la  forella  tua,  uer  lei  mi  moue. 

Qui  detro  Herfe  mi  chiama :c  ti  conforto , 
Ch  à pormi! gratta  à lei  t'adopri,e prone. 
Che  uedife  ciò  fai  parente , e già 
De  la  prole  farai  cele  fi  e mia. 

J cupidi  occhi, onde  prima  feoprio 

Qucl,ch’in  coflodia  à lei.  Minerua  diede, 
Ferma  nel  bello  innamorato  Dìo 
M. glauro,e  ben  tutto  il  contempla ,e  uede : 
Toi  dando  fpeme  al  fuo  caldo  defio , 
Tutto  quel  diffe  far,ch’ei  brama,e  chiede. 
E dimandato  un  gran  tefor,gli  diffe , 
Cb'allhor  le  deffe  luogo  ,efi  partiffe. 

Guardò  con  tortO,e  con  crudel  a/petto 
pigiamo  allhor  la  bellicofa  Deai 
E a tal  fofpir  diè  fuor,  che  tremò  il  petto, 
E lo  feudo , ch’à  luigiunto  tenea. 
Vedc,cb'oltra  à l'ingiuria, oltre  al  difpetto 
Ch’àf  coprir  quel  dragon  fatto  l'hauca--, 
Terpreggo  fcelerata,auara,e  fèlla  , 
Cerca  ueder  l’honor  de  la  forella , 
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Tik  la  sdegnata  Dea  non  può  [offrirci 
CoSìei,che  sì  malèfica  comprende, 
jqe  men  del  fuo  licentiofo  ardire. 
Biafma  cjuefi' altro  crror,chefar  intende 
Ter  l'uno,e  l’altro  fuo  fallo  punire 
Ferfo  l’afflitta  Inuidia  il  camin  prende: 
Che  uuol,che  da  linuidia  fia  punita 
Mglauro, troppo  auara, e troppo  ardita. 

Ritta  Vna firetta,feluaggia,e feura  Halle 
to  , Tfe  la  gelata  Scithia  ft  nafeonde 

<iel  la  prr  monti, che  tant alte  hanno  le  fpalle_y, 
|^ll~  Che’l  del  la  pioggia  fua  mai  no  u infonde 
Douè  tanto  intricato , e folto  il  calle 
Mi  Sol  da  fpeffi  rami  arbori,  e fronde  ; 
Che  non  fol  Febo  mai  non  ui  penetra , 
Ma  à meggo  giorno  è [j>auentofa,c  tetra. 

In  queSla  uallc,nel  più  folto  bofeo 

Sta  canata  una  grotta , affai,  più  fcwra-j. 
Che  fempre  ha  il  del  caliginofo,e  fofeo. 
Che  tutte  ha  muffe  le  mal  poSle  mitrai. 
In  queSlo  infame  albergo , e pien  di  tofeo 
La  magra  inuidia  fi  ripara , e tura. 

Quei  che  fon  fempre  feco  in  cafa , e fuor  e 
Son  la  Mi  feria  fil  Difpregiofil  Dolore. 

Quitti  driggò  la  Dea  prudente,  e calla 
il  fuo  fanto  ue  sligio,  ei  fanto  piede. 

Giunta  peno  te  la  porta  con  I hafla , 

E quella  al  primo  picchio  s’apre,  c cede ; 

E che  uipera,dr  affido,  e cerasta 
Magna  1‘ inuidia  à la  fua  menfa , uede, 
E,che  la  pafeon  carni  di  ferpenti, 
De’bnati  tutù  fuoi  degni  alimenti . 

Tfon  fi  degna  la  Dea  dentro  à la  portai 
Torre  il  fuo  alt  ero,  e uenerabil  poffo, 
Mngi  tal  uiUa,e  l’odio, che  le  porta , 

Le  fa  l’occhio  tener  cwruato,e  baffo. 
L’inuidia , che  la  Dea  dell’arme  ha  [corta 
Mormora ,e  mone  il  piede  afjìitto,e  laffo 
Lafcia  meggo  mangiate  hidre,  e laccrti, 

E uà  con  pafii  inutili, & inerti. 
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Come  meglio  la  Dea  ftperba  mira 

D’armi, e di  ricche  uefii  adorna,  e bella , 
Dal  profondo  del  cor geme,efoJpira, 
Fedendo à fisi pouera gonnella. 

Le  ciglia  hirfutc,mai  dritte  non  gir  a ; 

Se  guarda  7 quefia  parte, ha  mira  i quella-, 
Tailido  il  uolto,il  corpo  ha  macilente, 

E mal  difpofio,  e ruginofo  il  dentea. 

E tutto  file  amaro  il  core , e’I  petto; 

La  lingua  hinfufa  d’un  uenen,  ch’uccide. 
Ciò, che  fefee  di  boccafi  tutto  infetto  ; 
Muelena  col  fiato,  e mai  non  ride. 

Se  non  talhor,dje  prende  in  gran  diletto , 
S’ un  per  troppo  dolor  languifce , e f ìride . 
L’occhio  no  dorme  mai, ma  fempre  geme  : 
Tanto  il  gioir  altrui  l affligge,  c preme. 

Mllhor  fi  Strugge, ft  confuma,e  pena. 

Che  filic?  qualchun  uiuer  comprende , 

E quello  è il  fuo  fupplicio , e la  fua  pena. 
Che  fe  non  noce  a lui  fi  Sìeffo  offende. 
Sempre  cerca  por  mal, fempre  auelena 
Qualche  emol  fuo,  fin  che  infelice  il  rende , 
Tien  per  non  la  ueder , la  fronte  baffa 
Mucrua,e  toSìo  la  rifolue,  e laffa. 

La  temeraria  figlia,  Mglawro  detta , 

Del  re  d’Mtbene  à ritrouar  n’andrai ; 

E Salma  fua  de  U tua  pefle  infitta.  • 

7 fel  modo  piu  peflifcro,che  fai. 

Tcrcote  l’haSla  in  terra ; e parte  infretta, 
E lafcia  lei  ne’  fuoi  continui  guai , 

Che  mormora,s’af  lige,e fi  tormenta 
D‘ batterà  far  la  Dea  di  ciò  contenta. 

Trende  una  verga  in  man  de  (pini  .molta , 

E uola  al  danno  altrui  pr»nta,e  veloce. 

La  circonda  una  nebbia  ofcura,e  fotta. 
Chefiori,et  herbe, c piate  abbrocia,c  cote. 
Orninone  il  uifi  fuo  noiofo  uolta, 

M ut-lena, fa  naufafinfetta,  e noce. 
Corrompe  le  città, gli  huomiui  atto  fra, 

E fi,cb’un  fe  medefino  non  conofra. 

Strug- 
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Si  ntggcndofi  £ Inni  dia  affretta  il  piede  0 facente  uolte , inuidiofa  e tri  ttd 
Giùge  ad  Mthene,e  fia  mira  do  alqto  (de  Tensò  di  propria  man  dar  fi  la  morte , 

Qiielpopofch'i  ricchezza  ogni  altro  ecce  Tiùtoflo,che  patir  che  la  fua  uittd 

Et  tutto  il  trotta  i gioco, in  fcflafi  in  còito , Vcdcffe  la  forelLt  in  fi  gran  forte . 

Tiene  aperta  le  lagrime,che  uedc,  S' affigge, fi  rammaricate  s'attrijla , 

Che  co  fa  itti  non  è degna  di  pianto . Cloe  ttedc jchr  ella  è più  fintata  l corteccia 

Ver  la  cafa  del  ì\e  la  Strada  pigline,  Si  ditole  babbi*  talgratiafiabbia  tal  fa* 

Ter  farlo  poco  lieto  de  la figli*-*.  Cb'à  tutti  più  di  lei  fi  a grata, e piaccia. 


Con  le  man  rugginofe piti,  che  puotc. 

Batte  per  far  ttenir  pallide, e fmortCA 
D’.Aglaurolc  uernùglie,  e bianche  gote, 
Che  cosi  belle-fi  cosi  grate  hafeortes. 
Con  la  (finofa  poi  verga  per  cote 
Quattrofifci  uolte  lei,  più  che  può  fòrte, 
E tal  tur  ria  e ban  la  fua  uerga , e palma-/ 
Che  non  nocedo  al  corpo  affiggo  l’alma 

Mentre  l' afflitta  lnuidia,e  divietata 
M più  poter  la  mifera  flagella. 

Fa,  che  nel  pio  penfier  contempla,  e guata 
L'tmagm  di  quel  Dio  leggiadra, e bella; 
Le  pone  iman  fi  à gli  occhi  for  fiatata 
Sopra  d’ ogni  altra  donna  la  forella  , 

Che  sfogherà  l’ amoro fo  de  fio 
Con  così  uago,e  così  bello  Dio. 

Toi  che  di  fiato  putrido,  e ueneno 

Hai  infelice Mglauro  infetta, e giiatta-/ 
L'inuidia, e uede  hauer feritilo  à pieno 
La  brilicofa  Dea, prudente,  e cafla  ; 
Epitoma  à l'antro  flto  di  ferpi  pieno, 

.A  pafeer  nona  uipera,e  cerotto  : 

E lafcia  .Aglauro  al  tutto  inuidiofa, 
Ch'Hcrfc  à fi  bello  Dio  fi  faccia  fiofie->. 

Giornofi notte s’affiggcfi fi  tormenta, 

E eh  abbia  tanto  bcn,lc  feoppia  il  core ; 
Ma  dice  piangerci/ altri  non  la  fenta , 

E sfoga  fotto  note  il  fuo  dolore  : 

Come  una  pira,  che  non  fia  ben  finita , 
Ch’arde  di  dentro,  e noti  app.rr  di  fùore, 
Eft.da,o  sfoga  in  qualche  parte,  e fuma , 
E dentro  àpoco  .ì  poco  fi  confima. 


E quanto  più  ci  penfa,  più  s accora-/. 

Che  mebra  habbia  à goder  tato  leggiadre ; 
.E  non  mai  l’auelena,c  l’addolora 
Che  di  figli  d’ un  Dio  debbia  ejjcr  madre  > 
E uuol  piu  tofio  procacciar , che  mora , ; 
E dire  il  tutto  al  lor  rigido  padre , 
Sùl’ufcio  al  fio  di  lei  fritta  foggiarmi , 
Ter  difcacciar  Mercurio  fe  ritorna-/. 

Mercurio, come  fàggio, il  tempo  appetta-/ , 
Che  fola  Herfefi  ttia  ne  la  fua  Sfanga  : 
E uien  con  gran  tefor  per  la  rijfofla, 

Tien  di ftlicità,pien  di  ftreranga , 

. Aglauro  come  uede,ch  ei  s’accoSfa , 

Con  uilfana,  e con  infolita  creanza 
Lo  fcaccia,e  mostra  farne  poca  firma  , 

£ più  non  l’accarcgga  come  prima. 

Mllhora  il  cauto  Dio,pien  di  malitia ■-/ , 
Scopre  il  tefor, ch'ella  gli  chiefe,e'l  mofira: 
Come  ella  il  uede,aggiugne  al  cor  triflitia. 
Che  in  lei  Tlnuidiafi  l' fi uaritia  giostra. 
.Al  fin  forga  è, che  perda  C Muori  tfa , 

Eli  màdia  habbia  il  premio  de  fagioSira, 
Tqon  può  patir  l’ inuidiofa,  e fella. 

Ch' ci  goda  di  quel  ben,  ne  la  forella. 

Tutta  la  fua  facondia  eloquenga 

Con grande  afietto  ufi  U figlimi  di  Gioue: 
Ma  quella  à più  poter  fareftftenga, 

Tfe  s'addulcifce l>unto,ne  fi  mone. 

'Elon  firò,dice  aliti, di  qui partenga. 

Se  prima  te  non  fcaccia,  e mando  altroue. 
Hor  sìiydifi  ei,mi  piace,  uo' che l facci. 
Che  tuffa, fempre  qui,fe  non  mi  J'cacci.  - 

Tocca 
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Tocca  col  fuo  ballon  la  chiufa  porta-, , il  cclefìe  carrier  fi  toma, dou(_J 
E quella  al  primo  tratto  s’apre,e  cede.  Con  deftderio , & anfial' attende a 

Bjman  i afflitta  Aglauro  mezga  morta  , llfnperno  I\cttor,fuo  padre  Gicuc_>  , 

Ch'aprir  la  porta, e dopo  entrare  il  Mede,  Che  gran  bi fogno  del  fin  aiuto  batte  a.; 

Sapendo  quanto  à lei  tal  fitto  importa , Come  io  ti  iioglio  in  ad, tu  fuggi  altrouc, 
Simouc  per  leuar fi  donde  fede , Gìquc, a cui  nono  amor  l'anima  ardea , 

Ma  i pie, fi  ben  le  braccia  sforma , e fatate  Diffe.  Deb  non  haucr  tc  tanto  à corcai , 

Ter  troppo  grauità  moucr  non  puote.  Cbe'l  tuo  ponghi  in  oblio  padre,  e f ignare. 

Ella  d'algar fi  pur  proua,  e contende,  Mercurio  aUhorper  ifcufarftin  partii, 

A già  E poma  ogni  fuotfbrzp,  ogni  fua  cura.  E perche  Giouehagran  piacer  d'udire 

M.r“  Tqon  fi  piega  il  ginocchio , e non  s'arrende  Quando  tal  uolta  egli  dal  del  fi  parici , 

SIC|”  Che  già indurato  ha  ilneruo,e  la  giuntura.  L‘cffto,e  la  cagiou  del  fio  partire , 

pie--  Quel  mortai  freddo  àpoco  à poco  prende  Volea  tutto  narrar  parte  per  parte: 

tra.  Quel  corpo,  c già  s'accofia  àia  ci  ntura->.  Ma  Giouc,chauca  uogha  d’efequhc. 

Già  ne  la  parte  fredda, e fen  ga  lemur  Vn  nono  amor, non  uolle,ch’ei  feguijfei 

La  carne  boxo  un  color,lughia,  e la  rena.  Ma  fattolo  tacer  ,<o fi  gli  diffida.  ’ 

Si  come  l'incurabil  cancro  ingordo  'T^on  è tempo  di  dir  meffo  mio  fido 

Serpedo  rode  un  corpo,e  fempre  acqui  fa  > 1 bei  diporti  tuoi  di  quelli  giorni , 

•E’I  dente  fitto  pernici  fi , e fiordo,  : Che  par  un  nouo  amor,  eh' in  me  fa  nido » 

pende  fempre  maggior  la  parte  tri?!*-,,  E fi>rza,cbe  di  nouo  in  terra  torni  : 

Tanto, che  tutto  il  face  infetto, e lordo : Panne  in  Fcnicia,efa  fender  fui  Udo 

Cofi  quel  male  il  benpropinquo  attrista , L'armento  regio,e  fa,th”utì  foggiomi  : 

E l'infcnfibil  parte  uà  ere  fendo , ' Parche  fìprejfo  al  mar  dal  monte  fenda. 

Del  nino  piu  uicin  faffo  facendo . Che’l  mormorar,  che  fa  ^ infitte , intenda. 

Già  duro  ha  il  pctto,t’l  rigirar  uitale  il  nipote  d’atlante  ubidì  tetto , 

Le  toglie  il  troppo  in  fu  lare  fiuto  faffo,  E l'armento  rvgalmandò  fallito. 

“Hpn  prouò  di  parlarle  fece  malcs  ; Quettojion  molto  à la  città  difetto, 

Ter'o  che  cbiufo  haurìa  trouato  ilpaffo.  Era  uno  amenze  diletteuoi  fitto  , 

La  pietra  tanto  in  fu  ere  fendo  fiale.;  , Concorf  a quello  loco,  à Cipro  oppofio . 

Che  fa  ne  l'alto  quel,chefe  nel  baffo.  Molte  gran  figlie  allhcra  atte  al  marito 

La  nera  mente  fitta  nera  ancor  fece  Conia  figlia  del  f{c,  la  cui  beltadfj 

La  nona  ttatua,come  inchìofirof  peccai.  jqon  hcìbepari  al  monda  in  queUa  etade 

Quell’ atto, quel  dolore * quello  a formo.  Di  quefia  il  padre  Agenore  fu  detta , 

C’hebbe  udendo  aharfi , in  lei  sì  uede , £ di  Tiro, e Sdama  fu  Signore^ . 

E pontando  le  man  fopra  ilfuo  fcarmo , La  figlia  Europa  hebbe  sì  grato  affetto, 
Moflra  ungra  sforzo per  leuarfi  in piede:  Ch’àccef  del  fuo  amar  l'alto  mcttre-j. 

Ma  come  hauejfe  lui  inchiodato  il  panno.  Ahi  come  fanno  male  m unfòggetto , 

Targhe  non  pofa  algarfi  da  la  fede  : Con  graue  maeflà,lafcitto  amòre_j. 

E fi  ben  quella  ttatua  il  tutto  effrin:e_j  , Come  opran,ch' altri  fa.(sì  mal  fi  regger) 

Che  non  ui  potino  aggiugner  le  mie  rime.  Cofe fuor  di  mificra,  e fuor  di  leggìi. 

- Quei, 
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Quache  da  legge  àgli  altri  Dei  del  cielo,  il  toro  per  mottrar  eh' accetta  grato 

QneUch’nd  un  cenno  il  mondo  fa  tremare  Gli  fu  quel  don  de  l'herba,  ch'ella  offerfè, 

Chi  con  fita  pioggia*  con  fuo  ardente  telo  Senga  punto  toccar  l’berba  del  prato , 

Tuo  fommergerla  terra, ardere  il  mare , Quella  mangiò,  ch’ella  lafciò  caderfe. 

Fefti  mentito,  e uergognofo  pelo , Fedendolo  ella  coft  ben  creato , 

Ter  lafcbto  pcnfter,per  troppo  amare , lui  con  efea  nona  ft  conuerfev , 

Fuor  tt ogni  degnira.tf  ogni  decoro  E fenga  hauemepiu  tanta  paura , 

TPrefeper  troppo  amar  forma  d’m  Toro  L’ affettò  piu. colante, e piu  ficura-,. 

E mittofra  il  reai  bovino  armento , il  toro  abbocca  l’herba  con  defiregga,  \ 

D’intorno  à lei  uagar  diletto  prendev.  Tot  le  lecca  la  man  tutto  modello  : 

L a giogaia,che  pende  fotte  al  mento , E tanto  il  moue  quell'alma  bcUcgga-, , 

Infimo  i le  ginocchia  fi  dtttendev-  Ch’àpenapuòpmdifferireilrejlo. 

Tqe  l'bumil  fronte  fua  quello  fpauento,  . Ella  fa  d'una  cinta  una  cauegga, 

Cbefuol  ne ’ tori  ttar,iton  fi  comprendevi  Che  uuol  uederfie  l’ubidifce  in  queflo  : 

llmantofùodineueejferfiuede,  \ Legare  il  toro  allegro  il  corno  laffa. 

Che  non  ha  guati  a Soljtentojtepiciev. . E poi  la  fiegue  come  un  cane  à lofio. 

Come  una  gemma  il  chiaro , epicàol  corno  Ella fienga  timor, fenga  fioffetto , 

Sì  bel  ri(plende,cbe  par  fatto  a mano  ; Ter  tutto  il  uuol  menar,  per  tutto  il  tocca. 

Moue  con  dignità  T occhio  <f intorno , Gli  palpa  leggiermente  il  collo*  il  petto * 

E mofbra  un  mito  amabile, & humano.  E ficura  la  man  gli  mette  in  bocca. 

Dolce  rimira  quel  bel  uifò  adorno,  \ L'amante  con  piacer, con  gran  diletto 

Tòi  fi  moue  uer  lei  quieto,  e piano.  ' Segue  la  donna  baldangofia*  fcioeca, 

Taurofa  ella  l' affretta  un  poco*  fùgge , La  qual  piu  uolte  lementite  coma 

E*/  toro  per  dolor  fofpka,e  muggev.  Di  uaghi  fiori*  di  ghirlande  adorna. 

Ella  del  fuo  mitggir  fi  nuvolàglia , Su  l’herba  al  fin  fottuto  bue  fi  getta , 

Che  uede*he  fi  dote*  che  la  guarda , E col  bugiardo  fen  U terra  cotta-). 

E che  ticn  ferme  in  lei  l ignote  ciglia , ^4  UhorT  ardita*  uaga  giouinetta 

E che  per  non  notarla  il  piè  ritarda.  Di  ueder  fempre  qualche  cofa  noua-> , 

Dd  prato  per  prouar  de  l’herba  piglia » Su  il  fraudolente  fuo  dorfo  s’affetta-, , 

Euerfolmuapawrofa,e  tarda-j.  Che  uuol fàr del giuuenco  un  altra  proua; 

Crcfce  col  deftro  pih,ttende  la  mano , Troua  uuolfar  la  fiemplicetta*  {Ulta,  . 

E poi  fi  ferma  alquanto  à lui  lontano.  Se  uol,come  un  defirier,  portarla  m Molta. 

il  collo, il  capo*  ilmufioeiflendc  àpotta,  Tian  piano  il  bue  fi  leua,e  fi  diporta , 

E mottra  di  quell' herba  hauergra  uoglia.  E mone  da  principio  il  paffo  à pena  : 

Tian  pian  poi  con  bel  modo  à lei  s decotta  E la  donzella  in  su  le  } falle  porta , 

Terche  non  tema  la  mentita  {foglia.  Tot  dritta  il  falfo  piè  uerfo  l’arena. 

Ella  fierule  la  mano*  il  pie  dtficotta,  , La  femplice  fanciulla, e male  accorta 

E come  ei {là  per  abboccar  la  foglia  ; Tfion  credddo  ad  un  Dio  premer  la  fchena , 

Cader  la  lafcia*  fùgge*  fi  ritira-, , , Lieta  lafciò  portar  fi  oueàlui  piacquei 

E ilmifertor « anche*  mughia,  e foffirt u>.  Et  egli  à poco  i poco  entrò  ne  Tacque.  . .» 

. . L’ardita 
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L'ardita  damigella  non  fi  crede , 

Chc'l  toro  troppo  marrn  entri  ne  l’onda  : 
ìAa  come  il  lito  poi  fcoflarfi  uede , 

E trarfi  indietro  tarerò  fa  fronda , 

7fo  pùtido  a l’afcintto  porre  il  piede,  (da 
Ter  che  il  mar  no  l’ inghiotta,  e non  l'afcò 
Su  il  dorfo  ma  man  tien,co  l'altra  afferra 
Vn  corno , e l'occhio  tien  uolto  a la  terra. 

Bagna  di  pianto  la  donzella  il  uolto. 

Che  la  terra  ogn'hor  piu  s'afcode,e  ab  affa 
Dritto  a F attorno  il  toro  il  moto  uolto , 
Cipro, e Rodi  a man  detira  uede, e p affa, 


^ D 0.  31 

Veder  dal  lato  manco  a l'occhio  è tolto 
Le  gran  bocche  del  Tfil,  eh' adietro  laffa. 
Ella  non  crede  più  poter  campare , 
Ch'altro  ueder  non  può, che  cielo,  e mare. 

Le  bionde  chiome, il  ueflimcnto,e‘l  uelo 
Mouea  dolce  aura,el  mar  fi  ftaua  i calma 
Scacciate  baucan  le  nubi  il  Sole,  e il  cielo 
Ter  mirar  la  bellezza  mica , & alma. 
Cioue  fotto  il  bugiardo, e nouo  pelo, 

Con  fifoaue,epretiofa  fain  a. 

Ter  tonda  fe  n'andò  tranquilU , e cheta, 
Tanto, che  giunfe  a l'ifoU  di  Creta. 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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Con  quanta  uaghezza  c felicitante,  e giudicio  di  Archittetura  deferitta  quiui  l’Ang.  la 
cafa  del  Solc.ogni  giudiciofo  Lettore  il  può  reeeuolmente  conofcere  con  una  non  men  bella, 
e neccflaria  digreffione.  Ne  donerà parere  cola  (frana  ad  alcuno,  che  dopò  la  bellezza  hab- 
bia  poche  neceffiti  del  fare  le  digrcflioni;  perche  chi  fcriue,ò  per  dir  meglio  trafporta  le  ope- 
re latineòdi  qual  fi  uolglia  altra  linguaio  quefta  maniera  di  Pocfia  della  lingua  noftrauol- 
gare  ; non  deue  come  uogliono  alcuni  Ilare  nelle  medefime  parole , ne  manco  nelle  medefi- 
rne  chiufe;  perche  oltrache  reufeiri  Poeta  freddo,  eflendo  molto  differenti  i numeri,  e ncr- 
ui  della  Pocfia  latina  da  quelli  della  uolgare;  non  potrà  ancora  mai  mollrare  quanto  ua- 
glia  da  fe,c  quanto  fia  atto  a (piegare  puramente  i cócctti  dell’ Autore, che  trafporta;  tal'hora 
circunfcriuendoli  efendoui  molte  cofc  nella  latina,  che  riportandole  nella  noftra,non  rie- 
feono,  fe  non  fono  circonfcritte;  dunque  obligandofi  il  poeta  alla  traduttione  mera , epura  : 
può  dare  poco  faggio  di  fe;  ma  fe  ui  farà  alle  uoltc  alcuna  digreditine  uaga , e propria , onero 
per  maniera  di  conuerfionc  laquaJe,ha  gran  forza  di  ìnouerc  gli  affetti, oucro  uigàdo,  có  qual 
che  alto  fpinto  di  Pocfia  renderà  il  poema  fuo  molto  piu  belìo  ; e più  lodato  che  non  farà, n6 
fi  (piccando  mai  dall’Autore;  che  a prefo  a tradurre.  Ónde  fe  porcile  ucderc  Ouid.  trafpor- 
tare  le  file  Metamorfofi  con  le  digreflioni  che  ui  fono  dall’ Angu/non  dubito  che  non  le  pia- 
ceffero  grandemente, hauendo  quel  eiudicio  della  lingua  noflra,che  hauca  a fuoi  tempi  della 
latina,&  che  non  defideraflc.chc  fufléro  molto  piu  fpeffe  clic  non  fono  come  quelle  che  inua 
ghifeono, e adornano  molto  là  fuainucntione.c  crederò  fclc  haueife  egli  a rifare  che  mette- 
rebbe ogni  diligentia,e  tcntarebbe  con  ogni  fuo  Audio  di  arricchirle  di  molte  e molte  deferir 
tieni, che  le  potrebbero  migliorare  afl'ai.perche  terrò  Tempre  che  non  fia  difdiceuolc  alla  fa- 
ttola,quello  non  e difdiceuolc  c biafimeuolc  nell'hiftoria.e  che  fe  l’Ariefto  feguendo  l’hifto 
ria  incominciata  dal  Boiardo, ha  potuto.celi  è flato  lecito, far  tante  ua°he, proprie,  Se  alte  di- 
greflìoni per  ornamento  del  fuo  poema, che  mcdcfimamcntc  poflì.e  ha  lecito  airAngu.farnc 
nelle  fauole  di  Ouid.trafportandolc  in  uerfo-perchc  non  feranno  che  lodate  da  ugni  (ano  giu 
diete, e lontano  da  ogni  maniera  di  paflionùterrò  bene  poi  ancora  ferma  opinione,  che  fareb- 
bono  poco  lodare  le  digrcflionijquando  hattefle  prefo  a tradurre  le  Metamorfofi  in  profà  nel 
Jaqnalc  non  e lecito  a partirle  dalla  teflìtura  dell’ Autore, ma  in  verfo  crederò  che  fia  lecito  a 
ùrie  come  quelle  che  adornano, e deiettano  molto, pur  (he  fiano,bcn  collocate,  c proprie. 
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L*  fattola  di  Fetonte  è tolta  dalla  hittoria  defcritta  da  Fufehio  ,eda  Orofio;  che  è nell# 
Grecia  fu  già  a tempi  di  Cecrope  Re  de  gli  Athenielì  un  grandiflimo  incendio  mandato  piu 

fretto  dal  cielo, che  venuto  per  opera  humana,c  iu  chiamato  l'incendio  di  Fctóte,ilqiule  ab- 
rulcio  le  campagne, e ridullc  in  cenere  i frutti  loro  , alcmgò  i fiumi,  arie  le  città,  e rouinò  le 
calcondc  1 popoli  fuggirono  (parli  douc  meglio  penfauano  di  poterli  faluarctduro  alcuni  me 
fi  l'incendio, che  non  li  potè  fpegncre.ne  prima  li  uide  l pento, che  non  lopragiunlcro  le  piog- 
gic  dell'Autunno  che  le  (penlèro  del  tutto . L'Allegoria  di  quella  fattola  c,  che  Fetonte  che 
nella  lingua  Latina  lignifica  incendio  figliuolo  del  Sole  c origine, e fonte  del  fuoco , e di  Cli- 
meue, clic  lignifica  humidità  nella  lingua  Greca:  non  potendo  continuare  ne  hauer  forza  il 
<*ioco  li  non  c aiutato  c (ottenuto  dalì'humido  appropriato  . La  dimanda  di  Fetonte  poi  di 
guidare  il  carro  della  luce,  e quello  innato  defiderio  draccrelcerc,  che  fi  (copre  in  tutte  le 
creature,  per  couferuarfi.  che  Fetonte  paflàffe  guidando  il  carro  per  il  fcnticro  arfo  che  e dal 
xx.grado  di  Libra  al  x.dcllo  Scorpione,  pattando  il  Sóle  quello  (intiero  non  è altro  clic  quel- 
lo che  fa  per  quei  gradi, quando  lecca  l’hcrbe,e  rende  la  terra  inutile  al  produrre  pcrilloucr- 
chio  ardore . Che  fufic  poi  fulminato  da  Giouc  nel  mezzo  dcirAutunnoili  doucrà  intende- 
re quando  l'ardore  rimane  fpcnto  per  le  pioggie  di  quella  ftagionc;  onde  la  terra  raccoglien- 
do l'humido  falcia  quella  faccia  aria  ,&  infocata  facendoli  lieta , bella , c de/iderofa  di  pro- 
durre . 

Eccoui  fa  vaghezza  della  digrclTonc  della  danza.  [Gli  Atti  oloei  &c.J  inficine  con  fa  bcllif 
fimacomparationc  della  danza.  [Come  il  nocchier  che  l’arbore, e’ 1 timone. J coli  propria , e 
ben  collocata  dall’  Ang.che  adorna  & illuttra  molto  il  Poema  di  Ouidio,  come  è ancora  vaga 
la  comparationc  del  cadere  di  Fetonte  a quello  delle  Stelle, che  nel  maggior  ardore  del  cal  Jo 
pare  che  fi  (picchino  fa  notte  dal  ciclo. 

Quanto  leggiadramente  va  il  Poeta  concatenando  le  fattole  l'ima  con  l'altrarpoi  che  dipoi 
fa  ruma  di  Fetonte  canta  fa  trasformationc  delle  (creile.  Faetufà.chc  vien  a dire  rilplendente 
e Lampetic  illuttre  c Fcbe  luccrin  arbori  che  alle  (pende  del  Pò  mandano  fuori  alcune  goc- 
cio d’humore,che  raccolto  con  arte  & indurato  dal  Sole  poi  diuien  Ainbro;furono  quelle  lo- 
relle  di  Fetonte  dette  ancora  Heliadc  come  figliuole  del  Sole. 

Segui  fa  trasformationc  bclliliima  dei  Cigno , che  c detto  figliuolo  di  Nettuno  per  fa  fua 
bianchezza, laqualc  e indino  di  fbuerchia  humidità, effondo  Nettuno  padre  deli’humidc, on- 
de fi  veeeono  i Cigni  habitar  luoghi  humtdi  e paludofi  forlc  gemendo  ancora  di  ett’ere  filimi 
nati  come  Fetonte  (nlendo  in  alto, ma  e piu  credibile  che  lo  facciano  per  fa  grauezza  de  i cor 
pi  loro  poco  atti  a fialire  in  alto. 

Coli  vagamente  ferine  l’Ang.Ic  bellezze  di  Califfo, come  ancora  fa  la  conucrfionc a Gioite 
come  quello  che  c ricchiffiirto  di  limili  ornamenti  della  poefia  vedendo  quanta  forza  hanno 
le  conucrlìoni  proprie  c fatte  con  giudicio.in  quella  ftanza.[Gioue  come  fara,&c.]e  fa  digred- 
itone di  quello  clic  faccua  Caiillo  latta, quando  Giouc  trasformato  a (ìmigliàza  di  Diana  lan- 
dò a trottare,  come  c ancora  fa  ftanza.[Tu  fei  di  caftitate,&c.] 

La  fauofa  di  Calitto,c  d’ Arcade  trasformati  in  Orlo  maggiore, e minore;  ftellc  collocate  vi 
cine  al  Polo  c tratta  daH'hittoria.chc  cacciato  che  fu  Licaone  d’Arcadia, Cattilo  fin  figliuola, 
fece  noto  di  verginità, e uiuendo  indente  con  molte  altre  vergini, coinè  quella  ch'era  bcllilTi- 
ma  fu  ingannata  da  Gioite, e cacciata  inlìeme  col  figliuolo, di  che  rinufe  grattida  di  Giouc, dal 
luogo  làcro.fie  n’ando  nc' boCchi, c iti  fi  nafeofie  per  un  tempo  cttcndo  crefciuto  il  fanciullo  e 
fatto  giouanc  ualorblo,tiollcamma7  7.ar  fa  madre  per  non  uiuere  più  ne' bofehi  con  ella  lei. 
fugge  fa  madre  e fi  retiro  a Gioue.ilqualc  fa  riconcilio  col  figliuolo, & ambidoitornorono  nel 
loro  Regno, onde  Arcade  ridullc  iPelafgi  fiotto  l’ubidienza  fina  , cuollcchefufficro  chiamati 
Arcadi.  Pcnfiorno  quei  popoli  che  Gallilo  filile  morta, onde  lì  diedero  a credere  nanamente  , 
che  fa  fulfic  viuuta  tanto  nc'  bofichi  & hauefle  dormito  in  qualche  tana , però  la  chiamarono 
Grfia,&  Arcade  Orlo, il  che  diede  a credere  poi  che  fuflero  trafportati  in  cielo  ne‘  luoghi  do- 
ue  gli  Egitij  prima  conobbero, che  non  erano  falciate  attuttàrc  nel  mare  da  Theti  a prieghi  di 
Giunone, e che  quelle  ftellc  come  uieine  al  Polo  per  fa  fiuaclcuationc  non  girano  tantoché 
paiano  come  molte  altre  att  urtarli  nell  onde  del  aure. 
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La  bella  compitinone, che  fa  l’Ang.  della  gratitudine  di  Arrigo  1 1.  Re  di  Francia  di  fcliciflT- 
ma  memoriate  di  quella  del  grandiflìmo  Cardinale  Fernefc,  intorno  il  ricompcnfare  i feruitori 
che  gli  hanno  ieruiti , e quella  di  Giunone  hauendo  rimunerato  il  fuo  patione  della  uagezza  de 
gli  occhi  d'Argo  c bclliiiima  tentenna  e quella  delle  danze.  [ Tallhor  del  ben  fcruir.Scc. 
e Sempre  fi  debbo,  &c.  J come  fono  anchora  quelle.  [Perche  ne  buon  , non  fi  può  dir  ne 
fàggio;  Quel  che  procura  fcandali,c  contefe  . con  la  ftanza . O quanti  quanti  per  l’ inique 
corti. 

Chc'l  corno  hauendo  prima  le  piume  bianche  le  cangiane  in  ncrcifignifica  che  i maldicenti , e 
feminatori  di  dil’cordie, cangiano  la  uoluntà  loro  rodo  che  inchinano  a quello  odiatiflìmo  uitio 
di  bene  in  male:  c come  prima  I anima  loro  era  pura  e bianca , cofi  dapoi  diuienc  l’ozza, brutta,  e 
nera. 

Come  uà  il  Poeta  Latino  marauigliolamente  incatenando  le  fattole  l'una  con  l’altra , c come 
bene  c propriamete  il  uolgarc  fa  la  digredionc  delle  parole  di  Nettuno  innamorato , dotte  inco- 
mincia. [Ò  donna  c’hoggi  il  cor  ferito , &c.con  le  ilan/.c  che  fcgttono  inficine  con  latransfor- 
mationc  di  Coronide  in  Cornacchia  molto  uagamcntc  rapprefentata,  che  non  lignifica  altro,  fe 
non  chegiamai  le  lingucjj;  riportatila  non  polfono  dare  al  leruitio  della  prudcntia  , perche  fono 
fcacciate  da  ella  , còpte  fu  la  cornachia  da  Minerua  , per  haucrc  riportato  che  Aglauro 
hauca  (Aperta  la  celta  dotte  daua  nalcodo  il  mollruofo  Erittonio  nato  del  feme  diVul- 
cano. 

Che  Nittiincnc  poi  per  la  fua  (celoma  libidine  Riffe  trasformata  in  diletta  ; e fatta  poi 
ferita  e compagna  a MINERVA  lignifica  quell.'»  che  dopò  un  grane  fallo,  fi  preuale  di  mo- 
do della  prudenza  , che  fa  non  meno  làggiamente  tenerlo  celato  di  quello  che  sfacciata- 
mente feppe  anchora  commetterlo  > cllendo  la  ciuctta  animale  che  copre  il  fuo  difet- 
to co!  non  compatire  giamai  alla  luce  del  Sole,  forfi  per  ucrgogna  ch’ella  ha  de  i falli  com- 
incili. 

Quanto*felicemcntc  defcritic  l’Anguij.la  forza  della  gclofia  in  Febo  nella  danza,  [Ah 
come  all’intelletto  , Sic.  ] poi  che  fpinto  dal  fuo  furore  uccide  la  giouanc  amata  e feoper- 
tagli  poco  fedele  dal  conio.  Elculapio  poi  nato  con  arte  fuori  del  uentre  della  madrea- 
tnazzataj  dalle  laettc  di  Febo,  non  c altro  chela  uirtù  medicinale  tratta  dalle  radici  delle  her- 
be , quando  Inferra  riraan’ar là  dalle  frette  chclono  i raggi  di  Fcbbo,  c quella  uirtù  datta  poi  nei 
le  mani  del  medico  eccellente  figurato  per  Chi  rone  ntczo  huomo,cmezo  cauallo,  perche  si 
non  meno  cifer  gioueuolc  a gfi  huomini  con  lartclu  a,  cne  agli  animali:  e poi  tanta  l’ec- 
ccllentia  di  quella  uirtù  medicina  , che  può  ritornare  gli  huomini  da  morte  a uita  ; come 
fi  legge  hauer  fatto  Elculapio  : alcuni  figurano  poi  Ocira  ninfa  indouina  a Tethi  ma- 
dre dì  Achille , diuenuta  causila  per  hauer  generato  un  figliolo  tanto  bellicofo  , come 
era  Achille: 

Come  fi  potrebbe  deferiuer  meglio  il  tiro  dell’Arco , di  quello  che  l'ha  fcritto  l’ Anguillaia  , 
nel  luogo  ouc  dice.  [ Nel  primo  che  trono, &c. 

Che  Appollo  diuenifie  pallore  di  Admeto  è tolto  dall’hilloria  di  Theodontio , laqnale  con- 
tiene che  hauendo  Apollo  date  le  leggi  a gli  archadùclfendo  loro  Re-  le  faceua  olferuarc  con  tari 
to  rigore  che  fdegnati  il  cacciarono  del  Regno, ond’egli  hebbe  ricorfo  ad  Admeto, ilqualc  gli  có 
fegno  alcuni  popoli  in  gouerno,  a prrelfo  il  fiume  Anlrifo. 

La  fattola  di  Mercurio  che  ruba  1 armento  ad  Apollo  , e la  trasformationc  di  Ratto  nella  pie- 
tra del  paragone, è tolta  dall  hiftorin.dcfcritta  da  Leontio.chc  Stilbonc , che  lignifica  tielocc,uo- 
ce  appropriata  a Mercurio, rubò  l’armento  a Foronide  facerdotc  di  Apollo  in  Delfo,  & hauendo 
riporto  dietro  a uni  Ipeloncha  chiamata  Batho.auennc  che  un  toro  cllendo  ttfeito  fuori  cade  nel 
lalpelonca,  & non  faceua  che  muggire  , c udenti olo  gli  altri  gli  rifpondeuano  mugghiando,  di 
modo  che  fcntòdoli  Foronide, andò  dietro  la  fpclonca,c  trouò  l’armento  che  gli  era  flato  muoia- 
lo,c ritrattatolo  ; da.  indi  in  poi  fa  fempre  chiamata  quella  fpclonca  Indice,  come  è chiamata  an- 
cora la  pietra  del  paragone. 

Bella  conuerfione  c quella  dell’Ang.  ad  Apollo  nella  danza.  [ Deh  fuona  Apollo  la  tua 
Cetra  fuona  . ] come  c ancora  bella  la  deferittione  della  tierga  di  Mercurio  nella  dan- 
za che  fegttc.  fingono  i Poeti  che  Mei  curio  ha  jperiulègna  un  capello  , una  uerga , nel  laquale 
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tanno  auilupati  dot  ferpenti , & le  ali;  a i piedi  le  quali  tutte  cofe  Tono  neeelTarie  al  medico  per 
gióger  al  fine  della  profcfìion  fua.E  prima  neccflàrio  al  medico  i 1 capello  di  Mercurio  che  è il 
ciclo  che  fe  bé  il  Cielo  è capello  generale  di  ogni  uno,nóiiimeno  e poi  particolare  de  medici  per 
lacognitioncche  fa  bifiogno, che  (rabbino  di  tutti  1 luoimoti,e  di  tutti  gli  m.luiii  con  benigni  co 
me  contrari, per  làperc  come  riddure  a faniti  l’infermo,  la  uerga  poi  gli  è ncccflàri  i,che  e la  au 
foriti  nell’arte  del  medicare , laqualc  fu  conceduta  a Mercurio  da  Apollo  Dio  della  Medicina» 
ilquale  nc  hebbe  per  riconipcn  la  la  cetra , che  e la  ni  li  fica  dei  cicli, c la  mil'ura  dell'  altcracioni 
dcipolfi,  c lenza  quella  giarnai  non  potrà  alcuno  eller  detto  perfetto  medico,  ilerpenti  che 
fono  intorno  la  uergn-figmtìcano  li  prudentia  che  deuc  eller  pronta  del  medico  : lenza  la  quale 
per  dotto  che’l  fa  non  farà  gianiai  bona  cura,  richiama  con  quella  le  anime  dall'infer- 
no ritornando  nell’inferno  i Ipiriti  fmarriti,  per  cagione  dell’ altcratione  del  male  .e an- 
cora neccflàrio  al  medico  haucr  le  ali  a i piedi , a fin  che  fia  prc  ltiflimo  a porgere  i rimedi  al- 
patiente. 

La  fauola  di  Aglauro  trasformata  in  fafio , per  opra  di  Mercurio:!!  donri  intcndcreche 
Aglauro  figli  i r chi  quella induliria  , che  camma  tempre  iollcaca , per  la  campagna , laqualc  co- 
me auara  chiede  a Mercurio  Pianeta  che  poco  s’allontana  dal  fole,  innamorato  di  Hcrfc  fiore! 
ia  interpretata  Rugiada, gran  fontina  di  denari, per  Intelailo  godere  della  torcila,  cedendo  que 
Ho  Mi  nenia  fi  fidegna  della  uilti  di  Aglauro  che  e alla  prudentia  tempre  fipuccno  le  Ale  brut- 
te: Onde  ua  alla  cata  dell’  Inuidia,deficritta  coli  bene  dall’Ang-che  può  andar  al  paragone  del 
la  defcritione,che  ne  li  medefimamete  l’ Ariofto.  che  Aglauro  poi  aucncnata  dall  in  india, ilur- 
baflc  i piaceri  di  Mercurio,  e l’ induliria  inuidiofà , che  la  Rugiada  liia  lorda  goda  di  coli  beni- 
gno pian  cta,t  urto  che  nc  polli  trare  molta  utilità, però  non  la  uuolc,onde  Mercurio,  al  fine  fide- 
gna: o la  trasforma  in  fallo, rendendola  iterile, aleuta, e dura. 

La  Aiuola  di  Europa  porta  da  Gioue  trasformato  in  tanto,  ncH'ilòla  di  Candia,è  mera  hiiloria 
come  u u ole  Eufebio,  che  narra,  che eflendo  Allcrio  Re  dell’ Lola  di  Candia , innamorato 
di  Europa  figliola  di  Agenore  Re  di  Fenicia,  hebbe  il  mezzo  di  un  Tuo  fcddillimo  leftitorc,che 
condirle  la  giouanc  amata  a uedere  una  fua  bclliflima  nane  chiamata  Tauro, gioii u fludiolàmé- 
te  ne  i lidi  della  Fenicia, per  rubarla.falita  la  fanciula  l'opra  la  naue,i  marinari  (ubico  diedero  i re 
mi  all*  acque, e le  uele  a ì itenti,  e la  portorono  in  Cànaia  al  Re  loro , ilquale  godendotela  a fino 
t cli  agio  1 ingrauidò  di  Minos  c de  fratelli  come  fi  dirà  dapoi , fu  fortunatiflinu  ^clta  fanciul- 
la,poi  che  potè  con  la  luafama  dar  nome  alla  terza  parte  del  mondo. 

Comcuagamenteua  deferiuendo  i’Ang.gli  inganni  del  toro  per  cogliere  rincauta  giouane 
rapprefentando  tutti  quegli  affetti  che  fi  pollano  defiderare  in  quclTafiuto  rubamento , Delcrl- 
ue  anchora  felicemente  il  camino  che  fa  il  Tauro  portando  Europa  quando  lafcia  dalla  parte  d«* 
Ara  Cipro, c Rodi,c  dalla  finiflra  le  foci  dd  Nilo,  e i lidi  dell’Egitto  naicoili. 
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la  del fallace  Toro  il falfo  Molto 
Gioue  lafciato  banca , pren- 
dendo il  ver » y 

E del  nono  amor  fuo  quel  flut- 
to colto  , 

Che  poteutt  appagare  il  fuopenflero  : 

E da  quel  nodo  in  breuc  tempo  fciolto 
S era  tornato  al  fuo  celefic  impero: 
Tornar  non  volle  Europa  al  patrio  feno, 
Conofcendo  alterato  hauere  il  gena . 

Il  meflo  padre  fluo  non  la  trottando 

Ter  r itrouar la  vn  J Iran  partito  piglia-/  : 
DÀ  con  pena  del  capo  à figli  bando 


Dal  fuo  dominio , e da  la  fita  famiglia-/. 
Se  non  vanno  di  lei  tanto  cercando , 

C he  à lui  ritornin  la  perduta  figlia-/, 

E fu  sì  caldo  in  quello  fuo  de  fio , 

Che  fi  moflrò  non  men  crude&be  pio.C-r 

Cadmo , vn  de’ figli  fuoi,  che  uuol  fuggire 
Quelli  ingiujli  del  padre  empi  decreti , 
Cercò  per  tuttofate  fi  potea  gh  C-:, 

7qe  potè  mai  di  Itigli  occhi  baucr  lieti. 
Ma  chi  gl’inganni  mai  potriafeoprire s 
Del  gran  motor  del  ciclo , e de' pianeti* 
Siuolfealfine  in  sì  crudele  e (figlio 
^4  i oraeoi  d'apollo  per  configlio. 

. E Voi 


De  i denti  d'vn  Dragon  nafeon  Guerrieri . 

Ceruo  .Atteon  diuien  , Pecchia  Giunone. . 
T irefia , perche  batte  i ferpi  fieri , 

Gode  ambo  i •fe!fi . Echo  à l’altrui  fermane— / 
E rifonanga  ne  montan  fentieri . ’ 

Cangia  Tjarcifo  in  fior  folle  cagione . 

E Delfino  ducete  ogni  conforte— > , 

Denteo  da  le  Baccanti  ha  degna  morte—/ . 
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Toi  ch'ai  bel  regno  mio,no  uuol, ch'io  torni  Bjngrat^Èadmo  la  fortuna , e'I  cielo. 

La  legge  del  mio  padre  iniqua, e dura  . Che  ueae  il  belgiuuenco , che  s'aterra->; 

(Cominciò  Cadmofel  reflo  dentici  giorni  E pien  di  fanto,  e di  deuoto  ‘telo 

Ho  da  fondar  in  patria  pihftcura:  Correà  baciar  la  peregrina  terra: 

Dimmi  . Apollo, ou  è hi, ch'io  mi  foggiomì  Saluta  l’aer  fatto  al  caldo,  e algido, 

Dcuhabbiaàpor  le  mie  nomile  mitrai.  Che  feorge  amico  a la  futura  terra; 
Ejfpodi,e  fa,ch'à  tal  patria  io  m appigli.  Saluta  i lieti  campi, e i monti  ignoti, 

Ch' a me  fia  faufla,à  miei  nepoti,c  à figli,  Coi  feguaci  di  lui  non  men  dinoti . 

Vn  ben  maturo, e candido  vitello  Trina  i debiti  honori  à Febo  rende , 


Ne’ più  deferti  campi  incontrerai, 
(Ejjpofe  Febo)à  tnarauiglia  bello, 

Che  non  ha  il  giogo  anchor  fentito  mai . 
"Prendi  feco  il  camin,fegui  fin  ch'elio 
Si  ferma, e quiui  il  tuo  jèggio  porrai. 
Chiama  Doeti  a poi  la  tua  contrada 
Dal  bus,c’hor  hor  ti  motiverà  la  firada. 

jl  penapon  fuor  di  quell  antro  il  piede^o. 
Dono fla  de  le  Mafie  il  f acro  fonte , 
Cadmo,  che  polo  un  belgiuuenco  uede. 
C’ha  uolto  il  tergo  à quelfamofo  monte . 
Dando  al  con  figlio  pio  d'apollo  fede, 
il  paffo  ucrfo  lui  drizza, e la  fronte^. 
Febo  adora  fra  fe,ch'auttor  nefue. 

Con  ritenuto  piè  feguatdo  il  Li.ca. 

Giù  le  contrade,  che'lCcfifo  bagritu  , 

H amati  lafciate,&  eran  giunti,  dome 
In  una  amena,  e fertile  campagna^ 
Doma  Cadmo  fondarle  mura  nou®J. 
Qgi  iioljl  il  uolto  à quel,  che  l’accopagna, 
jt  qudfCm  tolfe  la  fior  ella  Gioitela , 
Quel  bue, che  no  cut  aio  andar  più  aitate, 
Muggiado  ucrfo  H del  firmò  le  piante 

Toi  chebbc  il  del  del  fitto  muggiar  ripieno 
Fermò  ne  i Tirij  la  fronte  fuperb*->. 
Come  diceffie  lor,. Quefto  è il  ta  rerò, 
Quella  è la  patria, che  per  noi  fi  fiaba . 
7{el  loco  pei  più  nobile, & ameno. 
Ch’elegger  ftppefi  colmò  fulherba, 
Forfè  per  dare  à lor  più  certo  fogno. 
Chini  domati  fondare  il  uopo  regno . 


Toi  con  piu  diligenza  al  Tiro  piacque 
Far  facrificio  à Gioue,e  farlo  intende 
Là  doue  à punto  il  belgiuuenco  giacque.  * 
jl  quel  diitin  mijlerio  ogn'uno  accende  , 
Toi  manda  tutti  per  trouar  de  l acque  • 
muefìigare  à i piè  de  i noui  monti , 
Doue  diano  acque  itine  i fiacri  fonti. 

"ìfion  molto  lungi  una  gran  felua  antica 
Tacca  di  fpeffì  rami  à fe  fleffa  ombra , . 
Cbelafcure  crudclt,<&  inimica 
Mai  rio  banca  d" alcuna  pianta  fgombra  : 
Qui  doue  il  lofio  più  folto  s'intrica , 
Vr.amfiica  grotta  il  centro  ingombrai 
Fumico  urihumile  arco  ha  ne  la  fronte , 
Fufiica  à dètro,&  ha  nel  mczgp  mfóte . 

Quiui  era  afeofo  un  martini  ferpente , 

Di  crefle,c  d’oro  horribiltnente  adorno, 

Ch' in  tre  partite  banca  difilato  Udente , 

E fu  la  fronte  un  beUicofò  corno . . 

Il  fitto  collo  clcuato,  & eminente 
Ouunque  uuolfnoda , e raggira  intorno , 

E fa  f cerno  col  collo  agile , e leue^J 
v4l  dorfio  fitto  più  fiuicofio,  e grembo. 

Tfie gli  occhi  un  cofi  horribit fioco  ffilendCA, 
Chef hito  non  può  te  ;»  lui  fermar  la  uifia ; 
Di  fuor  la  lingua  triforcata  rende  , 

E con  fibilo  borrendo  il  mondo  at trilla. 
Quando  di  più  color  l'alt  diffonde , (fia. 
Trefle%%a,e  finga  al  pigro  corpo  acqua* 
Tfioce  a fiii  con  L lunga,®'  agii  coda , 

La  qual  non  men  del  colio  aggira, e fitoda. . 

Non 
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7^on  fa  il  piè-ncl ferir  minore  effetto  , 

Che  l’ unghia  ha  curua,c  lacera , e diuide. 
L'aer  che  fuor  la  bocca  e/J'ala,  infetto 
L' herbe, e le  piantele  gli  animali  uccide: 
Hor  (jualfia  mai  fi  ualorofo  petto , 
Ch'estinguer pojja  le  membra  homicide  ? 
Ch'ogni  parte, cliè  in  lui,  nocer  fi  ueae, 

La  coda, il  corno, il  fiato  il  dente,  e'I  piede. 

Cli  sfortunati  T irij,cbe  non  fanno , •*. 

Che  quiui  il  fier  fer pente  afiofo  Staffi , ' 
Lieti,e  feltra  fofpetto  fe  ne  u anno. 

E pongon  dentro  gl' infelici  pafi  ; 

Ma  rifonar  la  fonte  à penna  fanno 
Con  l’urna, ch'à  tuffar  ne  l'onda  dafii. 

Che  l’ali  fibilando  il  drago fcuote , 

El  colio  inalba,  e Stende  piu  che  puote^J. 

Come  il  romore  ode  la  gente  Tira , 

E uede  quel  dragon  tanto  inalgarfi. 

Che  minacch>fj,&  empio  gli  rimira, 

E guarda  à chi  di  lor  debbia  aneti  t or f. 

Da  gli  eSìremi  del  corpo  fi  ritira 
Il fangue  al  core,  c lafcia  i membri ffarfi 
D’ un  fobico  tremar, che  tanto  abonda , 
Che  cadon  lor  di  mano  i uafi,e  l'onda. 

Me  tre  t len  ii  timor  cìafiun  fofpefo , 

S'han  da  tentar  la  fuga, ò pur  la  (paia. 

Fu  dal  dragone  un  ne  la  tefla  prefo , 

Ter  torgli  à un  tratto  l'unae  l'altra  flrada 
Cadere  il  lafcia poi  morto, e diftefo 
Il  mofroyonde  ognun  figge, e più  nò  bada 
Fede  il  dragon  quel, che  tal  fuga  importa, 
E corre  ratto  anelici  fuor  de  la  porta.  , 

Si  come  un  fiume, eh' efee  del  fuo  letto 
Ter  troppo  pioggie  rapido, & errante, 

.A  ciò, che  l'impedifice,dà  di  petto , 

E febianta,e  rompe  le  più groffie piante  : . 
T al  quel  dragon  pien  d'ira,e  di  difpetto 
Seguendo  quei, che  gli  boti  uolte  le  piante , 
Tir  forza  apre  le  macchie, e rope,epaffa » 
E chi  ceder  non  uuol,fichiantato  loffia. 


filtri  uccide  co  ì denti, altri  tol  fiato, j.  (nò. 
Quei  flraccia  l'unghia, e quei  trafora  il  cor 
Toiyche’l  crudcl  jer pente  hebbe  mirato 
Tfon  batter  lino, che  non  fia  morto  intorno 
Come  nneccclfa  torre  in  piè  binato 
Cercò  con  gli  occhi  tutto  quel  contorno. 

E Ipuò  ben  far  la  moSlruofa  bclua. 

Che  uede  fótta  à lei  tutta  la  felua. 

Ben  grande  può  pai-cr  diSìefa,  en  piede  : 
Ch^fie  uien  torta  nel  fio  Slato  à porfe , 
Tfpn  mai  grande  del  drago  effir  fi  erede , 
Che  come  un  fiume  in  del  diuide  l'Orfe 
Hor  poi,  chel  moSbro  incomparabil  uede , 
Ch’altri  non  uè, che  pofla  contraporfe, 
Diflefe  in  terra  in  uarq  modi  attorti 
Gli  facili  mìbri  in  megjpa  i corpi  morti. 

Già  nel  meri  diano  era  il  Sol  giunto 
De  la  nona  città, che  far  fi  deue , 

Eflando  allhor  nel piu  fupremo  punto 
In  quel  loco  rendea  t ombra  piu  breue 
Quando  al  lor  Re, da  gran  penficr  copunto 
Tareua  l affettar  noiofo  egreue , 

E firmamento  il  cor  teneangli  oppreffo 
Marauiglia,e  timor  d'nn  mal  fiucejjò . 

‘bfO'i  è per  Torme  loro  à feguir  tardo 
Di  pelle  di  Icon  fòrte,  cr  ornato. 

Tien  ne  la  dcflra  atto  à lanciar  un  dardo , 
La  ffada  al  fianco  ha  dal  fmifiro  lato. 

La  manca  un  cerro  tien  groffo,  e gagliardo 
Ch'uno  ejlremo  ha  d' acciai-  lucido  armato 
Ha  il  cor  poi  fi  magnanimo,  e preclaro, 
Chè  piu  Togli  arme  ual,piu  d'ogni  acciaro 

Come  entra, e uede  li  felua  funeSla, 

E come  ibtroppo  fangue  il  fondo  allaghe , 
E’I  drago  Slar  con  eleuata  creSla 
Leccando  altier  le  uelenofe  piaghe; 

Forga  è fidi  compagni  che  di  queSla 
Ingiuria  uoSlra  io  mi  compiaccia, e paghe, 
0 ch'io  uendicherò  fi  fatto  torto , 

( Difie)ò  qui  preffo  à uoi  refierò  morto. 

£ a Ecco, 
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Ecco,  che  uede  uh  grotte  (affo  in  terra  , Tqonpuò  ne  t offo  penetrar  la  punta-» , 

Che  gli  pare  atto  a far  1 botte  morire  Che'l  crudel  moftro  ha  ritirato  il  piede  ; 

Tofa  il  dardo  la  deslra,c'l  faffo  afferra , E per  non  far  maggior  la  parte  punta-» , 

Ter  abondare  in  arme  da  ferire— > . • Ritira  il  coilo,c  la  perfona,  e cede. 

Gli  tira  quel  con  tal fàuor,ch’à  terra-»  Crefce  ognhor  Cadmo  innari :c  fchcgiuta 

Vn  grofio  muro  bauria  fatto  morire  : Quell’ empia  belua  à malparato  uede, 

Ma  l'aurea  fquama fua  fofienne  ilpefo , Tien  nel  jìto  fiato  l'hafia,e  a crefcer  mira , 

£ reftò  da  quel  colpo  il  drago  illefo.  Quanto  cede  il  fcrpente,e  fi  ritira. 

Se  ben  non  nocqtte  al  crudo  ferpe  il  faffo , Mentre  eh’ in  quello  flato  ogn’un  eontrafla  * 

Ture  il  fe  rifentke,e'l  moffe  ad  ira-».  E Cadmo  pinge  ben  la  punta  ultrice , 

Sbatte  l'ali,e  la  coda,e  affretta  il paffò,  E’I  drago  cede  à l'impeto  del’ baila, 

E £ affalire  il  fuo  nemico  mira.  liccio  che  non  gli  fori  la  cervice , 

Vedendo  Cadmo  l’impeto,  e’I  fracafìo  , V ri  alta  quercia  agni  difegno  guafìo-» 

Trende  toflo  di  terra  il  dardo,e  tira',  *4l  mostro, e'I  ritirar  fi  gli  difdict-j  : 

Che  le  fquame  pafiò,la  carne,e  l'offo.  La  doue  urtando  à cafo  il  tergo  offefo, 

Efu  cagion,cl>e  non  gli  Henne  adoffò,  Tiegar  fi  il  tronco  il  fuo  fouercìno  pefa. 

Terche,comt  il  crudel  mostro  s’accorfe-t,  il ferro  al  drago  dlhor  fora  la  tefla-»  : 

Dal  dardo, che  per  torgli  ondo  la  uita , E perche  par, che  l'arbor  ui  confenta  , 

M quella parte  il  curuo  collo  torfe.  La  coda  di  ucndetta  auid'a re  presta-», 

E riguardò  fui  tergo  la  ferita  : La  quercia  à piu  poter  batte,  e tormenta  » 

Toi  con  gran  rabbia  l’hafla  affifit  morfe , L'arbor  di  lui  mal  fatisfatto  refla  , 

7fe  lafcto  fin  che  non  la  ràde  tifi:  ita-».  E geme  fi  rammarica,  e lamenta  : 

E tanto  fè,che  al  fin  fùor  truffe  il  ceno.  Gli  par, che  faccia  torto  il  ferpe  ingiufto 

Ma  reftò  benne  la  ferita  il fino . M t innocente  fuo  foflcgnojefitfto». 

Cadmo  li  quel  tempo  ch’era  il  drago  uolto  Mentre  nel  morto  drago  egli  fi {pecchia, 

trarfi  il  dardo  col  tenace  morfo,  E confiderai  membri  fini  furati. 

Impiagò  con  Poltra  hafla  (il  tempo  colto)  Vnagran  noce gP introna  l’orecchia-». 

7fc  Poltra  parte  à l'animale  il  dorfo  : Ter  che  pii», dice, in  quel  firpente  guati 

Ma  come  eifit  di  quell’impaccio  fciolto.  Se  tu  ne  P età  tua  matura,  e nocchia 
Contea  il  nemico  Jho  rimlfè  il  corfo.  Tqon  fatiche  t’habbian  defluiate  i Fati  ? 

Cadmo  ben  fermo, in  bell'atto  fi  ponevi.  La  ferpe  bor  miri  tu,  che  piu  non  fcrpe_-> , 

E la  punta  de  Phafla  al  moftro  oppone. E ferper  tu  farai  mirato  ftrpe. 

Jt  Drago  del  fùefangue  il  ferro  oppofio  Scorger  non  fi  poti  da  età  uenijft-J 

Vede  tutto  effer  tinto  ,e  quello  incolpa  La  noce, pure  ufeir  sud)  dal  cielo , 

Delfino  gran  male,  & imboccando!  toflo  E di  colore, e d’animo  fmarriffe 

Si  sfòga  cantra  hù,chenon  n’ha  colpa-».  Il  tiro,&  arriccioglifi  ogni  pelo. 

Ma  ben  dal  duro  asciargli  fu  riposto  , Mentre  fiaua  co  figli  apporne,  e diffe 

Che  nel  palato  penetrò  la  polpa , Minerva, acce  fa  £ amichcuol  gelo  ; 

Ma  P òffo  nòcche  l ferir,  ch’ei  fentio,  J denti  al  drago  canale  Jparfi  in  terra  > 

vityCTgo  il  corfo  Ufi  uenir  reftio.  Se  uuoi fondar  la  defiinata  terra-» . 

Cofi 
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Cofi  detto  la  Dea  diffrante  pretto , 

E lafciò  quel  Signor  tutto  fmarrito, 

Che  non  fa  s'egli  dormefo  s’egli  è detto , 
Dà  tante  nouità  mene  affalito. 

Tur  defio  fi  di  uedcre  il  retto  ; 

Dapoi,  che  fi  fu  alquanto  rifentito , 

Ter  ubidir  la  Dea  fi  fi  bifolco. 

Con  l'aratro  à la  tetra  aprendo  il  folco. 


* ^ “ Jf  . 

Quando  un  dt  quei, che  nactpter  de  la  terrai. 
Che  in  atto  il  uidc  di  uoler  ferire 
Jfon  impedir  la  ciuil  noflra  guerra , 
Diffc,c  fra  noi  la  lafcia  dilfinire_^. 

Cofi  dicendo,  addoffo  ad  un  fi  ferrai , 

E con  la  ffrada  ignuda  il  fa  morirei . 

Ecco  lui  fere  un  dardo  à l'improuifo , 

E fa,clye  l'uccifor  rimane  uccifo. 


Sul  campo  arato  quei  denti  comparte  ; 

E poi  fa,che  l'aratro  gli  ricopra. 

Indi  fi  mette  à rimirar  da  porteci  » 

Déti  Che  frutto  mieterà  di  fi  ttranopra 

di  fcr  'H.on  molto  fla,cbe  molte  punte  ffrarte 
péce  ì Di  fino  acciar  vede  apparir  di  fopra , 
h u°  - £ per  coffe  dal  Sol  rende  ano  il  lampo, 

arma  ren^e  U fèrro  di  molt'hatte  in  campo 

**•  Ecco, che  l'hatta  appargià  fuori  un  piede: 

E mentre ei  mira,à  che  quetto  riefee  ; 

La  penna, e’I  morion  la  terra  eccede 
Ùi  più  d'un  caualicr,che  di  fotto  efie^i. 

Il  bufio  già  d'ogniguerrier  fi  uede, 

E tutta  uia  la  nobil  biada  crcfce, 

Già  moflra  ì fiochi, e gli  altri  mebri  ornati 
La  nobil  mefie  di  guerrieri  armati . 

T al  fi'lthcatro  il  ricco  ratto  adorna , 
Mentre  s inalga  al  ciclia  feto,  e l'opra^ , 
De  le  norie  figure,  ond' ella  è adorna , 
Trima  lafcia  apparir  la  tefla  fopra  ; 

Toi  fecondò  ch'ai  panno  algan  le  corna-» 
Le  corde, fa,  che'l  butto  fi  difeopra  : 

Come  poi  giunge  al  fegnofitù  fi  uede 
D'ogni  effigie  ogni  mebro  infimo  al  piede. 

Cadmo, che  uede  fi  f inerba  gentili , 

E tanto  ben  àrmata,c  ben  diffrotta , 

De  ì denti  nata  del  crudel  firpentcs, 
Ch’ei  pur  dianzi  atterrò, da  lor  fi  fiotta: 
Trende  le  folite  armi  immantinente.^ , 
E'n  buona  guardia  la  perfino  potta , 

L’ affretta, c férmo  ticn,  che  quelle  fquadre 
Ccrchin  uendetta  à l’infelice  padrg-j,  • 


Quello  homicida  anchor , che  con  lo  ttrale_j 
L’altro  homicida  batte  a morto  atterrato  : 
Fu  ferito  da  un  colpo  affrro,  e mortale 
D’ima  hafla  che  gli  aperfiil  manco  lato: 
E ffrirò  quello  ffririto  uitalcs , 

Che  pur  diangigli  hauea  la  terra  dato. 
Cofi  l’un  contro  l'altro  empi, e ribelli 
S'uccidon  tutti  i mifiri  fratelli. 

Quelle  due  fquadre  cor aggio  fi,  e pronte^* 
Foglio»  morir e,ò guadagnar  la  lite, 

E quelli, c quelli  mofhrando  la  fronte 
Caggion  per  le  reciproche  ferite. j . 

C offerì  uarmo  al  regno  d' Acheronte 
Le  cofi  poco  incorporate  uite_j . 

Il  corpo  cade,à  cui  lo  ffrirto  b tolto , 
Battendo  à la  fangiùgna  madre  il  uolto. 

Già  sera  à cinque  il  numero  ridutto , 
Quando  un  dì  lor  detto  Ecbinongià  cede  » 
E getta  l'arme  da  Minerua  inttrutto , 

E pace  àgli  altri  fuoi fratelli  chieder. 
Gli  altri  depotta  ogni  difeordìa  al  tutto , 
D'eterna  pace  fi  donar  la  fede. 

Quetti  hebbe  il  Tiro  ualorofo,e  degnò 
Compagni  per  fondare  il  fatai  regno . 

Cadmo  dopò  fi  uario,  e gran  periglio 
T ebe  ueduto  hauea  crefeer  di  forte , 

Ch’ in  quetto  fino  non  meritato  effigio 
si  polca  contentar  de  la  fina  forte. 

Hauea  piu  d’un  nipote, e piu  d’un  figlio , 

E la  più  bella, c piu  f uggia  conforti , 
Ch'ai  mondo  jfoffe  in  qual  fi  uoglia  parte , 
E per  fòccro  banca  Venetc,e  Martedì . 

E 3 Che 
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Che  gran  felicità,che  gran  contento 
frcderfi  ma  famiglia  ft  fiorita. -> , 

E cominciata  bauer  dal  fondamento 
Vna  città  fi  nobile , e fornita^  ? 

Ma,che ? ncffm  fi  può  chiamar  contento 
Finàl'efiremo  punto  de  la  uita-j. 
Fortuna  ogni  fito gaudio  in  pianto  uolfe , 
E'I  contento, c'hauea,tutto  gli  tolfe_j. 

Cadmo  m nipote  hauea  una fua  figlia^ , 
Felice  lui  fe  non  l’bauefjè  hauuto , 

Ch' ancor  fcrer.e  boaria  le  mefie  cigliai. 
.CHE  non  fi  piange  il  ben  non  conofciuto. 
Cortefe  era,  e leale  à marmàglia. _/ , 

Da  tutto  quanto  il  Regno  ben  uoluto  : 
Crato,giocondo,e  di  piaceuol  faccia. 

E fopra  modo  uago  de  la  caccia . 

Vn  cafo  Sbrano  al  mifero  interuenne , 
il  maggior  infortunio  non  fii  mai , 

E di  quanti  parlar  l' antiche  pennesi , 
Tutti  gli  altri  aliamo  queflo  d’ affai. 

Da  lui  Diana  offe  fa  un  dà  fi  tenne^j , , 

Ma  non  l'ojfefe , c tu  Fortuna  il  fai. 

E fe  ben  quel  mefebin  Diana  incolpa , 

Tu  fai  pur, che  fu  tua  tutta  la  colpa. 

io  feufo  in  parte  la  filueflre  Dea-’  , 

C'hebbe  à perfardi  tempo  poco  /patio. 

De  la  pena,ch’à  lui  donar  douca-> , 

Che  non  hanria /offerto  fi  gran  /Ir alio. 
Ch'ogni  uil  can,che  l'infelice  hauea , 
Sfhaueffe  à far  del  nini  [angue  fatto. 

Ben faria  /lata  di  pietade  ignuda. * , 

Se  f offe  fiata  in  lei  itoglia  fi  crud<->. 

Queflo  infelice  ( ch'era  Mtteon  detto) 
Soleua  à caccia  andar  qua  fi  ogni  giorno; 
K(è  fi  togliea  talhor  da  tal  diletto , 

Sci  del  pria  non  uedea  di  fi  elle  adorno. 
Vn  dì,  che'l  bofeo  hauea  di  [angue  infetto 
Di  beluc  faiga  fin,  non  fe  feggiorno 
Fin  che’l  Sol  sattuffafle  à Star  con  Tcti , 
fila fé  più  tofio  affai  r ac  cor  le  reti. 
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Già  nel  cielo  era  il  Sol  crefciuto  tanfo, 

Che  difeopriua  il  declinar  del  monte , 

E da  l'occafo  era  difeofio  quanto 
Gli  era  lontano  il  contrario  origontCJ. 

T cacano  l ombre  de  le  cofc  intanto 
Tutte  pi  Settentriou  uolra  la  fronte 
Quandi ei  leuò  da  quei  cocenti  ardori 
Gli  affaticati  cani, e i cacciatori. 

Beni  flato  il  diletto  boggi  com  pito‘; 

Benhoggi  hauuto  il  fato  habbiam  fecondo 
Che  ueggio  il  j angue  in  fauor  nefiro  u/cito 
A tutto  il  bofeq  batter  macchiato  il  ondo 
Già  fra  Fauonio,&  Euro  compartito 
Ha  con  ugual  diflantia  Apollo  il  mondo  , 
Diffe,e  fi  a bene  homai  ritorre  i paffi  ; 

E ricreare  i corpi  afflitti,  e laffi. 

Tofio  i nodo  fi,  c'tfanguinati  lini 
Dai  pali  fi  difciolgono  bicorni , , 

Tofcia  ou’ha  piu grat' ombra  i faggi,  e i pi 
C iafeun  prenda  ripofo,efi  foggiorni:  (ni, 
Come  di  perle  adorna, e di  rubini 
La  defiata  Aurora  ànoi  ritorni,  ^ 

E fàccia  àpien  del  nono  giorno fedt-p,  . > 
Tenteremo  altre  caccio,  cir  altre  prede. 

O sfortunato  gioitane,  che  fai  t 

C h' di ripofo  dei  con  tanto  riguardi? 

T eri  he  quefl’otio,  e quiete  lor  dai  ? 
Tcrcbc pqjfan  feguirti  piu  gagliardi  ? 

0 mifero  infelice  perche  fiai  ? 

Che  non  cacci  ancor  hoggi  infino  al  tardi ? 
Se  in  quelli  bofehi  hai  già  jpcnta  ogni  frrq 
Cbenon  cerchi  altre  caccie  ìnfimo  a fera  ? 

Già  defiofo  ognun  de  la  quieta 
Fa  quanto  egli  far  dee  per  ripofarfp , 

Chi  f otto  un  faggio,c  chi f òtto  un'abete  , 
Ttfon  lungi  l’un  da  l'altro  erano  (par  fi. 
Altri  guarda  la  preda, altri  la  rete, 

1 can  fi  ueggon  rigirando  fìarfi , 

Co  l peno] ò cffalar,  con  lordo  morfo 
fii  oflra  quato  hanno  il  dì  pugnato,c  cor  fi. 


T*E  K * . . . . . ifi 

Chi  le  slaccia  i coturni,  e [copre  ìlpiede^j. 


pìcino  di  locOyQuc  « prender  ripofo 
Gli  affi itti  cacciator  s' erano  mcfjì , 

V'era  una  Halle  amena , e un  bofeo  obrofo 
Di  molti  antichi  pini, e di  ciprcffì , 

Doue  tra  un'antro  affai  remoto,  e afeof  i, 
ignoto  infimo  a’paefani  ttelfi , 

Solai l fapea la cacciatrice  Dca->, 

Ch’iui  il  caldo  del  dì  fuggir  folca . 

Detta  Gargafia  à quella  nobil parte^J, 

Di  cui  tenea  la  Dea  filueflre  cura. 

Tfon  è la  grotta  fabricata  ad  arte, 

Ma  ben  l'arte  imitato  ha  la  natura 
Vn  natiuo  arco  quell'antro  comparte , 
Cb’in  meggo  èpofio  à le  natiue  mura , 

T utta  A' un  fr agii  tufo  è la  cauerna. 

La  fronte, i lati , e anchor  la  uolta  interna. 

Goccia  per  tutto  intorno  la  ff  cionca, 

E un  chiaro  fonte  fa  dal  detiro  lato , 
Doue  più  baffo  àguifa  dì  una  conca , 

La  natura  quel  tufo  bauea  canato . 
Forma  la  goccia  il  tondo,  e poi  fi  tronca, 
7fè  Stillamento  uè  continouato . 

Ma  per  più  gocce (parfe  un  rufcel  crefce. 
Ch'empie  ql  uafo,  e poi  trabocca, e n’efce 

De  l’antro  il  cicl',  che  natura  compofe, 

■Da  le  gocce , e dal  gel  diuifo,c  rotto 
V'ha  mille  uarìe  forme, e capricciofe , 
Ch’cffer  motte  and' artefice  ben  dotto. 

T ronchi  oliati , e piramidi  ffugnofe 
Vipèndo, ch’ai  gocciar  fanno  acquedotto . 
Compartimento  ha  tal , che  lo  [carpello 
T{ol  patria  far  più  uago,  nè  più  bello. 

i Qui fiar  folca  la  Deafiluana  jfieffo 
Ter  fuggir  il  calar  del  mezzogiorno , 
Doue  giunta  bora,  e le  compagne  appreffo 
L’arco  in  ma  d'rna  diedc,i  dardi, e' l corno. 
L'aireo  ffarfo  fico  crin  fonile, e (peffo 
Raccoglie  un’altra,  e poi  l'auolge  intorno , 
Toigtic  lo  lega  in  capo  in  un  bel  modo , 
Con  un  leggiadro, c maettrcml  nodo,  . 


filtra  le  ffogtia  la  (accinta  netterò , 

E l'una  à l'altra  in  ben  Ceruti  non  cede; 
Ma  flanno  pronte, uigilanti  eprefle , 
Come  la  Dea  (pagliata  e fi er  fi  uede , 

Jfoti  UHolycb' alcuna  fuor  uejlita  rette, 

E ignudefe  n entrar  (come  à lei  piacque  ) 
Tffe  le  ddci,ttanquille , e lucidi  acquea. 

Mentre  fi  ttanlcTqjnfe  ini  adunate 
Senga  fofpetto  alcun  liete,  e ficurc , 

£ fiìauanle  membra  delicate 
7ge  le  dolci  acque,criflallinc,  e pure; 

E con  parole  accorte,  honefle,  e grate 
Taffan  qucll’horc  sì  noiofe , e dure ; 
jltteon,ch'à  diporto  iui  foletto, 

Vene  à cafo  in  quell'antro  à dar  di  petto » 

Si  come  piacque  à l’empio  fuo  deftino; 

S'era  a’ compagni  l infelice  tolto  i 
Ch'altri  prono, altri  in  fianco,  altro  Cupino 
Veduto  hauea  nel  fonno  effer  fepotio . 
Entrò  in  quel  bofeo,  che’l  cipreffo,  e’I  pino 
Et  altri  arbori  fanno  ombrofo,  e folto,  . 
Tanto, che’l  truffe  il  piacer  che  n banca , 
Donerà  ignuda  la  filueftre  Dea-* . 

Come  fon  d' Atteon  le  Tqfinfe  accorte ^ , 
Ch'in  lortiengli  occhi  ttupidi,&  intenti . 
£ ueggon, ch’egli  le  ha  già  ignude [corte. 
Con  muti,  e rotti  gemiti , e lamenti 
Batton  le  mani, e lfen,non  però  forte. 
Ter  c'kan  uergogna;e  mi  fere  e dolenti. 

Le  parti  afeondon , che  natura  afcondC-J, 
Dentro  à le  tr apparenti, e l impide  onde. 

Confufc  tutte  cercati  far  coperchio, 

Ch'egli  ignuda  la  Dea  non  uegga , e notte: 
E le  fan  mormorando  intorno  un  cerchio, 
E lei  coprono, c lor,  più  che  fi puote. 

Ma  il  capo  lor  fa. *r afta  di  (oucrchio , 

7yè  può  la  Dea  celar  le  rojiegote , 

Legate  più, che  mai  tinte , & acccfcs. 
Ter  la  troppa  uergogna  t che  la  prefica. 

E q Con.c^t 
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Come  fi  tinge  ma  nube  nel  cielo , Mentre  il  paefe  uìa  correndo  fgombra »>. 

Che  da  l'auerfo  S ol  venga  per  coffa-» , Dal  corfo  un'acqua  l’impida  Carretta  : 

Conte  al  tor  del  notturno  ombrofo  velo  Ma  come  fcorge  ne  la  [uà  nona  ombra 
La  parte  Orientai  diuenta  roffia-»:  Le  none  corna,  e la  cangiata  tejìa , 

Tal  la  forclla  delfignor  del  Deio  Si  tira  à dietro  attonito, e s'dombra , 

Si  tinge  in  uifo,e  da  grand’ira  moffia-,  E sì  queflo  1 affligge, ange , e moietta , 

fi  duolycbe’n  man  no  bagli  ttrali,  e l'arco  Che  ui  toma  più  tolte, e\i  fi  Occhia, 

Ter  leucrfi  quel  biafmo,  e quello  incarco.  E non  può  ritornar  l'ombra  fua  maina 

a 

Subito  Molta  à lui  la  baffa  fronte , Mentre  il  mefihin, mifero  me  dir  uole, 

E non  bauendo  altre  arme  da  ualerfe_a  Quefle  fon  ombre  uere,o  pur  fon  finte  ? 
Trefe  con  ambe  man  l' acque  del  fontes,  Trotta, che  più  non  può  formar  parolcs 

E’I  mifercon  quell' acque  nitrici  affrerfe . Di  più  fillabe  unite , ouer  dittiti  te. 

Hor  vogliose  potrai , che  tu  racconte , Cernere  è il  fuo parlar, come  far  fole 

Come  Diana  ignuda  fi  feoperfe . il  ceruo,  e le  nomile  luci  nini  e 

Quello  gli  diffie  la  fdegrata  Dea-> , Dal  duolo  interior, ttillan  di  fuor  e 

Che  fu  indicio  al  gran  mal,  c batter  doma.  Ter  lo  tolto  non  fuo  nono  liquore  . 

Ve  de  intanto  l’ irata  cacciatrice,  - • L 'antica  niente  fisi  di  lui  riferì  a-» . -j 

Ch’à  uenir  la  tiendetta  non  foggiorna  , Hor  che  farà  l'afflitto  trasformato  ? 

Ch’ à lui  già  crefcon  fopra  la  ceruice  fiiuederà  la  Jita  regia  alta,e  fuperba, 

Di  ceruo  à poco  à poco  un  par  di  corna.  T rafuoi  regti  parenti  in  quello  flato  ? 

Il  najò  entra  nel  uifio  , e la  natrice. 0 quiui  pa  fiera  le  ghiande,  e l'herba,  , 

I\etta  aperta  più  fiotto,  e' l mento  torna  Fra  mi  Ile  dubbtj,  e moni  imprigionato f 

Dentro  in  fefleJJo,e  in  modo  ui  fi  ferra , Mifiro  lui, nè  quel,nb  queflo  agognai, 

Che  la  bocca  uicn  mufio,  e guarda  in  terra.  Ottetto  il  timor  no  uuol,qttd  la  uergogn * 

Quello  affretto  sì  uago,  e sì  giocondo,  Mentre  fra  fie  col  non  perduto  ingegno  i 

b’ animai  bruto  noua  fórma  prende T rouar  pefa  al  fuo  mal  pur  qualche  ficàpo. 

S' allunga  il  collo,e  dotte  egli  era  tondo , Fu  pentito  da  i cani, e ne  dierfegno 

Diuenta  piatto,e  per  lo  taglio  pende . C ol  [olito  latrar  Tero , e Melampo. 

Sedi  peli  ei  fu  già  purgato,e  mondo,  ‘ Fa,  unito  dal  timor,  tofio  ri  dtfegno 
Hor  nuouo  pel  tutto  macchiato  il  rende.  D'ufcir  del  bof  co  in  ben  aperto  campo. 

Da  quattro  pii  quel  corpo  hor  uien  foffrefo  C he  sì  leggier  fi  [ente  efler  nel  corfo  , 

Che  già  daua  à due  piè  fouirdsio  pefo.  Chenonpcnfa  trouar  miglior  foccorfo. 

Quel  fiubito  timor, quell a paura--,  Tenfit  forfè  atunrpar  tanto  nel  piano , 

Che  fuol  ne  i cernì  fiore,  à lui  s ’ aggiunge  ; Clse  i can  debbian  di  lui  perder  la  uitta , 

£ vedendo  ogni  Tdinfagià  [intra,  E poi  f alitar  fi  in  Eremo  più  lontano. 

Che  forte  il  grida, e minacciando  il  punge.  Così  perdendo  il  bofco,il  campo  acquifla ; 

Doto  la  fèlua  è più  frondofa,  e [cura.  Magli  ufeirà  ottetto  òifegno  unno , 

Fuggendo  ttàda  [or  più  che  può  litnge.  - Che  già  dii folto  efee  una  turba,  mifia-* 

Si  marauiglia  ei,  che  non  sà  l'intero  di  cani, di  cannili , e cacciatori, 

De  T eJferfuo,di  corrtr  fi  leggiero.  - Empiendo  il  del  difirida,  e di  romori.  . 
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Mcquifla  il  ceruo  per  quella  campagna-»,  Quei  ueltri  con  gli  orecchi  alti,  & intenti 

E moflra  hauer  la  gamba  piu  leggiera . Dà  piu  fcojje  hor  da  queflo,hor  da  ql  calo ; 

1 veltri, tur  chi  d’Italia,  e di  Spagna  E fan  gemendo  certi  lor  lamenti , 

Son  men  difcoFìo  à la  cacciata  fera . Con  certo  flebil fuon,  che  monFhran  quoto 

Di  Cor  fica  i cangroffi,  e di  Bertagna  Han  uogfia  d'ire  à infanguinar  i denti 

Fan  dopo  i ueltri  una  piu  giraffa  fcbiera.  Tfe  l'animal,cb'anchora  è lungi  alquato  : 

So  queiitbe'l  fentir  pria, piu  lugi,  e fiochi.  Ma  quei  cacciator  prattichi , & accorti , 

1 bracchi  de  la  Marca, e i temer  Franchi.  Ter  far  Uffa  migliorali  tengon  forti . 


Scorre  il  ueloce  ceruo  Halli, e monti , Clamai  nel  uolto  à l' animai  cacciato , 

E folta  fòffi,e  macchie, e paffa  tua.  j Sciando  incontro  ti  uicn,non  dei  far  laffa , 

Ter  linea  retta  i con  ueloci , pronti  Terch' egli  fguinga  lo  fcontro  da  un  Uto , 

Cli  corron  femprc  à trauerfar  U ut  a-»,  \ E feorrer  lafcia  il  cane , c innanzi  paffa. 

Il  paffar  fpeffo  di  foffi , e di  ponti  . Il  ueltro  dal  grand'impeto  sformato 

Tien  molto  à dietro  Ucaualleria,  7^on può  tener ft,e  trafportar  fi  laffa, 

JCli  equeflri  cacciator  non  f m sì  preffo,  E h fugace  helua  acquisì  a molto 

Ter  che  impedita  è la  lor  uia  più  fpeffo . Tratta  che  poffail  can  uoltarle  il  uolto 

Colui, che  più  uidn  fogne  la  traccia,  Hor  ecco  il  ceruo  affaticato , c Ufo 

Siqfi  fòrte,  ógiudicio,ò  il  lìeflrier  buono.  Con  debtl  corfo,e  con  la  lingua  fimi. 

Ter  far  fapcre  àgli  altri  ou’è  U caccia  Che  giunge  al  trijìo,  e sfortunato  paffo  , 

J)à  fiato  al  corno,e  fa  fornire  il  fuono,  , Dotte  l'attendon  quei  due  cacciatori. 

Quei, che  non  fanno  oue  uoltar  la  faccia  Egli, che  gli  conofce,afferma  il  paffo , 

Ter  U diflantia,cbe  infiniti  fono , £ fermagli  occhi  in  quei  fuoi  fer nidori , 

Cbe'l  uario  corfo  gli  ha  (parfì  d'intorno  , E detti  haurebbe,  s'Iraueffe pomo. 

Si  dnzjan  tutti  ouegUmùta  il  corno.  Il  Signor  uoHro  io  fon, datemi  aiuto  : 

Già  il  ceruo  prefo  banca  tanto  uantaggio.  Mule  parole  mancano  àU  mente 

Che  non  era  lontan  forfè  à faluarfi  ; £ non  può  efprimer  fuor  qind  che  uoria  : 

Ma  uenne  l infelice  in  quel  uiaggio  ja  -pece  di  parlar  gemer  fi j ente ; 

In  due  fui  gentiluomini  à scontrar  fi  ; Tlir  à i fuoi  feriti  il fuo  gemito  inaia.  ' „ 

C haaeau  del  mago  dì  fuggito  il  raggio  Quei,chelueggon  fermato, immantinente 

In  quella  partc,oue  bora  cran  comporli,  eli  uan  di  dietro,e  i can  lafcangir  via. 
-Che  nel  cacciar  dt  prima  tran  perduti  II  ceruo, che  Ufciarfi  i ueltri  uede. 

Da  gli  altrui  maggior  caldo  era  uemti.  affretta  più  che  può  fio  Fianco  piede— >. 

Hor  mentre  aripofarfi  erano  a l’ombra , Eper  quei  luoghi  oh egli  hauea  feguito 

Su  l tncTgo  giorno i Ufi  caualieri , Tiù  unite  fiere  affai,  uien  feguito  efìo: 

Q^eFgran  rumor  l orecchie  Uro  ingobra  Magia  fluide  il  corfo  hauer  fornito, 

J)i  cat:,di  cacciatori,  e di  deFiricri . ch’è flaco,e  i frefehi  ueltri  ha  troppo  ap~ 

Subito  l uno  cl  altro  il  bofeo  tgombra-»  Ecco  nel  fianco  l’ha  Tigri  ferito,  ( preffo . 

Co  i frefehi  udiri  à Uffa  atti , eleggavi  > Licifcain  una  orecchiai  l dente  ha  me  fio; 

Chi  fi  sforxan fornendo  gli  altri  cani  £ l’ han  già  inginocchiato  al  fuo  diffetto , 

%A.  piu  poter  d ufoir  lor  de  le  morii.  Stracinando  à più  poter  l’ignoto  petto  . 

Quiui 
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Oiàul intanto  arriuarfu  i lorcortaldì 
Quei, che  lafciaro  i can poco  lontano, 

E paion  ben  iiolonteroji,c  caldi, 

Chel  ceruo  uccifofiaper  la  lormano. 
Giunti  no’l  tocc  angioina  fiondo  f aldi 
Tutti  cercan  co  gnocchi  il  monte, e' l piano 
E quelli, e quegli, Mteon  chiama, e grida, 
Melò  eh’ Mteon  fia,  che  il  ceruo  uccida. 

il  ceruo  al  nome  fuo  leua  la  tetta , 

E par, che  dica:  lo  fon  dammi  foccorfo. 
Ma  l’uno,e  l’altro  can  tanto  il  moietta, 
Cb’à  lor  fi  uolge,e  placar  cerca  il  morfo. 1 
Quetto,e  quel  cacciator  gridar  non  retta , 
E far  fegno  al  Signor,  ch’affretti  il  corfo , 
Mi  lor  fignor,che  già  credonfioprirC-S 
Fra  quei,che  di  lontan  ueggon  uenirt-J. 

Giunge  intanto  de  i can  la  prima  fchiera 
De  i prefti  ueltri  affaticati , e ingordi 
Di  far  fui  dorfoà  la  cacciata  fera 
1 mufi  loro  infanguinati,e  lordi. 

Ei,che  non  ha  la  fua  fauella  uera , 
Temendo  prega  i can  Jpietati,e  fiordi, 

G inginocchiato  à lor  fi  raccomanda. 
Fùlgido  il  mito  à quefla , e à qtla  banda  m 

Duetto, e quel  di  quei  due  dìuenta  roco , 

E fi  duolychei/ignor  non  è prefente; 

Jfè  puòguttar  di  quel  piacere  un  poco , 
Di  fi  degno  fpettacolo  niente^.  . 

Mail  mfer,cbe  non  è fuor  di  quel  loco, 
?gc  uorrebbe  del  tutto  effer  abfente. 

Che  uede  ejferperlui  jfiettacol  tale , 
Ch’altri  gu)ìa  il  piacer, ci  fente  il  male. 

E tanto  p iù, ch’ogni  altro  cane  è giunto. 

E par, che  mordan  tutti  quanti  à proua. 
7i_è  più  fi  uede  nel  fuo  corpo  un  punto. 
Da  poter  dorili  una  ferita  noua. 

Co  fi  Mtteon  al  fin  fiefo,  e defunto 
Da  i cacciator,  che  giungono,  fi  troua. 

E co  fi  ucndicata  effer  fi  diceva 
La  Dea  contro  quel  gioirne  infelice, .- 
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Ter  quetto  in  gran  rumore  il  mondo  uetrn  ' . 
Ter  la  gran  crudeltà,che  usò  Diana-* 

E la  parte  maggior  conchi ufie,  e tenne,  • 
Che  fu  troppo  crudele,  & inhumana.  Z 
'Efon  mancò  già  chi’l  contrario  fottenne. 

Che  per  ficruarfi  & incorrotta, e fimo-*,. 

La  fama  d’ effer  ucrgine,e  {incera-*, 

Douea  in  quel  cattigo  effer  feuera-> . 

Sopra  ogri altro  Giunon  la  loda  fortes. 

Che’ Ifaceffe  morir  con  quel  mar  toro  , 
jqo per  ragio,  ma  perch  ella  odia  à morte 
Cadmo  co  i figli, e tutto  il  / angue  loro. 
L’odia , che  per  Europa  il  fuo  conforte 
Già  non  fi  uergognò  di  farfi  un  toro . 

Ter  una  hot  piu  che  mai  fofpira,e  lague  * 
De  l odiofo  à lei  Sidonio  fingile 

Giunon  fapea  non  fernet  gran  dolore  , 

Ch’à  Gioue  il  core  ardea  noua  facella , 

Che  fiemele  gode  a d'ingiuflo  amore , 
Ch’allhora  il  primo  hauea  grado  di  bella  t 
Figlia  al  primo  di  Thebe  Imperatore , 

M cui  già  tolfe  il  turo  la  forella. 

Hor  qnefche  fa  Diana,  le  rammenta, 
Cornelia  à uendicarfi  è troppo  lenta . 

Dime,  che  da  ciaf  cim  uendett  a è prefa 
Contra  quefla  impudica, e infame  gente, 

E Giunon,  che  ri  è più  d’ogni  altra  offefa , 

Si  fia  da  parte,  e non  fc  ne  rifente. 

Ogni  almaiUuttredi  giuflitia  acce  fa. 

Di  defio  di  uendett  a arma  la  mente: 
lo  flomi,e  ognuna  homai  Gioue  mi  toglie 
E pure  io  fon  di  lui  forella , e moglie. 

Sorella  io  ben  gli  fon, ma  moglie  in  uano 
Mi  chiamo  piu  di  lui, fe  piu  no’l  godo, 
S'ogrihor  l'empio  figliajhro  di  Vulcano 
Con  nnouo  amor  me  l toglie, e nouo  modo . 
M a ben  di  quefio  amore  al  tutto  uano 
Farò  quel  forte  indi] folubil  nodo , 

Ond'ha  legato  il  mio  marito, e prefo. 

Con  modo  non  più  ujato , e non  più  intefò. 
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Rema  ejfer  del  del  detta  non  voglio , SoJpira  dal  profóndo  del  fuo  petto 

7$ jeder  più  fui  mio  fublimefeggio.  La  finta  Dea, con  non  finto  fofriro , 

Se  non  isfogo  in  modo  il  mio  cordoglio , Tercbe  quel,che  la  gioitene  l'ha  detto , 

Cb’à  lei  dclidcrar  non  fappia  peggio , Ha  r addoppiato  in  lei  l odio, e l mar  tiro. 

Madre  di  l feme,ond'io  madre  ejjì  r foglio.  Bramo, che  queflofia  Gioite  in  effetto , 

yuol  farfi,egià  ne  grane  à quel,  ch’io  ucg  Ch’ogni  dì  teco  adempie  il  fuo  defin , 

Del feme  del  maggior  celcfic padre,  (gio,  Terch'altri,diJfe..con  mentiti  affetti. 

Di  cui  fola  Giwion  hebbe  ejfer  mairc-j.  Macchiar  piu  uolte  i piu  pudichi  letti. 

Contra  lei  vendicarmi  in  una  uolta  Tfon  bafla,ch' egli  dicea  effere  Dio, 

yoglio,e  contra  l'ingiufto  mio  conforte  : Se  non  dà  del  fuo  amor  piu  certo  pegno , 

E farò, che  cofiei  farà  fi  fìolta-j , Tcrò  fe  uuoi  feguire  il  parlar  mio. 

Che  di  fina  bocca  chiederà  la  morteci  : Ho, che  j opra  di  ciò  tu  chieda  un  fegjnoi 

E uorro,cbe  le  fia  la  uita  tolta  Che  come  ci  per  dar  loco  al  fuo  defio, 

DaGiouefuo,da  chi  l’ama  fi  fartela.  te  difende  dal  cele  fi  e regno , 

Cofi  s'auolge  in  una  nube,  efcnct<_j  Tgon  uenga,come  fuolfotto  human  velo , 

In  terra,e  uerfo  Thebe  il  carnin  prende.  Ma  con  la  maefìà,  eh' ei flà  nel  cielo. 

Gin-jqon  pria  da  fia  Dea  le  nubefgombra , Venga  nel  fuo  decoro,  e jeco  portela 
n.°nc  Che  di  forma  fenil  tutta  fi  uefic-J,  Le  regie  infegne,e'l  fuo  diuin  flcndore_a, 

ta  La  bianco  il  crin,di  color  morto  adombra  Come  quand’egli  uà  da  la  con  forte , 

ucc—  il  uolto,e  crejpc  fa  le  guance  mefie^J  : Ter  tor  piacer  del  coniugale  amore. 

chu . fili  nello  antico  quell  'aria, e quell’ombra , Cofi  fé, eh’ ella  dimandò  la  mortela. 

Quel  velo  al  capo,  al  dojfo  quella  uelle  Che  non  vedendo  il  fimulato  core 

DàfCb'una  vecchia  balia  hogi  tifa,  et  bave  De  la  finta  nutrice, il  dì,  che  verme , 

che  tien  del  cor  di  Semele  la  chiave. -a.  il  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne^. 

Sapea  tutto  il  fuo  amor,  tutto  il  fuo  intento  Senza  feoprir  qual  dono,un  don  gli  chiede: 
Bcroe  Epidaura , di  colei  nutrice . Ma  uuol , che  Giove  pria  prometta  farlo, 

il  tardo  parlar fiuo,i andar  fuo  lento  Egli, eh’ altro  non  brama,altro  non  vede. 

Ben  finger  sàdt  lei  l' imitatrice , Che  piacere  al  fuo  am  or  e, e contentarlo , 

Hor  prefo  un  vario , e gran  ragionamento  liccio  ch'ella  habbia  indubitata  fede, 

Za  Dea  con  quella  giovane  infelice , Che  fe'l  promettergli  è per  ojferuarlo 

L’aggira  con grand àrte,e  al  fin  li  mone  Ter  quel  fiume  infernal  promette, e giura, 

jl  ragionar  fopr a l’amor  di  Giouc-J.  Ond’bannogli  alti  Dei  tanta  paura. 

Quanto  è,che feco  non  fece  foggiorno.  Lqgiouane  mal  cantale  defiofiu> 

Le  chicde,e  come  ^imor  per  lei  l’accenda.  \bfj*edcr  cofefopr’bumane,  e noue , 

Ella  rifonde  : E non  paffa  mai  giorno,  jg  on  fapendo  la  morte  effere  afeofa 

Ch'egli  p troppo  ardor  dal  cui  non  fenda  Ter  lei  nel  donzella  uorria  da  Giove, 

Tur  dianzi  f n’andò, fia  di  ritorno  Gli  dice  burnii  la  fronte,  e uergognofa , 

Diman, fecondo  ha  detto,ch’io  l' attenda.  Che  come  amor  uer  lei  di  nuovo  il  move, 

E femprc, ch'egli  uinic,ha  per  cofiumi^r  la  fua  maefìà  cekfte  uegra-t 

Torfi  meco  à giacer  sù  quefle  pimela. , Con  l’arme  marcò,  e con  la  regia  infegna. 
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'bici  modo, eh’ à la  ffofa  ei  s’  apprefinta,  Quando  fi * poi  perfètta, e ben  matura-, 

Quando  uuol  fico  il  coniugai  diletto.  La  degna  prole, eli  in  due  ucntri  crebbe , 

Di  darle  Gioue,  infitta  uoce  tenta;  ' Gioue  da  fi  fficcolla,e  ne  diè  cura 

Ma  no  può  far, che  ella  non  l’habbia  detto  -4d  Ino, una  fua  zia,  che  cura  nbebbc-t , 

Gli  preme,e  duolfi,e  più,  che  fi  rammenta  La  qual  fi  ben  di  Giuno  batte  a paura-, , 

Del  giuramento  fligio,on(t  è cofiretto  “Non  mancò  al  nipoti  a di  quel,  che  debbet 

Di  compiacer  in  modo  a defir  fui , ji  le  iqtr.fe  Tfiifitde  il  dih  di  nott(_j , 

Che  luiprtui  di  lei, e lei  di  lui.  Cb’afcofò  il  nutrir  poi  ne  le  lor  grotte-'. 

Gioue  da  quello  errar  cerca  ritrarla , Queflofii  il  padre  Bacco,  e linuentore 

Moftrando  il  grazie  mal, ch'indi  s affetta  : Del  meglior  culto  àia  feconda  uitC-J , 

Ma  tutto  quel,  che  le  fuade,e  parla-, , che  la  dolce  vita, e quel  diuitt  liquore 

Bende  la  donna  incauta  piu  [off  etto-».  Terge  al  foHegno  de  le  noftre  uitC->. 

E quanto  piu  difficile  nel  farla-»  Hor  mentre  egli  è d’ogni  periglio  fiore. 

Di  ciò  contenta  il  troua,piu  l’affretta-, , 6iumn,che  flar  non  fud  mai  finza  lite , 

Che  già  fuffition  l’ha  prefa, e ùnta,  Fedendo  in  mila  affai  turbato  Gioue , 

Ter  quel, ch’udì  da  la  nutrice  finta-,.  ■ . Ter  piu  turbarlo  un’altra  lite  moiics.  ■ 

Fedendo  alfin,ch’ogni  fuo  priego  è nano,  Staffi  Gioue  turbato  per  la  morte.  J, 

Si  torna  Gioue  al  cielo,  oue  fi  nelle  Ch’ogni  fua  gioia,  ogni  fuo  ben  gli  ha  tolto 

Delfuofflendore,e  poi  di  mano  in  mano  F’lpmge,c  rode  quel  pcnfier'di  forte , (to 

Di  nuuoli,di  uenti,e  di  tempefits , Che  qual  fìa  ditro  il  corfitor  moHra  il  uol 

Edilampi,edituoni,ealfinemmano  » Di  quefìo  s'affiiggea  la  fua  conforta , 

Toglie  il  terribil  folgore  cdefle_j , che  fiorgea  il  fuo  defio  lafciuo . e floltóì 

Tfonperò  il  piu  danno  fi, orni  fi  sforza  E questo  tal  trauaglio,e  duol  l'apporta , 

Di  fiemargli  l' or dor,l' ir a,e  la  forza-».  C’hagelofia  di  lei, fi  bene  è morta-»' 

7{on  queUch’arfi  il  centimano  Tifone  fyè  può  tener  fi  d'ira,  e rabbia  acce  fa. 

Toglie, che  troppo  è quel  tremendo, e fòro.  Finta  dal  duol, che  non  le  uenga  detto. 

Ma  fia  quei  di  minor  conditióne  *-  Che  cofa  tanto  riha  la  mente  offefa. 

Sceglie  il  manco  nocino,  el  piu  leggfar&Q  Che  uifk  fi  turbato  ne  l'affetto  ì 

E co  fi  Gioue  contentò  Giunone-' , 'Tenfate  forfè  à nuoua  rete  te  fa-,  ; 

Che  colà  non  potè  l'affetto  urrà  Ter  farmi  ogni  hor  fiaruedoua  nel  letto? 

Soffrir  di  lui,quando  in  tal  firma  apparfe  Tenficr  nel  uer  da  trame  honore , e frutto 

E de  l’amante  il  don  l’accefi,  & atfi-a.  Degno  di  quel  gran  Dio,che  regge  il  rutto. 

L'infante  che  nà corpo  era  imperfetto,  -infinite  ragion  creder  mi  fanno , 

De  l' infelice  donna^he  s' acce  fé.  >,  C/;4  l’huo  maggior  cotèto  amore  arrechi, 

Che  del  fimo  di  Gioue  banca  concetto,  To*  che’l  poter  fi  jfefìo  ufi, e l’inganno 

Dal  uentre, ch’aprir  fece, il  padre  prefi  : Tei • uenire  à quegli  atti  infamie  biechi; 

E fi  creder  uogliam  quel,  cioè  ùen  detto,  ‘ Corrctt  al  uofìro  biafmo , al  uoHro  danno 

, Con  tanta  indolir  ia  à quel  fiocini  s’attefe  Ter  fo /tirchia  lafiiuia  in  fini,  e ciechi  : 

Ch’unito  m tempo  à l'utero  del  padre—) , Che’  l fin  d' amor  per  noi  fuaue  è tanto , 

firn  quei  mefwnde  manco  la  madrK-j.>  Che  ni  fiala  ucrgognapor  da  canto. 

*■'  ‘ Ma 
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Ma  ben  nacqucr  le  dome  per  f&tire 
Tutti  quanti  i martir, tutte  le  doglie^. 
L'effergrauida,e’l  du4  del  partorirei  , 
E'I  nutrir  tocca  J la  [contenta  ni  gite. 
Quefio  e il  noflro  piacer,  quello  ì;  l gioire , 
Quefio  frutto  d'amor  per  noi  fi  coglie. 
Ciò, che  di  male  ha  il  matrimonio,  cl  nofiro 
Ma  il  piacerai  contento  è lutto  il  uottro. 


E che  qneTlo  fia  il  uer,  poniamo  mente  ■ 

chipj/i  maggior  aera  in  adornar  fi. 

Le  dom:e Jol per  allettar  la  gente , 

^,4  lire  non  fiwlian  mai  , che  belle  farfi. 
Benuede  qucjio  ogrìun  palefemeiitc. 

Io  non  parlo  di  quel, che  dee  cclarfr. 

Che  uoi,fe  come  à l’huom  ui  [offre  boneflo , 
Far  csle  à la  [coperta  anebora  il  retto . 


Marauiglia  non  è dunque,!  amora 
Del  foco  fuocofi  JpcJJòu  accende  y 
E non  curate  punto  del'honore  ; 

Tal  gioia , e tal  piacer  da  uoi  fi  prenda. 
l 'fon  ci  penfate  più,sfògate  il  cora , 
Gite  à tr  ouar  l’amica,che  u attenda, 

E frenica  hauer  d’bonor,ne  d’altro  cura t 
Dite  luogo  al  diletto, e à la  natura . 

Jfpnpotè  far  allhor,che  non  ridef/a 
Gioue,  bench' altro  hauejje  in  fant*fiat 
fedendo  le  querele  ttrane,e  ffieffe  » 

Che  la  moglie  monca  per  gelo  Ha. 

Tfrè  fi  potè  tener,  che  non  dice  fra  » 

Che  daua  qualche  inditio  di  follia 
jl  dir, che  l'huom  più  fi  copiacela, e goda. 
Quando  conia  conforto  amor  Comoda-* 


Ben  raddoppia  in  Giunon  l'orgoglio,  e l’ira 
Quella  ingiutta,&  infame  opiniona  • 

£ tanto  più  le  preme,  e fe  n’adira , 

Quanto  più  uede , ch’egli  al  uer  s’oppone. 
Tr oua, che  quel  piacergli  huomini  tira 
Fuor^d’ogni  honefià,d’ ogni  ragione  : 

Tfr  tien,che  tanto  à loro  aggradi,  e gioue , 
' Da  poi  che  tanto  non  le  sforma,  e molici. 

Replica, e dice,e pur  cerca  prouare , 

Che  l’huom  più  dolce  frutto  gatta, e coglie 
Eglilalafciaàfitomodo  sfogare  , 

E in  patientia  ogni  co  fa  fi  toglie, 
oil  fin fi  ilpunge,ch’ei  rifronde,  e pare 
Tiù  il  marito  ettinato, che  la  moglie -j  t 
E uuoUche  ne  le  donne  al  fuo  di/petto 
Sia  ferola  par agon  maggior  diletto . 


E fe  par,c’habb'ia  l’huom  maggior  piacere,  Doppo  molto  garrir  conchiufo  fue-a  t 

Ch’ei  pregaci  ferue,ei  narra  il  jùo  morto-  Ter  por  filentio  al  lor  ridicol  piato , 

E con  dijficultà  le  donne  hauere  ( ro.  Che  dicefie  ciafcun  le  ragion  fucs 

Tuò,fe  non  jpende  i prieghi,  il  tòpo*  l’oro  jld  un,che  mafebio,  e frmina  era  ttato. 

Quetto  auuienahe  le  leggi  fùr  freucre , Fu  [emina  un*  Molta,  e mafehio  due 
Che  conofcendo  t ingordigia  loro , Vnhuom,ch’era  Tirefia  nominato ; 

Ter  come  infame  cjjèr  mottrata  à dito  £ fpefjo  hor  donajhor  buoni guttati  bone* 

Donna, eh’ altri godea, che’ l fuo  marito.  I frutti  del  figliuol  di  Citherc*->. 


Che  fi  non  rafrenaffe  quefio  alquanto 
Quel  defio,che  te  donne  hanno  di  nui  ; 
Jjbucm  pregato  fari a da  tante a tanto. 
Che  uopo  non  gli  [aria  pregare  altrui. 
Qjtefto  è quel  che  ui  tien  i che  fe  far  quanto 
Sta  bene  à l’huomjecito  fbffe  ò uui  ; 

S arette  al  proferir  tanto  per  tempo , 

Che  Chm  non  ffrederia  priegotoro>  ò tipo. 


Tiù  ttrano  cafro  mai  non  fit  fevtito , 

Tiù  degno  di  memoria,  e di  fluporcs  > 
Cb’ effondo  quefliun  giorno  d cafro  gito 
In  un  bofeo  à fuggir  le  più  calde  horcs  » 
Vide  due  fcrpi  ',la  moglie  il  marito , 

Che  congiunti  godean  del  lor  amore  : 

E con  un  ceno  à lor  battendo  il  tergo 
FCfCb’al  lor  fin  cercar  più  occulto  albergo. 

» Jpena 


> ^ pena  dà  net auree,e  uaghe pelli , 

Che  gli  uien  l'effer  fuo  di  prima  tolto. 
Manca  la  barba, e crcfce  ne'  capelli. 

Si  fa  piu  mollCfC  delicato  il  volto. 
S'ingroffa  il  petto, e fuggon  tutti  i udii, 

Si  ritira  entro  al  corpo, e fla  fepolto 
Quel, che  dislingue  da  la  donna  l'Ituomo 
Tal  che  fi  ritroua  donna,  e non  fa  corno . 

Trono, eh  e la  Tintura  ha  molto  à fdegno 
Cheimpedifce  i diletti  naturali , 

E fe  n'adira  forte,  e talhor  fegno 
Kfe  fa  con  Marii, & infiniti  mali. 
Difpiacque  à la  atura, che  quel  legno 
Tolfe gli  abbracciamenti  lor  carnài^ 

JL  gl' indolciti ferpi , e dimoflrollo  » 
-dllhor, eh' irata  dijfe,e  trasformato. 

Del  feffo  io  uoglio  farti  per  tua  doglia , 

Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna , 

_ Acciò  che  quando  n basterai  piu  itogli*-/, 
T'impedifcailbaflondelauergogna.  , 
Mal  ungo  rio  feguì  la  noua  {foglia, 

E de  l'honorfchernendo  ogni  rampogna , 
Toco  pafiò,che  per  effer finga 
Hauria  potuto  dar  quella  {enterica. 

Si  fa  ben  proueder  fccretamcnte 
Ter  finis  far  la  fna  uoglia  impudica 
T irefia,ma  non  tantoché  la  gemeva 
T\on  ueda,non  ne  mormori, t noi  dica. 
M.hi  come  donna  fi  fcuopre  fouente 
De  l'honor,dife  fte{Ja,poco  amica , 

Ch’à  dishonesìo  amor  ccda,e  compiaccia , 
Tenfando,che  fi  celi , e che  fi  taccia. 

/ Ben  fortunata  fi  pub  dir  colei , 

Che  non  dà  orecchie  à dishoneflo  inuito, 

E che  può  far, che  la  ragione  in  lei 
Finca  il  penfier  lafciuo,  e l'appetito . 

0 ben  fi  lice  cinque  mite,  e fei , 

Chi  fifa  contentar  del  fuo  marito , 

E non  la  lega  altro  impudico  nodo  : 

Che  so  gli  huomini  al  fin  nati  ad  ù modo. 


Fide  dopò  fette  anni,  che  fii  dorma , 

La  ferpe  j otto  à l arnorofa  foma-j , 

E diJfe;S'à  turbargli  l’huom  s indonna,  \ 

10  ub  provar, fe  la  donna  s'inhucma-/. 

Gli  batt  c,e  un  faio  allbcr,fi  fe  la  gonna.* 
Crebbe  la  barba,e  s’ accorto  la  chioma, 
Spianoffi  il  petto , e quel  ch’era  na fio  fio 
F fiondo  il  fi  per  huom  conofier  toflo . 

E s’è  uer  quei, che  molti  hanno  affermato, 
Quandi ei  l'ultima  uolta  gli  batteo , 

Folle  il  colpo  ritrar,chauea  menato. 

Ma  calato  era  troppo , e non  poteo  : 

Che  trono  fempre  in  fiminile  flato , 

Come  piu  uolte  eff>erfinga,feo, 

F onere  affai  piu  dolce,  e piu  foauc—>  : 

E però  il  tornar  ' huom  le  parca  granchi. 

Fo’(diffe)  ad  ogni  modo  cafligarti 

Fer  lm(ch‘cra  anchor  donna)la  Tratterà  : 
E intendo  il  tuo  maggior  piacer  leuarti , 
Toi  che  non  hai  de  la  vergogna  cura-/ . 

E quanto  era  colui,uo  anchor  moflr arti. 
Che  d 'impedir  l’ altrui  gioia  procura^  ; 

E co  fi  tolfe  il  ben  più  dolce  alni. 

Ter  la  dolce^ga,c  banca  tolto  altrui. 

jl  quefto  eletto  giudice  s’effofe 
La  di  ridicol  merito  tentior.C—*  : 

11  qual fruga  penjarui  fu,  riffofe, 

E la  fententia  diè  contra  Giunone— f . 

Le  man,fdcgnata,addoffo  ella  gli  pofe , 

E fuor  degni  douer  d'ogni  ragione , 

Come  shaueffe  à lei  fatto  un  J corno , 

Gli  occhi  innocenti  fuoi  privò  del  giorno. 

Cofi  perpetua  notte  il  mifero  bebbe—f , 

Ter  pagamento  de  la  fua  fentenga . 

E'I  I{r  del  cielo, à cui  molto  n increbbe,  . 
S off  afe, che  l faceffe  in  fua  prefenga: 

Ttro  che  giufìo  à un  Dio  già  non  farebbe 
M l’oprar  d’alto  Dio  far  uiolenga  ; 

Tur  per  ricompenfar  quel  rio  dcjtino, 

De  le  cofe  future  il  fe  indouino. 

Cofi 
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Così  diè  Giouc  ricompenfa  in  partii 
Mi  mifer  buoni , c’bauea  perduto  il  lume, 
E per  dirlo  la  Fama  in  ogni  portela 
Toflo  (piegò  le  fue  veloci  piume; 

Come  in  Boetia  un  cieco  uè , che  l'arte: 
I)’ indovinar'  il  ucr,faper  profumerà. 

E ’n  poco  tempo  da  tutte  le  bande_j 
Vi  concorfe  à trottarlo  un  popol grande. 

Quel  uuolfapere  il  fin  d'una  fua  lite, 

E quell’ altro  il  fvccefiò  d una guerra-*. 
Chi  di  fanciulli  le  future  uite. 

Chi  s’un  alfnte  è uiuo}ouer  fo  tterra. 
innamorate,  e gelofe  infinite 
Corron  da  tutti  i lati  de  la  terrai . 

Ei( fecondo  che  lor  la  forte  uiene  ) 
Tredice  ad  altri  il  male,ad  altri  il  bene. 

D’vna'bjinfa  arfegià  lo  Dìo  Cefifo , 

Detta  Liriope,  che  di  Tcti  nacque  : 

£ potè  tanto  il  fito  leggiadro  uijo , 

Ch' ci  la  sfòrzo  ne  le  fue  limpid' acque . 
Tfebbe  ella  un  figlio, nomato  TJarcìfo , 
E dato  che  fuor  l'bebbe,  andar  le  piacqui 
M quel,  che  l'occhio  efleriore  ba  feuro, 
Macon  l interior  uede  il  futuro  » 
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Dal  dì,che  l'empio  fuo  deflino,efato 
Diè  per  natale  al  mifero  garzone. 

Sopra  tre  luflri  era  tre  uolte  andat  0 
apollo  da  la  Vergine  al  Leonc_j, 

Quad' egli  uq  volto  banca  sì  bello, e grato. 
Ch'innamorava  tutte  le  perfonc 
Di  qual  fiuoglia  grado,e  qualitadc, 

D' ogni  affar,d’ ogni  feffoye  ctogni  et  ode. 

Le  fattezze  del  uifo  cran  sì  belle , 

Ch'ogni  uolto  più  bel  fcan  parer  nullo  ; 
Erano  in  modo  adulte,  e tenerelle, 

Ch'io  non  fo,s’eragiouane,  ò fanciullo. 

£ maritate, e vedove,  e donzelle 
Mrdean  de  l'amorofo fuo  trafittilo. 

7fpn  vera  cor  fi  mondo,  nè  sì  caffo , 

Che  nò  haueffè  allhor  macchiato, e guafio. 

Ma  fu  cotanto  altièr,cbc  non  tenea 
De  le  più  feelte  vergini  pur  cura. 

Se  lamor  uirginal  non  gli  preme  a->: 
Dotte  più  l’huomo  invita  la  natura: 

Ben  può  penfarft  quel , che  far  douea 
Di  qualche  donna  uedoua,  e matura. 

Si  riputò  fi  bel,nobile,c  degno, 

C'hauea  ciafcù/uor  che  fe  (ìeffo,à  fdtgno. 


Dotte, poi  che  fu  giunta,  dbnandollo , 

Che  per  virtù  de  la  fuaprofètia 
Mi  figlio  predice fe,c'hauea  in  collo. 

La  forte  della  fua  fi  ella  natia, 

Tfo'l  potendo  qeder,con  man  tocollo , 
Tot  con  quefio  parlar  la  mandò  uia, 

Cb’ un  uiitcr  longo  à lui  faria  conce Jfo . 
Tur  che  non  conofcefiè  mai  fe  fiefiò. 

Torve  per  lungo  tempo  uan  quel  detto  , 

7gè  la  madre  nè  fu  mefla,  ne  lieta: 

Se  noti  dopoché  ne  fegtà  l’effetto; 

Che  fé  vera  la  voce  del  profèta  . 

Min  firmo  amore, ahi  troppo  caldo  affet 
Da  fòri  fi  (fi  intenerir  de  pietà,  ( to , 

Che  toglksii  à quel  mifero  la  vita , 

Tge  l'età  fua  più  ver  de, e più  fior  ita. 


Vide  un  di  quelle  luci  alme , e gioconde, 

Vide  le  bianche, e le  vermiglie  gote 
Vna  èginfa,  ch’ai  dir  daltrui  njpor/éteM, 
Ma  cominciare  à dire  ella  non  puotè  :> 

Bg pMica  il  tutto,  ma  il  parlar  confonde, 

E lafcia  foto  udir  f ultime  note  : 

Che  mentre  l'imo,  e l’altro  à dire  at  tède . 
il  parlar, che  precede, non  s’intende . 

Coflei,Ch'Echo  chimoffi , e chiama  ancora. 
Che  parla  fol  da  l'altrui  dir  commofi*->,  - 
Voce  fola  non  fu  nuda , com'hor*->. 

Ma  fórma, e quantità  di  carne,  c <f  offa: 
Ben  che  com’hor  quell' infelice  allhor/u> 

D efièr  prima  al  parlar  non  banca  pofia. 
L’ira  il  principio  al  dir  tolto  l’bauc/ui 
De  la  fempre  gelofa,  e mefla  Dcaj. 

Vn 
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Vn  parlare  hebbegià  tanto  froaue  Elianti  al  dir  £ altrui  folo  rifonde , 

j Qjefla,*  cui  manca  hor  la  loquela  intera  Sta  muta,e  non  ardifce  di  moHrarfi , 

Che  mai  non  bebbe  il  mòdo , e maco  hoggi  jLnTi  teme,e  nel  bqfrco  fi  nasconde. 

Donna  di  tanto  affabile  maniera,  (haue  E per  un  pian  ucdendol  diportar/i . 
Ogni  afrra  cura,faticofra,e  graue  fura  il  bel  uifo  fuo  fra  fronde, e fronde 


Fatta  hauria  dolce,  fracìle,e  legg  era: 

E l’vsò  fempre  mai  con  buona  mente 
Schiuando  riffe , e fiondali  fruente. 

Quella  mirabil  "Ninfa  ornata  e bella 
Fra  Ninfe  fra  Siluani,  e fra  Tailori, 

Con  l'eloquente  fra  dolce  fauella 
jLccbettaua  ogni  dì  mille  romori. 
Lagelofìa  Giunone  al  fin  fu  quella , 
Cbetolfe  al  fuo  parlar  tutti  gli  bonori; 
Ter  che  le  fue  parole  ornate,  e colte 
L'bauean  nociuto  mille,  e mille  uolte. 

Hauuto  bauea  Giunon  foffo  fofotto , 

Cbc’l  marito  non  fòfic  accompagnato; 

E mentre  già  per  ritrouarlo  in  letto  , 
Com'egli  fuol,con  qualcha  Tfinfr  à lato 
Colici  per  ouuiar  per  buon  ri  fretto. 

Che  qualche  crrorpoi  non  ne  foffi  nato , 
Intertenea  la  Dea  col  fuo  bel  dire 
T anto,chaueffe  tempo  di  fuggire. 

Gionon  de  le  parole  al  fine  accorta. 

Che  tante  uolte  intertenuta  l’hanno , 
Diffe:  La  lingua  tua  sì  dolce, e J corta 
Tiu  non  tri ingannerà,/ io  non  m’inganno; 
lo  farò  jì  la  fua  fauella  morta , 

Che  per  l’ innanzi  io  non  baierò  più  danno, 
lo  farò, che  potrà  parlar  sì  poco, 
Chenonpotràmaipiù  farmi  tal  gioco. 

E ben  diè  follo  effetto  à i deftr  fuoi,  " 
Hauendo  in  lei  per  fempre  lìabilito, 

Che  mormor affé  al  ragionar  d’altrui , 

El  fin  fol  del  parlar  frofie  frntito. 

Hor  uede,à pena  il  uifo  di  colui 
Si  bel,  cbe’l  brama  hauerperfro  marito, 
E’I  vorria  ben  con  le  fue  dolci  note 
Terfuader,ma  cominciar  non puote . 


Cógl‘occhu,ecerca  ogn’horpiù  d’accoffarfi 
il  mirargli  occhi  in  lui  fi  fifro  intende , 
Che  col  fuo  foco  dimore  il  cor  le  accende. 

Come  a una  face  ben  fecca,che  fritta 
il  fòco  ardere  à lei  poco  difeolìo, 

S’ alcun  quel  legno  Àie  fiamme  apprefentd 
*4  riceuer  il  fòco  atto,e  difroflo , 

Tria  che  giunga  talhor,  ratto  s’auenta 
Vna  fiamma, e l’accende, e l’arde  toflo: 
Tal’ ella  al  fòco  fuo  uolle  accollar  fi, 

E innanzi  al  giugner  fuo  s’accefi,  & arfe. 

Mentre l’accefa Ninfa Ufigue , el uedc-J , 

E qucfìa;c  quei  ticn  muta  la  fauella  ; 
Urtando  à cafro  in  certe  frafrche  il  piede , 
Fece  alquanto  romor  la  Njnfra  bella. 
Come  il  romor  e à lui  l’ orecchia  fiede , 
S’adobra,e  mira  in  quella  parte,e  in  qlla. 
E qui  forfè  qualch’un , diffe  ei  primiero 
Qualch’ un,dapoi  difi' dia,  e diffe  il  uero. 

Dii  quel  parlar  à lui  gran  merauigUa , 

Che  feorger  non  potò, d’onde  s’ufcio: 

Egira  intorno  pur  l’auide  ciglia , 

Indi  in  queflo  parlar  le  labra  aprio  : 

Non  ti  uegg’io,  ella  il  parlar  ripiglia , 

E chiaro  udirgli  fece , Ti  uegg’io. 

Nqrcifo  in  quella  portegli  occhi  porge  : 
Ma  teme  ella , e s'afconde.e  non  la  feorge. 

Stupifie  quei  de  le  parole  afiofe_j , 

E guarda  intorno  cinque  uolte, e fei  : 

Vien  quÀ,poi  diffe,ella,uien  qua,  rifrofi, 

E chiamò  quel,  c bauea  chiamata  lei. 

Di  nouo  intorno  à riguardar  fipofi, 

E diffe  : Io  t'odo, e non  fi  chi  tu  fii. 

So  chi  tu  fei, difi’ efrla,e  ben  fapea  : 

Che  fri  di  lui, e di  nuli' altro  ardca->. 

Difie 
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Difl'eì  bramofo  di  Capere  it  reflo , 

Toi,cbe  tu  fai  chi  firn,  godiamoci  inftcme, 
0 come  uolentierrifofe  à quello , 

Cb:  fopra  ogn altro  affar  q itilo  le  preme. 
Dice,  Godiamoci  infume, & cfce  preflo 
Del  bofco,e  fi  difcopre,e piu  no  i temevi. 
Che  quel  parlar  da  mani  fe fio  auifo. 

Climi  potrà  goder  del  fuo  Igarcffo , 

Mentre  al  collo  forato  ella  difende , 
Teruolerlo  abbracciar/ aitare  braccia , 
Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difendei, 
Quando  fagge  da  lei , quando  la  [caccia, 
jqon  t’amo, ci  dice. ella  il  parlar  riprende , 
E dice,T'amo,e  poi  forfè, che  taccia. 

Tqi  amar  ti  ungi  o,ei  fegue , e la  rifiuta. 
Dice  ella  amai'  ti  uogiio , e poi  fta  muta . 

Tjarctfo  al  fin  fi  figge,  e non  la  mede , 

E da  gioitane, e fciocco  ftgouerna . 

„ Chi  come  ella  frafefi  lagna, e dole , 
Vedendo  fi  sì  bella,  e eh' ei  la  fcherna: 

E s’haueffe  Cantiche  fue  pai-ole , 

E poteffe  dar  ftor  la  doglia  interna  ; 
Tianger  fariano  i fuo;  mutilamenti 
La  terra, il  culo,  e tutti  gli  elementi . 

Quanto  fia  lafua  ulta  afra,  e noto  fa , 
Mostra  to  flratio  de  le  chiome  bionde. 

Si  batte, e grafia,  e comparir  non  ofa 
fra  l altre, e ne  lefelne  fi  na fondeva . 

Si  uiue  in  qualche  grotta  caucrnofa , 
Dotte  tal  uolta  à l'altrui  dir  rifonde ; 

E crefee  ogn  hor  più  l'amorojò  foco , 

. Che  l'arde,cla  confuma  à poco  à poco. 

Quel  fòco,  ch’entro  la  diflrugge,  e coce, 
L’humore,e’l  fangite  ingrofjo  acr  rifolue . 
E tanto  confumando  al  corpo  noce , 

Che  la  carne  fi  fa  cenere,  e polite. 

Mi  fin  fol  le  reflar  l'offa,e  la  uoce. 

Ma  toflo  l'offa  in  duri  faffi  ttolue_j . 
Stafii  hor  ne  gl’ antri,/ offa, e carne  priuo, 
Quel  firn,  che  folo  in  lei  rimafo  è unto . 


Oltrà  coHei  di  fregia  hor  quelle,  hor  quelle 
rìgarcifo,e l\ Amadriadi , e le  'tfapecs  ; 
Tgt  rnoiter  lo  patria  fonna  celefies , 
Minerua,ò  Citherea,  con  l altre  Dcts. 
Fra  tante, e tante  di  fregiate  tefte 
Cbiefe  ragione  à le  bilance  Ashce^j 
Vna,c  battendo  al  del  le  luci  fi  ]e , 

Con  le  braccia  eleuate  co  fi  dijfiuJ. 

Aflrea,ch'in  man  Ifl  retta  libra  porti 
De  la  giuHitia  del  celefle  regno. 

Facci  ragion  di  mille,  e mille  torti 
Contra  cofiui-.c'ha  tutto  il  modo  à sdegno. 
Fa,che  talmente  Amor  feco  fi  porti , 

Che  nel  mondo  n'appaia  illuftre  Jegno. 
Fa,c’habbia  quel  contento  à i dcftr  fui , 
C’ha  dato  eifemprc,&lpcr  dare  altrui^ 

Replicò  fòrte  cinque  notte , e fei 

La  Tginfa  igiuTli  fitoi  preghi, e lamenti. 

0 come  bene  esaudirgli  Dei 
Triache  i fitoi  raggi  Apollo  hauejfe  feti 
Lagiufia  oration,chefe  colei, 
il fuo  cordoglio,  i fuoi  fofiri  ardenti: 

Ch' un  amor  prefe  lui  piu  fòlle,  e [Ir ano , 
Che  mai  nafcejfe  in  intelletto  humano. 

Dentro  uriombrofa  felua  a piò  d' un  monte , 
Doue  uerdeggiaàlo  feoperto  un  prato. 
Sorge  una  chiara, e chrifl aldina  fonte , 
Che  confina  à la  linea  di  quel  lato: 

Che  quando  equidiflante  à l'Origontt^j 
De  l'Orto-, e de  l’Ocafo  è il  Sole  alzato , 
L'ombrofa  falla  del  monte  difendei, 
Che'l piu  cocente  Sol  mai  non  L’ offende . 

Quel  chiaro  fonte  è sì  purgato, e mondo, 

E l'acqua  in  modo  i lucida , e tra  fare. 

Che  ciò,ch’cgli  ha  nel  J ito  piu  cupo  fondo. 
Scoperto  àgi  occhi  altrui  di  fopra  appare. 
Hor  metro  il  sol  dà  il  maggior  caldo  al  mo 
7^el  pitto  ch’è principio  al  declinare,  (do 
Amor  menò  colini  per  cajtigallo 
A quejlo  puro,e  liquido  cristallo . 

F Arfo 
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xArfo  dal  Sole, e da  la  caccia  fianco  Moffo  da  una  (paranza  nana, e fciocca, 

Brama  il  ripofo , e più  trarft  la  fece.  Che  gli  dà  quell' imagine  diurna, 

^ Allenta  l'arco, e toglie  i dardi  al  fianco , ^Accolla.  in  atto  di  baciar  la  bocca , 


Ter  dar  fi,  dopò  il  ber  e, a la  quiete; 

M a più  tof  l'acqua  egli  non  bene  unquaco 
Di  quella, e fu  per  lui  l'onda  li  Lete , 

Di  quella, che  finpofo  àgli  anni  fui , 

E fu  quel  giorno  il  mal  fonte  per  lui . 

Mentre  àgushtre  il  fuo  dolce ; liquore 
• L’auide,  e fecche  labra  il  fonte  tira , 

Vna  fete  maggior  gli  crefce  al  core 
Di  fe,che  l ombra  fua  ne  l'onda  mira. 
Come  guardar  ne  l’onda  il  uede  dimore, 
Lafacta  dorata  incocca  e tira, 

E l cor  d m uan  difio  tofto gl' ingombra: 

E fa,che  s'innamora  di  quell  ombra. 

la  uaga,e  bell' imagine, ch’ei  uede , 

Che’l  corpo  fuo  ne  la  fontana  face  , 

Che  fa  forma  palpabile, fi  crede, 

E non  ombra  infnfibile,e  fallace. 

In  tutto  à quello  errar  fi  dona,  e cede, 

£ dì  mirarla  ben  l'occhio  compiace. 

E l'occhio  di  quell  occhio  acce fo,c  uago 
Cioifoe  di  fe  [le fio  in  quella  imago . 

Come  fatua  di  marmo  immolli  guata, 
il  bel  uolto  ne  l’ondc  ripercofjo  ; 

E loda  ne  la  guancia  delicata 
il  bel  miflo  color  candido , e roffo. 

Cli  par  ch’ai  Sol  la  chioma  habbia  leuata 
Et  à Venere  il  uifo,à  Marte  il  doffo  . 

E loda,cJ[alta,&  ammira  in  colui 
T ulto  quel  bel, che  fa  ruirabU  lui. 

loda  di  fe  medefmo  il  degno  affetto , 
Mentre  quel  di  colui  lodare  intender. 

F.  fe'l  de/io  de  l’ombra  gli  arde  il  petto, 
Vn  gran  difto  di  lui  ne  l ombra  accende. 
E di  ciò  uede  ut  elùdente  effetto  , 

Che  gli  atti  che  l:  fallatigli  rende. 

Se  l uolto  è !c;  pictofo  inchina,  e porge. 
La  mede  fina  pietà  ne  l ombra  foorgej. 


E quei  tende  le  labra,e  s'auicina. 

Ecco, che  qitafgìà  l'un  l’altro  tocca , 

Ch' un  alga  il  uifo  in  fu,l' altro  l'inchina. 
Vicn  quello  al  caldo,e  dolce  bacio,e  tolte 
Di  femplice  acqua  un  forfo  freddo, e molle. 

L'acqua  moffa  da  lui  turbata  ondeggia , 

E fa  mouer  l'imagine,e  la  faccia. 

Egli  penfmdo  che  fuggir  fi  deggia , 

Stende  per  ritenada  ambe  le  braccia . 
Quel  moto  fa  che  l’ombra  piu  uaneggia , 

E mone  in  modo  il  uifo  che  minaccia . 

Ei  nulla  siringe, e torna  à mirar  fifo , 

E teme  le  minacele  del  fuo  uifo. 

Tfon  fa  quel  che  fi  ueda , ò che  fi  uoglia  ; 

Tfoon  troua  quel, che  cerca,  e pure  il  uede, 
E queflo  è,  che’l  confima,e  che  l'addoglia, 
Che’l  perde  allI)or,che  d'acquifiarlo  crede, 
o dccrejce  il  cupido  ochio  ogn'hor  la  uoglia 
E dona  fempre  à quell' errar  piu  fedefgc: 
L'ombra  è già  forma, o nò  minaccia,  ò fug 
Ei  mira,  e piu,  che  mai  fi  sface , e lirugge . 

0 mifero,  e infelice  che  rimiri 

Tiu  il  fimulacro  tuo  uano,  e fugace^? 
Tfon  vedi, che  colui,  per  cui  fofpiri. 
L’ombra  è, che’l  corpo  tuo  ne  l’onda  face? 
7fon  uedi  monticato  che  t'aggiri. 

E che  folle  defio  ti  flrugge,e  sface ? 

Ben  puoi  ucder,fc  fe’infenfato,e  cieco, 
Cbcuai  cercando  quel;  c'hai  fempre  tcco. 

Tu  il  porti  fempre  tcco,c  mai  noi  laffi. 

Et  farà  fempre  qui,fin  che  ci  Hai; 

E fe  quindi  ritrar  potefii  ipaffi , 

Ti  fèguiria  fuga  infoiarti  mai. 

Io  ueggo  gli  occhi  tuoi  bagnati,  e laffi , 
Ma  non  fati j però  de  i finti  rai . 

T u lagrimi  per  lui , quei'  per  te  piange , 
£ d’ambi  il  piato  in  un  s’ incontra, c fraga. 

Hor 
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Hor  finfclicc,innamorato,e  flotto 
Fedendo  pianger  lui  fi  caldamente^ , 
Itegli  amorofi  lacci  il  crede  inuolto , 

E cbabbia  anelici  per  lui  calda  la  mente. 
Di  nouo  apre  le  braccia, e china  il  uolto , 
Quel  con  atti  /cambiatoli  conferà  e : 
Queflo  da  ucr  fi  chinaci  s alza, e fingevi: 
Queflo  di  nouo  abbraccia ,e  nulla  fìringe. 

Tfon  la  cura  del  cibo, nè  del  forno 
Diflorrc  il  può  dal  radiato  errore. j. 

Quel  penficr  nel  fuo  cor  già  fatto  dono  • 

. Tutto  il  dà  in  preda  à quel  fallace  amore. 
Egli  occhi  innamorati  più  non  pomo 
Leuarfi  dal  gioir  del  lor  frlendorc_j  ; 

E di  fe  (ìc/fi  fon  uaghi  di  forteti  , 

Che  condurr an  quell' infelice  à mortela. 

Si  leua  al  fine, e mandagli  occhi  in  giro, 

E rnofira  il  fonte,  che'l  confami , e coce 
A i bofehi  intorno, e con  più  d'm  fifriro 
In  qucfla  forma  articola  la  nocchi. 

Voi  felue,che  l'ardente  mio  defiro 
Vedete  in  parte,e'l  mal, che  fi  mi  noce, 
Afcoltatepcr  Dio  quel  che  dir  uoglio , 

Et  udirete  in  tutto  il  mio  cordoglio. 

Scine, che'l  uoflro  honor,ch'al  cielo  èafiefo, 

. E'lpiedc,che  di  uoi  tende  à l'inferno , 
//  Haucte  tanti  fccoli  difefo 
■/  Dal  gran  rigor  de  lindifereto  uemo, 

E più  d'm  cor  d' amor  ferito,  e pr e fo , 
(Che  sfogò  qui  tal  uolta  il  duolo  interno ) 
Veduto  battete  ditemi  per  Dio , 

Se  mai  vede  fi  e amor  filmile  al  mio  ? 

Strana  legge  d' amor,  mi  piace, e l uedo, 

Tifi  trono  quel , che  ueggo,e  che  mi  piace  : 
E allhor,cb'io’lprèdo,e  fùnger  lami  credo 
Tiù  libero  il  ritrouo,e  più  fugacela. 

Io  conofco  il  mio  errore, e me  n’auedo , 

E fo,ch’io  credo  à qucl,che  me  mendace: 
E fi  accecato  Amor  m'haue,  epercoffo , 
Che  cerco  quel,  che  ritrouar  nonpojfi. 
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E perche  maggior  doglia  io  ui  racconterà , 
Chi  mi  toghe  la  mai  chi  noi  comportar,  i 
E forfè  largo  marei  ò alpeflrc  monte  i 
Gfofja  paretelo  ben  fermata  porta-,  i 
Oime,cbc  ni  impedi fie  un  picciol  fintela. 
Fa  un  picciol  rio  la  mia  freranzet  morta. 
Ei  UHolych’io  l’ami, a'  noti  mici  rifronde. 
Ma  il  negan  legelofi,&  umide  onde-j. 

Che  s'io  per  dargli  un  bacio  à lui  m inchino , 
Ter  dar  quel  refrigerio  à la  mia  doglia-,  I 
Ei  col  fuo  dolce  nifi , e refusino 
Ver  me  dimofìra  la  medefma  uoglio-,. 
Qual  tu  ti  fia  mortai  uifò,  ò dittino , 

Vie  fuor, deh  fa  ch’ionel  mio  fin  t accogli* 
Lafcia  il  nemico  fonte  à noi  non  grato, 

E tranfluUiamci  infieme  in  queflo  prato. 

Ahi  come  male  il  mio  pregar  fi  prezza. 

Ter  che  non  efei  homa  Velie  fai?  che  tardi ? 
Girne  che  l'età  mia, la  mia  bellezza-, 
Tfon  fi  doueria  fuggirle  ben  ci  guardi. 
Ahi, che  l'affetto  mio, la  mia  uaghezg^t , 
Le  mie  uermiglic guance,  e i dolci  fguardi 
Son  tali,ch’ogni  altro  occhio  fe  n'accende; 
E filo  il  tuo  mi  fchiua,e  Vilipende. 

In  te  non  fi  pur  che  di  freme  io  feorgo , 

Che  moftri  un  uifo  amabile,e  difereto  : 

Le  braccia  porgi  à me,s'à  te  le  porgo ; 

Se  lieto  à te  mi  moflro,a  me  tu  lieto  ; 

S’io  piangolile  tu  lagrimi,  m'accorgo , 

E moflri  ragionar,s’ io  non  fio  cheto: 

Ma  il  dolce  fiuon  de  le  tue  mute  notCA 
Le  nostre  orecchie  penetrar  nonpuotes 

Ahi  che  pur’ bora  ti  conofco, e intendo , 

Tufei  l imagin  mia,  fe  ben  riguardo , 

E’I  mio  frlendor  che  di  qua  fu  ti  rendo , 
Da  fi  bel  lume  al  tuo  fiaue /guardo. 

Io  fono, io  fon  colui, che’l  foco  accendo , 

E del  mcdefmofoco  io  fon  quel, eli  ardo. 
Quel  lume  l'occhio  tuo  da  me  fi  figge , 
Ch’in  me  riflette ,e  mi  confuma,  e flrugge. 

F 2 Conofco, 
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Conofco,cb’cffo  i me,e  ch'io  foneffo , 

Tanto, ch'io  fon  l amante  fio  fon  l’amato. 
Che  debbo  fhrfdebb’io  pregar  me flejfo ? 
0 pur  debbo  affrettar  d'ejjèr  pregato  f 
Chiederò  forfè  quel, cho  fcmpre  apprcffof 
Quel,che  nel  corpo  mio  Raffi  informato  ì 
Oime,che  la  ricchezza  a me  fa  inopia; 

E pouer  fon  per  troppo  bàtterne  copia. 

Toteffi  almcn  da  questo  corpo  mio 
Trendendo  un’altro  corpo  fepararmi , 
Lafciando  in  lui  però  la  ferma,  eh’ io 
Mmo  tanto  in  colui,  che  ueder  parmi  : 
Cbcfcfoffc  in  due  corpi  un  fol  de  fio , 

Si  potria  trottar  uia  di  contentarmi  : 
Magia  non  poffo  offendo  un  fol  fogge  tto , 
Questo  petto  goder  con  questo  petto. 

Gii  i l’alma  ilgran  dolor  preme  fi  forte. 

Dar  non  potendo  il  fuo  contento  al  core. 
Che  penne  fènto  ambiarla  mortc_j  , 
mìa  iter  de  et  àfidi  piit  bel  foie. 

£ più  m’incrcfce,cbc  con  ugu.il  forte 
Morendola  io, quel, eh’ c nel  fónte, moie. 
S' uccide  me,  non  lafcia  in  ulta  lui 
M ortea  fe  ne  toglie  un, ne  toglie  dui. 

*4  me  per  me  non  duol  quella  partita. 
Mancar  douendo  il  mio  dolor  con  lei , 
Magraua  ben,  che  non  rimane  in  ulta 
Colui  clic  piace  tanto  àgli  òcchi  miei. 

Ma  il  dolce  fonte  mi  richiama, e initita 
M mirar  qnel,ch'anchor  toccar  itorrci . 
Cofi  dicendo  ritornar  gli  piacque 
M rimirar  le  fue  mortifere  acque. 

lagrima, e lagrimar  l'amato  uifa 

Fede, e uuol  pur  toccarlo,e  turba  l’onda; 
£ mira  il fmulato  fio  Ifarcifo , 

Che  par, che  fuggir  uogha,  e fi  nafeonda. 
Oimnque  l’onda  il  manda,  ei  l'occhio  fifo 
T il  fempi  c,el piato  ogn'hor  crefcc,  et  abo 
Seno  uuoi,cb’io  ti  tocchi, ne  che  t'oda, (da 
( Biffe jlajaatb' almen  l'occhio  ù goda-j. 
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D’ira  accefo  in  fe  fleffo,e  di  diffretto , 

Toi  ch’egli  al  fuo  gran  mal  fi  caldo  intede 
Co  i pugni  chiufi  l'innocente  petto 
Ter  co  te, pur  la  uefiegliel  contende: 

Ter  dare  al  batter  fuo  maggiore  effetto, 
Leua  la  ffroglia,e  quello  ignudo  offènde. 

Si  batte,e  duolfi,c  dafii  in  preda  al  lutto , 
E par  de  l’intelletto  vfeito  al  tutto. 

L’eburneo  petto  fuo  cofi  per  caffo , 

Si  ffrarfe  dima  nobile  tintura . 

Trefe  un  mi  fio  color  di  bianco, e roffo , 
Qual  mela  fiuole  bauer  non  ben  matura : 

0 com’una, che  l’acino  ha  già  grò  fio , 

Che  già  roffeggia,  e tende  à far  fi  o filtra^ . 
Si  uejiì  d’un  coire,  d’una  maniera, 

Che’l  fa  più  bello  afiai,che pria  non  era. -j. 

Hor  come  ancborfiffreccbia , e che  s’accorge 
Di  quelle  carni  tenere  di  Lattea,, 

E‘l  bel  cinabrio  fi  ben  mi  fio  feorge 
In  quelle  partì  illude, fi  benfatte. ; 
L’amorojò  defio  piu  caldo  forgia  , 

Di  placar  quelle  membra  anebora  intatte 
E fe  ben  egli  fa,cbe  nulla  abbraccia  ; 

Gli  è forga  in  qllo  crror  tuffar  le  braccia. 

L'onda  fi  moue,&  ei  fi  duol, che  figge, 

Lafcia  fcrmarla,e  toma  à rmirarfi  ; 

E fi  cicjce  il  defio, tanto  l’ adì)  aggela. 

Che  dotte  ardea,comincia  à liquefar  fi  % 
Cofi  nel  forno  il  metallo  fifirugge , 

Che  comincia  al  principio  ad  infocar  fi  ; 
Et  infocato  ogn’hor  fi  fa  più  molici, 

T al  che  come  acqua  al  fin  liquido  bolle. 

Già  manca  il  bel  color  uermiglio , e bianco > 
Manca  le  forge  fue, manca  il  uigore , 

Il  fuo  bel  uifoyc’l  fuo  jfrlendor  uien  manco , 
C be già  ffe  Echo,hor  àlui  ftrugge  il  core. 
Ecìyo  ancbor,cbe  fdcgnata,non  Almanco 
Ila  fcmpre  accompagnato  il  fuo  dolore  » 
Replicò  ciò, che  mai  Ifarcifo  dijfe, 
Efc,chelfindel  fuo  parlar  s iutifici. 
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jl\  fuon,che'l  batter  de  le  man  rendea,  La fama  di  Tir e fi a allhor  ben  crebbe, 

Quando  il  petto , e le  man  battea  fi  fòrte  » E n'hebbe  tofio  tuttofi  mondo  auifo , 

Ella  col  fuon  medefino  rifponde*-> . Coinè  il  faggio  pronottico  effetto  bebbe. 

Difi’ egli  all’ombra , ecco  bop  te  la  morte.  C'hauca  già  fatto  al  figlimi  di  Ceffo. 

Ecco  ho  per  te  la  morte  ( ella  dicea)  Il  cafo  in  uero  à tuttofi  mondo  increbbe, 

E rtmembraua  la fiua  cruda  forte_j . De  la  fpietata  forte  di  Tfarcifo . 

Dice  egli  al  fin,Menuò,rimanti  in  pace.  E ben,ch' altero  ci  non  sìimafie  alcuno , 

Ella  dice  il  medefmo,e  poi  fi  tace_s . Tur  tal  bellezza  à pietà  moffe  ognuno. 

Lo  fmorto  Molto  al  fin  fu  l'herba  uerde  Tal  credito  la  morte  al  Cieco  diede 

Tofa,e’n  quel  uan  penfier  fi  flà  pur  fifo  ; Di  chi  de  l'ombra  accefo  bauea  Cupido , 

E tanto  àpoco  àpoco  il  uigor  perde , Che  tutto  il  mondo  in  lui  prefe  tal  federa , 

Che  la  morte  s’alberga  nelfiuo  uifo . C'egli  bauea, più  che  mai,concorfo,e grido 

Le  luci,che  fatiar  non  fi  poter  de  Fra  tutti  èTenteo  fol, che  nongli  crede. 

Gli  ufatifguardi  in  quel  finto  T(arcifo , Sprexjator  de  gli  Dei,nemico,infido, 

^tfpecchiarfife’n  gir  di  carne  ignuda  Jfipote  al  primo  Imperator  di  Tbebe, 

Tfe  la  nera  infornai  Stigia palude. Che  ridea  del  concorfo  de  la  plebea . 

Lo  fpirto  di  quel  uano  amante , e flolto  E feguitando  il  fuo  cofhme,e  rito , 

Quando  fu  giunto  à V onde  d' \Acheronte  , Diffe (predando  il  profetar  del  uecchio. 

In  quel  medefmo  error  trouoffi  inmito , Bene  ciafcun  di  noi  del  fenno  ufeito 
E rimiroffi  in  quel  pallido  fòntc^r.  chi  perduti  ha  gli  occhi  dando  orecchio 

Il  petto  fi  batter,  graffiar  fi  il  Molto  , QucU  cui  fupplifce  la  mente, e l'udito 

E le  chiome  Stracciar  fparfe,  & inconte In  quel,che  manca  l’uno,  e l'altro  Jfiecchio 
Le  Triade  di  Ita  mette forelle , Tronotticando  le  future  cofe , 

E r ^dmadriade,e  l' altre  Tfinfi  belle.  Contra  Tenteo  infcdcl  cofi  rifpofe^r . 


Ecco  con  lor  il  fuo  ttridcr  confonder .. 

E lafcia  filo  udir  l’ ultime  note , 
Magrajfiarfi,e  tracciar  le  chiome  bionde 
(T{on  battendo  piu  il  corpo)eUanopuotei 
Ida  ben  finge  quel  fuono,cgli  rijponde. 
Che  firn,  fi  palma  à palma  fi  percote^j. 

E s'una  uicc,Ahi  quel  bel  lume  è ffiento: 
Ella  il  ridice, e narra  il  fue  tormento. 

Già  preparata  bauean  la  pira,  e l fòco 
Ter  far  le  fiere  effèquie  al  corpo  ettinto  : 
Ma  non  trottar  cadauero  in  quel  loco , 
Doue  l'uccifi  il  fuo  bel  uifo  finto. 

Fatto  era  il  corpo  del  color  del  croco, 

Vn  fior  da  bianche  foglie  intorno  cinto. 

E fi  leggiadro,  e nobile  è quel  fiore , 

Che  parte  anebor  ritien  del  fio  Jf landore. 


Felice  te,fe  quando  un  tuo  cugino 

T ebe  torni,haurai  perdutigli  occhi , 
Sì,che  non  uegga  il  fuo  culto  dittino, 

E' l tuo  tritto  infortunio  in  te  non  fiocchi. 
^Allhor  faprai,  s’io  fin  buono  indouino , 
terrai  qttefli  auguri j uarù,  efcioccbi, 
jlìlhor  per  non  ueder  quel  dittiti  T^jtmc 
Ti  faria  meglio  hauer  perduto  il  luntC-J. 

Che  non  uolcndo  adorar  Ufi  nel  tempio , 

Si  come  certo  io  fi,  che  non  uorrai , 
Delfangue  tuo  p dare  àgli  altri  effempio  » 
Citerò, il  nobil  monte  infetterai. 

E con  cor  uer fi  te  /degnato,^  empio 
Tua  madre, e U tue  tfe  correr  uedrcà. 

E ti  dorrai  con  tua  gran  doglia ^ pianto , 
Ch’  effendo  io  cieco  habbia  ueduto  tanto. 

F 3 Mentre 
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Mentre  ha  de  Poltre  co/è  ancbtM  in  petto 
Da  dire  intorno  a queflo  il  facerdote , 
Tentco  fuperbo  il  turbo, ma  l'effetto , 

Che  ne  douea  (eguir, tur  bar  nonpuote: 
Che  già  l'eterno  giouenil  affetto 
pi  Bacco  toma  à le  contrade  ignote , 
Ignote  à lui, che  fu  menato  oltroucs 
Tot  che  due  uolte  il  uide  nafeer  Giouc—>. 

Hauea  Tirefia  antiue  ditto  il  giorno , 

Cfrim  lo  Dio  Theban  douea  tornarci 
E detto  à Thebe,&  à le  utile  intorno , 
Che  à piu  poter  s haueffe  ad  honor arc-a. 
V' tra  concorfogià  tutto  il  contorno , 

Ter  uoler  la  gran  fefla  celebrare, 

Con  uarij  fuonifinfegne,  e fimdacri 
In  honor  di  quei  riti  ignoti, e [acri. 

Diffe  Tirefta,dl  cui  diurno  ingegno 
llpopol  tutto  già  fi  riportarla 
Che  fi  mofiraffe  un  manlfcfìo  fegno 
Di  gaudio  al  Theban  Dio,cbe  ritornaua, 
E ch’era  la  ruina  di  quel  regno. 

Se  con  diuoto  cor  non  s adorano-*, 

C' honor  or  fi  douea  per  dittin  'fiume, 

E celebrar  l'ignoto  fuo  cofìumc-j . 

Fu  per  decreto  publico  ordinato. 

Che  co  gran  pompa  incotto  à lui  s’andaffe 
Final  monte  Citerò , oue  adunato 
il  popol,  quella  fefla  celebr  effigi. 

E che  fecondo  il  fuo  grado,el  fuo  (lato 
Ciafcun  pitiche  poteffe,s‘adornafJè. 

Cefi  fu  dal  configlio  fiabilito , 

E da  chi  n’hebbe  il  carico,efìcguito. 

De  lapià  ricca  tiefìe,e  nobìl  uelo 

Orna  il  corpo  ogni  donna,orna  la  tefta , 

E nobili,  e plebei  con  fanto  gelo 
Corron,ciafcun  conia  piu  degna  uefla, 

E di  pampini  ornato  in  mano  un  telo 
Tengon, fecondo  il  rito  de  la  fitta  ; 

E rallegrano  il  cielo, e gli  elementi 
Con  uarij  cantre  mufici  frumenti,  ■ 

< à: 
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Spar  fi,  & incoronati  hanno  i capelli 
Le  donne,&  hanno  in  quella  fefla  àporfi 
fion  filamento  gli  habitipiu  belli , 

Ma  ffoglie  il  lcon,di  lupi, e d’or  fi , 

Cinte  han  le  ffade  anebor  fopra  le  pelli , 
Talché ueran molti huomini  concorfi, 
7fon  per  la  fefla, fil  ma  per  le  donne 
Ter  uagbeggiarle  in  quelle  none  gonne. 

Mofhra  ognun  quanto  cerchi,  e quoto  brame  . 
Di  uenerar  lo  Dio  del  lor  bel  regno , 

Quel  batte  un  ferro  in  un  uafi  di  rame, 

Quel  fuona  un  corno, un  timpano,  od  un  le 
Cofi  per  dar  ricetto  à nono  effame  (gno. 
D’api, con  uarij  fuoni  fi  fa  fegno , 

Quanto  àgli  agricoltor  contento  apporti 
Dar  loro  albergo, & efea  ne  lor  horti. 

Bacco  lontan  da  lor  ben  uenti  miglia 
S'h  d' oro, e d'oflro  alteramente  ornato, 

E con  pompofa,e  nobile  famiglia 
Dipampini,e  noue  me  incoronato. 

Vien  fopra  un  carro  bello  à mar auiglia 

■ Da  quattro  tigri  bombili  tirato , 

Che'l  morfo  leccan  lor  nemico,  e duro 
Bagnato  dì  un  buon  uin  fiaue,  e puro. 

Hauea  già  dato  apollo  un  bora  al  giorno, 

E f lana  à rimirar  uago,  & intento 
Quel  nobil  carro  riccamente  adorno 
Di  fino, e ben  contefìo  oro,  & argento ", 
Sopra  una  ricca  porpora , ch’intorno 
Facea  al  carro  un  ricco  adornamento  : 

Et  ei  col  raggio  fuo,che’l  per  cotea , 

Molto  piu  bello,e  lucido  il  rende tu. 

Quando  fi  moffe  il  gran  carro  eminente 
Di  pampini, e di  fiondi  ornato, e bello , 
Dijiinto  efjèndo  ogni  Ornato  talmente , '• 
Che  qucflo  non  togliea  lauifla  à quello, 
Copra  il  fuo  capo  egual  fi  fìà  pendente 
Doro, e di geme  à piombo  vngra  criuello, 
Da  ffeffi  buchiyC  piccioli  forato , 

’fifon  finga  gran  miflerio  à lui  dicato. 

Ter 
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Ter  uoler  gire  al  foggio,  olirgli  è aftifo , L' ira  uafempre  dietro  à quello  in  fono. 

Ter  inttigabili gradi  uifi  fate,  . Cbe’l  uifi  ha  magro, macilente,e  brutto, 

, y ergine,;  bello , e gratto  fi  ha  il  uifi,  il  capo  ha  fecco,picciolo,  e malfano, 

E la  fronte  benigna,  e liberale.  Chefreffi  poco  fumo  empir  fuol  tutto. 

Ha  quafi  fempre  in  bocca  un  dolce  rifo  , Di  ferpi  ha  un  mag^o  ne  la  defira  mano, 

£ uejìe  una  lorica  trionfale . E quando  ha  pien  di  fumo  il  capo  afiiutto. 

Di  capi  adorna  di  diuerfi  fere , Con  quei  punge  il  Furor,feco  s’adira. 

Di  pardi, di  leoni,e  di  pantere  E quel  col  fuo  baflon  fi  ruota  egira  . 


Innanzi#  doppo  il  carro  ,ouei  fedea , 
yenia  diuerfa , & ordinata  gente, 
.Lapin  diuota,e  ch'ojferuato  hauea 
Dapoi  c’hebbe  occupato  Oriente , 

Quel,  che  di  giorno  in  giorno  egli  faceti , 
Con  più  fmcera,e  ben  difrofla  niente , 
Tlebe  affai  pochi  illuflri  huomini , e done 
yanj  di  lingue, e d’effigie, e di  gormc-J. .« 


Da  man  manca  al  yigor  non  molto  apprejpt 
Segue  il  Timore,  e fra  fempre  in  paura, 
yà  sbigottito, timido,  e dimejfo. 

E intento  mira, e pon  per  tutto  cura, 
yà  muta, e non  fifidadifejìcjfo  , 
yuol  taluolta  parlar,  ne  s’ajficwra  . 

Se  parla  al  fin  col  dir  baffo,  & burnite, 
Mofìra  l’animo  fuo  mefcbim,e\  uile^j. 


Innanzi  al  carro  tre  uanno  ad  un  paro 
y ari]  d' afpetto,d’habito,e  d'honore. . (ro. 
Quel  di  megofi  il  più  degno,  e’ipiù  precla 
Tiù  bello, e più  di  fiotto , &bil  yigore. 
L’ Muffite  nifi)  fuo  nitido , e chiaro, 

Fa  fede  del  robuflo  fuo  ualore , 

E ditnofira  negli  atti,e  ne  l’affetto, 
D’effer  wìhuom  temperato,  e circofretto. 

Damddcttraal  Vigor fegue  imboli  fòfeo, 
Che  moflra  hauer  in  lui  poca  ragione  , 

I a chioma  ha  rabbuffata,et  l'occhio  lofio 
E porta  in  ucce  d’arme  un  gran  battone, 

E quanto  flender  puore  il  morto  bofeo, 
Fafiar  di  fiotto  tutte  le  perfine. 

' 7fon  ufa  di  ferir  con /romba,  ò dardo;  ■ 
Che  non  gli  firue  di'fintan  lo  [guardo. 

Quello  è il  Furor, pericolo  fi  à fatto , 

E ciafem  figge  de  comierfar  fico , 

Ter'o  ch’egli  ua  in  colera  in  un  tratto'. 
Egira  in  cerchio  quel  batton  da  cieco. 
Ferifie  fempre  mai  dapreffo,  e ratto. 

Ma  no  tardifi  lonta,chc  l occhio  ha, bieco. 
Efepureàfirirdifcoflo  ardifee. 

Troua  fempre  fra  uia  chi  l impedifie. 


Tfpn  ardifee  il  Furor  guardar  nel  uifi , 

Egli  par  fempre  hauer  quel  legno  adoffi , 
E teme, eh’ ci  noi  coglia  à l improuifo , 

Da  qualche  humore  irragioneuol  mofiq, 
Terò  fi  tta  con  boccino  in  fu  l'auifo. 

Ter  fuggir  uia  pr  ima  che  fia  per  coffo . 
Tifi  crede  il  uild' ogni  fortezza  ignudo 
Che’luigorfia  ballante  à fargli  feudo. 

* Vigor,chefralor  nel  megjo  èpofio. 

Che  ua  sì  poderofi,  e tanto  altero, 

Ifpn  può  far, eh' l Timor  non  fìia  difiotto , 
7fè  afficur orgia  il  fuo  fruii  pen fiero. 
Senna  il  Vigore  in  modo  ben  difiotto 
Che  non  ticn  conto  del  furor  sì  fiero: 

Tur  fi  ben  uà  con  sì  fi  curo  petto. 

Gli  tta  lontano  anch’ei  per  buon  rifritto 

Segue  dapoi  fui  carro  ornato,c  bello 
Bacco, con  uifi  amabile, e fereno. 

Indi  ne  uien  fu’l  picciolo  aftnello 
il  uecchio#  nongiamai  fòbrio  Sileno, 

Che  di  fumo  di  uin  colmo  ha  il  cerne Uo, 

E di  cibo, e di  nino  il  uentre  ha  pieno: 

Et  ebro, un  paralitico  raffembra, 

Cofi  tremano  àfidi' antiche  tuembra. 
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D 'intorno  à lui  vani  fanciulli  hauea^,  £ di  fuperbia  piènfdi  fdegno,e  dtincj 

Quel  tenta  m man  de  iaftnello  il  laccio  , 1 \iuolfe  al  popol  trionfante  gli  occhia 

Quell?  altro  ne  la  groppa  il  percotea •-> , Mhi,che  furor  la  mente  fi  u aggira , 

Tofana  ei  fopra  due  queflo,e  quel  braccio,  Che  diate  fede  à quefti  giuochi  fiocchi ? 

E conplaufo  d’ ognun  ffieffo  beuea  Che  cofa  sì  fuor  del  douer  m tira  , 

E figodea  di  quel  fanciullefco  impaccio  : Che  par  che  l’honoruoflro  non  vi  tocchi t 

E'I  uecchio,c  quei  fanciulli  allegri, e grati  Eipare  atto  di  uoi  preclaro,  e degno , 

Di  pampini,e  di  fronde  erano  ornati.  C'nabbia  ù fucinilo  inerme  à torci l regno 


Mentre  ua  Bacco  al  bel  monte  Citerò 
Con  sì  bene  ordinata  compagnia  ', 
il  popolo  Thebano , e tutto  il  Clero 
Ter  incontrarlo  à quel  monte  s'muidu. 
Hor  mentre  quefii;e  quelli  il  lor  fenticro 
Dragano  d un  fegno  per  diuerfa  uia , 
Tenteo  uolgendo  in  quella  turba  i lumi 
Biafmò  quei  noni  lor  riti, e coftumi. 

Tenteo  di  far  fi  Jmperator  ere  dea , 

MOrto  che  fbffe  il  vecchio  auo  materno , 
Che  figli  mafihi  Cadmo  non  banca, 

E giàquafi  egli  banca  ptefo  ilgouemo . 
jttteon  che  concorrer  vipotea, 
GiÀpaffato  era  al  regno  de  i Infimo; 

H ancor,  ben  due  cugini, & ambedui 
Tqel  regno  pretendean  non  men  di  lui. 

Quelli  cran  figli  d" Ino, e d'Mtamante^i: 
Ma  Tenteo  nulla , ò poco  gli  fìimaua, 
Terch'era  iuno,e  l’altro  anchora  infante. 
Et  egli  il  popol  già  tiranneggiaua  : 

Hor  quando  farfi  tante  fèfle , e tante 
Vide  à quel fuo  cugin,che  ritomaua , 

Che  fu  di  Gioue  in  Scmcle  concetto , 

Tre  fi  dentro  da  fi  qualche  f fpetto . 

Gli  cadde  à un  tratto  ne  la  font  afta. 

Che  quello  fuo  cugin  quiui  uenifje 
Ter  adirare  à quella  monarchia 
T olio,  che'l  uecchio  Imperator  moriffe. 
Qucflo  foffietto , e quella gelofia 
capo  facilmente  fe  gli  fiffe. 

E tanto  piuyche  tutto’lpopol  uede. 

Che  fa  fi  gran  trionfò , egli  ha  tale fede. 


Tuo  tanto  tot  corno  in  uoi , tanto  un  percoffì 
Vafo,  che  fa  f mar  fèrro  ò metallo , 

O’I  fuon,che  rende  un  cono  e lungo  boffo , 
Che  faccia  farui  un  sì  notabil  fallo  f 
Ch'à  uoi, che  piu  d’ù  capo  efperto,e  groffo 
Di  gente  eletta  à piede,  & à cauallo 
7qon  sbigottì  di  donne  un  gran  romore  , 
Che  dal  uin  nafce,dia  tanto  ferraresi 

Mhiycome  indegna  prole  del  ferpentt 
Dicato  à Marte  chiamar  ut  potete, 
Dapoi,che  uoi  cedete  à sì  mi  gente, 
Obfena,e  molle,  come  uoi  uedete . 

Hor  da  uoi  vecchi  Tiri  fi  confiate, 

Che  con  tanto  fudore >r  ffiefa  hauete 
Dal  fondamento  fatta  quefla  terra. 

Che  uifia  prefa,e  tolta  fin%a  guerra-»  f 

M uoi  di  più  robufla * ver  da  ctade^j, 
Chefeguitelo  ftuol  eanuto, e bianco. 
Meglio  Raria,cbe  lance,  e fcudi,e  ftadt^s 
Le  man  u amafjer,laperfana,el  fianco. 
Quel  pampino  fu  Ihafla  indegnitade 
Torta  al  uoffiro  ualore,  e l’habito  anco, 

E con  più  honor  la  uoftra  chioma  afionde 
Vn  coperchio  di  fèrro, che  di  fronde^. 

Vi  prego  ricordcteui  fratelli 

Di  che  chiara  progenie  fiate  nati. 

Se  vi  rimembra, voi  fitte  pur  quelli 
Dal  firpente  di  Marte  generati: 

Ter  àie  i fuoi  fonti  crij ladini  e belli 
Mondi,  & intatti foffer  conferitati , 

Ci  morir  uollc  : hor  tu  popol  fuo  figlio , 
Vinci  per  l' honor  tuo  fenga  periglio . . 

Ch'egli 
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Ch’egli  hebbe  l'inimico  acerbo,  e fortcs. 
Ma  tu  uecchifancidli,  e feminellc. 
Ei,fuor  eh' ad  uno, a tutti  diè  la  morte  : 
Poi, che  farete  à quefla  gente  imbelle^  ? 
Vorrei,cbe  fe  uoleffe  l’empia  forte, 

E le  nostre  nemiche,  e crude  felle , 

Che  perdeffimo  il  regno,  e qucBo  loco, 
Ce'ltogliejfe  la  forga,ò  l’arme,ò  ’ l foco. 

Ch’ almeno  il  dcBin  noBro  imquo,e  fello 
Tiangcrpotria  ciafcun  finga  roffore , 

T(è  imputato  potrebbe  ejjer  d'hauello 
Tcrduto  ò per  uiltade , ò per  errore . 

Hor  qui  farà  uenuto  un  giouincello, 

Vn  molle,effeminato , e finga  core , 

Che  uesìc  oBro,e  profani  in  ucce  dì  armi, 
E Thebe  ci  torrà,per  quel  che  pormi. 

Ma far  olio  ben io  confeffar  prefio 
Chi  fu  il  fuo  uero  padre, e quel  ch’importa 
QueBa  fisa  cerimonia,co’l  conteBo 
Di  quel  ridicolo  babito , che  porta. 

Dmq;  à un  fanciullo  infame , e dishonejlo 
Solo  Mcrifio  faprà  chiuder  la  porta  i 
Dunque  un  Branier , feguito  da  la  plebei 
Farà  Tenteo  tremar  con  tutta  Thebe-J  _ 

Et  àfuoi feria  con  furor  riuolto 

DiJfe,Fate,  ch'io  l'babia  hor’hora  i mano 
Ch'io  uò  far  noto  al  mondo,quanto  è folto 
Ogn’un,che  crede  al  fuocofiume  infoio. 

Il  popol , ch’era  intorno  à lui  raccolto, 
S'alterò  di  quel  dire  empio,  e profanai 
Ter  che  Tirefìa,à  cui  ciafcm  credca-> , 
Quei  fiacri  giuochi  comandati  hauexj. 

Vuole  jttamante,uuoll aun  prudente 
Raffrenar  quello  orgoglio  al  fuo  nipote  ; 

E quel  furor c,e  quella  rabbia  ardente 
è ritenere  ò quegli, ò quefi  ilpuote . 
Ma  tanto  più  s’accende  ne  la  mente , 
Quanto  più  il  fuo  parlar  fi  ripercote . 

E piu  che  ft  contraila  alfuouolere. 

Tiù  arefee  ài  ir  a fua  firga,e  poterci , 
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Tal  s'uno  agricoltor  s’oppone,  e uiet/u>, 

Ch' un  torrente  nel  fuo  non  entri,  e uada. 
Ter  che  con  L’onda  fua,poco  difcreta 
Tfpn  foglia  a lui  la feminata  biada. 

Doue  l’onda  era  pria  meno  inquieta 
S' ingorgai  per  ufeir  tenta  ogni  Brada  ; 
Torta  al  fin  ut  a la  terra, il  Ugno,  el  faffo, 
F tutto  quel, che  l'hnpedifce  il paffo . 

Tolferfi  i ferui  uia  da  quel  forare  , 
Mnchor,che  l òbedir  mal  volentieri  : 
Terò,ch‘à  tutti  hauean  toccato  il  core 
Quei  giochi,che  tenean  diurni,  e ueri , 
Tfe  conofceano  in  lor  tanto  Malore, 

Ch' à molti  forti  e degni  cauallieri 
ToteffercontraBar;cb’ogn’un  fapea 
Del  gran  poter, che  Bacco  intorno  banca. 

Dapoi,che  samar  timidi,e  lenti , 

E che  l’un  l’altro  fi  guarda  neluolto , 

E fi  conobber  tutti  mal  contenti 
D’ubidir  quel  fignor  crudele , e Bollo  : 
DifcoBo  forfè  un  miglio  da  le  genti 
Di  Thebe  ritrouar,ches’era  tolto 
Da  gli  altri  un, che  lo  Dio  Thebanofeguid 
Ethaucafeco  quattro  in  compagnia. 

S' accordar  toflo,e  fu  da  lorpenfato 

"Prender  di  quefi  quel,  che  par  più  degno, 
E dir  come  non  hanno  altro  trouato, 

E condurlo  al  Tiranno  del  lor  regno. 

Che  forfè  in  tanto  fi  farà  placato; 
Efepurferuaancborl'ira,elofdegno, 
Disfogare  il  potrà  contracoflui  , 

E tutto  quel,  che  uuol,faper  da  lui . 

Subito  à tal  penfier  fi  diede  effetto , 

Ma  non  finga  grandiffima  contefit, >: 
Che  quei  vedendo  queBi  ne  l’affetto. 

Che  moflran  di  uoler  far  Uro  offe  fa , 

Toflo  deliberar  per  buon  rifatto 
Di  far  arditamente  à la  di  fifa  : 

E fifermaro  inatto  infùl’auifo. 
Chefegno fean,chaurian  moftrato  il  uifoi 
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E ben  moflralo,  e ben  con  lor  pugnato , 
Ferirò  far  fa  iti,  e finalmente 
M forcati  capo  lor prender lafciaro, 

' Re  filler  non  potendo  à tanta  gente. 

Con  quel  prigione  al  lor  Signor  tomaro 
eh' à quei  lor di  di  fanguepofe  mente. 
,Ffaper  uolle  con  chi  hauean  conte fo, 

E perche  il  falfo  Dio  non  hauean  prefo. 

TrOuar  mai  non  l’habbiam  potuto  nui , 

( DijJ'er)mabendiquei,che  tutta  uia 
lui  feguon,con  fatica  habbiam  cofiui 
Trefo,e  fé  fronte  egli, e la  compagnia. 
Trefo  l'haurete  uoi  non  ben  per  lui, 

( Dijfe  ei)s' egli  di  quei  di  Bacco  fia. 

Da  che  il  conohbi(rijpofe  egli  allhora , 
Ejfer  fuo  Molli, e uoglio  ejfer  anchora. 
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Mi  lafcià  l'acqua  ttnchor,ft  ch'io  n'haucffi 
In  tutto  ii  tempo  & là  uita  mia—> 

Da  bere,e  da  pefear  quando  uolcffi , 

M par  di  aitai  fi  uoglia  huomo,che  fnu> , 
L homo,  e la  canna  mi  mancaro  anebeffi , 
Cb' un  giorno  un  fiume  megli  portò  uia. 
T al, che  fol  l'acqua  , perche  uiue  eterna , 
Tojfi  chiamale  ber  edita  paterna, 

Ond'io,che  da  uil  animo  tcnea 

D' ejfer  citar  nuouo  homo,  e nuoua  coma, 
Conofcer  uolli  la  Capra  Mmaltea , 
Mrturo,  & la  corona  d" Mrianna; 

Suole  folla  è benigna,  e quale  è rea. 
Qual rafferena  il  cielo,e  qual  i appanna  e 
Dei  uenti,oue  Fauonio\,  ou'Euro  alberga. 
Qual  fia  defiro  a nochier,qual  lo  somerga 


Tenteo,fdegdato  piu  che  fofie  mai , Così  l’arte  fittil  del  ' nauigare 

Eiuolfe  gli  occhi  a lui  turbato,*#-  empio,  Mpprefi,e  cor  fi  io  v'bo  tanti  perigli, 

E diflctO  tu,ch' al  férmo  à morir' hai,  (pio  Ch'era  meglio  per  me  Slami  à pefear  e, 

T u,ch'al  fermo  hai  da  dare  àgi’ altri  efse-  Con  la  pouera  mia  conforte , e figli: 

Di  il  tuo  nome,e  la  patria,  e quel  che  fai,  Hor  quel, che  sì  gran  Dio  fammi  adorare. 

Di  cui  nafccSli,e  perche  uuoi  nel  Teibpio  Onde  tanto  tu  fol  ti  marauigli , 

Torre  un  mortai  fra  le  diuine  cofcì  Vn  gran  miracol’è, ch’egli  fatt’haue 

Et  eifenga  timor  cofi  rifpofe . Innanzi  àgli  occhi  miei  ne  la  mia  T^aue. 


Mio  nome  è Mcete , e del  popol  Tirreno 
M Memoria  mi  dier  baffi  parenti. 
Ch’oro  non  mi  lafciar,nè  mcn  terreno, 
7fè  lanigeri  greggi , ò groffi  armenti. 
Quando  il  mio  poucr  padre  venne  meno , 
Ch’andò  à trouar  le  trapalate  genti , 
Mitro  non  mi  potè  del  fuo  lafciare 
Ch’ un  homo,*#  una  canna  da  pefeare. 

Chebbcdel  mondo  anch’ersi  poca  parte* 
Che  col  pefear  fi  foflenea  la  uita. 

Le  rendite, chauea, era  quell’arte, 

£ dijfe  quando  fè  da  noi  partita , 

Mitro  non  pojfo  herede  mio  lafciarte 
Che  quello, e l hamo,e  la  canna  m addita. 
Mitro  da  me  non  s ha, nè  fi poffede  : 

E te  ne  faccio  uolontieri  herede. 


Haucndo  una  mattina  il  legno  fciolto 
Da  Sm'tma  per  andar  infino  à Deio , 

La  fera  io  ueggo  un  nembo  ofeuro,  e fólto. 
Che  mi  nafeonde  dì  ogni  intanto  il  cielo ; 
M Si  fola  di  Scio  l’animo  uolto , 

TJon  mi  fidando  in  quello  ombrofo  uelo  : 
E lego  laccio  in  arena  ficwra. 

Fin  eh' un  giorno  più  lieto  mafiicura-* . 

Voi  come  la  fanciulla  di  Titonc 
Difcopre  anoilefue  ghirlande  noue , 

E fopra  i frutti  di  quella  ftagione 
Ter  ben  nutrirgli  la  ruggiada  piouC-J, 

E chiama  à gli  efjercitij  le  perfine , (ue 
Mitre  al  remo, altre  al  raflro,c  altre  altro 
Ali  leuo,e'l  del  riguardo  d’ ogni  intorno  , 
Come  prometta  à noipropitio  il  giorno. 
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Fedendo  ilctel>che  mi  fa  certo  figno,  lo, età  cofa  pareaprofana,&  empia , 

C'haurè  propitio  il  ùeto,e  chiaro  il  raggio  Diffusori  foffrìrò,che‘n  quella  naue, 

D’>Apollo,io  chiamo  i compagni fui  legno  Dou’ho  la  maggior  parte  mai  s'adempia 

Ter  uolerfeguitare  il  mio  uiaggm  ; Quello  cieco  defto,che prefi  u'haue. 

Ecco  mena  un  fanciullo  Ulufìre,e  degno  Et  ecco  mi  per  cote  in  quella  tempia 

0 felle, un  de  compagni,  che  meco  haggio:  Vn  pugno,  di  cui  mai  non  fu  il  piu  grane, 

E m accena  co  l'occhio, e uuol, ch'io  il  ueda  Mentre  m'appongo,  e cerco  co  mio  danno 
E che  gli  approui  cofi  nobil  predai.  D’ involar  quel fanciullo  al  loro  inganno. 

Mi  dice  pian,ch'in  un  campo  deferto  Colui, eh' alzò  uer  me  I audace palma', 

Sol  ritr  ornilo, e cbe’l  uuol  menar  uia,  Hauea  pria  in  Etruria  alzato  il  braccio 

Come  in  lui  fermo  l’occhio,  io  tengo  certo  > CÒtra  un  col  ferro, e gli  hauea  tolta  l’alma 

Cb' un  diuin  Tfume  in  quel  fanciullo  fila.  £ nera  fiato  condennato  al  laccio  ; 

Quanto  piu  il  miro,piupalefe,e  aperto  Ma  non  pendè  la  firn  terrena  falma 

M’appar  de  la  celejte  monarchia.  Ter  grauar  i miei  guai  d’u  altro  impaccio 

E difft  loro,ua  diuin  Jfiumc  il  credo,  (do.  Fuggì  da  birri  a me  fopra  il  mio  legno, 

Cli  ì certo  un  diuin  Tfiume  à ql , ch'io  ue-  Et  io  il  condujfi  meco  al  Lidio  regno. 

E uolto  à lui  col  uifo  humile,  e chino , Quell' empia  turba  tutta  in  un  concorre , 

Gli  diffiin  atto  honeflo,e  riverente , C’hebbe  il  Tofcan  r agitone,  e che  fe  bencs 

Torgi  f onore  ò fiirto  almo,  e dittino  Ch'io  uo'  fopra  dime  quelpefo  torre , 

A la  noflra  dinota, e buona  mente , Ch’à  patto  alcuno  à me  non  fi  conviene. 

E fatti à faluamento  il  nofiro  pino  In  quel  romor  par, che  fi  finta  feiorre 

Ci  guidi  à rivederla  noflra  gente , Dal  forno  il  bel  garzp,ctioppreffo  il  tiene, 

E à-coflor  pcrdona,che  t'kanprefo , Che  fin'allhora  addormentato, e lento 

Se  non  ti  conafcendo,t’ hanno  offejò.  s'era  mofiro  (lordilo, e fonnolento. 

Trega  ^ icete  per  te,  quanto  tu  vuoi , £ con  piaceuol  tufo  à noi  rivolto , 

Mi  diffi  un, ch’era  Ditti  nominato:  Che  romor(diffe)è  queflo,che  uoi  fate , 

TS(è  ti  curar  di  pregar  più  per  noi.  Chi  m’ha  dal  luogo,  ou io  mi  flaua,tolto ? 

Che  già  quefche  uogliamo,habbiapefato.  Chi  qui  condotto? à che  camino  andate  ? 

Di  quello  huom'non  fu  mai,nè  farà  poi  Tdon  dubitar,  con  fimulato  uolto 

Turdeflro,piùucloce,e  più  lodato  Gii  diffir  quelle  genti  fielerate: 

Ilei  gir  fopra  l'antenna  in  fu  la  cima , Dì  pur  doue  uuoi  gir, prendi  conforto , 

0 calar  pirla  corda,  ou'era  prima.  Che  per  gradirti  prenderem  quii  porto. 

Quefio  Libi  approvò, quefo  Melanto , jlV  lfola  di  T^afìo  andar  uorrei, 

il  medefmo  conferma  Mcimedonte^j:  Dijfi  egli,oue  è la patria,e’i  regno  mio. 

E da  me  in  fùora,ilreflo  tutto  quanto  . Giùran  quei  traditor  per  tutti  i Dei , 

Ha  il  penfier  uolto  à le  bellezze  conte  , Che  daran  tofio  effetto  al  fuo  defio. 

Gli  prefi  in  modo  quel  bel  uifofanto J,  1 Sapendo  i lor  penfier  maluagi,c  rei. 

Gli  occhi  lucenti, e la  benigna  fronte , Di  no’ l uoler  fi offrir  penfi  allhor’io  : 

Gli  accefi  tanto  quel  diuin  (plendore  , Ma  di  quel  pugno  intanto  mi  ricordo, 

Cb'arfir  di  lui  di  dishonefìo  amore.  > E fa,che  refli  anch’io  con  lor  £ accordo. 

Io 
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lo  gii  per  gire  à T^affò  hauea  uoltato  QueSìo  dicco,  con  cofi  caldo  affetto 

quel  cambi  la  federata  frodai , Bacco(che  Bacco  era  il  predato  Dio)  . 

E con  uento  mengià  foaue , e grato  : C' bautta  mojfo  à pietà  Megera , e Miotto 

Ma  Ofelte  intento  à la  biafmeuol  froda , E il  Rgdi  Stige,e  de  l’eterno  oblio . 

Mi  dice, ch’io  mi  uolga  a l'altro  lato,  E ime  fé  in  modo  intenerire  il  petto, 

7 qpn  fi  forte  per  ò,che’l gorgon  Y oda.  Che  fui  sformato  à lagrimare  anch’io 

Bisbiglia  altri  à l'orecchia,  altri  maccena  Bfde  la  turba  iniqua, empia,e peruerfa 

Ch’io  uolga  altroue  la  bugiarda  antenna  Del  pianto, che  l mio  uifo  Slitta,  e uerfiu 

Io,che  ueggo  Y infame  intentiones  , Il  nofiro  leggio  hauea  contrario  il  uento 

Ch’ingombra  lor  la  uitiofa  mente  ; Ter  uoler  gire  al  deftinato  loco , 

• E tutti  hauer  l'iSìeffa  opinione. E fen%a  uela  con  grand’ ir  a, e Sìento 

Ferfo  il  fanciullo  credulo,e  innocente.  J,  Co  i remi  andana  uia  per  qualche  poco. 

Mi  lieuo  da  la  guardia  del  timone  Hor  per  quel  f immo  Dio  fó  giuramento 

Contra  il  uoler  di  tutta  l’ altra  gente_j.  Che  dal  cui  lancia  il  formidabil  fòco , 

Tfon  piaccia  à Dio,difi’io,ma’l  diffi  piano  Di  uoler  dirti  d’una  co  fa  il  uero , 

C\)à  fi  nefando  uitio  io  tenga  mano.  Ch’eccede  il  creder  d’ ogni  huma  penfiero. 


Ognun  mi  biafma , e dice  uillani a->. 

fra  me  pian  pian  me  ne  lamento, e doglio. 
Ferfo  il  timone  allhor  Libi  s’inuia , 

E dice  àgli  altri,  lo  queSìa  cura  foglio. 
Tar  ben,che  ferrea  lui  sformato  fia 
QueSìo  legno  à ferir  in  qualche  fcoglio  ; 
Tar  ben, che  uaglia  ei  fol  per  tutti  mi, 

S ogni  fi>erama  habbiam  fondata  in  lui. 

Cofi  fopra  di  fe  prefe  la  cwra-> 

Di  condurre  il  nomilo  in  quella  parte, 
Douepenfauan  di  goder  ficura 
La  nobil preda, e tyaffo  andò  dopartelo. 
Fìnge  il  fanciullo  amor  dì hauer  paura , 
Tiangendo  con  bel  modo, e con  grand'arte 
Guardò  per  tutto  il  mare,  & in  lor  fificM 
Le  ruggiadofe  luci*  cofi  diffcF. 

0 nauiganti,  doue  andate  adeffo  i 
Doue  uolete  uoi  condurre  il  legno  ? 

7{on  è queSlo  il  camino  à me  promeffò , 
'Hpn  è quella  la  uia,che  uà  al  mio  regno. 
Chchonor  uifia,s  un  timido, cdimefto 
Fanciullo  Jenna  fòrna,efennq  ingegno 
Foigiouani  ingamatcickcsun  fola 
Fincete, effóndo  uoi  figroffò  fittolo  ? 


Eccede  il  creder  fi  del  baffo  mondo , 

Chi à raccontarlo  la  mia  lingua  pducs. 
In  menno  al  mar  piu  alto, è piu  profondo 
7qon  altramente  fi fermò  la  naue^J , 

Che  fetoccaffó  co’ Ifito  fóndo  il  fóndo 
Del  mare,efoffe  ben  di  merci  grane , 

Fan  co  i remi  per  mouerla  ogni  prona 
Quei  marinari  cfi>erti,c  nulla  gioutu>. 

Tfon  lor  gtouando  i remi , i nauiganti 
M-lnan  la  uela, indi  fifhoda,e  tira u : 
Tongon  Y antenna  à fquadra  poi  dinanti 
U quella  parte,  donde  il  uento  fpira , * 

Ma  non  mouon  Sirocchi,nè  Leuanti , 

Se  ben  l 'antenna  à lor  fi  ttolta,e  gira-> , 
Quel  legno;ma  Sìa  falda  al  lor  orgoglio , 
Come  farebbe  in  meno  al  mar  un  fcoglio 

Tar, eh’ al  fóndo  del  mar  congiunto  Slia-> 
Quell' immobil  nauilio  con  un  chiodo. 
L’hedera  fura  al  gran  fignor  di  Di*-* 
Scrpi(come  uolle  ei)quel  legno  in  modo, 
Che  tutti  i remi  in  un  legati  hauia 
Con  un  tenace,  e indiffbìubil  nodo. 
L’arbor, l'antenna , indi  la  uela  afcondCM 
L’hcrba,e  l'adorna  di  corimbi, e fionderà. 

Tutto 
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'ntto  il  legno  afferrar  l Ledere  intorno , Cridar  uolendo  anchora  jilcimtdontcs  , 

Come  à l'ofife fio  Dio  di  Tbebc piacque , Oime,uoi  ui  cangiate#  frano  cafo , 

£ di  pampino, e dì uua  il  capo  adorno,  S ente  di  dura  fquama  armar  la  pùntela  » 

Che  non  fo  come  in  quel  nauilio  nacque.  E' l fitto  parlar  coprir  da  nouo  nafo. 

Fa  con  un’hafla  i tutti  oltraggio,  e [corno  Ma#hebifogna  più,cb‘io  ui  racconto  ì 
E ne  sfòrza  à f aitar  molti  ne  l acque  : Di  uenti  io  foto  ÌAcetc  era  buoni  rimafio ; 

C'bauea  dintorno  à lui  diuerfefere  E teneua  ancor  io, che  l mio  desi  ino 

Orfi,Tigri,Leon,Tardi,e  Vanterei.  Vo»  àiuentar  Delfino. 


Eledone  il  primo  fu,  che  cominci  affé 
■ A perder  il  fi 'no  primo  affetto  nero, 

£ che  la  (fina,  egli  bomeri  incuruaffc , 

E che  fvUa/fc  il  mar  ueloce,e  nero. 
Ditti,percb’un  Leon  no’l  diuoraffes , 
Ter  una  corda  andòpreflo,  e leggiero. 
Fin  cbegiunfe  à l’antenna  in  fu  la  cima: 
Ma  non  ui  potò  dar  come  fea  prima-*. 


Dapoi,cbe  tutti  tr.ts fonnati  fòro, 

E fur  per  tutto  il  mar  ditti  fi,  e ffarft , 
lo  temendo ,e  l’andar  mirando ,e  loro, 
fior  forgergli  ucdcua,&  hor  tuffarfi, 

F.  mi  [accano  intorno  al  legno  un  eboro  > 
Tqè fapean  dal f ecco  albero  feodarfi , 

E lafauì  ucdcanft  dipor  tare, 

E'I  lor  nafo  innaffiar  col  mare  il  mare. 


Ch'à  pena  in  cima  de  1 antenna  giunge. 

Che  [tue  de  nel  corpo  entrar  le  braccia-’. 
E Ì una  gamba  à t altxq  fi  congiunge , 

E cade  al  fin  nel  mar  con  nona  faccia 
Miro  intanto  il  Tofcan,  che  no  mìe  lunge, 
E quella  man  nel  corpo  [egli  caccia. 

Che  mi  perco(fe,e  u entra  inftno  à l agna , 
E ficuro  mi  fa  da  le  fitte  pugna . 

Dal  banco,  dotte  Ofclte  al  remo  f tede , 

T enfia  Iettar  fi  per  [aitar  ne  l'onda , 

E quando  utiole  alzare  il  defìro  diede 
Ter  porlo  fi òpra  l' infrondata  [fonda, 
Vnito,e  giunto  al  piè  finidro  il  uede. 

Oli  manca  tinpiè,nèfa  dotte  s'afconda,  ‘ 
Coda  efifer  uede  la  fua  parte  edrema 
A guifa  dì una  Luna  quando  è f cerna. 


E per  qncl,chc  da  molti  ho  poi  fentito , 

Incorra  lieti  bor  quello, hor  quel  nauiglio,ot~ 
E feueggono  un  legno  in  mar  fdrufcico , lraf_ 
C ercan gli  lutomini  trar  fuor  di  periglio,  for— 
£ fui  lor  dorfo  quei  portano  al  /ito: 

Ma  dì una  cofia  più  mi  mar aniglio’,  l^c* 

C'bamano  ancbor,fe  ueggono  un  fanciullo. 
Goder  del  fanciullefico  lor  trafiullo . 

Stupido  io  dauo,c  tremante , 

Colmo  di  marauiglia,  e di  paura  , 

Quando  quel  Dio  mi  fi  fè  allegro  aitante , 

E difife,Tqon  tema  , ma  prendi  cura , 

Ch’io  pojfa /òpra  Dia  fermar  le  piante  . 

E cofi  à pena  alquanto  mafficura. 

Snodo  le  uele,fenza  bedera  al  uento , 

E guido  Bacco  à Dia  lieto,  e contento . 


Libi  uolendo  dir, che  gli  era  appreffo. 

Chi  t'ha  tolto  il  tuo  piè? dotte  s'afcondes? 
Vede  aguzzar  de  la  fua  bocca  il  fefifo, 

E fent c;che  ' l parlar  non  gli  rififonde. 
S’afcolta,&  ode  un  fuon  muto , e dimeffo, 
Cbelapronuntia  ogn  bor  più  gli  cófònde. 
Il  nafo  poi, mentre  ci  doler  fi  itole, 

Crefcc £ la  bocca  afconde,e  le  parolcs. 


Es'bauefle  fignor  uedute  uoi 

Ogni  buonto  in  quel  nauilio  trasformato » 
Ch'io  fegtùt afili  i fiacri  riti  fiuoi , 

7qon  ui  farcjle  fi  marauigliato. 

Folca  contar' anebur, come  dapoi 
L'bauca  per  tutto, e fempre  feguitato, 

E quel,cbe  in  ogni  parte  gl' inter uenne. 
Fin  ebe  con  Bacco  à Tebe  fe  nc  uenne. 

Ma 
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Ma  Tcteo , hauedo  ancbor  ferma  credenza , Ha  il  dicroti  di  feltte  un  prato  cinto 
Che  torgli  il  regno  il  fuo  cugino  agogni , Sen^a  arbori  nati  ni,  e finga  piante. . 

Diffe,Uabbiam  dato  troppo  grata  udièga  D’herbe,c  di  uar'.j  fior  tutto  dipinto , 

M quelle  nouefue  fauolc,e  fogni.  Dotte  fi  fan  le  cerimonie  fantcs  » 

Tenfando  forfè  in  me  trouar  clemenza , Verfo  quel  prato  da  grandira  uinto 

M’ha  detto  ifuoi  trauaglifi  i fuoi  bifogni:  Tenteo  driggò  le  temerarie  piante. 

Tentò  tardando  in  me  l’ira  placare  E àpcna  u entra,  che  la  madre  il  uede, 

Col  nouellar  del  fuo  finto  parlarci.  Tfel  prato  porlo  sfortunato  piede. 

Trcndetel  toflo,c  co  i maggior  tormenti , Contra  quei  ritìfacri  andando  l'empio , 

Che  dar fapete,  fatelo  morirei  Era  Hato  da  tutti  abbandonato. 

E fu  fubito  profondai fergenti  . L'acciecò  il  del  per  darne  àgi' altri  efìc  p io 

Totto  inprigion  da  non  poterne  ufeires.  E fe,cbe  lì  andò  fola,  e difar  mato , 

Hor  mentre  [lecchi, e dadi,  e fòchi  ardenti  La  madre,ch’ era  per  entrar  nel  tempio , 

Treparano  i rnmfiri  al  fuo  martire. , Toflo,  che'l  vede  comparir  nel  prato. 

Da  fé  fi  ruppe  vna  catena  forteti,  Trimo  di  tutte  V altre  infzna,e  slolta 

Ond'era  amnto;e  fogli  aprir  le  portela.  Le {palle  al  tempio, à lui  la  faccia  uolt*->. 


Tenteo  s’oflina  di  uolerlo  morto , E fi  come  di  lui  uolean  le  fielle , 

7 qi  vuol,  che  fian  dafele  porte  aperte^,  Come  hauea  detto  già  T irefia  il  faggio, 

Ma  ben  che  iferuigli  habbian  fiuto  torto  Diffe  la  madre  à i altre  due  foretti , 

Tenendo  quelle  pompe  fante,  e certe_j , Volgete  gli  occhi, a quel  porco  feluaggio , 

T al  che  più  non  uolendo  effere  feorto , Cb’à  turbar  uien  le  fette  facrC,e  belle, 

M girui  egli  inperfona  fi  conuerte^> , Mndiam  tutte  d'un  core  à fargli  oltraggio 

7{è  più  vi  manda  i ferui  come  prima , Tantoché  contra  lui  le  donne  unirfi 

Dapoi,che  d'un  fanciul  fipi  tanta  ttima->.  Con  mille  ffiade  ignude,e  mille  tbirfi. 


Già  quette  genti  effendo  giunte, e quelle, 
Facean  vn  armonia  difcorde,e  varia-> 
D'lnfìrumenti,digridi,e  di  fauclle^r, 
Che  redean  fordo  l’huom,la  terra,  e l'aria 
E più  le  furiofe  damigelle 
Con  una  libertà  non  ordinaria 
Stridcan  cantando  pe)‘  tutto  il  camino 

Verfi  in  bonor  de  l’inucntor  del  vino. 

*% 

Si  come  freme  vn  feroce  cannilo 

Mi  l’ufo  de  la  guerra  efperto,e  buono. 
Quando  il  trombetta  al  fuo  cauo  metallo 
Lo  fpirto  auuiua,e  fa  fent'trc  il  fuono , 

Che  sbuffa,e  cone  al  bellicofo  ballo , 

Dotte  le  fquadre  à lui  nemiche  fono: 

Tal  Tenteo  corfe  contra  le  Baccanti: 

Mi  fuon  di  quei  difeordi  vrlari,  e canti. 


Egli, che  contra  altier  uenir  fi  uede-j 
Quel  donnefeo  ebro,  e fùriofo  ttuolo , 

Ter  fuggir  volta  V amilito  piedC-j , 

Ter  che  fi  troua  difarmato,  e filo. 

Toi  fi  uolge  à pregar, perche  non  credeva. 
Ch’empia  la  madre  fia  contra  il  figliuolo , 
T(è  mcn,cbe  le  due  gic,  di  cui  fi  fid/t-j , 
Toffan  fiffrirgiamai, ch’altri  l’uccida->. 

Tfon  più  quelle  orgogliofe  afprc  parole 
Ffa  con  le  parenti  empie, e fuperbe: 

Ma  con feffa  il  fuo  errore , e fc  ne  dole_j 
Con  quelle  più, che  mai  fiere, & acerbe s; 
E con  quell’ himiltà,ch’ufar  non  fuole_j, 
Mottra,che’l  fanguc  fuo  già  tinge  l’herbe ; 

. Eie  prega, che  traggan  di  periglio 
il  nipote  le  gieda  madre  il  figlio . 

Et 
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Età  la  madre  d’Mtteon  ricorda-, 

Quel , ch'ai  fuo  figlio  incognito  inter uenne 
Ma  quella,!  i preghi  fuoi  fj>ietata,e  forda, 
M ferir  lui  poco  cortcfe  uenne . 

Ino  l altra  fua  ria  con  lei  s accorda, 

E l’ma,c  l’altra  tal  maniera  tenne, 

Ch’ una  taglio  al  nipote  empio , c profano 
La  defìra,e  l'altra  la  /infra  mano. 

E volendo  abbracciar  la  madre  irata , 

Che  più  de  l altre  /Iride,?  gli  minaccia . 
L’una,c  l'altra  fua  man  trotta  troncata -, , 
7VÌ  la  ponilo  annodar  le  monche  braccia. 
Dire  dolce  madre  dolcemente  guata , 
(Diffc)e  pietìfaàme  uolgila  faccia. 
Vngrarr.grido  dia  diè, poi  che  mirollo, 

E di  fua  propria  man  troncagli  il  collo. 

E piu  di  nencn  piena  affai, eh' 'un'angue, 
Trcndendo  in  man  la  (anguinofa  tetta, 

E macchinando  fe  ile/fa  del  fuo  fangue. 
Ter  l’aria  la  gittò  ueloce,c  prefla. 
Tnndetefdijfe  à i altre)  il  corpo  e fangue. 
Smembrate  uoi  la  parte,  che  ci  rcjla; 
Diamo  anco  al  corpo  morto  il fuo  fupplì- 
Toi  fatisfatte  diremo  al  f icro  officio.  ( ciò 

Ecco  in  un  tratto  quel  corpo  fmembrarfi 
Come  la  madre  in  molte  parti  chiede  : 

I membri  uan  per  l'aria  à itolo  jfiarfi: 
Qual  figitta  à l'in  sii, qual  cade , e riede: 
Cosi  le  flie  allbor  ueggon  uolarfi, 

Cbe’l  crudele  Mquilongli  arbori  fede. 
Quando  il  S ol  lo  Scorpio  caiulca , e doma 
E toglie  à lor  la  non  piu  iter  de  chioma. 

Mhi  crudel  madre, ahi  quando  mai  s'udio 
Lo  ttratio,el  mal,  che  del  tuo  figlio  fai i 
Tu  fai  pur, ch'egli  del  tuo  neutre  ufeio , 

Tu  quella  fei,  che  generato  l’hai. 

S'à  l altre  un  figlio  muor,fia  buono,  ò rio, 
7/on  poffonrafeiugar gli httmidi rati 
T u di  tua  man  l bai  morto,e  non  fei  fatta. 
Se  nbftfmembra  anchor,lacera,e  fir accia 
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Se  noi  cercando  andremo  in  tutti  i tempi 
In  ogni  legge, in  ogni  regione. , 
Trousrcm  mille, e mille  crudi  effempi. 
Cantra  chi  febeme  la  religione . 

E non  Jol  contra  lor  fdcgnati,&  empi 
Han  moffo  i cor  de  le  Orane  pcrfones , 
Ma  i cor  di  quelle  han  contra  Loro  acce/i , 
Chegli  han  portato  in  corpo  notte  mcfi. 

Hor  tutti  gli  altri  cauti,  & ammoniti 
Da  l'a/pra  morte  del  profano , & empio 
Seguendo  i facri;e  non  ufari  riti , 

Quel  Dio  tolgono  al  carro , el  dono  al  t£* 
E gli  bitumini  piu  degni,  e riuniti  (pio. 
1 primi  far  per  dare  àgli  altri  ejfempio. 
Che  l’odor  aro  in.quei  feggi  eminenti , 
Doue  Thauean  locato  i J'uoi  feruenti. 

E gli  altri  anchor  feruando  il  grado  loro 
Come  comanda  il  facerdote  finto , 

Con  pompa, cerimonia,  e con  decoro 
Tfc  l'adorar  quel  Dio  fanno  altrettanto. 
Danno  al  dittino  altare,  e al  nobil  choro 
Mirra,&  incenfo, con  gran  plaufu,e  tato, 
E celebran  l’ojficio  fanto  ; e pio 
Mtìr  Tcban  riconòfciuto  Dio . 

Toi  ch’ai  dittino  officio  il  fin  fu  poflo , • 

E fatto  à Bacco  ogni  opportuno  bonore. 
Come  dal  facerdote  lor  fu  impatto, 

T ornar  le  donne  al  folito  romore  : 

Et  in  honor  de  l'inuentor  del  mofio 
Moftrano  il  muliebre  lor  fitrorcs , 

E da  loro  ogni  nome  gli  fu  detto, 

Cb  ’à  lui  fi  dà  per  più  d'it/i  degno  effetto . 

Mitri  l’appella  Bromio , altri  Lieo. 

Quetta  Bimatre  il  cbiatna,c  quello  Bacco . 
Chi  Tfifeo,chi  Tfittelio , e chi  Tioneo, 
Mitri  Eleleo,alrri  Euantc,  & altri  lacco. 
Lo  nomano  anchor  Libero, e Leneo, 

E paian  tutte  ufeite  di  Baldacco: 

Tanto  fi  mottra  in  quella  allegra  fetta-. 
Sfacciata  ciafcbeduna,e  dishonctta . 

Di 
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Di  Libero  ogni  fatto  eccelfo,  e degno, 
Chefacèffegìamai>cantar  fi  fente; 
Com’egli  con  la  forzale  con  l’ingegno 
Ha  foggiogato  tutto  l’Oriente: 

E come  alipedi  Tracia  ingiuflo , e’ndcgno 
Licurgo  bipennifèro, e infoiente . 

Ch’osò  tagliar  le  mtefcce  eh' ambe  , 
Tagliò  àfcflefiol’  infelice  gamica. 


T E FiZ  0 

Che  gioitemi*  perpetua  à lui  mantiene 
Di  vagine  un  giocondo,  e grato  uifo  : 

Il  qual  come  prometta  ol  malesi  bene. 
H or  ne  dà  con  le  corna,hor fefrza,  ani  fa, 
E ciò, che  lor  nc  l'ebre  malti  uiene , 
Cantali  con  plaafo,e  con  tumulto,  e rifo: 
E innanzi  al  cibo, e dopo,c  nel  ritorno , 
7\pu  fi  fece  altro  mai  tutto  quel  giorno. 
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I.  A (àuola  dì  Quitti»»  che  non  troitando  Europa  (tu  forella , non  volle  tornare  nel  regno 
del  padre,  ma  procacciarle  nitouo  pacfe,c  feguedo  per  con  delio  dell’Oracolo  di  Apollo  il  Ììuc 
fata  le  gitinfc  in  Boccia, dotte  hauendo  mandate  le  le  file  gcti  à pigliar  acqua,  furono  morte  dal 
lo  fpauenteuolc  lerpente, che  amazzato  poi  da  Cadmo  lubito  che  hebbe  feminato  i Cuoi  deti , 
come  gli  fu  comandato  dairOracolo,nc  nacquero  none  genti  armate , che  còmbatteuano  in- 
ficine; cinque  de  i quali  eflendo  rimali  uiui  s 'accompagnarono  con  elfo  Ini , e diedero  prtnei- 
pioàqitel  nuouo  regno;  crederò  che  lignifichi  che  Ih  nonio  forelìicro  che  va  perhabitarun 
nuouo  paele,hà  moiri  concetti  di  quei  luoghi  nuoui , che  fpingendoli  fuori  per  verificarli,  fo- 
no tutti  amazzati , e (penti  dalla  prudentia  figurata  per  il  lerpente , la  qual’habita  come  elio  , 
in  vna  grotta  nel  mezzo  di  vna  foro  (lima  felua  di  errori  : perche  ella  (ola  là  crollare  la  uia  di 
trfeime  quando  vuole, e quando  vuole,ancljora  Ila  nafco;l.t,c  coperta,  è fiera  la  prudentia  co- 
me il  ferpéte , perche  vccide,  c fpegne  tutte  quelle  cole  che  piu  ci  piacciono;c  propriamente  è 
aiìimigliata  al  lerpente, inuecchiando  quello  animale  affai,  e la  prudentia  anchora  quitto  e più 
attempata, tanto  e più  ficttra,  vien  la  prudenza  arrazzata  dall’ impeto  giouanilc  figurato  p Cad 
moiri  quale  poi  trattigli  i denti  ì femina,  e ne  naftono  Intonimi  armati  che  combatteno  infie- 
me,gli  nuomioi  armati  fono  i penfieri  i giotunili  nati  de  t denti  del  lerpente, che  fono  le  ragio- 
ni de  la  prudentia, che  fono  di  maniera  confufi  ccótraril’vno  all'altro  che  cóbattcno  inficine 
tanto  che  ridotti  in  pochi  s’amicano  Qidmo , c pigliano  nuoui  configli  intorno  l’habitare  in 
nuouo  paefe  per  itinere  felicemente  come  uirte  un  tempo  felice  Cadmo,  fin  che  gli  fopraeiitn- 
fela  mala  fortuna  del  Nepote,c  bell  dima  e propria  in  quelli  fiutola  la  comparauone  dell’  An- 
guilla» nella  fhnza.  [Si  come  un  fiume  ch’efce  del  fuo  letto, 

Scguelafauoladi  Atteooe,ò  perdir  meglio  come  uogliono  alcuni  l’hiftoria  , feriuendo 
Fulgentio  che  Atteone  fu  uno  che  amò  grandeméte  la  caccia  nella  ftta  giouanezza, giunto  poi 
nella  età  matura, e confiderando  meglio  ì pericoli  della  caccia , che  non  fa  cena  in  quegli  anni 
focofi  non  l’cfl'ercitatta  della  maniera  c he  era  accoftumato  di  fare . NOdimcno  anchora  clic  in 
quella  età  fuggirle  il  pericolo  delle  cacete,  non  però  lalpo  l’affcttione  fmifurata  che  ponaua  à 
cani  ; perche  pafccndonc  gran  numero  conte  taccila  nel  tempo  che  fi  fèruiua  di  loto  con  fumò 
tutte  le  lue  facoltà  • onde  venne  à dar  materia  alla  fauola  che  narra  ch’ei  fu  mangiato  da  cani  , 
l’Allegoria c che  quelli  cheti  dà  no  con  ogni  diligétia  a cósidcrare  t nullcnofi  ordini  decidi  , 
c il  uariare  delia  Luna, figurata  p Diana, e trafmutato  in  Cento, ilando  nc  i bofchi,e  luoghi  fo- 
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lctarij  tratto  dalla  curiofità  di  quella  fcientia.onde  tronaro  poi  delle  proprie  curò  famigliar!, che 
fono  i Cani,  c diuorato  da  effe, come  quelle  che  non  fòpportano  mai  che  l’huomo  viuaàfe  ftcl- 
fo.in  quella  lauda  deferiue  felicemente  l'Angtiillara  la  caccia  del  Ccruo  come  la  fanno  i gran  Re 
come  e quello  di  Francia, cominciando  nella  Stanza.  [ Acqnifìa  il  ccruo  per  quella  campagna . ] 
con  quelle  che  feguono. 

CON  C ATE  NANDO  Ouidio.comclàpcr  Tempre  in  quello  libro  delle  Mctamorfofi 
vna  fauola  con  l'altra.vnifce  a quella  di  Ancone, queib  di  Scinde  ingannata  da  Giunone,  rrasfòr 
mata  in  Beroc  fua  nodncc,à  perfuafione  della  quale  la  mifera  fi  procaccia  la  morte,  che  ci  viene 
à far  conofccrc  come  noi  chiedendo  gratie  à Dio, non  (spendo  que  lo  che  dimandiamo, venimo 
a chiederli  più  delle  volte  cole  che  ci  fono  dannolc,c  mortifere,  come  perlùafi  dalla  nollra  cupi- 
digia infaciabilc  , che  è per  femprc  la  notricc  nollra. 

"DIREMO  anchora  che  Semole  è pregna  di  Gioite  quado  la  vite  figurata  per  Seinclc,  nella 
primauera  fi  gonfia  per  il  calore  del  Sole,c  diuien  pregna  di  Bacco, e che  poi  è folminata  nel  mag 
gior  ardore  dcll’cllatc, quando  per  il  gran  vigore  del  Sole  incomincia  à mandar  fuori  i frutti  . li 
congiungono  i frutti  poi  al  ventre  di  Giouc , non  offendo  ridotti  à perfettione  della  vite,  quan- 
do égli  piglia  cura  di  renderli  maturi, i quali  fono  poi  confermiti  da  Ino  , quando  coperti  dalle  fo 
glie  , e da  i pampini,  fi  uanno  nafeondendo , à i raggi  del  Sole , vengono  poi  nodriti  dalle  Ninfe 
quando  fono  rillaurati  daU'hiunidità  della  notte.  Che  Sileno  fia  poi allcuo  di  bacco  , lignifica 
che  i vecchi  fi  nodrifeono  più  col  vino  che  con  le  viuande . Volendo  poi  feguire  la  deferittione 
che  hanno  i Poeti  di  Bacco  à quello  che  gli  attribuirono , dirò  che  i Lupi  Cernieri  non  fon’al- 
tro  clic  cefi  la  vi, -tu  dei  vino  prefo  modcratamcnte;come  quella  che  coli  crcfcc  l’ardire,  c la  vi- 
lla,come  anchora  prefo  ingordamente  fa  l'huonio  volubile  come  il  fuo  carro.  UTigTipoi  che’l 
tirano, dinotano  le  crudeltà  de  gli  vbbriacchijgli  Orli,  e i Lupi  arrabiati  poi  che  fono  portati  nel 
la  preda  di  Bacco  fono  i furori, c le  p.177  ie  fopra  le  quali  montano  fieramente  quelli  che  fono  toc- 
chi dal  vino, perche  fono  di  modo  lenza  confidcracionc,chc  andarebbero  sfrenatamente  in  ogni 
maniera  di  pericolo.  Sono  anchora  timidi  quelli  che  fi  danno  al  vino, come  quelli  che  hauendo 
perduta  la  ragione  non  difccrneno,  quali  cole  fiano  datemere,  e quali  nò  .1  gradi  inltabilipoi 
:he  fono  numerati  fra  i compagni  di  Bacco,  lignificano  quei  vari  e diuerfi,c  non  inai  fermi  palli 
che  fanno  quelli  che  hanno  loucrchiamentc  beuuto.c  dipinto  Bacco  ignudo  pcrchcchic  tocco 
da  lui  feopre  tutte  le  cole  e non  tiene  alcuna  cofa  nafeofh  ; e poi  perche  il  bere  fouerchiamente 
rifcalda  di  modo  che  non  ha  bifogno  di  vcftimenti,il  fanno  fanciullo  poi , perche  i fuoi  fedeli  fo- 
no femprc  fpcficrar  icomc  i fanciulli;:!  chiamano  poi  per  nome  Bacco  che  non  lignifica  altro  che 
furorc,pci  clic  rende  furiofi  quelli  chc’l  pigliano  fuori  di  mifura.  confuma  il  vino  anchora  prefo 
moderatamente  come  vogliono  i medici, coli  la  foncrchia  humiditi  de  cibi  nello  (lomaco.  come 
ancora  cllendo  bcunto  fuori  di  modo  Ipegnc pe’l  fouerchio  calore  l'Iuimido  radicale , Ihertia  il 
vigorc.cfagli  hucmini  dcboli,e  tremanti.c  à Bacco  lacratilfimo  il  Caprio, amando  molto  quello 
animale ifuoi  pampini. 

D E S C R I V El'Anguillara  molto  felicemente  la  trarformationc  di  Tirella  di  huomoin  dó 
na,edidonnainhuom<>,  e come  fi  porto  ne  gli  anni  che  confumò  effondo  fcmina,douc  fi  uede 
che  bella  fententia  fa  caute  le  donne  maritate  J eglihuomini  fono  tutti  ad  vn  modo,  che  fi  vo- 
gliono contentare  de  i propri  mariti, in  quella  (lonza  [Ben  fortunata  &c.J  come  anchora  deferì 
iic  le  intentioni  clic  (pingono  gli  huomini  d gli  indouini,chc  predicono  le  cole  future  come  Tire 
fi.t.nclla  llanza.  [Quel  vuol  fapcr’il  fin  di  vna  liia  lite.&c.  ] c come  anchora  predille  ofeuramen- 
te  l’infelicità  di  Narcifo  . 

L A fauola  di  Narcifo  e aliai  chiara, per  fe  ftcfTa,onde  per  venir  all’Allegoria  dirò  che  per  Echo 
fi  può  intendere, l'immortalità  de  i nomi,  amata  molto  da  gli  (piriti  alci,c  nobili,  ina  poco  prez- 
zata da  i Narcifi,chc  dati  alle  dclitie  s innamorano  mifcramcntc  di  fc  medefimi  ; c al  line  poi  fo- 
no trasformati  in  fiori, che  la  mattina  fono  vaghi, c la  fera  guadi, cofi  quelli  uenendo  à morte  ri- 
mangono fcpolti  inficine  con  i loro  nomi  eternamente, non  giouando  loro  le  delicic  nc  i piaceri, 
ne’quali  hanno  confumata  la  vitaloro.Bclla  conucrfionc  e quella  della  llan/.a.  [ O mifcro, &c.] 
come  è belli  (lima  anchora  la  digrcflionc  del  lamento  di  Narcilo. 

P E N T E O , che  fpregia  i /acrilici  e gli  honori  che  facemmo  i Tirij  à Bacco , ci  da  cfTempio, 
che  quelli, che  (pregiano  la  religione,  Tempre  capitano  male,  cllendo  egli  (lato  ammazzato  dal- 
la Madre , c dalle  infuriate  Bacdude . l'iuitoria  di  Penice  c perch'egli  non  fianca  vino,  però 
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è dcfcntto  nemico  di  Bacco, tentando  ogni  hora  con  malanimo  d’occidcrlojanchora  die  gli  Sa- 
no i acconto  le  fuc  proue  e la  l'uà  potcntìa  e la  Tua  forca, che  hebbe  in  trasformare  eli  empi  e Icc- 
lcrati  compagni  di  Acctc  in  Dclhni, animali  naturalmente  amicar  l'huomo.-fì  ucac  quitti  quoto 
felicemente, 2c(criua  LA  nguilara , la  forma  di  Bacco;ei  nomi  che  gli  fono  attribuiti  ; de  quali  il 
primo  chcé  Bacco  lignifica  furore,  pafìionc  che  fi  (copre  ne  gli  vbbriachiichiamafì  anchora  Bro- 
mio  che  lignifica  riiolucre.Lico  perche  raccoglie  le  forze  froarritc  bcuuto  tcperatamentcrlgni- 
ecna,  die  genera  fuoco,  perche  il  capo  di  ehi  beuc  foucrchiamcntc  è femore  fumofo  . Ditirim- 
bo,che  e nato  due  fiate  ; effondo  prima  tratto  dal  ventre  della  madre  col  ferro, e dapoi  da  quello 
del  padre  ridotto  à perfettione . però  è detto  anchora  Bimadrc.  Nifco, dalla  città  di  Nifn.oucro 
da  vna  delle  cime  dclmontcParnafochcghèconfacrata.  Tioneo,chcfuona, lenza  pelli,  |'cr- 
che  le  viti  hàno  bifogno  di  eflcr  ogn’anno  potate,  e fatte  fenza  rami  e 1 pampini  che  fono  tuoi  pe 
li.oucro  per  dunoflrarcla  fua  giouanezza , offendo  dipinto  giouanc  sbarbato.  Nittclio  che  con- 
duce la  notte,pcrchc  il  vino  induce  il  fanno  . Eleo  per  effcrc  molto  riuerito  nella  città , Elea . 
Niaco, perche  prouoca  il  fìnehiozzo  bcuuto  ingordamente . Elianto  come  lo  dottò  per  ottimo 
fanciullo  Brilco  come  quello,  ch'c  flato  il  pruno  a cauar’il  vino  dell’vua.-ouero  hirfuto,  perche 
in  Grecia  hebbe  due  ilatuc , Vna  Hirfuta.  chiamata  Brif'ei,  e vn'altra  delicata  , chiamata  Lcnca  , 
per  quello  e detto  Lcnco.c  detto  anchora  Libero, perche  pare  che  dia  à gli  huomini  vna  certa  li 
berta;  che  non  lafcia  che  pollino  conolcerc  alcuno  legame  di  feruitù  quando  fono  vbbriachi.  è li 
hero  anchora, perche  libera  da  penfìeri,e  fa  pronti  nell'elecutiom,  liberi  nelle  neccffità , e altri 
nelle  baUe77.c,fi  folcila  già  anticaméte  ne  gli  edifici)  delle  città  far  (acrilici  al  Padre  Libero  per- 
che le  conferii. iffe  perpetuamente  libere,  e le  città  libere  foggettc  à gli  Imperadori  Romani  ,ha- 
tieuano  anticamente  1 imagine  di  Marfia , che  fu  lcinpre  fotto  la  protettiono  del  Padre  Libero . 
Oltra  1 nouiidi  Bacco  fi  vede  ancho  quanto  Poeticamente  fa  la  comparationc  del  cauallo  in  quel 
la  (lonza. . [ Si  come  freme  vn  feroce  cauallo.  ] e la  conucr (ione  ad  Agnauc  madre  di  Penule*, 
in  quella.  £ Ahi  e r udcl  madre , ahi  quando  mai  s' vdio . ] t 
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LIBRO  Q_V  A R'T  O. 
tanfi  le  More  bianche  atre  e fanguigi:e_j  ; 
Leucotea , e Clitia  Inccnfo , e Girafole. 
Salmace  con  l'amante  in  Fn  fi  Hrigne^j . 
Trottole  fono  le  Minee  figliuole. j : 

Ino  co'l  figlio  Dei  : Serpi  benigne _** 

Cadmo, e la  moglie , infilile  ombrofe , cfole, 
Mont'alto  .Atlante  : Coralli  gli  sterpi  : 

T.  i crini  di  M cdi/fi  bmnrende  (eroi . 


0 i\  pero  crede  Mlcitoe , e le 
forcllc-J 

M quelle  fiere  fife  allegre , e 
nouc-j  , 

Tde  per  pompe  ueder  fi  ricche,e  belle , 

Del  proprio  albergo  alcuna  il paffo  mone ; 
Mngi  tutte  prò  fine, empie, eribellc_j 
Hcgan-tchc  Bacco  fia  figliuol  di  Gioite  ; 

Et  bari  quei  giuochi  persi  nani,  e fiocchi. 
Che  priuan  di  uedngh  i cupidi  occhi. 

Fra  le  famiglie  nobili  di  Tbebe 

Splendean  quelle  figliuole  di  Mineo  : 

È uedendo  ipiù  illustri  con  la  plebe 


Dar  fi  gran  fede  à i detti  di  Lieo , 
DìceanoiMhi  come  ognun  uacilla,et  bebé 
M ucnerarc  un  buoni  maluagio,e  reo  ; 
Che  co’ favi  finti  giuochi,  e col  fio  ingegno 

Cerca  occupar  quello  infelice  regno . 

£ con  prot elio  incredula, e proteruas , 

Ch'ella  febemir  non  uuol  l’honor  diurno, 
Mo  fraudo  Mlcitoc  d'honoraì • MÌ.ierua , 
Bfiiolge  in  filo  il  ben  purgato  lino. 

E toglie  anchora  ogni  for ella,  e feriuu> 

Mi  tanto  venerato  peregrino , 

Tenendo, come  lei  di  maggior  tempo. 
Minerva  in  ejjcrcitio  fuor  di  tempo. 
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Et  eloquente, proutda,&  efferta-, 

Tfiel  faper  colorir  la  fua ragione, 
Quanto  è meglio, dicea,di  fare  offerta 
D 'opre, che  fian  tenute  utili  ^ buone , 

M quella  miglior  Dea  f/cura,e  certa, 

Che  gir  con  l altre  credule  perfone:  (finge 
Che  fanno  bonore  à un'huom,  cb’tin  Dio  fi 
Secondo  il  troppo  ber  le  (prona,  e /finge. 

E fe  uogliam  la  nongraue  fatica , 

Al en grane  batter, non  fìiam  tacite, e mute 
Ma  ognuna  in  giro  una  nouella  dica-. 

Di  coJC piìi  notabili  accadutela. 

Ter  che  l’hifloric  de  l'etate  antica 
Fan  le  perfone  accorte,  & atte  ditte  ; 

E fono  al  niiier  ncflro  effempi,e  /pecchi, 

E grati  cibi  àgli  ociofi  orecchi. 

L odano  affai  quefche  la  prima  ha  detto, 

' Quel  piacer  di  virtù  lor  posto  aitante 
Le  donne  • e pregan  lei, eh' è tal  diletto 
Tri  teipio  riia, che  ne  (a  tante,c  tante—). 
Ella,  à cui  fonema  piu  d'ttn  foggetto 
Cangiato  in  beine  jn  pefei, in  fa(Jì,cn  piate 
Tfc  comincia  irta, e poi  fi  pente,  e tace, 
7sf:  rifoluer  fi  fa,  qual  più  le  piace. 

"Pensò  dir  pria, fi  come  Dire e madre—) 

Di  chi  fu  Li  militiafi  riuolta , 

Ch’andò  à ferir  le  mal  concordi  fquadre—» 
Con  wja  neccia  (parfa,c  l'altra  attolt *-• , 
Fu  da  le  uagbe  luci  alme, e leggiadre 
D m Sreo  a l'amorofò  laccio  colta. -,  ; 

E fermò  tanto  in  quefto  amore  il  piedino , 
Che  chi  fòndolla  a Babilonia  diede. 

E ccvte  fico  poifdegnatq  fòrte -) , 

C hauefiefi  impudico  battuto  il  core, 

Cb'ad  in  hitom  non  fuo  par, riè  fuo  co  forte, 
Donato  hatte/fe  il  fuo  non  caffo  amerei, 

S . acciò  l'amante,e  pensò  dar  la  morte 
. 4 la  fig!ia,che  n bcbbc,e  ad  un  paflore_j 
La  diedciil  qual  fi  condo  ella  d'hnpnfr  j > 
Quella  à le  fiere  in  un  deferto  efpofè. 
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£ come  il  gran  color  co  fi  la  mofjè—) 

D'hatter  ceduto  à fi  lafciua  fetc—) , 

Ch' in  m profondo /lagno  al  fin  gitt  offe , 

Ter  att  tifar  quefta  memoria  io  Lete: 

La  doue  in  nouopefee  trasforrnoffe. -> , 

E le  genti  di  Siria, poco  liete 

De  la  perdita  fua,ch'a  tutti  /piacque—)  , 

S'afiemero  da  pefei  di  quell' acque . 

E come  in  tnestgo  à quello  slagno  auara, 

Che  fi  ricco  thefor  lor  na fiondo a— , Dir- 

Vn  g- onde,  e nobil  tempio  le  fondar  o,  cc  m 

Ch'uno  biforme  imago  in  meggo  banca-,.  |;t J ” 
Terò  che  in  parte  donna  la  formare, 

In  parte  pefce,e  fu  lor  patria  Dea-,  ; 

E come  il  tempio, e là  biforme  imago 
Diede  un  gran  nome  al  T atettir.o  lago . 

Ma  perche  .A  hit  oc  à piu  cenni  s’accorfe  , 

Che  nota  à tutte  l’ altre  era  tal  cofit-,  ; 

Che  nel  proporla  ognuna  il  ciglio  porfe—f 
E s'accennar, eh’ a lor  non  era  afeofa; 

Dir  non  la  lidie, e flette  un  peggp  in  forfè 
T utta  dubbia  fra  fe, tutta  penfofa , 

Se  douea  dir  quel,  eh' à la  figlia  attenne* 

E come  fi  ueffì  di  bianche  petu;e—). 

Che  l'innocente  figlia, & infelice 
Cui  declinato  hauean  aita  fi  corta. _/ , 

Cb’effer  douea  fi  grande  imperatrice » 

7{on  fu  da  fiere  divorata, ò morta-, , 

Ala  le  colombe  fur  la  fua  nutrice -), 

La  fitta  ucra  custodia, c la  fua  feorta  ? 

' Le  pie  colombe  i fttoi  lamenti  udirò , 

£ far  da  pietà  aiate,  e la  nutrirò. 

£ poi  chc’l  fitto  gran  feggio  hebbe  fondato  , 

E retto  il  regno  fuo  ben  quarant’ anni, 
Sentendoyche'l  ftglittol  ueniua  armato 
Con  infinito  ejjercito  à fttoi  danni , 

Commi  fe  à tutti  i capi  del  fuo  fiato , 
Ch’ubidifflro  al  figlio; e' n tanti  affami , 

In  tante  prncftn  cui  uedeano  flarla. 

Fennec  le  fue  nutrici  à confidarla-,. 
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fernet  le  pie  colombe, e dler  conforto  Quefla,  come  noueUa  afcofoatpproua 

jl  l’ affannata,  e combattuta  donna  : Mlcitae,e  l' altre  ad  afcoltarla  inulta. 

E poi  che‘1  [ho  infortunio  bebbero  [corto  , E ben  l'bauea  per  peregrina , e nona 

che  nel  [ho  imperio  non  f aria  piu  doma.  Che  l'hauyi  poco  prima  ella  [entità: 

Tenfar  condurla  più  tranquillo  porto , Mala  propone  a pena,che  ritroua , 

E di  piume  ucHir  la  regia  gonna.  che  l'han  per  cofa  affai  uolgare,  e trita 

Questa  le  diè  due  penne, e q nella  due.  L' altre, che  la  pregan  con  caldo  affetto , 

E nolo  poi  con  le  nutrici  fue.  Che  le  piacejfe  di  cangiar  [oggetto. 

E J e dier  bando  a pefcì  i Stri  allhora , T^èfol  dijferfaper  quefiche  difi' ella , 

Che  la  fua  madre  un  altra  fórma  ottenne , Come  èfaide  cangiò  gli  amanti  fuoì  : 

S'aiìenner  poi  da  le  colombe  anebora , Ma  quelite  fe piu  lunga  la  nouella  , 

E con  le  fquame  uenerar  le  penne,  Cb’a  quella  incantatrice  anemie  poi. 

Quella  fauola  Mlcitoe  bebbe  a dar  fuor  a E a te  crude,d’ogni  pietà  rubella , 

Ma  perche  fapean  l'altra,fi  ritenne  : Conuenne  al  fin  prouar  gl  incanti  tuoi  : 

L’altra.che  precedette  a quelle  cofe^j , Che  ti  fecer  portar  degno  fupplicio 

7fè  la  uolle  contar, nè  la  propofe_s.  Di  fi  crudele, e federato  ufficio. 

Che  le  par  uerìfimil,cbe  fe  fanno  Terche  come  ad  Mlcitoe  confermare 

Dine  nel  Ugo  pefee  effer  nouello , Le  donne,poi  che  quei  [aitar  ne  ['acque  , 

Sappiano  anchor  de  l’impiumato  panno  Epefcidipiufortidiuentaro, 

De  la  fua  figlia  diuentata  augello.  Come  a l’iniqua  incantatrice  piacque 

Uor  mentre  tutte  l’ altre  attente  Hanno  Tutti  gli  altri  il  paefe  abbandonato. 

Ter  udir  qualche  fatto  ignoto,  e bello  ; Che  l’infèUce  cafo  non  fi  tacque. 

Di  nouo  un  rtepropon,  poi  fi  condanna  Ter  tema  ogn  un  diquel  dominio  s'efce 
Che  crede, che  no’l  [appiano, e s'inganna.  Ter  non  amarla,e  tr asformarfi  in  pefee. 

yolle  dì  Tfaide  dir, che  degl'incanti , Ldoue  prima  ognun  correr  folea 

E dd  ualor  de  f herbe  apien  s'intefe_a;  In  quefla,en  quella  parte  permearla, 

E fu  d' affetto  fi  gentil,  che  quanti  Ognun  poi  labborriua.e  s'afcondea . 

La  uider  mai, del  fuo  bel  lume  accefe  : ®gn  un  piu,che  potea,  foggia  d amarla. 

Onde  fu  tal  la  copia  degli  amanti , Sbando  saccorfe  al  fin,ch‘ ognun  temex 

Che  di  ciò  altiera  a nidfo  amor  s’arrefe;  Di  lei, eh  ognun  foggia  per  ifchiuarla , 

Is fon  mertì,prieghi,uerfi,oro , ò udore  Tentila, fu  cojbretta  a far  biu  Hima 

La  poter  far  giamai  fermi  d’amore.  Di  quei,che  tanto  in  odio  bebbe  da  prima . 

Mmfi  l’eran  cofi  uenuti  a tedio  E confidando  in  quei  mi  feri  amanti , 

I prieghiyi  premei  uerfi,i  canti, e i fuoni  Ter  non gir  fempre  abbandonata,  e fola, 

Chefe,pertorfiunfinoiofoaffedio,  Mi  cui  dopo  mille  querele, e pianti 

Incanti,a  queHo  appropriati, e buoni.  Hauea  tolta  l’elfigie,  e la  parola , 

Mhi  troppo  in  core  human  crndd  rimedio  Tentira,toma  a gl' infelici  incanti , 

Che  tolfe  alarsi  predo  fi  doni.  Elafe  Heffa  anchor  la  forma  muoia. 

Fu  in  muto  pefee  ogni  amator  conuer fo  : Fra  dure  fquame  il  fuo  bel  corpo  afe  onde 

E perde  ilfuon,U  cato;ilpriego,e’l  uerfo.  E per  uiuer  con  lor  f alta  ne  fonde. 
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'Ée n è del  maggior  lume  orbo,  e infenfato  Come  da  l'ma  man  l'dtrd fi  tòglie. 

Chi  regga  non  fi  sh  ne  la  grandezza  ; Girar  fa  il  fufo,e  ni  piu  che  può  [unge. 

Che  pa  hauer  negli  altri  imperio,e  Hata,  Quel  nodo,ch'è  cagion,da  lui  poi  fcioglie , 

Ognun  li  uiene  a noia,ognttn  difpregga;  Che  mai  la  terra  non  pcrcote , o punge, 
Ch’ei  uien  da  tutti  al  fin  tanto  odiato , E dopo  intorno  al  fufo  il  fil  raccoglier , 

Ch'ogn'u  caca  fuggirlo,  alca  noi  pregga  T anto,ch'a  l'altra  man  fi  ricongiunge  : 

Ei,che  fi  uede  abbandonato  allhora.  Doue  con  nuuo  nodo  il  fil  l'afferra. 

Chi  pria  fchant,cò fua  uergogna  honora.  Ter  ch’ai  nono  girar  non  cada  in  tara. 


Tutto  di/fer  fapa,come  paffajje , 

Quelfatto / altre  a la  maggior  forella. 

Et  auchorche  ciafcunal’approiujje 
Tanna  clettion  mortale, e bella  : 

T(on  di  men  la  pregar, che  ne  contaffe 
V ri  altra  al  tutto  incognita  nouella.  ( ut 
Che  sa,  ch’ai  genio  buina  par, che  plàgio* 
Tafcer  l'alma,e’l  defio  dicofe  nouer. 

Tarue,cb'^4lcitoes’ arraffile  alquanto , 
Ojche  uergogna  la  prendeffe  almeno, 

7\ {on  ritrouando  hisìoria  dal  fuo  canto, 
Cb’ a le  forelle  dUettajfe  a pieno  : 

Si  fta  tacita  un  poco,penfa  in  tanto, 

E dopò  allenta.a  la  fua  lingua  il  freno  ; 

E dir  propon  del  Geljò  in  prima  esangue , 
Cbe  fife  dentro }e  fuor  tutto  di  fangue. 

Citò  le  luci,epofe  a l altre  mente. 

Ed  mouer  de  la  front  e, e de  le  ciglia  , 
Conobve,cbe  la  fiutola  al pre/ente. 
Sarebbe  grata  a tutta  la  famiglia. 

E nuocendo  ogni  minutia  a me  u ter, 
rL  quella  col  penfier  tutta  s'appiglia: 
Quefla  per  file  al fuo  pollar  prefi jftr, 

£ tacque  tutte  l' altre ,e  quella  dijfc. 

Ragiona, e intanto  indullriofa,  e pretta 
Toglie  la  forma  al  liriche  ut  fil,  rifùlge, 

E iter, eh' alquanto  il  fuo  parlare  arrclia  , 
Mentre  l’hunùdo  al  fil  la  lingua  porger  : 
E tanto  Un  la  manfinislra  apprejla. 
Quanto  chiederne  a lei  la  dcjlra  feorger. 
L una  il  toglie  a la  cana,ond  ha  il fofiegno -, 
£ l altra  infilo  il  /tolge, e dallo  ai  legna. 


Mentre  fi  dotta  la  maggior  Sirocbia  . < 

Rende  a la  Dea  C intcmpeflìuo  ufi-ciò, 

E nelle  il  fufo, e (foglia  la  conocchia , 

E l ' altre  imoglia  a fi  degno  effercitio  ; 

Et  hor  le  ferue,  hor  le  fonile  adocchia , 

Che  del  diletto  lor  uuol  qualche  inditio  : 

Vn  dir, che  in  dolce  fuon  l'aria  per  cote. 

Ciba  1 orecchie  lor  di  quelle  note. 

ìfclla  città  magnanima, clyc  cinfe  . • 

Colei, eh' oltre  al  ualor  tato  bebbe  ingegno 
Che  morto  il  fno  marito ,il  Ccfio  finfc , 

E com  e mfigliuolo,ottcnnc  il  regno , 

Due  nobili  alme  un  forte  nodo  a.ànfe. 

D' amor  fi  caro, e pretiofo  pegno 
Ch'ai  Sole,ouuque  ilmondo  allume,  e uede 
TS^on  uide  tal  bcltà,nè  tanta  feder. 

Tir  amo  l’un  di  quefla  copia  bella , 

E L'altra  il  nome  Tisbe  hauea  fortito. 

L'un  tenero gargon, l’altra  donzella  , 

Egli  idoneo  a la  ff>ofa,cUa  al  marito. 

Lor  cafeeran  congiunte,  e quella, e queliti 
Comune  un  muro  hauea,che  era  jilrufrito : 

E ucr,chcl  fcjjo  in  parte  era  ripollo. 

Che  a untigli  occhi  anchora  era  nafeofia. 

Fra  i piu  lodati  giouani  del  mondo , (lo 

Tfo  fu  allhor  nè  il  più  accorto, ne  il  piu  bel 
iqè  di  parlar  piu  dolce,e  piu  facondo  , 

Tfè  ch'inuitajfe  piu  gli  occhi  a ut  dello, 
il  mito  grato  angelico,  cgiccomlo 
7^on  dona  hnduio  ancor  del  primo  nello:  , 
7{èfaprei  dir, rii  shauejfc  piu  parte. 

7[ti  grato  uijo  fuo  Venererò  Marita. 
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lisrte  tanto  tu  hauea,  quanto  il facea 


mirile, e uigorofe  ne  l' affretto. 

Le  gratie  hauea  dalla  C iprigna  Dea 
• Che  dono  agl’ occhi  altrui  maggior  dileto 
Tato, ch'ogni  mortai  come  il  Medea , 
Duca  non  fi  treuar  piu  grato  obietto  t 
E le  donne  il  mlcano  tutte  quante 
Chi  per  confort  e hauer,  chi  per  amante. 

E sei  tutti  eccedea  di  quella  etade 
lgiouani  di  gratta,  e di  bellezza; 

T isbe  banca  fi  dolce  acr,e  tal  beltadc. 
Tal  uirtùytal  ualor,tal  gentilezza  : 

Che  le  donne, che  allhora  eran  piu  rade, 
Tafsò  d’ogni  beltà, d'ogni  uaghegga  : 

Et  ogn'huom  d'ogm  ctade,c  d ogai  forte 
La  noie  a per  amante , o per  cut  forte. 

M a queiyChe  da  principio  eran  ufati 
■ yederfi  ffreffò  infieme,e  trafiuUrfi, 
('Però  che  foplion  quei  di  un  tempo  nati 
Ter  la  medefina  età  multo  confarfi 
•S' erano  ogni  dì  più  talmente  amati , 

Che  non  poteano  ad  altro  amor  aoltarfi; 
• E faceanpoca  filma  ambi  di  mille , 

Che  ardean  de  l'amorofe  fue  fxuille , 

Era  iamor  crcfciuto  àpoco  à poco. 

Secondo  erano  in  lor  ere  fiutigli  anni. 

E doue  prima  era  trafi  allo,  egioco 
Scherzi,  corrucci,  e fanciulle febi  inganni: 
« Quando  fùr  giunti  a quella  età  di  foco  , 
Doue  cominciangli  amoro  fi  affanni, 

Che  l’alma  nofira  ha  sì  leggiadro  il  maio: 
E che  la  donna  e P huomo  cantano  tanto, 

Era  tanto  r amor,  tanto  il  defire. 

Tanta  la  fiamma,  onde  ciafctm  ardea: 
Che  l'uno, e l'altro  fi  uedea  morire. 

Si  pictofo  H imeneo  non  gligiwigea. 

E tanto  era  maggior  d'ambi  il  martire , 
Quando  i l uoler  de  l’un  l’altro  feorgea. 
Ben  ambo  de  le  nozZS  eran  contenti. 
Ma  no'l  f offrirò  i loro  empi  parenti. 


Era  fra  i padri  lor  poeln  anni  aitanti 
Tfata  una  troppo  cruda  inimi  citta  : 

E quanto  amor  e, e fi  s’hebber  gli  amanti 
T anto  regnò  ne’ padri  odio , c malitia. 
Gli  buonuti  de  la  terra  piupreftanti. 
Tentar  pur  di  ridurli  in  amicitia: 

E ui  s'affaticar  più  uolte  affai  : 

Ma  non  ui  J'eppcr  uia  ritrouar  mai . 

Quei  padri,cbefraUr  fwr  fi  infedeli, 
y et aro  à la  fanciulla,  e algiouinetto  , 

A due  sì  bèlli  amanti,e  sì  fedeli , 

Che  non  dier  luogo  al  defiato  affetto , 

A hi  padri  irragioneuoli , e crudeli , 
Terche  togliete  lor  tomo  diletto: 

S' ognun  di  loro  il  fuo  difio  corregge 
Con  la  terrena,  e la  celefic  legge , 

0 sfortunati  padri  oue  tendete. 

Qual  negli  fa  defiin  tener  difgiunti  ? 
Terche  uetate  quel,  che  non  potete  ? 

Che  gli  animi  faranfempre  congiunti? 
Ahi,  che  farà  di  uoi  ,fegli  uedretc 
Ter  lo  vofbro  rigor  refi  arde  fiotti  ? 

Ahi, che  co’uosiri  non  foni  configli 
Trocurate  la  morte  auojhri  figli . 

Viuea  dunque  fccreto  il  lor  amore: 

1 cenni,  i dolci  fguardi  fidamente 
Afficurauan  l’uno,  e l’altro  core . 

Di  quanto  /òffe  rande  Poltro  ardente. 
Ahi, che  non  troua,  e no  difeopre  amore? 
A che  non  apre  l’occhio,  e non  poti  méte ? 
Hauea  il  muro  commu  quel  pelo  aperto  . 
Ch’io  difii,e  ancor  nefiù  l’hauea  feoperto. 

Voi  prima  accorti  amanti  difcoprìfle 
il  uitio,e'lpel,ch’ àia  parete  noce  t 1 
Là  doue  cauti  poi  la  ftrada  aprifie  ■ 

A i dolci  fguardi  a la  pietofa  uoce: 

Doue  le  uofbre  lagrime  fur  uifìe , 

Cui  flilla  il  chiufò  focofche  ui  coce;  '' 

Doue  perche  troppo  arde  un  chiufo  fòcoì 
Trouafle  fìrada,  onde  effalaffe  un  poco: 
C 4 Là 
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La  dotte  il  parlar  dolce,  e pien  et affetto  Tot  che  tu  doni  al  dolce [guardo  ilpaffo. 

Scoprì  tutti  i martir,  tutte  le  uoglics  Che  goder  pojja  il  tuo  diuin  obietto. 

De  l’uno , e l'altro  innamorato  petto , Et  al  parlar ,che  facciamo  cheto, e baffo. 

Ch'era  di  diuentar  marito , c moglie.  Dai  uia , che  [coprir  poffa  il  noflro  affetto 

Si  diffe  ini  de' padri  il  gran  difpetto , "Perche  ci  uieti  inuidiofo  j affo , 

Che’l  «offro  dolce  amor  colmo  di  dogli  ei  Che  congiugniamo  luno , e l'altro  petto? 

Lì  ni  fi  sfogaf]e,e  uigodefle  alquanto.  Se  quello  è troppoiche  non  ci  compiaci, 

E uì  fu  mille  mite  hor  rifo , hor  pianto.  Che  ci  godiamo  almen  de  i dolci  baci  ? 

In  prima  giunta  l'imam  l'altra  uffa  Tfon  ti  fi  am  però  ingrati, angi  tenuti. 

Lo  fplcndor  che  difia  contempla^ gode:  Che  [copri  agli  occhi  il  uolto,  oue  ft  fpec - 

Gioia  infinita  poi  l’orecchia  acquìfia  Concedi  ai  detti  affettuofi,  e muti,  ( chia 

Del  foaue  parlar,  ch’afcolta,  & ode.j.  Chepoffan  contentar  l'amica  orecchia. 

Ma  poi  la  mente  quel penfier  attrita,  D eh  perche  anchora  in  quefio  no  ci  aiuti , 

E tutta  dentro  la  conturba ,e  rodevi,  Rimila  quella  tua fèffu ra  vecchia  : 

Che  lor  rammenta  il  ben  uetato,e  tolto:  E perche  la  tua  grafia  fia  piu  larga-,  ; 

E fa,ch'ad  ambi  il  pianto  irrighi  il  uolto . Quefla  antica  feneflra  alquanto  allarga. 

La  donna  più  ueloce  nel  pen/ìero,  Debperchc  nonti  muoui  a’noHri  preghi? 

Più  tenera  di  cor  primiera  e piange.  Cbt  non  t’allargbi  homai , che  non  ci  aiti? 

L ' buoni,  fe  bene  è piu  fòrte,  e piu  feuero,  E quando  innanzi  à noi  di  farlo  nieghi , 

Fedendo  pianger  lei,! 'alma  tripla  ange.  E)eh  fallo  almen,  quando  j arem  partiti. 

Ella, che  l noria  lieto, apre  il  fentiero  E)eh  perche  no’ l prometti? e non  ti  pieghi 

vii  gaudio,  e con  bel  modo  il  dolor fr ange % noSÌ  ri  inftno  à quii  uani  appetiti  ? 

R[de,  e l'allegra : e i qPio , e’n  quello  auifo  il  muro  noi  promette , e manco  il  niega  : 

La  dona  è prima  al  piato , e prima  al  rifo  'H?  fuor  de  l’ufofuo  s’ allarga, ò piega . 

Con  un  lei  modo  à lui  ritrova  à mente.-*  T ornan  piu  mite  al  grato  loco  il  giorno , 

Qualche  bel  atto,  ch’eigià  fece , e rideva,  Quando  fenga  fojpetto  il  pofion  fare , 

Che’l  fe  in  prefentia  d’infinita  gcntes,  E che  non  hanno  alcun  di  cafa  intorno, 

E co/i  ben, eh’ alcun  non  fen’auides . Che  ciò  poffa  ueder,  nè  rapportare. 

Ei,che  quel  uago  rifo  vede , e fenica,  Eoi  quando  fitto  u’ban  tanto  foggiomo  » 

Che  di  dolcegga  l’alma  gli  diuicC-j , Che  temon  nò  alcun  gli  habbia  a trovare, 

S’allegra,e  ride »e  gode  :e  le  rammenta  Baciando  il  muro  ognun  da  la fua  parte  • 

Qualche  co  fa  di  lei, che  la  contenta.  - Dice,  Dio  ci  contenti,e  poi  ft  parte. 

ì cupidi  occhi  flan  fermi , & intenfi  11  bacìo  fol  col  defiderio  arriva  : 

"He  l*  beltà  de  l’uno,  e l'altro  amante ; E fol  gode  di  lor  l'inuidia  pietra: 

sfolta, e gode  quel  fra  gli  altri  [enfi  , Che  quei  miferigiouani  ne  priua , 

Che  feorge  al  cor  l'alte  parole  [ante.  E per  f:  fe  gli  [uccia,  efe  gl  impetra . 

fiu  bramato  fon  da  lor  non  uìenfì,  La  donna,ne  l'amor  piu  calda,e  tinta, 

Che’l  muro  il  meta  lor,  c’hanno  damante:  Dapoi  che  s'è  partita, anchor  s’arretra  t 

E benché  fardo  il  ritrouaro , e duro , Richiama  lui, che  tcmi,e  uuol,  ch’afcolte 

Tiu  unite  ed  clla}cd  ei  differo  al  muro.  Quel, che  gli  ha  detto  mille, e mille  volte. 

Li» - 
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L'innamorata  figlia  tanto  Palma, 

Ha  sì  il  per.  fiero  inlui  firmo , & intento, 
Che  no  folo  una  uolta  il  prega,  e l chiama. 
Ma  talhor  quattro,e  cinque  in  u tremito 
E poi  quel,  che  da  lui  ricercai  brama , 

E quel, c'ha  detto  cento  volte, e cento, 

E mentre  fiero  al  loco  a lor  fi  grato, 

7 qon  hauea  quafi  mai  d'altro  parlato. 

Tartòfi  e quefii,e  quella , e’I  luogo  aperto 
Jficopron  pria  con  le  medefìme  cofe, 
Chep  ria,  eh' à gl’occhi  lor  fìojfe  f coperto , 

T enner  quelle  fijfure  à tutti  afeofe. 
Vftorr.an  p oi,  che’l  tempo  è loro  offerto: 

E fc  le  vesti  e ofeure,  e tenebrone 
Tronfi  ripon  la  notte,e  l’agio  n’hanno, 
7qe  la  doni  a,  ni  l'buom  non  fe  ne  uanno. 

Quando  la  notte  poi  l’ofcura  uefte 

S' animata  imorno,e  le  capagne  adombra , 
E la  maggior  la  sii  luce  celeltc.; 

Le  tenebre  agli  antipodi  difgomlra  , 

E'I  bel  manto  di  ficlle  il  del  fi  uejle , 

Ogni  pena  tf  amargli  amanti  ingombra; 
Quejia,e  quel  fi  rammarica,  e fi  dole. 

Che  tanto  a rallegrarli  indugi  il  Soleva. 

Chi  potria  dire  ogni  amoro  fa  cura , 

Che  travaglia  la  miete  a quella,  e a quello 
*4  la  donna  non  par  d'ejfer  ficwra, 

Ch' egli, (come  detto  ha,)  le  dia  l'anello. 
Conofce, eh’ al  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  levar  dal  patrio  hoiìello. 

Ckefe  F amante  tal  penfier  haueffe , 

Ella ficco  n’andria,douei  uolejje , 

3 fha  ben  talhcr  pittato  qualche  motto. 

Ma  l'ha  veduto  Piar  tutto  fofpefo , 
^Anfihàpìùuolte il  fico  dir  interrotto  , 

Et  ha  me. flrato  r.on  bautte  intefo. 

T tme, ch'egli  in  amor  fagace , e dotto 
iqon  habbia  contra  lei  quel  laccio  tefo. 
Ter  isfbgar  le  fitc  cupide  voglie , 

Ma  che  non  peufi  già  farla jua  moglie. 
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Tiange  e foff>ira,e  fe  ne  duol pian  piano, 

7qè  molto flà,cbe  quel  penfiero  annulla: 
Tftpu'o  pcnfan,ch’ei  fi  a tanto  inhumano. 
Che  cerchi  d’ingannare  una  fanciulla  . 
Tenfafe  non  la  mena  piu  lontano , 

E marito  con  lei  non  fi  traflulla , (to, 
Che'l  fa, f eh’ egli  faggio,  e induggia  alqua 
Ter  che  crede  placar  il  padre  intanto. 

M cntre  pian  pian  la  mifera  donzella 
Ter  non  fi  far  e udir  ragionai  pianger. 

E quejio  e quel  penfier,  che  la  flagella. 

La  dubbia  mente  fua  tormenta ,ev  auge; 
De  la  luce  del  Sol  lucida , e bella 
Si  duol,che  troppo  tardi  efcadel  Gange , 

Si  leua,e  guarda, e duolfi,  che  Eoote_J 
L'alga  piu  che  mai  pigre  le  Jue  rotear 

Efcla  donna  hor  piange , & ha  fofpctto. 

Che  non  la  inganni  l’hufl,  et  hor  s'attriflat 
Ch’efca  fi  tardi  il  Sol  de  l’aureo  letto 
jl  rallegrare  il  cui  de  la  fua  villa  : 

2 \(on  sete  I huom  me  trauagliato  il  petto , 
E non  ha  men  di  lei  la  mente  trilla, 
jqe  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume  , 
Che  tanto  flia  ne  l’ociofe  piumini. 

7qon  ha  però  timor,  ch’ella  noni  ami  : 

7qe  che  per  fio  piacer  cerchi  ingannarlot 
E con  finte  lufinghe  ordifca,e  trami , 
Goderft  ficco  un  tempo,  e poi  lafciarlo. 

Ben  vede,  quanto  il  matrimonio  brami , 
Tei,  ch’ouuqueei  s'itiuia,uuol  feguitarlo . 
Vuol  dare  ogni  contento  a le  fite  voglie , 
Tur  che  prima, che’l  dia, la  faccia  moglie . 

T utto  travaglia  addolorato, e meflo 
Il  fino  letto  innocente,  ove fi  pofit->: 

Tenfit  con  qual  ragion,con  qual  protefio 
Toi  che’l  padre  non  vuoi  la  farà  fpefia^, 
Difcorre,c  folue  hor  quel  periglio, hor  ave 
Ma  preueder  neffun  puotc  ogni  cofa.  (f io 
Vna  notte  a un  partito  al  fin  s'attenne  , 

Che  per  mal  <£ ambedue  nel  cor  li  uenne. 

Tenfa, 
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Tenfit&iti  che  fiala  notte  ofcura,  - Queflo  fol  dubbio  al  fin  reflato  gli  era  , 

Con  tor  con  l'ombra  fua  la  Iute  a quelli.  Come  a quell  bora  aprir potran  le  porte, 

Cne  mentre  alorfu  notte  acerba ,e  dura.  Che  i padri  Icr  le  cbiudon,come  è fera  ; 

Videro  i rat  del  Sol  lucidi, e belli.  fi  per  i'mimicitia  temon fìnte . 

Tornar  di  nouo  à le  corteji  muraci,  £ per  torre  a lor  feria  opti  paniera 

Che  permttton , che  uegga,  e che  fauellit  Di  poter  lor  tramar  uergogna,  o morte , 

Et  ordinar  con  lei,ch'à  l’aer  cieco  Se  in  letto  fon  pria  che  fia  (pento  il  lume 

Si  debbia  preparare  a fuggir  feco.  Voghon  le  chiaui  haucr  fotto  le  piume . 

Che  uuol  condurla  in  una  altra  cittadina.  Conchiude  al  fin,  che  fta  buono  argomento 

Dica  il  patirebbe  fa, uuol  poi  fpofarla^.  Di  far  le  chiaui  contrafar,  che  danno 

Denari,  gemme,  & altre  cofe  rade  M [uno, e [ altro  amante  impedimento. 

Ter  qualche  tempo  ha  ben  da  foUetarla.  Che  quando  piace  tor  non  fe  ne  Hanno. 

Intanto  amici  haurà  di  qualitade , £ 'aurora  Aperta  hauea  d’oro,  e et argento 

Che  potranno  co'padri  accommodarla  ; Scoperto  al  mondo  il  fuo  locido  panno . 

Ma  ben  conuiene  in  qucfto  ufar  tal froda.  Ch'ambi  del  letto  fi  leuaro , e furo 

Cb' alcun  di  cafa  non  la  uegga,  ò l’odor.  Quafiadun  tempo  al  de  fiato  muro. 


Tuffata  che  fonia  ntegga  notte , » £ uer,che  fempre  l'buom  fu  piu  per  tempo. 

Che  uitn  d’unbora,  o due  penfa  d'ufcire  ; Tfpn  che  prima  di  lei  lafciafk  il  letto. 

Mllhor  che  per  le  cafe , e per  le  grotte  Ma  u’and'o  fempre  un  pan  (patio  di  tipo 

Ogni  huomo,ogni  animai  daffi  à dormire.  “Pria,  ch’ella  à modo  fuo  foffe  in  affetto. 

S’ufcifler  prima, ò poi,  forfè  interrotte  S’affretta, e teme  di  non  gire  à tempo , 

S ariano  à lor  le  [brade  del  fuggire:  E grida  con  lafante,ecolualetto: 

• Totranperuiapiùd’miritrouar  defto , E chiama  pipo  lui,  lei  poco  accorta 

Che  uan  tardi  à dormire,  o fttrgon  prato.  Ter  quella, e quella  cofa,che  non  porta. 


£ fe  prima  efee  Tisbe  ne  la  (Ir oda , 
jqon  li  par  che  fta  ben, eh' itti  l’ alpe  t ti: 
Tcrche  quale!)' un  de  la  ifleffd  contrada 
Tfon  la  uegga, e conofca,  e nonfofpetti: 
Ma  farà  ben , che  da  lei  fe  ne  uada 
Ter  questi,  & altri  infiniti  rifpetti 
Fuor  de  la  terra  ad  un  fonte  uicino , 
Dou’è  il  ricco  fcpolcro  del  Re  Tsfino . 

Quiui  corrà  del  fuo  bramato  amore 
Quel fìfoauc,e pretiofo  frutto , 

Ter  cui  fi  fpefio  affitto  hauuto  ha  il  core, 
E per  cui  così  raro  il  uolto  afeiutto. 
Tfandran  poi, come  nega  il  primo  albore 
Toco  lontan,ch’ei  sà  il  camin  per  tutto: 
Doue  haurà  Jau  fuo  amico, ì un  mllaggio 
C aualli , ^ altre  cof  c da  ni  ’ggio , , 


Come  a lei  par ue  effere  in  parte  ornata, 
Alanonamodo  fuoperlapan  frettò, 
Ritorna  allcgra,e  feopre  il  muro,  e guata 
Etroua  l' amor  fuo,  ch’ml’afpetta. 

Ode  i’ orecchi a allhorla  uoce grata,  ' 

E l’occhio  feopre  il  bel, che  gli  diletta  : 
Ma  non  ni  fanno  gin  quel  gran  foggiomu 
Che  fcr  più  d' una  uolta , e più  d'un giorno 

Tcrche  l’huom,comc pria,  non  fi  difende 
dar  de  l'amor  Juo  auejìo,e  quel  fegno  : 
Ma  le  difcopre,e  fa  ch’à  pieno  intende 
il  poco  fortunato  fuo  difegw)  : 

Che  s' altro  non  gUel  uicte,e  noi  contède. 
Vuol  uiuer  qualche  dì  fuor  di  quel  regno: 
Tur  ch'ella  d'accettar  degni  il  partito 
Di  fuggir  feco,e  farlo  fuo  marito. 
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Ella, ch'altro  nel  cor  mai  non  hauea , 

E che  sera  fra  fe  doluta  ffeffo , 

Ch  'egli  quel  buon  partito  non  prcndca, 
Di  uia  fuggire, e lei  menar  con  ejjo , 

Lieta  flauti  ad  udir,  ma  noi  credea , 

Fin  che  Tir  amo  fu o non  l’bebbe  efprejjo. 
Che  modo,e  che  maniera  a tener  shaue. 
Ter  contrafar  ogni  nemica  chiane. 

vi  quel, ch’ella  ha  da  far,  tempo  non  mette, 
ìgè  uuol punto  mancar  dalla fua  parte  : 
Ma  detto  a l'amorfuo,  ch  ini  l' affette , 
Dice, vi  Dio, bacia  il  muro,e  poi  fi  parte, 
Cauta,e  fecreta  andò, ne  molto  flette , 

Che  con  cera  inuolò  con  fludio,  & arte 
vi  gl' incauti  ferragli  immantinente. 

La  flampa  d'ogni  croce , e d'ogni  dentea. 

Bftorna  dotte  intrattenuto  s'era 

Tir  amo  intato, e l chiama, e l’ode,  e fcorge 
Ton  poi  fopr  a un  ha  fon  l imprefla  cera, 

E l' inula  per  quelfeffo,eglicl  la  porge. 

Ei  la  mede  fina  tien  forma,  e maniera 
Duci  ferro  ingana,e  alcun  nò fe  n'accorge: 
Che  la  lima,il  martcl,f  incude , e’I  foco 
Fer  tacche  fol  la  fua  chiatte  uha  loco. 
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In  tanto  T i-she  aduna, e mette  infime 
Quel  poco  mobiUhe  portar  difegna, 

, F, perche  alcun  non  fe  n'accorga , teme , 
Tiu  fecreta, che  può  far  ciò  s'ingegna. 

E che  troppo  poi  fi ian,C affligge,  c prema 
Le  (ielle  a far  la  folita  rafìegna , 

Le  par, che  flian  più  de  la  loro  uftn^* 
vi  far  ueder  la  lor  bella  ordinano^. 

Le  par, che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
vi  ritornar  fi  alfuo  fflendido  tetto , 

£ non  lepargiamai  ueder  quell' bora 
Di  giugno-  col  fuo  amor  petto  con  petto, 

E gitila)-  quell' ambrofia, che  dimora 
"Lfc  le  ucrmiglie  labra,  e quel  diletto. 

Che  di  del  uero  amor  l'ultimo  fegno , 

'Nffi  può  hauer  di  lui  piu  certo  pegno , 

Ha  piu  d’un  luogo  in  cafa,  dotte  folcir 
Tercotere  àcert’hora  il  folar  raggio  , 
Tfèfol  che  gii  uhabbia  per  caffo , uolcfi. 
Ma  che  l’habbia  paffato  d’auantaggio. 
Corre, e iti  guarda, e poi  del  Solfi  dole, 
T{on  che  s'oda  però,ma  nel  coraggio , 

Che  fra  quel  dì  fi  negligente,  e tardo 
vid  illufirar  quel  muro  col  fuo  {guardo. 


Sipartg  ei  con  gran  fìudio,  e a fretta  il  piede 
E ritroua  un'artefice  ben  dotto , 

E l prega, e li  promette  gran  mercede , 
Che  uoglia  lauorar,ne  faccia  motto, 

Tiu  chiatti, come  in  quelle  cere  uede , 

E le  uuol  pria,  che’l  dt  fplenda  difetto  ; 
Terò  che  pria,chel  Sol  nel  mar  fi  Inni, 
Dice  et  hauer  e a far  di  qucfle  chiatti. 


Lafcia  quel  luogo,e  torna  alfajfo  aperto  , 

E tanto,ch‘  andò  uia,  che  {feramfliauc^j  t 
Che  fila  tornato  Tiramo,e  tien  certo , 
dubbia  con  lui  l'adulterina  chiatte. 

V i guarda,  e l chiama  poiché  l'ha  [coperto 
E l è,ch'ei  non  ui  fia  nciofa,  egraue , 

T cme  eh’ alcun  non  trotti  a lui  fi  fido , 

Che  uoglia  far  quello  ijhttmento  infido. 


Ben  conofce  l'artifla  al  bel  frmbumte. 
vigli  atti  honefli, alla  gentil frittella, 

Ch' ei  mal). attor  non  è, ma  bene  amara  cs. 
Che  uuol  goder  d' alcuna  donna  bella , 

E ben  allhor  fi  ricordò  di  quante  , 
Ter  fe  fi  ne  la  fua  età  nouella  : 

El  trouò  in  quefìo  affar  fi  bai  dìfpoflo , 
fhe’l  contentò  con  diligen-ga,  e toflo. 


Con  tr attaglio, c timor  l' affetta  un  poco, 

M a par  à lei  cl' hauer  tardato  molto  ; ’ 

E a poifeome  ha  coperto  il  rotto  loco  ) 
vii  muro, ond' hauea  il  piò  pur  diaci  tolto , 
Ben  crede,che'l  maggior  celcfle  foca 
H abbia  à quel f affo  hormai  pcoffo  il  uolto 
E troua,e  fe  ne  duofche  non  ui  giungevi , 
Mtt^i  le  parche  fia  poco  mcn  lungcs. 

Tiramo 
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Tir  amo  intanto  a* fuoi  negot'q  attender,  La prende  un formo  fi  prò  fondo, e graue  - 3* 

£ cerca  di fpedir  molti  paniti.  che  fia  pur  romor grande, dia  non  l’ode, 

Cb'è  ben,s’ a gir  lontan  l 'amar  l'accende , Onde  d'aprir  la  figlia  più  non  paue 

Che  lafci  i fatti  fuoi  chiari,e  fediti.  Le  porte  dei  balcon  per  la  cujìode. 

E coft  ben  sa  far,  che  non  comprende  E fe  ben  l altre  notti  aperirgli  haue 

Alcun^h'ei  lafciar  cerchi  i patnj  liti  : Trono  più  d’una  fcufa,e  d’una  frode; 

E'I  fuo  più  gran  trauaglio,  e graie  intento  E dijfe  cofa  hauer  fuor  de  la  loggia , 

E d'ammajfare  infieme  oro,  c r argento.  Che  uolea  torre  a la  nottura  pioggia. 

Toi,c’hebbe  quelle  cofe  à fin  condotte  Et  hor  con  cor  intrepido,e  ficuro 

Ch' erano  a l'andar  fuo  molto  importanti.  Senza  far' altra  feufa  i balconi  apre. 

A cajò  fi  tornò  uicino  a notte  Hor  ql, che  guarda  uerfo  il  pigro  Artucro, 

Con  glifo  amenti  fidi  à i fidi  amanti ; Hor  quel, che  feopre  le  celesti  capre, 

E come  torna  à le  muraglia  rotte , Si  duol  del  tardo  moto, e dopo  il  muro 

Troua  la  Ipofa  Jua,che’n  doglia,  e pianti  Chiudere  molto  Hà,  ch'anche  il  riapre. 

“Paffuto  haue  a gran  parte  di  quel  giorno , Vuol  faperfe  ben  sà,ch’è  troppo  prcHo, 

Vedendo  tanto  indugio  al  fuo  ritorno.  Studio  s'alzj  quel  fegno,e  abbajfa  qnefio. 


Rallegrata  che  fhebbe,  e infoutta  meglio 
Di  quanto  hauefie  a far  parte  per  parte , 
Stafii  poco  a goder  l’amato  ffieglio , 
ti  a da  le  chiaui  a lei, bacia,  e fi  parte  ; 
Che  pria,  che  l'aurea  ffofa  il  bianco  ueglio 
Lafc  'hfper a goderla  in  altra  parte , 

E fra  le  noti  lunghe,  cbauut’anno, 

Questa  fu  la  più  lunga,e  di  più  danno. 

il padre  in  guardia  hauea  la  figlia  bella 
Data  ad  una  prudente,  e cajìa  zja , 

Che  con  l effempio  buon,  con  la  fauella 
La  più  lodata  a lei  moflraffe  uia. 

Seco  l’innamorata  damigella 
In  una  flanza  ogni  notte  dormia  : 
Ebenleconueniad’efJere  accorta , 

' Ter  ingannar  fi  diligente  feorta. 

Eperò  hauea  cC un  uin  dato  la  fera 
A quella  uecchia  accorta, e uigilante 
jlqual  con  certapolucre,  che  ù era , 

Di  far  dormir  tant'hore  era  bufante. 

Ben  la  mifura  hauea  fidata,  e itera , 

Che  tutto  h auuto  hauea  dal  fdo  amante , 
£ fa  quel  beuer  aggio  j;  perfetto. 

Che  non  nocque  a la  donna, e fe  l'effetto. 


Leua,come  è uicin  d’un'hora  a l’hora  , 

Che  partir  fi  douca, l’ardita  faccia  : 

E le  par  meglio  ufeir  per  tempo  fuor  a , 
Che  gir  fi  tardi,  eh’ affettar  fi  faccia. 

Che  vuoi fare  infelice, affetta  anchora , 
Fuggi  U crudel  de  fon, che  ti  minaccia: 
Ch’io  temo, che  la  tuafouerchia  uoglia 
Quel  bé,che  f peri  hauer,  nò  cagi  in  doglia. 

Si  uefle,e  prende  un  fafeetto,  eba  fatto , 
Doue  le  cofefue  più  rare  porta. 

Tfè  le  bifora  fèrro  contrafhtto 
Col  qual  fi  debbia  aprir  la  prima  porta  t 
Che  non  le  può  contender  queflo  tratto 
Le  chiaui  fua  l'addormentata  feorta: 

Che  mentre  dorme,  e fonnacchiofa  effala , 
Le  toglie,  & apre,&  efee  in  una  fola. 

Doue  non  fece  già  d’andar  difegno 
“Per  dritto  filo,où’ha  fermo  il  penficro 
Di  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno , 

E prouar  fe  quel  fabro  ha  detto  il  uero: 
Che  s’al  buio  non  giffe  a punto  alfegno , 
Le  fi  potria  confondore  il  fentiero  : 

E potrebbe  tentar  molti  ufei  prima  , 

Cloe  quel  trouaJJe,che  d’aprir  fa  foma. 

Come 
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Come  il  fojpefopìi  la  [ala  ottier.es , 

Si  uolge  a man  finiflra,c’l  muro  trotta  ; 

£ con  ambi  le  mani  à lui  s attknes  , 

Ma  la  de/lra  ua  innanzi,  e palpa,  eproua. 
Tajfa  quefl’ufcio,e  quel,tanto  che  uie>cs 
M quel , doue  ha  da  far  la  prima  prona-: , 
£ dopò  affai  cercar  la  toppa  incontra, 

E prona, fé  la  chiane  fi  rif contro-/. 

Se  ben  la  fedel  toppa  non  conferite 
Con  ttartj  fuoi  rifiontri,e  uariì  ingegni 
D’effere  ad  altra  chiaue  ubidiente-)  » 
Cb'à  quella, che' 1 Signor  tmol  ch'itti  regni. 
Tur  quando  feontra  ogni  croce, ogni  dente 
£ che  ritratta  tutti  i contrafegni , 

Che  li  diede  il  fignor, crede  al  mentire 
De  lo  bugiarda  chiauc,e  lafcia  aprir  es. 

* Allegra  effe  di  [ala,  e’I  intero  prende , 

E tien  ben  à memoria  ottunque  paffd. 
Ciugne  à le fcale,e  quelle,  che  difiendes  , 
Conta,che  uuol  fapcr  quante  ne  laffa-/. 

E tanto  agire  ingiù  contando  intende , 
Che  fi  ritroua  à la  fiala  più  baffo-/. 
Ciugne  poi,doue  un  ferro  affai  più  forte 
.Apre, et  ingoila  anebor  le  maggior  porte. 

Come  il  cupido  piè  la  firada  ottenne, 

Mi  firmo  loco  amor  cofi  la  punge , 

Che  quando  haueffe  al  [no  correr  le  penne , 
Tffon giunteria  più prcfto,  che  ingiunge. 
Sotto  l'ombra  d’ un  arbore  fi  tenne , 
Ch’intorno  i rami  fuoi  ttende  affai  lungc, 
D'mgelfo,ch’era  lì  carco  di  frutti , 

Come  neue  del  cicl,candidi  tutti. 

Con  intrepido  cor  ne  l’herba giace , 

Che  forte, e ardita  la  fdceua  amore . 

Hor  mentre  J fera  batter  contento  e pace  , 
E fatisfkr  d' ogni  diletto  al  core. 

Compare  un  ficr  Leone  empio  e rapace 
jqo n lunge,e  nel  uenir  fa  tal  romore  ; 

Ch’ eliache  finte  come  altera  rugge. 

Si  letta, e con  piè  timido  la  figge. 


a,  t o: 

Dal  nifi  il  bel  color  [ubilo  [par fi, 

E s’ arrido  a la  donna  ogni  capello , 

Come  al  raggio  lunarlontan  comparfe 
Quel  feroce  animai  crudele,  e fello . 

Tfè  uenne  ilpicciol fafeio  à ricordarfe  , 
Ch’appreffo  al  finte  criflallino , e bello 
Hauea  lafciato,ou  era  la  fua  uefla-> , 

Mnxi  le  cadde  il  uel,c‘haueua  in  tetta. 

In  una  ofiura grotta  fi  nafeonde , 

Là  doue  piena  di  paura  fialfi; 

E sode  mormorar  pure  una  fronde , 

Trema  qual  figlia  al  ttento , e digiel  faffi. 
Dritto  il  Leone  àie  fue  folite  onde 
Ter  cauarfi  la  fete  affretta  ipafit , 

C hauea  pur  diarnfi  un  bue  poflo  à giacere 
E ben  fatiodi  lui  nenia  per  bere . 

£ tinto  di  quel  fangue , e (par fi  tutto  , 

E la  boccata  fronte, e l collo, e’ l pelo , 

Mi  fonte  già  cofi  macellato, e brutto, 

E come  piacque  al  non  benigno  cielo. 

Tu  in  quella  parte  il  rio  Leon  condutto , 
Doue  laf ciato  hauea  la  donna  il  uelo: 

E [finto  dal  furor, che  l puge,e  caccia,(cia . 
Il  fiuta, in  bocca  d prede fil  macchia,  ejlrac 

M l’arbor  poi, c’ha  ilpicciol  fafeio  al  piede. 
Co  maggior  rabbia, e maggior  furia  giùge , 
E quello  imbocca  fubito  che'l  uede , 

£ d’empia  morte  noui  indica  aggiunge; 
Dapoi  bene  à baflanga  il  finte,e  rie  de 
Doue  il  furor, eh  egli  ha,  lo  [prona, e punge 
E à pena  il  crudel  fin' era  andato , 
Chegiunfe  l’infelice  innamorato. 

Tir  amo  ancho  nel  petto  ha  tanto  foco , 

Che  di  quel, eh’ ordinò, più  tatto  forge. ; 
Ter  che  fegiugnepria  la  donna  al  loco. 
Troppo  grand’  agio  àgl’infortunij porge. 
M ratto  andar  lo  ttimula  non  poco 
La  porta  del fio  amor, eh' aperta  fiorges; 
Cheli  fa  nero  indicio,c  manififlo , 

Che  fi  partì  di  lui  Tisbe  piu  pretto. 

' ' Introno, 
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Ritrova  prima  il  uel  macchiato  in  terra-* , Come  ricuperar  la  ucce  puote , 

E d'un  gran  mal  comincia  à temer  forte.  E ch'aperte  il  fuo  duol  trotta  le  porte, 

T{  ol  riconofce  già,che  in  quella  terra  Di  lagrime  bagnando  ambe  legete , 

Al  olle  il  foglion  portar  di  quella  fortC-j  : E facendo  fi  udir, più  che  può forte , 

Ala  come  con  più  fludiogli  occhi  atterra  Dice  quell' acre, e dolorofe  note. 

Trotta  fegnal  di  neceffaria  morte.  Dunque  m'hai  tolto  inuìdiefa  morte 

V ede  fangue per  tutto, e nel  fabbioncA  La  mia  dolce  compagna  in  m momento 

Conofce  le  pedate  del  Lconc_j.  Hor,ch‘io  fferaua  hauerne  og;ù  contento ? 

Deb  Luna  afeondi  il  luminofo  corno , ^ihi  qnanto,ahi  quanto  à noi  uoi  fate  torto , 

E più  che  puoi,  fa  quella  notte  bruna-* , Siate  fldU,dc(lin,fòrtuna,ò  fato , 

■ * Adombra  il  del  tu  7 Loto  d' ognintorno , .A  far  in  quello  amor  rimaner  morto , 

E le  più  fetore  nubi  injicme  aduna-*.  Chi  non  ha  punto  in  quefio  amore  errato. 

Cbe'l  mal, eh' ad  ambedue  uuol  tare  ilgior  Cercammo  al  noflro  mal  trouar  conforto 

E intanto  pafferà  quefla  fortuna,  (no.  Con  modo  ragionerie,  e lodato; 

Tsjon  troni, o uegga,io  dico  quella  uefta-* , E'I  noflro  confortar giuflo  dcfio 

Che  coppia  fi  gentil  uuol  far  funetta.  Con  la  legge  degli  huomiui,  e di  Dio. 

Sta  con  gran  diligenza  à riguardare-^ , (on  meritanti  già  fìgiufla  voglia 

E non  può  gli  occhi  più  tor  da  l'arena-*  ; Da  te  forte  crudel  tal  prendo  hauere, 
E’lpiè,ch’impreffo  del  Leon  u appare , 7^è  d'almo  fi  gentil  fi  bella /foglia 

Quelgiouanc  infelice  à morte  mena.  Varfi  efea  di  rapaci,  & empie  fiere. 

DiJcorrc,guarda,e  và,  nè  può  trottarci  Deh  cieli  per  aggiugner  doglia  à doglia ’-* , 

Co  fa, che  non  fia  fritta,  e di  duol  piena , Che  non  mi  fate  almen  l'offa  uedere  ? 

L'orma  il  conduce, e fa,cbe  troua,e  guarda  Chi  mi  moflra  il  camin  doue  ho  et  andare , 

Quella  uefìe  colpèuole,e  bugiarda.  Ter  trouar  quel, che  non  uorrei  trottare. 

Deh  non  dar  fède  mifbo  à quel  panno , Oime,che  molte  fiere  ucci  fa  l'hanno  ; 

Che  di  cofigran  male  indicio  apporta -> , E ttracciata  co  i denti,  e con  gli  artigli, 

E che  c'afirìngc  à creder  per  tuo  danno.  Come  fa  teflmtoniotl  fangue,  e'ipamo. 

Che  finga  dubbio  alcun  Tisbe  fia  morta-*  Egli  ornamenti  f uoi  fatti  uermigli. 

Jfe  ti  lafciar  fi  uincer  da  l'affanno , E diuifit  in  più  parti  iti  faranno 

Che  uogli  a'  giorni  tuoi  chiuder  la  porta-*.  ^A  farne  parte  à i lor  hot  aci  figli 

Attendi  un  poco  anchor,  ch'ella  ne  uiene,  Leoni, & altre  fiere  horrende,c  ttrane, 

E non  tipriuerai  di  tanto  bène.  T roppo  dolce  efea  à le  tor  crude  tane. 

Come  dà  l’ infelice  i miferi  occhi  Quanto  rettiam, panno  infelice,metti  : 

’Lfel  fangue,e  prende  quella  uétta,e  vede  ^Ahi  quoto, ahi  quanto  ben  ci  è ttato  tolto 

E riconofce  le  cinture, e i fiocchi , Tu  le  fue  belle  carni già godefli , 

E molti  altri  ornamenti,  ch’ei  le  diede , lo  Ut  diunità  del  fuo  bel  uolto. 

C buie. che  in  piato,  e'n  lagrimar  trabocchi  Tu  di  goderle  più  priuate  refìi , 

il  gran  dolor,  che’ l cor  gli  punge,  e fiede , Etto  del frutto  ancor, c'hoggi  botarci  colto. 

Bench’in  principio  il  duol  l’occupa  tanto.  Quel  ben,c  battetti già,  tu  l'hai  perduto  ; 

Che  pena  À darlo  fuor  a in  mce,e  inpianto.  ' Et  io  qttd,chebbi,e  c’haurei  toflo  battuto. 

. Banditi 
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fenditi  uefie  à me  dolce, & ìnhumana , E poi  c’huomini , e Dei  queBo  non  fanno , , 

Si  ch’io  ti  abbracci , e contentar  ti  dei.  Che  fate  piante  uoi,uoi,che’l  uedete  ? 

Ch'io  baci  queBo  [angue , e quella  lana,  Che r.on  cauatc  Ita  di  tanto  affanno? 

Toi  ch’abbracciar  non  poffo , e baciar  lei.  Che  non  li  dite  quel, che  uiBo  hauete  f 

Deh  lafcia  homai  critici  Leon  la  tana , M ouete  le  radici  à tanto  damo , 

E non  ne  uenga  un  fol,ma  cinque ,e  fei;  E lui  co  i ramiperpietà  tenete. 

E sa  la  moglie  mia  fepolcro  fetC-J,  Totete  noi  [offrir, che  perda  ilgiorn  o 

Me  di  tal  grafia  anebor  degno  rendete ,.  Si  perfette  amator,  giouan  fi  adorno  i . 

Ma  ben  fi  moflra  m'huom  di  poco  carena , E tanto  piu, che  fe’l  tenete  alquanto , . 
Quando  cerca  d'hauer  et altrui  la  morte*  Ogni  poco  di  tempo, opti  momento ; 

Doterebbe  un,  che  arde  di  perfetto  amore  » Non  fitgiamai  fotta  il  celefle  manto 

MoBrarfi  ardito  in  qual  fi  uoglia  forte'  Tiò  fortunato  frofo,epiò  contento: 

Jo  n’hebbi  colpa,io  fol  commifi  errore , Che  la  fua  bella  Tube  mene  intanto 

loie  feci  lafciar  le  patrie  porte ; Ter  dirgli  il fuo  timor  e,  e' l filo  fr  attento, 

E fepur  che  ueniffe,  io  facea  Bitna , Vuol  dirgli,  oue  fuggiffe;oue  fia  Bota , 

Doueua  efferpià  accorto, e uenir  prima.  £ come,  dal  Leon  fi  fia  faluata. 

E fe  uenia  il  Leone  à l’onda  frefea,  il  mifer  difrerato  s’abbandona , . 

Forfè  c baurei  lui  morto,eleidifefa:  Quando  noi  prende  alcun,niglih  conte fo  ; 

E fe  pur’ io  di  Itdfoffe  fiato  efea:  E lafcia  ruinar  la  fua  per fon *-> 

H aurei  faluata  lei  da  tal  offe  fa.  Sopra  il  pungente  acciar  con  tutto  il  pefò^ 

M a uo’,che  uegga  ancor  quoto  mlcrefca , L’ignuda  I bada  fua  pungen  te, e buona. 

Quanto  nhabhia  dolor,  quanto  mi  pefa;  Ch’ogni  altro  hauria  piò  uolentieri  offefo. 

Ch’ai  comparir  di  lui  non  mi  trouaffh  N°n  P™  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto , 

Ter  moBrar  che.  ualefii , e quanto  amafii , Epaffa  al  fuo  Signor  la  uefte,el petto. 

Cònofca  al  mio  morir  l’alma  fua  degna  Come  fe  danno  ai  ma  valle  un  fonte 

Di  quanto , e qual  effetto  i il  mi  o cor  puto  *Acque,cbc  uengan  chiufè  in  un  condotto , 

Cbefe  in  un  core  immenfo  amor  no  regna.  che  in  abondan-ga  colangiti  dì  un  monte , 

7fon  fuol  l'huo  mai  codurfi  à auefio  puto. . Se  un  poco,oue  è piò  baffoni  pióbo  i cotto , 

E perche  la  mia  man  uoglio,che  fregna  Manda  in  fu  l'acqua,e  fa,che  in  aria  mote 

La  luce  mia,conofca , che  fe  giunto  La  canna, che  forata  è piò  di  fotta , 

ìofyffi  à temìpo , àfiimarpoco  hauea  Che  Ponda,cbe  ingiù preme,e  uìè  cotraria 

La  ulta  in  cafpouio  vincer  potea.  Fa, eh' al  del  s alga, e /Iride,  rompe  l’aria . 

.Appoggia  in  terra  il  pomo  de  la  froda  Così  del  molto  fangue,  che  fi  moffes 

Ter  far, che  con  lapunta  il  petto,  offènda,.  Ter  uoler  mutar  le  parti  offefc-J, 

Deh  lumi  de  l'eterna^  alta  contrada  Quando  il  mi  fero  amante  fi  per  coffe. 

Oprate , che  qualch’m  quel  pianto  inteda  Quel, che  corje  al  foceorfo , tanto  afeefe^j, , 

C he  per  uetar,chefu  l' acciar  non  cada.  Che  fece  quelle  gelfe  tutte  roffc_j, 

•A  quefio  ponga  indugio,e  glicl  contenda;  Ch'à  l’arbor  tefiimonio  erano  appefè: 

Che  Tisbe  già  lafciato  hauea  lo  freco,  £1 pii  tanto  di  lui  uenncà  cibarfe, 

E lieta  uien  ,che  uuol  goder  fi  fico . 3,  Chefempreifruttipoidifanguefrarfe. 

Senga 
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Senza  batter  ben  lafciata  la  paura  Hor  come  meglio  i frutti, e Varboruedo  , 

La  donna  uien  con  non  ficuro  piede , E che  non  fofscr  tai,pur  « rimembra  , 


Ch’ogni  penfiero  ha  potto , <2r  ogni  cura 
Di  non  mancar  de  la  promeffa  fcdes , 
Ciugne  vicino  al  fonte , e raffigura 
L’arbor  doue  ha  d’andar ; ma  quando  uede 
I frutti  bianchi  fuoi  d'altro  colore. M. 
Indubbio  f Iddi  non  pigliar  errore^. 

0 fuenturata , e doue  ti  conduce 

llpenfter, chai  di  fcriiar  bene  il  patto 
Ter  poter  con  l’vdire,  e con  la  luce 
Contentare  anche  il  sì  cupido  tatto. 

Mhi  quanto  mal  per  te  sì  chiara  luceva 
La  Luna , confapeuole  del  fatto  , 

Che  (pande  così  chiara  il  fuo  ff/èndore 
Ter  moflrarti  il  tuo  ingano,e’l  tuo  dolore, 

Tu  (peri  al  giugner  tuo,che’l  bello  appetto 
Debbia  far  l'occhio  tuo  contento,e  lieto. 
Che  debbia  il  parlar  dolce,epien  d'affetto 
■ Dare  à l'orecchio  il  cibo  confucto  : 

Speri  baciarlo , e prender  quel  diletto , 
Che  non  potetti  prender  per  l'adrieto , 

E ) peri  anebo  trouar  paefi  etterni, 

E goderti  con  lui  poi  molti  uerni. 

Ma  tu  nonetti  hauer , quando  il  uedrai , 

Mi  fera  al  giugner  tuo  cicca  la  uitta  ; 

E le  poche  parole,  ch’udirai , 

Faran  l’orecchia  tua  dolente,  etritta. 
Quel  poco  tempo  morto  il  baccrai , 

Che  fia,col  corpo  tuo  l'anima  mifla: 

Ei  verni , che  farai  feco  foggiotno , 

Tffon  foffriran , che  uegga  il  primo  giorno. 

Va  da  quell' arbor  mifera  di  feotto. 

Cerca  per  l’ormc,oue  il  Leon  s 'àmido-). 
Tanto, che  troni  doue  fià  nafeotto, 

E non  ti  curar  punto , che  t’uccida : ■ 

0 ne  la  fronte  fa  cieca  più  lofio 
La  luce, che  f alluma,  e che  ti  guida; 
Mifera  ad  ogni  mal  prima  finchina , 

Che  ucggangli  occhi  tuoi  cauta  mino . 


Scorge , che  la  uermigli  a terra  fede 
Vn,chè  sì  muor  conte  tremanti  membra . 
Torna  pallida , e fmorta  à dietro  il  piede. 
Tanto  eh’ un  boffo  il  fuo  color  raffembra , 

E pian  trema  al  principio,  come  il  mare  , 
Cui  cominci  lieue  aura  à far  gonfiare , 

Ma  poiffe  il  uento  crcfce,  e'I  mar  tormenta 
Tanto, che  tutto  il  rompa,  apra, e cofouda, 
Fa,che'l  fuo  duol  conpiù  romor  fi  fenta 
La  rotta, & agitata,e  torbida  onda  : * 

C ofi  poi, che  la  donna  mal  contenta 
Veda, che' l fuo  mal  crefce,e  foprabonda, 

E raffigura  il  fuo  marito  fido, 

Fa  fentire  il  fuo  duol  con  maggior  grido. 

Sentir  fa  l’alta,c  dolorofa  uoces , 

E fi  batte  la  man,fi  batte  il  petto  ; 

Mi  uolto  [morto, à capei  biondi  noceti , 

E moflra  in  mille  modi  il  grande  affetto. 

Mi  corpo  amato  poi  corfe  ueloce , 

E l'abbracciò  con  fuo  poco  diletto  : 

Sparfe  d'amaro  pianto  il  corpo  effxngue  , 

E temperò  col  lacrimare  il  fangties . 

Bacia  più  uolte  il  filo  pallido  uolto, 

E chiama  l'amor  fuo più,che  può  fort(_j , 
Dolce  Tir  amo  mio  chi  mi  t’ha  tolto? 
diffondi  à l'infelice  tua  conforterà. 

Chi  da  la  uita  tua  lo  flame  ha  fciolto , 

Qual  fato,ò  qual  cagion  ti  dii  la  mortesi  •- 
diffondi  à chi  tu  fai, che  tanto  t’aitia,  T 

M la  tua  cara  T isbc,clu\  n chiama. 

kjv  \ 

Mi  nome  dolce, à la  promMijfdeM 
Leua  Tiramo  allhorauJMgiiidi  occhi ; 

E fubito, che  lei  conofce ; euedes , 

T or, che  dubia  allegrezza  il  cor  gli  tocchi 
E tal  forra  al  parlar  la  uoglia  d’edes. 

Che  diffc,che  la  nette,il  Helo,c  i fiocchi, 

E l'ornamento  fuo  di  f angue  tinto 
Con  l’ orme  del  Leon  I hauear.o  eflinto. 

V ole  a 
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Volta  più  dir, ma  la  fua  mìfcra  alma  Tu, che  co'  rami  tuo:  bramato  legno 

V entità  era  al  fuo  fine, e fa  sforata  Copri  bora  un  morto, e dei  coprirne  due, 

D’ abbandonar  la  ftut  terreHre  fialma  : Sotto  cui  doppio  già,ma  ua-t  difegno 

Eia  moglie  infielice,e  dijperata,  (ma.  Di  goder  ambo,e  non  di  morir  fiue , 

Raddoppia  il  grido, e batte  palma , à pai - Serba  di  noi  perpetuo  eterno  fogno. 

L'abbraccia  cofi  morto, il  baccia,cl  guata  Tingi  tutte  di  duol  le gelfie  tue , 

E ben  che’l  molto  duol  molto  impedijfe  Fa  lor  del  nojlro  j angue  oficuro  il  manto , 

Il  fuo  rotto  parlar, pur  cofi  dijfie.  Ch’altro  no  uoglia  dir, che  doglia , e piato. 

Se  le  miefianguinofie,e  tinte  uefli  Ma  par  chi  tanto  indugiaste  non  babbi*-* 

Del  non  mio } angue  ti  toccar  sì  il  corc-t  , Di  morir  uoglia,  augi  la  morte  fibiue. 

Ter  che  me  morta  Tir  amo  credefiti.  Dà  i bucci  eflremi  à le  defunte  labbia  , 

Se  ben  potcui  in  ciò  prender  errore.  Che  tanto  amato  bauea  di  bacciar  uine . 

Che  di  tua  mano  uccider  ti  uolefli,  Alga  l'acciar  da  la  fianguigna  fibbia  , 

Ter  dimofirar  la  fivrga  del  tuo  amore;  E pria  che  del  ueder  le  bici  priue , 

Che  farò  io,cbc  te, mio  uér  conforto , Dice  quesle  parole,  e tien  ben  mente^j, 

E treggia, c tocco,e  tègo  in  braccio  morto ? A la  fpada  homicida,  & innocente . 


Io  già  non  ueggio  una  macchiata  ficorga , 
7fè  mi  poffio  ingannar  d'opinione  ; 

Io  te, te  veggio  morto , onde  mi  sforga 
Amorfia  tua  mort  empia,  ogni  ragione 
A mofirar,cbe'l  mio  amor  no  ha  men  for 
Ecbenonòdimcnperfettione:  (ga  , 

E fe  tu  fofti  in  me  per  me  tant’ empio . 
Che  debbo  io  far  f te  con  quefìo  ejfempio i 


Deb  poi  c'boggi  la  mia  crudel  fortuna 
In  ucce  d'ogni  bcn,d‘ogni  dolccgga, 

C ontra  me  difjterata  infieme  aduna-, 
guata  fu  mai  nel  mòdo  ira,&  afyrcgga, 
T erfo,e  lucido  acciar  mia  affla  imbruna , 
E'I  mio  fame  aitai  fiubito  fpegga; 

E in  ucce  de  l’ tifata  crudeltate 
T^e  l’uccidermi  to/lo  ufa  pictates. 


E fc  toglievi  al  bel  fembiante  btmano 
C oh  cor  uiril  la  tibia  imago, e bella-,, 

'Si  come  piacque  al  cafo  horrìdo,  e Jlrano, 
Che  t'ordinò  la  tua  maligna  fella: 

Amor  darà  tal  Jvrga  à quella  mano,  ' 
Se  ben  fono  una  tenera  dongella. 

Che  chiamata  farò  per  l'aucnire_j 
E compagna, e cagion  del  tuo  morire. 

E dotte  morte fol pria potea  fare, 

• Che  non  s'unifjc  il  tuo  bel  corpo  al  mio; 
Morte  non  ci  potrà  più  feparare, 

Toi  ch’ogni  ragio  uuol,che  mora  anch'io, 
Vogliatc,o  padri  miferi,  accettare 
il  nollro  ragioncuole  de  fio  : 

Che  quei,ch‘ amor  cogiùfe,  e l’ultim  bora, 
CÒgiùga  infieme  un  fol  jèpokro  anchora , 


Sopra  il  pungente  acciar  cader  fi  biffi*-,,  i 

Che  forfè  fuo  mal  grado  il  petto  offende  : 

E tatuo  il pefo  ingiù  la  donna  abbaffa-, 
Chegiugne  al  caro  fj>ofo,  c’n  braccio  ilpr 
Vn  peregrin  non  lùge  intanto  pafia,  (de. 
E'I  pianger  de  U donna  à cafo  intende  ; 

E’I  piede  à quel  gridar  drigga,e'l  pefiero , 
Che  uuol  faper  di  quel  lamento  il  uero , > 

Tanto  di  uiuo  à Tisbe  era  rimafio. 

Che  poti  far,  che’l  peregrin  fiapeffeA 
Di  loro  amanti  il  dolorofo  cafo  : 

E lui  pregò  eh' a i lor  padri  il  diceffc-j. 

A lei  del  viuer  fuo  giunta  à l’occafo 
Quelle  patte *hc  uolle , il  del  conceffe. 
Mofira  il fr ut  co  al  matel,quato  è maturo. 
Quel  fangue,c  quel  color  funebre,  e furo. 

H Quel 
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Quel  miferabil  fin  s'udì  per  tutto.  Quanto  può  te  C anello  innanzi  il  caecìi. 

Tardilo  andò  i auejla  orecchia, e ì quella.  I primi  diti  poi  prefa  la  punta , 

Occhio  non  fu  eoe  rimaneffe  af cinto  ; La  feofìan  dal  collar  tanto , che  l'accia 

Tianfe  ognun  la  lor  forte  acerha,e  fèlla.  In  quel  bel fregio  ad  baucr  parte  ègiitta . 

Con  borirne  i lor  padri,  e amaro  luto  Tien  femprc  in  quel  lauor  ferma  la  faccia 
C oliocaro  il  garzone,  è la  donzella  E gl' occhi  anebor  mitre  che  l'ago  apputat 

Jn  wi  communfepolcroie  i ricchi  marmi  Ma  nti  tirar  del  fil  tal  uolta  mira , 

Fer  d’accordo  fegnar  di  quefìi  canni . E fenga  il  uifo  algar  le  luci  gira  , 

Q.V  l flan  Tir  amo#  T isbe.  amar.fi,' e dono  Quando  l’ago  la  punta,  oue  defia. 

Ordine  d'ire  al  fonte, ella  s'inuia . Tiù  por  no  può, che  l'accia  è troppo  corta. 

Viene  il  leonfigge  clla,c  lafcia  il  panno.  Con  le  fòrbici  tàglia,  e getta  uia 

L infanguigna  il  I eon,  beuc,  e va  uia.  , La  parte,  che  rimanila  mano  accorta . 
Leticai  uccider  poi  l'amante  fanno , Mllhor  dal fregio  il  uolto  alza,  e difuia , 

Ond'clla  apre  al  morir  l’tslcffà  uia . E l’occupata  uifla  fi  confortai 

F.  quando  l 'una,  e l’altra  alma  fi  fuelfè , Trende  il  collo  uigor,  mgore  il  uifo, 

T infi  del  fanguc  lor  le  bianche gdfe . Che  non  fìa  come  pria  chinato, e fifo  » 

r 

Cefi  contava  Mici  toc  ,eìn  tal  manurau  Mi  gomìtolo  poi  la  feta  folle, 

L amor  dipinfe#  le  bellezze  conte,  K f agirla  co  i denti,  e con  le  dita ; 

. Et  ogni  lor  miftria  cefi  intera  » E uia  le  tronca  il  pel  debile,  e ir.  olle ; 

E con  parole  sì  ueraci,  e pronte,  E poi  ciré  l’ha  ben  tortale  ben  unita  . 

Ch’egli  donna  sforgò#h'ad  udir  era  , La  cruna  ài’ occhio  luna  mano  cfìolle  ; 
M far  de  gli  occhi  lagrimoja  fintela  , Et  ella  l'altra  àporui  il  filo  inulta. 

E tutto  fe  con  sì  pietofo  affetto , - S’affìfa  Cocchio, e uba  la  man  fi  pronta , 

Che  nel  lor  lagimar  trottar  diletto.  Che  ne  Langusta  cruna  al  primo  affr'óta. 


Cor.chiufà  chebbe  Mlcitoe  la  nouella, 

Douea  parlar  Leucote,  che  cucina, 

E de  la  terga  era  maggior  fcrella , 

E non  mcn  de  la  prima  accorta,  e uiua: 

E Luterana  una  camicia  bella  . 

E nel  collar, eh' aliar  di  feta  ordina , 
Ttngca  di  color  uerdifirianchi,  e ranci 
Di  cedri  un  ttago  fregio#  melaranci . 

Con  piu  et un  fpillo  in  bqffa  fede  affila 

Sopra  un  picei ol  guanciale  ha  in  fen  cdf.c 
Vn  capo  del  collar, cb’c Ita  diuife,  (ca 
Tùia  finifìraà l'altro  capo  appicca. 
Secondo  l'occhio  poi  la  defila  auifa , 
l'ago  con  diligcntia  appunta , e ficca  , 
Lo  fpingc poi  che  [ha giuHo  appuntata 
Col  dito  lungo  di  mctdk  armata 


Co’ primi  diti  poi  la  punta  prende 
De  l'accia, che  già  domina  la  cruna: 

T ira  il  fil  dètro  alquato ,e  l'occhio  intède , 
E con  proportione  inficmc  aduna 
Fior, fronde, e frutti , c cefi  ben  gli  fende. 
Che  non  tnaca  il  difegno  in  patte  alcuna ; 
T\h  fìà  di  variar  Iarde, e colori , 
Secondo  fon  le  fòglie j frutti,  ci  fiori. 

Se  ben  con  tanto  Hudio , e con  tara' arte 
Ha  nel  cucir  la  mente,  egli  occhi  intenti, 
T^on  mcl punto  mancar  de  la  fua  parte 
Di  fargli  orecchi  altrui  di  lei  contenti  : 

E contai  femo  il  fuo  tempo  ccmparte , 
Che fa  fentìr  quefìi  foaui  accenti. 

Con  l ornamento, eh’ appartieni  à loro  , 
Scnga  che  foglia  à l’ago  il  fua  lavoro. 

Di 
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Di  Venere  la  fece  è tanto  ardente , 

Che  non  Job  i mortali  in  terra  offe  fi , 

M a i piti  fublimi  Dei  nel  del  {oliente 
Conlcfnc  fiamme  gravemente  accefe. 

E' l biondo  illujlrc  Dio,ch’à  turiagente 
Fa  nario  il  Clima, l' annodi  giornee' l mefi 
Tiù  uolte  accefo  dal  fitto  tutto  ardore 
Trono  il  dolce,e  l'amar , che  porge  amore . 

Fra  quante  de  lo  Dio, ["auree  cui  chiome 
Danno  il  giorno  a'  mortali  > arfer  gi amai, 
Vna,c'hebbc,com  io, Lette  otoe  nome, 
I\endè  più  caldi  i fuoi  cocenti  rai, 

E uoglio  hor  raccontami, e dotte,  e come , 

E d’ambi  gl' in  fortumi, i pianti,  e i guai, 

‘ Perche  fdegno/Ji  Venere, onde  nacque , 

Che  fece, che  colei  tanto  li  piacque. 

il  primo  finche  l’adulterio  forfè , 

Che  Venere  fegià  con  Martedì  Sole. 

7{è  marauiglia  è,s’ei  primier  s’accorfes, 
Toi  che  primo  ogni  cofa  ei  ueder  Job. 
Dipabfarlo,ò  nòfld  un  peggo  in  forfeit, 
Toi  Jèguane  che  può, {coprire  il  noie . 
tjon  può  fofffir,cl)e  fiafauttor  del  giorno 
vilfabro  degli  Dei  tal  fatto  {corno. 

S enga  punto  inddgiar  trotta  Vulcano 
Egli  palefa  il  fallo  de  la  moglits  : 

E quei  diuenta  in  un  momento  infano  .* 
Tanto  gran  gelo  fia  nel  petto  accoglici. 
Toflo  al  dotto  mar  tei  porge  la  tnano , 

Et  ogni  lima,ogn’islrumento  totfies , 
Che  per  fare  uno  ingegnagli  bif tgna->. 
Ter  far  ,chc  fapp'ta  ognun  la  fua  uergogna 

F a, che  con  r ame,c  ferro  un  liquor  bolb , 

Che  forma  una  mifìura  à lui  fc creta, 

L tal  rete  ne  fa  fottib  e moliti , 

Che  p iu  non  fipotria,fe fofie  feta , 

Jl  gli  Jiatni  d’Mrame  il  pregio  lolle, 

Md  ogni  occhio  il  fuo  fil  di  ueder  uieta. 
Dotte  il  Sol  gli  mo{lrò,corre,  e la  tende 
In  gui{a,cl/ occhio  alcun  no  la  comprende. 


A.  2 5* 

Tjon  uuoicome  un  nel  Ulto  à poncr  uajfi. 

Che  la  rete,che  u’è,  fubito { cocchi  ; 

Che  prenderebbe  quel,chepria  ucntraffi; 
Ma  uuol,cb’ad  ambedue  la  forte  tocchi . 

E però  un  fil  ui pon,chc  in  parte  slaffe  : 

Che  forga  è, {è  due  fon , che  l fil  fi  tocchi. 
Dapoi  s’afconde,e  quindi  non  fi  parte , 

Che  uede  la'nfedel  confort  e,e  M artes. 

H or  me  tre  ha  in  colmo  il  fuo  contcto  il  tatto. 
Che  di  due  corpi  uarij  un  fol  ne  forma, 

E fonde  il  rigirar  pertofo,c  ratto 
Quel  fanguc,chc  pur  pria  cangiò  la  forma 
F.  I piacer  rende  l hmm  fi  Jlupe fatto, 

C he  trauolgc  b luci,  e par  che  dorma,  } 

In  cofi  dobe  lotta  il  fil  fi  tocca , 

E l'ingannOfChe  ui, {libito  fiocca-* . 

7{cl  fommo  del  gioir  e,  e del  diletto 

L ’ uno, c l’altro  improuifo  al  laccio  è colto  f 
E l’uno,c  l’altro  Slà  congiunto,e  tiretto. 
Mirabilmente  in  quella  rete  auolto. 
Tien,ni  mouer fi può,petto  con  petto , 
S’ajjronta,c  fermo  {là  uolto  con  uolto  ; 
Come  ciafiun,che  s’ama,in  quello  fiati 
Tfelfiio  maggior  piacer  tìèfi  abbracciato. 

Lo  fiocco  fabro  allbora  aprì  le  porte , 

E gli  Dei  tutti  à ueder  fi  uenire  ; 

Che  rifer  fi, che  la  celejle  cortes 
7{on  bebbe  per  un  tempo  altroché  dire . 

E ui  fu  piu  i’un  Dio&iouanc , e forte 
Che  de  l'ignuda  Dea  uenne  in  defitte  ; 

cureriajpur  che  le  f offe  in  braccio') 
D’cjfir  colto  da  tutti  in  quello  i mp accio. 

Scoperto  c’ha  la  fua  uergogna;  e l'arte. 

Quel  Dio,cb'ad  ogni  fuo paffo  s'inchina, 
Moftra  il  nodo  à Mercurio, e poi  fi  parte, 
E torna  gopicando  à la  fucina . 

Wpn  uuol  trouarfi  al  dislegar  di  Marte, 
Che  non  gli  aggoppi  il  piè,cbcbcn  camma 
Ma  fi  crede  oltraggiarlo  in  Mongibello, 
Trotterà  quanto  pefa  il  fuo  martello. 
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Mprfghi  tf  ambedue  Mercurio  fciolfe 
il  ben  difpojlo  Dio, la  bella  Dea  : 

E gran  piacer  di  lei  toccando  tolfcs , 
Mentre  la  rete  intorno  le  f volge  a-j . 

Ella  vergogna  hauca;pur  gli  occhi  uolfe  ; 
Et  al  guardo^  al  toccar  ^ch'egli  ficea, 

S ’/tccorfi(c  piacer  rìbebbcjdd  de  fio, 
Ch'era  nato  di  lei  ne  l’altro  Dio. 

M l’intricato  Dio  par  di fior  troppo , 

Ma  non  à quel, che  feioglie,  tocca,e  uede  : 
Et  àpena  fu  fciolto  il  nobil  groppo , 

Che  1’arr/iigicro  Dio  trouojfi  in  piede-: . 
Si  gitta  un  mito  intomo,e  cerca  il  zoppo. 
Che  gli  uuol  dar  la  debita  mercede  ; 

Ma  gioite  con  bel  modo  il  fece  accorto. 
Che’)  marito  di  lei  non  hauea  torto. 

Mi  nipote  d’Mtlante  in  quella  fi  fi  a 
; ( Oltre  al  doppio  piacer, che  ne  riporta  ) 
guelfi  ben  lauorato  ingegno  refia , 

E tutto  lieto  al  fuo  palazzo  il  portai . 

La  Dea  fi  mette  fvbìto  una  ueìla. 

Et  efic  àcapo  chili  fuor  de  la  porta , 

E nefh(figran  tofeo  l’auclena ) 

, .Mi format  or  del  dì  portar  la  pena-» . 

Kpflò  fiuergognofa,  e fionfolata 

La  celta  in  fallo  di  Vukan  conforte. 

Che  ili  più  dì  romita,  e ritirata , 

£ non  ardì  di  comparire  ir.  corte . 

Si  f là  tutta  confufa,e  travagliato^ , 

Toi  che  gli  Dei  patir  non  poffon  morte  : 
tàycbe  mal  può  farfi  al  filar  raggio , 

,i Che  la  vendetta  fuperi  l’oltraggio. 

Refìcgià  d’Mcbemenia  un  pe  polente 
Le  città  forttmate,Orcamo,  padre 
, D' una, che  mai  non  n'hcbbe  l’Oriente 
Di  fi  uiue  bellezze,  e fi  leggiadre. 

,’Prima  tutta  avanzò  la  fua  parente; 

: Ma  quanto  ogn  altra  fupcrò  la  madre . 
t Danto  ella  fu  poi  uivta  da  la  figlia 
Tip  l'efia:  beila  oltre  ogni  maravigli  tu. 


Ter  più  opportuna  leiliratà  Dea', 

Che.debbia  il  Sole  amar, faglie  fra  cento. 
Ter  che  dopò  la  fua  Fortuna  rea 
Senta  più  pacione,  e più  tormento.  » 

Che  per  la  legge  pejjima  Sabctu 
E forza,che  ne  reiti  mal  contento, 

S’egli  uorrà  da  lei  qud,perche  s’ama, 

E poi  fi  feopra  il  fallo  de  la  dama-/. 

La  Dea  tutte  le  grafie  infieme  accoglie  , 
Tutte  le  leggiadrie,tutti  gli  honori, 

E fi  ncua  con  non  uedute  j foglie 
Mi  felice  pae fi  degli  odori  ; 

E pugne, & opportuno  il  tempo  coglie', 
Ch‘ella,Leucotoe  detta,  ufciua  fuori 
Del  fuo  fuperbo,e  regale  edificio. 

Ter  gire  à uencrare  ti  facro  ufficio. 

Come  uede  la  Dea  , chc'l  Sol  percotc 
M cafo  à la  donzella  il  ungo  uifo , 

Da  quelle  grafie  à lei, che  dar  lepuote. 

Le  fa  uenufio  il  uolto,e  dolce  il  rifi, 
Mffiena  egli  deilrier, ferma  le  rote, 

E tien  il  lume  in  lei  ben  fermo,  e fifo. 

E non  fi  parte  il  mifer  di  quel  loco , 

Che  infiamma  ti  corpof uo  d’ un  altro  fico. 

■ "HPn&h  foumen,chefe  più  quiui  ei  bada, 

Tiù  di  qnel,cbe  conuienfa  lungo  ti  giorno 
Ma  quella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada , 
Che  firmati  carro , e mira  al  uifo  adorno. 
E mentre  andò  la  donna  per  Laflrada , 
L’accompagnò  co  i raggi  £ ognintorno  : 

E poi  che  dentro  al  tempio  fi  raccolfi , ' 
Ter  le  finefirc  à lei  le  luci  uolfej. 

. Con  quella  dignità, che  fi  richiede 

Mi  una  figlia  regia , s'inginocchia-/. 
Baciò  una  ferva  un  libro, e poi  gliel  diede  , 
Le  ciglia  riverente,  e le  ginocchia-/. 
Intanto, con  qual  cor, con  quanta  fide 
Mada  i fitoi  preghi  al  cielo  il  Sole  adochia 
E po  rta  grande  inttidiaal  fommo  Giove, 

: Mi  quale  i preghi  i j'uoi  drizza,  e moue. 

Hauea. 
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ILtuta.  la  doma  à tjtoSWoil  uifo  mito , 
Secondo  richiedea  l’opposto  altare  : 

E'I  Sole  il  Casaro  banca  fui  carro  tolto. 
Con  cui  non  molti  dì  douca  girare. 

7fc  à Fauonio  banca  ancor  percojfo  il  uol 
Ter  dritto  fil,ch’egli  era  in  fui  leuare;  ( to 
Tercbe  in  (fucila jtagion  quando  appanna 
Per  Borea  fuor  de  l'Oriente  ufciua. 

Ter  li  balconi  adunq’te  à l'Euro  oppofìi 
Jgcl  tempo  il  Solfiargea  raggi  diuerfi , 
Tingendo  i balcm  firetti,e  mal  difiofli , 
Che  uentrauano  ancbor  troppo  trauerfi. 
Gli  homeri  ornatile  i crin  Maghi,  e cópofli 
Il  raggio  ne  l entrar  può  fol goder  fi  : 

Ma  poi  che  ferre  il  muro, e ripercote , 
Gode  i dolci  occhi, e le  ucrmigliegote. 

Che  fi  per  linea  retta  il  Sol  s’ accorge, 

Fa  per  quelli  balconi  à lei  paffaggio , 

Del  leggiadro  profilati  in  lei  ftfeorge, 
Godea  per  dritto  fil  l'accefo  raggio , 

T otto  à i deflrierpiu  lunga  briglia  porge, 
Egli  sfèrra,  con  fluido  à q:tel  maggio , 

E mentre  ei  talga,e  goder  meglio  fiera, 

S' abbuffa  il  raggio, e fa  più  larga  fiera. 

Come  à quel  punto  fa  l'aurea  fua  rota , ' 

Dosi  Fatto  uer  Fauonio  il  uento  sbocca. 
Gode  il  profilo, e la  fini]  Ir  a gota , 

Con  gran  contento  fio  le  palpa, e tocca. 
Ella, eh' attenta  ftauafi,c  dinota , 

Col  cor  Gioue  odor  andò, e con  la  bocca, 

M la  fiia  rifcaldata  di  Vulcano 
Oppófi  il  uclo,e  la  fmiflra  mano . 

L'abbarbagliato  amante  allbor  fi  crede, 

Ch  ella  U cerchi  priuar  de  la  fua  uifla, 
Tercbe  non  lami, poi  che  la  concede 
M piu  d'un  belgargp,ch’alhor  l’ acqui  fìa  ; 
E quanto  meglio  ornati  amanti  uede. 
Tanto  maggior  fofietto  il  cor  gli  attrifla  ; 
E per  troppo  dolor  le  luci  abbuffa. 

Onde  la  fiera  fua  fi  tende  piu  bafjtu . 


Mentre  più  d'uno  ornato,  c ben  difi  si  lo 
Coth'ctto  il  caldo  corgli  tien  col  girlo, 

E cbe'l  bel  uifo  fuo  gli  tien  stafcojlo 
La  donna  con  la  man  fini Ftra,  el  nolo , 

V ede  un  balcone  a' foci  bei  lumi  opposto , 
Che  guarda  ou'ei  piu  salta  à megjo  il  eie 
Fà piu  ratto  a'  deftncr  batter  lepiume(lo 
Ter giugnerui,e  feontrar  Lime  con  Unte. 

Doue  uuol  comparir  fi  chiaro,  e adorno, 

Di  co  fi  illufìri  fioglie,  e co  fi  rare , 

Che  uedrà,che  di  quei, eh' ella  ha  d'intorno 
Mlcun  non  uba, chiù  lai  pofa  effer  pare. 
Hor  me  tre  i defhrier  page  al  mego  giorno 
Ter  meglio  il  fuo  filendor  quindi  mirare, 
7qcl  tempio  fempre  qualche  raggio  imòa. 
Che  qucUcb'uù  fi  fa  riguarda, e fiia. 

Toflo,c'ha  dato  alfacro  officio  fine 
Il  riccamente  ornato  fiteer dote , 

Lena  Leucotoe  le  ginocchia  chine , 

Con  le  donzelle  fine  fi  le, e diuotc. 

Quel  libro, che  le  cofie  alte,e  diuine 
bifcopre  àgli  occhi  altrui  con  ricche  note, 
Md  una  dàychc  con  L’inchin  l'honora , 
il  prede,e’l  bacia, e poi  s inchina  ancbor a, 

M pena  ha  per  partirfi  aliato  il  piede 
Dal  tempio,oue  adorò  la  bella  figlia , 

Che  piu  d’un  fiolar  raggio,  che  la  uede , 
Tfauifa  il  Sole,&  ei  ritien  la  briglia . 

Mi  regai  tetto  fino  la  donna  riede 
Con  honorata,e  filendida  famiglia . 
il  callo  DÌOycbc  di  goderla  intende , 

Con  mille  intorno  à lei  raggi  rifilende. 

La  porta  incontro  à Tfoto,  e’I  regio  Clauflro 
Guardatila  uà  nerfo  Settentrione  ; 

E'I  Sol  fa  gir, che  flàfira  l’Euro, e l’Mufiro 
L' ombre  fra  l'Occidente,e  i Mquilone. 

La  fiera  allbor,  che  uien  dal  folar  plaufh'O 
La  defira  guancia  à uagheggwfi  pone. 

Ma, perche  troppo  amor  Iha  fatta  ardete 
S òfpon  la  defira, e’ l ucL , e no’l  confiate ^ 
H 2 Troppo 
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Troppo  gran  gelofia  gli  entra  nel  petto,  2 yejfup  per  gr  an  negotio,che  s'hauejje , 

Quando  di  nono  oppon  la  mano,e’l  panno,  Seguire  ojaua  allbor  il  fuo  maggio  ; 

£ che  concede  il  fuo  diuin  affetto  Ma  conue,iia,cbe  ne  l’albergo  fteflc , 

M quei, che  à lei  da  man  finiflra  uomo.  Fin  cbefaffe  men  caldo  il  folar  raggio. 

E tutto  pien  d’inuidia,e  di  foretto  2fpn  era  uento  in  aria,  ckepotejje 

Fa  lor  queUche  far  puote,oltr aggio,  e don  Spirare;angi  ciafcun  prouido , e faggio 

E come  alcun  di  lor  mirarla  ardifce,  (no:  S’era,per  non  rcflar  dal  Sol  brucciato , 

Gli  da  i raggi  negli  occhi,e  l’impedifce.,  2fe  le  cauerae  d Eolo  ritirato . 

Mai  nqn  la  perde  d’occhio  ouunque  uada , . Ogn  i huom  ua  ne  la  fianca  piu  fotterra , 

E non  fi  cura  più  d’andar  fi  farle,  '*  Qgn’buo  cerca  al  fuo  mal,qualpuote,auifo 

• Giugno  Leucotoe  in  capo  de  la  ftrada,  E poco  ni  mancò, eh  allbor  la  terra 

Egià  preme  co  i piè  le  regie  portela.  2fon  folleuaffe  ilpoluerofo  uifo  ^ 

■ Jl  Sol  piu  col  penfier  di  fuor  non  bada,  M Re, che  l’arme  di  Vulcano  atterra , 

Ma  l’attede  à man  manca  entro  la  corte  ; Che  qfuekfhe  Uà  nel  folar  carro  qffifo,  A 

, £ poi  che  l tetto  à lei  grat’ ombra  porge,  Tufafie-.pure  anchor  fìà  dubbiai  affetta, 

' Sepre  ha  qualche  ffiraglio.onde  la  feorge.  Ter  non  uenirfi  tofio  à tal  uendetta. 

Mccefo  Sol, che  col  tuo  raggio  ardente  Ben  molti  fan,che  l Sol  col  Cancro  fiondo. 

Tutte  quante  le  cofc  abbruci ,■  e cuoci,  , . C onuien,  che  fa  farà  noi  più  alto  munte  ; 

Hor  Jet  brufciato,&  ardi  parimente , E ebefuoi  raggi  fiati  più  caldi,  dando 

Et  à te, tir  à noi  piu  caldo  nuoci.  M piombo  quafi  ne  la  noflra  fronte; 

7fon  ttuoi, fi  fermi i lei  l'occhio,  e la  mite,  E che  fio  il  giorno  anchor  piu  lungo,quado 

,'Cbe  i tuoi  uolin  defìrier  tanto  ueloci  ; il  maggior  arco  è {opra  l origpntcs  : 

E mentre  per  mirar  non  cangi  loco , Tur  tanto  hoggi  arde, e lungamente  dura  , 

Infiammiil  giorno  à noi  di  doppio  foco.  Chà  tutti  par, che  pajfi  ogni  mi  fura. 

S‘àmenfafiede,òpurparla,e  difeorre , ' Se fapcffcrjiel  cor  come  tu  cuoci, 

Opajfa  il  tempo  in  qual  fi  uoglia  guifa , E’I  mirar  lei  di  quanto  ti  contenti. 
Sempre  un  raggio  folar  là  dentro  corre,  S'à  gli  animali, agli  elementi  nuoci, 

E di  quel, ch’ella  face,il  Sole  auifa , E fe  mandi  i tuoi  raijouerchio  ardenti , 

Quell' occhio,ilqual  douria  f tutto  porre , Efe  fai,che  i defìrier  uan  men  ueloci  ; 

Tutto  in  un  luogo  il  caldo  amante  affifa  ; Forfè  tifeuferian  t offe  fe  genti  : 

L'occhio, che  riguarda  debbe  ogni  parte  Mapoi  che’l  fin  rio  ueggon  del  tuo  [guardo 

Dal  bel  uifo  di  ìeigiamai  non  parte.  T 'accufan,chc  tu  uai  crudele, e tardo. 

Quelle  borefi  noiofe, e tanto  ardenti , S e neffun  può  foffirir  l’empia  fauella. 

Quando  per  cote  à Borea  il  Sol  la  fronte.  Che  rende  il  metto  dì  cotante  accefo  : 

l Ch’ardo»  di  caldo  il  cielo,  egli  elementi,  C ome  farà  la  mifera  donzella , 

£ che  all'ombra  d' un  arbore, ò d un  monte  V erfo  cui  tutto  il  lume  hafempre  intenfò  . 

t Fan, che’l  paflor  fi  pofi,  e s'addormenti , 2fe  la  piu  bajfa  flamba  fìaffi  anch  ella , 

Rimembrando  l'incendio  di  Fetonte , E’I  mito  afeiuga  dalfudore  offefa  ; 

E ne  fanno  i mortai  qualche  bisbiglio , E con  le  penne  fa  del  uago  augello 

Ch’ auriga  fia  qualche  inejferto  figlio . Di  Giunon  uento  al  uifo  bumido,  e bello. 
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Vn  picciol  Sol,  cb’ou'è  la  doma  fplendc-?. 
Vede  ilgra  mal,cbe  forza.  è, che  ne  fegua ; 
E s'ei  con  tanta  forza.  il  giorno  accende , 
Quanto  l'amata  figlia  fi  dilegua-*; 
Rapporta  al  folar  corpo , e fa, che  intende 
Che  lei, che  tutti  con  fua  falce  adegua , 
De'Verfi  adeguerà  l’alta  Ideino-* 
jl  morti  s'à  ioccafo  ei  non  s'inchina-* . 

Quando  l'afflitto  innamorato  afcolta. 

Che  per  fouerchio  ardore  ella  fi  s face  , 
Echetofìole  fia  da  morte  tolta, 
Sefcalda  il  dà  con  fi  cocente  face; 

Con  una  nube  lagrimofa;  e fólta 
S'afconde  il  uolto,  el  dì  men  caldo  face. 
E'igrojfo  lagrimar  dìmofìr a, quanto 
Sent'ei  dolor, eh’ ella  patifea  tanto. 

Quei, che  fapean , che  l'humido  uapore_-> , 
Che  manda  freddo  al  del  la  terra  calda  , 
Formar  tal  nube  fuol,che‘l  freddo  humore 
Serua, mentre  slarpuote  unita,  e falda-*, 
Credean,chor,che  riuerbera  l'ardore -a 
T anto,  che  fopr a anchor  le  nubi  [calda-,. 
Ver  refi  fiere  al  foco  unito  foffc-J 
Quelgicl,  che  fa  le  gocce  cofigrofic_j. 

Ma  s ingannan  i affai , che  nafte  altronde 
La  nube, che  gli  ofeutra  il  chiaro  uolto  . 
il  fuo  meflo  penfier  la  luce  afeonde. 

Da  quefla  nube  il  fuo  fplèdorgliè  tolto. 

Le  grofle,  tempeflofe,  cfubit  onde , 

L ’bumor,che  uien  più  faldo,e  più  raccolto 
Son  le  lagrime  fitc,  che  tai  le  fpandc-j 
Ver  mojbrar  quanto  il  fuo  dolore  è gride. 

Lofpeff)  lagrimar,  che  l’occhio  atterra'. 

Dà  rifioro  à l’afcintto,angi  arf  i f °no 
De  la  diflrutta,e  poluerofa  terra-* , 

Et  a tutti  i mortai, che  uienian  meno . 
Quando  l’amante  f là  per  gir  [otterrà-,. 

Si  [copre  più  temperato, e più  fereno. 

Che  rede  l’ amor  fuo,  che  fi  diporta-,  , 

E l uagheggiar  di  lui  talhor [apporta . 
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Come  fe  da  Virati  alcuno  Iprefo, 

Econtra  ilfuo  uoler  la  patria  laffa-*, 

In  naue  l'occhio  tien  d'amore  accefb 
kAI  lito,e'l  legno  il  porta,e  innanzi  paffa: 
E mentre  ei  ui  tien  l'occhio  f aldo , e intefo. 
La  naue  s’ altra, c la  terra  s’abbafja; 

E poi  che'l  mare  anchor  tutta  l afeonde , 
Riguarda  in  quella  parte  il  cielo,  e l'ondc. 

Cofi  dal  defio  prefo , che  conduce. -a 
L'innamorato  Sole  ad  occultarfi , 

Si  che  quando  di  J òpra  egli  non  luec-j , 
Voffailfuo  amor  col  forino  ricrear  fi; 

T ien  fempre  uolta  à lei  l'acce fa  luce-*  , 

E contra  il  fuo  uoler  lafcia  abbaffarfi, 

E poi  che  loda  anchor  già  hapoflo  il  uelo, 
Riguarda  in  quella  parte  in  mare, e' l cielo 

Volte  che  l ha  le  fue  Splendide  terga-*, 
odi  fuo  nobil  palagio,  che  già  uedes, 
Sfèrga  i deflrier  con  più  feroce  uerga , 
Giugnc, c tir  ado  il fren,lor ferma  il  piede. 
Scende  del  carro.ÌHora,cbel  alberga. 

Si  marauiglia , che  fi  meflo  riede: 

Ma  non  s’arrifchia punto  dimandarlo, 

E non  sà  trouar  uia  da  confolarlo. 

Tfè  nettare,  nè  ambrofia  il  può  cibare , 

Tfè  ciò,che  dà  la  fua  Splendida  menfa. 

E fe  pur  mangia, poco  il  può  gufiate, 

Ma  foldifcorre  con  la  mente,  epenfa-,, 
Talché  chili  ferue, può  confederar  e. 
Ch'egli  nel  cor  f ènte  una  pena  immenfa  ; 

E più  che  pria  di  auel,  eh’ è Juo  coflume , 
odndò  à trouar  le  fue  fplcndide  piumes. 

E tanto  il  punge  amor,iange,el  [agalla ->, 
Che  ripofar  non  può,  nè  men  dormire  : 

E per  ueder  la  donna  amata , e bella-* 
Var  che  non  uegga  mai  l'hora  d’ufchre . 

Di  fubito  leuoffi,  & ogni  flella 
Irnangi  tempo  affai  fece  fparire . 

Stupif te  ognun, che’l  Sol  fi  toflo  rotte 
llabbia  l’ofcure  tenebre  àia  notte, 
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L'hore  del  forno  in  penfier  pafii,  e'in  punti, 
.E  fui  Sol  come  gli  altri  imam  orati, 

■ E poi  t' addormi,e  Ltfci  i mandanti , 

E gli  altroché  t' affettati, differati. 

Sol  quello  tuo  indugiar  piace  àgli  amanti 
Che  con  piacer  fi  tengono  abbraciati , 

I qudi  uorrian , così  contenti  Slamo, 

Che  quetta  notte  anchor  duraffe  un'anno. 

Stupifce  ognun,e’homai  lo  Dio  non  giunga 
Mi  età  nono  apparir  l aria  s'aggiorna , 
2^è  ad  alcun  par, che  notte  cofi  lunga 
Tgafcjfe  mai  da  le  caprigne  corna. 

Jgon  affettate  anchor, che  i deflrier  puga 
Jgèiù  marauigliate  j'e  non  torna ; 

Che  tutta  notte  hanno  perduto  il  fanno 
Cli  occhi, chor  dal  dormir  tor  no  fi  pono. 

Come  fi  fueglia,e  letta,  e l'aria  uede , 
Echedal’Horematutine  intende, 

Come  l'aurora  è già  gra  tempo  in  piede 
E di fcaccia  le  tencbre,e  l attende. 

Le  ricche  uettc,i  raggi,c  i dettrier  chiede. 
Si  tteflc  in  fretta,efopra  il  carro  a fende, 
Sorge, & al  primo  dà  nel  regio  tetto , 
Che  gli  nafonde  il  fio  maggior  diletto . 

T^pn  ardea  sì  ttar  fopra  l' oriente 
Kfi  la  calda  Ragion , quando  potea 

II  uago  uifo,  e le  bellezze  conte 
Federe  in  ogni  pane  che  uolca  : 

Sitato  bruma  bor  coprir  l'aurea  fta  firote 
Che  come  uuol  l'offefa  Cithcrea, 

Vuol  gire  à riueder(che  fi  remembra 
Del  piacer, che  li  dier  ) l'ignude  membra. 

tAccufi  pure  il  Solfa  chi  fi  uoglia. 

Che  ci  troppo  auaro  fia  de  la  fua  luce. 
Che  poco  ei  fine  cmraiche  la  uoglia 
M l'intereffe  proprio  il  riconduce . 

Voi  la  donna  tieder  quando  fi  foglia , 

E di  tal  mfia  contentar  la  luce: 

Tfè  fi  cura  falerni  di  lui  fi  dote. 

Che  toglu  cofi  lotto  al  giorno  il  Sole. 
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Giunto  f fa  inuifibile,  e ritona. 

Elei  mira, e uagheggia infimo à tanto. 
Che  de  le  ricche  nette  fi  dif  orna , 

Toi  uede  à l alma  un  piu  leggiadro  mate . 
Indi  fi  parte,cpofa,e  tardi  aggiorna: 
Ma  non  gli  uiene  occafione  intanto 
Di  far  quel, che  defia,nè  mai  gli  uenr.CM. 
Fin  che  col  Toro  ilfuo  cambi  non  teme. 

Mllbor  uede  una  fra,  che  la  madre 

Ha  cofa  à far  (cb'Eurinome  s’appella  ) 
Vn  lungo  tempo  col  marito , e padre 
De  l'amata  da  lui  uergine  e bella . 

Le  difpofle  di  lei  membra  leggiadre 
Totto  fi  ucflc,e  fi  trasforma  in  ella . 

E come  in  fata  appare , ogn  un  s inchina 
Credendola  ciaf  un  la  lor  peina . 

In  quella  adorna  fianca  il  Sol  pon  mente , 
Dou  egli  ha  patto  il  trasformato  piede , 
Et  una  bella , & honorata  gente 
Di  degni  huomini, c donne  affettar  uede . 
Taffaggia  l'huomo,  e da  l’occhio  finente 
Verfo  la  donna,  che’ndiff  arte  fede. 

' Piace  à la  donna , e tien  la  luce  baffo, 

E con  gran  dignità  mirar  fi  lafia . 

De  la  gente  confufa,enon  dittinta. 

Quella  a/fettaua  il  pe,la  moglie  quetta, 
C ompare  in  tanto  la  peina  finta , 

E fi  china  ogni  piè  ,fcopre  ogni  tetta . 

La  corte  de  la  doma  urtata,  e j finta 
Dafemedefma  uà,q nell’ altra  refia. 

Ogn  un  s'apprefia,c  luogo  fi  procaccia , 
Ch’à  l' entrar  la  peina  il  ueggia  in  faccia. 

Tiù  d’un  s’inchina, e cofa  che  gl’ importa, 
Chiede  humilmète:  et  ella  con  quell'arte , 
Cb’Eurbiome  fiuti  far,  con  lor  fi  porta. 
Et  hor,quctto,<&%or  quel  tira  da  parte, 
E giuslatncnte  come  l'altra  accorta; 

M quei,ch‘ ella  ama,  il  fuo  fauor  cottane  ; 
E poi  con  poca , e più  degna  famiglia 
Se  n entra  oue  fidea,  la  bella  figlia . 

La 


Mentre  il  crudo  carnefice  la  uole 
' Por  ne  la  fofJa,oue  coprirla  intende , 

Le  manine  gli  occhi  l'infelice  al  Sole . 

E le  querele  fine  dirigga,  e tender . 

fanno  altro  fonar  le  fine  parole , 

Se  non,ch'clla  per  lui  ejuel  male  attende. 
La  cala,e  copre  il  rio  minifi.ro  intanto , 

E la  ni  a chiude  à le  par  ole, e al  pianto. 

Come  sai  cauo  fpecchio  il  Sol  da  il  lume , 

Il  piramidal  raggio , che  rifletter , 
Scaldando  fa,ch‘ àpoco  à poco  fumé , 
Doue  la  punta  à dar  ferma  fi  metter , 
Fan,che’lfoco  da  poi  batta  le  piume. 

Le  forge  in  quella  cima  unite,  e frette 
Del  Sol, che  fere  ogni  hor  nel  cauo  loco. 
Che  forma  la  piramide, e fa  il  fòco. 

C ofi  conueffo  allbor a il  Sol  fermo  (le  ; 

E i r ai,  eh' erano  fi>arfi,infieme  unio; 

E f e, che  la  piramide  percojfe 
La  terra, che  la  vergine  coprio  : 

E contra  quel  toren  tanto  sforgoffe 
Col  raggio, e con  l'ardente  fuo  de  fio , 

C he  fece  il  fimo  al  del [olir  per  forza , 

E ’lfoco  ni  fuo  fflendor  aprir  Inforza. 

In  tanto  al  Sole  un  picciol  raggio  apporta , 
Che  potè  ne  la  punta  penetrare , 

Ch  egli  ha  veduta  la  fua  donna  morta , 

E che'l  terrea  l’ha  tolto  il  riffa  are , 
^ipre  il  mifero  amante  allhor  la  porta 
~*l gt°ff0tc  tempefìofo  lagrimare, 

E ficr  tante  da  lui  lagrime  farteli , 

Che  Jfienfi  il  foco  accefo  in  quella  parte. 

Dapo:  ftoperfe  à la  fua  luce  il  uclo , 

£ fi  fiipiù  chemai  lucente,e  chiaro. 

E difie  accefo  d'un  pietofo  gelo , 
Fermalo  gli  occhi  in  quel  fepolcro  auaro , 
lo  uo’,che  uegghi  ad  ogni  modo  il  cielo , 
otd  onta  d'ogni  tuo  forte  riparo. 

Indi  d’ambrofia,e  d'ogni  odor  celeHe 
Sparge  Li  chiomati  volto , e l’aurea  uefle. 
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Fàjchc  i fuoi  raggi  evaporar  poi  fanno 
E'odor,cbe  da  le  flelle  hangli  alti  Dei  : 

E quei  uapori  ad  um  nube  danno , 

Che  piove,  oue  ha  il  tcrren  fipolta  lei . 

La  cui  pioggia  è cagio,  c'boggi  ancor  ba.no 
Sigrato  odore  i frutti  de’  Salci , 

Fa  l'odorato  humor, che  in  terra  ffiande 
La  pioggia^mebo  un  miracolo  piugrande. 

Che  come  hebbe  il  fepolcro  tutto  ffarfo 
D ’ogni  celeHe,  e piu  pregiato  odore , 
L’odorifero  Sol  dolce  compar  fi 
T emprò  con  tal  tt  tnperie  quell' humor e_j. 
Che  finga  hauerlo  cuaporato,  & arfo, 
Oprò,ch'in  meggo  al  fotterrato  corc_j 
S'unì  quella  uirtute,e  (Irinfi  infieme. 

La  qual  per  generar  firba  ogni  finte. 

T oi  dando  ogni  fauor  proprio  al  terreno 
Hor  grata  pioggia, hor  temperato  raggio , 
Fe,che’lgrauido  core  aperfi  il  fino 
7^el  dolce  mefifilqual precede  al  Maggio 
Come  ilgufcio  aprir  fuol  mature, e pieno , 
Ilfeme  dì  una  qucrcia,ouer  d’un  faggio , 
Che  quanto  al  del  la  cima  alga  felice , 
Tanto  fende  ài’ inferno  la  radice. 

Cofi  intorno  al  fuo  cor  l'humida  terra ; 

E 1 1 emprato  calor  talmente  adopra , 
Chela  radice  fa  Hender  fot  terra , 

E’ifufto  per  lo  corto  uenir  fopra . 
L'incaHrature  giudei  capo  sferra, 

Tyè  uuol più,che  la  terra  la  ricopra: 
Rompe  il  fepolcro,  e più  non  fi  nafionde , 

E moHr a al  Sol  le  fise  tenere  fronde. 

L innamorato  Dio,  come  s' accorge , 

Che’l  fepolto  amor  fuo  fopra  è uenuto , 

E che  la  bue  in  altra  forma  feorge , 

Li  dà  maggior  fauor, maggior  e aiuto. 

Fa, che  l’arbor,cbe  dà  l’incen fi, forge, 

Ch’ allhor  non  era  al  mondo  conofiiuto, 

1 huom  grato, & à l alme  elette,  e belle 
Che  fa  il  fuo  odor fentir  fin  àie  felle. 

La 
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Vflnfa,ch' al  padre  Orcamo  fcoperfe  Dal  padre  fu  coflei  detta  Mirtea. 

L' err  or,  che  fe  con  Umide  parole,  Che  douea  dar  difel' ultimo  faggio, 

Colei, che  in  fi  degno  orbar  fi  corner fe , E’n  difpregio  di  Bacco  anch'ella  hauea 

7{Ò  hcbbe  mai  piu  gratta  appreffo  il  Sole , La  luce  al  dipanar  uolta,  e'I  coraggio. 

Ch'ci  piu  non  laguardò,piu  non [ojferfè  Vn  panno  doppio  la  manca premea , 

T aitar  d'hauer  di  lei  dtletto,ò  prole.  Onde  il  filo  algonùtol fea  paffàggio: 

Tfi  la  fcufa  acceetò,che'l  troppo  amore_j  La  deflra  fea  del  filo  al  fil  coperchio , 
Cader  l’ bone  fe  fatta  in  tanto  errore.  E la  palla  uefiia  di  cerchio  in  cerchio. 


Conte  ella  uide  tanto  difpreggarfi , 

E non  poter  mai  più  con  lui  fperare 
TSfelgià  felice  letto  conffolarfi. 

Come  in  miglior  fortuna  usò  di  fare  , 
Cotninciò  da  le  Tflinfe  à ritirar  fi , 

Seneca fónte  gufar,  fìnga  mangiare  ; 

Si  fcapigliòjtè  fu  la  terra  ignuda,  (cruda. 
M Pariahor  cbiarajhor  brùa,hor  dolce, or 

1 fuoi  giorni  digiuni  eran  già  notte , 

E'I fonte^he  gufloua,era  il  fuo  pianto , 

E la  ruggiada,che  l'aurora  pioue_j , 
il  cibo,onde  nutriua  il  carnài  manto. 

Sol  fi  uedea  uultar  l’afflitta  doue 
Vedea girar  Pomato  Solete  tanto 
fean  nel  terrai  le  fue  membra  infelici 
L’allhor  no»  conojciute  herbe ^ radici. 

Conuerte  il  corpo  fuo  pallido  in  herba , 

Ma  il  pallido  color  non  l'igià  tolto; 

Che  ne  la  foglia  anchora  il  ramo  il  ferda , 
Roffo  è il  còìor  del  fior, non  però  molto, 
Mofbra  boggi  ancor  la  fua  fortuna  acerba 
Gira  l'amato  Sol  l'afflitto  uolto, 

Loffi  Elìtropio,  e al  Solfi  uolgcaome 
EjfuoM  à punto  il  trasformato 

To';  che  Leucotoe  di  Leucotoe  diffes , 

E del  nouo  orbar  l'odorato  eff  ètto, 

E che  in  quell’ herba  Clitia  conuertijfe, 
Ch’ ancor  riuolge  al  Sol  l'afflitto  affetto: 
Tfe  la  terga  foreUa  ogn  altra  affi) fe 
Le  luci,onde  attendean  nouo  diletto , 

La  qual  mentre  parlar  le  due  forelle , 

Si  uenne  a proueder  di  più  nouellc^. 


Facea  queflo  lauor  prima  afcoltando , 

M entro  le  due  forelle  nouellaro  ; 

L’una  con  l'ago  in  man, l’altra  filando , 
Secondo  l'efjercitio  à lor  piu  caro  ; 

Et  bor  facea  il  medefmo  nouellando , 

Con  dolce  fauellar, distinto,  e chiaro  : 

E le  prime  parole  accorte, e bonefte, 

Che  l'ufciron  di  bocca, fùron  quelle^». 

lo  non  uorrci  contar  qualche  argomento, 

Che  per  uentura poi  non  ui  piaccffe , 

0 per  faperlo,ò per  altrui  tormento  , 
Cne'l  uoflro  dolce  cor  troppo  moueffe. 

Ter far  dunque  ogni  cor  di  me  contento, 
lo  uo’^che  l' eleggiate  da  uoi  Sìefie. 

Tiu  coffe  io  proporrò,dcgna  ciaf  cuna , 

E uoi  farete  elettion  poi  <P una. 

Di  Dafnide  io  dirò  l Ideo  pqflore , 

C’hauendo  di  due  7{infè  acceffa  Palma , 
Quella  in  faffo  il  cangiò, che  del fuo  amore 
jqon  potè  riportar  l’amata  palma  : 

0 del  cangiato  di  Sciton  ualore , 

C' hcbbe  bor  di  donaflmr  d’huom  la  carnai 
Effe  quella  ui  piace, io  dirò, come  ( filma, 
tuga  bor  la  barba  haueffe,hora  le  chiome 

0 di  Gione  dirò, di  Celmo  amante, 

Doue  un  fanciullo  ad  un  fanciullo  piacque 
E come  trasformollo  in  un  diamante, 

E da  che  madre  queSlo  [degno  nacque. 

Se  quefla  non  ui piace;  andrò  piu  amate , 
E dirò  de’  miracoli  de  P acque  : 

Conterò  de’  Curcti,  & in  che  fòggia 
Creati  far  da  tempoflofa  pioggia. 

Odirò 
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0 tirò, come  Smìlace  amò  Croco , Spinofo  gionco,  ouer  canna  palustre 

Ma  non  potè  goder  l’amato  fianco , J^pnfa  ne  l’orlo  altrui  noia , ò riparo  : 

Che  nelctntcndcr  l'amorofo  gioco , Ma  terra  herbofh,e  foda  il  fa  fi  itlulire , 

Diuemer  fior, l' un  giallo,  c l’altro  bianeo.  Ch'auanga  ogni  artificio  human  più  raro. 

0 narrerò  di  quello  infame  loco,  Hor  come  giugne  il  giouane  trilusìre 

Doue fa  un  finite  l'huom  acuir  da  manco , A cofi  nobilfonte,e  cofi  chiaro , 

CÌ) alquanto  trasformandofi  di  uisfa,  Fuol  ristorar  di  quello  humore  il  uolto, 

. Verde  parte  d' un  nàbro  & un  nacquifla.  Cbegli  ha  il  Sole,  tl  camin  col fudor  tolto. 

Fole  a proporre  attchor  molte  nouelle  Culla  con  gran  piacer  quel  chiù f o fonte 

La  proueàuta giouane  Milieu-,  : Vrefo  il  gorgon  dal  caldo, e da  taf  et  e; 

M a le  differ  d'accordo  le  for elle.  Le  man filaua,c  la  fudata  fronte. 

Che  £ bifl  or  ia  del  fonte  a lor  piacene.  £ poi  uà  fotto  l’ombra  d’m  abete. 

Monella  allhor  le  note  omate,c  belle , Che  fin  cht'l  Sol  non  cala  alquato  il  mote, 
acque  già  di  M ercurio,e  Citherea  Fuol  darle  lafte  membra  à la  quieterai 

Vn  figli  o,e’l  latte  da  le  Kfaiade  bebbe  M a fede  à pena  in  fu  l’hcrbofa  (fionda. 

Là  doue  in  Ida  fu  nutrito, e crebbe.  Ch’una  "Ninfa  lo f'corge  di  quell’ ondila. 

Il  nobil  uif  o fuo  leggiadro, e nago  ' A quella  bella  Ninfa  mai  non  piacque 

Hebbe  da  padri  wi'acr  fi  felicc-i , L’andare  àcaccia , ò feguitar  Diana , 

Che’n  luifcorgeafi  l'una,  e £ altra  imago  Come  £ altre  facean,ma  fi  compiacque 

<Dcl genitore, e de  la  genitrice -i.  ‘ Di  non  s’allontanar  da  la  f intatta-, , 

Ei  di  ueder  ttartj  paefi  mgo  Le  difler  le  forelle , H ornai  queft’ acque 

■Lafciò  la  patria  fua, l'idea  pendice  ; Lafcia  Salmace  alquanto £ t'allontana  ; 

i E uifio  hauea  quando  dal  monte  Alunno  Non  ^ar  ne  £otio,in  fi  nefando  uitio , 

Tartifii,il  quintodechno  autunno.  Ma  datti  àpiu  lodeuole  ejfercitio. 

il  defio  di  ueder  gl’ignoti  fiumi,  Vrende  Salmace  l’arco,  e la  faretra, 

Con  lignote  città f ignote  genti , E con  noi  uienne  in  più  lontana  felua. 

Farie  d’affietto,e  uarie  di  collumi , Come  fan  £ altre, e da  Diana  impetra 

Farie  di  region, uarie  d’accenti , Di  ferir feco  ogni  filuelhre  beino-, . 

Se  ben  diuerfì,c  Urani, hiffiidi  dumi  Ma  da  lor  femore  Salmace  s’arretra  y 

Spcjfo  pafiò  con  rapidi  torrenti , 0 s’attuffa  nel  fonte,ò  fi  rinfelua 

Fea,cb‘ogni  fatica,  & ardua,r  graue  Fra  gli  alberi  fuoi  proprij , e fi  compiace 

li  parea  dolce  facile,  efoaue-j.  Goder  fi  il  fuo  paeje,e  fiarfi  in  pace. 

Ogni  loco  di  Licia  bagià  trafeorfo , Senga  cura  tener  de  le  forelle 

E poi  di  Licia  in  Caria  ha  pollo  il  piede,  Lietà  fi  Uà  à goder  le  patrie  ffionde. 

La  doue  fargli  raffrenare  il  corfo  Lana  talhor  le  membra  ignude , e belle 

Ficino  a un  fonte  crifiallin,  che  uede,  Nel  dolce  fonte  fuo, ne  le  chiar’ondc-J  : 

Chefubito  £ inulta  à dami  mforfo  Talhor  fiede  fu  £ berbe  tenerelle , 

L’humor , ch’ì  Bpidcgja  ogn' altro  eccede  E ftafft  à pettinar  le  chiome  bionde: 

Che  lafcia  (i  modo  egli  è purgato,e  modu)  Guarda  talhor  ne  l'acque,e  fi  configlia, 

Vcnetrare  ogni  mila  infino  al  fendo.  C omc  s’acconci, e al  fuo  uolcr  s' appiglia-,. 

Coglie 
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Cogtie  hcr  fior  per  ornar//,  t'n  fin  gli  ferba->. 
E forfè  anche  in  ami  tempo  il  fior  coglie  a. 
Che  uidergli  occhi  fitoi  feder  ni  Iherba 
Il  figliitol  di  Mcratrio,e  Citherca. 

Mira, e non  fcorge  in  amila  etate  acerba , 
C’egli  ha  d'tm  Dio  l' affetto, ò d'una  Dea. 
M&  dal  ucsiir,che fia  fanciullo  intende , 

E de  l'amor  di  lui  tofìo  s'accender . 

£ ben  che  laffronaffe  ma  gran  uoglia 
Digire  àfdr  col  bel  gorgon  fòggtorno  : 
Tur  non  n’andò, che  r affettò  la  /foglia, 

E dii  l'occhio  à le  m(ìi  di  ognintorno. 
Guarda, cerne  il  fuo  crin  leghi,e  raccogUa, 
Terche  paia  piu  uago,e  meglio  adorno. 
Compone  il  ùifo,enon  fi  mofira,  ch’ella 
Merita  in  tutto  ejfcr  ueduta  belìo-*.  ■ 

Come  con  l' acque  fi  configlia,e'uede 
La  uefie  acconcia, il  tufo, il  mlo,e’l  crine , 

E le  pare  effer  tal,  ch'ai  fermo  crede 
Venir  concjfo  al  defiato  fincr  : 

Mone  l’accefo,c  defio fo  piede 
Ver  le  bellezze  angeliche,  e diurne. J. 
Fermò  poi  gli  occhi  in  lui  fi/i,  & intenti , 
E fe  l’aria  fonar  di  quefìi  accenti . 

Spirto  gentilyd/ alberghi  in  fi  bel  nido» 

Che  diuin  ti  dimoftra,e  non  mortale  ; 

E fe  pur  fei  diuin, tu  fei  Cupido , 

Se  ben  non  porti  la  Faretra , e l'ale; 

Ben  ti  fu  quello  albergo  arniche  fido,  ■ 
Che  pofe  tanto  fiudio  à farti  tale  ; 

Che  ti  diè  fi  bel  uifo,  e fi  giocondo, 

Ch’un  fimil  mai  non  ha  mduto  il  mondo. 

Felice  madre  di  fi  nobil  frutto, 

E,fe  fonila  nhai,non  men  felice^ , 
di  lei  men,nl  di  chi  t'ha prodotto. 

Si  può  chiamar  beata  la  nutrice.  J : 

Ma  ben  gradita, e fortunata  in  tutto 
La  fi>c fa  è,(  fe  tu  lhai)cui goder  lice 
Si  delicate  membra, e fi  leggiadre. 

Che  ti  formò  figlariofa  madrts . 
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Se  giunto  àffofà  fei, non  ti  fia  grotte. 

Ch’io  furtiuo  di  te  prenda  diletto  ; 

E eh’ io  goda  d’m  don,cofi  foaucs , 

Come  promette  il  tuo  diuino  affetto . 

Se  nodo  coniugai fretto  non  t’haue, 

Fa  me  tua  ffofa,  e fa  commmeil  letto. 

Ti  on  mi  negare, ò fia  legato, ò fciolto,  , 
Cb  io  goda  di  qrnl  ben,  eh’ è in  te  raccolto. 

Cofid iffe  la  T»{infa  al  gentil  figlio', 

E tutta  intenta  la  riffofìa  atteje. 

Et  ei  cop  gran  riffetio  abbafiò  il  cìglio  s 
T al  rofiorc,  e ucr gogna  il  uìnfe,  e prefe. 

U dolce  uifo  fuo  bianco, e uermiglio. 

Di  più  bel  roffofubito  s’accefes . 

Quel  color, che  l dipir.fe  à itmproui/o. 

Gli  fé  più  bello, e gratiofo  il  uifo . 

Come  quando  il  meggo  orbe  à noi  ticn  ’uoltO 
Delia, in  cui  feri  il  fòmator  del  giorno , 

E mofira  tutto  l allumato  uolto , 

Onde  la  ueggiam  piena , e non  col  corno  , 
Se  da  la  terra  uien  qrnl  lume  tolto , 

Che’l  ricopra  con  l'ombra  d’ ogn  intorno. 
Fra  lei  flando,c  fra’l  Sol  la  lima  aflringe  , 
Che  d’oflro  il  fuo  color  confonde,  e tinge. 

. Co  fi  al  fanciullo  la  uergogna  tinfe 
il  uolto  col  fanguigno  fuo  pennello 
D’un  oflro  naturai, che  glicl  dipìnfc 
Di  maggior gratia,e’lfe  mnir  piu  bello. 
Con  le  cupide  braccia  ella  l’auinfe  » 

E diede  un  bacio  à qrnl  color  nomilo , 

Ben  eh' à la  bocca  il  bacio  ella  conuerfe  ; 
Ma  il  gorgon  torfe  il  uifo,e  no’  l fofferft. 

Tipn  fa, che  cofa  è amor , ni  che  fi  uoglia 
llfemplice  gorgon  la  Tiinfa  bella: 

E cerca  tutta  ma  come  fi  feioglia 
D?  lei, che  in  quefla  formagli  fanello^. 
Lafcia  amor  mio,cheda  tuoi  labriio  foglia 
Baci  almen  da  congiunta,e  da  forella. 

Sei  qmi  dolci  d'amor  dar  non  mi  umì, 
Tion  mi  negar  qmi  de’  pormi  tuoi. 


Il  dolce  foro, e mal  accorto  figlio 

Troua  fciorfi  da  lei,  ma  dolcemente ! 

Le  parla  poi  con  uergognofo  ciglio. 

Con  fi  t itnido  dir, cb'à  pena  il Jente; 
ji  piu  grato  camin  toflo  m'appiglio  , 
(Ch’io  mi  f dorrò  per  fòrga  finalmente) 
Se  tu  m’annoi, e mi  molefli  tanto, 

E da  te  non  ti  [dogli,  e Hai  da  canto . 

Pcrcb’ci  non  fe  ne  vada, e nonlalaffi, 

(Come  qucflo  parlae  la  Ninfa  intefc) 

Va  lui  fi  ficca#  ritirata  flaffi. 

Seco  fauella  poi  tutta  cortefe . 
jlltrouenon  uoltar giouane  i paffi, 
Godificuro,e  fol  quello  paefe , 

Già  cedo  al  folitario  tuo  defio . 

E perche  ci  sìia  tu, me  ne  tiad’io . 

Così  dicendo  finito  fi  parte, 

E fra  certi  arbufcclli  fi  vafcor.de . 

E china  le  ginocchia , e con  grand'arte 
Fura  il  bel  tufo  fuo  fra  fronde,  e fronde. 
Ei  fi  diporta  m quefia#’n  quella  parte  , 

E poi  torna  à goder  le  limpide  onde. 

L' mattati  fónte#' l caldo  gli  rimembra 
Ch'iui  è ben  rifrefear  l’ ignudo  membra  _ 

E però,ch' offeruato  effer  non  crede , 

Fa  faggio  pria  del  fuo  temperamento , 

E poi  di  [calza  l’uno,e  l'altro  piede, 

E j foglia  il  ricco,  e molle  ucflhnento  . 
Come  la  bella  Ninfa  ignudo  il  uede, 
infiamma  di  tal  foco  il  primo  intento , 
Che  gli  occhi  fuoi  lampeggia,  come  jiiole 
Lampeggiar  uetro , ouc  percuote  il  Sole. 

E fi  può  à pena  ritenere,  ( e fullo 

Ter  far)di  correr  toflo  ad  abbracciarlo. 
Ma  flà  ,<he  fe  ne  l’acqua  entra  il  faciullo 
Con  più  uantaggio  fuo  potrà  poi  farlo; 
Che  quel  ch’ella  d’amor  brama  traflullo , 

Si iui  otterrà, eh' ci  non  potrà  negarlo, 
e di  quella  fontana  effendo  "Ninfa, 
Ha  tutto  il  fuo  potere  m quella  linfa  . 


Entra  ei  ne  F acque  criflalline,  e chiare  , 

Dove  à la  Ninfa  il  fonte  non  contende , 

C he  poffa  à quel  bel  corpo  penetrare 
Con  t occhio,che  sì  cupido  u intende. 

Come  in  un  uetro  ma  rofa  affare  , 

Che  chiufa  gl’ cechi  altrui  di  fuor  riffUde; 
Talcbiufoeitrajparnel  picciol  fi  ime 
*Al  lampeggiante  de  la  Ninfa  limerò. 

~Alga  la  uoce  allhor  la  Ninfa  lieta, 

Habbiam  ficurogià  uinto  il  partito. 
Ncjfuna  cofa  più  mi  turba, e vieta. 

Ch’io  non  t’abbracci, e faccia  mio  marito. 
Le  gioie, il  fottìi  Un, la  ricca  [età. 

Ogni  ornamento  fuo  getta  fui  lito  : 

® corre  ignuda, e cupida#  ngran  fretta 
NfF fortunato  fuo  fonte  fi  getta . 

La  douc  giunta  fubito  F abbraccia, 

E dove  più  F aggradaci  palpa#  tocca: 

Li  tien  poi  con  le  man  ferma  la  faccia, 

E fe  bene  ei  no'l  [offre,  il  bacia  in  bocca. 
Con  le  gambe , e le  man  tutto  l’allaccia, 
Contra  la  mente  fua [empiite#  [ciocca. 

Che  bon  è [ciocco#  femplice  colui, 
else  fe  di  tanto  benpriua,  & altrui. 

Egli fi  fcuote#  la  difcaccia#  finge  : 

Irato  al  fin,la  prende  per  le  chiome. 

Come  l'hedera  intorno  il  tronco  cinge  , 

E con  piu  rami  s’auiticchia,  e come 
filici  pefee  il  pefeatore  a ferra, e flringe. 
Che  da  molti  fuo’  piè  Tolipo  ha  nome  : 
Lofi  lega  ella  il  giouane  con  ambe 
Le  braccia,  e con  le  mani, con  le  gambe#. 

Lo  firinge  clla:ei  fi  fcuote,  e’I  ain  le  tira ; 
Cadon  fui  lito.Cr  ei  perche  no’l  goda , 
i torce#  sforma. tal  l'aug  eliche  mira  ; 

Fifo  nel  Sol,talhor  la  [ape  annoda: 

C he  mena  e l’ha  ne  i piedi#  al  ciclo  afira 
La  ferpe  il  lega  tutto  con  la  coda  , 

E l'ali  fatiofe  in  modo  afferra. 

Che  cado  feffo  ambi  in  un  groppo  ìterra. 
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Eì  sìa  pel  fuo  proposto , e contende Tietofa  madre  mìa,  genitorpìo, 

E nega  à quella  il  de  fiato  bene , Fare  al  uoflro  figlimi  gratìa  w piaccia. 

Ma  à poco  àpoco  ella  in  tal  mo  in  prede , Ch'ogni  huo,ch'in  qucjla  fóte  entra,  com‘io  > 

Che  come  era  il  difto,fe’l  gode , e ticncs-  Fra  la  dona, e fra  ibuom  dubbio  fi faccia. 

Ejhtntre  ingorda  al  fuo  contento  intende,  Mllhor  la  madre  Dea  col  padre  Dio  > 

Digrado  in  grado  in  tal  dolcetta  mene.  Fan,cbe  in  quel  fonte  l’huo  cogl  la  faccia: . 

Ch’alai  i trauolti  lumi  al  cielo, e mone  Quell  acqua  fan  di  tanto  uitio  frane , 

Fnparlar  pien  d’affanno  a:  rotto  à Cioue.  Ch'ogni  buomo  H ermafrodito  fe  ne  parte • 

Fa  fommo-  Dio  del  gran  piacer  ch’io  fento , Già  noucllato  bauendo  ogni  farcii  a-*, 

Saliti  Tutti  i miei  f enfi  eternamente  ricchi;  Schernendo  Bacco  à l’opra  s’ attende*^: 

ace, e E che  l ben, che  mi  da  fi  gran  tormento  Mentre  per  la  città  la  pompa  bella.* 

Her*  Mai  da  me  non  fiparta,enonfifricchi.  Da  tutto  quanto  il  popol  fi  faceiu*. 

Et  ecco,non  fo  come  in  un  momento  E già  per  tutto  il  ciel  più  d’ima  fieli  a*  < 

to  si  Tot  ch’u  corpo  co  l’altro  in  un  s appicchi,  Leuata  àlafua  luce  il  uelo  hauea 

fino  Le  cofe  fi  fan  due,cbe  quattro  fòro,  ’ Si  uedea  l’aria  dubbia  d’ ognintorno, 

“ cor  Co  fi  le  braccia , e l’ altre  membra  loro.  E non  fi  potea  dir  notte  jil  giorno. 

po  • * 

Già  la  féiena  di  lei  di  pancia  ha  formai.  Quando  piu  d’una  tromba , e d’un  tamburo 

Che  lapacia  di  pria  ne  l’huomoh  entrata,  Tar,che  la  capta  l’mprouifo  introni , 

Già  (tm  corpo  comi  l’un  l’altro  infirma  E renda  fardo  Caere  meggo  ofeuro, 

E fanno  una  figura  raddoppiata Senga  che  veda  alcun  chi  fia , che  fuoni . 
il  doppio  collo,e’l  tufo,  imfolfi  firma , Il  catto  rame, il  ferro  mito , e duro 

E faffi  un  huom  d’effigie  effeminata.  Fan  tintinnare  il  ciel  di  uani  fuoni. 

Son  due, ma  non  però  fanno  una  coppia,  Ingombra  dopo  l’aere  oltre  a’romori 

Ma  in  m corpo  comm  la  firma  c doppia.  Mirra, ambra,e  croco,  et  altri  uartj  odori. 

Cofi  ramo  con  ramo  anchor  s’innefia , Ma  quello  ( onde  maggior  ciafcun  hauer  dè 

E pòi, che  ben  s’è  mito, e alquanto  algato , Marauigliafi  il  ueder,ch’  ogni  lor  uefia. * 

Cofi  conforme  l’uno  à l'altro  refia , il  fuo  primo  color  trasforma,  e per  de. 

Che  par,che’trdmo  fia  nel  tronco  nato . f.  et  bedera,e  di  fronde  uien conte fi  a->. 

Cofi  la  donna,c  l’huom  fanno  una  tefla;  Fede  Mlcitoc,cbc'lfil  diuenta  uerde. 

Ma  non  è alcm  di  lor  quel,  ch’ègià  flato . E che  pampino  bil  filVhe'l  dito  apprefla. 

jqon  è donna,nc  huom , ma  refia  falcia,  E come  algrauc  fi  fi  i lumi  intender, 

d/c  dona, et  huom,nà  l’un  nè  l'altro  naie,  - Scorge,ch’m  rafro  d'uua  è quel  che,  fede* 


Come  il  figlimi  di  Mercurio  s’accorge _-»» 
Ch’egl'è  fatto  mer(huom,d' un  huo  intero, 
E che  gli  ha  l'acqua  chiara , ch’iui  forge, 

*■  Effeminato  il  fuo  uolto  primiero, 

Quefie  preghiere  a'fuoi parenti  porge. 
Ma  non  col  fuo  parlar  uirile  e vero. 

’ con  noce  dubbia  al  del  le  luci  fiffc^J,  •' 
£ questi  preghi  H ermafrodito  àiffe^j. 


L'altra,ch' un  cedro  nelcollar  pingca->, 
Riguarda,  e crede  hauer  errato  anch’ella , 
Che  Ima  in  quella  ucce  uifeorgea  ; 

Tolfe  toflo  il  coltel  de  la  cificlla  , 

Che  quella  feta  via  leuar  uolea. 

Che  ueràua  àguaftar  l'opra  fia  bella . 

E troua,come  ilpicciol  ferro flrigne. 

C'ha  in  man  la  falce  da  potar  le  uigr.e_j. 

L’altra 


L'altra  rum  uede  T arcolaio  quel,ch'cra , 

Ma  il  fccco  legno  uu olmo  timo  orifici , 
E lo  fcorge  cangiar fi  in  tal  maniera  , 
Ch'ogni  legno  di  lui  ramo  riefee , 

Tampino  in  copia,  & aita  bianche  nera, 
Del p!,ch’è  intorno  à lui,  fi  forma,  & efee. 
Crefce  ilgomitolpoi,s  ingroffa  l'accia , 

E al  fin  di  uiti  uerdi  un  fiìfcio  abbraccia. 

jlrdon  per  cafa  lampade,  e fucile, 

E fentonft  ulular  diuerfefere, 

Ch’e/fer  mofirano  al  fuon  crudeli, e felle, 
Orfi,Tigri,Leon,Tardi,e  Tantere. 
L'elìcrrefatte  fubite  forelle 
Si  leuan  con  gran  fretta  da  federerà , 

E con  timido  piè  fugge  ciaf  cuna , 

Doue  le  par, che  fia  l'aria  più  bruna. 

E così  come  auien,  che  nel  timore 

Speffo  l'buom  fol  tutto  in  un  groppo  far  fi 
liccio  che’lgiel,che fa  tremare  licore, 
Men  moca  a’membri , di  tremar  cofparfi 
T al  per  ucn'tr  il  naturai  calore 
rentier  con  tutto  il  corpo  ad  incuruarfi 
Le  tre  forelle,  e'I  nonueduto 
Le  fe  gli  angei,che  fon  nemici  allume^. 


K T 0.  6 j 

Mllbor  di  Bacco  il  glorio fò  nomerà 
Ter  tutta  la  città  maggior  fi  fparfe. 
Mitro  la  zui  non  fea,che  contar , cornea 
Con  fuoni,e  faci,à  le  donzelle  apparfe. 
Come  dal  veffiro  anchor  laugclfi  nome. 
Da  i bora, che' l lor  uolto  human  difparfe  , 
Come  t irato  Dio  diff>ofe,e  ttollc. 

La  cui  pompa } limar  bugiarda , e folICM. 

Ino  fa  fi  fublime  ogni  fuo  fatto  , 

1 miracoli  fuoi,la  fua  poffiarga. 

Co  in  ogni  fuo  propofito,  in  ogni  atto 
Fa  rifrefear  di  lui  la  rimembranza. 

Tal  che  non  può  f offrire  ad  aleuti  patto 
Tanta  gloria  Giunon  tanta  arroganza . 
7gon  può foffrir  colei,  ch’ogni  hor  fiuclU 
Del  figlio  de  la  pellice  far  ella . 

M morte  odia  Giunon  quefla  famiglia , 

Ter  che  Gioue  di  lor  n amò già  due . 

E però  di  eflirparla  fi  configlia  , 

Ter  che  da  lor  non  le  fia  tolto  piue. 
Lafla(dicea)d‘ Mgenore  la  figlia 
Già  il  fece  in  Tiro  diuentare  un  Bue  , 

La  meretrice  poi,  et  onde  hebbe  Bacco, 
Col  regio  manto  il  fece  ire  in  Baldacco. 


Figli 
oli  di 

Mi- 

neoi 

not- 

tole. 


S’mpiccolano  i membri,  e uengon  tali , 

C he  l'augel  tutto  è come  un  paffer  grande 
Di  cartilagine  ha  le  deformi  ali , 

E quelle  fenga  piume  à l aria  ffiande^t, 
Odia  la  luce, e tutti  gli  animali,- 
Tfc  s'annida  già  mai  fra  pruni, e ghiande, 
Compare  al  buio, e cafehabita, e grotte  , 
E Trottola  uien  detta  da  la  notte. 


Si  marauiglia  ognuna  di  uederfe 
V olar  per  laria  tenebrofa,  e fola, 

E come  fi  gran  membra fian  conuerfe 
in  poca  cartilagine,  che  noia, 

E mentre  s’arma  ciafcuna  à doler  fe , 
Tfonpuò  la  noce  fua  formar  parola, 
il  grido  apicciot  corposi  conface. 

Et  è forgoyche  linda, fc  non  tate. 


Fgflò  da  l’amor  fuo  bracciata,  e ffienta 
Semelc,al  dimandar  credula,e  infuna. 
Mutonoeper  lo  figlio  è mal  contenta. 
Che  fece  in  Ceruo  trasformar  Diana-». 
Mgaue  ogni  hor  s’ affligge , e fi  tormenta. 
Che  fu  nel  fio  figliuol  troppo  inbumana  , 
Fra  tutte  le  forelle  è fol  quella  una. 

Che  uà  d’ogni  dolor  fciolta , e digiuna. 

Tutto  quel fa,  che  in  mio  difprcgi» puotcj 
Quella  de’ figli  altera , e de  la  forteti , 
Ch’altro  non  dice  mai, che  del  nipote , 
Balìardo  de  l’infido  mio  confòrte. 

E con  fuperbe,e gloriofe  note 
Deprimi  il  fa  de  la  calcile  corte . 

E tanto  quefto  effalta,e gli  altri  annulla. 
Che  la  potentiamianon  uè  per  nulla, 

1 Ben 
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Ben  fi  sì  contro,  ogn'un,  s alcun  1 offendei» 
il fio fuperbo alunno  vendicarci. 

E fiijcbe'l  marinar  di  lidia  prenda 
La  forma  del  Delfino , e folca  il  mora. 
Cotra  il  proprio  figliai  la  madre  accede , 
M'ifii  parere  no  por  co, e lacerare , 

Le  figlie  di  Al  inco  fa  cieche  alluma  , 

E che  uoLvi  dì  notte  ferrea  piuma, 

Tfon  trono  io,s’un  m'offende,  altro  riparo ,, 
Che  lacrimar  l'inuendicato  oltraggio . 
Deb  perche  da  nemici  io  non  imparo ,, 

( CHE  fpejjb  l'inimico  fa  l’bttom  faggio ) 
S’eiper  tede  il  figliuolo  amato, c caro, 
Torco  à la  madre  il  fe  parer  feluaggio; 
Tercbe  non  rnofira  anchor  Giano  à costei 
Quel, che  fa  cotra  l’ buoni  pojjbngli  Dei  ? 

E feda  fu  a for ella  oprò  la  fi  ad  a-, 

Contra  il  figliuol  con  cor  firino,&  empio; 
E ligittò  le  mani  in  fu  la  Fìradru, 

E fi. di  min:  bri  un  doloro fò  fi  empio:- 
Ter  che  non  fa  Gimon,  che  in  fìiroruada 
Quella  Ino  anchor  per  lo  cognato  efsepio: 
Si  ch'ella  nel  dar  morte  à propri  figli, \ 

A la  madre  di  Tcntco  s affondigli? 

VOLTA  al  fiato  di  B orea  è una  cauerna-, 
Che  final  cent  ro  de  la  terra  dura. 

Che  mena  ogni  buomjhe  paffa,à  l'onda  ì 
Ter  w:a  via  precipitofa,c  fcura,  {nenia, 
7{on  ui  può  friend cr  fiaccola,  ò lanterna , 
Ci:’ aria  ha  fi  denfafi  funefla,e  impura-,: 
E fa  intorno  un  riparo  di  tal  finga, 
Cbe’l  foco  non  uefjala,e  ni  s' ammorta  ■. 

Ter  fi  caliginose  trifìa  fifa-, 

La  fnibonda  di  uendetta  Dea-, 

Sì  mette  ì c am inai-,  da  l’odio  mojf  «_> 
Cb  à queflaglonofa  donna  bauea •->. 
Tuffa  per  più  filcntij  l'aria  graffa 
Co!  diuin,che  l’alluma , e che  la  bea-, . 
Quindi  quci,che  di  queflo  hano  il  governo 
Cjinducon  le  trjfi’ anime  ài’ inferno . 
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Già  di  lontani  conofit  Flegctontc_j , * ; 

Che  di  cocenti  fiamme  arde, e rifilende  , 
Tanto  che  in  parte  il  regno  d’ Acheronte 
D'un tenebrofo dì  uifibil rende; 

Fuor  de  la  porta  ne  la  prima  fronte 
( Onde  al  più  baffo  inferno  fi  di) bende  ) 
Stanno  i pallidi  morbi, e tutti  mali. 
Tornici  de  le  iute  de’ mortali. 

V'è  la  crudcl  uendctta,c'l  mesto  pianto 
Vi  la  fredda  Vecchiezza#  fiticofa; 
EaucrgognofaTouertà  da  canto 
Si  ftà  in  di  greggio, e dimandar  non  of/t-,. 
V'è  la  Fatica, che  fatica  tanto  ; i 
E dopo  il  faticar  fi  poco  pofa. 

Ch’ai  fio  uolto  fi  vede , che  la  mortela’ 

La  vuoi  Por  là  da  le  tartaree  portc-a.. 

Lanauigation  fouerchio  ardita 

Stì  col  Di  fa  fio  affai  preffo  à la  porta ... 
Vfa  ma  udita  afa:  corta,  e (fedita,  . 

Se  non  talbor,  eh' un  manto  lungo  porta. . 
Vn  palmo  non  è larga  di  due  dita 
Is'affc,oue  dorme,a(fra, ineguale, c corta . . 
La  ciban  con  mangiar  fieffo  interrotto . 
Cibi  acri,  e falfi,e  pan  più  uolte  cotto  > 

Con  fronte  il  Timor  baffi,  e poco  lieta 
Si  fa  d’ ognun, che  uè  timido,  domo. 

V’è  la  pagga  Difcordia,&  inquieta; 

V'è  il  fratei  de  la  morteci  pigro  Sonno;  • 
Che  con  tanto  Stupore  ifinft  accheta , 

Che  come  morti  più  fentir  non  pomo .. 

La  Crapulai  co  lùi,c:hor  giace, hor  fede; 
E fe  uegghia,hor'il  uino,hor  l’efca  chicde 

Ipcnfier  dolóroft  de  la  mente 

T cr.gon  mesli,e  barbati  il  uolto  chino. . 

Vi  fiala  Guerra  armata,  e rifilendenti-J  > 
D infanguinato  acciarfirbito,  e fino. 
Guarda  con  occhio  altier  tutta  la  gente, 

E godei  ch’ella  à l'infèrnal  camino 
Maggior  numero  d'alme  mfiiga,e  preme, . 
Che  quafi  tutti  i mali  uniti  infieme-J. 
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7{el  mtfgp  Ha  de  le  tremende  pone 
■L'ultimo  de  pii  horrcndi,eche  piu  nocc_j, 
■Dico  la  cruda , & implacabil  Morte , 

Che  dona  tutte  l'alme  à quella  foces , 

Fa  fra  le  gambe  [ne  l'anime  /mone 
Tafiare,e  con  la  falce,  e con  la  noce 
lì  or  quell' anima, hor  qlla  afllitta,egrama 
Ch'andar  no  ut  uorrebbc,afferra, e chiama 

Fa  la  falce  p affare  à mille  à mille 

Glibuomini  incauti  giunti  in  quella  parte 
E ciafcun  da  città, da  campi, e utile 
Senga  faper,dou'ha  d'andar, fi  parte. 
Tqbguidan  de  la  guerra  1 empie  ondile 
Conbonori,e  denar  la  maggior  parte. 

Tfe  guida  affai  de  l'huom  cruda  nemica-* 
La  cupida  ^iuarìtìa,e  la  Fatica 

Ma  poi  che  quegli  apprefenta  la  Guerra 
À l'empia  morte, che  di  lògli  paff , 

0 qual fi  uoglia  mal,toflogli  aferra 
La falce, epiù  ritrar  non  ponno  i pafii. 

Il  corpo  poco  flàyche  fi  fa  terra , 

E l'anima  entra  dentro, e quiui  fiaffi. 

Doue  fecondo  le  pa fate  ulte 
rF\C  fagittdicio  la  città  di  Dite_s . 

Gittnon  fi  fa  imifibile,  e safeonde. _j  ; 
fola  fopra  la  mortele  dentro  uede 
Vii  olmo  ricco, e pien  di  rami,  e fronde^ , 
S opra  un  grofo,alto,  e ben  fondato  piede. 
8jfi(  fe  la  fama  antica  al  uer  rifonde ) 

1 fantàfitchi  fogni  hanno  la  federo, 
ìfeflà  per  ogni  fronda  una  gran  torma-* , 
D ogni  piu  Hrana,e  non  ueduta  forma. 

S otto  quei  fogni  chhnerofi,e  turni 

Stanno  i Centauri,en’è  Scilla  biforme^. 
Con  quel, c'ha  cento  piedi, e cento  mani , 
Sta  LvChimera  hornbile,c  di  forme. 

V è lì  dra,e  gli  altri  moflri  horedi,  e {Ir atti 
C'hati  non  tifate, e f attento  fi forme. 

La  Dea  la  filando  quei,dri7ga  la  fronte 
ui  la  nera  palude  di  Caronte—) , 
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Qjtal  da-più  region  l’ acque  de'  fiumi 
So, fèrrea  cheì  mar  crefia,al  mar  codette: 
Cofi  da  uarij  uitij,e  rei  coflumi 
Sigttidan  l'alme  à la  perpetua  notte , 

Et  à l' ombre  di  tanti  efimti  lumi 
Capacifcmprefon  l infime  grotte. 

Ogni  giorno  infinite  ne  ne  uanno , 

Jfe  l’inferno  s'allarga , e pur  ui  Hanno. 

Comelafiiata  han  la  terreHre  foglia, 
Tafan  uolentier  l'ombre  à l'altra  arena. 
Che  di  faper  di  là  ciafcwi  ha  uoglia 
Qual  le  darà  Minos  merito,  ò pena. 

Trega  tutte  il  Tfpcchier  ch’entro  le  toglia 
Ma  quegli  altre  ne  lafiia,  altre  ne  metta-» 
Vanirne,  che  non  pafan  (che  fon  molte ) 
Son  quelle, c bornio,!’ o fra  non  fepoltes. 

Tafra  Vafiofa  Dea  con  infinite 

minime, che  i lor  corpi  hanno  fotterra , 
Egiuttge,e  uede  la  città  di  Dite , 

Che  da  tre  mura  fi  circonda, e ferra. 

Di  fir pi  cerca  poi  le  Dee  crinite. 

Come  ha  il  cupido  piè  dentro  à la  terra-»  . 
Che  Hanno  dentro  à guardia  de  le  porte 
Del  crudo  career  de  le  genti  morte. 

■La  non  ueduta  Dea  pria  che  fi  fiopra. 

Se  ben  l’odio  la  frotta  al  primo  intento , 
Riguarda  come  ogni  buom  quiui  t'adopra 
E di  quei, che  non  han  pena,  ò tormento , 
Gli  efercitij,  ch’ai  Sol  ficer  di  fopra , 

Fan  quiui  al  lume  tencbrofo,c  (pento, 

V nprÌHato,un  maggior  e, un  più  mefehino; 
S ecottdo  che  di  quà  diede  il  deflino. 

Tfon  Ha  molto  à guardar,  ch’altro  le  preme  , 
E le  uefle  inuifibili  uia  tolde  , 

£ del  career  le  porte, oue  figemt-t. 

Ter cote,  e l can  tr ifauce  il  capo  eHolle. 
abbaia, e manda  tre  latrati  infernes , ' 
7fè  il  triplice  abbaiar  mai  lafiiar  uolle , 
Ma  poi  che'l  diuin  Tfttme  hebbe  ueduta 
Fe  di  quel  gran  latrare  un  gemer  muto 
li  Le 
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Le  furie  entrar  con  uifio'acro,e  dimeffi», 

E conaortef  efuriofo  inulto 
Fan  lamica  Giunon,che  bene  freff» 

La  fanno  ire  in  furor  per  lo  marito: 

Come  è dentro  la  Dea, fi  uede  apprefio 
Titio,cb'in  terra  ingombra  tanto  fitto 
Co  i larghi,lmghì,e groffi  membri  fuoi , 
Quanto  ara  in  none  giorni  un  per  di  buoi . 

Le  membra  più  uitali,e  più  f crete 
Vnauoltor  continuo  à Titio  offendei. 

Si  muor  di  fame  T antalo,  e di  fiele  : 

Ha  ciò, che  uuoLma  uh  chigliel  contende. 
Huota  Ilfionynè può  trouar  quiete, 

Hor  ua  fatto,  hor  uà  fopra,nor [ale,hor  fet 
E'n  quella  eterna  pena  fi  difitrugge,  (de. 
Ch'ci  medefmo  fe  sleffio  orfegue , or  fogge. 

Sififo  uuol  pur  porre  il  faffo,doue 
Forzjt,  ebei  cader  fuo  fi  rinomili. 

£ q nelle, ebe  [cannar  quarantanouc  ( 

In  una  notte  mi  feri  fratelli , 

Voglion  laeque  portar , che  in  copia  pioue 
iqèl  fondo, oue  tanf  occhi  hanno  i criuelli. 

• * con  perpetua^  raggirata  foggia 
“Pioggia  la  fonte  uicn  fonte  la  pioggia-/ _ 

idi  girato  ifiion  le  Lui  uolfe 
Di  nouo  la  Rcina  degli  Dei. 

Che  fi  ricorda  quel^he  far  le  uolfe , 
jqel  tempo, che  credendo  abbracciar  lei , 
Vna  nube  in  fuo  fiàbio  in  braccio  accolfe > 
Onde  ilpoferlagià  [ragli  altri  rei. 

Di  nuouo  ancor  ucr  Sififo  s'afjìfle  , 

£ moflrollo  à l Erinni * tofi  diffic-t. 

Quelli  i ben  condannato  à pena  eterna , 

Ter  ejftr  futo  al  mondo  inuolart-j , 

Ma  il  fuo  fratello  altier  Tbebe  goucrna, 

E regge  à modo  fuo  l’lmpcradorc—>  . 

Che  offriide  ogni  hor  la  maeflàfupema-» , 
Spregialo  iìmftro  cultori  noftro  onore 
E la  cagion  de  Iodio  matù  fella , 

£ del  uiaggio  firn, la  qual  fu  quefla-/ . 
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Che  la  Stirpe  dì  Cadmo  alta,  e fltperba 
Man  caffè  ,e  non  douefje  andar  piu  aitante. 
Ter  cagion  nona, oltre  il  r ancor  che  [erba. 
Che  Gioue  à due  di  lor  fia  Ciato  amante. 

E tal  cerca  di  lor  uendetta  acerba, 

Ch'lno  cada  in  farore,&  jl diamante . 
jl  l'ira  il  fuo  parlar  ben  corri  fronde. 

Che  l'imperio,  e pgbi  , e pmij  i un  cofonde. 

Ter  far  ueder  l’infuriata  faccia-» 
jll  lume  de  l'inferno  atro,e  notturno , 
Tefifone  dal  uolto  i fa-pi  fcacci  a -> , 

E parla  à la  figliuola  di  Saturno. 

Hoggi  non  pafferà,  che  non  fi  faccia , 
Ritorna  pure  al  lume  almo,e  diurno. 

Lieta  ella  uà,d'ambrofia  lri  l'afrcrge , 

E d'ogtii  mal  ’ odor  la  purga , c terge. 

La  furiofa  Furia  in  furia  prende 

D’infanta  finn  fa  mia  f a celi a,cf angue, 

E quella  in  furia  in  Flegctonte  accende. 
Ma  prima  con  furor  fi  cinge  un'angue. 

Si  parte  da  l'inferno,  e al  Sole  aficende^j  ; 
Va  fcco  aucfcb’ogni  hor  fi  duole,  e Lingue 
lo  dico  il  mifier  Tianto,  e'n  compagnia 
Vi  ua  il  Terror,la  Rabbia,  e la  Taj^ia-/^ 

Come  la  compagnia  rabbiofa  giunge 
jl  l' infelice  djUbamante  porta , 

Trema  l acero,el  fèrro, e’I  Sol  ua  lunge. 
La  cafa,e  Caria  uien  pallida,  efimort  a->. 
La  face  intanto  dà  nel  Ugno,  e' l punge 
Con  quello  eHrcmo,oue  la  fama  è morta. 
Cade  à un  tratto  la  porta,  e un  romor  fuo- 
Chc  tutta  qqpnta  la  coir  dia  intruona.Qut 

Trima  Ino  sbigottì fce,indi  il  confiorte 
L'infelice  foretladi  Megera-/, 

Tofio  che  fa  cader  le  regie  porte 
De  la  fuperbia  lor  regia , & altera . 

Ma  ben  fi  sbigottifeono  piu  forte. 

Come  comparla  moflruofa  filiera 
Volcanfuggir,m  a d’huopo  eran  le  penne > 
Che  la  donna  infitrnal  la  porta  tennes. 

Tre 


Tre  fiate  la  Dea  crolla  la  tefla, 

E fa  fdegnar  le  Serpentine  chiome, 

Tanto  eh' aliando  ogni  curvai  la  crefla, 
Fibra  tre  bugne  Sibilando,  come 
Se  s’oltraggia  una  ferpe  ardita,  e prosit 
S'alxa,uibra  tre  lingue,el  uenea  uomo. 
Cofis  alga  ogni  ferpe  in  un  baleno , 

E cantra  quegli  ancata  il  fuo  ueneno. 

Sfilai  s ma  7/itifa  al  uento  il  tergo  stolta , 
C'ha  (par foli  biondo  cria,  lottile,  e bello. 
Fa  laura  rabbuffarla  chioma  Sciolta , 

E guardarne  guarda  ella  ogni  capello  : 
Tal  ogni  ferpe  il  fuo  /guardo  r molta , 

Don' ella  drigga  l’occhio  ofcwro,e  fello, 

E fan  nati  diadema  al  uolto  aitante , 
Guardando  uerfo  d'ino,  e d' Atamante^j. 

Indi  da  crudi  cria  dueferpi  fucile, 

E lor  con  man  peflifcra  gli  aucnta , 

Le  quai  tofto  ambo  annodano , e di  quelle 
L'una  la  donna, l’huom  l'altra  tormenta. 
Et  ambedue  fernet  intaccar  la  pelle, 
Fan.ch'el  core,e  la  mente  il  uenen  fenta. 
Quefla,e  quei j caccia  il  ferpe,e'l  rifo jpìge, 
M a il  drago  opri  or  più  rio  b puge,e  finge. 

Di  più  uenenì  tofeo  hauea  formato  , 

Cb‘ era  ma  irreparabile  miflwra. 

V'c  la  /puma  di  Cerbero,  cl  mal  fiato 
De  l’Idra,  e uè  tremor  de  la  paura. 

V'c  de  la  rabbia  il feUuè  l'infenfato 
Oblio  de  la  paggia,u'è  l'atra,e /cura 
S eie  de  f empia  morte,  e anchor  de  l'ira 
La  baudtcb  clla  fa  mentre  s'adira. 

Tutta  qttcSla  militerà  i fteme  unita 
Con  di  cicuta,e  di  fardonia  alquanto , 

E dentro  al  rame  poi  cottage  bollita 
Tfe  le  mifere  lagrime  del  pianto. 

De  la  decottion,cbe  itera  u fetta, 

Tiena  una  ampolla  hauea  portata  à cisto. 
La  uirtu  del  liquor  di  fuor  non  bagna , 
Ma  fa, che  dentro  il  cor  s‘ infètta , e lagna. 


\ T 0.  *7 

Sul  capo  d' ambedue  quell'acqua  fParfè, 

E finì  d'offùfcar  lor  l'intelletto. 

Girà  tre uÀte  voi  la  face,&  arfe 
L'aere, e dcljbfco  fumo  il  fece  infetto. 

Indi  da  lor  uittorio fa  fparfe_j , 

' Ter  ritornar fi  al  fuo  piu  jcuro  tetto. 

E di  tanto  stupor  quei  la/ciò  prefi , 

Che  Hero  un  peggo  immobili, c fofpefi. 

Tfon  ft  ricordai  più  chi  fian  o,  ) dotte, 

Tfe  men  d'hauer  ueduti  i cru.ii  moflri. 

Ma  giàl' Intorno  il  ueneno  i.illiga,e  mouc, 
Efa,che'l  fuo  furor  rabbiofo  moiirì . 

Già  grida,  Ecco  compagni , ecco, eh’ altro  ue 
T ender  non  ci  bi fogna  i lacci  noslri . 

T endiamo  in  quefle  felue  à i crudi  artigli 
Di  quefia  empia  Leonia, e ba  due  figli. 

Come  e foffe  ima fcluaggia fera , 

L’infano  cacciai  or  la  moglie  caccia . 

E mentre  tlla  è Bardita  di  maniera, 

Cloe  non  fafefi  fttggafo  che  fi  faccia ; 
Clearco  un  fuo  figlino l, che’ n braccio  l 'era , 
E che  ridendo  à lui  flendea  le  braccia , 

Da  lei  per  l’un  de  piedi  a ferra,  e tira , 

E d' una  f romba  àguifa  il  rota,e  gira. 

Di  quel  girare  il  centro  ha  prefo  il  piede , 

M a la  circonfcrentia  il  capo  ha  colto . 

T re  uolte  il  rota, e poi  col  capo  fiede 
Md  un  candido  marmo  il  duro  uolto. 
Come  la  madre  il  duro  (empio  uede , 

Che fe  del  dolce  figlio  il  padre  Gioito', 
Stracciado  il  crin,uolge  al  marito  il  tergo, 
E lafcia  in  furia  il  parricida  albergo. 

Vn  fcoglio  dentro  in  mar  fi  (finge, e poggia. 
Che  flrettoJ.ungo,&  afpro  in  là  fi  Bende , 
Da  l’empio  mar  cattato  d'una  foggia 
Co’l  continuo  picchiar,  che'l  fajfo  offende. 
Che  f alita  l' onde  f alfe  da  la  pioggia , 

Tal  che  l’ acque  da  ì' acque  illejè  rende . 
Ver  quello  Jcoglio  al  mar  drigga  il  cami- 
Lnfumfa,e  mìfèr abile  Ino.  (no 

J g Corre 
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Corre  con  Melicerta  in  braccio,  e ttride^J , Si  duol  di  lei  ciafcuna,  e fi  lamenta , 

E chiama  fpefjo  Bacco  il  fuo  nipote.  Che  troppo  fio  d'ognipietate  ignuda  ; 

Miuto,dice  allhor  Ciunone(e  ridevi)  Che  troppo  crudelmente  fi  rifenta  ; 

Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia,fe  puote . Che  tropao  dentro  al  cor  l’ingiuria  chiuda 

Giugne  al  mote  maggior,  falla, e s’uccide,  Giunondi  ciò  [degnata, lo  ito’  che  fenta 

E col  pefo,c’ha  in  braccio,  il  mar  per  cote.  ( Dice)ognwia  di  uuoi  quoto  io  fia  cruda. 

S'apre  l’auido  mar, l’ inghiotte , e afeonde , Voi  ne  fafìi,ch'à  lei  Trentino  hafacri , 

E fa  lucide  in  fu  rijplender  l'onùe^.  Vo'  del  mio  duro  cor far  ftmulacri. 

Venere  hebbe  pietà  de  l'innocente , Vna  moffaà pietà  feguir  la  uolle. 

Che  de  la  figlia  Hertnione , e Cadmo  nac - Ma  nel  uoler  [aitar, le  uien  contefo.  ' 

Cofi  dicendo  al  He,  che  col  tridente  ( que  : Che  mentre  per  lanciarfi  un  piede  eflollc , 

7{el  fuo  tetto  reai  dà  legge  à 1 àcquea , Sente  l’altro  granar  da  troppo  pefo. 

il  abbi  alto  Dio  pietà  de  la  dolente  Vi  guardaci  uede  marrno,e’l  corpo  molle 

Donna  cogiunta  tua, che  nel  mar  nacque:  Dal  duro  [affo  àpoco  à poco  è prefo. 

Doterei  dal  mar’ hauer  gratta,  ch’io  crebbi  Mi  duro  fcoglio  il  pie  manco  appiè  offe, 

7^el  mar, e fui  fua  prole,  chiome  n'hcbbi.  L’altro  alto  [è  ne  l'atto, in  cui  fi  mojf<_j . 


J due  nipoti  mìei,choggi  raccolfe 

L’Euboico  mare, in  mar  fa  che  fian  Dei . 
Volonticr  confentì,T<[ettuno,e  tolfe 
Quel  mortalychc  già  fu  nclfglio.cn  lei. 
Tot  quella  rnaettà  donar  loruolfc_j, 

Che  fa,che  f huom  fi  nume  faccia,  e bei. 

E fatto  fuetto  il  beat  or  Tfcttmo , 
omino  lei  Ma  tuta, e lui  Tortrno. 

Molte  donne  Theb anela  figliuola 
Vider  del  lor  fi gnor  correndo  andare 
Col  figlio  in  braccio, fcapìgliata,  e fola, 
(Quel, che  mai  non  fhauean  ueduto  fare ) 
E [intendo  infenfata  ogni  parola , 

Si  pnfir  curiofe  à feguitarc^  : 

E quelle, che  di  lor  corferpiu  forte, 

Vider  non  lungi  il  f alto , c la  fua  mortela. 


Vna, che  fi  lattea, mentre  fa  prona, 

C ol  [olito  ferir  darfi  nel  petto , 

Mlgata  c’ha  la  mano,  il  braccio  trorn 
Fatto  di  pietra, e non  può  far  l'effetto. 
Vna  à la  gente,  che  venia  piu  noua , 
Moflraua,ou’ella  afeofe  il  regio  affetto; 
E fecondo, eh’ al  mar  tendeua  il  dito, 
il  ftmtdacro  fuo  reflò  f colpito . 

L’altra, che  fi  ftiellea  le  bionde  chiome , 

E che  chiamami  lagrimando  in  uano 
Di  lei  l'ìlluflre,  e riverito  nome , 

Fermò  nel  fitjfeo  crin  la  fafiea  mano. 
Hettò  la  bocca  aperta  e metta,  cornea 
Stana, quando  mancò  del  fenf  ? birmano. 
Lagrimofo  era  il  uifo,e  quel  mirando 
Si  conofcea,  che  fi  dolca  gridando. 


Comefan,  che  del  fé  morta  è la  figlia , 

{ C he  chi  morir  l’ha  uitta,  à l' altre  il  dice) 
Ciafcuna  fi  pcrcote,  e fi  [copiglia, 

F.  fi  chiama [contenta, & infelice s. 

F.  quctta,c  quella  mormorai  bisbiglia. 
Che  tutto  il  mal  uien  da  Giunone  ultrice . 
Ciàfapcan,chepcr  Scinde  la  Dea 
T utto  il  [angue  reale  in  odio  hauea.  ■ 


Molte, e molf  altre  addolorate,e  mette , 

Che  pìangeuan  di  Iti  l'acerba  morte , 
Fecer  di  piume  al  corpo  un’altra  ucttcj  : 
E diuentaro  augei  di  uaria  fartela. 

Chi  di  bianco  uettia,  di  bianco  hor  nette  : 
E i bianchi, e i neri  anchor  faman  fi  fòrte > 
Che  raion fempre  fonde  nel  uolare, 

E non  fipojfon  mai  leuar  dal  mare. 

Cadmo 
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C^lDMQnonsà ,ebe'l nipote,e  la  figlia 
La  Deità  marina  kabbia  ottenuta ; 

7\(è  che  Jfettuno  con  la  fua  famiglia 
T^omini  lui  Tortane, e lei  M aiuta  . 
Onde  àlafciar  già  uinto  ficonftglia 
La  città  tr attagliata , e combattuta 
Da  tanti  flrani,c  tniferi  portenti , 
Quella,ch' edificò  da' fondamenti . 

Fcccbio  feontento , e mifero  fi  parte 
Tqe  la  opinion  fua  firmo , e collante. 
Con  la  figlia  di  Venerea  di  Marte, 

E ne  l'iÙiria  al  fin  ferma  le  piante. 

Lì  r cuoco  à memoria  àparte,à  parte , 
Dal  dì,ch  'egli  lafció  d'efjer  infante, 

T urta  la  ulta  fua,  cofa  per  cofa. 

Conia  feco  inueccbiata,e  cara  fpof <u>. 

Oimc(poi  diffe)  oimc  fuperno  Dio , 

Ho  pur  difior  fi  i mici  paffati  eccefti , 
Qual' offe  fa, qual  mal  mai  ui  fedo. 

Che  in  tal  calamità  cader  doueffi  ? 
Seiperfonaggibugiàdel  f angue  mio 
Da  morte  fi  crudel  ueduti  opprefii , 

Che  dar  non  fi potria  più  cruda,ò  tale 
M chi  còmmejfo  baucjjè  ogni  gran  male. 

Forfè  quello  in ’auien  per  quel  fer pente. 
Ch'io  ucncndo  di  Tiro  uccifi  à l acque, 
Che  fc,chc  tutta  la  Sinodiagente 
lnndngi  à gli  occhi  fuoi  diftefa  giacque. 
S'io  lui  non  uccidea,col  crudo  dente 
Egli  uccifo  hautria  me;talcbc  non  nacq; 
La  morte  fua  da  mala  intentione , 
Quando  io  ciò  fei  per  mia  difenfione. 

Se  ingiuria  à qualche  Dio  fignor  fi  fece 
Del  ferpe,  e contra  me  ferua  lo  j degno  ; 
Cad“  Faccia  ferpenteme,che  in  quella  ucce 

ferpe  Saro  JerPe  * <7 nel  Dio,  s io  ne  Jon  degno, 

tc.  Da  fine  à pena  à la  fua  Unga  prece . 

Cb' unifico  l’uno,  c l'altro  fuo  fuilegno . 

Le  due  gambe  fi  f annoda  di  ferpe. 

Che  t aggira  per  l‘herbejlrifiia,e  ferpe. 
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Già  fimiglia  Frittonio,  ha  già  di  drago 
Dal  nodo  de  le  cofe  infino  al  piede  ; 

E di  quel, che  farà  uero  prefago, 

Queflo  configlio  à U conforte  diede. 

Godi  una  parte  deU  prima  imago’ 
Donna,mcntre  dal  cìel  ti  fi  concede: 

Godi  la  man  uiril,  l’humane  Ubbia 
Tria,che  tutto  iferpito  il  ferpe  vi h abbia . 

TUnge  Udonna amaramente,  e dice. 

Dolce  marito  mio, che  forte  b quella  ? 
Qual  fatto, qual  deflin,qual  ira  ultrice 
Trendcr  tifala  ferpentina  uetta? 
Tiangcr  egli,e  parla  à leiiDonna  infelice 
Tfon  pianger, ma  l'huo  godi, che  mirefla, 
ecco  tur  il  la  man,uiril  la  bocca, 

BaccUmi  l'wia  bomai, l'altra  mi  tocca . 

La  metta  moglie  il  baccia,e  U man  sb  inge, 
E riguarda  U coda, che  s'aggira  ; 

Et  un  color  che  lui  uago  dipinge , 
Ceruleo,c  nero, ombrato  à fiacchi  mira. 
Intanto  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Fin  à le  braccia,  e la  man  dentro  tira. 
Cadmo  oime(dice  allhora)oime  conforte. 
La  man  dentro  fin’uicn , ticnU  ben  forte. 

La  man  per  forga  u entra,  e' l dirgli  è tolto. 
Che  la  lingua  in  due  parti  à lui  fi  fende’, 

E forma  prima  un  fauellar  non  fciolto , 

E poi  fuona  un  parlar,  che  non  s'intende . 
Già  U ferpigna  j quanta  afionde  il  uolto  ; 
Efeuuol  fiuclUre,il  fibil  rende. 
TurfiuolgeàU  moglie, e dir  s arri fch'ia. 
Ma  in  ucce  di  parlar  fibiU,e  fifehia . 

Fede,  e ttupifie  l'infelice  moglie , 

Come  tutto  in  quel  ferpe  et  fi  nafionda. 
Toi  dice\l  fei  ben  mio  di  quelle  /foglie^. 
Del  cuoio  ferpentin,che  ti  circonda. 

Oimc, donò  il  tuo  bel  uifo,e  chi  ti  toglie 
Lalingua,e  fa,che  fifihi,enonriJponda  ? 
Dou'è  l'amato  petto, ù fon  le  mani , 

Le  fpallcfi  fiachi,egl‘dtri  inebri  bumani ? 
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Si  china  poi  la  donna  fui  terreno , 

E lifcia  il  ferpe  ,&  ella  cara  ffiofit 
Riguarda,  e l’entra  poi  ferpenda  al- fieno  * 
E quid  t attortiglia,  e fi  ripofa . 
Stupifcon,che  non  tema  il  fuo  aeneno  , 
Alcuni#  flimar  lei  molto  animo  fa» 

Che  comparir, fem^a  faperil  fatto , 

E re fio  ogtiun,chel  uide,  Pupe  fatto. 

7<{el  feno  il  lafcia  la  uencrea  figlia , 

E'I  ferpe  alzo  la  tefla,en  in  fu  fi  Jbingc#, 
£ intorno  al  bianco  collo  s'atrortiglia. 

Con  cinque  cerehia)  fei  l'annoda,  e cinge. 
L'bedcra  intorno  al  tronco  rajfimiglia , . 
Che  circonda  la  feorga,  e non  la  Siringe: 
La  baccia  tigrato  [erpete  le  fa  , 

J^el  notto  petto  poi  ficca  laidi  a-/ . 

Staffi  il  capo  nel  fieno#  par,  che  donna, 

E gode il  ben,  cbcl  del  già  fè  per  lui . 
"Prega  la  donna-,0  Gioite,  e me  tasforma. 
Sì  eh' anebor ferpe  io  fila  moglie  à coBuL 
Ecco  à un  tratto  anco  ilei  fogge  la  forma 
E noni  piti  un  ferpente , ma  fon  dui. 

E ferpono  ambedue  fra  l’herba,  uanno 
"hfè  piu  propìnqui  bofcbì#jì  fi  fiorino. 

Quefit  fecer  di  ferpe  quella  forici, 

Laqual  Ceruona  appella  il  regno  T ofeo . 
J^on fitggS l’huo,):è  men  temon  la  morte 
Da  lui, nei  mordon  mai  ne  meno  ha  tofeo 
Hor  come  molla  lor  cangiata  forici. 
Se  ben  c ommunemente  amano  il  bofeo  : 
Dan  l'bucm  ( c buoniini  fur ) per  co  fi  fido; 
Che  fanno  in  molte  tafe  i figli#  l nido: 

Qucfio  conforto fclo  era  reSlato 

Al  Vecchio  lor  ringiouenito  amore , 
die  Bacco  il  lor  nipote  hauea  portata 
Da  tutta  l'ìndia  il  trionfi ale  honore ; 

E per  tutte  le  patrie  ira  adorata 
Da  la  città  crudel  di  Acri  fio  fuor  e. 

Il  qual  non  fol  raccor  dentro  noi  uolle  » 
Ma  Bimò  la  fua pompa  infame , e fòlle. 
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Che  Bufior  fia,  s'Acri fio  il  Re  non  crede# 
A lefdle  di  Bacco  altere,  e noue. 

Voi  eh  al  nipote  proprio  non  da  fede, 
iqf  uuofchc  fia  fighuol  Verfeo  di  Gioue ? 
Tfiel  uifo  fuo  l’alta  fembian^a  uede 
Del  Rc,cke  tutto  intende ,e  tutto  mone: 
'hfè  fol  no  l’ha  per  quel  ch’appar  nel  uolto 
Ma  il  fa  gittar  nel  mar  crudele  e folto. 

Vna  teiera  figlia  Acrifio  hauea , 

Tuonata  Danae,fi  leggiadra,  c bella , 
Che  non  donna  mortai, ma  itera  Dea  ' 
Smbraua al uifo,a  modi ,e àia  faulla  . 
il  padre  per  lo  bai,  che  le  mica , 

Saper  cercò  il  deflin  della  fua  Bella: 

Ma  il  decreto  fatai  tanto  gli  (piacque  , 
Che  la  fe  col  figlimi  guitti-  ne  t'atqi  e^ 

Dì  Danae  figlia  tua,  l’ Oraeoi  difesi, 
jqafcerà  un  figlio  oltre  ogni  creder  fine; 
Cke,come  fonie  forti  àciafcunfijjèr 
Cantra  fua  uoglia  ti  durala  morte  - 
j Quefic  parole  ne  la  mente  fcrifjè 
Acrifio#  per  fuggir  fi  cruda  forte,  . . 
Fu  per  ferire  à la  fua  figlia  il  fieno. 

Ma  l'affetto  paterno  il  tenne  in  freno . 

Ondelefalricò.perfar  men  fallo, 

Vn  fuperb  o giardinper  fuo  foggomo , 

E d'altifiime  mura  dimetallo ,. 
Fattauilafua  fiamma,  il  cinfe  intorno. 

In  quciìa  breue,e  mifero  imeruallo 
La  condamò  fin  ài’  diremo  giorno . 

Tur  per  gradire  in  parte  ài' infelice. 

Le  diede  in  compagnia  la  fua  nutrice . 

Quitti  ordinò, che  con  la  balia  fleffe  , 

Tqè  quindi  uolle  mai  lafciarla  u'ibre; 
Terche  lamcr  de  Ihuom  non  concfceffe  . 
Onde  n’haueffe  un  figlio  à partorire. 

Ma  non  però  il  difegnogli  fucceffe  : 

Che  maù  il  fuo  deflin  può  Ihuom  fuggire. 
Quel  che  regge  nel  cielgli  etrmi  Dei, 

La  uidde  un  giorno#  s infiammo  di  lei . 

Ma-* 
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Ma  aliando  V artifìcio  ammira , e l'opra-,, 

Cbe’l  fuperbo  giardin  rende  ficuro, 

Ch’à  pena  entrar  ni  può  l'aer  di  fopra-, , 
Tanto  va  insù  l'inejpugnabilmuro  ; 
^10~  Fa  eh' un  torbido  nembo  il  giardin  copra , 

pio,n  E fagli  intorno  il  del  turbato,  e / atro . 

giadi  T^cl  mezgp  poi  del  muoio  fi  ferra-/ , 
oro . E fi  fa  pioggia  d'oro , e cade  in  terra-/. 

Come  la  nube  minacciar  la  pioggia 
Comofce  aperto  la  donzella  Mrgitta, 
Corre,eponfi  à veder  fiotto  una  loggia, 
E de  la  uifia  fua  l'amante  priva. 

AI  a quando  vide  in  cofit  Jlrana  foggia , 
Ch'ogni  fitta  goccia  d'or  puro  appariva, 
Laficiò  il  coperto , e non  temè  piu  il  nebo  , 
Et  àia  ricca  pioggia  aperfe  il  grembo  . 

Tei  cbe’l  ricco  thè  fior  oà  la  donzella 

(Che  no  fa  quel  che  fia)fatt’ba  il  sègraue , 
7{e  uà  contenta  in  fiolitaria  cella  , 

Che  penfia  confidarlo  ad  una  chiane . 

Hor  quando  fiola  la  ucrgine  bella 
Cioue  rimira,  e fofpitton  non  bave 
D’a  rbitro,ò  tef limonio,  cbe’l  palcfe; 

L a nera  forma  fitta  divina  prefe. 

Stà  per  morirla  timida  fanciulla  , 

Quando  uede  quell’or , che  dal  ciclpioue. 
Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla-, , 

E ch’ai  volto  diuin  fi  tnoHra  Cioue . 

Hor  mentre  egli  fiaccofla , e fi  trafìulla. 
Ella  cerca  fuggirlo, e non  fa  dove: 

Tur  tanto  ci  dijje^  tanto  oro  mofìrollc  , 
Che  n'bebbe  finalmente  ciò , che  uolle. 

Di  Ciotte  partorì  la  donna  tot  figlio  » 
Formato  chebbc  Delia  il  nono  tondo  » 

Che  d'ardir, di  ualore,e  di  configlio, 

M tempi  firn  non  bebbe  pari  al  mondo  : 
Ma  cottof ccndo  d'ambo  il  gran  periglio, 
Se'l  rifapem  il  fuo  padre  iracondo , 

T enne  nafcoflo  al  folle  empio , e tiranno 
Quel  thè  Terfeo  nomò,fin  al  quart'anno. 
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Entrava  net  giardino  il  padre  ffieffo , 
Terche  di  cor  la  bella  figlia  amava . 

Hor  effendoui  ungiorno , udì  da  prejfo 
La  uoce  del garzpn,chc  figìucaua  . 

i y’accorfe,e  reflò  fi  fuor  di  fc  Ile  fio. 

Che  non fapeafc.  deilo  era , ò fognava , 
Vedendo  entro  al  giardin  la  bella  prole, 
Doiicntra  à pena  l aere, il gielo , e'I  Sole: 

Ticn  d'ira,e  di  furor  prende  la  figlia, 

E la  ilr afeina  un  peggp  per  le  chiome: 
Lafiraccia,la  percote,e  la  feapiglia , 

E chiede, e uuol,chegli  confèljì,  come 
Egli  li  dentro  fia,di  qual  famiglia, 
Chepenfifar  di  lui, com'habbia  nome  ( 
La  mifera  fi  fcufa,e  feopre  il  tutto , 

E de  gl'inganno  altrui  miete  mal  frutto, 

Ifion  crcde,cbe\di  Gioue  egli  fia  nato  , 
Mncbor  che  chiaro  il  mofiri  nel  fembiate: 
Ala  che  Ih  abbia  la  figlia  generato 
Di  qualche  ardito , e temerario  amante . 

E per  fuggir  di  nuotto  il  trillo  fato , 
Rinchiude  lei  col  figlio  in  uno  infante 
Detto  marca  be  chiufit,e  in  mar  la  getta, 
E crede  al  Re  del  mar  la  fua  vendetta. 

Di  vendicarlo  molto  non  fi  cura-, 

Ifie  Trofeo, ne  Triton,  Teti,ò  Tortmo; 
Mmfi  particolar  di  Terfeo  cura 
Trede,e  di  Danae  il  zio  d’ambo  nettano  r 
E fa  l'arca  del  mar  forger  ficura 
In  Tnglia,oue  regnava  il  Re  Tiluno . 
Tanto  ch’unpefcator  (di’iui  trouoila  ) 

Toi  che  l’hebbe  trouata,al  Re  portolla. 

Come  il  cortefe  Re  uide , & intefe 
La  bella  madre, el  dolce  ardito  figlio, 

E la  progenie  lorgli  fa  paLfe , 

E quale  hauean  nel  mar  corfo  periglio ; 

De  la  uenufia  gioitane  s’accefe, 

E di  (fio  far la  al  finprefe  configlio. 

Mi  Signor  di  S 'crifo  il  figliuol  piacque.  J, 

E l cortefe  Tiiunnogliel  compiacquero . 

E co  fi 
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E cofi  Tolidette  fho  congiunto 

Conduffe [eco  il  bel  figlimi  di  Gioue , 

Ma  quando  il  uide  à piti  belli  anni  giunto 
E di  lui  fcorf e le  Stupende  prouc , 

E ch'ai  dolce  aere  ha  tal  ualore  aggiunto , 
Ch’ off!  un  tira  ad  amarlo,ognun  cornane 
Tu  da  qualche  fofpetto  auelenato. 

Che  non  gli  folleuaffe  un  di  lo  (lato. 

Dopò  lungo  penfar  fece  un  cornuto. 

Ter  torgli(s'ei  l’hauea)queSìo  difegno. 

E fatto  fare  un  genar ale  inulto, 

ogni  buoni  di  quell' ifola  più  degno, 
DiJfe,poi  che  fé  ognun  lieto,  & ardito 
Il  liquor  del  min  Cretenfe  regno , 
S’haueffifio  farei  ben  del  tutto  lieto, 

Fn  don, eh' io  uo  tener  nel  miofecreto. 

pena  fu  quella  parola  udita, 

Ch’ ognun  da  nero,  e nobil  caualliero, 

M offro  la  mente  batter  pronta,#-  ardita. 
Tur  ch’egli  dijcopriffe  il  fuo  penfiero, 
D'oprar  fi  con  l’hauere,e  con  lama. 

Ter  far,  ebaueffe  il  fuo  contento  intero. 
Ma  Terfeo  più  d'ogni  altro  ardito, e forte 
Tromife  con  più  cor  d’ un  altra  forte, 

logioro  diffe  perfeofper  quel  Dio , 

Che  mi  veflì  quella  terrena  (foglia , 

Che  per  farti  contento  del  defio, 

Ch’afcofo  flà  ne  la  tua  interna  uogha, 
(Tur  che  non  porti  macchia  à l'honor  mio 
Sia  ne  l’animo  tuo  quel  che  fi  uoglia) 

Io  non  mancherò  mai,  ne  faro  feufa, 

Se  benuoleffi  ilcapodi  Medufa  . 

Celebre  allhora  di  Medufa  il  nome  ' 
Era,ch’ ognun  facea  diuentarfaffo. 
^ifcoltò  U cauto  Tolidette,  e come 
F ù giunto  il  dir  di  Terfeo  à quello  paffo  , 
Di  fe;io  defio  le  ferpentine  chiome , 

E quel  mofiro  di  iuta  ignudo , e caffo: 

E puoi  tud' ognun  tentar  tal  proue , 

Ch'  auito  baierai  dal  tuo  parente  Gioue. 
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Se  non  l’hauefie  il  forte  giuramento 
( che  fece  troppo  f abito)  legato  ; 

Terfeo  de  la  protneffa  mal  contento , 

?\(on  sò,s’bauefie  tal pefo  accettato , 

Tur  lafciato  da  parte  ogni  fpauento, 
Di(fe,Ho  prome(fo,e  tètar  uo’il  mio  fato . 
Ferfo  ilmar  d’Ethiopia  ardito  paffa, 

Doue  il  mofiro  infelice  ognuno  infkffa. 

Ma  Mercurio,  e Minerua  perfaluare 
Terfeo  dal  mofiro  divietato,  e fello. 

Ter  che  noi (èffe  in  [affo  trasformare, 

Tlpn  mancaro  d’aiuto  al  lor  fratello  i 
E doue, e come, e quado  ei  debbia  andare , 

E come  acquifìi  il  uiperin  capello , 

L’informar  d'ogni  parte, di  maniera , 

Ch’ei  troncò  il  capo  à la ff  ietatafera . 

Del  fangue,ehe  dal  collo  tronco  ffiarfe 
Medufa, in  un  momento  fu  formato , 

E innanzi  àTcrfeo  ben  guarnito  apparfe 
Fuor  d'ogni  fede, un  gran  caualb  alato. 
Torfeo  montoui , e fubito  diffarfe , 

Cheueder  uolle  il  mondo  in  ogni  lato. 

Si  drigga  contra  il  Sole, c noni' arrefla 
’ Tenendo  in  man  lamoflruofa  tefia. 

Hor  méntre  uer  Leuante  il  camin  prende,  Goc_ 
£ dritta  per  la  Libia  il  primo  uolo , cjc 

E da  Fauonio  ad  Euro  fi  distende,  del  $5 

E in  meggo  Sia  fra  l'uno,  e 'altro  Tolo;  g«c 
Goccia  la  tefia  infame, e l fangue  rende 
Grauido  l'African  nonfertil  fiuolo,  ,n  fcr 
; Tartort  per  la  Libia  di  quel  fangue  pi. 
Ogni  piu  crudo, e più  terribile  angue. 

"HS  mai  quel  clima  poi  fi  uide  mitndo 
Di  quei  crudi,epeSlifèri  animali . 

CHE  quanto  più  infelice , è più  fecondo 
Il  feme  di  noi  mi  feri  mortali. 

Terfeo  inuaghito  di  uedere  il  mondo , 

Tei ■ tutto  al  fuo  defìrierfa  batter  l’ale. 

Come  nube  agitata  hor  quinci,hor  quindi, 

Da  uenti  Sciti,  ^iuSlrali,  Hiberi,  & Indi. 

Hor 
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Hor  dotte  nafte  il  Sol , draga  la  faccia , 

Hor  dotte  ne  l’Hejperie  et  fi  riporte  ; 

Vede  hor  del  Cancro  l'incuruate  braccia , 
Hor  l‘Orfa,che [degnar  fuol  far  Giunone. 
Tre  mite  uidefdoue  il  mar  s’agghiaccia, 

E trc,doue  fon  nere  le  perfine^. 

Hor  mia  fra  le  fielle,&  hor  s'atterra, 

E quando  rade  il  del,  quando  la  terra. 

Già  ne  l'eftremo  mar  cadetta  il  giorno , 

£ cer catta  allumar  l’altro  Hcmijpero  ; 
Tqipenfandopiu  Terfeo  andar  attorno, 
Tqè  creder  ft  uolendo  à l'aer  nero , 

Tentò  il  notturno  confumar  foggiamo, 
Douè  l’africa  opporla  al  regno  Hibero, 
Che  mini  già  fi  fece  il  mondo  ofeuro , 

E fi fcopr't  con  l' altre  Belle  Arturo. 

Reggetta  Atlante  l’ultimo  Occidente , 
Quella  terra godea,quel  del.quel  mare, 
Douc  invitar  fuol  T e ti  il  piu  lucente 
Tianeta  al  fin  del  giorno  à pernottare. 
Tfon  hauea  Re  uicin,che  più  poffente 
Toteffi  àlcfue  forge  contrattarci , 
D’imperio, e dipiù  lieto  popol  moro. 

Di  fenno,  d orme, di  udore, e d’oro . 

Vn  gioir  din  fra  due  monti  fi  na fronde , 

C’ha  mito  à l’orto  H iberno  il  lieto  affetto 
L'irrigan  due  diuerfe,  e limpid’onde , 
Cb'ambe  d’arena,e  d’or  corrono  il  letto. 
Gli  arbori, i rami)  fruttai  fior,  le  fronde 
Riffilendon  tutti  d’or  forbito,  e netto. 
Giànerubò  Trometcoal  cielo  un  pomo , 
Quando  il  foco  inuolò,che  formò  l Intorno. 

L'ottenne  poi  dalfuo  fratello  dittante, 

£ nel  Jùo  bclgiardìn  fot  terra  il  pofa. 
Quel  nacque, e fe  multiphcar  le  piante 
Ma  il  Re  le  tenne  austro  à tutti  aftofe. 
Mai  non  pofe  lì  dentro  alcun  le  piante, 

Vi  faceva  egli  fri  tutte  le  cofc , 

Egli  era  Ìhortolano,e gli  ilgodea , 

Et  un  gran  drago  à guardia  ni  tene  a. 
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Fea  Bare  il  crudo  dento  ognun  difeoflo 
DelmoBro  altier,ch(  in  una  torre  flaua; 

E s'un  uedea  uicin,  d’un  uolo  toBo 
Dana  le  penne  à l'aria,e‘l  diuoraua.  ■ 

Sol  le  figlie  del  Re  (fecondo  impoflo 
Atlante  al  moBro  hauea)no  oltraggiava, 
T al  che  d’un grojfo  miglio  intorno  al  mu- 

' Solo  à lui  quelpacft  era  ficuro.  ( ro 

Hebbe  uentura  il  Greco,' cbe’l  dragone 
Volendo  dlhor  ne  l’horto  il  cifro  torrefa , 
Che  gli  portò  l’ onoro  fuo  padrone , 
Lafciato  hauea  là  guardia  de  la  torre: 
Che  l’infrlice  capo  di' Gorgone 

tempo  non hauria potuto  opporre. 

A la  porta  de  l’oro  il  uol  ritenne , 

Doue  ad  un  groffo  p’tn  legò  le  penne. 

J» 

Ifton  molto  lunge  à le  fùperbe  porte 

Vede  il  fuperbo  Atlante,  che  uien  fuor  e , 
E torna  folo  àlafua  regia  corte , 

Tqè  alci*  gli  uenne  incontro  à fargli  honore 
Ch’ogni  fuddito  fuo  teme  fi  forte 
(Sia  pur  di  grande  ardir,  fia  di  gran  core  ) 
Del  rio  dragon,ch’ alcun  non  s’afficura 
D'appreffarfi  d’un  miglio  à quelle  mura. 

Con  auclla  riuerenga , & humiltadc-J  ; 

Co  à dignità fi  deue  alta , e fuperba , 
Terfeo  s inchina  à quella  maeBade, 

Che  ne  l’altiera  fronte  .Atlante  ferba. 
Magno  Signor  dal  della  notte  cade , 

£ non  uorrci  le  piume  hauer  da  l’herba. 

E poi, che’ l giorno  qui  m’ha  mito  il  tergo, 
jl  la  maeftà  tua  dimando  albergo. 

S'hnom  di  progenie  alti  finta  ti  mone , 

E finche  uolontiergli  dai  ricetto  ; 

Se  d’udir  cofc  fopr' Immane, e none 
"Prende . Atlante  intatti  fimo  diletto  ; 
.Alberga  il  giunto  qui  figlimi  di  Gioite , 
Che  di  cofc  alte, e notte  ha  pieno  il  petto. 

E ben  creder  me’l  puoi,  cb'andado  à torno 
Ho  uifio  il  mondo  tutto  in  un  fol giorno. 

Stupifte 
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Stupide  fidante , eh' un fa  tanto  ardito  > 
Cì^non  tema  l' horror  di  quella  porta , 
Cbclfuo  dragone  ognuno  ha  sbigottito, 

T anto  uba  Mute  auelenata,e  morta. 

Come  ha  il  fuo  ìteto,  e’I fiso  lignagio  udito, 
Con  mila  il  guarda  difdegnofa,e  torta , 

Che  la  Uirpe  di  Gioueha  in  odio , e teme 
Ter  quelite &à  in  Tarnqfo  udì  da  Teme. 

V erri  un  figliai  di  Gìoue  un-gìorna  Atlante, 

( Gli  dijje )oue  ilgiardin  tant'oro  afeonde. 
Che  foglierà  le  tue  fuperbe  piatite 
De  frutti  d'or, de‘  rami,  c de  le  fronde, 
Tcrò  con  uofe  acerba,&  arrogante 
M l'odiofo  peregrin  rifonder. 

Sia  da  te  lunge  Gioite,  e quejlo  muro, 

Di  tue.  noue,e  tue  glorie  io  non  mi  curo . 

Trega  ilfiglùtol  di  Gìoue, & ei  minaccia , 
ydlfin  crucciato  il  rifo  (f  inge, e sforga. 

. Tanto  eh  irati  ungono  àie  braccia. 

Ma  chi  d\Atlate  agguagliar  può  la  frega 
Tcrfeo  trahe  fuor  ùt  Rupe  fatta  faccia , 
Cb'à  chi  la  uedc,immarmorar  la  /borgo. 
Egli  portaita  al  fianco  ogni  ter  Meduja 
In  un  fiacco  di  cuoio  afcoj'a,  c chi  ufo. 

Tfon  ha  il  Greco  di  Vada  il  raro  Jbudo, 

Ch’à  l’arcion pegafeo  legato  pendei , 
C'bauendolpuò  mirar  quel  mostro  crudo, 
E fa,che  non  sinfafia,e  non  1‘ offendei . 

U or  quando  il  fa  reflar  del  gaàno  ignudo , 
Ter  ammutir  quel  Rg,con  cui  contendeva; 
Chiude  le  l*ci,e’l  tergo  a’  frrpi  uolto , 

Gli  oppone  in  facica  il  divietato  uolto. 

Come  in  quel  ui fojn  quei  uiperei  tofrhi. 

Che  pendon  de  lo  fritto  ignudi,c  cafri, 
Intende  gli  occhi  incrudeliti,  e fife hi, 
Crefce  fidante  di  pietra,  e un  monte  f afri. 
La  barba, e i negri  crin  diuentan  bofehi, 

E le  parti  più  dure  fi  fan  fafìi. 

Le  uene  reslar  urna,  e fer  nel  monte 
il /angue  dijìillarfi  in  più  d'm fintela . . ■. 
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Ogni  fuo  piccìol  pel,  c'hauea  fui  do  fio , 
D'berbafifri  burnite  ata,ò  uerde  arbuflo . 
Diucnnc  m duro  fàfio  il  neruo,  e loffi , - 
La  cofla, il  dete, l’anca, il  braccio,el  bufo. 
Fu  cima  il  capo,  e l piè  firmar  Piugroffi 
Le  piantonino  JoUegno  al  grane  fufio. 
Hor  il  giorno, e la  notte  al  calda , e al  gelo 
T utto  fosticn  con  tante  lidie  il  cielo. 

Conte  Terfeo  à Mcdufa  ha  poflo  il  manto, 

M prete  luci, e fi  riuolta , e uede 
Vn  monte,cte  nontiera,e  salga  tanto , 
Che fu  l fio  do  fio  il  del  fi pofia,  e fede.  ' 
Tenfa  gir  poi  per  rifiorar  fi  alquanto, 
Douc  feorge  un  uiUaggio,  e mone  il  piede 
V erfo  il  cauallo  alato , e n aria  poggia , 

E uì giugne  in  un  itolo  A quiui  alloggia.  * 

T ut  te  fruito  hauean  la  / cura  Tjottc 
Md  una  ad  una  giàl’Hore  notturne  : 

E l\Auror ale  tenebre  hauea  rotte, 

S porgendo  i fior  con  le  fue  mani  ebume , 

E togliea  da  le  cafc,e  da  le  grotte 
T ut  ti  mortali  à 1 opere  diurne  ; 

Quando  fui  pegafeo  ueloce  afeefe 
Terfio,c  per  l’Ethiopia  iluoloprefe . 

Su  l'Ocean  feopriagià  il  Cefeo  lido , 

Doue  Cafriopea  troppo  bebbe  orgoglio, 
Quando  più  d'un  lamento, e piu  d’un  ) Irido 
S udi  tutto  empir  l’aere  di  cordoglio . 

■ Terfeo  riuolgegli  occhi  al  fletei  grido , 

E vede  Har  legata  ad  uno  foglio , 

Vna  infelice  uergi.te,  che  piange 
Ter  lo  timor , che  la  tormenta,  & angela 
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0 fententia  dì  Gioite , ò fommo  padre 
Come  la  tua  giuSlitia,  oimc, confate, 

Che  per  l’error  duna  orgoglio  fa  madre  ,■ 
'Patir  debbia  una  uergine  innocente  f 
Fu  di  belleggegià  cefi  leggiadre , 

E di  fi  altier a,e  gloriofa  mente 
La  maire  di  colei,  ch  à la  catena 
Tinge  l’altrui  delitto,  e la  fuapcna.  • 

Che 


V A 

Che  non  foto  osi  dir, che  in  tutto  il  mondo 
Di  beltà  donna  à lei  non  era  pare  ; 

Ma  che  non  era  uifv  piu  giocondo 
Fra  le  "Ninfe  piu  nobili  del  morena . 

Doue  Nettuno  Jlà  nel  piu  profondo 
, Mar,fe  n'andar  le  Ninfe  à querelare. 
Doue  concbiufo  fu  da  gli  acquei  Dei 
Di  punir  l'arroganza  di  colei. 

Moda  d’accordo  un  mar  in  moflro  in  terra , 
Terche  dia  ilguaftoàtutta  l'Ethiopia. 

Le  biade  egli,e  le  piante, e i muri  atterra , 
E fa  lor  d'ogni  cofa  eftrema  inopi tu . 
Scpper  poi  da  iOracofcbe  tal  guerra 
Si  jìniriafc  la  fua  figlia  propia 
Deffe  al  pefce  crudel  Cafftopea , 

Che  bella  {opra  ogni  altra  effer  dice*-' . 

Cofi  per  liberare  il  popol  tutto 
Da  cofi graui,cperigliofe  fonte , 

Cagionerò  in  Andromeda  quel  lutto  , 
(Che  coft  hauca  la  fuenturata  nome) 

E in  quello  fcoglto  fopra  il  lito  afeiutto 
Ignuda  la  legare  al  moliro , come 
Di  fi, che  la  trono  colui, che  uenne 
A cafo  lì  sii  le  Gcrgonce  pennesi. 

Terfeo  fa,  chel'augel  nel  lito  fcende_j  > 

E più  da  pre  fo  le  s'accofla , e uede  : 

E mentre  gli  occhi  cupidi  u intender , 

E la  contempla  ben  dal  capo  al  piede  ; 
Senza  faper  chi  fia,di  lei  s accende , 

Et  ha  del fuo  languir  maggior  mercede: 
E' n lei  le  luci  accefe  hauendo  fijjè 
Tien  d'amore, e pietà  coft  le  (tifpL-*. 
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Contami  il  nome, il  fangue,cl  regio  feno. 

Che  t'han  dato  per  patri  i fonimi  Dei. 

Ch’io  ueggio  ben  nel  bel  uifo  fcreno 
La  regia  f iirpe,onde  difeefa  fei. 

Che  fe  quel, che  in  me  può,  no  mi  uie  meno 
Ti  fcioirò  da  quei  nodi  iniqui , e rei. 

China  ella  il  uifo,e  ft  commoue  tanto , 
Chb'n  ucce  di  rifiutila  accrefce  il  pianto . 

E fe  i legami  non  l’baucfjer  toho 

Le  man,uedendo  ignudo  il  corpo  tutto. 
Celato  baierebbe  il  lagrimofo  uolto. 
L'ignudo  fianco,la  uergogua,e’l  lutto. 

Tur  fi  la  prega  il  Grcco,che  con  molto 
Tianto,e  con  poche  note  il  rende  inslrutto 
De  l'arroganza  de  la  madre,  e poi 
Talefe  fc  la  patria, e maggior  fuoi. 

gCco,tnentrc  che  parla, un  romor  forge, 

E in  un  baleno  il  mar  tutto  turbare. 

Terfeo  alzagli  occhi, e mitre  t altofcorge 
Targli  un  monte  ueder , che  folchi  il  mare 
Quefio  è quel  pefce,  à cui  l Oraeoi  porge 
L'infelice  donzella  à diucrare  : 

E quanto  mar  da  quel  lito  fi  [copre. 

Tanto  co'l  uentre  Juo  ne  preme, e copre^t. 

La  mifera  fanciulla  alza  le  l Irida , \ 

Con  fioco, e fenil  grido  il  padre  piange  ; 

La  madre  fi  percote , e graffiai  grida  ; 
S'appreffa  il  pefce  ingordo,e  l'onda  frange 
Terfeo  del  fuo  ualor  tanto  fi  fida , 

Ch' ad  ambo  dice,Dal  dolor, che  u angc-t. 
Io  ut  trarrò-.ma  ben  uorrei, ch’offerto 
Fofic  il  connubio fuo  premio  al  mio  metto 


Donna  del  ferro  indegna,cbe  nel  braccio  Terfeo fon’h,figliuol  del  jommo  Gioue , 

Fuor  d'ogni  bumanità  t’amoda,e  cinger.  Nipote  fon  <? Acrifio,Argo  è il  mio  regno 

Ma  degna  ben  de  l'amorofo  laccio , E fe  ben  flefie  a me  dir  le  mie  prouua, 

Che  i più  fedeli  amati  abbracciai  flringe,  Io  non  farei  di  uoi  genero  indegno. 

Contaminili  t’ha  pollo  in  quefio  impaccio  Cefeo,e  la  moglie  à quel  parlar  fi  mone, 

E quale  Antropofago  ti  coliringe  E quella, e quei  gli  dà  la  fi  per  pegno, 

A farti  lagrimar  fui  duro  fcoglio.  Che  fe  dal  mare  Andromeda  rijcote , 

Cbe'l  litoti  mar  fai  pianger  di  cordoglio.  Gli  daran  lei  con  tutto  il  reggo  in  dote. 

Si 
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Si  conte  legno  inviar,  cha  in  poppaUucnto , Quando  egli  tutto  riconobbe  intorno 
Et  ogni  uela  inalberatale  piena , Aborrendo  pefce , ne  Li  fronte-fcorfi 

Scnuicn  itoti  men  ueloce,cl>e  contento.  Le  due  fene]lre,omP egli  prende  il giorno, 

Trrpofleder  la  dcjiata  arena-/ : Cb'eran  di  tal  grandeggia,  che  s’accorfe , 

Coji  quel  tnoBro  uienpreBo,  & intento  Ch'iui  maggiore  à lui  far  ftpotea  feorno , 

Ter  trangugiar  fi  delicata  cena  : £ innanzi  Àgli  occhi  fitoi  j ubilo  corfc-t , 

£ brama  pojfcder  l’amato  lito  ' Lo  fmifurato  Ceto  il  morfo  Bende 

Ter  contentar  l'ingordo  empio  appetito . Ter  inghiottirle  Terjeo  al  cielo  qfccnde. 

L’innamorato  giouane,  che  mira , La  lanciagli  hauea  pria  rotta  fui  doffa, 

Che'l  pefce  con  ingorde ,&  empie  uoglic-J  Ma  tettata  à l'or  don  foffrefo  un  dardo: 

.A  quello  fuenturato  f cogito  offrirà , E con  quel  contro  l'aueifario  moffo 

Ter  torre  J lui  la  conuenuta  mogliC-j , L’auenta  in  megggo  à l inimico  (guardo. 

Gli  uola  incontra,e  intorno  pai  l' aggira-/ , il  pefce  appunto  iu  quel, che  fu  percoffo , 

Ter  ottener  da  lui  l’ opime ffrogfie  : • Volle  abbaffare  il  capo,ma  fu  tardo. 

E per  ritrar  dal  fuo  ferir  piu  frutto.  Che  con  tal  forga  Terfeo  il  braccio  fciolfi, 

Trima  ch'inueBafil  riconofce  tutto.  Ch'iql,cbeÌ  mofbro  il  uide,il  dardo  il  calfe 

L ’ ombra  nel  mar  de  l'huomo,e  del  defìriero  Jl  foro  non  trottò  la  fquama  dura , 

Vede  la  belua  mo  finto  fa,  e Bratta , E penetrò  ne  l’occh  io  allo,&  intento. 

£ lafcia  il  cibo  fenfitiuo,e  ucro^  * Tal  ché  non  fol  fe  la  pupilla  ofeura^  , 

Terfeguir  l'ombra  fuggitimi  e nana.  Magli  diè  tal  dolore , e tal  tormento  , 

Terfeo  fu  l' animai  prefio, e leggiero  Che  del  tutto  lafciò  la  prima  cura-/ , 

Verfo  il  celeBe  regno  sallonatna  ; E diefji  à uendicare  il  lume ffrento. 

Cala  poi, qual  l'aBorfopra  la  flarna-/..  Di  uendetta  defio  per  l'aria  il  tira 

Ma  l’hafla  nel  fuo  tergo  non  s' incarna.  Dotte  mlare  il  fm  nemico  mira-/ . 

Qual  fe  l'augel  di  Gioue  in  terra  uede  Vorrebbe  il  grane  pefo  andare  in  alto 

Goderfi  al  Sol  l'intrepido  ferpente , Ter  uendicar  la  J colorata  luci, 

E penfapor  fu  lui  l'auido  piede , £ ne  Cariagli  dàpiu  d’uno  aflalto. 

Gli  ua  da  tergo,c  d'afferrar  pon  mente  Ma  iltroppo  pefò  abbafjo  il  riconduce -?  . 

Con  l'unghia  la  certdce,onde  nonerede , E nd.cader  fa  l’acqua  andar  tatù' alto. 

Che  uoltar  poffa  il  uenenofo : dente  : Che  pone  in  dubbio  il  ualorofo  duce , 

Tal  Terfeo  il  fiero  Ceto  offende , e preme  S’egli  col  fuo  deBrier  peri’ aria  mia. 

In  quella  parte,  onde  men  damo  teme-t . 0 fe  nuota  nel  mar  fina  la  gola. 

S’accorge  alfin,che  fe  milt ami  Beffi  Conofce  ben  che  l’inimico  offefo 

jl percotcrgli  il  doffo  con  quel  pino , Di  uendetta  defio  preme, & imoglia : 

0 con  io  Bacco  offender  fi  credeffi  E fi  nongliel  uetaffe  il  troppo  pefo. 

Quello fquamofp fcoglio  adamantino,  Vcndicheria  la  fita  fouerchia  doglia a 

Sarebbe  come , s’un  fender  uolcffè  Ma  salga  alquanto,e  poi  cade  difiefo 3 ' 

C on  ma  ffrada  l'adipe, ò l\Apennitio.  £ men  eoi  f alto  uà, che  con  laqtoglia-/. 

Tanto  che  di  ferirlo  in  parte  loda-/ , Terfeo  moBra  fuggir  ttolando  baffo, 

Ch’ai  mofi.ro  dia  piti  danno, e à fi  piu  loia.  E’I  tira  in  alto  mar  lunge  dal  faffi. 

Come 
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Carne  sondutto  l'ha  funge  dal  litto, 

"Prende  la  pelle,  oue  Gorgon  fi  ferrai; 

E gli  par  questo  afidi  miglior  partito . 
Da  terminar  la  pcrigliofa- guerra. 

Ma  pria , che  fia  del  zaino  il  capo  ufcito. 
Volta  lejpallealpopoldelaterra-)  . 

E poi  dinanzj  al  mofiro  alza  la  mano , 
Emo  sira  il  crudel  uolto  à l’occhio  f ino. 

Tojlojcheuede  ilpefce  il  crudo  afretto, 
la  carne  induraci  j angue,  e pietra  f a ffi. 
E le fralle,e  la  coda,e  l’occhio,  e’I  petto. 
Con  tutte  l’altro  membra  fi  fan  fafft  ,■ 

, La  pancia  uà  àtrouar  del  mare  il  letto, 
Son  le  j falle  alte  fuor  ben  diecepafii. 
l'Idi  amaro  lor  tanto  fi  frames, 

. Che  fatto  un  fecglio  7 mar  f afre fo,e  grade 
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\Cofi  nacque  il  cor  allo, e anchor  ritiene, 
SimiLnatura,ehe  nel  mar  piu  bafro 
E tenero  uirgulto;  e come  uienc 
Jt  l'aria  sindurifce,e  fi  fa  fafro. 

Ter  fio  già  mando  dal  dcfiato  bei  es 
Mfrira^  ferpi  a fronde,  e in  aria  il  pafro 
Mone# giunge  in  un  noi  douc  fri  l lito 
Mitri’ ilgcnero  afretta, altril  marito . 

1 lieti  gridici  plaufo^lc  parole 

Sparfer  di  gaudio  il  ciel  torio, che  uenne  . 
Ogn  un  s'inchina,.ognun  l'ammira,. e cole 
T osio„ch’ei  lafcia  le  ueloci  penne . 
Cefco,e  la  moglie  inginocchiar  fi  noie. 
Ma  Terfco  à forza  in  alto  il  ritenne. 
Genero  già  il  J aiutano , egli  danno 
,T  atti  i più  degni  titoli,  che  firmo. 


Dapoi  che’l  mofiro  più  non  gli  contenete 
Ee’hadi  faffoilcorpo,e  frerto  l'alma:. 
Vola  in  una  ifoletta,c  quitti- fronde, 

E lega  il  fno  deflriero  ad  una  palma  . 
Che  prima, che  fi  mofiri  al  lito, intende 
Quitti  lauar  l' infanguinata palma , 

Chel pel'ce,cbor  nel  mare  e. [afro  e sague 
Tutto  frarf o Ihauea  d’acqua,e  di 


Terfeo  legata  Andromeda  anchor  uede , 
V ’ accorre  in  fretta,e  fubito  la  fcioglic; 
E poi  con  1‘ bone  (là,  che  fi  richiede. 
Saluta  allegro  la  faluata  moglie. 

Indi  uer  la  città  drizzano  il  piede, 
Douc  il  palazzo  regio  li  raccoglie , 

Ma  far  lo  fronfalitioei  non  intende. 

Se  prima  àgli  alti  Dei  grafie  non  rende. 


E, perche  in  terra  offe  fo  non  rcslafre 
il  uoltc,cbe  fé  faffo  la  balena . 

Certe  ramo  fe.  uerghe  del  mar  trafre ,. 

E gli  fe  un  letto  il  fu  la  trita  arena, 
io  non  credo,  eh' à pena  lo  toccaffcs. 
Che  la  frorza  di  fuor,  dentro  la  uena „ 
M Iterar  fi  fentì  la  fra  naturai , 

E far  fi  pietra  pretto  fa,  c dunun 

Ma  le  7tlcrcide,cb‘ immortali , e diues 
Tfonban  punto  à temer  di  quella  te  fra, 
Co)t  altre  utrgh-e  affai  bagnate,  e unte 
Voller  toccar  la frr pontina  creF*->. 
Vifrolc  poi  refiar  del  Ugno  priue, 
fer  cor.  I altre  T^infe  ima  gran  fefla 
Col  fané  Jncbor  la  i em:cro  à toccare . 

E quel  poi  femniar  per  tutto  il  marcia 


Drizzi  tre  altari  in  uno  ifìeffo  luogo 

Ter  Gioue, per  Mercurio,  e per  Minerà a 
E nife  super  l'boflia  un  picciol  rogo 
Con  quella  cerimonia  , che  fi  ferua. 

Vn  T oro,che  giamai  non  fentì  il  giogo , 
M lo  Dhyche  nel  ciel  maggior  s’ofierua. 
Sacrò  fra  quelle  fiamme  accefc,  e chiare ; 
Ch' in  mezzp  ftan  nel  più  fublime  altare. 

M Mercurio  un  Vitel  ne  l'ara  manca 
Sacrò  fopr  altre  fiamme  accefc, e niuc. 

Et  una  Vacca,  come  nette  bianca, 

.A  l'inuentrìce  de  le  prime  oline. 

Fatti  quei  facrificù, altro  non  manca 
ChegodaTtc  uniche , e diue; 

E con  riegro, c pròùtio  H imeneo 
ColeiyCfb  liberò, fua  <Jbofa  feo. 
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Fan  fi  le  regìe  nom,e  fontuofe_j 
Con  ogni  forte  d'élegregjà,efefla^. 

Di  fetale  d’ oro,e  pietre  preitofe 
Si  uede  ogni  ornamento , & ogni  vetta. 
Traggan  le  ione  fuor  de  le  gemme  afeofe, 
E nomano  altri  il  collo , altri  la  tefla, 
Empìon  noci, e ttromenti  eletti , e buoni 
L'aria  di  mille^canti , e mille  fuoni. 

7{e  la  fala  reai  lieta , & immenfa 
Si  uede  il  ricco,  e nobile  apparato, 
Doueàla  larga,e  fontuoja  menf&j 
Ogni  ordine  s‘honora,&  ogni  fioto, 

E per  tutto  egualmente  fi  diff enfiai 
ogni  cibo  più  raro , e più  pregiato 
E uer,che  Bacco, e’ l fuo  diuin  liquore 

pollerò, in  quel  conuito  il  primo  bonore  j 

Toi,che'l  diuin  Lieo  tutti  i cor  lieti 
Fatti,ha  come  di  fuor  moflrano  i uolti, 

E che  la f dar  ueder  gli  aurei  tapcti 
I lini, che  lor  fwr  difopra  tolti: 

Vi  fùrda  lor  piu  degni  alti  Voeti  , 

Dolci  uerfi  cantati,ma  non  molti 
Toi  cercò  intìder  Terfeo  il  cimaci  fitto. 
J cottumi,e’l  ueftir,le  leggi,  e'  l rito. 
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Lo  feudo  al  braccio  T diade  mi  por 
Mercurio  l'ali  a pii,  la  fpada  al  fianco , 
Toi  diffe  Talla,  il  capo  di  Gorgone 
Haurai  fnvga  reftare  un  marmo  bianco , 
S’oue  il  Sol  ne  l’Hejferia  fi  riponevi , 

Tu  faprai  ritrouar  nel  lato  manco , 

Doue  afficura  due  fòrelle  un  muro , 
Cheuecchie  fon,nigiouanimai  fioro. 

D'un figlio  di  Tfettuno  Forco  detto 

Giacquero, e come  ufeir  del  materno  alno, 
Cangiaro  à un  tratto  il  puerile  affetto, 
Lacaniciedel  uolto , e l capo  calao. 
Tdacquer  de' lumi  anchor  priuate,  eccetto 
Ch' un  occhio  fol fra  due  nc  traffer  fatuo , 
E con  un  occhio  fuor  d' ogni  cofìume_^, 
jlnchogigode  hor  l unafbor  l 'altra  lume. 

Termife  queflo  il  lor  fermo  dettino. 

Ter  dar  cafligo  al  troppo  empio  peccato 
Di  forco,ilqual  cantra  il  uoler  diurno 
Fu  da  fi  objceni  uitij  accompagnato . 

Che  fi  congiunfe  ad  un  mojbro  marino. 

E nacquer  di  quel  coito  federato  (cielo. 
Quefle,  à età  moflra  un'echio  il  giorno, e’I 
Che  fèr  cono  in  un  punto  il  uolto , e'I  pelo. 


Come  hebbe  intefo  di  quel  regno  ht  parte  Vig^e,canute,curue,  e rimbambite 
Del  gouemo,e  del  clima  i propri  doni , Si  fer  con  larga  bocca,e  labra  fchiue^f , 

Diffe  il  piu  gran  signor,  chaueffe  parte  Col  mento  in  fiuorpenfofo , e sbigottite 

Ih  quelle  troppo  calde  regioni . Come  foffer  cent'anni  ttate  uiue~J. 

Domini  ti  prego  Terfeo  con  quotarti , Come  le  uide  il  padre  fi  ttorditcs. 

Con  qual  ualor  uincefli  le  Gorgoni.  E d’ogni  honor,d’ogni  fortegga priue_j; 

Come  acquittaffi  quella  horribil  fronte , DelpotriolefcacaòCorfico  fito , 

Che  fi  di  quelgra  pefee  il  mare  un  mote . E le fè  por  fu  l'africano  lito. 

Terfeo  cortefe  al  caualier  fi  uolfc_j,  Ma  non  potè  Tluton  lor  rio  foffrire_j, 

Toi fèyche  quette  note  ugn’uno  intefe_j.  Che  le  nepoti  in  tutto  abbandonate 

Dapoi,cbe  inanimar  quel  I(emi  uolft-j,  Tenaffcr  lì  fenga poter  morire  : 

Che  m’ha  nutrito,  à fi  dubbiofe  imprefe ; Che  fapea,c  immortali  erano  nate, 

jl  fauorirmi  mia  forellatoìfe  Onde  per  donar  lor  fòrga , & ardire, 

M incrua,  con  M ercuèto  in  tèrra  fcefe_j  : *Andò  la  doue  attonite,  e inf enfiate 

E non  mi  lafciar  patre  à quel  tirigli « Scdeano,e  le  dotò  di  fi  gran  pregio , 

Scrrga  l'aiuto  lorffl  lor  confido.  Che  poi  mai  più  no  s 'hebbero  in  diffiregio. 

\ / J Quattro 
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Quattro  Coturni  alati  e/fcr  contente ^ 

Le  fer^a  quali  i piedi  hebber fi  fnelli. 
Ch'elle  nonfol  dapoi  non  fur  fi  lente, 
Magiro  a par  de' piu  ueloci  augelli 
Laproua  uoller  fare  immantinente 
De’rari  tìinaletti,alati,e  belli  : 

E uijlo  fi  ueloci  battere  i nauta , 

Tutti /Ir acciaro  i lor  canuti  affanni , 

f on  queft’ali  cercar  la  terra,  e’I  mare. 

E dopo  più  d’un  uolo,e  piu  d’un  giro , 

7/e  l’atlantico  lito  ad  habitare 
Incontro  àgli  horti  Hefpcridi  ne  giro. 
Hor  cfue f tc  t’è  meftier  di  ritrouare. 
S’adempir  brami  il  troppo  alto  defiro . 
Che  quelle, che  tu  cerchi,  in  parte  fiatino , 
Che  queste  dette  Grce  fole  la  fanno. 

S armo  anchora  una  ualle  amena , e bella , 
Ch'alarne  illujìri  7/infe  barn  in  gouerno 
picche  d’un  mortone , il  qual  s'appella 
L'inuifibU  celata  de  l’inferno. 

Formata  fu  dal’ infamai  facella, 

E hebbe  tempra  tal  dal  lago  auerno , 
Cheje  la  porta  a forte  in  capo  alcuno. 
Veduto  ejjer  nonpuote , e uede  ognuno. 

7/e  fi  ce  gratin  lor  l"  infornai  7/ume , 

Con  legge, eh’ altrui  mai  non  fi  credeffe , 
Se  non  a le  due  Cree , c’hano  un  fol lume, 
S alcuna  di  lor  due  d’huopo  n'hauefie , 
Fece  la  Dea  giurar  fui  nero  fiume 
Tluton prima  che  dar  lor  la  uolejfe , 

Che  l una, e l altra  neccbia  fua  nipote 
V olle  anchor  rallegrar  con  quefia  dote. 

Segiugncr  cerchi  al  desinato  feopo , 

Tiu  d'un  da  quelle  hauer  comienti  aiuto, 
Ch’à  le  7 S/jnfe  ti  guidino, e che  dopo 
La  celata  per  te  cbicggan  di  Tluto. 

Mafe  quello  ottener  brami, fi  d’hopo. 
Che  uadi  piu, che  puoi,nafcoflo,  e muto: 
Che  per  prom  effe  mai,  neper  preghiere 
7/on potrefii  da  lor  qutf ^ottener e , 
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Ch’ a legorgonifon  le  Gree  fonile, 

Di  Forco  nate,  e del  moflromarino. 

E per  non  far  fi  aliar  fangue  rubelle , 
Mai  non  ti  mojtrerebbono  il  camino. 

Ch' emendo  mojlruofe  ,ef :hiuc,anch'  elle. 
Vna,per  che  peccò,  due  per  defililo. 

Si  J tanno  in  un  defertn  affitte , e triste, 

E non  fi  curan  molto  d ejjer  uijìe. 

Horfe  tal  copia  hauer  brami  per  duce  , 

Che  uolah  sì  che’l  folgore  è più  tardo, 

E l’elmo  cb’inuifibill  buom  conduce. 
Conmenti  ad  una  cofa  hauer  riguardo , 
Che  cerchi  dimoiar  lor  queda  luce, 
Ondhacóe  bar  quello  hor  quefia  il  guardo 
Efappi  certo,  s’tnuolar  la  puoi , 

Che  da  le  Gree  trarrai, ciò  che  tu  moi. 

I 

Se  l’occhio  inuolar  puoi  ,no’l  render  mai , 
Senongiurano  pria  d' efjcr  tua  feorta; 

E fe  per  megggp  l’or  l elmo  non  hai , 

Che  fa  gir  muifibìle  chi  il  portai. 

Ter  che  fe  Jcnga  lui  uifibil  uai> 

Anchor  che  fia  da  te  Medufa  morta , 

Da  l'altra  Euriale  detta , e da  Stenone 
T’è  forga  rimaner  morto , ò prigione . 

T u dei  faper,  che  firn  nate  immortali 
Le  due  che  fon  con  lei , figlie  di  Forco . 

Et  ambe  d'aquila  han  ueloci  l'ali , 

E le  gonne  piu  lunghe  a fiat  d’un  porco , 

E fon  fi  belhcofc,  e fi  fatali , 

Chefe  non  porti  il  morion  de  l orco, 
Ejjèndo  tu  mortai  nato,  e non  diuo , 

7/on  te  ne  lafdcran  partir  mai  uiuo. 

D un’altra  cofa  anchora  io  f ammoni/co , 
Che  mentre  intento  uoli  al  capo  crudo, 

S e d‘ impetrarti  non  uuoi  correr  rido , 
Fa,cbe guardi  continuo  in  quello  feudo. 
Chefe  qui  dentro  il  crudo  bafilifco 
Miri, non  ti  può  far  de  l'alma  ignudo. 

Con  ejuefio  fpecckio  ti  configlia,  come 
Tuoi  torla  aita  a le  tremende  chiome . 

K Guarda 
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Guarda  qui  dentro, e poi  uannc  a l'indietro 
E a lei  giunto, d’un  rouefcio  dalle; 

Che  l'aere  ripercojfo  in  queflo  uetro, 

Ti  moHrcra  da  peruenirui  il  calle. 

Come  la  uedi  degna  del  feretro, 

Che  1 barai  tolto  il  capo  da  le  J "palle; 
Volgi  fteuro  a lei  lofguardo,  e'I  paffo; 

Che  sbai  lo  feudo,  non  ti  può  far  faffo. 

Toi  che  m'hebbe  del  fatto  pieno  iniìrutto 
E di  torre  a le  due  l'unico  lume. 

Io  me  ne  uado  in  aria  alto  condutto, 

Verfo  le  Gree  da  le  C il  Ionie  pitone.  ( feiuto 
Hor  fotto  ho'l  mar , bor  u'haggio  il  lito  a- 
Tfè  m'arrejla  afpro  mote,ò  largo  fumé. 
Giugo  al  ior  luogo , e fmòto  i un  bofehetto 
Dotte  m’bauea  la  mia  forclla  detto. 

Stommi  in  quello  alberetto  ombrofo,' e folto, 
Fin  ch’efcon  nel  gì ar din  per  lor  diporto: 

E riguardo  per  tutto,c  non  flo  molto, 

Ch' ambe  io  le  ueggio  palleggiar  p 1 borio 
Miro  fra  fronde,  e frode  ad  ambe  il  uolto, 
In  fin  che  l' occhio  illuminato  o feorto  ; 

Sto  canto,c  come  commodo  mi  niene. 
Volo  dietro  a colei,cbe  l’occhio  tiene. 

Mentre  la  ueccbia,ouunque  fi  diporta. 

Io  fin  fempre  a le  fpalle,vdo,  che  chiede 
fin  eli' occhio,  ilquatc  illumina, ch’il  porta 
La  Grca,  che  ne  sia  fenga,e  che  non  uede. 
La  f or  ella  cortefe,e  poco  accorta 
Se'l  catta  da  la  foJJa,douc  fede. 

Sthio  io  la  mano , mitre  a l’altra  il  porge, 
E dallo  a me  per  lei, nife  n accorge. 

Mllhor  di  un  uolo  alquanto  io  mi  difcoflo, 

Et  odo  anchor  colci,che  l'occhio  noie. 
L'altra  rifpondc,hancrglielo  in  man  poflo 
E itan  multiplicando  le  parole, 
lo  non  potrei  tener  le  rifa,  e toflo 
V ole  an  uer  me  per  r acqui  far  e il  Sole. 
Mane  Coturni  battendo  anrh’io  le  piume 
Prender  non  mi  potean  fetrga  il  lor  lume. 
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Mi  fin  fe  uoller  l'occhio  lor  fu  dlhtopo 
Di  torft  aia  d ogai  altra  opinione. 

Giurar  condurmi  al  declinato  feopo, 

Et  impetrar  la  cuffia  di  Tintone. 

Fetido  lor  l’occhio  defiato, c dopo , 

Voliam  uer  l’inttifibil  mortone. 

Sentati  le  iqinfe  al  fato  il  giuramento, 

E del  dono  infermi  me  fan  contento. 

Dopo  lungo  nolar  fento  che  dice 

Quella,  che  l’occhio  banca , Tfoi  ftamo  al 
Sa  te  ueder  lamia  forella  lice,  (paffo. 

Senga  che  t babbi  a tras  formare  in  fafio 
Guarda,chc  dorme  Lì  in  quella  pendice: 

Se  tu  la  ttuoi  ueder,  tien  l'occhio  baffo. 
7fon  nigmrd'io  re  fa  Meditft  a dietro, 

T anto  che  ripcrcote  entro  al  mio  uetro. 

Come  l’ho  ne  lo  feudoftn  terra  feendo 
E come  il  granchio  ucrfo  lei  camino, 

Ff guardo  ne  lofpecchio,  e’I  ferro  prendo  , 
Tanto  eh’ a lei,chc  dorme, tri  anicino. 

Come  giungo, il  braccio  in  dietro  slcndo; 

E col  configlio,e  colfauor  dittino 
Le  tiro  un  gran  rouefcio  fopra  il  collo, 

E il  tronco, c lefo  dar  l’ ultimo  crollo. 

Da  l’aere  ripercojfo  il  uetro  fido 
il  tronco  collo  agli  occhi  mi  riporta; 

Et  ecco  fento  un  lacritnofo  Hrido, 

Che  fa  in  aria  colei, che  l'occhio  porta. 

Rii  nona  a pena  il  me  f h , e flebil  grido , . 

Medufa,  oime,  la  mia  forella  è morta ; 
Ch’odo  ancor  l'altra  ttccchia,  che  no  uede. 
Che  fòco  duolft,c  ftridc;l’aria  fede 

M pianti, a gridi  lor  non  pongo  mente. 

Ma  prendo  il  tronco  capo;  et  ecco  intanto 
Euriale  con  Stenon,che  ’l grido fentt. 
Corrono,  e l’un  a,e  l'altra  decrejce  il  piato 
.Arrotano  il  porcino,c  crudo  dente. 

E fe  non  m’afcondea  l internai  manto. 

Vili  ciaf  cuna  (i  ucloce,e  forte, 

Che  fuggita  a gran  pena  baurci  la  morte 

Me tt- 
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Mentre  guatimi*)  in  terra  al  cielo  afpiro  Vede  il  rcttor  del  mare  ilfuo  bel  nifi , 

Ter  gire  a le  mie  parti  amene,  e belle , E qu  into  l'aurea  chioma  arde,  c rivende 

Et  aj  colto  ogni  pianto, ogni  mar  tiro , Vede  gli  occhi  foaui,  cl  dolce  rijo, 

Che  dicon  le  due  Grece , con  le  [creile , 7fc  fi  parte  da  lei,che  fe  riaccende. 

Vnirfi  il  [angue  di  Medufo  miro , 7qon  gli  occorredo  allbor  migliore  auifo, 

E [are  altro  colore,  & altra  pelle.  La  forma  d'un  cauallo  approua,c  prende 

E in  manco  tempo, ch'io  non  l'ho  cantato , E infiamma  a un  tratto,  lei  di  quel  deftro , 

Si  [e  guarnito  un  bel  cauallo  a lato.  Del  quale  acccfe  Europa  il  Toro  in  T irò. 

lo, che  l ueggio  [i  [òr  te, agile, e hello , Come  ha  il  rettor  del  pelago  il  fuo  amore 

E tanto  atto  al  maneggio, al  nolo,  al  corfo  Fatto  montar  fui  trasformato  dorfo, 

D'un  nolo  nò  [il  quadrupede  augello : Entra  ne  l'alto  fuo  [alato  humore , 

Ch’io  uo’  tteder,  come  ubidifee  al  morfo.  Toi  per  le  note  strade  affretta  il  corfo: 

E il  trottai  ladin,neloce  al  morfo.  E fonala  ufeir  de  l'africano  ardore. 

Che  fu  lui  tutto  l'aere  ho  uitto,  e corfo , In  terra  a fe  medefino  affretta  il  morfo.  . 

E dopo  batter  cercato  il  m rido  tutto,  E prefa  la  uiril  (foglia  di  prima , 

Mi  formi  fpofo  il  uol  qui  m 'ha  condotto.  Fa  fi,  cb’ottien  di  lei  la  (foglia  opima. 

M tal  focceffo  Jòlfuq  tetto  aggiunto , M a non  battendo  luogo  piu  uicino 

Che  per  non  efier  folfo,  nè  pergiuro , Da  fot is  fare  a le  ueneree  ttoglie  ; 

Come  algiardin  fu  de  le  'ìfiinfè  giunto,  Tfon  riguardando  al  pio  colto  diuìno , 

Lafciò  l'elmo  infermai  dentro  al  lor  muro.  Spogliata  questa,  e quel  tutte  le  Spoglie, 

Tot  credendo  arriuato  effere  al  punto , Tsfel  tempio  di  M inerita  il  % marino 

Chiufe  la  porta  al  fuo  parlar,  ma  foro  Tfe  le  fue  braccia  ignuda  la  raccoglie. 

Quciprincipi  [maghi  del  fuo  dire,  • Ter  non  ueder  quel  mali' offe fo  TsfumCM 

Cri anchor guetto  da  lui  uollero  udire.  Lo  feudo  oppofe  a lo  f degnato  lume. 

Dimmi, ti  pregbiam,Terfeo,gli  fo  detto,  Tot  per  punir  d’un  atto  fi  Inficino 

Terche  de  le  tregiouani  a fol  una  Colei  ch'errò  nel  fuo  pudico  temp  'o , 

Fcr  m flruofo  i ferpi  il  primo  affetto  ? L’illuttre  crin  del  fuo  (flendor  fo  pritto , 

Dì  Se  fo  fio  peccato,ò  fina  fortuna.  Terch’ella  [offe  al’ altre  eterno  efiempio. 

Terfeo,chepria,cbe  giffe  al  lor  ricetto.  Die  l’alma  al  fuo  capello,  e folle  uiuo , 

V olle  faper  la  forte  di  ciafcuna  : Fc  d’ogni  crino  un  ferpe  bonedo,&  epio: 

Efopea  de  le  ferpi, e de'  crin  d’oro , E i begli  occhi, ond' amor già  [cocco  l’armi 

Cofi  riffofe  la  richicfla  loro.  Volle,  che  i corpi  altrui  foceffer  marmi. 

De  le  tie  prime, che  di  Forco  prole  E per far,  eh’ altra  mai  donna  non  tenti 

Furon,Medufo(ol  nacque  mortale  : Lafciua  a lei  mottrare  il  corpc  ignudo , 

Ma  fu  ben  di  belleigge  uniche,  e fole,  E per  terror  de  le  nemiche  genti , 

Scita  hauere  a’ fuoi  giorni  al  modo  eguale  Fe  [colpir  naturai  quel  uolto  crudo  , 

Dmim  il  uo  Ito, ogni  occhio  un  uiuo  Sole,  Con  gli  horrendi,e  petti feri  fer penti  ; 

Onde  fcoccatta  ogrihor  l’aurato  flrale  Tfiel  foto  famofo,&  bonorato  feudo. 

' Cupido , e /opra  ogni  altra  hebbe  i capelli  E per  altrui  terrore,  e fiuti  difefo 

Biondi, lunghi, fiottili, ornati, e belli.  De  le  fue  infegne  il  fe  perpetua  imprefa. 

Fine  del  Quarto  Libro.  K ^ 
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Non  crederò  che  voglia  iìgnificar  altro  la  fattola  di  Alcitoe, e delle  Torcile  che  (pregiando  i 
facrifici  c i giuochi  di  Baccho , fi  danno  aU’effercitio  del  filar , c per  pafeere  ancora  Tintellctro» 
che  non  andallc  uagando,métrc  che  filauano,in  diuerfc  cofe  inutili, incominciano  a narrare  del 
le  fauo!e,fe  non  che  conofct  ndo  la  caditi  figurata  per  Alcitoc  quanto  le  fiano  fieri  nemici  il  vi 
no, e l'ociojtcnta  fpreggiando  il  (ciocco  piacere  del  beuercfouerchiamcnte,c  col  continuo  clfer 
citio  di  difcnderfcne  , e conferuarfi  nel  vigore  della  fila  propria  virtù,  douefì  uede  con  quanta 
vaghezza  habbi  TAnguillara  deferitta  l’arte  del  filare , m quella  danza,  [ Ragiona  cintan- 
te &c.  ] che  da  a credere  , cefi  ha  feruato  il  decoro , di  trasformarli  in  quella  che  fa  qucll'cfler 
citio,  come  che  folfc  flato  come  le  dille  una  gentildonna  leggendo  la  medefima  fianca  , altre 
volte  feniina. 

Gli  amorali  Piramo, e Tisbe  narrai  da  Alcitoe , fono  con  ogni  maniera  di  leggiadria  rap- 
prefentati  da  TAnguillara  chele  ua  con  la  felicità  del  filo  llilc , facendo  ricchi  di  (piriti,  di  a;let 
ti , diconticrfìoni , di  comparationi  di  deferittiom,  c di  ogni  ornamento  poetico  .onde  fi  può 
veramente  dire  , che  fi  fia , cofi  in  quella , come  in  tutte  falere  lue  raprcfrntationi,  tutto  trafi- 
formato  nello  fpirito  di  Otiidio , ìlqualc  quando  hauclfc  hauuto  a fcriu  ere  la  l.iftoria  di  quelli 
dui  infelici  amanti  in  quella  noflra  lingua  Italiana,  fo  che  nonl’haurcbbepoiuta  uellire  di  piu 
«aghi  & artificiosi  ornamenti,  di  quelli  che  fi  feoprono  nella  poefia  dcll’AnguilIara  il  quale  de 
fenue  felicemente  coli  la  bellezza  di  Piramo  nella  danza , [ Fra  i piu  lodati  giouani  del  mon- 
do , 3 comcancora  quella  dtTisbe  in  quella,  [ Et  s’eiccccdea  di  quell’era  .e.  J Vaga  conucr- 
lìone  a i padri  de  gli  innamorati , e quella  della  llanza.  [O  sfortunati  padri  oue  tendete.  ] co- 
me è ancor  quella  al  mito  che  rafredaua  gli  accrfi  defideri  dei  giouanctti  amanti, nella  llan- 
za. [ Deh  perche  non  ti  moni  a nollri  preghi.  J Come  Icoprc poi  gli  affetti  cofi  del  gioitane, 
come  di  Tisdc,  mentre  che  attcndeuanornora,ne'la  quale  fperauano  di  dar  compimento  ai 
loro  focofi  amori,  nella  llanza.  [ Chi  porri  ; dire  ogni  amoroii  cura  J e in  quelle  chefegno- 
ro,fi  uede  ancora  bellifiìma  la  conuerfione  che  là  Tisbe  dicendo.  [ Che  uuoi  far  infelice, Stc.J 
Lellilliina  la  delcritticnc  de  gli  affetti  dell'innamorata  giouane, nel  partirli  al  lnffc>  deUafua  ca- 
mera,per  andare  al  ddlinato  luogo,  e nell’a’  rire  la  porta  con  la  chuue  contrafatta,  ncll’ulcire, 
c in  tutti  quegl  accidenti , che  fi  pofiouo  imaginare  in  una  (ìnule  rapprclcntatione.  Bellillìma 
è la  conuerfione  fatta  alla  Luna,  nella  danza.  j Deh  Lnna  afcondiil  luminofo  corno.]  come  è 
ancora  queila,  A Piramo  poco  piu  oltre.  [Deh  non  dar  fede  tnilero  a quel  panno.  ] beiliilimo, 
c molto  alfettuofo  c il  cordoglio  del  gioitane  che  incomincia  nella  danza.  [ Come  ricuperar  la 
voce  puotc.  j girando  le  lue  dogliofe  parole, quando  alla  morte , quando  alle  delle , quando  a i 
cicli, quando  alle  fiere,  quando  alle  ueili  deU’amata  Tisbe,  quando  al  leone,  e quando  afe  defi- 
lò . F.  molto  vaga  ancora  la  comici  (ione  che  fa  il  poeta  alle  delle  nel  uolcr  Piramo  porli  la  pan 
ta  della  fpada  nel  petto, nella  danza.f  Appoggia  in  terra  il  pomo  della  fpada.]  come  eancora  ua- 
ga  quel'a  a Tisbe, nella  d..  z . [O  fuenturatà , e doue  ci  conduce.]  infiemc  con  l’ultime  parole 
piene  di  varij  affetti,  molto  v '-unente  rapprefentati  de  gl'infelici  amanti  cheli  leggono  nelle 
danze  che  féguono.  Come  medefimamente  li  vede  .incora  rapprefentato  felicemente  l’cpitafio 
di  quelli  infelici  amanti  nella  (Iti  za. [ dan  Piramo, c Tisbe,  &c.] 

Finito  che  hebbe  Alcitoe  di  narrare  gl’infelici  i inori  di  Pir.tmo,c  Tisbe, douendo  Leucotoe 
narrare  Li  l'uà  nouclla-continuando  1*A  ■gnill.'ra  nel  dimodiare  la  forza  del  Tuo  ingegno  intor- 
no il  rnppreTntate doue  fc gli apprefenta  Toctafione,  rapprefenta  quiui  molto  minutamente 
l’eflercitio  donnclco  del  culcirc.cdcllauora  e,fopia  la  tela, con  tanca  viuacità  thè  fa  ucrgogna 
re  molte  donne, che  vedono  che  ne  là  molto  in  in  quella  parte  che  elle  non  nc  làmio  porre  in 
opera  incominciando  nella  d ’nza.f  Conchiufa  che  hebbe  btc.J  £ continuando  nelle  leguonti  , 
fino  a quella. [Se  ben  con  unto iludio  e cou  tauc’-rtc. I 


La 


La  fintola  di  Marte, è di  Venere  Colti  da  la  rete  artificiosa  di  Vulcano  in  adulterio , e veduti 
da  i Dei  con  grandillìmo  piacer  loro, che  ci  può  dare  ad  intendere, fe  non  che  quel  foco  fo  de- 
siderio naturale  di  Stringerli  inficine  con  la  donna, figurato  per  Venere, eflendo  unito  dal  calo 
re  naturale  figurato  per  V ulcano, non  ne  può  trarre  quel  piacere  che  vorrebbe,'  onde  mentre 
Va  crefccndo,'. 'infiamma  di  modo  che  fpreggiando  quella  fua  prima  unione  col  calor  natura- 
le;ama  di  congiungerfi  a tempo  con  quello  di  Marte  che  gli  c molto  più  fimilc , per  la  foucr- 
chia  caldezza  e corrilpondcnza  d’amore  che  hanno  inficine, congiunti  dùquc,  fi  pigliano  pia- 
cere inficine.  Ma  perche  difficilmente  poflòno  llar  coperte  le  fiamme  d’amore,  fono  fcopcrti 
dal  Sole, che  nó  è altro  chclaprudcntia,ch  a gli  feopre  al  calore  naturale, ilqualc  alterato  per 
la  indigniti  della  cofa,(àbrica  loro  vna  rete  artificioli,di  ponderi  lccrcti, piaceri  lalciui  c disho 
nelle  ddcttationi,di  modo  che  hancndoli  coltagli  feopre  poi  a tutto  il  mòdo  con  rifo,  c fchcr 
no  d’ogn’uno,in  quei  uili,c  dishoncili  abbracciamenti. 

Pero  fi  dice  che  Venere  alloggio  le  furie  nelle  cafe  di  Marte,  Icquali  fecondo  gli  Aflrologi 
fono  in  Montone, c lo  Scorpione  che  viene  a dire, che  quando  eia  Primauera,  tutti  gli  anima 
li  fono  infuriati  per  la  gran  foia,Ie  conduce  ancora  nella  cadi  dello  Scorpione, fogno  maligno, 
c mortali, perche  gl'innamorati  denteilo  il  piu  delle  uolte  le  furie  de’  noiofi  c maligni  pende- 
rle per  un  breuc  piaceregultano  mille  morti, e tal’hora  fono  coli  alterati  d illc  furie , che  di- 
fpcrati  fi  danno  la  morte  co  ueneno, laccio, ò coltello;  Che  Venere  habbia  poi  Tempre  in  odio 
la  progenie  del  Sole  che  (copre  i Tuoi  .i  nori, non  vuol  dir  altro, fe  nóchc  quell’appettitosfrc 
nato  del  coito, e nemico  della  prudenza,  c del  giudi  ciò,  con'odcendo  che  quelli  gli  leuano  con 
i loro  aucrtimcnti  gran  parte  del  piacere, però  fi  fuol  dire  che  le  donneammo  molto  piu  i lo 
ro  amanti  in  quella  parte  dello  sfogare  l’appetito, pazzi, c lpenfierati,  che  i faggi,e  piu  pruden 
ti.  E bellea  a marauiglia  la  rapprefentationc  che  fa  l’Angu.dcl  piacere  del  congiungerfi , nella 
lbnza.[  Hor  mentre  ha  in  colmo  il  fuo  contento  il  tatto. J Belliflìma  comparatione  è a ncora 
quella  fua;dicendo, [Come  de  da  Pirati  alcuno  è predo.] 

La  fauola  di  Lcucotoc,  può  cll'cVc  incela  in  modo  che  uifia  fra  ipopoli  di  Achemcnia  un 
luogo  abondatiflìmo  d’incen  lòjchiamato  di  quello  nomc;e  amato  dal  Sole,  clic  piglia  la  fimi 
gliauza  della  madre  per  godere  dcU’amor  fuo, perche  fi  trasforma  il  Sole  nella  complcfltonc 
gioueuolc.pcr  nodrire  le  verghe  dcll'incenfo.congiungcndofi  di  maniera  con  l'humiltà  della 
terra  che  piantandouifi  delle  piante, fubico  pigliano, c crefcono  : fi  vede  quitti  con  quanta  ua- 
ghezza  il  poeta  volgare  dcfcnuc  gli  affetti  dell’amore  del  Sole, non  lenza  bcllifiìini  giri  d'A- 
ìlrologia, ne’ quali  (pende  ingcniodtmentc  alcune  lljnzc;vaga  ancora  c laconucrfionc  che  fa 
al  medefimo  Sole  nella  flanz.a.[L’horc  del  Conno  in  penficr  palli  e in  pianti.]  come  medefima 
mente  uagae  la  dclcrittione  de1  modi  delle  corti  in  quella.  [Della  gente  cófufa  & indilhnta.] 
c nella  feguentc.f  Come  le  al  calia  fpccchio  il  Sol  da  lume.] 

La  Mctamortofi  di  Clitia,unn  lignifica  altro  che  l’infelicità  de  gl*innamorati;iquali  altera- 
ti foucncc  dalla  gelofia  fi  raggirano  intorno  la  colà  amata  temendo  di  perderla  ; come  l’hcli- 
tropio  fi  raggira  intorno  i raggi  del  Sole. 

La  fattola  di  Dafnidc, propolla  da  Minca,chc  fu  per  gelofia  dalla  Ninfa  Thalia  trasformato 
in  fallò, non  fi  trotta  deferirla  da  alcuno  Autore, ancora  che  Theocrito,c  Verg.  piàgono  la  fua 
dura  fortc.Diodoro  ancora  Icriue  di  Dafnidc  figliuolo  di  Mercurio  che  fu  prato  della  luce  de 
gli  occhi  per  gelofia  da  vna  Ninfa, che  c il  medefimo  che  trasformarlo  in  là  ilo, nò  cfl’cndo  mol 
to  ditterete  1 huó  cieco, dall  huomo  di  pietra. Meno  fi  troua  La  lauola  di  Scitonc,che  fu  talho- 
ra  niafchio,c  talhora  fcmina.  Ancora  che  fi  legga  di  un  Scitonc  fignort  in  Tracia, ilqualc  hauc 
do  una  figliuola  detta  Pallone  defiderata  da  molti, iunitò  tutti  quelli  che  l’amauano  a còbatte 
re  con  elfo  lui, promettendo  che  quello  che  rimanca  viftoriolb  haurebbe  per  moglie  fua  figli 
uola;nta  non  potedo  poi  Scitonc  lòllcnc  per  la  fiu  molta  età  la  pugna, per  compiacere  la  figli 
uola.fecc  combatter  inficmc  Clito,c  Dima  giotiani  ualorofi, promettendola  al  vinci torc,els6 
do  poi  la  gioitane  piu  inclinati  a Clito  che  all’altro  operò, che  òlio  che  guidaua  la  carretta  di 
Dima , Infitta  le  1 alfe  della  carretta  fenza  alcuna  fermezza,  onde  correndo  l’infelice  giouanc 
cade  morto,  c Clito  vittoriofo  godè  dell’amore  di  Pallcnc.dopò  che  fuggi  dalle  ma  ni  di  Sci- 
thone  che  le  volcua  abbrucciarc , inficmc  col  corpo  di  Dima  coperta  da  una  folta  pioggia: 
non  ha  alcuna  fimiglianza  quella  con  la  nouella  che  intendeua  di  narrar  Minca,  ma  l’ho  volu 
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ta  porre;perchefi  veda  guanto  fi  può  addurre  di  quella  fauola  fenra  Aurore. 

Meno  fi  trotta  la  trasforma tionc  di  Celmo  amato  da  Gioite  in  un  diamante, per  fdegno  del 
la  madrc,nc  come  fodero  creati  de  i fonditi  i curcti  dalle  pioggic  anchora  che  alcuni  habbiuo 
voluto  fingere, che  fodero  fpéti,j>cr  il  dilprcgio  della  rcligioncjdalle  pioegte,c  che  fufi'ero  poi 
rinouati  di  fonehi  a fin  che  la  religione  non  ucnifie  meno. ma  non  eflenao  qitcda  loro  fittione 
fod.cn  t ata  da  alcune  autorità, crederò  che  non  fia  da  farui  (òpra  molto  fondamento. Gli  amo- 
ri poi  di  Croco, c di  Similace , che  furono  ambidoi  conuerfi  in  fiori,  non  hauendn  potuto  go- 
derli infieme  meno  fi  leggono  in  alcuno  ccrtoautorc.fi  legge  bene  di  Salmacc  fon  te  di  Caria 
ilqualc  trasformai^  quando  in  donne  quando  in  hucmini  quelli  che  fi  tuilàiiano  utile  fuc  ac 
que;c  quella  qualità  gli  fu  data  a preghi  di  Heroiafrodito  figliolo  di  Mercurio  e di  Venere, gio 
nane  bellillimojilqualecflcndo  entrato  nel  fonte  di  Salmacc  ninfa;fu  di  modo  ftretto  da  ella, 
che  di  dui  corpi  fenc  fece  un  folo,chc  hauca  l’uno, c l’altro  fedo, onde  vedendoli  Hcrmafrodi 
tohiioniOjC  donna, chicfc  in  gratiaa’  fuoi  genitori  che  diuenilfero  Umilia  lui  tutti  quelli  che 
fi  bagnauano  in  quel  fonte ,c  l’ottenne, e da  indi  in  poi  vedendoli  gli  effetti  di  qucll'acquc,cra 
chiamato  da  ogn’uno  quel  luogo  infame. 

la  fecrcta  intelligcntia  di  quella  fauola  fecondo  alcuni  è che  nelle  matrici  delle  donne  fo- 
no fette  le  llanzc  che  ricoglino  il  feme  dcll’huomo,  tic  dalla  parte  delira,  clic  producono  i 
mafchi,ctre  dalla  lìnillra  che  producono  le  fc  mine, & una  nel  mezzo,  laqualericoglicndoil 
feme  ha  forza  di  produrre  Tuno  c l’altro  fedo  inficine, c per  queda  cagione  vogliono  dire  che 
Hcrmafrodito  nafccd'e  di  Mercurio, hauendo  Venere  raccolto  il  feme  in  quella  flnnza  di  mez 
7o, a però  fono  chiamati  c fono  Hermafroditi  tutti  quelli  che  fono  concetti  nella  mcdcfinia 
danza.  Altri  hanno  Doluto  dire  che  viene  detto  quello  di  Mercurio, perche  fra  gli  altri  piane 
ti  è mafehio  con  i mafchi,c  femina  con  le  feminc,ondc  quelli  che  l’hanno  al  nafeer  in  arren- 
dente che  non  babbi  l’oppolìtionc  d’altro  pianeta , fono  molto  vaghi  del  piacete  dclFuno  ,c 
dell’altro  feffo. 

Le  fertile  Thebanc  che  difprcgiano  i làcrificij  di  linceo  cangiate  in  vcfpertigli, crederò  che 
fiano  quegli  infelici  che  non  gullanoil  foauilTìmo  liquore  del  vino,  ne  fanno  giamai  lucidi,  e 
viuaci  1 fuoi  fpirti  col  fuo  faporc,pcrò  1 loro  fpirti  a fimiglianza  di  vcfpertigli  non  («apportano 
il  lume, anzi  vanno  femprc  vagando  per  le  tenebre  delle  cofe  uili, e bade. 

Vaga  dcfcrittionc  è quella  deH’Angu.dclle  pafhoni, e trattagli  h umani, che  fono  ncU’cutra 
ta  dell’inferno  nella  llanza.[V’c  la  crudel  vendetta, e’1  mcfto  pianto.] 

L 'allegoria  della  fattola  di  Athamantc  è, che  Frilo,&  Hclle  figliuoli  di  Nci£le,per  opera  di 
Ariete  clic  nodriuaFrifo  fuggirono  di  confcntiniento  del  padre  col  thclòro.c  le  cofedi  piu 
valore  l’odio  de  Ino  loro  matrigna, la  quale  fdegnata  fece  una  congiura  di  tuttii  baroni  del  re 
gito  contra  Athamantc  come  dillruttorc  del  theforo  rcale.fàli  Athamante  come  prima  fe  nc 
auidein  tanta  furia, che  ammazzò  tutti  i figliuoli  partoriti  da  Ino;Iaqtialc  fuggendo  con  Me- 
liccrta,fi  gettò  nel  mare  ; onde  diedero  nome  a i dui  fcogli  fopra  i quali  furono  pofàti  i loro 
corpi, chiamati  l’uno  Lcucotoc,c  l’altro  Palctr.onc.ouci o perche  furono  trasformatiper  ope 
ra  di  Venere  in  quelli  dui  Dei  Marini  Ino  Marma, e Meltcerrain  Portuno.Altri  peni  thelo- 
ro  clic  portorno  Frifo,&  Hellc  fnggendo  l’ira  d’ino  con  buona  licentia  del  padre  hanno  volti 
to-  dire , che  (òffe  un  montone  co’l  vcl  d’oro  che  li  p ortatia  ambidoi  per  il  marc’,  & alcuni 
altri  che  era  una  naue  con  l’infegna  del  montone  d’oro, come  colà  più  verilimilc , e che  giun- 
gendo Frifo  faluo  a Octa  He  de  dolchi, cliendo  flato amùhcuolmcntc  raccolto  da  effo.con- 
lacrò  a Marte  il  fuo  montone  d’oro,chc  utene  a dire  che  i Re  fàggi  dedicano  i loro  thefori  al- 
le guerre, per  effer  Marte  Dio  de  la  guerra. 

Le  compagne  di  Ino  clic  la feguirono  mentre  fuegina  l’ira  di  Athamante  trasformatela 
falli  per  battere  parlato  coli  liberamente  di  Giitnonc,cifà  conofcere  che  dobbiamo  ftar  che- 
ti,c non  fparlarc  de  t Re, e de  i Principi  grandi  : che  poffono  a uoglia  loro  farei  diuenir  muti, 
e freddi  come  falli. 

La  rtasformntione  di  Cadmo, c della  moglicra  fua, ambidoi  necchi,  in  lèrpf  ri, da  che  rilàn- 
cio (cacciati  dal  Regno  d’Aufionc,e  da  Tctho,  fuggirno  nella  Sehiauonia,  lignifica, che  qttito 
più  inuccchumo  tanto  piu  di  uciummo  prudenti,  perche  quelli  animali  col  telamoni  o della 
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ero  Euangelio  Tono  fguratì  per  la  pnidentia,  dicendo  il  noflro  Saluatore;  fiate  prudenti  come  i 
lerpcnu  , c Icmphci  come  colombe,  uagamento  dclcruic  poi  l’Ang.il  lamento  di  Cadmo,  nella 
fianca.  [ Ulne  poi  lidie.  Oline  fiipcrno  Lidio  J come  e ancora  dcfcntta  lugamcutc  Li  transfor- 
nucioncdi an  bidui  t] nei  nocchini  lerpcnti. 

La  fattola  *.i  Danae  corroia  da  Uiouc  tu  pioggia  d’oro  , ci  dà  ad  intendere,  che  quello  tanto 

{limato  metallo  sforza  le  akniimc  mura , 1 cammini  petti,  la  tede,  l'honore,c  tutte  quelle  cole 
che  tono  di  maggior  pregio, c ilttna  in  quella  tuta. 

Taglia  Perico  il  capo  crinito  di  lcrptntia  Modula,  quando  toglicmo  noi  la  forza  alle  niachi- 
nationi,  e sforzi  latti  conira  di  noi  dalla  prudenza  de  gli  minici , ìquali  iiiggono  poi  uedendo  i 
tuoi  laidi  ponderi  nello  leu  ilo  della  nollr a conitanti.i.c  del  noltro  uaiorc,  coinè  fuggiua  Mcuuià 
ucdetiuo  lama  faccia  Ipauenteuole,  tenuta  da  cita  per  beimiima  prima  che  Minor ua  la  cangiar- 
le ui  quella  maniera. che  del  ianguc  del  capo  di  Mcuuià  ne  nalcciicro  i lerpcnu  in  LiL>ia,unoi  u- 
gniiicare  che  l'iniidie,  e le  uuchinationi  nel  1 animo  de  gli  inimici  generano  ucnenoaÙc  uoltc 
piu  crndeie  che  quello  de  i lerpcnu 

boccola  trusformacio.icdi  Atlante  in  un  monte  nogliono  alcuni  che  iti  fia  nafeofa  la  hiilo- 
riache  Perico- haueudo  umta  Mcduià  ricchulniia  Kcina,  con  le  ricchezze  e tnelori  tuoi  limale 
poi  alìàlrto  il  regno  di  Atlante,  e conihcctolo  a fuggire  nc  1 monti,  clic  Atlante  poi  foilcnghiil 
ciclo  con  le  tue  lpalle,  uogliono  alcuni  che  ila  dato  netto,  per  edere  liuto  grandnlimo  Aiti  olo- 
go,  c che  con  quella  lacinia  neghi  a loilener  il  ciclo,  ouero  per  edere  lLacoiuuentorc  dcii  auro 
logia  tome  altri  nogliono. 

La  hoeratione  di  Andromeda  nogliono  molti , come  è ancora  da  credere,  che  la  fìa  mera  hi- 
ftor  incedendoli  ancora  le  reliquie  del  tallo  douc  lu  legati  al  lido  di  Toppe, terra  della  Paieihna 
pei  cilcrc  diuorata  dal  inodro  marino  di  ccccliìua  grandezza,  l olla  del  quale  come  inulina  te, 
furono  come  narra  Plinio , inoltrate  in  Roma  da  Marco  Scauro  nella  l'uà  edilità,  che  edere  poi 
Perico,  Andromeda,  Cctco,  c Calliope  il  nome  ad  alcune  delle  dalla  parte  del  Icttentrionc , li 
uede  col  teilimomo  delle  parole  di  Cicerone  nelle  Tumulane  dicendo.Non  ìarcbbero  nomina 
u gli  licitati  Ccfeo,  la  mogliera,  la  figliuola,,  e i gcncro,ic  la  diurna  cogitinone  deue  colè  cciedi 
non  hauedèdato  1 loro  nomi  all  errore  della  lauoi-uha  quiu.  l’Anguih  Luto  molto  honorata 
concorenzaairAriolto. 

Belliltiina  è la  defcntioAc  della  Mctamorfofì  d’ Atlante  in  monte  dell’ Anguillaia  contenti 
ta  dalla  lLmza,LCome  in  quel  uilb,in  quei  uipcrct  Tol"chi,J  e dalla  Icgucntc.comc  e ancor  nella 
la  conucriìone  a Gioue  della  danza,  (O  tentenna  di  G ouc,  ò ioinmo  padre,  j li  uede  ancora 
quanto  leggiadramente  habbi  imitato  Ouidio  dctcriuendo  Andromeda  cipolla  al  mollro  ma— 
\ mio, come  Uano  proprie  le  comparationi  delle  ilanze.  ( Si  come  c legno  in  mar  c’ha  m poppa  il 
uento,  &c.‘l  Qual  le  l’augcl  di  Gioue  in  terra  uadc.  J 
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LIBRO  Q JV  I N T O. 

Fineo , i compagni,  e Treto , e Volidette 
Si  fanno  marmi  : & l'almc  Mufe  augelli 
Ciane  diuien  aque  pure,  efebiette  : 
Stelle  lueerta  piena  d’afìri  belli  : 

Gufò  ^ tfcalafo . e le  Sirene  iyfictte 
od ugelli , e pefei  fono  fonori , e felli . 
lAretufa  fi  cangia  in  onde  am  iche: 

Lieo  in  Lupoceruicr  : Vierie  in  Viche . 


ETfiTRJE  à più  degni  Hcroi 
de  l’F.thiopia . . 

L’illnfìre  caualìcr  Greco  ragio- 
na^; 

flagrati  romor  d buomini,  e gridi  in  copia 
Sorge  ne  [acre , & ogni  orecchia  introna. 
Tanto  che  lafcia  ognun  la  fede  propria , 

E pronta  ài’ armi  acconcia  la  perfona , 
Che  non  èfiton  di  dolci  uoci,o  carmi, 

Ver  rallegrar;  ma  d'altri  gridi , e d’armi, 

la  Oreria  Cala  'e  lunga,  e larga  tanto, 

Cb  agran  pena  maggior  far  fi  optria  : 

E'I  He,che  Verfeo,ilqualglì  tolje  il  pianto. 


Polle  bonorar  d'ogni  alta  corte  fa , 

F’ banca  imitato  il  regno  tutto  quanto  , 

- E li  era  il  fior  de  la  fua  Monarchia . • 

Tal  che  la  fola  anchor  confifa,  e tiaria  > 
Empiè  di  doppio  fmn  l’orecchia,  e l'aria. 

Come  tal  hor,fe‘l  mar  fi  gode  in  pace 
L'ampio  fio  letto  placidc,c  contento , 

E mentre  tutto  burnii  Jèngonda  giace  , 
Freme  ne  l’aria  un  tempeflofo  uento  , 
L'onda  alga, e rompe,  e mormorar  la  face ». 
Tanto  cb’ajfcrda  il  del  doppio  lamento ; 

Co  fi  il  lieto  cornuto  al  nono  injulto 
Moltiplicò  tumulto  con  tumulto. 

Fine • 
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Fmco  /raf?/ Ceffo  era  l' autore^  Come  Fineo  compare  infoia , e grida 

Del  romor , che  promejfo  il  I\e gli  hauea  Con  arme  basiate, effade;archi,  e rotelle , 

D' Andromeda  il  connubio, c col  futures  £ Terfeo,e  tutti  ifìtoi  minaccia,  e sfida. 

Quafi  di  tatto  il  I{e%no  bor  la  uo!ea-> . La  ffiofa,&  altre  affai  donne , e donzelle 
£ quei,ch'eran  più  degni,e  di  più  core  Alzano  sbigottite  al  del  le  fi  rida, 

7fel  palazzo  J\eal  condotti  hauea.  Ve  il  Moro  udir  fi  può  quefebe  fauelle. 

Da  picche  in  fuor  con  arme  d'ogni  forte.  Ma  tofio  un  prende  de  le  dorme  cura , 

•proprie  per  quella  fola , e quella  cortei  E tutte  in  altra  (lonza  l-afficur a. 

Gli  Ethiopi  tutti  hauean  non  poco  a sdegno  . Hor  fi  ucdràfefei  figlimi  di  Gioue, 

'Ancor  ebefuffe  il  Greco  un  gra  guerriero  Fineo  à gridar  comincia  da  la  lunga  : 

Che  la  figlia  del  H£  con  tutto  il  ì\egno  Ch'ei  non  farà,  che  tutto  intende,  emoue , 

S’haueflc  à dare  in  preda  a un  forettiero.  Cha'l  core  hoggi  quejla  batta  no  ti  pitga. 

Vero  il  (ratei  del  He  fece  diffgno , L’ali  del  tuo  defbrier  fi  rare,  e nouc 

(Seco  bauendo  il  fauor  del  popol  nero ) V°n  P0t7an  Sl  volar,  che  io  non  ti  giunga. 

D'uccider  Terfeo,e  torft  ogni  foffetto , Tutto  il  del  non  farà,ch'io  non  ti  faglie 

Tria  chel  faceffe  ffofo  ella  nel  letto . De  la  uita  in  un  punto, e de  la  moglie. 

M andana  à ueder  con  dignità  turbato  V ede  ei,  mentre  l'ingiuria , e d’ira  freme , 

Chi  fa  il  romoreàl  He  canuto, e bianco.  Che  in / ala  ignuda  ogn  un  la  fpada  afferra: 

il  fido  fendo  il  Greco  ha  già  trottato  £ peròpenfa  ifuoi  flringere  infieme. 

Col  capo  afeofo  di  Medufa  al  fianco . Et  in  b ataglia  poifarlorla  guerra. 

, Lo  flocco, che  Mercurio  gli  bauea  dato,  Che  fe  non  và,  come  conueienft,  teme, 

V<tl  f°dro  anchor  prendeo  dal  lato  maco:  Ch’a  fuoi  non  tòcchi  infanguinar  la  terra. 

Che  la  Heal preferiti a ini  richiede , £ però  affettagli  altri  ne  la  fala  : 

Ch'ei  non  debbia  sfodrar,  s altro  no  uede.  Li  quai  di  man  in  man  montati  la  fiala. 

1 Principi, che  fur  di  quel  cernito,  il  He  al  fratello  accerta  con  la  mano. 

Stanano  come  quei , ch’altro  non  fanno,  £ corre  con  fenile, e debil  piede. 

Del  ricco  ornato, e fflendido  ueflito.  Egli  dice  fdegnato  di  lontano. 

Tronti  per  imbracciar  la  ffta,el panno , Quefla  del  morto  dunque  è la  mercede? 

E chiedcan,cbi  fuperbo,e  chi  fmanito.  S ei  f tino  lei  dal  mofiro  horrede,  e (brano 

Chi  fon  quei,chc  da  baffo  il  romor  fanno?  Come  poff'io  mancar  della  mia  fede? 

Chi  può  Ai  i balcon  guarda  insula  jlrada  Ter  fio  a te  non  hà  tolta  la  conforte, 

E ogn’un  la  man  sù  l’elfo  ba  de  la  ffada.  Ben  L'ha  inuolata  la  mofiro,  et  a la  morte. 

La  guardia  del  Signor, che  sù  C entrata  Legata  la  uedetti  al  duro  fcolglio, 

Staua  ordinaria  à l'improuifo  còlta , Doue  dal  mottro  effer  douea  ingbiotita. 

Dopò  qualche  contratto  fu  sforzata , E tu  fuo  fa  fi , e zio  di  lei  cordoglio 

Tutta  disfatta  fu  nonfenza  molta  t Vpn  però  bauefife  non  le  defii  aita. 

Strage,  ch’alami  hauea  L'arma  abbaffata  Fineo  tutto  ripicn  d'ira,  c d’orgoglio 
E la  dififa  de  la  porta  tolta.  Tolta  al  re  in  m momento  hauria  la  ulta? 

Ma  fur  tanto  a fluitati  à l’improuifo , M a perche  ffofar  molla  figlia,  l’ir  a 

Chm  dopò  l’altro  al  fin  ciafimfu  uctifo.  Sfoga  contra  il  rìuale,c  un  dardo  tira. 

v.  Ttrfco 
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T:rfee,ch' attesto  flaui  riguardali ò, 

Quello  al  fèrro  nemico  oppofe feudo, 

Cb  è fuor  d occiaio, e dentro  di  criHallo, 

E U lo  Ftral  rejlar  d'effetto  ignudo, 

Mail  Greco  gu  lanciar  noi  uole  in  fallo. 
Ma  che  contro  Fineo  fera  piu  crudo. 
Marna  l'ijlefo  dardo  a la  uendetta. 

Ma  Fineo  jptcca  un  folto , e non  l affetta . 

il  dardo  fende  l'aria,e  in  fronte  giunge 
D un,cbe  dietro  era  a Fineo, detto  Hcto, 

E ta/uo  in  dentro  in  quella  parte  il  punge. 
Che  Ifd  jea  falnu  rtucrjare  indrieto. 

Il  ueccbio  t\t  da  quel  furor  uà  funge, 

E proiettagli  Dci,nc’l  dice  cheto, 

Cb  al  forte  peregin,cortefe,i'aggio, 

Contro  la  mente  fua  fan  quello  oltragg  io. 

Terfco  in  tanto  glifi  eroi  di  quella  menfa 
( Per  proueder  fe  può  di  qualche  (campo  ) 
In  pia  con  grand’ ordine  dipenfa, 

E tutto  prende  per  trauerfo  il  campo,  (fa 
Squadragli  huomini,e  l’arme, e mitre  pl- 
Come  meglio  ordinar  puote  il  fuo  campo , 
Giugne  una  freccia  mgimofa,  eprefia, 

E far  a « lui  le  falde  deda  uesìa. 

Fin  da?  eflremo  Gange  era  venuto 
Mti  un  paggio  di  Fineo  illuftre,e  bello, 

E forfè  un  fìmil  mai  non  fit  ueduto 
Da  natura  fatto,  è dal  pennello. 

Da  ch’egli  nacq;  hauea  il  montone  bauuto 
Dal  fol  fedeci  uolte  ornato  il  uello: 

E folea  ornar  fi  uago  afpetto,c  divo 
D’un  ueftir  non  men  ricco, che  lafciuo. 

Vada  pur  doue  uvol,da  tutti  gli  occhi 
D’buomini,  e donne  a fe  tira  lo  (guardo, 
filtri  non  è,  che  meglio  un  fegno  tocchi, 
Quad’ egli  lacia  un  pai  di  ferro,ò  un  dardo 
T^el  far, che  giallo  al  punto  un  telo  fcocchi 
Jgel  mofbarfi  a caual  defìro , e gagliardo 
Fin  tutto  quel,  che  fh,  molfra  tal  tratta. 
Che  mila  mai  di  lui  non  refia  fatta 
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Trouoffi  Per  fio  appreffo  al  ricco  altare 

Doue  fer  facrijicio  ad  ti  imeneo: 

E uedend  ) un  gran  legno  anebor  fumare, 

il  pre(e,e  lavello  cantra  Fineo. 

Hor  metre  il  uuol  d un  folto  egli  fchiu  are 

Colfe  contro  la  mente  di  Terfeo 

Igei  uago  uifo,e  d' ogni  gratta  adorno, 

Metre  egli  a l’ar co  anebor  tèdea  il  corno 
• , • 

Fra  la  fronte,  c la  tempia  fu  pcrcoffo 
Il  mifero  gorgon  dal  lato  manco, 

E non  bailo  al  carbon  far  nero , e rofto 
Di  [angue  il  uolto  no  filendid  > , e bianco : 
Ma  gli  ruppe  la  fronte  infino  a loffio, 

E batter  gli  fe  in  terra  il  petto , e‘l  fianco 
E dopo  un  rijpirar  penofo,e  corto 
Il  mif  ero  restò  del  tutto  morto: 

Quando  il  uede  cader  Licaba,un  Siro , 
il  qital  l amava  affai  pià  che  fe  fìeflo, 

Fa  con  un  dolorrfo  alto  fofpiro 
Cono  fiere  a cifiun,che  gli  è da  prefio, 
Ch'egli  ha  di  quel  morir  maggior  martiro 
Che  fi  fojfe  il  morir  toccato  ad  ejfo; 

JL piangerlo  l'inulta  il  duol,ma  l'ira 
M la  uendetta,&  a la  morte  il  tira. 

E ben  moHrò  lamor  non  effer  finto, 

Che'l  neruo , che  quel  mifèro  hauea  Cefo , 
ripunto  in  quel  momento  , che  fuefiinto, 
Trefe  di  rabbia, e dì  finror  accefo. 

Lo  jlrale  icocca,  e poi,  che  l’arco  ha  [finto. 
Col  braccio  maco  pià  che  può  difiefofchi , 
Tira  il  cor  don  col  defbro , e pria , che  feoe - 
Drigja  a l’ijleffo  fegno  il  dardo , e gl' occhi 

Scocca  la  frecciai  batte  in  aria  l 'ale. 

Lo  guarda  il  me  fio  Siro,  e grida  fòrte. 
Tutto’ l ciel  non  fora , che  quejlo  ibrale 
7gon  uèdichi  la  fua  con  la  tua  morte. 

E quando  l’arco  fuo  non  fia  mortale, 

V celierò  con  arme  dì  altre  forte , 

C’hai  [colorato  un  tufo  il  piu  giocondo. 

Che  fijje  mai  ueduto  in  tutto  l mondo. 

Scbiua 
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Schiua  egli  il  colpo, e quel, che  trofìe, cede. 
Che  di  tiuouo  minaccia  e l'arco  tende. 
Lafiia  le  [quadre  unite, e giugr.e,e  fiede 
Sirc,c  dio:  mandritto  il  capo  fende. 

Quel  gir  a, e uan,ne  può  tener fi  in  piede, 
in  tanto  nel  gorgon  le  luci  intende. 

Gli  cade  afprej]o,c  fc  felice  chiama , 

Che  muore  a canto  a quel, che  co  tato  ama 

Dal  Greco  a pena  il  Sirofupcrcvffo , 

Che  Eineo,e  mille fìtoi  tutti  in  un  punto 
Se  gli  auentaro  con  mille  armi  addofjo , 
Ma  à tempo  ci  ritircffi,e  non  fu  punto, 
hor  l’uno, e l'altro  ejjercito  se  moffo, 

E ql  del  Moro  a quel  del  Greco  è giunto; 
L’un  Duca  addoffo  a l'altro  altier  fi  ferra 
Efcnoif  rimi  a cominciar  la  guerra. 
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Hor  ceco  quei, che  fon  dal  de  Aro  lato; 
Diperjèo  tutti  i fuga,e  molti  morti, (mato 
Che  i Cefèni  ha  molt’hafle , e ognuno  è or - 
Tfion,  che  degli  altri  fa  piu  feri,  e accorti. 
7 erfco,che  l’alma, eia  fì>ofa,elo  flato 
Tcrdefegli  aucrfari  fon  piu  forti, 

I fuoi  [occorre, e Libi  al  collo  arriua , 

E del  fuo  caropcfo  il  bufo  priua. 

Sdegnato  contra  lui  con  ima  furerà 
Ter  ucndicar  l' amidoJEr'ito  uenne. 

Mule  tempre  del  del fendenti, e dure 
L i fan  cader  la  mano,  e la  bipenne , 
jl  E orba  rende  poi  le  luci  ofeure , 

Che  la  celata  il  colpo  non  foflenne , 

II  colpo,ch'a  la  fua  terrejlre  J alma 
Tolfc  con  un  fendente  il  giorno,  e l’alma. 


McBra  la  punta  de  la  fiada,  c'I  uolto 
L’uno, e l'altro  ria ale  audace, e forte , 

E cerca  uia,  che  Jia  il  nemico  colto 
In  parte  tal,che  lui  conduca  a morte ; 

Ma  il  braccio  hanno  ambedue  fi  firmo , e 
E vogli  a tal  di  uir.ccr  la  conforte,  ( j dolio 
C b'ogni  lor  colpo  ingiurio fì  ,c  crudo 
Hor  la  ffada  ripara,  & hor  lo  feudo. 

M odi  ano  i due  Signor  nel  mc^o  il  uifo 
E q uc sii, e quei  ne  l’uno,  e l’altro  corno. 

Se  ben  quei  che  firr  colti  a limprouìfo , 
J\on  han  tante hafìc,c tanto  ft no  intorno 
M a fanno  ftar  talmente  in  su  l'auifa , 

C he  dagli  altri  non  han  danno,  ni  fi  orno , 
Tur  qualche  targa,e  qualche  fì itilo  ubati 
Che  r inoliar  doue  boi  le  donne  fanno. {no 


Miti' arme, e caualìcr  a un  tratto  a fronte 
Gli  fono, et  ei  piu  inuitto  ogni  hor  cotende 
l^cncn  che  inuitto  il  core  ha  le  ma  prote 
E ribatte, c percuote, e fora, e fende , 

E fa  di  [angue  un  mar,  di  morti  un  monte. 
Bellona  è fico,  e’I  cor  piu  ognorgli  accede 
Tifo  quei, che  fuggir  fi  gran  ualore. 
Ripiglialo  in  un  punto  c l'arme,  e'I  core . 

Era  i morti  in  tcna  erari  molt’hafle Jpartcj 
Onde  quei, che  fuggir, meglio  s 'annoio, 

E fi  frinfir  di  nouo  al  fino  Marte , 

E co’l  Greco  fignor  s ' accompagnano  : 

E fi  pronti  irne  fi  ir,  che  in  quella  parte 
Gli  aucrfi  caualicr  fi  ritiraro , 

E ben  di  lor  fi  ucndicar,  ma  intanto 
1 Ter  fi  rotti  fur  da  l'altro  canto. 


Il  Greco, c’I  Moro  cerca  egni  uantaggio, 
Cade  il  nemico  fuo  di  uita  fi  oglie  ; 

E fere  qy.cf li, c quel  con  gran  coraggio , 

TV e menl’honw  combatte , che  la  n.  cglie. 
E tur,  che  l Moro  ha già  difiu.ai  faggio , 
J\è la perfina  nò,  ma  ne  le j foglie , 

Che  la  (pada  cele  fé  è di  tal  f roua , 

Che  manda  tutte  infesti  ciò , che  trotta. 


L’ira, c’I  ualor  di  Fineo, il  core,e’l fermo , 
il  uantaggio  de  l’arme,  e de  guerrieri 
La  rotta  a i Tcrfi  inquella parte  derno , 
Se  ben  furo  un  gran  tempo  arditi , c fieri 
Vn,cb’era  appreffo  a Ter  fiorii fc  cenno 
E fi,  che  uide  i morti  caualicri. 

7{on  sà  l'ardito  Greco,oue  s'inuefia , 

Se  fatua  quella  parte, perde  quefìa. 

Come 
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Erìce, eh’ a quei  iue,chauean  la  forza 
Di  marmo  era  uicino,e  conbattea 
Co  folla'-  di Tcrfco,cbe per  forza 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  uolea 
Mentre  che  chiama, aiuto,  oppon  la  forza 
Vede  f lapidi  i due,ch‘ appreffo  haue  t. 

Gli gttrda,c  uno!  con  man  la  prona  farne 
E il  fornma  fon  di  (affo,  e non  di  carne. 

Si  tira  a dietro,e  al  del  le  man  alando 
Gli  guarda, e dice , Oh  Dio,  che  co  fa  è qtta 
Tip  imoì  far  fafP,come  fummo  quando 
Deuralion  ne  fe  la  mortai  netta? 

Et  quell'atto  attonito  tarlando, 

Vnm  armo  con  le  labra  aperte  re  fio. 

Con  tefe  braccia, e (lupefatta  ciglia 
Guarda  quei  fafi;e fe  ne  marauiglia. 

Ma  quei  puniti  fur  meritamente. 

Che  fer  torto  al  cortefe  caualiero. 

Ma  Sconto,  che  di  quello  era  innocente , 
E combattea  per  Terfeo  ardito  e fero 
Toflo1, eh' incauto  almoflropofe  mente, 
la  carne  trasformò  perdi  il  penftero. 
Mttiage  fi  credca,  che  uiuo  foffè. 

Ed' un  ma  dritto  in  tefia  empio  il  per  coffe. 

La  fpada  lampeggiando  il  Caffo  fide, 

E (picca  un  fa(fo,e  in  fu  balza, e s'arretra. 
Marauigliato , il  colpo  eiguarda,e  uede 
Vna  ferita  effangue  in  su  la  pietra 
Hor  mentre  uol  toccarlo,  e che  no'l  crede. 
E ttà  tutto  confufo,anch’ei  s'impetro. 
Dotte  ancor  riguarda  attonito , e fior  dito, 
E la  ferita  fua  tocca  col  dito. 

Ogn'un  retto  ne  fatto, ou'cra  intento , 
Quando  il  capo  crudel  ueitne  a mofrarfi. 
Ma  faria  troppo  a dirne,e  cento,e  cento, 
. Che  per  tutta  la  fola  erano  fparft. 

Ter  TerJeo,e  co  tra  Tcrfeo,e  in  un  momen 
, Fur  uijli  tutti  quanti  trasfurmarfi.  (to 
Terf  o i faccar  pTfà  il  fuo  moflro,e  intato 
Combatter  fenteanchor  ne  l’altro  canto. 
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Fineo  di  pofo  occider  j!  nemico, 

Con  dimeno,  e molti  altri  a qtteflo  intede 
Et  ei  con  più  d' un  forte, e fido  amico 
Valor  ofo  in  quel  canto  fi  difende  : 
il  uolto,cbe  nel  tempio  fu  impudico, 
indoor  a in  parte  (la,  cioè  non  gli  offende 
il  Greco  andar  ui  mole, e tta,confuJ'o, 

Che  d’ogni  intorno  l'han  le  fìatue  chiufo. 

Secondo, ch'era  intorno  affediato, 

7^5  molto  pria  dagli  buoni  ini, e da  l'ami 
Cofi  poi, che  ciafcun  fi  trasformato, 

Eeflò  chiufo  in  quel  canto  da  quei  marni 
Jslpn  fi  trouando  allhor  il  piede  alato , 

M onta  fopra  una  ttatua,ueder  pormi 
Quei,  eh’ H ercole  imitar  fanno  col  folto. 
Quado  l’huo  fopra  l’huo  formonta,in  alto. 

dimeno  intanto, e Fineo  haucano  morti 
Odite,egli  altri,  e s' erano  inaiati 
La  doue  i Terft  s'eran  fatti  forti; 

Ma  quando  uider  tanti  [affi  armati 

S idi  in  atti  (lar  di  mille  forti, 
ir  com'elfi  attoniti, e infenfati; 

E allhor  fi  raccordar , che'l  cauto  Greco 
il fafìfico  mottro  hauea  ogni  hor feco. 

Mentre  Fineo  con  lui  fi  marauiglia , 

Epenfa  feco  andar  uerfo  la  fiala. 

Vede, ch'egli  non  batte  piu  le  ciglia , 

E che  lo  fpirto  il  gozzo  non  effala  : 

Subito  chiude  gli  occhi, e fi  con  figlia 
D’abbandonar  la  flupe fatta  fata. 
Tfonfadouefi  fila l’ejlemo  Duce , 
per faperlo  aprire  ofa la  luce. 

Dapoì,  che'l  caualier  di  Grecia  fcefè 

Da'  marmi,  che  gli  hauean  ferrato  il  pafìo 
Dritto  ne  uà  doue  il  contrattato  inte  fe, 

7s(k  ui  trotta  huom,chend  fia  morto,òfaflo 
Toi  uede  il  disleale, e difeortefe 
Fineo, che  moue  brancolando  ilpaffo  , 

E le  man  ttende  innanzi, chà  paura 
Del  uolto  fier,  ch'altrui  la  carne  indura. 

Guar - 
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Guardando  fi  affi,  e tien  le  rifa  a pena , 

Che  (pejfo  in  qualche  Statua  urta  la  mano 
£ perche  i morti, onde  la  fai  a è piena , 

? pejfo  il  fanno  intoppare,  e gir  piu  piano, 
E ptù,che  quel  camino  in  luogo  il  mena 
Dal  dejìdcrio  fuo  molto  lontano  : 

Ch’ci  per  fiiggir  uorria  trottar  le  fiale , 

£ quello  il  mena  dritto  al  fuo  riuale. 

Hor  come  di  quel  moto,  e di  quel  rifo 
Fece  l'attenta  orecchia  il  Moro  accorto. 
Crebbe  il  timor  e, e prefi  un’atro  auifo. 
Ter  non  reftare,o  fntiulacro,o  morto. 

Di  non  aprir  mai  gli  occhi  al  andò  uifo. 
Ma  conftjfare  al  fuo  nemico  H torto. 

£ fatta  a i timidi  occhi  un’altra  chiufa 
Con  tutte  due  le  man  cofiftfcufa. 
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Mentre  dubbio  penfter  ingombra  il  petto 
A chi  nacque  di  Danae, e pioggia  d’oro: 

£ da  l’un  canto  il  domina  il  fo'betto 
Di  non  perder  il  doppio  fuo  theforo  , 

Da  l’altro  il  mone  un  uirtuofi  affetto , 

Di  compiacere  al  applicante  moro  : 

(Che,  non  è ben,  eh’ un  uincitore  offenda 
Vn,chc  fi  chiami  uinto,c  che  s’arrenda.) 

Ode, che  Fineo  alza  la  uoce,  e dice , 

Oirne , c’ho  fatto,  e in  la  tefta  uolta  : 

E mentre  anebor pregar  mtol  l'infelice , 
Sente, che  piu  non  ha  la  lingua  fiiolta. 

E laccandogli  il  col  il  collo,  e la  cerulee , 
Troua,chej  fa  fogli  ha  la  carne  tolta. 
jLnthor  fitti  conia  man  gli  occhi  coperti: 
£ ucr,cbe  uba  due  diti  alquanto  aperti. 


Deh  Ter  fio  contentatali  haucr  uinto  ; 

Deh  nafeondete  il  uer.enofo  niolìro  : 
Tcrch’odioa  prender  farmi  no  m'ha  fpito 
de  fio  di  regnar  nel  clima  tioftro  : 

Ma  bene  un  amor  nobile, e non  finto. 

Al' armò  contra  il  maggior  merito  uoHro 
Ter  quella, eh' a noi  fpoja  il  tialor  diede , 
Et  urne  il  padre,  il  regno,  e la  fua  federa . 


0 che  fife  Lt  uoglia  di  /coprire 

Chi  fa  colui,  eh’ a perdonargli  efforta , 
0 pur  pere hauea  uoglia  di  fuggire. 
Ma  non  fapea  doue  trouar  la  porta  : 
Come  uolle  la  luce  alquanto  aprire. 
Vide  del  pc  del  mar  l'amica  morta  ; 
E fatto  fi  da  fi  del  tutto  cieco. 

Ogni  fijpetto  tolj'e  al  nubbio  Greco. 


Di  non  l'baucr  creduto  a uoi  mi  pento , 

£ in  tutto  a me  dò  torto,  a uoi  ragione. 
Deh  non  mi  fate  l’horrido  fiancuto 
Veder  de  lafafiifica  Gorgone^*. 

Quejl’ anima,  ond’ io  firmo  quello  accento 
Lafciate  ancor  ne  la  carnai  prigione  : 
jqpn  fate  qucfla  una  un  fimulacro  ,v 
£ tutta  al  uosiro  Ifttrnc  io  la  confacro. 

A quei  fi  caldi  priegbifì  commoffe 
il  cor  te  fi, e magnanimo  guerriero  : 

E difeorfefia  [e, che  ben  non  fifics 
Di  perder  cofi  nobil  canalino. 

Ala  ne  la  mente  un  dubbio  gli  fi  moffe, 
Chcl  fe  filpefo  alquanto  nel  pé  fiero.  (gno 
Cb’ ci  fui  potea, d ogli  un  piu  illuflre , e dc- 
Torli  in  dubbio  ogni  dì  la  fio  fa  c’I  regno. 


Ter  fio  uittoriofo  il  zaino  prende, 

£ ui  ripon  la  tefta  infame, e truce  : 

£ lieto  a'  fuoi  conforti  il  giorno  rende , 

Che  chiufa  infmo  allhor  temn  la  luce. 
Toi  l’amor  de  la  patria  sì  l'accende. 

Che  fico  la  conforte  ui  conduce , 

Afon  uà  sul  Tegafeo,  che  s’na  fciolto , 
jqe  fapea  douc  il  uoi  s’hauejfe  uolto. 

Seppe  per  ni  a, che  "Prato,  empio  fuo  zio* 
D.Argo,e  del  Pegno  hauea  tolto  ilgouer- 
A ql,che  più  d’ogni  altro  iniquo  e rio  (no 
Co  la  madre  il  diè  i preda  al  mar,  c al  iter 
Ma  l’atto  èpio,e  mortai pofto  in  oblio  (no 
De  l'ano  immeriteuole  materno, 
D'armarft  contra  il  zio  fece  difegno, 

£ Latto  ingiuslo  fio  ripor  nel  pegno. 

L’arme 
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L'arme  non  gli  gìouar,ne  la  gran  forga. 

Ch'ergo  coutr.rTerfeo  già  non  di  fife. 
Cbe'l  nifcrfc  di  marmo  un'altra  fcorga 
Come  nel' empio  crin  le  Ilici  intefe. 

Toi  nel  mar  alternò  la  poggia, e targa, 

E hit  l iniquo  alunno  il  camiti  prefe, 
il  qual  con  empio  fin  gli  die  conftglio, 

Che  s’efpcncjjè  à co  fi gran periglio. 

Tfonfu  raccolto  Ter  fico  con  quel  itifo. 

Che  gli  purea , che  richiedcfft  il  mcrto, 
^Angi  quando  egli  diffefitt  derfio , 

D'bauer  quel  mosìro  fico, ma  coperto. 
Difs'ci,  Creder  > ó uuoi,  ch'io  Chabbia  ucci 
M a te  ne  uoglio  dar  pegno  più  certo.  ( fo 
Subito  afferra  in  man  I horribil angue , 

E fallo  dura  felce  finga  [angue. 

Dal  dì, che  da  quefì’ifòla  fi  tolfe 

Ter  fi  o,pergirc  a fi  dubhiofa  imprefa. 
^Abbandonar  non  mai  M inerita  il  uolfe , 
Ma  fi  trono  per  tutto  in  fina  difi. fa. 

Come  poi  ne  la  patria  ci  firaccolfc, 

H attendo  ella  la  mente  altroue  intefa , 
Lafcia  il  fi  atollo, e iter  fo  ilfanto  monte 
De  le  figlie  di  Gioite  alga  la  fronte, 

Com  ella  giugne  a leleuato  tetto 

Digerirne  adorno,  e d’artificio, e d’oro , 

E ued enfiane  il  bei  numero  eletto 
Del  fiero  e dotto, e ttencrabil  ckoro, 

Con  quella  dignitate  il.  fuo  concetto ', 
~Apre  a le  Dee,chc  a lei  covuicnfi,  e a loro 
E con  parole  faggio,  e grato  modo 
Cofi  difcioljc  a la  fina  lingua  il  nodo, 

Di  noi  talmente  in  ogni  parte  [nona 
La  famafirudentiffime  forelle, 

Ch' a celebrare  il  monte  d’Elicona , 

T irato’ baite  te  tutte  le  fauelle ; 

Ma  più  di ogni  altra  cola  fi  ragiona 
De  le  n ou’ acque  cnflallimc,c  beile, 

Ch  aqit  eli' augello  qui  far  forger piacque 
Che  dÌMedufa,e  del  filo  f angue  nacque 


Del fangu:  di  Medifia  egli  formoffe 
In  m batter  di  ciglio, ei  nidi  anch’io, 

E poi  che  in  Ethiopia  egli  iratoloffe 
Tgafcofamente  a un  fratei  uos!ro,c  mio. 

La  fama  m’apporto, che  qui  itohofic, 

E col  pii  gapo  in  terra, e nacque  un  rio; 

1 ! più  chiaro,  il  più  puro , ei  più  giocondo. 
Che  foffe  mai  ueiuto  in  tutto  il  mondo. 

Ond  io, che  piu  di  ogni  altra  ueder  bramo 
Le  uolìre  marauigtie,e  i preghi  uoflri. 

Che  la  uirt  fiche  u orna,  ammiro , & amo 
Venuta  fonilo  a i dotti  ornati  chicflri: 

E per  quei  padre, che  cornmme  habbiamo 
Vi  prego  m cortefia,chc  mi  fi  moflvi 
La  noua  fonte,epiù  d’ogni  altra  chiara. 

E s altra  cofa  in  quesìo  monte  è rara. 

Fer  le  corte  fi  Dee  con  lieto  uolto 
Talefe  a la pudica,e  f òggia  Dea, 

Che  l ucrginal  collegio  ini  raccolto 
Tronto  era  a tutto  quello  ella  cihedea , 

E uerfo  Vrania  ognuna  il  ciglio  uolto. 

Che  nel  Senato  allhor  tal  grado  baite  a, 

T uttc  con  gran  rifletto  attefer,  ch'ella 
Foffe  la  prima  a fi  toglier  la  fauella. 

Qual  fi  fia  la  cagion, ch’ai  monte  nefìro 
L irta  (le  dijfe  Vrania ) hoggi  ui  rende. 

L’ acque, gli  antri,  lejclue,i pratici  chio 
Quanto  ilnoflro  dominio  fi  difende,  (Jlro 
Tutto  faggia  Tritoniafil  monte  è uoftro; 
Trulla  al  noflro  de  fio  qui  fi  contende. 

Tur  diangi  il  Tegafeo  qui  batti  l’ale, 

Ei  fonte fc,c’bor  ei  ueder  ni  cale. 

Tfttme  nel’ alto  regno  io  non  conofco  , 

Che  nepoteffe  ritrouarpiù  pronte  : 

E s haurctc  piacer  di  venir  nofico , 

Tfoti  fol  ui  mofìrcretn  la  nona  fonte , 

Ma  il  tempio,  i libri, le ghirlade,  ei  bofeo. 
Et  ogni  altro  thefor , ch'eterna  il  monte , 
Et  in  un  tempo  per  ma  la  prefe,  e tacque, 
Econ  l’ altre  n'andar  uerfo  qucllacquc . 

Sor- 
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Sorge  la  Doca  ftm  Tento  fafio  redt-j 
Quel  fonte  uiuo,  crì(i  aliino,  e bello  : 

Che  nacque  lì  pappando  con  un  piedtM 
Il  nono  Medufeo  ueloce  augello. 

Loda  il  mfo  capace, ù forge , e fedele, 
Loda  il  lafciuo,e  lucido  rufcello  ; 

Lodagli  antri, le  felue,  i prati,  e fiori 
E tutti  gli  altri  lorpregi,&  bonari , 

Felice  monte,  ella  foggiun fe poi. 

Che  fi  dotte  forelle  afcolti,  e chiudi, 

Che  fan,  che  l' infiniti  pregi  tuoi 
T'ipn  rePan,come  gli  altri, inculti, c rudi. 
Degne  ben  fete  Dee  del  loco  noi , 

E degno  e illoco  de'bei  uolìri  (ludi  : 

Voi  culto, ilhiflr e e celebre  il  rendete^: 
Et  ci  ui  dà  il  diporto,cheuedete_a. 

0 Dei(ri(pofe  allhora  una  di  quelle -J  ) 

Ben  faremmo  felici,  e'npregio  battute^, 
S' ad  opre  più  magnanime, e più  belle_j 
La  uoPra  non  uergeffe  alta  uri  tuteli 
E fra  le  uofire  timide  forelle 
Fojfero  le  uoftre  arme  conofciutc-j , 

Si  che  le  menti  uofire, e cafle,c piarci 
Da  l’infolcntie  altrui  fòjjcr  ficurc-a . 

Il  tempio, il  fonte, il fito,e  l'aere  è grato. 

Lo  Pudio  alto, e diuin  del  noPro  carme. 

E farebbe  filiceli  nofirofl  to, 
fe  noi  foPefranoi  con  le  uofir’arme. 
f(on  è mai  dì  che  qualche  feltrato 
Con  tra  la  nofira  caPità  non  sarmc_a: 
Che uededoci imbelli hà  ognun  coraggio 
Di  machinarci  infidìe , e farci  oltraggio. 

Di  Tracia  uenne  in  Focide  un  tiranno. 

Il  maggior  non  fu  maifvpra  la  tetra.  : 

E prèfe  con  la  forga,  e con  l inganno 
Daulia,una  populata,  e ricca  terra-  : 
f oh  credo,che  regnato  batte  fic  un’anno 
Che  moffe  à le  tue  fuorc  un’altra  guerra. 
E batti  r le  ccfirrife  in  aria  i vanni. 

Tir  uia fuggir  da  fuoitreppo  empi  irgani. 
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Andando  noi  uerfo  Tarma  fi  un  giorno 
Ter  porger  noto  al fuo  famofo  tempio , 

'hi  ingombra  tutto  il  del  di  nubi  intorno 
V ri  Mufiro,che fi.  leua  ofturo , & empio: 
Tf  imita  intanto  à far  feco  foggiorno 
Ter  far  di  tutte  un  ucrgpgnofo  e (lempio 
Quefio  crudelyche  Tierio  nomoffes. 

Fin  cha  la  pioggia, e l gielpafiato  fòffe. 

foi,che  neggiamd’ofcuri  nembi  il  deh , 

E di  grandine,  e pioggia  effer  coperto, 
Moffe  dal  minacciato  horrore,e gielo, 

E da  l inulto  in  quel  bifogno  offerto , 
Tanto, che  quel  ofeuro,  e bombii  uelo 
Haueffe  à l’atra  pioggia  il  grembo  aperto 
Ouolto  al  nostro  cielo  haueffe  il  tergo 
Crediam  noi  fleffe  al  fuo  non  fido  alberg  o , 

Tinnita  intanto  il  fuo  ptnfier  maluaggio , 
Ch'appar  nel  uolto  amabile, e modello , 
od  feeder  de  gl  ignoto  a noi  palagio 
Lo  Pupendo  artificio,ond  è contefto 
E hauendo  da  quel  tipo  borrido  ogni  agio 
Con  parole  cortefi,  e modo  honePo 
Seppe  far  sì , eh’ a rimirar  la  pioggia 
Tf andammo  rie  la  fua  più  alla  loggia. 

Ma  poi  che  l’Mquilon  chiaro, & altero 
C óparfe  in  gir  fra  còtra  il  torbido . Aufiro 
E (fece  con  quel  nembo  ofeuro, e nero 
fa  fonder  fitto  il  mar  nel  noto  clauPro. 
E tutte  rallegrò  queflo  hemiffiero 
Lo  feoperto  del  Sol  lucido  plaufiro. 

Lui  ringraziammo  col  migliore  auifo , 

Che  fan  le  noPre  lingue,  e’I  noPro  uifo . 

Ben  che’l  Barbaro  rio  noi  conofceffe , 

E C lin,Callii‘pe,  c me  chiamale  Deeu>  ; 
fon  però  nidi , ch’ei  riguardo  haueffe 
Mi  diuin,  che  ri  et  ema,c  che  ne  bea. 

Vii  uan  defin  ci  noi  l'alma  gii  opprefie  : 
E perche  chiufègià  le  porte  hauca~> , 

Ce i cò  di  farne  forga,e  cor.uenne . 

Se  uolenmo  fuggir, ueftir  le  penne. 

Bat - 
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Eattiam  usloci,e  f ielle  in  aria  l’ale, 

E lafciam  l'empio  hojleL,cerchiamo  il  pio. 
Lo  [ciocco  all!)ora,e  mi  fero  mortale 
7V(o»  s accorgendo,^' ei  non  era  un  Dio , 
preuedendo  il  [ito  propinquo  male, 
Moffo  dal  troppo  ardente  empio  de/io. 
Saltò  fuor  de  là  loggia  al  nolo  intento , 

E fidò  il  corpo  fuo  più  grane  al  uento. 

Con  la  parte  cele  He  al  cielo  afiro-* , 

Ter  fieguir  noi  l’amante  iniquo,  e slolto: 
Ma  la  terrea  nirtn,ch'in  terra  il  tira, 
Fàycb’à  l'antica-madre  ei  batte  il  uolto. 
Da  lui  lo  flirto  in  ogni  poco  tempo  ffiira , 
E uer  l'inferno  uà  libero,  e fciolto , 
Delfangue  ingiurio  hauendo  il  terre  tinto 
Il  corpo, pria  che  fojfe  in  tutto  ejiinto. 

Mentre  l'accorta  mafia  anchor  ragiona 
De  la  caduta  del  crudel  tiranno , 

tutte  un  granromor  [orecchie  introna 
Di  molti  augei, ch’ai  del  le  penne  danno. 

C orron  per  tutto  il  bel  monte  Helicona , 
Toi  uolan  fopra  un  faggio , e lì  fi  [hanno. 

E finga  ma  i tener  la  lingua  muta 
Guarda  ogni  augei  Minerua,e  la  fialuta. 

Tr ima, che  gli  uedefje , ' ella  penfoffe_j, 
Ch’m’huomo  da  l’arbor  ragionale  feeo, 
Quando  il  fatato  pio,che‘l  del  percoffe. 

Te  l'idioma  fua  conofcer  Greco . 
Minerua  uer  le  Mufe  il  parlar  morfema, 
7qon  fi  fe  quegli  augei  ragionin  meco . 
Che  fel  fapefii.io  non  rifiuterei 
D'aggradir  l or  et  altri  faluti  miei. 

Guarda ,ct accordo  allhor  differ  le  Mufe. 
Fà,ch' ad  ufo  miglior  la  lingua  ferbe , 
Tfon  afcoltar  le  lor  querele, e ficufie. 

Che  non  fùr  donne  mai  tanto  fuperbe. 
Del  uolto  human  refìar  pur  diagi  efclufe , 
Ejfendo  anchor  d'età  molli, & acerbe. 
Dal  «offro  allhor  troppo  oltr agiato  choro 
Ter  l arrogxntia,e par  la  gloria  loto.  ' 


T 0. 

Dentro  del  Macedonio  fenderò , 

Teo  ria  una  pròliinda  il  uolgo  appella-/ , 
Vi  nacque  Euippe  moglie  di  Tu  ro, 
Jfac,c  degno  huótn  de  la  città  di  Telia . 
Di  quella  doma,e  queflo  cauallicro 
Tfacque  quell' animai,  c’hor  ti fauclla 
Che  come  io  difii,  a ritrouar  nc  Henne 
Ter  arricchite  il  del  di  nouc  penne. 

7qon  credo  mai,  che  de  la  madre  alcuna 
Tilt  projficra  nafcejfè,e  più  feconda, 

C bauejfe  nel  figliar  miglior  fortuna , 

Che  trouafe  Lucina  più  feconda-* . 

Fece  una  figlia  ad  ogni  nona  Luta, 

Tiù  bella  una  dell' altra,  e pia  gioconda-,^ 
Tal  che  in  men  di  nouanta  lune  nouc-i 
Con  gran  felicità»  acquijlò  noue_j . 

Crebbero,  e fi  trovar  quetìe  donzelle. -> 
Crcficiute  un  canto  hauer  tanto  fioaues, 

C he  J òpra  tutte  l altre  ejfendo  belle , 

Eli  lor  uer  fio  ammirado  ogn’buopiùgrauc 
Ejfendo, come  noi,  noue  forelle_j. 

La  lingua  di  parole  armar  sì  praue  > 

Che  per  tutto  d'hauer  fi  dauan  vanto 
Di  noi  maggior  dottrina,  e miglior  canto m 

E un  dì  laficìato  à bel  f ìndio  il  patrio  tetto, 
V enner  con  grande  audacia  al  f acro  mote , 
E innanzi  il  noflro  uirgirial  cofpetto 
Dijfer  con  folle, e temeraria  frontC-j: 
Trovate  altro  diporto, altro  ricetto , 

Che  terrem  cura  noi  di  quella  fónte: 

Ch’ e fendo  nel  cantar  miglior  di  uoi, 

L’ officio  «offro  hor  s'appartiene  i noi. 

E fi  tal  confidente  in  uoi  fi  trono-* , 

Che' luofiro  canto  fia  di  voce, e d'arte 
Tiù  fioaue  del  noflro,  e che  piu  mona, 
Bjtiriancì  à cantare  in  qualche  parte , 
Che  ui  fiircm  veder  per  chiara  prona. 

Che  fiumi  migliori  in  uoci,e'n  uiue  carte , 
E fiam  contente , che  le  ninfe  unite 
Debbian  di  acconto  terminar  tal  lite-j. 

L Mcs 
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Ma-,  con  patto  però,  che fim  tal  fioco  E che  ogni  Dio, dal  troppcuorfi  afflitto*. 

M ì Amadriadi  addolcir  em  più  l’alma->,  Tentata  nel  fiottata  La  lena-,* 

Che  noi  n'habbiatcà  ceder  qucfio  loco * 1 Raccolto  fi  dalTfilo,  e dal  Egitto-, 

Quèjla  fintanagloriofa,&  alma-*,  Cbeperdar  refrigerio  à fi  gran  per  a-, , 

Ma-,  quando  ilnóftro canto  fa  più  fioco*  D'ogniuiuanda  più  puf  ante  al  tutto 

E toccloi  a noi  di  riportarla  palma  , .Appotecchiaro  una foperba  cena , 

LEm'àthie  fine  de  la  madre  Euippe  E come u inmtaro  ogni  Imm più  degno* 

contraponiamo  al  fonte  d’ \Aganippe . Ognipiu  bella  donna  dclior  regno.. 

Se  bene  oprane  par  diDce>non  degnai  Ma  che  goder  non  la  poterle  quando 

Venir  centra  mortali  à'talcontffa «*  Errato  per  mangia r,  fentbr-Tifeo 

di  gran  lunga  neparcofapiù  bidegtm*,*  Cheper  l Egitto giàgli Dei  cercando* 

Che  fi  pofl'an  uantar  di  tanta  offe  fa-,.  Ter  dargli  al  fuo  fageUoingiuUo , e reo * 

De  le  ninfe  mutami illufire  in[cgra->*  .£  che  cómeilftntirj'un  l'altro  urtando » 
Le  quai  poi,ch'cccettatahebber Tìprcfi , Volle  ogni  Dio  fuggir,  ma  nmpoteó: 

Ter  lo  (lagno  giurar  fatale,  c nero  .Cb' e fendo  già  min  fi  à tatti  forga. 

Dar  la  fententia  lor  fecondo  il  nero  . "Per  faluarfi  da  lui , cangiar  la  feor  ga+ 

In  un  bell' antro  un  [affo  aiuole  forte  Ch' à pena  con-Tifo  s'udì  dir  ecco  * 

D'intorno  fa  molti  honorati  feggi.  Che  per  l'incomparabil  lor  paura, 

I primi  à premer  uan  leTfiinfc  accorte  » Sife  Gioue  un  montone, e Bacco  un  Becco. 

' Come  del  giudicar  uoglion  le  leggi:  E gir  coni' altre beflieà  lapa fura-,. 

L' altre (biga  fintar  legge,ni  forte,  Ch'Mpolloa  ch'eifède  la  bocca  un  becco 

Come  alcuna  inuirtùnon  le  pareggi*.  E tutto  fi  uè  fi  di  piuma  ofeura, 

Fecrr  di  tutte  noi  sì  poco  libra-’ , E fatto  un  coruo  lui , M ercurio  vn  ibi. 

Ch’occupar  la  man  defra, e cantar  prima.  V alar  con  le  cornacchie , e con  gli  nibi. 

Da  lor  Veletta  à cominciar  lor  canti'  Che  uifto  ciò  Giunón , temendo  anch’ella-,*, 

Mi  fuon  d’un  non  colpeuole  iibrumento  Vnocornuta  Vacca  fi  fe  dopo: 

In  difregio  de’Tfumi  eterni,  e fanti  La  cacciatritt  Dea,  del  Sol  forelht 

Dii  fiora  il  primo  fio  profano  accento.  Si  fe  il  folle  arùmal,  che  caccia  il  topo;  . 

Cantigli  h orrendi,  e perfidi  giganti*  Che  l’bnpudica  Dea(non  diffe, beila  ) 

E’I  periglio  del  ciclo,  e lo  fiauento';  L’onde;che  fir  fua  madre  Jtchbc  per  feopo 

Tutta  contragfDei  (bombii  guerra  E udito  lbuom,che  de  la  terra  nacque * 

De  figli  di  Titano, e de  la  terra-,.  Entrò  in  un  pefee,  e sattuffo  ne  l’ acque  . 

l'empio  fio  uerfo  ogni  fiorano  lamore  Ogni  calunnia, che  tvouò  maggiore ■* 

M giganti  rendea, tutto  in  di  fregio  Osò  fr  degli  Dei  fonimi  mortali . 

Del  padre  noflro  altifsimo  motore  x T{è  diffe  pure  unuerfi  in  lor  fauore * 

E de  l’eterno  fuo  diuin  collegio » Tfè  come  fir  dapoi  gli  egitif  tali-, 

E d' batter  dato  al  del  maggior  terrore  Che  con  fimmo  del  del  priego,& hotiore- 

Datta  à Tifo  fagli  altri  il  tòmo  pregio Tfelortcntpq  odor  annoiti  animali ; 
Terch'ei  fi, ch'àgli  Dei  tal  terror  diede*  Tifi  come  fitto  il  nello  d'un  montone 

Che  la  finte  lor  fidar o al  piede  . Venerar  ni la  Libia  Gioue  M tnmone. 
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Ma  ogn* un, chela  rifalla  hauefiè  intefa , 

F.  di  Callioppe  la  dottrina # l arte ; 

■E  come  bebbe  l' honor  di  quefta  imprefà-j, 
E la  pena,cbe  ri bebbe  l’altra  partc_j  ; 
Sapria,cbe  chi  noi  prende  contefa , 

7{cl  canto,  con  honor  non  fe  ne  portela  -: 
Ma  forfè  non  hai  tempo  d’afcoltarrni , 
Ch'io  farò  udirti  i fuoi  piu  dotti  carmi.. 

Augi  teriuò pregarla  Dea rffie , 

Ch’io  br altro  un  tepo  far  co  noi  foggiorno 
E goder  quelle  belle  fine  ombrofe. 

Fin  chepafti  il  color  del  meggo  giorno, 

E fia  ben,cbe  sù  l'herba  fi  ripofe 
Ciaf  una  àguifa  di  theatro  intorno  : 

Ch’io  /pero  di  goder  con  queflo  auifo 
D’una  il  dotto  parlar,  di  tutte  il  uifo. 

Polle  àfeder  nel  bofeo  ombrofo#fanto , 

Cefi  la  Mafia  il  fino  parlar  nprcf<_j , 

Poi  che  Calliope  bebbe  da  noi  col  canta 
Cura  di  terminar  le  liti  pref-j. t 
T olfi  la  dotta  cetra,e  tirò  alquanto 
Hor  queJìa,bor  quella  cordafinfit.  cb'ìtefi 
Da  piu  d’un  lamenteuol  lor  ricordo,. 

Che  tutte  ic  fonile  eran  d’accordo. 

“Porcate  hor  fòla  un  ncruo,  hor  molti  infieme 
La  de[lra,e  molto  hor  fa  uelocc,hor  lento  ; 
El  ncruo  hor  folfe  ne  rifónde  geme , 

Hor  fa  con  gli  altri  il  fuo  dolce  lamento. 

La  manca  troua  à tempo  i tafli,  e preme  ; 
E con  Iaculo,  accorda  il  grane,  accento.. 

E:  ella  al  fuon,  clfin  aria  ripercote ,. 

C oncorda  anebor  le  fu  diurne  notc_j. 

prima  Cerere  à l’huom  la  norma  diede. 

Onde  col  curuo  aratro  aprì  la  terra. 

Prima  gli  fé  cono  feria  mercede 
Dclfemc-ftcon-arteil  pon  fot  terrai, 
prima  le  leggi  dii:  d 'amore#  fedeli 
Da  uiuer  ferrea  lice#  finga  guerra. 

Prima  diè  a l buom  la  piu  lodata  ficai 
A l’alimento  fio  fi  dolce  mica. 
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nella  cantare  intendo,  e piaccia  d Dio 
Di  dare  il  canto  a me  fi  pronto ,e  certo, 
Ch’agguagli  di  prontegga  il  gran  defio. 

De  la  Dea  di  certegja  agguagli  il  merlo. 
Chef  fard  fi  chiaro  il  canto  mio. 

Che  quel,chò  dentto  al  cor, mo siri  fiopto; 
Farò  ueder, che  fagli  eterni  Dei . 

T occadel  fommo  honor  gran  parte  d lei ’,  - 

Poi  che  dal  dihin  folgore  percojfo 

T ifo  cadde  anchor  uiuo  in  terra  ìlefo , 
Cioue,pcrch’ei,da  troppo  orgoglio  mofiò , 
il  cielo  hauea  di  mille  ingiurie  ofi'cfi; 

Cli  pof  la  Sicilia  tutta  adojfo  : 

Perche grauato  dal  fouerchio  pefo 
S teff  in  eterno  quel  fepolcro  ofwro. 

Per  fare  il  ciel  dal  fuo  terror  feltro. 

La  de  Ara  uer  l' Italia  del  gigante -J 
Sta  fiotto  al  promontorio  di  Teloro., 

La  manca, cioè riuolta in ucxfituant(-j > 
Pachino  aggraua  un’altro  promontori, 
Soflengon  Lilibeo  l'immenfi  piantelo , 

Che  guarda  fa  Ponente,  e' Ipopoi  Moro . 
Etna  gli  preme  il  uolto;  & è quel  loco. 
Onde  ancbprrefupino  eflala  il  fico. 

L ' al  tier  gigante,  che  granar  fi  fintela- 
Dalpefojchefoftien  la  carne,  el'bfia,. 

C on  ogni  fuo  poter  fe  ne  rifentC-o , 

E dd  talhor  fi  fimi  furata  fioffit^, , 

Che'l  twct/ioto  Li  terra  innocente 
.Apre#  fafiiprofimda#  larga  foffa, 

Ch' inghiotte  dena-o  d regni  infami , e neri 
I palagli, le  tcire#  i monti  interi. 

V ede  una  uolta  il  fe  de  le  morte  ombra 
Tutto  intorno  tremar  ciò, ch’h [otterrà  ; 

E.  che  ptema  ogni  empia  Erinni, ogni  Òbra 
Cerca  fuggir  del  cerchio, che  la  ferra-,  : 
Subito  tal  paura  il  cor  gl ingombra , 

Che  teme, che  la  troppo  aperta  Terra 
7qon  ingbiott.i l inferno, e chi  uè  deaero 
Piu  lofio  fefjèr può , che  non  è'I  centra 
L 2 Dopai, 
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Lo  sbigottito  anchor  t\e  deli’ Inferno, 

V aporre  à neri  fuoi  cannili  il  freno , 
Monta  fisi  carro, e lafcia  il  lago  auerno  : 

£ fubìtOycbe  feorge  il  del  fereno ,. 

Splender  uede  in  Sicilia  tot  foco  eterno, 

E ticn,  che Iterremoto  b abbia  per  certo . 
Fin  dentro  il  Pregno  fuo  quel  mote  aperto.. 

Vauui,&  ode, che' l foconi)  itti  fpletidc ,. 

£ il  fiato  d’ira  accefo  di  Tifeo. 

Onde  intorno  à ueder  li  fola  intende, 

Ter  fapcr, salerò  mal  quel  moto  feo , 

E quando  danno  alcun  non  ui  comprende ,. 
T ornar penfa , otte  ei  crucia  il  popol  reo  : 
Ma  nel  girar, cb’ei fì,cofagli  auenne, 
Cbc’l  fuo  camino  alquanto  gli  ritenne. 

7$e  la  Sicilia  un  monte  Erice  indetto, 

Doue  è [aerato  un  tempio  à Citbereati 
Quiui  la  bella  Dea  dando  »ì  diletto 
Col  fuo  dolce  figliaci  cb’in  braccio  hauea ,, 
Fede  il  Signor  del  tenebrofo  tetto. 
Guardar  fe  la  gran  machina  Tìfea 
Fatt’hà  qualche  uoragine  in  quel  fino,. 

Che  forili  in  danno  al  regno  di  Cocito.. 

Vencrc,chauca  ogni  hor  la  mente  accefa 
Di  ere  fiere  afe  nome,  imperio  al  figlio,, 

>,  i fProferpina  vedendo  effer  intefia 

correi  à inghirladar  la  rofia,  e l giglio,. 
Le  cadde  in  mente  un’bonorata  imprefia , 

£ uolfic  per  Cupido  il  lieto  ciglio. 

Et  accenando  in  quella  parte,e‘n  quella. 
Gli  fe  ueder  Tintone, e la  donzella. 

Era  anchor  una  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere, e di  Gioues. 

Hor  mentre  coglie  i fiorì,  e fi.  trastulla , 
CofiilparlarlaDca  verfio  Amor  moue.. 
La  tua  poter, tia  ogni  potentia  annulla 
Tfel  ciclo, c ne  la  terra,eccetto  doue 
Eegna  colui, c’hor  qui  ti  uedi  à fronte , 

Il  quale  è He  del  regno  d'Acberontcs. 
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Già  tre  parti  fi  fer  di  tutto  il  mondo: 

C oflui per  fic  la  terza  parte  oflerua. 

Tu  acquisii  U I\e  del  regno  piu  profondo,, 
Se  fai  lui  tuo  foggetto,e  lei  tua  fierua. 

Tu  uedi  ne  l’imperio  alto , e giocondo 
Laguerrauhe  ci  fa  Delia,  eMincruo-». 

T al  che  s’babbia  nel  del  perduto  in  parte, 
£ ben,che  ci  allarghiamo  in  altra  parte. 

Trendi  dolce  amor  mio  quell’arme, prendi, 
(f{pn  ci  ptrdiam fi  auenturofit  forte  ) 
Onde  & huomini,e  Dei  fouentc  accendi, 

£ fini  fioggetti  à la  tua  altera  corte. 

Stendi  à.l’ inferno  anchor  l'imperio,  fendi 
E fa  del  gio  Trofrpina  con  forte  ; 

Fatti  foglietti  anchor  gl' inferni  Dei ,,  . 
Tu  uedi  qui  Tlutonjt  uedi  lei 

L'ale  il  lafciuo  Amor  fuhito  fèndei , 

E troua  l’arco >f  la  faretra , e guarda-' 

E fra  mille  faette  vna  ne  prende , 
Tiùgìujla,più  ficwra,e  più  gagliarda: 

E che  talmente  il  uolo,e  l’arco  intende,, 

Ch’ ogni  for ella,  fua  fa  parer  tarda , 

Et  agguzgato  il  ferro  à un  duro  fajfo , 

E erma  col  pie  finifiro  manzi  il  puffo. 

lo  Mral  nel  ncruo  incocca  ,e  infieme  accori * 
£ la  cocca,e  la  punta,  e l’occhio  à un  figno 
Toi  con  la  dedira  tira  afe  la  corda , 

E con  la  manca  finge  innanzi  il  legno  ; 
La  deflra  allenta  poi  lo  Jìral  fi  [corda, 

E cantra  il  Ee  del  tenebrofo  regno 
Fendendo  l’aria,e  fibi  landò  giungeva , 

E doue  accenna  l occhio,  il  coglie,  e punge., 

Stà  non  lontan  dal  monte,ond’ efee  il  fòco, 

Di  prati  un  lago  cinto  d’ ognintorno ,, 

Con  fiori  di  coler  di  minio,e  croco , 

D’ ogni  fpledor, che  far  può  » prato  adorno 
Ma  quei,che  fan  più  nego  il  robil  loco , 

1 bofchijon,  che  dal  caler  delgiorno 
Difendon  que’  bei  prat  i d’ogni  banda-» , 

£ fanno  intorno  al  lago  maghirlanda-». 

Ha. 
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Ila  di  Tergila  il  lume  il  lavo',  dotte 
Con  altre  tughe, e tenere  donzelle 
La  {tergine  di  Cerere, e di  Cionca 
Te f\ca  le  tughe  fue  ghirlande,  belle. 

Quitti  ccrcò,come  banca  fatto  alerone 
Quefche  da  legge  a 1‘  ombre  ojcure,  c felle 
Ter  ueier,ft  Tifo  fatto  itti  haitefje. 
Danno, ch'ai  Regno  fuo  noccr  poteffr. 

E poi, che  Hanno  alcun  non  ni  coyiprcfe , 
Tentò  tornare  al fuo  f curo  ricetto  ; 

Ma  nel  girar  del  carro  i lumi  intefe 
In  quel  leggiadro,angi  dittino  affetto. 

In  tanto  cor.tr a Mmor  l'arco  gli  tcfe_j 

E,  come  io  di(ji,il  colfe  in  megjo  al  petto 
E palio  il  colpo  fi  dentro  a la  icorga , 
ebrei  fengn  altro  penfar  uenne  à la  porga. 

La  tenera  fanciulla,  & innocente 

Tutta  lieta  coglie  a quefìo,  & quel  fi  re, 

F.  quinci, e quindi  hauea  le  luci  intente, 
Correndo  a quei,  cbatiean  più  bel  colore 
Quell'era  il  maggior  fin  de  la  fan  mente 
D bauer  fa  le  compagne  il  primo  boxer  e 
In  tanto  il  nono  amante, ch’io  ni  a ro, 

L 'afferrò  un  braccio, e la  tirò fh  l carro. 

Ella, che  tutto  hauea  tiolto  il  perfl.  ro 
.A  leghivi  inde, e a fior, come  fi  ned: 
Trcnder  da  quel  cefi  a fumato,  r nero , 
tridenio  a le  compagne  aiuto  chiede. 
Tinto  in  tanto  al  fin  infernale  impero 
Gl’infiammati  candii  inlliga,c  fede. 
Chiama  la  mcfla  Vergine  in  quel  corpo 
Tiù  (fogni  altra  la  madre  in  fuo  fuccorfo. 

E uolendo  appigliarli  per  tener  fi 

M un  legno  con  le  man,  uede  che  ca  le 
Il  lembo  de  la  ite  tic, e i fior  diuerfi 
Tutte  adornar  le  polnerofr  frode  : 

E in  tal  femplicit.ì  lafciò  cader  fi 
L'afctto  de  la  (ita  tenera  etade , 

Che  de’  caduti  fior  non  menft  dolfc , 

Che  del  Itiron,  eh’ a porga  indi  la  tolfe. 
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Intefo  il  Pp  de  l'Orco  al  fuo  contento 
Vii, '.beffi  carro  tien  l' amate  pome , 

Ta  f ouente  Jcoppiar  la  sporga  la  uento , 

E ques  io, e quel  canai  chiama  per  nome, 
F.grida,e  fa  loro  animo, e jpauento 
E icuotc  lor  le  redine,  e le  chiome. 
Strid'eda,e  uolge  a le  compagne  il  uifo, 
Che  corrano  a la  madre  a darne  auifo. 

li  afìridcr  ber.  paté  a, che fi  difcoHo 

Da  l' altre  il  Re  infermi  trouolla,  eprefe , 
Et  elle  brucati  tanto  il  penfter  ’difpofh 
. 4 fi  ori, e tanto  in  lor  le  luci  intefe  « 

Et  ci  fi  il  carro  fio  Iparir  fi  tojìo , 

Che  di  tutte  wia  non  la  tudefo  inrefe, 

E già  catana  il  So!  ucrfo  la  fera , 

Quando  C.tte s’accorfe , che  non  uera . 

Tuffa  Tintori  fui  fio  carro  ucIocca 
Vicino  agli  alti  di  Valico  /(agni, 

D cric  l’odor  folfurco  a l'aria  noce , 
Ch'cjjala pur  di  quei  fruenti  bagni , 

Tfc  fi  cura  di  lei,  ch'alga  la  noce  ; 

Ma'  Iafetiche  fi  doglia, e che  fi  lagni. 
Ghigne  poi  do  ne  apprefjòa  C ir  a cupa 
Sorge  itfamefo  fonte  dMretufa. 

Da  quel  forge  non  lungo  un’altra  fonte, 

V e chi  dal  nome  \uo  Ciane  l’appdl.t-  , 
Tgir.ft,  che Tha  in  cofìia  a pii  dd  fronte. 
Che  preme  di  Tifo  la  manca  afcella. 
CoF’ci  tenendo  allhora  alta  la  fronte 
Fuor  di  quell'acqua  crilìallina,e  bella. 
Vide  portar  con  molenda  altrouc 
C alci, eli ufcl  di  Cerere,  e di  Gioite. 

E de  la  madre  amica, c de  fbonelto 
Mi  Re  de  l’Orco  attrauersò  la  fìrad*-> , 

E diffe  co  un  uolto  acro,  e molcfìo  : 

Tf  oa  papperai  per  quella  mia  contrada. , 
Che  pria  non  lafci  il  furto  mani  fello. 

E fé  pur  quefla  uergine  t’aggrada, 

Dei  Cerere  pregar, che  te  la  dia , 

E non  tarla  per  porga,  e fuggir  tua. 
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T or ft  genero  alcun  mai  non  doterebbe , 

Se  il  focero  a refìar  n’hauejfe  offefo, 

E s’uno  a le  gran  co/è  agguagliar  debbe 
Le  piccioU,anche  ^inapo  retto  prefo 
Di  me, qual  tu  mi  uedi,e  • jfiofambebbe  » 
Ma  ben  con  modo  honeflamente  intefo. 
Cafi  dicendo  ttende  ambe  le  braccia , 

Et  a ' caualli  fuoi  grida,e  minaccia . 

7 emendo  il  I{e  del  tenebroso  infèrno , 

Che  l'^tmadriadefi  Fauni, e le  Tfiapeesi 
E quelle, che  del  mare  hanno  ilgouemo  , 
Et  altre  affai  de  le  dolci  acque  Dee 
Kfon  co  corono  a fargli  e danno, e fclxmo 
Trtma,cbe  torni  a l ombre  ìngiutte,e  ree , 
Batte  la  Terra,e  le  comanda  poi , 

Che  capra  fin  al  centro >£  che  l’ingoi. 

ybidifcelx  Terra  al  fuo  tiranno, 

E la  ftrada  apre,  eh’ a l'infèrno  il  mena. 

Et  ei  sferra  i cornili  ;c  quei  ui  danno 
roder  lieti  l’infernale  auena. 

Con  dolor ^on  angofiia,e  con  affamo 
Uefla  colei  ne  l'oltraggiata  arena  ; 

E può  l'ira,e'l  dolor  nel  fuo  cor  tanto,  ( to . 
Che  piu  che  uba  il  pefier,  piucrefe  il  pian 

Stillar  fa  in  acqua  l’urto, e l'altro  lume 
La  grand’ira, e'I  dolor jh’angc  la  mente; 

E ne  fonde  medefime,ond‘  era  nume , 
poco  a poco  aliquefar  fi  f ènte  : 

T al  che  fa  di  fe  tteffa  unpicctol  fiume  ; 

In  piede  è già  tutt' acqua  e fidamente 
Si  ticn  anchora  un  poco  il  neruo,e  foffo. 
Se  ben  non  è fi  durojib  fi  graffo . 

Tiegato  hawrefle  qual  tenera  ucrga 
L 'offa,  ciré  non  ttcr  molto  a liquefar  fi  ; 
Tqè  membro  uba,che  l’acqua  noi  difperga 
Ogni  poco, che  dentro  ofa  attutar  fi. 

Di  qtiella,e  quella  ma,ch‘ entro  ti  alberga, 
1 diti  fon  nel  fonte  in  fonte  fparfi 
Fifibil  rettati' ancho  il  uolto,  e’I  petto » 
Ma  affai  trasfigurato  ne  fa'fett  o . 
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Ter  che  fhr  prime  le  fue  chiome  bionde 
w/f  la fontana  a far  piu  colmo  l’alno , 

Che  cader  di  rttggiada  in  mago  a fonde ; 
E le  hf ciano  il  capo  ignudo , e caluo. 

^tl  fine  il  petto,e’l  uolto  anch’ei  fi  fónde 
in  acqua, e membro  in  Ui  non  retta  fatuo  : 
E doue  pria  fu  de  le  linfe  Jfinfa , 

S i fece  poi  de  f altre  Tqhtfa  linfa. 

Quando  tornar  la  madre  non  la  uede 
La  fera  in  compagnia  de  le  donzelle. 

La  qual  con  tutte  ne  ragionai  chiede , 

E non  "e,cbì  ne  fappia  dir  nouelle  : 

M otte  per  tutto  il  dolor ofo  piede , 
Cercandola  hor  col  Sole  hor  con  le  ttelle  , 
Fa  poi  con  alte # dolorofe  Strida 
Talefe  il  gran  dolor,  che  in  lei  s'annida. 

L’aurora  già  di  ruggiadofo  buonore 
Sparfa  l'arida  terra  bauea  due  uolte , 

Et  altrettanto  il  Sol  col  fuo  fplendorc^J 
Hauea  tutte  a i mortai  le  flelk  tolto  » 

Due  uolte  anebor  nel  tenebì-ofo  horror c 
L' alme  città  la  notte  hauea  fcpolte 
Col  manto  fuo  caliginofo.e  nero , 

Del  nofirOyC  de  l’antartico  Hcmiffero. 

Quando  per  tutta  la  Trinacria  hauendo 
Cercato, fernet  hauerla  mai  trouata  » 

E fitor  del  fuo  coflume  non  e/fendo 
jl  f infèkee  albergo  mai  tornata  ; 
Congiunfc  i draghi  bombili  piangendo 
carro  fin  tutto  afflitta,  e difberata. 

Ma  due  gran  pini  pria  nel  monte  Etneo 
jiccefcne  le  fiamme  di  Tifico. 

Dnpoi,c  hebbe  la  Dea  le  faci  accefe » 

Af ontò  fui  carro,e  diede  i draghi  al uolo  > 
E uide(in  tanto  ciel  le penne  fiefe) 
L'Hiberofil  Cange,  e l'uno  e l'altro  Tolo. 
Benché  piu,chc  cer  comic,  mcn  nintefe. 

Le  mancò  la  fpcranza,e  crebbe  il  duolo ; 
E in  bofehi, antri, palazzi, e in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol,  quando  col  foco. 
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jl l fin  da  la  fiancherà , e da  la  fete 
Finta, col  carro  in  una  felua  fendeva . 
Lega  gl  i fianchi  draghi  ad  uno  abete, 

E l’occhio, e l piè  uerfo  un  tugurio  iati  di 
E d’acqua  dejiofa,  e di  quiete. 

Col  pie  la  bajfa  porta  alquanto  offende. 
Vna  uecchia  uien  fuor , ch’ode  picchiarla: 
E la  Suona  Dea  cofi  le  parla. 

Se  chi  può, quelle  fiighe  faccia  d’oro , 

Che  concede  la  terra  ala  fua  forte , 

E rendagli  anni  tuoi, come  già  foro , 

Lieti, e robufii,e  te  uiuace,e  forte  : 

Dà  con  un  poco  d'acqua  alcun  rifioro 
A quesìe  mcbra  fìanchc,afjiiue,e  morte: 
Hjjlora  quell' humor  , che’l  fil  m’ha  tolto, 
E fatto  nel  camiti pioucr  dal  uolto  . 

"jqpn  banca  anchor  la  Dea  firmato  il  detto , 
Chela cortefe ucccìm,benchc lenta  , 
Mojja  da  la  pieta,dal fanto  affetto. 

Cercò  farla  rcflar  di  fc  contenta . 

E del  uin,che  nel  fuo  poucro  tetto 
T eneua,e  d’una  rufiica  polenta , 

C’bauea  per  ufo  fuo  fitta  pur  dianzi. 

Con  fide, e con  amor  le  pofe  innanzi , 

Il  palato  la  Dea  finte  fi  afeiutto , 

Et  badi  ri  fiorar  fet;  fi  grande^ 
L’affitto  corpo  de  l’ardor  difirutto. 

Che  poco  battendo  a cor  l’ altre  uiuande^j. 
Del  uafo  terreo  il  uin  fi  bene  tutto , 

„ E poi  de  l'altro  uin  da  fe  ni  fionderà . 

Tot  getta  dentro  al  uin  le  jpighc  cotte, 

E duino,  e l'orgo  ingordamete  inghiotte. 

FKf  ftnciidlo era U fouerebio  ardito. 
Augi fecondo  il  fuo  fiato  impudente , 
7{e  uifio  hauendo  mai  fi  bel  uefiito , 

Tfe  fronte  fi  diuina,  e rifplendente, 

Staua  a mirarla  attonito,  e fiordito  : 
Vifiola poi  mangiar  fi  ingordamente, 
Effe, e guardò  la  ueccbia  ,&  addittolla, 
E troppo  ingorda , & auida  chiamila. 
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E fegui  tondo  il  fuo  diffreggio,  e rifo , 

Fu  forga,che  la  Dea  fi  rifcntijfe, 

E quella  -zuppagli  auentò  nel  nifi, 

E con  grand' ir a,e  gran  difdegno  difjc_j. 
Ter  che  non  fio  date  più  alcun  derifo, 
lotto  che  porti  eternamente  ajfijfe_a 
Qucfic  uiuande,  onde  mi  fpergi  tanto , 
Ter  nota  del  tuo  ardir  J òpra  il  tuo  manto. 

Tintogli  macchia  il  nino,  e ì grano  U uolto 
£ in  un  momento  tutto  il  corpo  abbraccia: 
Si  fan  d'un  animai  breue  raccolto 
Due  gambe  picciolifìime  le  braccia. 

"Efori  dal  Ramarro  differente  ha  molto 
il  corpo, i piedi,e  la  coda,  e la  faccia. 

E piu  picciolo  affai  di  fìelle  pieno. 

Et  ha,ma  non  mortafiqualcbe  ucneno. 

Vicn  detto  SteUion  da  molte fielle. 

Che  il  manto  cofi  uario  gli  boti  compofio 
E che  l’imprejjer  [opra  de  la  pelle 
Ter  uno  fdegno  la  polenta,  el  mofio. 
Tiange  inflitta  ueccbia , e guarda  quelle 
Membra  fatte  fi  picciole,e  fi  tofio 
V orria  toccar  lo, e teme , e non  sà  dondes 
Debbia  ajferrarlo,& ei  figge, e s'afconde. 

La  Dea  ritorna  a draghi , e in  aria  poggia 
Sotto  il  torrido  cerchio,  e fitto  ilgielo; 
Vede  oue  il  Sol  il  U uà,  c dotte  alloggia, 
L'buom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  itelo: 
Tfon  teme  Sol, nè  grandine,  nè  pioggia , 
Tfè  il  troppo  freddo,  ò il  troppo  ardite  eie 
E tato  in  girò  andò  di  tondo  in  tondo , (lo 
Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo. 

Al  fin  torna  in  Sicaiùa,  e guardatone 
Staua  cogliendo  i fior  con  le  compagne, 
Qmui  non  la  ritroua , e cerca  alerone, 

E tutti  forre  i bofchi,e  le  campagne , 

Al  fin  uerfo  quel  fonte  il  pafjo  motte. 

Che  il  torto  di  Tluton  continuo  piagne, 
L’hauria  ben  Ciane  all'bora  il  tutto  detto. 
Ma  le  mancaua  il  fuon,la  linguali  petto. 
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E non  potendo  più  con  quelle  notes, 

Onde  à Thucn  gridò, [coprir  la  mente  ; 

Dà  quegli  inditij  a lei,che  dar  le  puote , 
Come  la  nuova  [ertelo  conferì  es. 
Mentre  ffinfe  Vluton  l' cucire  rote, 

Co’ fior  cadde  à la  uergine  innovante 
Fna  cintura, doue  il  fónte  nacque , 

E qucHa  Ciane  le  moflro  [n  l' acque . 

Come  la  madre  [con  folata  uede 

La  preciofa  fa[cia,e  in  man  la  piglia , 
Come  le  faccia  indubitata  fede , 

Che  cadde  nel  fuggir , che  fe  la  figlia. 

Il  tritìo, & innocente  petto  fiedes , 

E l'inomate  chiome  fi  [capiglia; 

E slride,.e  [a fintire  i [noi  lamenti 
Con  quefti  afflitti , e dolor c/i  accenti . 

Vi  dileggia  terra, e di  quei  frutti  indegna, 
(ìndho [atto  i tuoi  campi  altieri,  e lieti; 
Onde  ridotta  t’ho  fatile,  e pregila 
'Da  le  nobili  biade,  che  tu  mieti  ; 

.Ahi  quanta  inggatitudine  in  te  regna, 
Dapoi  che  non  t opponi , e che  non  meti 
. 4 chi  danno , & ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter,  ch’eglino  l faccia. 

Io  cerco  di giouarft  più,  ch’io  poffo , 

D omarti  d’ogni pregio, e a’ ogni  honore; 
Ter  porti  un  ricco,  e uage  manto  cddojfo 
Fona  il: erba  ti  dò, la  {figa, ri  fiore: 

TU  poi  aedi  «w  anitra  il  mio  fughe  nieffo 
Che  la  mia  figlia  toghe,  argi  il  mio  core 
B beneficio  tal  posto  in  oblio , 

Tu  il fòfjri,c  non  ti  cal  del  damo  mio . 

T\  è mi  puoi  dir  di  non  ’i batter  minta 
Ch’ ecco  la  fua  cintura, ecco  qui  il  pegno, 

' *C  he  in  qui  Ila  parte  è nel  fuggii'  caduta , 
Quando  rapita  fu  da  queflo  vi  gno . 

Che  non  mi  djii'abhen , pere’1  e fleti  muta, 
Don  ha  l'iuuolator  drhgato  il  legno  t ‘ 
Cerne  ha  paffuto  il  mare , à cìx  uolta, 
Come  l:a  nome  il  ladro,  che  me  l'ha  tolta . 
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Skania  più  d'ogni  altra  ev  'p:a  contrada , 
Ingrata, e degnai  ogni  gran  [applicio , 
Terra  non  u'ì,per  cui  la  miglior  biada 
Faceffe  mai  piu  liberale  ufficio. 

E tufoffrijti,  che  per  quefla  fluida. 
Scordata  di  fi  raro  beneficio, 

Coffe  condotta  mi  fera,  e infili ces 
L a figlia  de  la  tua  bene  fatriecs. 

E per  farmi  maggior  l'onta, e loffi  [a, 

.Al  di  fiderio  mie  m ut  a ti  fiai , 
r\uK  vuoi  dir  doue  fta,chì  l’habbia prefa 
.Ancbor  che  certa  io  fia , chi  il  tutto  fai. 
Giamai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefa  1 
Di  quella, che  tri  hai  fatta, e che  mi fai. 

A la  dì  quella  mcrc'c  farai  pregiata , 

Chef  i ovuiaie  a la  tua  mette  ingrata . 

I cv.rni  aratri, e i utmeri  lucenti, 

I rasivi,  c gl' isir irnienti  di  ogni  forte  , 

Tutti  rompe, e diflruggc,  e gl  innocenti 
Huotnini,&  animai  condanna  a morte. 
Comanda  poi,  che  Slerile  diventi 
Qfcrtil  campo , e flutto  neri  appone 
.4  chi 7 fonie  in  dcpofito  gli  erede , 

E manchi  de  bufata, e de  la  fede . 

La  Sicilia  le  biade  alte,  e [tip erbe 
Jfon  rende  piu,che  Cerere  non  noie: 

La  fcccafe  tallbor  tre  fi  oro  acerbe , 

I-i'-c  treppo  tuga  pioggia, hor  troppo  Sole 
l ’eddi  iì Jème  marcir,  ficcarli  l'herbe , 

E refar  le  campagne  ignttde,  e fole. 

Fi  corro r,s‘ altrui  [farge  in  terra  il  finte. 
Tutti  gli  augei  del  mondo  uniti  infteme. 

La  terra  non  più  ma  tre, augi  matrigna, 
Ggnblxrbaggio  metri fie  infame,  e tirano; 
F.  fa, che  il  fané  burnì  manca, e traligna, 

E diuenta  di  nobile  uillano . 

Fa, che  l'incfitigrabile  gramigna, 

E che  li  loglio,  da  neccia  affoghi  il  grati ♦ 
Seda  pioggia  il  ce  rrompefd  Sole  il  cuoce; 
La  terra  itfoco,c  l'acqua,  e'I’àtl h nuoce.  ' 
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La  finte  cM  or,  che  fu prima  Jtrctufa , 

Che  sa  ch  i tien  la  fólta, dotte  , e come, 
lAlta  da  fonde  Elee  la  teda  infufa 
Dal  uolto  allarga  poi  l'bumide  chciom 
E come  meglio  sa,  la  terra  fcufa , 

Ti  r lei  fgr aitar  da  fi  dannofe  fome  ; 

E (landò  fuor  da  l’acqua  ìnfìno  al  petto. 
Cerca  moutr  la  Dea  con  quei.»  affetto . 

0 de  le  biade  fanta  genitrice, 

£ di  quel  info  angelico,  e giocondo. 

Che  del  mar  ricercando  ogni  pendice , 
Trottata  atichor  non  hai,  riè  in  tutto  il  tuo 
Prendi  à la  tt  rra  mifera,  e.  infelice  (do, 
Il  manto, come  hauea  lieto, efccomlo 
f h al  furto  de  Li  figlia,  che  t 'addoglia,, 
per  fi  il  tristo  fen  anitra  fua  uoglia  . 

7\on  da  l’amor  de  la  mia  patria  {pinta 
Ti  prego,  efforto,  c fuppiico  per  lei, 

Ch’io  nacqui  in  quella  Grecia,  che  uii  cin 
Da  Corinto,  e dal  marne’ campi  Elei  : (ta 
Ma  ben  dal  giallo,  e dal  honejìo  finta 
Ti  ricor Jo,cbe fai  quel, che  non  dei: 

Che  togli  à qticjla  terra  i pregi  fui, 
l la  meni  a punir  del  fallo  altrui. 

Tfonpcr  la  pa  t ria  ò mio  proprio  ir, ter  effe 
T Circo  far  uirla  i ellia  humat  a , 
Ch’anchor  ch'io  irrighi  la  Tlnaaìa  meffe 
lo  fon  qui  fvrejlicra , c non  Sicana. 

Che  furie  mélma  mie  da  prima  impprefe , 
Tic’ campi  F.lei,douio  nacqui  Tifati  a , 
laiche  quefì'fcla  ami  aq-efia  gufa . 
t he  amai  la  p ctria  Elea  temendo  in  Tifa. 

F s io  fcorgeff:  in  tepiu  lieta  fronte , 

F.  tu  hawfli  diletto  d'afcoltarme , 

T i conterei jome  io  mi  (bar fi  i„  fonte, 

I.  come  uenni  in  quelle  parti  a Ilari).  e_j, 
F afa  per  ber,  che  la  ragion  t i conte , 

Ch  in  fintar  de  la  terra  ha  fatto  ami  erme 
E dio  t roucrò  ir.  te  bufata  pietà . 

Tu  Li  tua  patria,  & io  farò  telieta. 
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Sappi, che  quelle  frefche, e limpidi onde , 
Che  (àrgon  qui  nel  tuo  Sicanio  lito, 

Tfon  na(con  ne  le  tue  fertili  fronde. 

Ma  ben  nel  primo  mio  materno  filo. 
Quitti  il  terren  rrì 'inghiotte,  e mi  nafiode, 
E mena  per  lo  regno  di  Cocito 
La  doue  lafcio  l’ ombre  o(cure,  e felle, 

E qui  riforgo  a riueder  le  bielle . 

Hor  mentre  fatto  il  mar  per  molte  miglili 
L onde  nafcojìe  mie  conduco  meco , 
lo  ueggio  tutta  l'infernal  famiglia, 

E ciò, che  fan  nel  più  profondo  ((eco . 

T fra  gli  altri  ho  u.eduta  la  tua  figlia. 

Ma  regina  del  regno  opaco,  e cicco , 

Ma, che  comanda  a l’infernal  magione , 
Ma  Dea  de  l Orco # moglie  di  T intone. 

Si  che  non  fui  non  dei  pianger  fi  fòrte 
D 'batter per  maggior  ben  perduta  lei , 
Ma,i  h ella  babbi  a ac  qui  fato  un  tal  con - 
Mi  par, che  molto  rallegrar  ti  dei.  (forte, 
llur  qual  potea  maggior  rii  rotar  forte? 
Lful  maggior  nobiltà  fagli  alti  Dei? 

S ella  chiama  marito  il  l\e  notturno, 
(iiimon  cognata, efeero  Saturno  ì 

Come  la  madre  addolorata  fonte 
Di  T,  eferpina fua  l’inferno  honore , 
Tgfajt  ftupefatta  de  la  mente 
Dal  i.  otto  fipragiuntoie  dolore , 

Ch  ‘fi  rubra  u:i  marmo,  e come  fi  rifatte. 
Da  l ira fHvmlata,e  dai  umore , 

/ erfo  ijuperbi  draghi  ii  cambi  tene , 

E dritto  ai  elei  fclor  batter  le  fcpie , 

E col  enn  fcap:gliatc,birto,&  incolto 
S i fermò  innanzi  al  tribunal  di  Glorie: 

E di  lagrime  frarfo  barrendo  il  nolto , 

Che  di  continuo  dolor  difilla , e pione; 

Toi  che  lo  fpirto  alquanto  batic  raccolto, 
C ofi  la  ucce  or  ti  cui  al  a mone. 

Gioite,  de  gli  alti  Dei  Signore,  è padre. 

,.4j colta  quejla  addolorata  màixe^j . 
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Io  uengo  al  tuo  fubltme  tribunale  , 

0 degli  eterni  dei  fuperno  Dio , • 

7^on  già  per  accufar,  ni  per  far  malesi 
<Altrui,pcr  odioso  uendice  de/io. 
Tgon,perche  il  tuo  giudicio  uniuerfalcs 
Tunifca  Coffenfor  del  fangue  mi » , 

f dir,choggi ognun empio, e prò  ano 
OJa  nel  fangue  tuo  Render  la  mano. 

Di  queflo  io  lafcicrò  cura  à colui , 

Che  debbe  proucder  al  commnn  danno , 
Ch'io  non  porto  odio , e inimicitia  altrui , 
Se  bene  in  me  la  forma  ufx,  e l'inganno. 

T u fai  pur, quale  io  fon, qual  jempre  fui. 

E quanto  m affatichi  tutto  tanni. 

Ter  proucder  e i frutti  piu  pregiati 
Tato  àgli  honefli,e pij, quoto  agl'ingrati. 

I ipn  ho  la  mente  sì  maluagia , e ria. 

Che  ni  apporti  contento  l'altrui  doglia  , 
Ma  cerco  ,che  ragion  fatta  mi  fia , 

Che  dal  tuo  tribunal  nonmi  fitoglia  ; 
Che  donna  io  fa  de  la  fortuna  mia, 

Toi  che  uè  chi  per  forra  me  ne  foglia  ; 
l\e:idaf  à me  quel,  che  mi  s’appartiene , 

E il  ladro, e'I  malfattore  habbia  ogni  bene 

La  mia  figlia  infelice,  ch'io  perdei. 

Jlrrzf  la  tua,da  me  cercata  tanto; 

La  figlia, che  di  te  già  concepei , 

Che  fu  creata  dal  tuo  narne  fanto 
Fra  gli  Jfiirti  hor  fi  fia  dannati , e rei, 

Igei  regno  de  le  tenebre, e del  pianto: 
Trouata  l'ho  ne  l'infarnal  deferto , 

Se  trottar  fi  può  dir, perder  piu  certo. 

Se  trouar  fi  può  dir  fitper  don  ella 
Ter  forila  Rà, finga  poterla  hauer e . 
Tlutonrapìla  mifera donzella, 

Fuor  del  rijpetto  tuo; fuor  del  douere. 

Hor  non  ti  dimando  altro, che  d’hauella. 
Come  prima  l'hauca  nel  mìo  potere  . 

Che  Rara  tanto  meglio  al  mio  goucrno , 
Quanto  è piti  ben  nel  ciel}cbe  ne  i' infèrno, 
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Sol  qucRo  à te  nel  tuo  fantó  ceìleggio 
Chiedo, non  men  per  me,  che  per  te  Refio: 
E fe  ti  mig  fangue  noM  t'è  punto  in  pregio , 

• Mouati  il  sague,ond’hai  ql  parto  ipreffò , 
*Afon  di  fregar  del  cielo  il  germe  regio  , 
Mnchor  che  foffe  il  mio  tuie*  rtmcjfo  ; 
Deh  femouer no l puoi' affitta  madre. 
Al  otta  la  figlia  almen  l’pffejo  padre. 

Fà  dunque  come  Diogiusìo,  e ciertenvc,  ' 
Ch' un  prego  honefio,e  pio  no  fia  fchemito 
Che  il  celeste  giudicio  non  confate.  ' 

Ch  ' alcun  debbia  goder  d'un  ben  rapito . 

E la  pietà  non  uuol , eh' una  innocente 
Figlia  uno  inuolator  chiami  marito , 

Se  tal  ragione  ogni  giudicio  mone, 
Benmoucrdèperla  fua  figlia  Gioite 

L'Imperator  del  jempìtemo  regno 

Con  dolce  occhio  guardò  la  dolce  amica  : 
E d' battere  in  memoria  le  fè  fogno 
La  grata  lor  beniuolentia  antica, 
Comune  è quella  ingiuria ,e  quefio  pegno, 
C ommme  è la  ’uendetta,  e la  fatica , 
Ejjpofc  poi,commnne  è il  fuo  cordoglio  : 
Ma  da  l'orecchie  à quel,che  dir  ti  uoglio 

Se  noi  uogliam  confìderare  il  itero ; 

Tuo  dir  fi  all' bora  ingiuriofo  oltraggia. 
Che  l'ingiuria  è nel  fatto , c nel  penfiero, 

E qui  b:  fogna  hauer  l'occhio  al  coraggio, 
S'un  traggo  m alio  un  faffo,e  un  caualiero 
Tercotc,  e giunto  a cafo  in  quel  uiaggio; 
Se  in  mente  il  traditor  non  ha  l'inganno  » 
Ingiuria  non  glifi,  ma  gli  fa  danno. 

D'oltraggio  io  non  faprei  dannar  Tl  eutone. 
Di  danno  sì  nel  jocgno  amato,  e fido; 

Cb' ci  non  uando  con  qutfìa  intentione  , 

E lo  sformò  la  face  di  cupido . 

Mngiio  farei  di  ferma  opinione , 

Di  dar  Regina  al  fotterraneo  lido , 

E conforte  à colui  la  noRra  prole  ; 

Che  il  tergo  ticn  de  l’uniucrfa  molt-J. 
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It  il  cìelfiifietuuno  il  mar,  ql  regno  bau  elio 
Che  degli  altri  è piu  immobile,^  piu  forte 
Tfèfdegnar  ci  dobbiam  genero  battello , 
Coi  che  nel  mondo  ei  tien  la  terza  corte  ; 
Et  b mio, come  fai,minor  fratello , 

7Je  d’altro  cede  a me  che  de  la  forteti  : 

E queflo  furto,sim  ui  pon  ben  cura. 

'Non  è danno,  nè  ingiwria,ma  uentura. 

il  afe  pure  il  defto,che  ti  conduce. 

Cerca  disfar  quejlo  connubio  a fatto : 

* Ritornerà  Troferpina  a la  luce—o 
Ter  fententia  del  ciel  con  quejlo  patto. 

Se  nel  paefe  de  l'infemal  dtue—> . 

JJon  ha  del  cibo  al  gujlo  fatisfatto  : 

Ma  non  fei  frutti  Stigij  bagiàguSìati: 
Che  co  fi  uoglion  de  le  carebei  fati. 

Era  /’ irata  Dea  dirotta  in  tutto , 

Di  dar  la  figlia  al  ciel, torta  a l'inferno. 
Ma  non  uollero  i fati,cloe  già  un  frutto. 
Gustato  hauea  cantra  il  decreto  eterno, 
L'bauea  il  fudor  tanto  il  palato  afeiutto , 
Che  ritrouando  nel  giardino  duerno 
Molti  pomi  granatile  prefe  uno , 

E ruppe  prima  ilpomo,epoi  il  digiuno. 
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Fece  del  molle  labro  un  duro  rojlro , . 
Curuo,e  d’augel,che  uiua  de  la  caccia  : 
Fa,  che  fra  gli  altri  augei  rafiibra  moflro 

• La grande, altera,c  Stupefatta faccia. 
Tjon  moue  auezjone  l'infemal  chioftro 
Di  giorno  a uolo  mai  linerti  braccia. 

Si  fece  un  Gufo,  e anchor  fuo  grido  è tale , 
Ch’ouunquc  il  fa  Jentir, predice  il  malesi. 

Tjon  è che  fta  nel  mondo  peggio  uijlo 
D’un;cbe  rapporta  ciò,  che  finte, e uede^s 
Jjèpiù  dannofo,e  federato  trijlo , 

Senza  amorfenza  legge,e finga  fèdera. 
Tal  che  sei  fèdi  quelle  penne  acquilo  i 
Conforme  al  merlo  ottenne  la  mercede  , 
Cofa,che  non  auenne  a le  Sirene , 

Ch'in  peggio  fi  cangiar  per  oprar  bene— a. 

Che  come  è uer  le  uirtuoJè,e  bene_j 
Sirene  in  quella  parte  il  bene  opraro , 
Fur  tre  gratto fijfime  forelle. 

Figlie  al  fiume  Ucheloojche  fi  trouara 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donzelle 
Odiando  l' eterne  tenebre  inuolaro 
La  figlia  di  colei,ch' ancor  comoue 
Con  piantole  con  par  ole  il  cielo , e Gioue. 


Orfhegià  piacque  al  torbido  Acheronte , Ogni  parte  cercar,  ch'ingombra  il  mondo 

L a qual  TJaiadefu  de  le  mori' acquea , SJucflc  affitte  forelle  per  trottarla. 

Jjinfa  la  giù  di  non  ignobil  fronte , Volcan  ne  l’aria  gir, nel  mar  profondo 

E in  quei [curi  antri  al  fin  co  lei  fi  giacrue  Era  1 Pefó*e  fiagli  augelli  a ricercarla  ; 

Di  quella  donna  Stigia,e  quello  Fonte—',  Ma  ritrouar,che  il  lor  tcrrejlre  pondo 
^ Ifalafo  nomato  un  figlio  nacque.  .Impedii  lor  la  uìa  da  fcguitarla  ; 

Coftui  mangiare  la  ttide,e  al  l\c  Tfotturno.  E fatt0  dti  Dei  di  quello  un  noto  , 

Accusò  la  nipote  di  Saturno.  Beni  a lor  donili  le  penne,  e’I  nuoto. 

Tjon  penso  allhora  ^ tfcalafo  all’ errare,  T ojlo  quejlo, e quel  piè  fi fa  di  pefcc—>  « 

Che  il  cor  un,  fe , nè  a ql  che  gli  { nteruenne.  Dite  code  atte  a notar  ne'  fi 'ufi  fall. 

E perch  ci  fa  cagionalo  a lo  (picador  e.  Tifi' una, e l’altra  man  la  piuma  crefie9 

Del  più  lodato  regno  ella  non  uemte , E faitfi  ambe  le  braccia  due  grand’ ali 

S d egnò  la  Dea  del  tenebr ofo  horrorc—o , li  uifo  fol  delfico  (picador  non  efee 

E tuttoilfe  uefìir  dì  J morte pèjtne  ; Ter  non  priuar  del  lor  canto  i mortali, 

Fgf'fe  in  quel, che  l'ammantar  le  piume  , Fur  fi  filici # nobili  nel  canto  , 

Tm picciolo  ogni  niebro, eccetto  il  lume.  C'haueàper  tutto  il  modo  ilgrido,tl  uato. 

La 


La  arar  poi  fra  i pcfci,c  frulli  augelli, 

E alar  per  l'aria , e s’attufar  nel  marcio , 
jyè  fra  gli  (pirli  appxrfe  aerij , e fucili , 
Tpèfra  [alme, che  l mar  (itole  i nform-tre 
Tei- eh' ella  fra  i demony  ofeurfe  felli. 

La  madre  innanzi  à Gioite  era  à pregare , 
Che  non  facete  il  fuo  fanto  decreto 
La  foreUafcontenta,e  il  frate  lieto . 

Da!  He  del  pia  felice  alto  foggiamo 
Le  liti  al  fn  far  giudicate, e rotte , 

Fra  lei , cl)  ancor  piange  a l' baratto  forno, 
E tra  il  retto  de  le  tartaree  gre  tee  ; 

£ fe,chc  jlcjjc  fuorfei  mefi  al  giorno. 

Sai  me (i  dentro  a la  perpetua  nette 
Trofcrpina,hor fra  lor  l’anno  ha  partito, 
E fi  gode  hor  la  madre, hoc  i l morii  o. 

Rallegrare  a la  Dea  l'interna  niente , 

.Le  rtoxge,c  la  '.littoria,  e ritenne  a:tifo , 
L’occhio  raffrenato, e rrfideudeute, 

E lagrata  (duella,  e il  dolce  rifa. 

C o/i  talbor  le  nubi  al  piu  lucente. 

Lume  del  eie!  fan  tritio , e ofcr.ro  il  nife  ; 
Ma  poi  sei  faccia  il  cèbo  horrido,  e folto 
Alo  tira  il  cor  uincitor  nel  lieto  unito . 

In  lena  uicn  dallo  (Iellato  monte 
Col  rallegrato  cor,col  primo  honnre  : 

E ua  lieta  a troupe  l'amica  fonte , 

Che  conofccr  li fe  f inuiolat  re. 

Deh  di  nouo  ^ tretufa  alga  la  fonte, 

E come  ti  fUllafli  in  quello  burnire. 
Contarla  Dea  le  diffide  fammi  note. 

Le  tue  fortune, e le  tue  dolci  note. 

sfiati  di  mormorar  le  luci  d’onde , 

Et  ella tnojìra  fuor  l'infitft  faccia, 

La  ucrde  chiama  poi,  che  il  tufo  a fonde, 
Di  qua, di  là  fin  a l’ orecchie  fc accia. 

Tei  con  gran  mae  fiòco  fi  rìffionic. 

De  h angine  Dea, eh' ama  la  caccia, 
io  fui  già  iyinfa,t  ne  l’archino  lido, 

IJaitea  fra  le  più  belle  il  nato,  e ilgrido. 
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Tpjnfii  in  Grecia  non  fu,  che  conofcefic 
Migliale  fchte, i piani, i montici  papi , 
Tdi.c  he  le  reti  meglio  ui  tendefe , 

7ge,che  moHcffc  piu  achei  i papi , 

Le  leggi, nel  mìo  cordi  Delia  imprefje , 
Tgo  ;òtjeian,cb’a  fin  ria  l'alma  io  iioltafji. 
Ma  cacciato  orni  fine  infime,  cr  empio, 
Sol  cercano,  di  la  jeguir  l'effempio. 

E doue  ogn  altra  Tfinfa  altera  andana, 

S’ altrui  la  (ua  beltà  fica  mar .miglia, 

Io  fc  la  forma  mia  quale!)  un  lodati  a , 

Ter.  vergogna  tenta  ba/Je  le  ciglia , 

E fi'  talbor  qual  di' un  mi  uagheggir.ua, 

1 a guancia  a un  tratto  fi  ficea  uermiglia : 
E ufi  roggia  in  quella  pari?  fili, 

Che  nido  mi  parca  piacere  ahru\ 

T o aando  la  fa  da  la  caccia  un  giorno , 

Solaa  l<c  le  compagne  bruca  lafcìate , 

L eggio  di  pioppi,  e fafii  un  Juimr  adorno 
Mn.be  le  Jp6dc,e  et  ombre  amene  e grate. 
Sdo  era  il  loco,  cl  Sol  girando  intorno 
Sul  enro  hauca  la  perigli'. ft  JlatCM. 

E il fa;  '. cefo  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  hauca  lo  fianco petto. 

filici  fiume  Mi feo  fi  chiaro  era, e fi  monda 
E fi  uga  me  inorar  già  cefi  lento , 

C I:  c fi  potè  a contar  nel  maggi  or  fondo  ■ 
L’arena  ogrft  fuo  gran  d’oro,e  d’ argento. 
Tra  infocato  in  ogni  parte  il  mondo , 
Spirato  rea  nc  l atria  tutto  il  ucr.to. 

Tal  che  mi  tu  offe  a diguazzarmi  un  poco 
L'óbra,l  acqua, il  ut, aggio,  il  tipo,  e l loco. 

Sfibbio  la  uaga,  c ben  fregiata  (paglia , 

Ch‘ a me  fi  il  fatico  adorno, altrui  l’afiodc 
E ditte  litigio  più  folta  la  foglia , 

La  pofo,e  lafcioin  fulherbofè  fonde. 

Toi  dal  defio,ch'a  rinfrtfar  m'.tmoglia. 
Spinta  fido  il  mio  corpo  lefals'omle , 
C’haurian fommerfo  il  mio  terre fre pefo , 

S io  non  haueffi  il  mio  fotlcgno  ir.tefo.  • 

La 
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Le  bracciate  i piedi  a tipo  incurvo ,e,  fenato, 
Difiefo  hor  tengo  ilcorpo,hor  più  raccolto 
Con  le  mani, e co"  pie  l'acqua  percuoter , 
E la  dlfcaccio  colfotfiar  dal  mito . 

Mi  diletta  dapoi  di  cangiar  nuoto , 

E'I  (tolto , el  petto,el  gribo  al  del  riuolto 
E tenendo  a l’insù  drizzato  il  lume_z  ; 
Mi  lafcio  alquàto  ingiùportar  dal  fiume. 

Indi  come  ua  l’buom  per  terra  in  piede-/ 

M i drizpro,e  fu  le  braccia  mi  fo slegno, 
Toi  torno  al  primo  nuoto,  e'I  petto  fede 
Stefo  tutto  fu  l’acqua  come  un  legno. 
Zappo  poi  l' onde, e come  una  man  federa, 
S~ inalza  l’altra,e  di  ferir fa  fegno. 

Et  alternando  nel  pappar  le  braccia-* , 
Come  ha  pereojfo  l un  f altro  minaccia _> . 
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Come  l'ingordo  ueltro  ardito,  e prefhr 
Suol  ne'  campi  cacciar  timida  Damma  : 
Cofi  cacciatta  ci  me,,  dal  poco  boneflo 
Spinto,e  folle  defio, cbe'l  cor  gl' infiamma. 
L'effer  nuda  arrofftmmi,e  forfè  queflo 
^ iccendca  l'amor  fuo  di  maggior  fiamma. 
Io  pur  correa, non  mi  trottando  altre  arme 
Doue  meglio  credea  poter  faluarme. 

Cbiedea  tutti  in  fauorgli  eterni  numi , 
Cbiamaua  il  loro  aiuto,e'l  lor  configlio, 
Cbe  mi faluafier  dagli accefi  Fiumi-, 

E cercajfer  di  tarmi  a quel  periglio. 
Tapiani,e  monti,  e tir  ani  hifpidi  dumi 
Tajfo,esìpre  al  peggior  cambi  m appiglio 
E f aitai  mille  /pine, e mille  arbufli , 

Che  mi  fparfer  di  fanguc  i piedi,  e i bufi. 


Mentre  fo  mille febenfi  in  mezzo  à tacque 
E fuggo  il  caldo  Sol  ccr.  mio  diletto, 

Vn  roco  mormorar  rte  tonde  nacque ,, 

Cbe  m'empì  di  paura-, e di  foretto. 

Qjfiui  ai  silfio  la  mia  bellezza  piacque ; 
Che  mi  uide  oltre  al  uifo  il  fia-  tco,e'l  petto 
E a penagli  occhi  cupidi  u’intefe, 

Ch  in  me zjo  a tonde  fue  di  me  s’accefe. 

babbi  ungine  bella,  egli  alza  ìlgrido 
Con  caldo  affetto, e parlar  dolce ^ roco , 
Mach  del  matto  amor, che  in  me  fa  nido 
jLnZi  del  nuouo  infopportabil  foco. 

Toflo  io  uò  fuor  nel  più  propinquo  lido 
Ter  fuggir  quel  d' amor  con  catto  gioco. 
Mifera  io  falco  ignuda  fttur  de  tonda, 

E le  mie  uefli  fon  ne  l'altra  (pondo-*. 

odnch’ei  folta-fallito,  e a me  riuolto 
Con  benigno  parlar  la  lingua fnoda,-. 
lo  dono  i piedi  al corfo, e non  tafcolto. 
Tur  fento,che  mi  pYega,e  che  mi  loda , 

Ei  d'ogni  alerò  penfier  Ubero, e fciolto • 
Mi  fegue  intento  a tamorofa  froda. 

Con  quella  fame  tufferà, e infilicc-j , 

Che  fa  l’altier  terguol  t burnii  pankc-j. 


Già  corfo  infitto  al  mar  iter  Tifa  hauea-> , 

E l alma  d'ogni  forza  era  fifgombra, 

E fi  uicina  bauea  la  fete  Mlfsa , 

Cbe  egli  inazi  al  mio  pièfaceagià  l'obra , 
Ricorro, come  io  foglio,a  la  mia  Dea  ; 

Ter  lo  troppo  thnor,che'l  cor  m'ingombra 
Che’l  propinquo  feoppiar  fento  del  piede , 
E’I  troppo  accefo  fpirto  al  ain  mi{ied<-j. 

Salta  V ergine  fanta  la  tua  fatta . 

Che pcrdaai,  s’aiuto  non  impetra  > 

Colei, pudica  Dea,  Vagine  ferua , 

Che  fuol  portarti  l'arco,  e la  faretra-* . 
Coftuiydi  te  nemico, e di  Minerva , 

Da  l'amore , c del  corfo  ingiurio  aretrn->  ; 
Colini  la  cui  lafciuia,e  mente  infuna 
Vuol  darmi  a Citaea,  tornii  a Diana. 

odi giufio  prego  mio  la  Dea  s’arrende  : 

E uedendo  chel  citi  di  nubi  abotida, 
Fa,ch'una,oue fon  io,  toflo  ne  fende— > , 
La  qual  tutta  mi  copre , e mi  circonda. 

Gli  occhi  l accefo  Fiume  intorno  intende , 
E caca  ou  io  fiagita,ouio  m’qfconda , 
Due  volte  differirne  dolce  .Ar etu fa , 
Oline  dolce  alma  mia , doue  fei  cbiuftu*  ? 

S’aggira 
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S’ aggirate guarda  utrptefla parte,einquetia.  E poircb’un  lungo  tratto  trebbi  trafcarfi 
D’intorno  al  nibo  il  troppo  ingordo  lupo , Ter  quel  condotto perigliofo,  e tirano] 

E cerca  questa  fucntwrata  ugnella  j Qui  uemial giornee  qui  coitcefii  U forfi 

Ter  efca  al  fio  appetito  ingordo, e cupo.  De  le  mie  linfe  al  popolo  Sicario: 

Col  cor  ritorno  a lamia  Dea , perch’ella-/  Qui  diè  fine  .Aretufi  alfuo  difcorfo, 

M’inuoli  al  crudo  dente  del fuoSìrupo  Erincbiufe  infelìcfiriluolto  bimano % 

E giaccio  muta  ne  la  tana  mia , il  uerde  crin,lacriiiallina  fronte 

Tcrcbemnfenta  il  lupo , ch’ioni  fio.  Attuffo  come  prianel  proprio  finte L/. 


Qual  fi  mutar  col  finto  il  can  proàtra 
La  lepre  fra  cefiupli,e  pruni, e ciocchi. 

Et  ella  giace  muta  ,.c  ha  paura-. 

Del  can,cbe  no  la  /copraci  no  l'amboccbi 
Tal  egli  intorno  a quella  nebbia  ofeura 
Il  mio  mifero  piè  cerca  con  gli  occhi. 

Et  io  mi  giaccio  muta  entro  a quel  nembo 
Ter  eh’ egli  nò  mi  fintaxe  toglia  in  grembo. 

Ei  cerca,e  non  fi  parte,  perche  uedes , 
Cbcpiùlungeil  mio  pii  Stampano  firma. 
Et  io  fra  la  fatica,chc  mi  diede 
Il  firmar  fi  ucloce  in  terra  l'orma , 

E fra  il  timor, che  mi  tormenta,  e fede, 
roggio,  che  in  humor  freddo  fi  trasforma 
La  came,H  saguc,e  l'ofia,e  lauree  chiome 
E no  a mi  reità  faluo  altroché l nomerà. 

Come  fon  le  mie  membra  in  acqua  fiarfe , 
Conofie  londe  amate  il  caldo  Dio. 

E la  for ma^'hauca, quando  m'apparfe_j, 
De  l’huom  penfa  cangiar  nel  proprio  rb , 
Ter  poter  meco  alcun  diletto  darfe  , 

E mefrer  l’acque  fue  nel  finte  mio. 

E fecondo  ilpenfier  fi  cangia, e fonde,, 
TlpuelU  noia  ale  mie  uergini  onde. 

Ter  cote  con  un  dardo  altbor  la  tena-r 
Diaria, e fa  che  s'apre, e che  tn’ìnuola, 

E mi  conduce  più  del  mar  fotterra -> 

‘Per  una  cupa  A tenebre  fa  gola  ; 

7{on  finga  del  condotto, ehe  mi  ferra , 

T imor,che  non  mi  lafci  uenir  fola * 

Ch’ egli  non  apra  a Dori  ilfenoauaro, 

E’I  iv Ice  finte  mio  non  renda  amaro. 


La  lieta  Dea  di  nono  il  carro  afeende, 

E poggia  in  ariane  lafcia  il  fonte  filo, 

E uerfo  l'oriente  il  camin  prende  , 

Fra'l  cancro,e‘l  cerchio  del  più  noto  polo. 
Già  fopra  la  Morta  nel’ aria  pende, 
Fede,cpafla  Corinto,  e firma  duolo 
?SV  le  farti  honorate;eccelfe,e  diue. 

Dotte  Talla  piantò  le  prime  oline . 

E, per  che  far  fopra  ogni  co  fa  brama 
Del  femefio  tutto  Uterren  fecondo, . 
Trittolemo  un  fio  alunno  aUegruchiamo. 
Gli  dice  poi.  D' un  honor aro  pondo*  • • 
Granar  ti  uo  ' per  darà  eterna  fornai 
Che  cerchi  fui  mio  carro  tutto!  monda. 
Ter  le  parti  di  mcggpotpcr  l'eflreme  , 

E che  le  fi  arghi  tutte  del  mio  femt.. 

Fi  fui  carro  montar  l alunno  altero , 

Toigli  da  un  uafo  d" or  non  molto  grande 
Tien  del  fio  femepiù  lodato, e nero: 

E'I  uafo  è fempre  pien,fe  ben  fi  fi  onde-. 
Lena  egli  il  drago  a wl prello,  e leggiero , 
E dona  al  mondale  miglior  uiuande  : 

E dopò  batterne- fior  fi  tutti  i fitti  , 
Teruenne  a Lineo , al  gran  Rg  degli  Sciti. 

Tfort  lungi  al  regio  albergo  entra  in  un  lofio 
Ter  non  dar  nè  terror,  nè  tnarauiglia 
.A  la  città  de  dragbi,e  del  lortofco  r 
La  doue  il  morfo  a lof  toglie,  eia  brigUa-j 
Quiui  gli  albergafmfin  che  l'aer  fòfeo 
Scacci  l'Aurora  candida, e uermiglia  ? 
Toi  uà  col  uafo  al  Rg, eh’ empie  il  terreno 
Del  feme  de  la  Dea,  nè  uicn  mai  meno~  - 

Queir 
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QtirU  burnita, eh' ’à  tanramonarcbia-,  LImpcra.lar  come  inferlfttv  refa , 

Corr.ùcnfijmaTi  à Lineo  il  Greco  offrati  Quando  uede  cadér  la  ricca  pioggia-, , 
Tei  dice,  Alto  Signor  la  patria  mia  E cbc'l  uaro  di pioucrnon  s’ arre] la-,, 

£ la  città  prudente  di  Alinerua.  A agi  c’bà  piena  già  megga  la  loggia-,. 

Trutckmo  è il  mio  nome,  c qui  in  inula  Abbraccia  il  Greco, e fagli  honorc#  fèjla. 
La  Dca#hcnemttrifcc#ne  conferita,  E (èco  à menfail  pon  ,feco  Pàli  aggio-,; 

Acciò  ch'empia  il  twxregno  di  al  grano  t E (peffo  dice, Tutto  il  mio  te  foro 

Ch'è  proprio  nutriméco  alcorpo  nomano  __  Tfon  patria  mai  pagar  quel  Tirodoro . 

E per  empire  il  monda  in  ogni  parte-j  lo  la  tua  Dea  ringrarìo,  e te  non  manco  , 

Del  nobil  granché  Cerere  po/fiede,  che  fi grato  qui  fai  meco  foggiorno  .* 

H°n  ho  minalo  il  mar  con  remi,ò  farte,  Ma  tn  dei  di  ragione  ejfer  già  fianco, 
'He per  la  terra  m'hacondottoil piedes.  E/fendo  bomaiper  tutto  andato  intorno . 

D'andar  fu  l carro  fuo  m’infcgnò  l’artZ-J  Va  adunqur,e  poftil  trauagluto  fianco  . 

La  dea,cbe  per  ben  pubtico  mi  diedero  , Fin  che  l'Aurora  apporta  il  nono  giorno, 

E, perche  alcun  non  tema  delor  tofebi,  Cofi  andò  il  Greco  à ritrouar  le  piume_j. 

Legati  ho  i draghi  fuoi  ne  i uicin  bofebi . £ àpcna  entro  ut  finche  cfnufe  il  lumc-j. 

Di  qnà  dal  monte  Imauo  hoggi  per  tutto  Vide  l Imperador  mentre  fe  parte 

Ho  la  tua  terra  ingrauidata#  (par fa-’ : il  uafo  d'oro  àluidi  tanto  fernet  . 

Onde  del  più  lodato,c  nobil  frutto  Che  fèfhtpido  ogn’un,  che  in  quella  parte 

Al  grande  imperio  tuo  no  fia  mai  fcarfit  Era, e de' grani  in  lui  fondò  la  (penice, 

E,percbe  m’ha  la  notte  qui  condotto,  11  or  teme , come  fan  le  itoci  (parte. 

Fin  che  la  noua  luce  fa  compar  fa-’ , Che  i principi , e la  plebe  uniti  infi  eroe 

T i chiedo  albergo , e lieti  farò  poi  7v(o/  chiamino  lor  Dio  £ accordo  uniti. 

Dimandi  là  dal  monte  i Regni  tuoi . £ non  gli  dian  l'imperio  de  gli  Sciti , 

E quello  uafò  d’oro  per  farti  accorto?  Et  oltre  che  fi  fe  quello  fofpctt o 

Chi  il  mio  parlar  marauigliofo ? e ucro.  Signor  del  fuo.  difeorfo  empio,  eprofanor 

Ch'è  detto  Tirodoro , e meco  porto , Troppo  auarn  penfier  l’ingombrò  tipetto 

Darà  del  mio  parlar  giudicio  intero r D' batter  qual  uafs  d’orche  rende  il  grano. 

Che  in  qfia  loggia, oh  horai  il  luo  diporto  Come  ode,che  ciafam  poffiede  il  letto , 

F oglio,che'l  ciglio  tuo  grotte#  faterò  Le  ricche  piume  (ite  lafcia  pian  piano  , 

C onofca,che  più  biada  egli  ha  nel  fondo,  E d’or, s'ammanta  i ben  teftuti {lami. 

Che  non  fa  di  bifogno  à tutto  il  mondo.  T iitti  di  Soli  adorni#  di  ricami . 

T olio  riuolta  il  uafo#  un  fa  Le  fot-, , Quello  fitperm,rglorìofo  Scila-, 

Ch'elefje  l'ìmm  dopò  le  prime  ghiande-?.  Eletto  per  imprefa  il  Sole  haue/i _> , 

La  pioggia  aìlhor  del  gr a più  ogn'horrht - Etvgni  (foglia  fu  ricca,  e gradita-; 

Tanto  n’acquifia  Lor, qto  ne  (fadeffrefea.  Di  ricchiSoli#uaru  rifplcndea . 

Talebefrga  è ,cbe'l  mote  in  terra  crefia  Hpn  banca  ucce  alla  jùa  imprefa  unita-,, 

E che  per  ogni  uia  itenga  più  grande , Ma  troppo  chiaramente  ji  uedea-,: 

Toidifeal  I\c,conofci  algnvr,ch'a(j>ergo  Che  uolca  dir , che  ne  la  terra  mole 

Che  fol  per  lo  tuo  beo  ti  chiedo  alberga  „ Fra  gli  altri  lumi  regi]  egli  era  il  SoIca, 
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In  man  q^uel  corto, e agug^o  fèrro  prede. 
Che  JmoI  cinto  portar  dal  deflro  lato , 
Epertorfi  il jòfi>etto,che  lo fende, 

E per  hauer  quel  uafo  fi  pregiato  , 
Sicuro  m,cbe'l  Greco  non  l’intende , 
jl  l'ociofo  fonno  in  preda  dato; 

E ài  innocente  acciar  muto  minaccia, 
Che’l  cor  gli  pafii,e  l'homicidio  faccia. 


* K o 

Come  la  frrtil  Dea  Ihà  fatto  belua , 

Fa, che  l'alunno  fio  quindi  diloggia: 

E ratto  uà  ne  la  uicina  felua , 

E dona  à i draghi  il  uolto,e  in  aria  poggia* 
Lafcia  Lineo  i firn  commodi, e siitfelua ; 
Viue  al  Sole,à  la  neue,&  à la  pioggia. 

^4  gli  animai,  che  puote,anchor  fa  danno, 
E urne  di  rapina, e di  tiranno. 


Trittolemo  non  fol  d’amore  accef Qui  fe  Calliope  punto  al  dotto  canto , 

Gli  huominiper  la  fua  fertile  pioggia,  E congiuditio  ben  penfato,e  faggio 

Ma  ognarme , e fajfo,e  legno,che  l’intefe.  Dicr  le  T^infr  a le  Dee  del  monte  fanto 

E uide  il  benpromejjo  in  quella  loggia . E d’arte,e  tf  armonia  lode,e  uantaggio, 

Hor  quel  pugnai , eh' in  honorate  impreft  Di  quefio  fi  sdegnar  le  Tginfh  tanto , 

Solca  fcruir  il  }\c, che’l  Greco  alloggia,  Ch'à  l’uno, e à l’altro  coro  ota,et  oltraggio 

, Amando  quel  S ignor  cortefe ^ faggio , Dijfer,uia  più  che  mai  crude,  & acerbe, 

S'aflie,p  quoto  eipuò,  di  fargli  oltraggio.  Delaloruanagloriaancbor  fuperbe. 


Sta  duro  il  ferro  a l'empia,  e ingiusia  mete , E sì  moltiplicar  nel  lóro  orgoglio, 

E non  mol  obedir J,  fe  non  lo  sforga.  C he  dopò  bauerle  fopportate  affai , 

jtlga  egli  il  braccio  infame, & impudete  Io  fui  sformata  à fax  quel  che  non  foglio . 

"Perche  l mifero  acciar  fera  per  forga,  E dirffe  non  refìauan  mute  hotnai , 


Ma  l'alma  alpina  fua  fanta , e clemente 
.AlEpcrudel  cangiò  I humana  feorga, 
E’nqnd,chell\elafciò  del  I{e  1 affetto , 
Lafciò  il  pugno  II  pugnai  cader  fui  letto. 

Cadde  il  pugnale,e’l  fuo  ferir  fu  nano , 
Ch’oprò  la  Dea , eh' a lui  foccorfo  diede. 
Che  tutti i diti  ài homicida  mano 
Fur  tolti  in  un  momento, e fi  fer  piede. 

Il  uolto,che  fu  già  fero,&  humano, 

La  figura  dipriapiùnonpoffiede  . 

F ugge  1 human  da  lui, rimane  il  ferro, 
Efi  fa  l'aimakdetto  Cerucro. 


In  fi  mifero  flato,  in  tal  cordoglio 
Io  le farei  cader, che  più  gì  amai, 

Scìor  non potriano  ala  lor  lingua  il  nodo 
Perfarfi  honor  con  fi  orgogli ofo  modo 

Effe  con  folle , & impudente  -volto 

Bjdon  del  grido  mio , ch’altier  minaccia, 
Paiconpenficrpiu  jeelerato,  e folto 
Pir  uolci-ne  ferire  algan  le  braccia. 

Cade  il  braccio  àlingià  libero,  e fciolto. 
Ma  nonperò,ch’à  noi  diano  alcun  f acciai 
fede  ma,metre  anchora  aigaie  pugna, 
yfctr  le  penne  fra  la  carne , e l’ugna. 


La  uaga,altera,  & ben  fregiata  uefìa , j{itorna,come  meglio  ut  rimira  , 

Da  tanti  foli  illuminata,  & arfa  , Che  per  tutta  la  man  la  piuma  crefcc: 

lTutta  dal  capo  al  pii  s’incarna,  einefla  E quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira, 

In  quella  forma  nouamente  apparfa;  T anto  la  penna  in  fuori  allunga , & efee : 

E fecondo  di  raggi  era  contefia,  E per  tiuto,ouegli  occhi  intende,  egira , 

Tfe  riman  tutta  atwhor  fregiata , e (par fa  L’aereo  acqfia,el  terreo  ogni hor  diferefee ; 

E aiu  hor  lo  Scita,  e Baì  baro  cotiunte  E quel, che  più  le par,c‘hàbbia  del  mofiro, 

Mojìra  laudar  fuperbo,cl fiero  lume . E,cbc  nede  te  labra  effer già  rofbro . 

Color 
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Color  ceruleo  à tutte  il  corpo  imprimer. 
Color  dipi, ito, e uccio  il  braccio  impernia  : 
La  cofcia,e'l  petto  ha  la  più  debil  piuma , 
il  braccio,e  l'ala  ha  la  più  forte  peana, 
Mentre  ognuna  s'afflige,  e fi  confuma, 

E ferir  con  la  mano  il  fono  accenna, 
il  petto  con  la  man  piu  non  o f ende , 

Ma  per  le  [coffe  braccia  in  aria  pendei. 
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La  penna  incfpugnabil  lor  nemica 
Sotto  un  corpo  V a fonde  aereo  ,e  poco. 
Tanto  ch'entra  ciafctma  in  ma  Tica , 
Orgoglio  anchor  d' ogni fìlucslre  loco  ; 

F auella horpiu,chc  mai,  (cheti  $' intrica, 
E gloria  ha  del  fio  dir  garrulo,  e roco: 

Et  anchor  vana, in  fi pitia,  c loquace^) 

D imitar  l'huom  fi jiudia,cji  compiacer. 


IL  FINE  DEL  Q^V  INTO  LIBRO. 
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La  ruffa  di  Fineo  con  Perfeo,c  mera  hiftoria,pcro  non  ui  fi  può  raccorre  altra  Allegoria , che 
che  quella  che  fi  (copre  nella  deftrittinnedel  £uco,nondiinenofi  potrà  bene  andar  raccogliédo 
qualche  artificiola  defcritdonc  dell'  Anguillara,  che  fia  (parla  per  ropera.clléndonc  egli  aho  il  da 
tilHmOjComc  farebbe  quella  del  tirare  dell'arco  di  Licuba.chec  molto  tiag  i,e  propriajche  inco- 
mincia nella  danza,  [ F.  ben  modro  l’ Amor  non  clfor  finto . ] Cornee  bella  ancora  e raccolta  in 
pochi  ucrfi  la  defcrittionc  di  quelli  che  fanno  le  fonte  di  Hercole  iti  quei. [Monta  fopra  una  lla- 
tua,c  veder  puruu.JFincocqueli  che  rimafero  cangiati  in  fallì  posponiamo  dire  che  fono  quelli 
che  malignamente  c pieni  d'inuidia  vano  ad  allàlirc  la  Virtù,  la  quale  nò  piu  predo  e (coperta  da 
gli  animi  balli, e itili, chc'à  uiua  forra  fi  uedono  a fimiglianza  di  pierre  rimanere  freddi  ,c  duri  di 
maniera  che  non  (òlio  piu  atti,  a poter  cfequircpiu  alcuna  di  quelle  malignità , alle  quali  erano 
(pinti  dal  caldo  defiderio  di  o ffc  n d erlaiTras  for  ma  la  virtù  meddìmamente  in  Arbori  quelli  che 
non  le  danno  fede, come  non  daua  Polidette  à quella  di  Perfeo,però  per  fuo  calligo  fu  trasfor- 
mato in  lina  felce. 

Che  Mmerua  habbia  fempre  accompagnato  Pcrfco  ncH’Imprefa  di  Medufa,  ci  dà  ad  inten- 
dere che  laPruJcntia  non  fi  (compagna  giamai  dal  valore  nelle  grandi  imprefe  , che  ella  làlif 
le  poi  al  monte  Parnafo  per  uedere  il  fonte  di  Aganippe,  c le  none  forcllc,ci  fa  medefimamen- 
te conofccre,che  la  làpientia  amidi  trattcnerfi  con  la  Gloria,  elice  la  Mula  Clio;  co'l  piacere 
che  fi  trabe  dall'lionello;  come  fignifìca  F.utcrpc;  ama  di  edere  ancora  la  foattiti  dcH'harmoiiia 
che  c Melpomene  ; come  cancora  Tcrpficorc  la  dclcttationc,  ch’ella  fi  piglu  del  (òpere, & Era- 
to  l'Amore  ch’ella  ha  Tempre  alle  ucrcfcientieic  Polimniaquelloauifiimo  canto  che  rende 
1 poeti  immorta!i;&  Vrania, quella  celcdc  felicità  ch’ella  gode  fra  gli  alti  fuoi  concetti, c ditiini. 
come  ancor’e  Calliope  la  bellezza  inellimabilc  della  feienza . Si  trattiene  molto  Mincrua  con 
quede  nouc  forclle , come  quella  che  non  può  qtufi  dare  lenza  elle  , ne  clic  polfono  edere  felt- 
ra Mincrua  fono  le  Mufc  ancora  tenute  pct  la  mufiea  harinoniofa  delle  Otto  fphere  del  Cie- 
lo,eia  nona  c qnell’armonia  generale  che  formano  tutte  inficine.  Contendono  le  Noue  figli- 
uole di  Picrio  con  le  Mute  co’l  Canto,  e fono  trasformate  in  Gaze,lequali  imitano  la  uocc,  ma 
non  però  l’ingegno, a fimiglianza  delle  figliuole  di  Pierio, fono  alcuni  ignoranti  che  (pinti  da  un 
foucrchio  defidcrio  di  uenir  Poeti  fi  danno  a (are  ucrfi  fc ioccamentc;c  penfano,cofi  h compiac- 
ciono di  fé  lledi , di  eder  tenuti  pertetridìmi  compofitori  ancora  da  gli  altri, ma  quando  poi  ucn 
gonoal  paragone  dei  ucri  Poeti, fubito  diuentano  Gare, che  non  fanno  altro  che  imitare  la  uo- 
. ce  altrui . Non  fono  molto  differenti  da  quelli  poi  quelli, che  fimigliano  Pireneo,  che  tenta  di 
rinchiudere  Se  Sforzare  le  Mule  nel  fuo  Palazzo;e  quando  tentano  con  belle  librerie, c con  ap-\^  • 

parenze  di  dotti  djr’a  credere  che  polfcggono  bene  le  ninfe, che  non  fono  altro  che  le  f’cicnzc, e 
non  le  hanno  pero  altramente  che  ne  i libri, perche  non  hanno  beutito,cpmc  dotterebbero, uo- 
lcndo  elfer.  tali , quali  amano  ili  edere  tenuti , al  Fonte  Cadali» . Vaga  defcrittionc  del  ("nono . 
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della  Cetlicra.o  del  liuto  c quella  della  flùza,  [Percuote  hot  folounticrno  hot  moki  inficine.] 
Come  c ancora  uaga  queft’altra  deferitta  del  tirare  de  l’arco  , nellaftinz.a.[Lo  tirai  nel  ucrno  in 
cocca, cinfiane  e accorda  . 

L'allegoria  del  rubamento  fatto  da  Plutone, di  Profcrpina  figliuola  di  Cecerc  c che  le  richcz- 
y.c, delle  quali  Plutone  c Dio, vengono  da  i frutti  della  terra , e Ipecialnicute  del  formano , rob.i 
Plutone  Profcrpina  c la  conduce  aH'infcrno.e  quello, c quando  fi  vien  à far  il  raccolto;  che  fi  npo 
ne  il  fermento, nelle  folle  l'otto  terra  , come  fi  colinola  in  Sicilia  douc  fu  rubata  Profcrpina  figli- 
uola di  Cerere, che  non  e altro, che  l’abondanza;  ellcndo  il  paefe  di  Sicilia  ubondantiflìmo  di  tor- 
mento, c guardiano  dell'inferno  cala  di  Plutone  Cerbero,  che  c un  cane  ficriflìmo  da  tre  tede  ; il 
quale  non  ci  figura  altro  che  l’Auaro  diliecntifliino  guardiano  delle  cofc  riporto . In  tre  tede  lue 
tono  le  tre  conditioni,  Luna  quando  delibera  Foro  con  ogni  maniera  di  fcerelagginc  . l'alira  è , 

Sitando  con  grandidimc  fatiche  c Indori, mette  le  richc/.zc  inficine,  c le  tiene  rinchìufe  guardan- 
ole  con  ogmdiIigcnria,c  non  fe  ne  fcruc  Riamai  per  Ino  beneficio,  ne  meno  a beneficio  d’altrui . 
La  terza  e poi  quando  ha  per  heredità  do  fuoi  maggiori  le  ricchezze,  e non  ha  ardire  di  toccarle  ; 
ma  le  tiene  tempre  nafcofc.c  fotterratc  fenza  alcun  commodo  fuo,  o d’altri . Ha  Cerbero  alcuni 
ferpenti  intorno  il  collo;?  1*  Auaro  ha  alcuni  cótinui  péficri  venenofi  e mordaci  dell' Auaritia  ,che 
nò  lo  Jafciano  niai.Le  ruote  del  Carro  di  Plutone, co’l  quale  ruba  proferpina,nó  fon'altro  poi  che 
continui  giri  di  quellichc  defiderano  arricchire, e fono'trc, perche  lignificano  la  faticha,  il  pericolo 
eia  inirabilità  della  fortuna,  intorno  l’aTrichire,e impouerire.Ha  Prolerpina  per  fentenza  di  Gio 
ue  da  llar  lei  nidi  nel  centro  della  terra  co’l  marito, & fci  meli  difopra  con  la  madre, pertheil  for- 
merò Icminaro  Uà  fei  meli  lòtto  terra  prima  che  incominci  a inoltra  fe  la  Ipica;lla  fci  altri  meli  có 
la  mrdrc  fopra  la  terra, prima  che  ritorni  fottcrra.fcminato  da  i lauoratori,e fe  tal’hora  non  nafee 
per  elficr  lòncrchianicnte  affaticato  il  terreno , c di  modo  che’l  fia  vuoto  deH’humore  che  ha  uir- 
tii  di  produrre;Ccrercall’hora  fpcz.za  gli  inftromenti  rr.fticali  conolcendo  che  fono  Itati  adopera 
ti  in  vannojpcr  quella  cagione  e noi  perfuafà  da  Gioue  a mangiare  il  papaucro  che  hà  uirtti  di  for 
dormire. che  e che  fa  bifogno  alinola  lafciarc  ripofarc  il  terreno  fino  che  ripigli  vigore  dandoli  al 
ripofo  del  dormire. 

Narrano  alcuni  che’l  rubamento  di  Profcrpina  non  è fintola,  ma  bidona  antichilfima  ; c fra 
gli  altri  Thccdotio  dicendo  che  Cerere  fu  figliuola  di  Saturno, cmogliera  del  re.  Sicano  , cfu 
Dona  di  grande  ingegno, perche  uedendo  i popoli  dcll’Ifofa  di  Sicilia  andar  vagabódi  per  le  fcluc 
per  le  valli, c per  1 monti, & che  viueuano  folamentc  di  ghinde, e di  pomi  làluatici  fcnzaalcuna  leg 
gc;fu  la  prima  che  ritrouaflc  l’Agricoltura  in  qucll’Ifola,c  gtongelìc  1 buoi  fiotto  l’aratro  , c inco- 
ìninciarte  a Ipargcr  il  lemc  in  terra,  c ricogliefie  i frutti,  Onde  gli  huomini  poi  fi  diedero  a partire 
i terreni  jud  habi tar  infienic,  S:  à viuere  piu  humanamente.comc  ferine  Vcrgilio.[  Con  l’aratro  da 
Cerere  la  terra  Fu  pria  falcata,  e (parli  in  ella  i foni  ricoltiiffutti.e  date  leggi  a chi  crra.Tntti  fon 
doni  fuoi , 'tutti  fuoi  premi,]  Hebbc  la  reina  Cerere  Profcrpina  fua  figliuola  Giotune  belliflimai 
laqtialcrapcrla  fingolarc  bellezza  rubata  da  Orco  re  dei  Moloflì;cne  la  prefe  poipcr  moglicra. 

La  fauola  ai  Stelle, trasformato  in  uno  Uditone,  ci  dà  cllcmpioche  nóidobbiaino  farci  fcncrno 
delle  cole  cclcfti  ,-romc  hanno  ardire  di  fare  alcuni  fpiritti  maligni , &heretici,che  non  huendo 
rifpcttoà  Die, ne  alla  religione, mettono  ogn’horà  le  loro  bocche  in  Cielo, biafiniandoi  Santiili- 
mi  riti  dell  Chiefa  Catholiea. 

La  traslormationt  di  Afcalapo  figliuolo  di  Achcrótein  un  Barbagianni, per  haucr’acculàtal>ro 
fettina,  di  hauere  magia  ti  tre  grani  di  pomogranato;ondc  per  legge  dei  Fati,  nó  polena  piu  libe 
rarfi dall  in  fcrno,ci  di  cflempio  quanto  dobbiamo  fuggire  l'occafionc  di  haticr  ad  acculare  alcu- 
no per  clfer  quello  vtfiuo  di  Intorno  ma!igno;&  odiato;  per  non  diuepir  quell’infelice  Bargabian- 
ni  apportatcrc  in  ogni  luoco  di  trillifliaio  augurio , come  figliuolo  di  Padre  che  e prillo  d'o^nì 
Allegrezza  ;c  fi  come  quello  vcccllo  (otto  un  gran  mantello  di  piume  i inchiude  vn  piccolo  c»?r- 
po , coli  gli  accufatori  maligni  fiotto  lunghi  giri  di  parole  vane,  il  più  delle  volte  chiudono  poche 
cofc  vere;lbde,e  probeuoli , come  quelli  che  non  (anno  che  Uridcre,  come  Uridc  quello  animale , 
e fi  come  quello  ama  di  farii  fuo  tardo,  c piccolo  volo  perle  fcpolturc  de  morti, coli  gli  accula  to- 
ri,con  i loro  fall]  riporti, c maligne  accufc, non  folamentc  offendono  i unii, ma  anchora  tendono  à 
rumare  le  (acuità  de  morti, facendo  ogni  opera  difar  rompere  tdlamcnti  & contratti  da  quelli  che 

fono 
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fono  pafTatì  alTaltra  «ita  per  priuar  i neri  heredi  della  loro  propria  li  eredità.  Siitele  in  quella 
fauola  la  belli  (lima  fentcntia  morale  propria  dcll'Anguillra,  doue  dice.  [Non  e chi  fia  nel  n.cn 
do  peggio  uifto. 

L H lìrcne  poi  che  fono  tre  fecondo  alcuni  Parthenopc4,Leuco(ia,c  Ligia, trasformate  in  ino 
Uri  marini, fono  fecondo  Palefatto  le  meretrici, le  quali  per  la  loro  infame  libidine, fi  poflòno  di 
re  neramente  moltri.e  i nomi  loro  ci  danno  lume  delle  loro  arti  ; Perche  Partheno  uoce  greca, 
lignifica  uereincjondc  le  meretrici  che  fanno  l’huinorc  della  maggior  parte  de  gli  huomini.che 
fono  piu  inclinati  ad  amare  la  virginità, o la  calHtà,o  almeno  l'honcftj.chc  nonìono  vna  disho- 
nella, e sfacciata  lafciuia.fi  fingono, per  cogliergli, e pure  don/ elle, onero  fcniinc  calte  con  tene- 
re gli  occhi  bafli.arroifireà  ogni  parola, meno  che  honefta  che  fi  dicaloroie  non  fi  lafciando  toc 
care  coli  di  prima  gionta  lafciuamcntc , vfano  quelle  & altre  Umiliarti  per  cogliergli  nelle  loro 
reti, e farfe  maggio!  mente  amare, e dcfidcrarc.i'aicra  lì  chiama  Lcucolìa,chc  vuol  dire  bianco,ft 
gurato  per  la  purità  dcH’animo.finta  accortamente  dalie  Meretrici  per  coprire  l'arte , la  qual’c 
odiata’gcncralmcntc  da  ogn’uno.la  ter7J  è detta  Ligia  che  s'interpreta  giro, e iiienc  à lignifica- 
re i lacci, le  reti, e le  pregioni, nelle  quali  tengono  auihtppati  gli  infelici  inamorati  habitano  a i 1 j 
di  del  mare , pchcle  parti  Maritime  fono  piu  date  alla  lafciuia.che  quelle  che  fono  fra  tcrrajpcr 
aneli  a cagione  hanno  finto  i Poeti  Venere  efi'cr  nata  da  la  fpiuma  del  mare  : hanno  voci  e canti 
loauillimi  che  addormentano  i miferi  che  padano  per  là, e adormcntati  gli  allogano, prillando  di 
tutti  i beni  quelli  che  danno  nelle  loro  mani.vanno  le  firene  cercando  Prolèrpina , che  lignifica 
l’abondanza, perche  le  Meretrici  non  fanno  gianiai  metter  freno  alle  loro  dishoneftidìmc  no*- 
glie, anzi  le  vogliono  contentare  abondeuolmcnte.folo  vlifl'e  fugge  da  le  loro  ir.lìdic  ; perche  la 
loia  prudenza  fa  fpregiare  le  dannolearti  delle  meretrici, chiudendo  l'orccchieai  canti  loro. 

DOPO  che  Cerere  rimafe  contenta  di  goder  la  figliuola, per  fentétia  di  Gionc,(ei  meli  del 
Tanno  per  pigliare  qualche  ripolo  dopò  Intiere  feorfo  tutto  il  mòdo  cercandola,  fi  fa  narrare  ad 
Arethufa  la  I in  trasformatione  in  fonte  effóndo  feguitata  da  Alpheo  fiumc.che  era  innamorato 
di  lei, che  ci  dà  altro  quella  trasforminone, fc  non  che  là  Caftita  fuggendo  la  lafciiiia.c  conofciu 
ta  chiara, e limpida, come  Tacque  chiare  di  un  fonte  , doue  nella  dclcrittionc  ddl'Amorc  d’Al- 
pheo.e  della  fuga  di  Arcthulà.fi  vede  quanto  felieemete  habbi  deferitta  TAnguillara  l'arte  del 
nuctarc;nclla  lbn74.[Le  braccia, e i piedia  tempo  incurua,c  fcuotc,]e  nella  ftguente,  come  an- 
cora ha  propriamente  fatta  la  compnrationc  del  Cane  nella  ftanza, [Come  l'ingordo  ueltro  ar- 
dito,e prcflo. 

LA  fauola  di  Trittolcmo  fecondo  Philocoroc  mera  hifloria,  eflendo  fiato  Trittolemoan- 
tichifiimo  Redi  Athcne.e  diede  occafione  di  fingere  quella  fauola,  perche  nel  tempo  di  una  era 
didima  careftia  gli  fu  dal  popolo  ama7.7ato  fuo  padre, che  vedendo  morire  tutte  le  genti  di  faìne 
daua  egli  Colo  abondantiflìmamentc  da  mangiare  al  figlitiolo.Ondc  egli  fuggendo  l'opra  vna  na- 
ue,che  haucua  per  infegna  un  ferpe,&  eflendo  capitato  in  paefi  lontani, e molto  abondantì.ritor 
pò  lieto  nella  patria  carico  di  fermento, e follcuò  il  popolo  da  quella  efirema  careftia , e ne  cac- 
cio Linceo, che  hauea  occupato  quel  paefe, ripigliando  elio  l'Imperio  diqucllo  fiato, alqualc  ino 
ftròanchora  Tufo  di  coltiuarc  la  terra  e di  fari  (àcrilicij  à Ccrcrc.laqnale  relegò  Linceo  nei  bo 
fchi.come  indegno  di  uiucrc  , e dominare  fra  le  genti,  hauendo  voluto  fer  morire  quei  popoli 
dalla  fame, e dapoi  far  morire  ancora  l’apportatore  della  fallite  di  quel  Regno. 
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gli  alti  Delle  firme  trasformate^ 
Tejfon  Talìa , cr  tiranne  agdra  inficine, 
y tranne  è Fragno.  MXjóbe  fon  cangiate 
Le  tut  in  a in  niarmo.sì  Iduol  l 'auge, e pre\ 
Tanfi  I\ane  i uillani,o(liofe,  c ngralC-J. 
Mccr fa  fiume  dinien,  ch’ondeggia,  e fretti 
Et  Trogne,  e Filomena,  e T creo  augelli , 
Si  fanno  ; & Zete , e Calai  fratelli . 


?j.  tu  i jigiUjio Jtitg.w  anco  to  nò  eaggiof 
Ognun  già  fa,  quanta  arroganza  hoggi  afe 
.4rannc,cbe  ojà  porji  al 


2 gcv  y'T  T O ajcolrato  Ouut  a tajqg 
A già  Dccuj 

['$'$  Il  canto  della  Mufa  altero,  e 

Agno  i 

E de  le  dee  Vittorio fe  banca 
Sommamente  lodato  il  girilo  [degno. 

X E fin  ben, eh  una  donna  infima, e rca-> 
S' agguaglia  àgli  alti  Dei  del  /auto  regno. 
E giufia  è l’irà  del  diuin  collegio, 

Se  noce  à quei, thè' l ciclo  bàlio  i diff  regio. 


mioparaggio, 
E s’io  la  lafcio  flarc  in  quefio  inganno; 
Quanto  lodo  le  Dee,  tanto  me  danno* 

\ Lidia  già  formò  ihitmano  affetto 
*-4  quefla  tiranne  il  colofònio  ldmone. 
Qucfìi  epigea  nel  fuo  poitero  tetto 
Di  piu  color  la  (foglia  del  montone ~J> 
Colei, che  nel  fio  fen  le  diè  ricetto. 


Ben  pnò,dicea,ciafcim  lodar  le  Mufe^j 
D' batter  dato  cafiigo  al  loro  oltraggio; 
Ma  chi  farà, che  me  non  danni, c accufes. 


Già paflafera  al  regno  di  Tlutone , 

De  la  piccola  Ilippepa  i padri  furo. 
Ch'ai  inondo  la  donar  di  [angue  ofeuro. 

Ma 
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Ma  fu  ben  ne  la  lìdia  m ogni  parte 
Famofa  nclTalladio  almo  artificio. 

T^ei  far  fil  de  la  tana,  c'n  ogni  parte , 

Che  ferite  al  neceffario  lanificio , 

Tutte  aua»7Ò  le  donne  di  quell'arte  • 

Di  boritigli  [picador, d'ogni  altro  oficio. 
Ma  quanto  ogni  altra  fuperò  coflei. 
Tanto  la  figlia  tranne  auangò  lei. 

Lafciaro  fpeffo  il  monte  di  T imolo 
Con  le  piante  umifere  Lice 
Di  tutti  i numi  abbandonato;  e foto 
Le  Driade,l'  Jlmadriade,  e le 'FJapee  ; 
Souente  abbandonare  Homo,  e Tattolo 
Le  riffkndenti,e  crilìalline  Dee  : 

Solper  ucder  come  la  dotta  tranne 
L'elettiffitne  fila  injìeme  impanne. 

Ter  che  non  folla  tela  ben  conteAa-* 

Facea Attpire ognun  di marauiglia. 

Onde  fi  uaga  ufeia  più  d' una  uefi  a->  , 

Ch'à  rimirar  uifiperdcan  le  ciglia  ; 

Ma  ucdèr  come  un  fil  con  l'altro  inucAa , 
Se  fila,come  il  tendi,e  l’affottiglia , 
Rgd.eua  ognun,  che  u banca  l occhioiteto , 
Tutto  in  un  punto  flupido,e  contento. 

Stupide  le  Tfapee  dicean  fra  loro , 

Confi  gran  Audio  ella  il  fuo  Audio  offerua 
E mefee  cofi  ben  la  feta,e  l 'oro, 

E tutto  quel, che  l'arte  amplia, e conferua , 
Che  mojlra  ben  che  dal  celeAe  choro 
Dìfccfa  ad  infognarle  fht  Minerua-*. 

Ella  fuperba  il  ncga,e  tienfi  offcfit-> 

D’ hauer  da  fi  gru  Dea  quell'arte  apprefa. 

Ve  Jga, diccela  Dea  faggia, e pudica-*, 

S ofà  di  Aarmi  al  par  qui  meco  in  prona. 
Che  con  ogni  fua  indufiria,ogni  fatica, 

Tr onera  l’arte  mia  più  rara,  e nona. 
Buona  fu  già  la  fua  feicntia  antica , 

Ma  il  mio  lauor  l'ufo  moderno  approua-i. 
E fé  meglio  la  Dea  uuol,ch'io giel  mofìri , 
jirmifihc  comparifca,  e meco  gioAri.  • 
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Come  dal  monti  pio  Mineruaffeìide , 

E la  foia  l'immortale  alma  fisreB/fa, 

E l'orgoglio  a tranne  ancora  intender  - 
E come  l’arte ,e  lei  biafmar  r.on  refla  * 

D una  attempata  uecchia  il  uolto  prende, 
■Creffa  la  pelle  fa , calua  la  te  A a-* , 
Curua,c  dcbil  ne  uà  carca  d'affanni , 

E mojiraal  uolto  hauerpiù  ei  cent’anni. 

Eeggcfipr a tmbaAon  l'antico  fianco, 

E uÀ,doue  la  ùergine  lauorau , 

E con  inchino  humil,debile,e  fianco , 

Con  ogni  mofira  efterior  l'honora-> , 

Toi  come  quella, c’ha  quei  denti  manco , 
Che  balbo  fanno  andar  l’accento  fiora, 
jlt-Zjmdo  uerfo  lei  l'afflitto  affetto , 
Vf]ju ono  articolò  non  molto  fchiètto. 

Se  benTetàfenil  debile,  e inferma 
Infiniti  difpregi  al  uecchio  apporta _» , 
S’ha  per  opinion  fondata , e ferma , 

Ciré  non  s hà  in  tutto  à riputar  per  morta ; 
Ter  che  laproua , otte  fi  fonda, e fermai , 
La  fa  de  l' altre  età  piu faggia,  e accorta. 
Si  che  non  diffreggar,  ma  dà  l'orecchia 
jll  configlio  fedel  di  quella  uecchia-*. 

Tfpn  fi  può  dir  fe  non  che  troppo  ardìfea , 
Sia  chi  fi  fia  qua  giù  nato  mortale , 

Che  con  parole  indebite  s‘ arri  fica 
Di  chiamarfi  àgli  Dei  celeAi  eguale. 
Onde  perche  l'error  tuo  non  punifea , 

.A  la  uergme  faggia,  & immortale 
Chiedi  merci,  dapoi  che  tu  non  fei , 

Si  come  ti  fei  fatta , eguale  à lei. 

BaAiti  hauer  nèl  mondo  in  ogni  parte 
Fra  le  genti  terrene  il  primo  horutre 
In  quella,  che  trono  tant’ utile  arte 
La  Dea  de  la  prudenza,  e del  udore. 

Ma  cedi  à l' immortai  foror  di  Marre 
T u, che  fei  nata  nel  mortale  errore, 

E dnolti  feco  bomai  del  troppo  orgoglio , 
Ch’ella  mercede  haurà  del  tuo  cordoglio. 

Al  3 Guardo' 
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Guardò  con  torte,  e difdegnate  ciglia  £ ucr,ch’unimprouifo  [angue  tinfe 
L' abborda  lei  non  cono fciuta  Ditta  Di  uergogna,c  rojjer  1 inumo  uolto; 

La  troppo  ardita,e  temeraria  figlia  * E durò  alquanto, e poi  quel  rolja  eflinftLJ 

"Per  lo  troppo  fitper  del  fenno  priua  : Il  primiero  uigor  nel  cor  raccolto. 

"Poi  con  quello  parlar  {eco  s’appiglia -, , Co  fi  talhor  l .Aurora  il  del  dipinfe 

Con  quei  furor, eh’ in  lei  lo  [degno  auuiua,  D' olir  o, ma  quel  color  non  durò  molto,  . 

E àgran  fatica  ritener  fi  puote  Che  tolfe  il  roffo  al  cielo  il  Sol,ch' apparfe 

Di  percotere  à lei  le  crcjfie  gote—>.  Edifito  naturai  color  lo  jparfc_j. 

Tur  troppo  huer,  cbclafouerchia  ulta  Fa,ch'M  ra  nne  al fino  fitto  il  corfo  accender. 

Trina  l'huom  del  più  nobil  Pentimento.  La  Collida  uittoria,  che  la  moneta , 

ledete  quella  uecchia  ri  barn  bica , E fitper  are  in  quella  tmprefa  intende 

Che  dar  configlio  à me  prende  ardimento. . La  figlia  incomparabile  di  Gioue. 

E ben  conuien,cbe  fia  del  fenno  ufcita,  Tiù  la  fdegnata  Dea  non  la  riprende. 

C he  mofirj  batter  de  gli  anni  più  di  cento . Ma  uuol  uenire  àie  danno fe  prone , 

il  configlio  del  uecchio  è buono, e faggio;  E le  uuol  far  ueder  quanto  s inganni 

Ma  non  di  quel,  che  itine  di  uantaggio.  Con  {noi  perpetui, e maftifijli  danni. 

£u  ilcbe  tua  pronepote , ò difendente. C onchiufo  c'hanno  il  /iugular  certame 
La  noce  tua  fafiidiofa  afordi  : L'alma  inconfiderata,c  li  prudente , 

Ch'io  ho  tanto  configlio,  e tanta  mente  » Gli  ordimenti  apparecchiano, e le  trame  , 
Che  non  ho  punto  a far  de  tuoi  ricordi.  Et  ogni  altra  materia  appartenente. 
S'atta  àgiofirar  del  par  la  Dea  fi  finteci  il  più  lodato  poi  di  fitta  Home 

Le  fila  à figurar  l hijloric  accordi,  ' Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente , e dente. 

Ma  sò,  eh  'ella  tal  prona  non  defila , il  filo  il  dente  incatenato  loffia-, , 

Cioè  sà,  eh’ in  quejio  a far  la  palma  è mia.  È poi  per  molti  licci  al fubbio  paja. 

Sdegnata  Talla  del  fouerchio  orgoglio,  T utto  d'nn  fol  color  fan  l'ordimento , 

Che  in  quefia  infima  ucrgine  ritroua-,,  E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 
Minaccia,  e dice,  C on tentar  ti  tioglio , M a la  trama  ui  fan  d'oro, e d’argento , 

Minorità  io  fono,c  no’  uenire  in  prou*->.  E d’altri  afai  color, uaghegga  al  panno. 

E già  di  quefia  pelle  mi  diffioglio , Le  calcole  ideine  al  pauimento  » 

Ch'in  me  tutto  in  un  tipo  è utcchia,c  nona  Ch'ubidifcono  al  pibfofefe  Hanno, 

E qucl,c'hor  tengoaiolto  antico, e fchiuo,  Son  malte , e corrijpondono  in  quell'opra 

Cangio  col  mio  fembiantc  antico , e Diuo.  M i molti  licci,  ch’ubidifcon  fopra. 

tome  la  Dea  palefa  il  fitto  flendore  La  vergine  terrena, e l’immortale 

Conia  diiùnafua  fronte , e faudla  ; Secondo  ne'  ducili  ufar  fi  fole , 

L e 7 'Linfe  Lidie,  e le  propinque  nuore  » f V combatter  fi  dò  con  arma  eguale% 

Che  fiupian  del  larnr  de  la  donzella  » Folcr  del  pari  batter  colori, e {fole. 

Tutte  s’inginoccbiaro  à far  honore  II or  per  haucr  la  palma  trionfale 

.A  la  prefa  da  lei  forma  noucl!a-> , Tenfan  formar  figure  uniche, e fole. 

E improuifo  tcrror  ciaf  una  oppreff,  Onde  ognuna  di  lor  molti  cannelli 

Se  non  fallerà  uergine,  che  teffe^j.  Felle  di  color  uarii,e  tutti  belli. 

Chiude 
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Chiude  il  camello  il  picciolo  goletto,  Gioue  nel  megqgp  imPeriofo  fiedCA , 

E poi  La  ipola  in  fen  la  canna  abbracci*-*.  Gli  altri  fédono  t>affù,egli  eminente , 

Elle  potte  à f ?drr  fopra  quel  letto » Qtùui’l  Bgttor  de  le  T^ereide  fiede 

Che  ferue  à chi  l’un  fil  con  l'altro  allaccia;  Il  fertile  terrea  col  fuo  tridente; 

L’animo  intende  opri  una  al  bello  obietto  ; E del  fuo  grembo  ufcito  effer  fi  uede 

C on  le  itett'alte,&  con  ignude  braccia. •-*  Vn feroce  deshier  bello, e poffente: 

Fan, che  la  trama  per  l’ordito  paffe , E la  terra  arrichifce  ei  di  quel  benc_j, 

E Ju'l  pajfato  fil  batton  le  cafie . Ter  dare  il  nome  à la  citta  d’Mthcnc-r , 

Qjtetta  calcola, e quella  il  piede  offendei  , Li  fcudo,e  di  celata  armafe  tteff*-/ 

E mentre  preme  lor  l'attenta  feben/t^  Con  l'hafla  in  man  religiofa,  & alma-/  : 
Fa,chc l liccio,  e l’or dito  hor fide  horfedde,  ' Tien  nel  petto  d’acaar  MeJufa  impreffa, 
E che  la  trama  mifera  incatena.  Ch'ignuda  a lei  mofirò  la  carnai  falma; 

La  Ipola  una  mm  dà,Ì altra  la  rendc_j,  E per  la  gratta  all  boom  da  lei  concejfa-/ 

E quefla  e quella  man  le  coffe  mena.  Lieta  fi  uede  riportar  la  palma  : 

E mene  il  pugno  hor  perde,  borfi  rifiatate  Ch’ella  à la  terra,  allbor  di  quel  leprina  » 

Gira  il  cannello,  e l fil  difiiolge,  e fcuotcs.  Fè partorir  la  fruttuofa  Olia*-/. 

Ter  aiutar  l'hijìoria  col  colore -> , Veggo  ufi  in  atto  {largii  arbitri  Dei , 

Varian  lefpole,ouè  il  color  riporlo:  Che  lo  ttupor  dimofiran  ne  le  ciglia , 

E’n  quella  parte  appare  il  fil  di  flore  , £ coronar  de  la  uittoria  lei , 

Che  ferite  à l'opra,e't  retto  ttà  nafeotto . Da  cui  la  dotta  terra  il  nome  piglia . 

Alo  iter  fa  il  piè  la  parte  inferiore -> , E per  farle  ueder  di  quai  trofèi 

E'I  liccio  incède, e fa  quel, che  gliè  impoflo.  Dee  trionfarla  temeraria  figlia  , 

E la  trama  informante  in  parte  (copre , Fà  quattro  hiflorie  d’huomnt  arroganti . 

Ch’ai  lauorgioua,e  tutto  il  reflo  copre . Che  et agguagliarfi  ofitrà  à i Tfitmi  fanti . 

Tingon  ne f opra  bittorie  e qurfia , e quella  II mo già  He  di  Tracia  hebbe  conforta 
Varie, fi  come  è uario  il  lor  penfiero , La  bella  Rgdopea  figlia  d un  Finnica. 

£ fanui  ogni  figura  cofi  bella , Quefii  armò  di  fuperbia  il  cor  fi  forte , 

E con  cofi  mirabil  magifiero , Che  fè  adorarfi  qual  eelefic 

Chefol  manca  lo(pirto,e  la  fauella  E quefio  nano  errar  ceco  dì  forte 

.Al  uiuogeflo,e  d'ogni  parte  intero;  .A  la  moglie, & à lui  l interno  ktmc-o, 

E del  uario  color, che  l pomo  ingombra.  Ch’egli  chiamar  fi  fè  Gioue, e Giunone. J 

Vn  fa  maio, un  la  carne,un altro  l'ombra.  Fè  nominar  la  figlia  di  Strimone . 

Talla  nel  panno  fuo  fuperbo,e  uago  sdegnato  il  del  delgloriofo  affetto , 

L’alma  città  d’ itisene  adombra,  e pinge , Lor  trasformar  la  troppa  altera  fronte , 

Fui  fa  il  promontorio  jtnopago  E quetta,e  quel  congloriofo  affetto 

Sacrato  à Marte: otte  colora, e finge  Dominò  i uicin  codi,  e fèffi  un  monte-* . 

Di  Gioue  la  diuina,  e Uggia  imago , L’angol  fuperior  dettro  fu  eletto 

Che  condodecì  Diui  un'arco  cinge  ; Ter  far  quefi’opre  manift  fie,e conte. 

E l'aere  di  ciafcuno  ha  fi  ben  tolto,  7fe  l'altro  incontro  à quetto  fi  tiede*-, 

Che  qual  fia  ciafcm  Dio, dichiara  il  Mito,  L’orgoglio  de  la  mifera  Tigrato-/. 
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Già. queliti  altiera  madre  fi  dii  vanto 
D'effer  più  d’ogitigratia-adom**  bella, 
7{el  tempo  di  Giunon  dinoto,, e [mito, 

Di  lei  del  maggior  Dio  moglie,  e forella. 

l’iraconda  Dea  dispiacque  tanto, . 

Che  le  tolfe  l'effigie^  lafauella, 

L’ allogò  il  collo,  e il  pie f impiumò pofeia, 

, t al  r ofra, che  te  fé  fino  à la  cofcia . . 

S’cra  à co  fini  pur  dianzi  ribellato 

Quanto  il  regno  Tigmeo  dominio  ferra. 
Ond'ella  haueaper  racquifiar  lo  flato 
Fatta  vnalega , e mojja  una  gran  guerra. 
Toi  fe  ben  le  fìt  il  pel  trasfigurato , , 

1 popoli  afljltò  de  la  Jua  Terra  , 

. 1 qua':  fon  alti  un  piede, e mc%gp,ò  dues, . 
Et  boggi  anebor  la  guerra  ban  co  le  grue 

Quello  il  Superiore  angulo  manco 
Tinge  tauor,  ma  il  detiro  inferiore. 

• M ofi ra , eh'  jlntigonea  non  hebbe  manco 
Vano  jupcrbo,e gloriofo  il  core . (anco, 

Tiù  illuflre  baggio  il  noti  lo  uermiglio,c  bì 
(Difje)e  di  maeslade,edi  Splendore s , 

E di  mi  II’ altre  parti  altere , c uou 
, De  la  Gelo  fa  Dea  moglie  di  Gioue^j. 

M afe  fa  la  Tigmca  ttcnire  in  un  vioflro . 
Giunonfpcrpetua  à lei  noia, e vergognai) 
Ecn  tolje  à quella  anebor  le perle,e  l'ojiro 
Ter  la  tropp' alta  gloria  .olitila  agogna 
Le  fe  fotti,  lo  fimcc,il  collo,  el  roltro , 

F.  la  forma  le  diè  d'ima  cicogna. 

le  gioito  iallhor  tenuità  mano 
Dii  padre  laomedo/.te  l{e  Troiano . . 

il  angulo  inferiore  deflro  dipinger 
L’ira  celestial,  la  colici pa;a->. 

Ma  il  manco  iif  rior  figura , è pingc_j. 
Come  Giunon  vn' altro  orgoglio  a frena. 
Quato  l imperio  .A firio  abbraccia, eàge, 
Fra  il  regno  Medio, e la  Tigrina  arena. 
Chiara  refe  già  lieto , e fi  li.  e_j, 

Ssmefto  no  l re/idea.  Giunone  idtrke^u. . 


K o * t 

Fargia  fi  uaghe,e  gratiofe,  e belle 
Le  figlie  del  I{e  C inara,  e fi  diue , 

Quant’ altra,  di  cui  il  mondo  boggi  fauelle 
0 per  voci  Romane,  ò noci  Jlrgiue. 

Ma  far  ben  empie  à par  d’ogn’altre,e  felle 
E d’ogni  ben  dell  intelletto priue , 

Ch’ojàr  dir  fi  più  belle , e più  leggiadre 
De  la  di  Marte,&  d'Hebe  altera  madre , . 

Troppo  prende  la  Dead'ira,edi  Sdegno, 

E for  za  è, che  lo  sfoghi,  c che  lo  Scopra. 
Vo’fiodisfàre  al  uoflro  animo  indegno 
(DiSfe)fecondo  il  fine  ond’egli  ado  prò. 

E no’, che  ogni  uil'huom  del  nostro  regno 
Et  ogni  altro  ftranier  ui  zappi  fopra , 

Quel  bel,cbauete  al  m io  Tfume  prepoflo, 
Vo’,cbe  ad  ogni  uil  piè  fi  a fottopofo. 

Innanzi  à le  gran  porte  del  fitto  tempio 
Con  rabbia,  e con  fiorar  le  corca,  e Rende, . 
E con  lor  troppo  obbrobrio  fio  feempìo 
Scale  del  tempio  fuo  le  forma,  e rendeva . 
Tal  ebe  fui  fajieo  do  fio  il  buono,el' empio 
£ qua  do  cntra,e  qHàd’efce,horfale,hor  fee 
Quell' uniche  bellezze  alme, e fuprcme(de 
Ogni  indiscreto  piè  calpcflra , e preme. 

Frenate  alteri  Fferoi  tingiuflo  orgoglio 
Con  un  ben  forte, e ben  tenace  freno , 
firmate  il  cor  d'amore,  e di  cordoglio, . 

E non  d’ambition  e di  ueleno,  ■ 

Sì  else  l'ira  di  Dio  non  dica.  Io  ungilo 

. D’og  ii  buopiù  abietto, e uilfarui  da  meno  > 
E del  bonor  ui  priui,e  del  reameM, 

E faccia  obietto  ad  ogni  rifo  infame^. 

Come  al  mi  fiero  padre  fi  riporta. 

Che  l infelici  figlie  fon  di  (affo, 

F.  che  chi  uà  per  la  l'aerata  porta , 

Tonfai  lor  dojjo  il  non  pietofo  pa  fio, 
Tiangendo  ad  abbracciar  la  pietra  morttt  : 
Cmre,o  re(ia  di  Sfato  ignudo,  e caffo. 
Statua . i fa, che  fi  confiuma  : & auge. 

Esule  figlie  immarmorate  piange. 

Hauetusj 
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H aue  a fi  ben  la  Bea  tutta  dìflirta  T induro  Re  d’Ebali  a fu  conforte 

Tifila  bell'opra  quella  bijìoria  intera-’,  Di  Leda,  la  qual  Tellio  bebbt  per  padre . 

Che  non  IhattreÙe  detta  ombra  dipinta,  Gioue  in  forma  di  Cigno  oprò  di  fòrte , 

Ma  ben  un’attion  uiuacc,e  ucra.  Che  dì  un  buono,  e tre  figli  la  fi  madre  ; ' 

La  margine  d un  fregio  rtfìò  tinta , Fra  gli  altri  di  quel  buon  o-ufeì  la  morte 

Doue  ramo  con  ramo  intrecciai  era , De  le fuperbegià  Troiane  [quadre  ; 

Del  frutto,' che  i pacefici  in  pregio  hanno , Dico  colei, c'hebbe  fi  raro  il  uolto, 

E con  l’ arbore jua  dìi  fine  al  panno.  Che  ne  fu  il  mondo  fottofopra  uolto. 

L'altra  moflrò  con  bel  compartimento  Ti  fi  colei,  c’bà  il  titol  d’effer  bella  : 

Tfc  la  fua  dotta, e ben  intefa  trama  Tu  Mondo  appreffo  à leipinfe,cb’ardea  ; 

Gioue  tutto  à l’amor  lafciuo  intento , E ne  la  man  ìepofe  una  fiscella , ■ 

Che  la  figlia  di  Ceo  uagheggia , & ama~>.  Onde  le  daua  Ufoco,e  l'accendea . 

Ben  che  render  no'l  vuol  di  lei  contento  Volle  mostrarla  flohda  donzella , 

La  uergint, eh' Allena  il  mondo  chiama:  Che  dal penfier  Venereo , che  rendea 

M a Gioue  cangia  la  ccleSle  feorga,  Tfon  faggio  il  Re  del  regno  alto, e giocodo, 

E fi  trasforma  in  aquila , e la  sforma . La  mina  nafeea  del  baffo  mondo 

Dipinge  l’altro  mal, che  poi  l’aucnne,  • * due  non  pinfegià,  che  l'buouo  fleffo 

, Che  Gioue  feguì  anchor  quefl'  infelice Dìe  fuor a,che  fu  Caflore,  e VoUucC-J  : 

Mi  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne , C baierebbe  fatto  un  teftimonio  efpreffo, 

E la  cangiar o in  una  coturnice.  Che  dal  diurno  amor  nafee  la  luce. 

Al  fin  fui  mare  Icario  il  uol  ritenne,  Ch'  ognun  dìlorfu  tr.us formato, e meffo 

Malo  [degnato  Dio  con  mano  ultrice,  Ffel  cerchio  del  xpdiaco , ou  anchor  Luce. 

Tot  che'l  fuo  amor  di  nono  non  impetra,  Ch' un  uoler  dato  al  ben  fu  fempre  in  due  9 

La  fa  f òpra  quel  mar  notar  di  pietra . E s abbracciano  ancor fìral  ciao,  c’I  bue t , 

ì fola , detta  Or  ligia , in  mar  la  forma . M oflrò  poi  come  Satiro  fi  fèo 

E, perche  à Gioue  il  fuo  fuggir  difpiaeque ,.  E con  la  bella  Antiòpea,  che  nacque 

7 'fon  fol  mentre fi  am  pò per  tetra  l'orma , 7fe  l'i fola  di  Lesbo  di  Tfitteo , ■ 

Ma  poi,  ch’ai  dorfo  fuo  la  penna  nacque , Moglie  d'un  Re  Teban  con  frode  giacque. 

Volle,  ch  agalla  in  quella  nona  forma  Ti  afe  il  repudio  a<uhor  del  Re  Liceo , 

Sul  mar  fuggiffe  dal  furor  de  1 acque . A cui  la  moglie  pei  tanto  di  fi acquea  » > 

Coft  n otando  andò  fengagouerno  Che  fé  con  altra  il  nuttial  conuito , 

L'Orcigia  vn  tempo,oue  midolla  il  verno.  E lei  slar  fie  in  pregion  fenici  marito. 

Ter  far  chiara  apparir  pone  ogni  cura  Grauida  di  due  figli  fa  in  prigione 

La  sfrenata  libidine  di  Gioue , ■ . Starla  Liceo  poi,che’l  connubio  [doglie. 

E la  Jita  troppo  barbara  natura , Dipinge  poi  come  dì  A ’.fitrione^j 

Mentre  fé  uefìe,e  altrui  di  forme  r.oue.  La  forma  mol  per  ingannar  la  moglie^. 

Leda  nel  panno  poi  tcfle , e figura , Seco  la  cajta  Almena  in  letto  il  pone, 

E fa, eh' un  bianco  Cigno  in  fin  le  cotte:  E compiace  innocente  à le  fue  uoglics. 

E mojìra,che  l augello  ì il  maggior  7 'fumé  E con  quelle  lafciuie,  e quelli  inganni 

Cb’ajcoihie  il  nero  cor  con  bianche  piume.  ■ Tfota  i penfier  di  Gioue  empi,e  tiranni. 

Dipinge 
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dipinge  poi, come  la  Beila  Egina 

Figlia  d’Mfopo  andado  ivi  giorno  à caccia 
T^c  la  flagion,che  la  gelata  brina 
"ì^c’più  piccioli  gitomi  il  mòdo  aggiaccia , 
Efjendo  da  la  gelida  pruina 
T ulta  trafitta  à cafo  alga  la  faccia , 

Doue  su  un  colle  in  uno  ombrofi  loco 
Scorge  fra  tronco,e  tronco  ardere  un  foco. 

Subito  uà  la  mifera  donzella 

Ter  difgombrar  da  fi  l’orrido  verno 
M ritrovar  l’incognita  fiscella, 

Doue  il  foco  fplcndca  nel  bofeo  interno . 
Trefa  di  fiamma  haucn  forma  nouella 
Ter  goder  cjuefla  Egina  il  I\e  fuperno  : 

Si  fcalda,e  ttà  la  gelida  fanciulla , 

E col  caldo  di  Gioue  il  uerno  annulla. 

Mentre  ch’ella  fifcalda,cmarauiglia , 

Come  l’accefa  fiamma  arda  fi  Jota, 
Gioitela  uera  fua  fembianga  piglia , 

Et  ad  Egina  il  fior  vergineo  invola . 
Gravida  lafciapoi  la  bella  figlia , 

Et  à l’imperio  fitto  contento  itola 
E la  pittura  è fi  difiitUa,  e certa. 

Che  tutta  quella  fronde  mofira  aperta. 

Mottra  poi,come  in  forma  diTaftore 
La  bella  Tfrmofina  inganna, e gode . 
L’ultimo, che  dà  firn,  di  Gioue  amore-» 
Difcriue  di  più  infamia,  e di  più  frode—», 
Ch’arfiffià  creder  s hà)  d’ un  tale  ardore 
Che  del  più  rio  non  fi  ragiona,  ò s’ode; 
D’una  arfe  il  I{e  de  l anime  beate. 

Qual’ era  figlia  àltti,conforte  al  frate. 

Mentre  gode  Troferpina  la  luce-» 

Del  pianeta  più  chiaro,c  più  giocondo, 
S’imamora  di  lei  I cthereo  Duce , 

Quel, che  del feme  fitto  la  diede  al  mondo . 
Quell’animal  fi  forma  ei,chc  conduce 
Serpcndo  altero  il  fuo  terrefire  pondo  ; 

E doue  uede  lei  feder  fu  l’herbx->. 

Serpe  d’or  con  la  tefia  alta,  e fttperba . 
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Tfon  teme  la  Regina  d’ Mcberontes 
Del  ferpe  alticr  del  lucido, e de  l’oro, 

Che  per  l’imperio, chà  di  Flegetonte , 

M l’ Erinni  comandai  à ferpi  loro , 

Tot  che  non  sà,che  la  uiperea  fronte. -» 
Tqafconde  il  Re  del  fimpiterno  choro , 

Ter  pigliarlofi  può,  l’attende  al  uarco , 
Ch’arricchir  uuol  di  lui  lo  frigio  parco. 

Lieto  pigliar  fi  lafcia  il  ferpe,  e prende 
Tiacer  di  lcì,che  fe  l’ha  pofìo  in  fieno, 

Tot  dal  fòco  inttigato,cbe  faccende , 
Dcpotto  ogniuipcreo  empio  ueneno, 

Con  la  pòrga  celctte  la  difendei 
Sopra  l herbofo,e  morbido  terreno  ; 

F.  fi  uede  a nel  panno  manifeflo 
Vnfimefando,eobbrobriofo  incetto. 

Scoperti  c’ha  gf  ingiurio  fi  danni 

Del  maggior  Dio, che  l'unitierfo  moneto  > 
Tinge  miti  altri  forti  empi, e tiranni, 

E fi  uolge  à Tfiettuno,  e lafcia  Gioue —>  : 
Ch’anch’ei  riuolto  a’  muliebri  inganni 
Ogni  dì  fi  uettia  di  forme  notici. 

Si  fe  unVbin  nel  regno  di  Suono, 

Doue  ingannò  la  Dea  del  miglior  pano. 

Che  toflo,ch’ei  fe  la  finti  fui  dorfo , 

Cominciò  fu  l’arena  a pajjeggiare-» , 

La  trofie  al  fin  contro  il  uoler  del  morfi 
Fuor  del  lito  Sicanper  l’alto  mare, 

E fopra  un  duro  fcoglio  frenò  il  corfo 
Ter  lamorofo  fuo  defilo  sfogarci. 

Tinge  la  lana  poi, la  fita,e  l’oro. 

Come  l’ittejjo  Dio  fi  fece  un  toro. 

Che  d’ Eolo  una  leggiadra,  e bella  figlia , 

Dett’ \Ar ne, con  quel  pelo  inganna, e porta 
Dei  fiume  Enipeo  poi  la  forma  pigli*-. 
Sopra  il  cui  lito  una  fanciulla  ha  feorta. 
De  la  troppo  fuperba,e  rea  famiglia 
Di  Salmoneo,  che  fola  fi  diporta. _*  .* 

F.  di  lei  ne  la  firma  d’ Enipeo 
Due  figliuoli  acquistò  Telia,  e Tfeleo. 

Tinge 
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Tinge  più  già  come  nel  fiume  Hejfo 

Cangiato  il  % del  mar  sù  laurea  arenali 
La  gran  moglie  d'Aloo  fi  tira  apprejfo 
E con  l'ignude  braccia  l’incatena  : 

E come  egli  acquil  o di  quello  ecccflo 
Due  figli  coft  grandi,  e di  tal  lena , 

Ch’ai  del  fer  guerra, e tennero  in  dijparte 
Tredici  me  fi  impregionato  Marte. 

Colora, come  in  fórma  d'un  montone 
La  bella  figlia  inganna  di  Bifalto , 

La  qual  fu  i bianco  fuo  uelo  fi  pone. 

Et  egli  entra  nel  mare,e  nuota  in  alto  ; 
I.unge  l'atterra  poi  da  le perfone , 

E feco  uiene  à l’amorofo  affatto . 

Finge  lo  fleffo  poi  I{ettor  Marino 
Tortar  Meìanto  informa  di  delfino. 

Ma  lafciato  da  parte  il  I{e  de  l' onde , 

Il  biondo  Apollo  trasfigura, e pinge, 

Che  co  i uaghi  occhi, e con  le  chiome  biode 
Vna  7{infa  Anfrifea  l'infiama,  e flrmge. 
T utto  ei  fra  fmorte  piume  il  corpo  afeòde 
E uola, e innanzi  à lei  fparuier  fi  finge: 
Ella  il  prede,el  nutnfce,c'n  caccia  il  pua 
D'un  altra  forma  poi  la  notte  il  trotta. 

S copre  conte  in  T effaglia  andando  à caccia 
Vna  formoft  ucrgine  Jofipea , 

Con  uno  orfocrudel  uenne  à le  braccia. _> , 
F.  s'aiuto  un  Leon  non  le  porge  tu, , 

T uttaguafla  l'hauria  l’or  fio  la faccia. 

Ma  .Apollo, che  Leon  quitti  pare  a-,, 

V ccife  in  fuo  fauor  l'horribil'orfo, 

Toi  lafciò  tutto  burnii  metter  fi  il  morfo. 

Giurò  già  di  feguir  fenga  conforte 
La  legge  di  Diana,  c di  Materna 
Cofìcitc  hor  lieta  è de  l Orfina  morte, 

E d'baucr  quel  leon,cbe  in  caccia  il  ferua , 
Ma  come  il  Conno  à lei  le  luci  hà  morte , 
Di  Venere  il  Leon  la  rende  ferua. 

Si  Ipoglia  di  quel  pel  l'amante  ignoto , 

E fa  perforga  à lei  rompere  il  uoto. 
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Mggiurfe  àqueClo  un’altro  tradimento 
D'Apollo  uolto  à l'amorofe  trame, 
Ch'lfia,à  cui  già  mortificato , e ffiento 
Il auea  il  lafdtto  amor  f cento  legame , 
Fingendo  à lei  uoler guardar  l'armento 
Informa  di  pastor  la  rendè  infame, 

E l noto  fatto  à Delia  romper  fio 
A la  figlia giàpia  di  ilacarco.  . 

Vi  teffe  anchor,come  il  Bhnatrc  7 (hwo 
De  la  figliuola  d' Icaro  s'accender , 

E fi  for  ma  una  uigna,e  in  tanto  il  lume 
K(e  l'ima  che  ui  fa, la  figlia  intende , 

Ella  feguendo  ilgiouinil  collume , 
Quanta  nc  cape  il  fen, tanta  ne  prende t 
E la  porta  contenta  al  patrio  tetto 
Ma  la  notte  quel  Dio  fitroua  in  letto. 

Dhedera  il  panno  estremo  un  fregio  ferra 
Fatto  àgrott  efebi  indufìriofi,e  belli , 
Doue  cerchio  con  cerchio  in  ufi  s’ afferra^ 
Tien  di  femicentauri,  e femiuccelli, 

Toi  per  dar  fine  à la  TalUdia  guerra-»4 
Fan  parangon  de  figurati  uelli  : 

E fe  ben  quelMi  Talla  era  diuino  ; 

Di  poco  gli  cedea  l’Aranneo  lino. 

Quinto  lodò  la  Dea  d’Aranne  Carte , 

T unto  dannò  la fua profana  hilìor'ut-j. 
Chef mga  offender  la  celefle  par  ter , 

Ben  acquistar  potè  a la  fteffa  gloria. 
Tutto  l ir  accia  quel  panno  a parte,a  parte 
De  cele  Ili  peccati  empia  memoria  ; 

Ter  non  mostrare  a fecali  nouelli 
Gli  ecceffi  degli  g^j, padre,  e fratelli. 

Tot  c’hebbe  a le  figure  illustri,  e conte 
T olio  l'bonor,chauean  dal  nano  laccio , 
Si  trottò  in  man  del  Citoriaco  monte 
Da  mifurare  il  Un  teffuto'm  braccio: 

E due,  e tre  uolte  ne  l’Arannea  fronte 
Alzando  più, ch’aliar  fi  poffa  il  braccio, 
Lafciò  cadere  il  Citoriaco  arbufio 
Con  degno  premio  al  fuo  lauoro  ingiufìo. 

Maggior 
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Maggior  non  fi  può  fare  onta,ò  dispetto,  "Prima, che  il  matrimonio  celebraffe 

Ch'opra  febernir,  chù  fa,cono(cc,e  dima.  Tsljobe  col  Re  doteiffmo  MnfionCA  ; 

L’infelice  donzella,  che  negletto  E che  Meonia,e  Frigia  abbandonarci , 

Vede, e flr acciaio  un  ucl  ài  tanta  flima-> , . Che  lei  uedir  della  carnai  prigione^ , 

E percofio  fi  fente  il  *olta,cl petto , Vijlo  più  unite  hauea  l\Arannec  cafld 

Prède  una  fune, e mota  à un  btaco  in  cima  Tercotcr  fi  la  {foglia  del  Montone, 

Col  laccio  annoda  il  collo,&  una  traue,  £ con  piacer  non  poco  e marauiglia 

Toifida  al  lino  attorto  il  corpo  grana . C onobbe  in  altra  età  la  patria  figlia-) . 

Ma  pria, che  foffogalfe  il  nodo  l'alma , Ma  non  però  la  pena, che  rapporta 
Soccorfo  à tempo  à l'infelice  dieda  La  [amache  la  Dea  faggia  le  diede , 

De  l'alma  Dea  la  uincitrice  palma,  Delfiiofuperbo  cor  la  rende  accorta-), 

C’hebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede.  De  l'empia  ambition,che  la pofiieda  » 

D'berba,euencn  la,  fua  terrena  f alma  Mn%i  tanto  la  gloria  la  trajport/Lj, 

Sparfc  con  preila  man  dal  capoalpicde,  Ch’a  quei,  che  fon  de  la  celelte  feda. 

Poi  difjè,vn  nouo  corpo  informa, e prèdi , Cerca  inuolar gl' incenfit,é l pio  cojiume, 

E uiui  uenenofa,e  tcf]t,e  pendi.  Per  atrogarlo  al  fuo  non  uero  7fun.  cs. 

pena  quel  vene n fopra  le  (forfè , (greue  Chi  troppo  dagli  Dei  tal  uolta  impetra 
Che  tolfe  al  corpo  il  grande , il  duro , el  Di  troppo  altafuperbia  arma  la  fronte -> 

Ara-  Co  picciol  capo,  ette  tre  a un  tratto  appar  Ella  un  marito  bauea,  che  con  la  cetra 

ncin  Vn  animai  lanugino  fo,cbreue.  (fe  1J affi  dijficcar  ficea  dal  monte-»  : 

Vn  f ettilpii  uenne  ogni  dito  à fhrfe_j,  £ tanta  colfuofuon  conduffe  pietra , 

■ Che  pende  al  tettorifupino,e  leue->.  T ant0  pin,tcmtaf abbia,  e tanta  foniti  , 

Dal  piccia!  corpo  il  lin  rende,e  lo  Home,  Che  con  rocche  eleuate,e forti  mitra 

Et  incatena  anchor  1‘ antiche  trame . La  fua  Elegia  città  rendè  ftcuro-). 

Tutta  la  Lidia  già  freme , e rifuona  Superba  andana  affai  dì  quefta  forteti , 

D’.Ar anne,  c de  la  Dea  di  torma, in  torma  M a molto  più,che  il  fuo  terredrc  uelo , 

E che  la  tcffurice  ài  M cotta  E quel  del  foauifimo  confòrte 

E fcrcit  a il  fuo  Un  fotta  altra  fórma.  Origine  trahean  dal  Re  del  cielo. 

La  fama,che  di  quefio  il  mondo  introna _/  L'ameno  regno  fuo  fertile,  e forte  , 

Stampa  da  Lidia  ogn’hor  più  luge  l'arma.  Sotto  temprato  cielfra  ilcaldo,clgicU> 
Corre  f tutto  il  modo  al  Sole , e a l’ombra  Picn  d’habitantfc  di  militia,  e d'ancia 
E del  itifcrfùcceflo  H mondo  ingombra.  7fcl  gride  orgoglio  fuo  uolfe  ancor  parte t 

Ogti  un  fi  sbigottire, ogni  un  rifoluC-J , L’animo  le  rendea  non  meno  altero , 

Che  offender  l’huom  no  dee  cetefie  T^tme  C’hauea  fi  raro,e  nobile  il fembiante. 

Torco  egli  ò loffenfore  in  forma  noluc_J,  Che  non  hauea  ne  l’artico  hemiffer» 

Che  fegue  inpeggior  corpo  il  fuo, costume;  Più  uenerabil  uolto,e  più  predante , 

Onere  il  fa  itenir  cencre,e  polut-J , M a quel, che  fc  piu  indegno  il  jùo  penfi&o 

O fafò  fenga  mente, e fenga  lumc-J.  E min  confiderai, e più  arrogante , 

Si  sbigottire  il  nobile,  e la  plebe , Pier  L'ufcite  dalei  membra  leggiadre , 

Eccetto  FfijbcaUlw  Regina  in  Thcbe.  - Che  felice  la  fcr  fopra  ogni  madre. 

Felice 
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Felice  lei, Ce  conofdnto  tanto 

7s Ipn  haueJJ'e  il  fuo  pregio,  el  fuo  fhuorcs 
■E  di  auekche  capir  può  il  carnai  manto , 
Si  foffe  contentata  bimano  honorem  , 

Si  che  parlando  lindouina  Manto 
Creduto  baueffe  al  fuo  fatai  furore , 

C he  ammonendo  gli  be-roi,Li  plebe, e lei, 
Coftfcopri  Under  degli  alti  Dei. 

Hoggi  è quel  lieto,&  bonorato giorno, 

Che  Latona  diè  fuor  Febo, e Diana -, 

Onde  del  Sole  il  dì  ritnafe  adorno , 

La  notte  de  la  Dea  casta  Jiluana, . 

Tcrò  cinga  d’cllor  le  tempie  intorno 
, Colpopolfuo  la  nobiltà  Thebana, 

E le  madri, e le  mogli,  e i figli  tnuochi 
Donando  i grati  inccnfi  a fiacri  fochi. 

La  Dea  negli  occhi  miei  s'affifx,e  mira •> 

E paffa  per  le  luci,  cl  cor  mi  tocca  ; 

E nel  penficr  quel', elio  da  dir,  minfpira. -> 

. E feopre  il  fuo  uoler  per  la  mia  bocca 
Tcrò  la  noce, l’organo,  e la  lira 
Tutt' empia  d'armonia  l lfmenia  rocca; 

E fi  ferni  ogni  modo, ogni  atto  pio, 
Cbefuol  feruarfi  iti  itenerare  un  Dio. 

La  fatai  figlia  dì  Tire  fa  à peniti 
Hauea  di  que  llo  filo n l 'acre  cofperfo , 

Che  ogni  mortai, che  beuc  l'onda  ifmcna , 
Diè  fede  al  fuo  uaticuiato  uerfo. 

Già  la  principal  piagga  è tutta  piena 
D'iunwnerabil  popolo,  e diuerfo, 

E u'han  tre  altari  eretti  adorni, e belli, 

V no  à la  madre, e l'altro  à i due  gemelli. 

Ogni  etade, ogni  feffo  il  fato  adempie, 

Feste  ognun  le  più  ricche,e  ornate  Ipoglie 
Del  ucrde  alloro  ognuna  orna  le  tempie, 
0 fia  madre, afta  vergine,  ò fa  moglie, s. 
Di  fùoni,e Jhpplicanti  uoci  s'empie 
il ària  fi drnan  le  vie  di  fiori,  c f òglie. 
Copron  le  mura  i raggi,  e fimulacri 
jLrdon  dine  enfio, e mirra  i fuochi  fiacri. 
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Intanto  uien  La  Imperatrice  altera. 
Spettabile  digcmmè,e  d'o(ìro,e  d’oro , 

La  rifplendente  itifia  alma, e feuera , 

Scefi  parca  dal  fimpiterno  choro. 

In  meggp  uàd’itn  bonorata  febiera 
Con  macflà,c  con  gratta,  e con  decoro , 
Malo  f degno,  c hauea  nel  lume  accolto 
Togliea  qualche  Jplendore  al  fino  bel  uolto # 

Quadofu  in  meggp  à l'ampia piagga giunta 
D ' ogn  intorno  girò  l’ altere  luci , 

£ poi  da  inuidia,e  da  fuperbia  punta-* 
Cofi  diè  legge  à piu  bonorati  Duci , 

Tu  nobiltà  da  la  tua  Dea  difgiunta , 

Che  l’ignorante  miopopol  conduci 
Torgi f orecchie  à me , Inficia  la  pompa 
Tria,cbe  la  greggia  mia  più  fi  corrompa. 

Qual  folle  nanità,qùai penfier /ciocchi 
Dctro,o  di  fuor  uba  tolto  il  doppio  lume £ 
Che  crediate  àgli  orecbi,più  che  àgli  ocbi 
'igei  uenerarc  un  non  uè  àuto  Igumci 
Tgo  sò,cbc  folle  error  l’alma  à ognù  tochi 
Cb’à  l’ aitar  di  Latona  il  foco  allume: 

Et  io,vifibil  D.ua  à l’alma, e a /enfi , 
Ancor  sto  fengaltare,e  fenga  incenfì. 

Facciarn  pur  parangon  di  tanti,c  tanti 
Miei  pregisi  con  gli  honor,  eh’ adornati  lei. 
Se  l'origine  fua  uien  da’  Giganti , 

Tonfice  la  mia  dal  I\c  degli  altri  Dei  : 

X untalo  è il  padre  mio , che  fol  fra  quanti 
Mai  furo  buomini  al  mondo,  e Semidei , 
Feduto  fu  ne  la  celefi  partes 
A la  menfa  mangiar  fra  Gioue,  e Marte. 

Colei,che  nel  fuo  fengiàTgiobe  alberga 
E de  le  fette  Tleiadi  fonile , 

Atlante  è l'ano  rnio,lc  cui  gran  terga 
Soflcngon  tutto  l ckl  con  tante  stelle. 
L'altro  aito  è quii, la  cui pojfent e uerga _> 
Dà  nel  del  legge  à l'alne  elette,  e bcUt-s. 
E per  maggior  mio  honor  l'iflefioDio 
Si  uolle  in  T bebé  far  Jocero  mio. 

Ouunque 
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Chiunque  la  ticca  Afta  dona  il  letto 

A l'onde  Frigie, il  mìo  nome  corregger  : 
La region,ch'a  Cadmo  di'e  ricetto. 

Di  T{iobe,e  d'Anfion  fierua  la  legge. 
Owinque  uolgo  il  mio  Beale  affetto 
Tifici  fiafijò,doue  albergo  il  miglior  gregge , 
Tutto  ueggio  [plendor,  tutto  theforo, 
O[lro,perle,rubin,fineraldi,  & oro. 

\ 

Aggiugni  a quello  il  mio  [plendor  del  uijo , 
Che  mostra  col  ditùn , che  ui  rijplende , 
Ch'io  de  l'elette  fon  del  paradifio. 

Come  fa  ognun, eh’ in  me  le  luci  intende. 
L’albergo  à tutto  gioia,  e tutto  rìfio , 
Altro, che  canto, e fuon  non  ui  s‘ intende. 
La  prole  mia  dotata  d’ogni  honore 
Sette  generi  a[pctta,e [ètte  nuore. 

Vi  par,  ch’aggiunga  a l’alta  gloria  nofbra-, 
Quella, a cui  tant’honor  rendete , c fede t 
Io  parlo  de  la  Dea  Latona  uoflra , 

Che  fi  mendica  al  mondo  il  padre  diede: 
Che  del  fitto,  ch’ai  ciel  la  terra  moflra , 
Mentii  egli  intorno  la  circonda,  e uedc_j 
T^egò  di  forme  a lei  tanto  terreno , 

Che  baflafie  afgrauar  del  parto  il  fieno. 

Darle  un  ricetto  minimo  non  uolfie 

Tfie  la  terra, onde  ufi :ì,nc  il  mar, ne’ l cielo. 
Sol  la  fiorella  inslabìl  la  raccolfie , 

Quell’ fola,  che  poi  fu  detta  Deio , 

La  qual  dal  uolto  human  già  fi  dificiolfe , 

E piuma  aerea  fie  del  terreno  pelo, 

E poi, fi  come  piacque  al  maggior  TSfume, 
Vn  nobil  fiijfio  in  mar  fie  de  le  piume. 

Vagar  uedendo  Ortigia  la  fiorella, 

E ch’ogni  beo, ogni  terren  la  [caccio , 
Mobile  effendo , &■  uagabonda  anch’ella , 
Vicino  al  lito,ouc  correa, fi  cacciai  : 

Toi  rompe  in  questi  accenti  la fauella. 

S ir  occhia  mia  co’  piedi,  e con  le  braccia -, 
Soflicnti,c  nuota , e monta  fui  mio  tergo , 
Ch’ioti  darò  fui  mobil  dorfio  albergo. 
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Ben  hebbe  il  fino  aficendente  quando  nacque 
Ciaficheduna  di  noi  mal fortunato, 
Vagabonde  ambe  fitam,  fi  come  piacque 
Al  noflro  infauflo , ineuitabil  fitto  ; 

Tu  uaghi  per  la  terra,  & io  per  l' acque, 

E fermar  non  pofjìamo  il  nostro  flato  ; 
Mafe  il  mio  mobil  dorfio  il  tuo  piè  preme , 
Cen  andrempcr  lo  mar  uagando  infiicme. 

Cofileffiule  Deauoflra  mendica 

Da  un  altra  fuenturata  hebbe  ricetto » 

Vi  montòrsù  con  penale  con  fatica , 

E fienai  altra  oflctrice,e  [insta  letto 
Lucina  hauendo  il  partorir  nemica. 

Che  tenea  il  pugno  incatenato,  e fretto  , 
Dopo  mill’alti  J iridi , e mille  duoli 
Fece  al  mondo  veder  due  figli  foli. 

Veder  fie  al  mondo  la  [òttima  parte 
Di  quella , che  gli  ho  fótta  uederio. 
Confiderate  dunque  a parte  a parte. 

Qual  i maggior, o il fiuo  fiplcndore,ól  mio. 
D’ogni  più  raro  don,  che’l  ciel  comparte. 
Che  può  felicitar  lo  fiato  a un  Dio , 

Son  felice  hor, fiorò  felice  fiempre , 

Mentre  ruotin  del  ciel  l’ eterne  tempre. 

Chi  la  felicità  negar  prefentej 

Tuo?  chi  può  dubitar  de  la  futura -,  ? 
Luna, e l’altra  farà  perpetuamente 
L’abondarrga  del  ben  mi  fa  ficura. 

Tanto  beata  fon  tanto  poffente , 

Che  del  de  fin  non  tengo  alcuna  cura-,: 
Ter  eh’ io  maggior  afiai  fon  di  quell’ una, 
A cui  non  può  far  danno  la  fortuna.  ■ 

E quando  a queflo  mio  flato  tranquilb 
Voglia  l’empia  fortuna  effier  molefla, 

Tfon  potrà  mai  talmente  conuertillo. 
Che  non  [ìa  pi»  del  fiuo  quel , che  mi  refla. 
Ton:atn,che  contra  me  fipieghi  il  ueffillo  , 
E che  mi  toglia  ancor  più  d’una  tefta. _»  ; 
7fon  però  uincitrice  la  farei. 

Che  perdendone  molti,  anchor  nhaurci. 

E faccia 
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E faccia  pur  f estremo  di  fua  poffa-> 

Con  l'arme  di  Tandora,  e di  Bellona: 
Tfion  farò  mai  fi  pouera,e  fi  fcoffa, 

Coni  bla  uofhra  mifera  Latona , 

E quando  ingombri  anchor  l'ottaua  foffa 
L'iUujbre  germe  de  la  mia  corona  ; 

Tfon  maneggio  però , che  tanto  io  caggia, 
Che  più  figli  di  lei  femprc  non  baggia. 

Togliete  al  vostro  uolto  il  ucrde  alloro  ; 
Ch’incofi  uano  crr  or  v'orna  le  tempie, 
Togliete  à quelle  mura  i ragpfi,e  l oro, 
Taccia  ogni  fuon,cbe  l’aria  afforda,&  em 
Taccia  de' Sacerdoti  il  facro  eboro  ( pie, 
Ogni  uno  il  dir  de  la  Opina  adempiei. 
CÒtra  fua  uoglia  ognun  lafcia,e  interrope 
Le  ucnerande,&  imperfette  pomperà. 

Ma  non  refia  però, eh’ entro  col  core , 

£ con  tacito  mormore  non  faccia 
A la  figlia  di  Ceo  la  turba  honorem, 
Anchor  che  le  parole  afconda,e  taccia. 
Fede  la  Dea , con  qual  profano  errore 
Colei  da  l’ aitar  fuo  la  pompa  fcaccia. 

E fdegnata,e  firmato  il  nolo  in  Deio , 
Dijjc  à la  luce  gemina  del  Ciclo. 

Ecco  io, che  di  me  flefìa  andana  altera 
D' bauer  de  i magior  lumi  il  mòdo  adorno 
D'ambi  uoi  mia  progenie  illuflre , e uera, 
Ond'haue  il  fuo  fpledor  la  notte, e’ l giorno, 
lo, che  fuor  cb’à  colei,  che  à le  altreìpera , 
TSfon  cedo  ne  l'eterno  alto  foggiorno, 

Son  da  doma  rn  or  tale  ingiufla,  e rea 
Tofla  nel  mondo  in  dubbio,  fio  fon  Dea. 

•J^b  foto  àf  aitar  mio  fatt'baue  oltraggio 
Di  Tantalo  la  figlia  empia, e rubella  , 
Ma  à te, che  fei  del  giorno  unico  raggio , 

E al  culto  de  la  tua  Canta  fucila , 

Con  parlare  orgoglio  fo, e poco  faggio. 
Mentre  rende  a con  p%mpa  ornata,e  bella 
A noi  tre  l'alma  T hebe  il  facro  uoto, 

Cofi  diè  legge  al  fuopopol  deuoto. 


T 0. 

La  fiate  ti  facrificio  di  colei. 

Che  partorì  in  Ortigia  i due  gemelli  , 
Tsfon  date  incenfi, come  à’uoftriDei, 

A i due,  cb’ufir  di  lei  lumi  nouelli. 
Sacrate  à me  che  fon  maggior  di  lei , 

A figli  mici  più  fplendidi,  e più  belli. 

Del  nome  mio  fe  il  maggiore, e poi 
1 firn  figli  mortai  prepofe  à uoi . 

L'bà  fatto  à tanto  orgoglio  algore  il  corno 
L' batter  uisìo  dotato  og  ni  fuo  parto 
Di  qualche  don, che  fa  un  mortale  adorno 
E dopo  i diece  bauer  contato  il  quarto , 
Che  con  non  poca  no  fra  ingiuria^  forno 
Me, che  il  lume  a la  notte . c al  dì  coparto , 
Che  dò  la  lum  à l'ombra, al  giorno  il  Sole, 
Sterile  ha  nominata, e fengaprolc_j. 

Ben  s'affomiglia  al  temerario  padrc_j , 

Che  à me  afa  fu  del  fempitcrno  Duce ; 

£ poi  qua  giù  fra  le  terrene  [quadre^ 

1 fecreti  del  ciel  diede  à la  luce: 

Voi  ch'orba  ofa  chiamar  la  uera  madri 
De  Cuna,  e l’altra  nece farla  luce  : 

E in  non  temer  la  dignità  fuperna 
Cerca  imitar  U lingua  empia  patema. 

Volea  pregar  la  Dea,che  del  fuo  orgoglio 
Tunir  uoleffe  la  Opina  ifinena. 

Ma  difie  Apollo,iftuo  lungo  cordoglio 
Altro  non  fa, che  differir  la  pena. 

Sopra  di  me  quefla  uendetta  io  foglio. 

Ma  la  Dca,che  le  tenebre  afferena , 

Difie, ella  ache  oltraggiato  ha  il  nome  mio 
E parte  uo'ne  la  uendetta  anch’io. 

il  gemino  ualor,che  nacque  in  Dclo, 

Di  frali  empia  il  ctrcaffo,e  forco  prende, 
Toi  fa  fender  un  nuuolo  dal  cielo , 

E ni  sa fonde  dentro,  e in  aria  afccndc-j, 
Vcrfò  ponente  il  nono  apparfo  uelo 
il  corfo  affretta,  e fiopra  Eubeagià  pende, 
Quindi  dietro  à le  [palle  il  mar  filafja,' 
E uerfo  la  città  di  Cadmo  paffa . 
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7\on  lungo  Uà  dal  muro , che  fundato 
Fu  da  la  cetra-,  e da  La  metrica  arte—’. 

Di  nutro  cinto  un  pian , che  fu  già  prato 
C'bor  ferite  d'cfforcitio  al  fiero  Marte—?. 
Qui  fi  vede  la  tela,  e lo  fioccato , 
Ingombrano  i tornei  quell! altra  portela , 
Qui  il  prato  è da  lottar , lì  i cerchi,  c calli. 
Che  fentono  al  maneggio  de  caualli. 

Quei, che  nacqitcr  di  Tqiobc,c  d\A •fior,  e—1  > 
Di  cor, di  uolto,c  di  uirtute  alteri, 

Eran  venuti  al  mar  fiale  Mgonc—> 

Su  i piàfupcrbi  lor  regij  dcflricri , 

Ter  far  del  lor  ualor  quel  paragona, 
Ch’afficura  i caualli, e candii  eri: 

E àpev.a  fur  nel  deflinato  loco , 

Che  dier  principio  al  virtuofo  gioco. 

Damafittonc  appai * su  un  turco  bianco , 
Macchiato  tutto  il  dofjo  à mofche  nere—?: 
Si  fermati  gli  altri,  e'I  deflro  lato,e'l  maco 
Ingombrano  in  due  liflc  per  uedere—> . 
il  caualicr  ne  furto , e l'altro  fianco 
Ih  m medefmo  tempo  il  canal  fcre_j, 
E'el  morfo  allenta , e al  corfo  sì  l affrctta , 
Che  non  va  sì  ucloce  una  fuetto-’. 

Come  il  gioitane  accorto  al  fogno  giugni, 
Non  lafciapiù  al  cattai  la  briglia  fciolta, 
M alferma,el  frè  uolgc  à ma  defora,c'l  pu 
Col  piè  fini  foro, e n un  monieto  il  ttolta(gne 
Come /lampa  al  contrario  in  terra  l’ tigne, 
Là  il  pinge,onde  partì  la  prima  Molta: 
‘Giugnc,c’l  raffrena , e poi  nc  la  dcfìr’anca 
Tugne  il  dcftriero,e’l frè  uolgc  à ma  maca 

Douc  la  groppa  haue  a , uolgela  fàccia-,, 

E come  l'altro  termine  rimira, 

“Notigli  da  tempo  alcun, di  nono  il  caccia, 
£ comcgiugne  al  fcgno,il fren  ritira. 

Lo  fuolge,c  inma  per  la  medefina  traccia 
Nè  final  nono  repulon  reffira , 

Bone  il  ferma, che  sbuffa  ira , c uclcno, 

E sbaua  per  fuperbia,e  rode  il  freno. 


Di  Spagna  ad  un  rillan  preme  c la  fella 
Sifilo, ch'ai  fi-atei  punto  non  cede—?. 

La /foglia  ha  il  fuo  canai  tutta  morella , 
Dietro  alqudto  ballano  ha  il  mèteo  piede, 
.D'argento  uuamimtta,e  unga  stella 
In  meggp  al  uolto  altier  jflcnder  fi  uede, 
E tv.pc',1’  tigne, e pad  che  dica,Io  cbieggio. 
Che  no  paga  piu  indugio  al  mio  maneggio. 

Coligli  (froni,c  le  p olpe  egli  lo  Hringc—>, 

E.  follata  in  impunto  alta  la  mano, 

E con  un  folto  in  aria  innangi  il pinge—?. 
Quanto  può  con  un  folto  andar  lontano: 
Com'ha  poi  fatto  unpaffo , il  ricoflrir.gc—? 
y.g:  r per  l’aria  òr  acquisiate  il  piano; 

F.  come  il  mare  Òdeggia  hot  baffo, hot  alto 
E fompre  dopò  il  paflo  il  muoue  al  f alto  . 

Con  mifura,  e con  arte  il  tempo  ci  prende—? 
Mentre  fi, che  s alterni  il  folto, tl  paffo: 
El  buon  caualyche'l  fuo  uolei-c  intende— i. 
Si  tnoue  tutto  in  aria,  hot  tutto  baffo 
Fin  dal  decimo  folto  il  corfo  flcndc—’ , 

Toi  per  non  farlo  il  caualier  sì  laffo , 
Ch’offenda  il presào  pie, la  forte  lena, 

Mi  cauallo  infiammato  il  falto  affrena. 

Mlfenorc  ne  uien  fopraun  leardo 

Ginnetto, ch'argentato  hauc  il  mantello  , 
C’ha  leggiadro  l'andar , fuperbo  il  guardo 
Dal  capo  aipiè  mirabilmente  bello. 

M cornette  nc  uicn,foaue,e  tardo, 

Toi  j ficca  un  / alto  in  aria  agile, e fieli  o , 

T atto  accolto  ~t  un  groppóse  cade, esprime 
L òrme  del  fuo  cadérne  forme  prime—? 

Rhorna  poi  dal  folto  à le  cornette, 

F.  tutto  il  pefo  à i piè  di  dietro  appoggia. 
Le  ben  piegate  bracete  in  terra  mette— a , 
E dopò  alquanti pafii  in  aria  poggia  ; 

Toi  quando  che  s atterri ,al  piè  permette, 
il  ucliigio  di  prima  il  piede  alloggia. 

E la  cornetta  à poco  àpoco  acquifia 
T auto  jbe giugni  al  capo  de  la  lilla . 

Dotte— > 
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Dm  giunto  il  defiriefnon  fa  nou  orma, 
Che’l  folto , el  ceruettar  gli  uien  contefo, 
Ma  tien,  fecondo  il  caualiero  i informa  , 
Dinanzi  il  defìro  piede  alto  fofpefo. 

E con  quejla  al  canal  non  noua  forma 
Sofiienfopra  il  pie  tutto  ilfuopefo. 
Toipiace  al  caualier , che  muti  fiatto, 

Ét  alga  il  primo  piè  del  manco  lato. 

Mentre  lagamba  manca  egli  tien  alta 
Fa  danzarlo  a man  defira  finga  vn  piede, 
•Poi  fecondo  la  uerga,e‘l piè  i affolla. 

To far  La  defira,  e l’altra  algar  fi  uede, 

E pian  pian  da  ma  defira , danga,  e folta, 
E fa  ciò,  che  lo  jprone,  e la  man  chiede. 

*Al  fin  caualier  firma  il  fuo  gioco, 

E cede  al  quarto  attegiatore  il  loco. 

Jfmeno  di  piu  tempo, e più  ficuro, 

E di  piu  neruo,  e'n  ql  meslier  più  faggio, 
7{e  uien  montato  / opra  un  baio  ofcuro , 
Ter  dare  i ql  maneggio  il  quarto  faggio, 

1 due  Partenopei  parenti  furo. 

Ch' e firti,  e di  magnanimo  corragio 
F or  maro  a ql  corfier  la  (f>ogUa,e  l’alma 
Ch’ in  prouahoruiep  riportar  la  palma. 

In  quefio  meggo  a la  lotta  sfìdatti 
S’eran  Fedino , e Tantalo  temetti. 

Et  eran  su  due  barbari  montati. 

Ch’ai  mondo  non  fur  mai  uifli  i piu  belli: 

E con  le  mani  effindofi  a fferrati 
T ungono  ijor  deflrier  ueloci , e fnelli, 

E corron  uerfo  il  prato  (labilito 
Sempre  del  par  finga  paf] or  fi  un  ditto. 

Con  un  trotto  difiiolto  s'apprefenta. 

Sopra  il  cauafche  fi  uagheggia, Jfmeno , 
Toi  fa,  che’l  manco  fiorone  il  deflrier  finta. 
Egira  a un  tratto  in  uer  la  defira  il  freno 
Di  fatto  in  folto  il  buon  caual  s'auenta, 
Dou  egli  il  uolge , e cinge  un  picchi  fino', 
F orma  il  caual  il  giro, e ui  fìà  dentro 
E l'huom  pojfiede  ogni  hor  l'iftejfo  tetro. 


In  un  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
il  buon  caual  mentre  ubidifce,e  ruota. 

Già  tien  la  groppa,  oue  tenta  la  facia. 

Et  in  due  folti  fa  tutta  la  rotta: 

Ture  a man  defira  il  caualiero  il  caccia  , 
Fin  chel  quarto  girar  perfetto  nota, 

7{e  in  otto  folti  fa  manco,  ò fouerebio, 
Ma  preme  il  pùto  ù de  principio  al  cerchio 

Toiuerfolafiniflrailfrengli  tira, 

E tutto  a un  tempo  il  punge  col  piè  deliro: 
E'I  caual,  che  l’intende,  àun  tratto  gira 

' Co fui  folti  i manca  agile,e  defbro. 

Et  ad  ogni  due  tempi  il  punto  mira. 

Che  diè  principio  al  fuo  cerchio  terreflro; 
Toi  lo  f uolge  a man  delira , egiuge  a poto 
Ogni  fecondo  folto  al  primo  punto. 

Come  al  fin  del  girar  preme  f arena. 

Con  li  (proni , e le  polpe  egli  lo  liringe , 

E’I  tnorfo  alga , e l caual  l’intende  à pena. 
Che  con  un  prelio  fatto  al  del  fi  J finge . 

La  uerga  il  tocca  allbor  dietro  a la  fihiena 
Gli  [proni  un  palmo  lunge  da  le  cigne, 

E’I  caual  mentre  ancor  in  aria  prende, 
Vna  coppia  di  calci  al  del  dilìende. 

Ogni  Trance  banca  talmente  enfiata , 

Et  ogni  foro  ruo  di  m 'do  aperto. 

Ch’ogni  fua  uena  fi  farla  contata. 

Ogni  mufiulo  fuo  tutto  feoperto. 

Come  riflampa  il  piè  ? arena  amata, 
T^ongli  da  tempo  il  caualiero  efperto , 
Con  gli  (proni,  e col  fien  l’eHollein  atto, 

, Co  i calci  in  aria  infimo  al  tergo  fatto. 

E fempre  che’l  caual  la  terra  fede, 

Tien  la  medefma  arena  occulta,  e opprefft 
E ne  l’orma  medefma  pone  il  piede. 
Laquale  hauea  con  l'altro  fatto  impreffa: 

E per  quel , che  ne  giudica,  e ne  crede. 

Chi  mfla  prima  hauea  la  prouaiftefla, 

FI aurebbe  fatto  il  quarto  fatto,  e'I  quinto. 
Se  non  haueffe.  un  dardo  Jfmeno  evinto. 

Con 


LI 

Conia  Cor  ella  in  tanto  arrÌHd  apollo, 

Che  l’arco  tien  ne  f oltraggiata  palma. 

Et  ecco  un  dardo,  e pafla  1 fmeno  il  collo , 
Egli  toglie  il  maneggio , il  fangue , et  alma 
Come  getta  il  caual  con  un  (ol  crollo 
Da  fe  lafua  poco  pietofa  falma, 

Si  mettei  fura,  ancbor  eh' alci  noi  tocchi, 
E sinuula  in  unpunto  à tutti  gU  occhi. 

SipUojche  cader  uede  il  fratello 

Da  l’improuifo  tirai  percoffo , e morto, 
TSfpn  sà  dolente,!' ci  /monti  a vedello. 

Ter  dargli  (s’ ancbor  uiuc)alcun  conforto, 
0 fe  cerchi  il  ficario  iniquo,  e fello. 

Ter  uendicar  fopra  di  lui  quel  tono. 

Et  ecco  mentre  ei  ne  dimanda,  e grida, 

Fri  altro  flral  dal  limolo  homicida. 

Taffa  lo  flral  al' innocente  il  petto, 

E fa  cadérlo  apprefjo  il  fuo  germano, 
Qud,ch"e sul  torco,  con pictofo affetto 
Ter  non  mancar  et  oficio  fende  al  pianto, 
£ come  preme  il  fanguinofo  letto, 

Vn  dardo  uien  citila  nemica  mano, 

Cli  da  nel  tergo, e giunge  fangue  q fangue 
E dopò  un  tremar  corto  tl  Bgnde  ejjangue. 
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Macchia  di  caldo  fangue  i fori, e l'berba, 

E mentre  batte  il  fianco  in  terra,e  more, 
Cantra  la  lotta  dolcemente  accerba 
Vna,  faetta  vien  con  più  fitrore, 

E paffa  irremeabile,  e fuperba 
vA  l'un  la  deftra  poppa,  i l’altro  il  cuore , 
Che  nel  lottare  in  quello  ifleffo  piatto 
Hauean  petto  con  petto  ambi  congiunto . 

Manda  T antalo  in  aria  un'alto  firido. 

Come  nel  lato  dejlro  il  telo  il  forru> , 

Ma  non  può  già  Fedimo  algare  il  grido , 
Ch’ in  un  momento  il  calamo  l’accorra. 

Di  quci,c‘hebbcro  in  Ty  tabe  il  primo  nido 
il  giorno  llioneo  godea  ancbor  a~>. 

Il  qua! piangendo  ambe  le  braccia  aperfe, 
E q netti  caldi  preghi  al  cielo  offerfe . 

Sommi  cele  fìi  Dei  noi  prego  tutti, 

E uoi,chc  fiate  à queflefiluc  intorno, 
Qual  fi  fia  cagion,che  uba  condutti 
v4ll‘ o furare  a [et  fratelli  il  giorno, 
Lafciate  alquanto  àgli  afri  Immani  lutti 
L’anima  mia  nel  fuo  mortai  foggiamo, 
vd  me  non  già,ma  al  mio  pictofo  paure, 

E à l'infelice  mia  Bigina,  e madrer- 


Ter  torre  almeno  .Alfenore  dolente 
Cli  altri  fratelli  al  non  ueduto  inganno , 
Sprona  il  caual  fra  la  confufa gente , 

La  doucgli  altri  due  la  lotta  fanno.] 
il  buon  Ginnetto,  che  ferir  fì  fente 
Da  l’uno,  e l’altro  fpron  l’argenteo  panno, 
E prona  più  benigno,  e dolce  il  morjo, 

Fa  noto  a ognun,quant’è  ueloce  il  corfo. 

Tanto  veloci  i pie  moffe  il  leardo , 

Coinè  il  doppio  castigo  U futneo  iitefe , 
C’haitria  fattoparer  quel  fulgor  tardo, 
Cloe  Telia,  Offa,&  Olimpo:  in  terra  Slcflr, 
Ma  molto  più  di  lui  fu  prefìo  il  dardo, 

Ch  in  meggp  al  corfo  a lui  le  (palle  offefe, 
Ch  in  aria  vfei  da  l’humitida  nembo, 

E morto  il fc  cadere  a i fiori  in  grembo. 


Cia  per  ben  mio  la  uita  io  non  ui  chieggio , 
Ch’altro  per  l’auenire  non  fia,  che  pianto, 
pinoti  amerei,tanto  bò  timor  dal  peggio. 

Di  giacer  morto  a miei  fratelli  a canto . 
Ter  eh’ ama  il  padre  mio  nel  fegal  figgi  o 
Vn  fuo  figliuol  Infilar  col  Pregio  manto 
"Prego  a faluar  di  tanti  un  figlio  filo. 

Che  fia  qualche  conforto  al  troppo  duolo. 

Ben  commoue  lo  Dio,che  nacque  in  Deio , 

Il  prego  del  gai-gon,  come  l'intender. 

Ma  riuocar  l'irreuo  cabli  telo 
7[on  può, eh' è già  fioccato,  c l'aria  fende. 
E mccre  àchora  ei  prega,  e guarda  al  ciclo 
La  fronte  a l'infelice  U dardo  offender , 

E l'alma  come  in  terra  ei  batte  il  tergo , 
Col  j angue  taf  età  il  fuo  terreno  albergo . 
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Del  popolo  il  dolor,  del  mal  la  fama  Af  offra  la  paffi<m,che  Cange,  e accora , • 

Di  bilobe  à l infelici  orecchie  apporta  * Con  le  parole  infenjate,e  indegni  gefli. 

Che  la  ]uccefiìion,cb  ella  tant  ama , . Hor Jopra  i figli,  hor  fi opra  il  padre  plora. 

Giace Ju  l heroa  in  ja>ìguinata,e  morta , E troua,e  bacia, e chiama  hor  quelli  hor  q 

Subito  pon  laficonj  olata,  e grama  Ogni  cpia,ogni  profana  al  fin  da  fuor  a (fii 

L ado  tvrato  pii  fuor  de  la  porta.  Bcjiemmia  contea  i lumi  alti, e celefii , 

? l padre, che  l’ intende,  e a pena  il  crede , E nuocendogli  occhi  irati  al  cielo, 

^ncb’ci  uipon  lo  j'ucnturato  piede.  Cofi  danna  la  Dea, cioè  regna  in  Deio. 

Come  la  madre  infuriata  arriua  pud  fi  fiala  cagion , che  t’hahbia  mofifa 

JL  l’infelice  M miai  diporto , 0 enfia  inuma , ò uendice  defilo , 

E ne  la  prole  j'ua pur  dianzi  uiua , Latona  empia, e fuperba  a render  rofifa 

Vede  il  lume  del  giorno  energia  morto , Quefl  heroa,  e qucsli  fior  delfangue  mio , 

fipsta  d’ogni  uirtù  delfenfio  priua.  Ingiunti  filma  fei  quanto  fipojja, 

Lofiplidor  uien  del  uolto  ofiuro, e fimorto , Toi  che  jceglier  non  fai  l’empio  dal  pio  : 

E tramortita  apprcjjo  a i figli  cade  Igual  ragion  danna  il J'angue  de'  miei  figli 

Sale uermighc,e dolorojèjtrade_j.  ji  fare  a qucjti prati i fior  ucrmiglii 


7jon tramortì fee Umifero  ^tnfioncs , 

Se  ben  fii  duol,che  l’animo  ha  più  forte  , 
Ma  del  ; ugnai  la  punta  al  core  oppone, 
£ di  filla  pi  or  ria  man  ji  dà  la  morte. 

De  le  figlie  del  Be,de  le  perjone, 

Ch' arbitri  hor  fon  di  cofii  cruda  forteti, 
Tiange  ihuomo,e  ji  davi’  con  oajje/iutcr 
La  doma  alga,  le JÌrida,e  fi percote^j. 

Con  acqua  f, refica , & altri  aiuti  in  ulta 
Cerca  tornar  la  dolorofa  gente*! 

L i difi',  fii, e tramortita  , 

E ^ot)  \a  'quanto  fpatio  ftrifentc , 

E f ìride, e corre dtue  il  duol  1‘ inulta, 
Chia  na  quejlo,t  quel  figlio, che  non  finte. 
Tfiè  piange  inen  la  diperata  madre 
Lo  Ipofio  morto  juo,de  morti  padre. 

^thi  quanto  quella  bfiiobe  era  lontana 
Da  quella  bfii  )be,c  hebbe  ardire  in  Tebe 
Di  Icacciar  iter  tre  Dei  folle,  e profana 
Dal  diuin  culto  i .nobili,  e la  plebe; 
Qucfla,cbvr  mi fer abile,  <&•  infima 
Vinta  dal  gran  dolor  uacilla,  & hebe , 
lnuidiatagià  da  piu  fidici, 

Hor  da  moucr pietà  ne  fuoi  nemici. 


S inuidia  haueui  a me  de  la  mia  prole. 

Si  regia, fi  magnanima, e fi  bella  : 

Doueui  contra  me  l’accefo  Sole 
Mouer  con  la  perlifera  foreUa, 

Ver  quefila  fuenturata , c hor  fi  duole , 
Douean  tirar  la  freccia  ingiufia,  e fella, 
C hauriano  à Timidi al a i giorni  fui 
Tolti, e gli  bonari  finga  far  danno  altrui. 

S e defio  di  uendetta  à ciò  ti  fpinfi, 
IngLiiifiimo  fdegno  il  cvr  t’accefe , 

Che‘1  figlio  mio  V u - uendetta  e'Unfie, 

Ch’ innocente, e leal  mai  non  t’offieficj. 

E (e  pur  la  mia  gloria  ti  coslrenfe, 
Doueui  contra  me  uolger  l’offele. 

Che  in  tutto  ingiurio  è chi  uendetta  pride 
D'un,cbe  fi  f là  in  dijparte,e  non  offende. 

Ecco  ha  pur  tutto  bauuto  il  tuo  contento , 
Satiati  del  mio  pianto,  e del  mio  duolo , 
Toi  ch'in  mio  dìa, io  il  uital  lume  hai  (peto 
Dal  primo  infimo  a l’ultimo  figliuolo. 

Godi  da  poi , che  più  fpirar  non  Cento 
Ter  dargli  il  mio  bel  regno, un  figlio  filo  i 
Hjdì  udendo  i mieigioiofi  luoghi 
Moflrare  i lor  dolor  confette  roghi . 
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Trionfa  poi  chai  vinto  alta, e fuperba , Mentre  l’accorta  vergine  T^erea 

E jìano  i mei  lamenti  i tuoi  trofei , Moue  alquanto  la  madre,e’l  cor  le  tocca  , 

jtrrxi  il  mio  honore  anchor  fatuo  fi  feria  tirata  man  de  la  triforme  Dea 

Che  jjj tft  due  figli  ì tuoi, fon  fette  i miei.  L'arma  terra  mortai  da  l’arco  fiocca , 

E fino  in  quella  mia  fortuna  acerba  E mentre  uerfo  il  elei  la  fan  men  rea 

Maggior  di  te, che  fortunata  fii  , Le  ragion,  eh’ a la  figlia  efion  di  bocca  , 

E anchor  a in  quejie  forti  aduerfi,  & atre  TaJJa  lo  Arale  il  core  e la  donzella. 

Di  piu  figli  di  te  mi  chiamo  matte.  E le  toglie  la  uita,  e la  fauella . 

Mentre  contea  la  Dea  T^iobe  ragiona , La  fuenturata  madre, che  fi  uede 

E chiama  te  fife  uoglie  ingiufie,  & empie.  Toglier  dal  terrò  flral  la  terra  figlia  , 

Superba  una  factta  in  aere  fuona , E che  i flit  uri  calami  preuede , 

Ch’ogni  altra, fuor  che  lei, di  terr or  empie  Si  graffia,  fi  per  cote  fi  fi  a piglia  : 

La  freccia  de  la  figlia  di  Latona  E mentre  jìr accia  il  crine,  et  petto  fiede  , 

Sttidc,e percote  Fitta  ne  le  tempie,  Rende  del  fangue  fico  l'hcrba  uermiglia 

La  qual  con  uifo  lagtrimo fi, c bello  Vrì altra  piu  innocente,e  piu  fanciulla-,  , 

Sopra  il  corpo  pìangea  d'un  fuo  fratello . L'ultima, ch’era  ufiita  de  la  culla. 

Con  uefli  ofiure,mifire,e  dolenti  Fede  dopo  coflei  cader  la  quinta. 

Eran  cor  fi  a ueder  tanta  ruina , Dopo  la  quinta  infanguinar  la  fefia. 

Empiendo  il  del  di  Arida , e di  lamenti.  Onde  perche  non fta  l'ultima  e Arno, 

Le  figlie  de  la  mifira  Reina  , La  madre  in  tutto  dijperata,  e meAa  , 

E con  diuerfi,e  dolorofi  accenti  Trouando  slacciata, incorna, e f cinta. 

Sopra  i morti  tenean  la  tefìa  china  , L’afionde  fitto  il  lembo  de  la  ueAa  , 

E parlottano  al  corpo  ferirci  l'alma,  (ma,  E di fi  f afre, e de  la  uefla  feudo, 

BattedOfil  petto  fil  uolto,e  palma,  apaL  E piange,c  dice  al  nembo, ofiuro,  e crudo. 

Come  la  freccia  ingiuriofa  o fende  Deh  moniti  a pietà  contrario  nembo , 

Innanzi  a la  f contenta  genettice , Ch’animi  fi  crudeli  afiondi  e fèrri , 

E morta  l’innocente  figlia  rende  , E prega  per  coAei,c  ho  fitto  al  lembo, 

Tqouello  oltraggio  al  fuo  fiato  infelice  , Si  che  nouafaetta  non  /’  atterri. 

D'ira  maggior  coatta  la  Dea  s accende.  Di  quotar  dici  germi  del  mio  grembo 

E la  bìafma , l'ingiuria, e maledice  ; S alitane  un  fol  da  gli  nemici  ferri  : 

Et  ecco  a l’imprmfo  un’altro  firale  Sì  che  non  ficchin  l’ultima  radice 

Taffa  Teloppia,e giunge  male  a male . Di  queAa  fuenturata genitrice^. 

Co  i crini  ffiarfi  il  lagrimofo  lumes  Deh  chiedi  nembo  pio  queAo  per  merto  , 

Hauea  nel  primo  figlio  intento,  e fifo  , Se  forfè  gli  empì  Dei  celi  di  Deio , 

Quando  battendo  il  dardo  altier  le  piume  D’kauer  tenuto  il  loro  arco  coperto 

Fenile  il  capo,  e fiolorolle  ituifo , Dentro  del  tuo  caliginofo  uelo. 

Clje  non  oltraggi  piul’irato  T^ume  Delia  intanto  o la  cocca  il  pugno  aperto 

• prega  iqiohc  Terrea  con  faggio  ani  fi.  Dato  hauea  il  uolo  a L'infelice  telo. 

E con  ulne  ragioni  la  conforta  , Fende  i irato  Arale  il  cielo, e [bride  , 

Che  cerchi  di  faluar  chi  non  è morta.  Èia  coperta  figlia  a 2{iobe  uccide. 
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Toflo,che  ne  le  figlie  amate, e morte 
Ferma  la  madre  mi  fera  la  luce , 

E i dolci, e i cari  ficai  figli , e confort e^> 
Vede  giacer  diflefi,  c finga  luce  ; 

Lo  slupor,e’l  dolor  l'ange  fi  forte ^ » 

Che  più  per  gli  occhi  fitoi  Febo  non  luce, 

E lo  fluporc  in  lei  fifa  fi  intenfo, 

Che  flupido  rigor  le  toglie  il  fenfo. 

il  cricche  ffiarfo  banca  pur  diàgiil  uento , 
Hor  fe  ui  (pira, ben  mouer  non puote. 
Staffine' tri/li lumi  il lumeficftto , 

Le  lagrime  di  marmo  ha  ne  legate. 

Il  palatola  lingua, il  dente  el  mento. 

Il  corefii  fanguCyC  l’ altre  parti  ignote Lf, 
Son  tutti  un  marmo,e  sì  di  fenfo , è priuo , 
Che  l'imaginc fica  nidi’bà  di  uiuo. 

Da  ragionar  materia  al  mondo  offerfi 
L'eftirpata profapia  d'Mnfione. 

E contra  Ifiobe  ogn  un  le  labro  apcrfe_j. 
Che  troppa  Ixebbe  di  feprefimtione. 

Ma  quafi  lima)-, la  terra, e l del dijpcrfi 
L’orgoglio  de  l’Eolia  regione , 

Ter  quel,ch'Ewro,Volturno , e Subfolano 
De  la  moglie  parlar  del  Bp  Tlxbano, 

Toi  ch'à  la  menfa  d’Eolo  affai  parlato 
Fu  de  figli  incolpatoli,  e di  lei, 

E da  tutti  il  fico  orgogliofo  fu  dannato. 
Ch’osò  di  far  fe  pari  à fammi  Dei  : 
il  uento  Orientai  tutto  infiammato 
Forfè  da’  foamffimi  Liei , 

Qucfla  parola  ingiurio  fa , e fciocca 
Si  lafciò  con  grand'ira  ufiir  di  bocca. 

Troppo  e fuperbo,troppo  fi  prefume 
Qucflo  popol  d’Europa  altero , <&■  empio , 
Tot  ch’ofa  torre  al  già  beato  Tfume 
1 facci  fi  ctj,i  faccrdoti,e'l  tempio. 

E ben  perduto  banca  l’interno  lume 
Collei, degna  di  qucflo,e  maggior  fiepio , 
Toi  c'hcbbe  ardir  di  comparar  fi  à quella , 
Che  diede  al  mondo  il  Sole, e laforcllaJ. 


E del  del  marauìgliomi  non  poco , 

Che!  motor,che  la  su  regge  la  uerga ,' 
Tffp  dia  tutta  l’Europa  à fiamma, e à fòco , 
E co  i fólgori  fuoi  non  la  difperga , 

E non  le  tolga  Ugiorno,e’l  proprio  loco , 
E nel  più  alto  mar  non  la  fommerga , 

Si  cioè  per  l’auenir  non  parturifea 
Chi  tantofi  prefima-fi  tanto  ardifea. 

iqon  potè  fopportar  Fauonio  altero 
L’ infoiente  parlar  del  fuo  fratello , 
Tffèche’l  popol  del  fuofuperbo  impero 
Empio  nomare  ofa(fe,eà  Dio  rubcllo  : 

• Cagionane  tu parli,c  da  leggiero, 

Gli  diffe  con  unfguardo  ofeuro,  e fello,- 
E danni  la  mia  patria  ingiuflamente 
Tiù  deuota,e  piu  pia  de  l’Oriente. 

Biafinando  Palme  mk.le  tue  condanni , -> 

Ter  che  colei,cbcbbe  Latonaà  filegno. 

Fu  data  al  giorno,  et  àgli  humani  affanni 
Da  la  Frigia  ne  l’Mfia  entro  attuo  regno 
Se  leuciti  la  Frigia  i terrei  panni;  " : 
In  TÌ>ebe  fe  l’ atto  profano , e indegno , 
(Difi’Euro)e  apprefe  à diffiregar  i Tifimi 
Da  gli  alteri  et  Europa  emp  i co  fi  mi. 

Dtjfiro  allhor  F auonio, africo,  e Coro , 

Che  fihtm  da  fi  barbare  parole^ 
L’Occidente  biafinar  la  patria  loro. 

La  patria, eh’ ogni  fera  alberga  il  Sole , 
Tcrchepoffa  ueder  lo  Scita,el  Moro , 
Chc’l  marmo,che  colpiamo  anchor  fi  dote 
Da  l\Afta  hebbe  il  primiermanto  terreno 
Fauiamla  andar  per  l’aria  al  patrio  fieno 

E co  fi  faluerem  con  forga  attrice** 

L'honor  de  la  contradaoccidentale , 

E ognun  uedrà,che  PM fila  è la  radice 
Del  di(prcgioceleflc,ed’ ogni  male. 
Sorride  aUhor  Volturno, &■  Euro,  e dice  ; 
Sei  noflro  irato  foffio  il  marmo  affatto', 
F arem  ueder  la  Hatua  di  colei 
Sui  monti  d'Occideme  Tir  enei. 
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il  fuperbo  parla', Viraci furorts 
Al  ulti  plico  di  forte  e quinci,c  quindi , 
Che  de  l’albergo  <f  Eolo  uolar  fuores. 
Franando  i uenti  Occidentali, e gl'indi. 

I afuperbia  d'Europa  in  dishonore_j 
De  l'.Afia  il  fafjo  rio-uuol  mouer'indi, 

E darlo  al  monte  fuo  per  l'aria  à nolo. 

Se  minar  douejfe  i l doppio  polo . 

Eolo  per  porre  à quell’orgoglio  il  morfb , 

Li  riebiamaua  al  regio  albergo  in  uano , 
M a quei  f l’aria  baueagid prefo  il  corfo, 
E faccan  tremar  Lipari »f  L'ideano . 
Hebber  gli  Orientali  in  lor  foccorf» 

L’ bombii  Borea  da  la  deflra  mano , 

P(e  la  pugna  à man  mata  Isebber  coforte 
L’inucnfox  de  la  pelle, e de  la  mortela. 

Come  l' altier  Fauonio  entrato  fente 

Sirocco^jr  Aqudon  con  gli  Euri  in  lega. 
Fa  chiamare  in  fauor  de  l'Occidente 
A l’AuSlro  da  man  delira, efeco  il  lega , 
Da  man  fi  ni  fra  C ir  ciò  anchor  confente 
A Coro, che  con  caldo  affetto  il  prega, 
Dijpolli  in  tutto  por  Ltfajfea  fiorite 
Sul  patrioyond’ufàgià  Sipilo  monte . 


Con  procelle  acerbtffime, e frequenti 
Mandane  l'aere  un  tempellofo  grido  , 

E parxcbe  dica  àgli  sfidati  uenti , 

Pjon  date  noia  al  mio  fuperbo  lido. 

Alcun  in  danno  mio  foffiar  non  tenti , 

S artia  ficuro  (lar  nel  proprio  nido. 

E'n  queftaguifa  egli  fi  mollra,e  sforza. 
Ter  afiicurar  feda  l’altrui  forzai. 

Settentrion,che’l  grido  borri  bit  fonte , 

Él  tctnpeHar,cb'afiorda,e  ofeura  il  giorno 
Cb’ irato  offende  il  fuo  regno  poffentes 
Ter  àritt alinea  il  fuo  difprcgio,  e (torno  t 
Con  ogni  fuo  poter  fe  ne  rifente, 

Efojfia  in  disbonor  del  meggo  giorno.  • 
£ neutri, che  uoleanlijrfi  in  difparte , 

Son  pr  imi  à dar  principio  al  fiero  Marte 

Fauonio  de  l’occafi)  Impcr adorerò , 

Che  uede  i dm,c'ban  giàingobrato  il  cielo , 
Ttnfando  in  aria  alzar  in  lor  difnorc_j 
Colei, cb'in  Tebe  afeonde  unfajjco  mio » 
Mosira  co  i colligad  il  fuo  furore 
Con  tra  lci,che  (peggi)  gli  Dei  di  Dclo, 

E ne  l'incontro  un  uortice,  unfiacaffo 
Fan, che  per  forza  in  aria  algano  il faffo * 


Fende  un  meridiano  il  mare  Egeo , 

Che  pò fi  a l'  Afia,c  fra  l’Europa  il  fegno 
Oli  aerei  Pentiti  quai  produffe  Aftreo , 
Che  di  qu^  da  tal  linea  hanno  il  lor  regna 
C ontra  il  furor  del  foffio  Tgabatco , 

In  fauor  di  Fauonio  armarlo  fdegno. 
Ma  quache uerfo  l'Afia  hanlo  ricetta 
Ter  gli  Euri  il  foffio  lor  tfajfer  dal  petto. 

il  caldo  Pfoto  in  lega  entrar  non  uolfe , 

il  freddo  oppojlo  a lui  Settentrione , 
Ma  di  Par  neutro  l'uno , e l’altro  tolfc-a 
A guardia  de  la  propria  regione-). 

Toi  eh’ ognun  nel  fuo  regno  fi  raccolfes. 
Tri  macche  fi  ueniffe  al  paragone , 

“Pioto, il  cuigrembo,e  crin  cotinuo  pioue 
Fece  delfuoualor  l.  ultime  proucs . 


L’imperador  contrario  Subfolano, 

■ Cb’àpunto  banca  difpoP.i  i (noi  conforti  » 
Acciò  che  l foffio  Hibcro  col  Germano 
In  Afta  il  marmo  ber  etico  non  porti, 

£ uegga  il  mondo  manifello, c piano » 

' Che  i uenti  Orientali  fon  più  forti , 

Soffia  contra  Occidente  per  uetarc 
A lajlatuainfcdtl,chepa(fi  ilmare. 

Chi  patria  mai  contar  l’orgoglio, d'ira. 

Che  la  terra  diPrugge,e'l  cielo  affordaf 
Pici  mondo  d'ogni  lato  il  iiento  (pira, 

Con  rabbia  tal  d’hauer  l'honore  ingorda--. 
Che  nel  fuperbo  incontro  àforga  gira , 
Mentre  il  nemico  al  fuo  uolcr  difeorda , 

Che  poi,ch' aperto  il  paffo  alcun  non  trotta » 
£ forza,  eh' àgirar  l'un  l’altro  mona. 
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,Alga  il  ràpido  giro  arboree  glebcs, 

F.  uan  per  l'arìa,come  haueffer  l'ali , 

Tutti  inalbano  al  cielo  intorno  à Tbebe 
J ruttici, gli  aratri, e gli  animali. 

Le  più  debili  cafe  de  la  plebea 
Cadono  addojfo  a'mifcri  mortati . 

E fu  ben  forte  t juel  palagi  e dicco, 

Che  retto  da  toni  impeto  fecwro . 

La  Jùperbia  d'Europa , che  uuol  porr(_j 
L'effigie  di  colei  nel  patrio  monterà , 
Comincia  con  più  forga  il  fiato  à feiorre 
Cantra  l’oppotto  al  fico  corfo  origonte^>, 
E’I  marmo  di  colei , cbe’l  mondo  abborre , 
Ha  già  (finto  nel  del  di  Tfegroponte^a. 
Contrattanti  Euri, e l' infi  amata  guerra, 
Lv  fdue,i  tempre  le  cìttadi  atterrai . 

L’Occidcntal  poffanga  ogn’hor  rinforza^ 
De  figli  fuper biffimi  d’Mttreo , 

E pafiàno  Eubea  tutta  per  forgau , 

F. portano  colei  fui  mare  Egeo. 

La  [quadra  Orientale  anchor  fi  s forga 
Scacciar  da  l’afta  il  marmo  ìgiuflo,e  reo: 
E mentre  fopra.il  mar  l'un  l’altro  affale, 
Fan  gir  fina  le  (Ielle  il  fUfo  fale^>. 

Fauonio  hauria,per  por  ne  l’afta  il  [affo. 

Da  Tbebe  fatto  i gir  uerfo  Andro, e T ino. 
Ma  uuol,clu:drigi  a la  fica  patria  il  puffo 
Va'  Greco  alquanto  il  torbido  Garbino: 

E già  fa  l'.Aqmlon  para-più  la(fo, 

Cb’à  la  ttatua  impedir  cerca  il  camino, 
Giàmnl  fuo  grado  altero  e pertinace 
Ver  l'ifola  di  Scio  dragarla  faceta . 

Il  rapi  lo  girar,  cb'inaria  fanno, 

T irar  per  forga  in  fu  le  maggior  naui, 

Et  à l’altiffimo  etherc  le  danno , 
lAncbvr  che  fan  di  merci  onufle,e  graia 
M-ltcggga  in  lor  le  Cicladi  non  hanno, 

Cbc'l  mar  non  le  fonerebbe  non  le  lauti 
I aortici  de’  uenti  ne  lor  grembi 
Tarlano  un' altro  mare  in  feno  a nembi. 
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Jfel  più  profondo  letto  il  romor  f ente 
L’altiero  Dio,che’l  mare  haue  ingommo, 
E mottro  il  capo  fuor  col  fuo  tridente , 

E parla  à quei,  che  fan  Ihorribil  uerno. 
V'arma  tanta  fiduda  empi  la  mente , 
Che  dobbiate  il  mio  nome  hauere  à fcher- 
TerhauermiueflitoUuolt oh umaJio  (no. 
La  fuperba  profapia  di  Titano  ì 

Detto  haurìa  loro  anchor.  Dite  al  f{e  uoflro , 
Che  l'imperio  del  mar  non  tocca  à lui , 
Mal  tridente,e'l  maringoucrno  h nostro, 
E che'l  conceffegià  la  forte  a mi  : 

' fiegga  eglit  quei  gr a [affi  il  faffèo  chioflro 
Doue  imprigiona  à tempo  i uenti  fui, 
Qmui  chiuda  l'.Attreo  l’ altero  figlio, 
Qjtiui poffa  il  fuo  imper  io,el  fuo  confido 

Ma  à pena  egli  dà  fuor  le  prime  note, 

Che  l’impeto  de’  uenti  con  tal  forga-j 
Le  tempieri  uolto,  e l tergo  gli  percote^t, 
Ch’à  ritornar  nel  cupo  mar  lo  sfòrga. 

Tre  uolte  fuor  del  aggirate  rote 
Vede  portar  l’immarmorata  feorga, 

E tre  uolte  uà  giù,  nè  uuol  per  forte , 

Ch'il  lor  giro  il  rapifca,e  in  aria  il  porte. 

Sp.tr fc  l’alme  Tfereide  il  uerde  aine 
Tfd  più  baffo  del  mare  atro  foggi  omo, 
Tiangon  l irreparabili  mine. 

Che  ttmggono  il  lor  regno  intorno  nomo. 
Tortuno,  e l altre  deità  marine. 

Jfqn  penfan  più  di  riuedere  il  giorno , 

M x che  finn  giunti  i tempi  ofcuri,e  [dii, 
Che’l  Chaosjche  fùgiàffi  rinomili. 

Strugge  il  furor,  che  l'Occidente  (pira , 
Ouunqueha  imperio  la  contraria  parte, 

F.  fa,chel  primo  mobile  non  gira-*. 

E più  ueloce  aiutar  Saturnie  Alarteli. 
Gioite  fapcr  uuol  la  cagione,e  mira 
Tutte  ['opre  terrene  in  aria  (parte , 

E buoi,pcfci,&  aratri, e fàffi,c  traui, 

E in  meggp  al fòco  ttar  l’onde,e  le  naui. 
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migliorila  meglio, e uede  che  la  guerra-» 
Degli  Euri, e de  la  parte  à lor  contraria. 
Distrugge  à fattogli  huomini,e  la  terra, 
F.'l  regno  falfoar’l  foconi  cielo, e l’aria. 
Subito  in  mano  ogni  fuetto  afferra , 
Ch’ejferpiu  fittole  ànoi  cruda  auerfaria, 
E,perchc  ognun  del  par  la  pena  finta. 
Folgori  quinci, e quindi  à un  tratto  aucta. 

Il  mormorar  de’uenti  è di  tal  fuono  , 

El  foffio  e fi  ucloce,ofcuro,e  forteti, 
Cbe’l  balen  non  appai-, non  sode  il  tuono, 
lAwgigl’rati  Dei  foffian  di  fortes*  • 
Che  rimandati  al  cielo  i fuochi  fono ,. 

E fé  foffer gli  Dei  j oggetti  à morte , 

La  patria  in  modo  urtar  fupcrna,&  alma 
G'bawianoàplùd’un  Dio  lauta  l'alma # 

Conftifo  Gioue  Uà  con  gli  altri  Dei, 

jfon  hai  rimedio  al  Lor  propinquo  dono, 
il  folgor  più  non  ual,  che  i uenti  rei 
Contro  il  folgor ator  tornare  d fanno. 
Contro  il  uolcr  de  uenti  Ffabatei 
Gl’lberi  a l'afta  già  la  flatua  danno  > 
Ch’ ad  onta  del  terribile  .Aifuilone-r 
Sopra  Entra  Libeccbio  al  fin  la  poncs. 

Quanto  orgoglio crefce d’ Occidente^, 

Tanto  manca  la  forga  de  nemici , 

Già  fan  contro  il  uoler  de  l’ Oriento  1 
Volar  colei  su  le  Smineree  pendici. 
Uefìar  non  può  più  Borea  à l'infolentC-J 
africo, che  fk  i marmi  empi , e felici 
Volar  contr’ Hermo,e  sì  il  nemico  infefia: 
Ch’ai  fin  fui  monte  Sipilo  l'arrelìa-». 
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Fecero  àgli  antri  lai-  regfisicani 
La  fera  eventi  al  lor  Signor  ritorno  f. 

C ber  aio  gli  afferrò  con  le fue  mani , 

E li  ferrò  nel  polito  foggiorno. 

Fan  di  natura  quei  leggieri, c moti 
Hor  paccjoor  guerra  mille  mite  il  giorno, 
Tfp  d’Eolo  la  prigione  horrenda,  e feura 
fiender  può  foggia  mai  la  lor  natura-». 

Ognm,ch"m  torre  ben  fondatx,c  fortes,  - 
0 in  qualche  fofia  fottcrranea,  ò ficco 
Da  uenti  rcslò  fatuo#  da  la  mortes, 
Trema  ancor  di  quel  tepo  borre Jo, e cieco, 
E rende gratie  à la  celefte  Cortei , 

Ma  molto  più  di  tutti  il  Frigio,  el  Greco: 
Che  fan, che  l marmo  infido  di  colei 
“Piange  anebor  la  ucrulctta  de  gli  Dei. 

V edendo  tutti  ,chc'l  Diuingiodicio 

S parfe  del  l'angue  Pfgio  hauca  le  glebe. 
Di  nono  ritornaro  al  pan  ificio 
Tsf  on  fol  la  dona, e l hm,c'babita  in  Tebe, 
Ma  uennero  disonorare  il  finito  officio 
Da  tutta  Grecia  i nobili#  la  plebe . 

Dotte  fiorar  con  canti,odori,c  lumi 
T re  altari  atre  da  T hebe  offe  fi  Fiumi , 

E come  amen,  chc’l  più  proffimo  effempio 
T orna  à memoria  altrui  le  cofe  antiche , 
Dicean  ridotte  in  un  cantori  del  tempio 
Molf anime  prudenti  al  ciclo  amiche  ; 
Ch’ognvn,cbe  cara, è troppo  ingiallo,  & 
L’ alme  elette  del  del  farti  nemiche:  (Ipio, 
E ricordauan  molti  effempi#  pene 
Succcffe  altrui  per  contr aporji  al  bene. 


Vedendo  Subfolano  il  marmo  pollo  Sedea  un  vecchio  fra  quei  molto  prudente , 


Sul  monte  patrio  de  la  donna  altera , 
Mutando  in  un  momento  il  fuo  propollo , 
Fa  ritirar  la  congiurata  fihiera . 
S'acchetò  anebor  l'Imperadore  oppollo, 
E fcr  l'aria  rellar  nacua,e  leggiera-,. 
Cominciò  allhora  il  piouer  de  le  traiti , 
Defaffifi animai,  d'huomini#  nani. 


C’ baite.:  grane  l affetto, e le  parole, 

Ben  ch'ai  mondo.il  donò  d'ofcura  gcntt-i 
La  fhtil  region,  che  ancor  fi  do!c-> 

Del  nxiftro  inefiugnabilc#  poffentc , 

A cui  leuo  Bellerofonte  il  Sole . 

Ma  l’età,c  la  prudenza, o’I  ricco  panno 
Degno  il ficea  d’ ogni  honorato [canno. 

Quelli 


Digitized  by  Google 


Qucflijcctmdo  i uccchi  han  per  coflume 
Di  raccontar  le  sofe  de’  lor  t empir 
Diffe. Di  queflo £ quel  derifo  Intime 
Infiniti  contar  fi  potino  cjjcmpi  : 

• Ma  poi  c'hoggi  Intonarci  doppio  lume, 
Honosan  queflialtari,e  quefli  T empi , 
Fi  W contar  coinè  nel  Lido  regno 
Finfit  la  f IcJJa  madre  vn  altro  [degno . 


Secondo  ei  mi  comanda , il  pefo  io  prendo 
Di  rinouar  de  buoi  la  mandra  morta  , 

E [opra  un  picciol  mio  rondino  afeendo , 
Come  lo  fiato  mio  et  allbor  comporta: 
E dotte  ei  diffe , al  mio  camino  intendo 
Con una,chc mi  (Uè, prudente  [corta:  • 
Questi  era  agricoltor  di  qualche  merlo, 
Tfel  rurale  ejjercitio  molto  efficrto. 


Emendo  il  padre  mio  già  carco  d'anni  % 

Etne  vedendo  cjjcr  adulto, e forte, 

Tfè  più  potendo  quei  [offrire  affanni, 
Ond’eigtà  migliorò  la  nofira  forte  * 

Diffe. Ver  proueder  figlio  a quei  danni. 
Che  ti  può  dar  lamia  propinqua  morte , 
E benché  quel  ripofo,  onde  tu  uiui , 

Doni  al  tuo  ueccbio  padre, e te  nepriui . 

. I vo'  per  l'aucnir  darti  il gouerno 
Di  quella  facoltà,  ch’ai  nostro  fiato 
Furo  acquisiate  dalfudor  paterno 
Con  modo  ragioneuolc,e  lodato . 

^ ndar  confitenti  in  un  paefe  esterno , 
Ala  non  fuor  a però  del  Dicio  flato, 

Ala  do uc  hoggi il  mcrcate  il pajjò  intende 
Vero  ch’altri  vi  compra, altri  vi  uende . 

Tu  fai, c’ho  tratto  fempre  quel  foflegno , 

Che  chiede  a noi  la  vita,e  la  natura  , 

Da  quel  lodato  culto, ut  ile,  e degno. 

Che  ferite  à l'arte  de  l’agricoltura  . 
Manca  hor  de  buoi  quell’ incurvato  legno 
Cui  fila  punta  il  uomcro  più  dura , 

Ch’ai  caldo  Sol  de  la  flagion , che  miete , 
Sentir  fouerchio  caldo , e troppo  fete. 


F eggiamo  in  meggp  à ù lago  il  tergo  giorno 
Fn  ben  compo}io,&  eleuato  altare  , 

Che  pofafo pra  un  piedeflallo  adorno 
Di  marrni,e  di  colonne  illuHri,  e rare, 

T al  ch’à  ie  canne  àlui  crefciute  ultori, to 
Viù  di  due  braccia  fiuor  fuperbo  appare. 
Smonta  del fino  romano  il  Duca  mio  > 

E s inginocchia  à uenerar  quel  Dio. 

^Anch'io feguendo  il  [ito  denoto  effempio 
Smonto, minchino,  e fi  fornendo  U lume, 
E dico  ucr  i aitar, che  non  ha  tempio. 
Qual  tu  ti  fia  non  incognito  à me  Tfume, 
Fa,cb’in  queflo  uiaggio  il  ladro , e l'empio 
Fermi  non ferui  ilfito /auto  cofiume  , 

F.  la  ficjfa  dò  fuor  parola  fida. 

Che  finto  dire  àia  mia  faggia  guida. 

Ben  è quel  padre  auucnturofo, e. faggio. 

Che  cerca  prouedcrc  al  rogjo  figlio 
Di  [corta,  c'habbia  à Dio  uolto  U coraggio 
E d’homrarlo  à lui  porga  configlio. 
Ch’clLi  'e  cagion,  che  nel  mortai  uiaggio 
7qon  cerca  hauer  dal  del  l'eterno  c figlio, 
Enel  co /petto  altrui  tal  moflra  il  core , 
Che’l  fa  degno  di  laude  e d’ogni  honorem 


Questa  chiane  è cuflodia  al  poco  argento  » Mentre  per  rimontar  leuo  alto  il  piedes. 
Che  dd  uenduto  gran  traffi  pur  diangi , Ver  gire  al  mio  camiti  con  l'altrui  piate  , 

Quffl'altre  fon  dd  nino,  e del  frumento',  Feggio  uriche  uerfo  noi  camma  à piede. 

Toglie  tutte, e reggi  per  lini:  augi . E come  al  fanto  aitar  fi  uede  aitante s, 

Dami  in  uccchiegga  mia  queflo  contento  China  1 burnii ginocchio, e mercè  chiede , 

fàtche’l  tuo  Audio  al  mio  cofiglio  auagi.  Ma  come  uuol  lafciar  le  pietre  fintelo, 
Trouedi  àgli  otiofi  aratri  i buoi  L'affifo,&  à le  orecchie  gli  apprefento 

Véìjrcggi  il  patrimonio  come  tuto’u  Fn  mio  nono  defio  con  queflo  accento. 

.Sai 
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S'al  prego, eh' ài' aitar  pahflrc  offerto 
Hai  col  ginocchio  burnii, col  cor  denoto , 
Tal  dal  pregato  Dio  fra  dato  il  morto , 
Che  fatis faccia  al  de/iato  voto; 

Cortefe  peregrin  rendimi  certo 
De  Zo  Dio  de  l’akar, s egli  te  noto. 

Et  ei,che  conofcea  l'altare,  e l'acquea 
Con  quefla  noce  al  mio  defir  compiacque 

T atrio  non  è di  quefli  morti  Dio 
Quel  de  Cattar  fi  riccamente  adorno , 
Quel  marmo  è di  colei, che  partono 
*A.  la  notte  la  Luna,il  Sole  al  giorno. 

E quando  difapere  babbi  defio , 

‘ Perche  non  gli  trouar  miglior  f'oggiorno , 
E perche  il  fhbricaro  in  quel  pantano , 
Con  un  miraeoi  fio  te' l farò  piano. 

COME  feppe  Giunon,  che  Calma  Dca-> , 
cui  l’altar  fu  in  quello  flagro  eretto , 
Del  fuo  marito  grauc  il  ferro  haue*->, 

E che'l  tempo  del  parto  era  perfetto. 

La  terra  larga,e  pia  fe  auara , c re*-*, 
Tft  volle, eh' dia  Dea  deffe  ricetto: 

Tur  l’accettò  l'Ortigia,  & hebbe  quitti 
La  palma  fra  le  palme,  e fra  gli  oliui. 

Toi  c hebbe  forco  il  fen  del  nobil  pondo 
Contra  la  forte  fua  cruda,  e maligna , 

E dato  i due  più  chiari  lumi  al  mondo 
Contra  il gelofo  cor  de  la  matrigna  , 
Giunon  udendo  pur  mandarla  in  fondo 
La  difcaccià  da  l’ifola  benigna j, 

E fuggì  ne  la  Licia  con  V impaccio 

t)c  i due, che  fatti  hauca  faciuUi  i braccio 

L’ardor  del  mezzogiorno,  e'I  lungo  corfo, 

Elf  lotte, che  i fanciulli  bauean  fucciato, 
L'hattean  di  tato  humor  priuato  il  dorfo  , 
£ di  fi  ingorda Jete  arfo  il  palato , 

( Ite  corfcà  quel  p Stari  per  danti  un  forfè , 
E già  il  vifo,e’l ginocchio  banca  piegato; 
Ma  quando  pensò  far  la  bocca  mcìk^>, 
Vifitchifel'oppofe  ,e  che  non  voliera. 
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Qu-ui  eran  molti  ruflici  per  corre 
i giunchi,e  falci  da  legar  mitrigli  : 
Horcomeucggon,  ch’alo  flagno  corre 
Ter  ber  la  bella  donna, c’ha  i duri  figli  > 
Cominciargli  occhi  ingordamente  a porre 
ìn  quei  uaghi  color  bianchii  uermigli  : 

£ udendola  fola  un  defir  cieco 
Gli prefe,egli  difpofe  à l'atto  bieco. 

E di  configlio  poueri,  e d’ardire , 

Vedendo  à lei  ethumor  la  bocca  priua 
Tenfar  lo  flagno  a lei  uetare , e direct 
Di  non  Infoiarla  ber  ne  la  lor  riua  , 

Se  pria  nonpromettea  di  confentire 
jl  la  lor  uoglia  obbrobriofa,e  fchiua  . 
Tatuo  che  le  uetar  le  pubtìch'  acquea. 
Ma  la  richieda  in  meggo  il  dir  fi  tacque 

Cominrian  bene  à dir,  Tu  non  ber  ai. 

Se  non,ma'l  re  fio  poi  dar  fuor  non  fanno : 
Che  i fopr’humani  in  lei  ueduti  rai 
Tfel  meggo  del  parlar  tacergli  fanno. 
Deh  monatti  pietd,difs'ella,  homai , 

Se  non  di  me, de  i due, che  in  fen  mi  fiano 
Che  s'auien,che  le  membra  io  no  coforti  ’ 

Mancando  il  latte  à me , refleran  morti  * 

0 

Come  communi  fon  l’aura,  e la  htccjj. 

Co  fi  publiche  fon  l'acque,e  le  fonder.  , 

Jl  fol per  tutti  cgual  nel  del  riluce. 

L’aura  ad  ogni  mortai  del  par  rifl>omk_j. 
Tal  eh’ ingiallo  è il  defto,  che  iti  conditeci 
jl  dinegar  àmcle  ripe,  e l'ondc_j. 

E quando  a ber  nel  uofhro  lago  io  uenni , 
Corfi  alpublico  dono, e non  l’ottenni. 

Tur  fc  bene  è commttne  il  lago,e’l  fiume, 
Supplico  à uoi,come  fe  foffe  uoflro . 

Che  con  cortefe , e liberal  cofiume^a 
Vogliate  compiacer  al  prego  noflro . 

’ Jfon  fate, che  l'ardor  più  mi  confutaci 
L' humor, che  matte  ulna  il  carnai chioflro 
Che  fe.  punto  il  mio  prego  il  cor  tà  mone, 
jbnbrofta,e  nettar  non  inuidio  à Gioite. 

Bjìene- 
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Benefìcio  farà  tal  ito  chiamarlo  , 

S’io  nel  uotbo  pantan  fiengo  la  fite, 

E forfè  potrò  un  dì  rimaner  art» 
Talmente, che  di  me  ai  loderete. 

Vedete  ben,ck’ agrari  fatica  io  parto 
Quefle  poche  parole  affitte, e cheterà. 

Si  le  carme  arfe,e  fi  lo  fiirto  ho  lafio 
Ch'aprir  non  potino  al  debil  fitono  il  pajfo . 

Ter  noi  conofcerò  d’ batter  fiduata 

L'alma, che  pia  fiirar  non  può  nel  petto, 
Terche  la  aita  mia  Uà  incarcerata 
T{e  l'acqua, che  da  uoi  propinqua  affetta 
TS(e  filo  àmela  aita  baierete  data , 

Ma  à quegli  due, c ha  dal  mio  feno  il  letto; 
E fi  punto  d’amor  nel  cor  u alloggia-,, 
Treuitefolueràconpocca  pioggia-,. 

Chi  mojfi  non  haurian  le  dolci  note , 

Che  d’ogni  affetto  haucan  l'aria  cofierfai 
Ma  l'impudente  Buoi  mancar  non  puote 
De  la  natura  fua  cruda,  e peruer fa. 
Quanto  più  preghi  il  rt4lico,più  feuotc 
L 'orecchie^  più  s oppone, e sattrauerfiu 
Qud,ch’cgli  mal  da  fi,rifpinge * traccia 
Ts{è fa,  quelite fi  uoglia,ò  febei  faccia. 

Trega  eUa:&  ei  fi  ben  conofcefi  uede. 

Che  manca  del  doucr,fe  non  confinte  : 
Terche  da  pria  turi  uoUe  far, fi  crede. 

Che  ne  uada  l’bomr,  s’egli  fi  pente . 
lAnzi  quanto  la  Dea  più  prega, e chiede , 
Tiù  diuentafuperbo,&  infoiente, 

’bfègli  batta  negando  efier filuaggio , 

Che  uiene  a le  minacele , & a l' oltraggio. 

Dopò  /’  ingiurie  l'odiofa  raggia 

S alta  per  tuttp  il  lago, e turba  tonde, 

E con  piedi,e  con  man  le  ropejguagga, 

E di  mille  forcine  le  confónde , 

Tatto  la  Deala  turba  infame, c paigg*-, 
Sott'altrafcorga  infuriata  afeonde. 

Che  quel  nou  atto  tanto  li  di  fila  eque. 

Che  fife  prolungar  la  fi  t epe  l'acquea. 
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Et  aliando  le  man, come  poteri , 

Impedita  dal  fenpclx  i figli  porta , 

Difìe, , 4 quett'union  maluagia,  e rea 
Terpctm  stanga  fia  quett' acqua  mortai 
Già  tutto  ottien  quelptbe  defia  la  Dea, 

E già  l’humana  effigie  fi  tra  fona 
In  un  folle  animai  pìcciolo,e  frano, 
mimico  de  lo  Slagno  ,e  del  pantano. 

Quato  più  acquifia  il  pefee  ,più  l'buo  perde  , 

£ più  picciol  àmen  fuor  che  la  bocctc-, , 

La  fchena  puntegghiata  è tutta  uerde  , 

La  pancia  è del  color,  che' luerno  fiocca  : 
Tfon  fi  trasforma  il  collo,  ma  fi  fierde 
Tanto, che  il  nouo  tergo  il  capo  tocca. 

E anchor  s alcun  ua  a ber, la  J ciocca  turba 
Salta  nel  morto  Bagno, e’ l mefite,  e turba. 

Horl’ animai fott' acqua  fi  mfeonde', 

Horgode  fopra  il  del  la  tefia  fola , 

H or  col  nuoto, hor  col  filto  ci  feorre  f ondt 
E fi  ben  l'impudente  è fenica  gol*-,, 

0 fia  fo  tt’ acqua, ò fu  l’herbofe  fonde, 

Da  fuor  l’ingiuriofa  fua  parola  , 

Ed' ogni  intorno  afforchi  il  cicloni  Udo 
Col  fuo  picn  di  bettemmie , e roto  grido. 

Toi  che'l  nouo  miracolo  fi  fiarfe , 

S’ordinò  di  parer  di  tutto  il  regno , 

C he  per  placar  la  Dea  de  l'tr*,ond'arfè. 

Di  fède#  honor  lofi  mottrafk  un  fegno: 
Tanto  cb’oue  la  Ugna  al  mondo  apparfe  , 
Fabricar  quell’ aitar  fuperbo,e  degno , 

E ogni  anno  nel  fuo  giorno  Upopol  Liei» 

V'ha  fattoi  farà  fempre  il  facrifiuo. 

Tarlato  c'bebbe  il  fido  peregrino, 

S' incarnino  etafeuno  al  fuo  uiaggio. 

Si  chefcaldiamci  al  pio  culto  diurno  Villa 
Con  fante, e con  colreuole  coraggio:  ">>  >n 

E non  feguiam  l’ efiempio  contadino  , ranc*‘ 

Tfcdelahicrdi  Tantalo  lignaggio 
Ma  ucncriam  con  fe  l’officio  fatilo  > 

Come  ne  profetò  la  fatai  Manto. 

Sogginnfi 
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Sorgimi fe  un,  che  fra  lorfedea  nel  tempio , Ch'io  giuro  per  quell' acqua, che  mi  sfbrggu , 
Di  prefcu^a,d'ctàgraue,e  di  panni , Che  s’opinato  fìat  nel  tuo  penftero , 

Buttar  dourebbe  il  raccontato  effempio  Con  dir, che  l'arte  tua  fta  di  pià  for^a , 

^4.  fin  faggi  i fiituri  huomini,  & anni  : T al  dar  cafligo  al  tuo  parlare  altero. 

Tur  uo  un’errore  anch'io  colar  maco  epio  Che  uedrui  il  corpo  tuo  ttar  finga  feorga , 

Ch’afiliffe  il  malfmor  di  maggior  danni.  Ma  quando  ti  rauegga,e  dica  il  ucro, 

Ch’oprò  fingaUrui  danno  opre  men  fèlle,  E che  del  fallo  tuo  cerchi  perdono , 

E uidc  il  corpo  fuo  fior  finga  pellet.  lo  ho’ giugner  dolcegga  al  tuo  bel  fuono. 


Fu  Marfiain  Frigia  un  Satiro  nomato , 

Fra  i mufici  più  degni  il  più  perfètto, 

Tsfe  le  canne  da  ucnto  il  più  lodato , 

O fia  trombone,  ò piffero,  ò cornetto . 
Mentre  fi  ^Apollo  a'  buoi  pafeere  il  prato 
Hebbe  di  quefio  fuon  molto  diletto ; 

E fama  fu,  che  Febo  in  qttetta  parrei 
Sapejfepiùyche  non  difeorre  l'arte. 


7{on  uorrei  dal  tuo  orgoglio  ejfir  coftretto 
Far  perir  l'arte  tua,ch’al  mondo  è fola. ^ ; 
S quando  di  fini  irmi  babbi  diletto , 

Fa  diuentar  burnii  la  tua  parola  : 

Che  per  lo  ttefjo  f lagno  io  ti  prometto 
Di  uento  n quefio  corno  empir  lagol*->; 
E da  la  corte  fta  di  quefio  legno 
Ejfir  l'accento  mio  faprai  più  degno. 


Fcnne  a goder  dopo  cent’anni,  c cento  Le  rNinfi,i  Fauni,  egli  altri  Semidei , 

Quefio  Marfioych’io  di(fi,in  terra  il  lume,  £ i Satiri  fratelli  rem  d intorno 
Ch’ a dare  a’  flauti , & a’  cornetti  il  uento  A M arfia,che  cedefjc  à i fonimi  Dei, 

^Apprcfepcr  natura,  e per  cofiumer , C'honorafje  lo  Dio , ch’apporta  il  giorno  : 

Eprcfbrirfe  à Febo  hebbe  ardimento,  D’orche  fané  i fuoi  canti  i mici  trofèi , 

Ter  donare  à la  patria  un  nouo  fiume,  l{t fiondo  il  folle , e giugno  forno  afe  orno. 

Che  come  hebbe  di  quefio  „ Apollo  nou*->,  Irato  „ Apollo  il  legno  al  labro  accofhu>. 

Scefi  dal  cielo  in  Frigia, c uenne  in  proua.  E fida  al  bofio  alticr  la  firn  rifio(ìa->. 

Stupì fic  il  biondo  Dio  tofio,ch’ intende  La  linguali  labro,  il  lcgno,i  diti,e’l  uento 

Il  dolce  fuon,che’l  Satiro  dà  fiorai , dì  tempo  in  tempo  ubidienti  à l'arte r 

Che  rriccre  un  dolce  fiirto  al  conto  ei  redo,  Si  dolce  fiati  ne  l 'aria  udir  concento, 

Il  or  col  fuon  fi  r allegra, hor  s'age,e  plora  C he  fi  ucdea,che  da  l'Etherea  parte 

Quanto  più  uien  lodato,pm  s'accender  Era  difccfo  il  nobile  ittrumento , 

Di  gloria,e  nel  parlar  fi  filo  honorum , E l' autor,  che  le  noterei  fuon  comparter * 

Edicc  à Febo, Homai  conofcer  puoi , • T al  che  l alme  foggette  al  caldo,  e algido 

Quanto  auanga  il  mio  fuono  i merti  tuoi.  Donar  l'honore  al  cittadin  del  cielo. 

Quoto  ad  apollo  il  fuo  di  Marfia  aggrada , La  Jqinfit,il  Fauno,e  ognun, cbe’l  fuono  udio 
Tanto  gli  (piace  il  fuo  fouerchio  orgoglio.  Di  confcnfo  commun  chiaro  rìfionde 
Edifica  lui,  La  tua  tàrtù  fi  rada  Chc’l  Forno  è uintofi  uincitor  lo  Dio , 

Fa,ch'amonir  d'mgrade  error  ti  noglio.  fil  capo  gli  adornar  di  noua  fronde. 

Ter  far,chc’l  tuo  ualor  teco  non  cada , Romper  non  poffo  il  giuramento,  ch’io 

Trendi  del  tuo  fallir  teco  cordoglio;  Tur  dianzi  fui  per  l'ofjeruabili  onde , 

' E dì  con  burnii  cor, come  ti  penti  Biffi  lo  Dio  pentito  c un  fiiro  prender , 

D' batter  btafmati  i miei  più  dolci  accenti.  Che  priuardc  la  pelle  il  unito  intende.  ■ 
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Deh,  Marfia  allhor  dice  a, deh  non  è tanto  Tutti  del  ueeeh'to  I{e  piangean  la  morte  , 

L’error,ch’io  fri,cbe  meni  fi  gran  pena,  De' figli  la  fortuna  auerfa , e tetra  , 

Che  fi>ogli  a la  mia  carne  il  primo  manto  Ma  nejfun  di  colei  piangea  la  forte, 

E ch'apra  il  guado  ad  ogni  fibra,  e uena , Che’l  Juo  mifero  fin  piange  di  pietra, 

apollo  lafcia  a lui  fare  il  fuo  pianto , Tur  dal f ir  atei  ne  la  T hebana  corte 

E de  la  fcorga  il priua,  e de  la  lena , Vn  lungo, e meflo  pianto  ilfajfo  impetra, 

E tanta  pelle  ala  fua  carne  muoia.  Di  T antalo  il  figUuol  Telope  Jòlo 

Che  tutto  il  corpo  è una  ferita  fola.  Lagrimò  il  fitto  Juo  con  quello  duolo. 

Stilla  il  fangue  da  muficuU , e da  uene , Quanto  al  mio  padre  pio  et olligo porto  » 

En  tutto  il  corpo  Juo  roffeggia,  e luce  , T anto  di  uoi  mi  doglio  eterni  Dei , 

E far  fanguigne  le  montane  arene , Toi  c’hebbe  il  mio  natal  T antalo  f corto , 

E a Imifero  Siluan  toglion  la  luce , Che  i giorni  miei  douea  far  tritìi, e rei , 

Tal  che  ciafcun,ch‘ in  lui  le  ciglia  tiene,  M i ferì’l  core, e poi  che  m’hebbe  morto. 

Disiala  in  pianto  l’ima,  e l'altra  luce , Varie  uiuande  fe  de  membri  miei. 

I Satiri  fratelli, e le  Jfapee , Euide  cibo  a uoi  ne'  miei  prim  anni, 

I Fauni,  r^madriade,e  l’ altre  Dee.  Ter  tormi  a quefie  pene,  a quejl’ affa  mi. 

Ogni  Frigio  paflor,ch‘in  quel  contorno  Ma  uoi  dal  padre  mio  Tfiumi  imitati 
jt  paficer  fi  trouò  gregge,  od  armento  , le  mie  carni  ac  cor  tini  di  quello. 

Vedendo  ejjere  a lui  leuato  il  giorno , De  mebri  miei,  che  in  peggi  era  tagliati  , 

Che  facea  toro  udir  fi  bel  concento , Di  nouo  il  corpo  mio  felle  contejlo  , 

E reSìar  del  fuo  fiton  uedouo  il  corno , Ter  farmi, come  hauean  difpofto  i Fati  , 

Et  ogni  altro  fuo  mufico  i frumento , 1»  tutti  i giorni  miei  dolente,  e meSìo  , 

Concor  a laminar lo,c'l  cielgia  chiaro  E mandafle  Mercurio  al  lago  jLuerno, 

Oppofe  un  fiebil  nembo  al  uolto  amaro.  Ter  ritor  l’alma  mia,  ch'ei  a a l’infimo. 

Di  Marfia  il  fangue,  e le  lagrime  {parte  Hauejfe  almen  di  uoi  fatto  ciafcmo , 

Da'  Semidei, dagli  huomini,e  dal  cielo  Come  Cerere  fè,che  non  s'accorfe 

fender  la  terra  molle  in  quella  porteci , Del  Clf>°  humano,e  uinta  dal  digiuno 

E la  terra  algiouar  riuolto  il  gelo , C a mia  {palla  ftnifbra  eleffe,  e morfema  , 

Sifuccia  il  tutto,  e dijlillando  parte.  Che  fe  tutti  i miei  membri  infinoaduno 

Jl  bianco, e chiaro  humor  dalroffo  uelo.  Mangiati  baucfte,non  hauriano  forfè 

E ne  le  uene  fue ■ flitlato  in  fiume  Totuto  unirmi  un'altra  uoltà  infieme , 

Tiù  baffo  alquanto  il  fa  uedere  il  Urne.  Ter  darmi  in  preda  le  miferie  cllrernt-j. 

Dif  illa  limpidilfmo  dal  monte_j , Benché  fi  come  allhor  mi  rifacefle_j 

E tien  di  Marfia  il  nome,e  tanto  fende,  La  Jpalla,cbc  mangiò  la  Dea  Sicana , 

Seco  tirando  piu  d'un  Frigio  fónte.  Di  dente  de  elefante,e  lagiugneSie 

Che  Dori  in  [en  l’abbraccia,  elalfo  il  rìde  Con  la  già  cotta  mia  perfona  bimana: 

Con  quelle  hifiorie  mani felle,  e contea  Cofi  rifiuto  anchor  tutto  m'haurelìe. 

Tarla  il  faggio  nel  tempio, e’iuolgo  intède  Ter  c baite  fi  a ueder  l'aula  Thebana 

Fin  predicendo  a ognun  maliiagio,e  rio , Triua  de  la  Bucina  mìa  fonila , 

Che  per fuo  fin  non  ha  il  timor  ai  Dio.  E de  la  fua  progenie  illuSìrc,e  bella. 

Triua 
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Trina  di  tutti  i figli, e del  conforte 

Tianger  la  uidi,&  hor  fe  bene  è pietra , 
Telando  a l'empio  fuo  deflino,e  forte , 

Le  lagrime  ilal  fajfo  anc'boggi  impetra. 
£>u  int’era  me’  per  me  infèrnal  corte , 
Terò  che  la  prigione  eterna,  e tetra 
7fpn  daua  a l'alma  mia  fi  gran  tormento , 
Sciato  hor, eh’ io  godo  il  fòt  ne  può,  e finto. 

Coft  con  duolo  infolito,  e infinito 

De  ti alme  de  l’imperio  alto,  e giocondo 
Telope  fi  dol?a,ch‘in  quel  conuito 
L’hauefie  tedio  al  i\e  f curo  e profondo. 
Come  fu  per  la  terra  il  cafo  udito , 

Le  città  de  la  Grecia,e  i t\e  del  mondo , 
Come  Cuoi  farfi  in  fimili  dolori, 

Mandarlo  per  confolarlo  ambaf eia  Jori. 

E Cipro, e Creta, e ì\oii,  eT^egroponte , 

E ogni  altro  regno, che  dal  mare  è cinto  ; 
E tutto  quel,cb‘è  dentro,  e fuor  del  ponte , 
Che  fra  due  mar  fa  ilfmo  di  Corinto, 
Mandar  de  l' eloquentia  il  miglior  fonte 
*4  confolare  il  I{e  del  germe  estinto 
E viaucò  jol  di  quel,  che  fi  conuiene 
( Chil  crederla* )la  più  prudente  lichene. 

M*  tónfi  mcrta  la  Tallida  cortes  > 

Se  poca  a tanto  officio  intefe  cura  : 
Terò.cb’allhor  la  Barbara  cohorte 
Facea  terrore  a le  Cecrope  mura. 

Ben  che  dapoi  da  un  Barbaro  piu  fòrte 
Fu  l’attica  città  fatta  ficwra. 

T ereo  gli  empi  (cacciò  Barbari  audaci , 
Figliuol  di  Martejmpcrator  de  Traci. 

Fiaccato,cbel  foccorfo  boucle  cornac 
la  nemìca,e  barbara  infoienti , 

E falu ito  quel  fèn,  ebe'i  mondo  adorna 
D'ogii  arte  liberal,  d’ogni  fianca  ; 

Terzo  non  prima  al  fui  regno  ritorna , 
Cloe'l  ir  ito  l{r  de  ti. Attica  potei  '4 
Ter  c litigar  piu  c>rte  il  Trace  feci, 
Lfaui.ife  ipofa  al  fa  igue  B^gio  Greco. 


D*  Mthene  il  Bjr,che  Tandion  fu  ietto 
Hebbe  due  figli,Trogne,  e Filomena 
Di  fi  leggiadro ; e fi  d.uino  affetto , 

Che  non  cedeano  a la  famofa  Helena, 
Tereo  c on  Trogne  fe  commune  il  letto , . 
£ confirmò  la  coniugai  catena. 

Tronuba  lor  Giunone  ejer  non  uolfe. 

Ma  ben  con  tìimeneo  lontan  fendolfc. 

Tfion  ui  compar  fe  l'un,  ne  l'altro  hfuwc , 
Mafralorfenedalfero  in  difpartes . 
Ladine  tregratie  a ti infelici  piume 
De  i don, che  foglion  dar, non  fecer  parte , 
L Erinni  hauendo  in  man  Ì infèrnal  lume , 
Tofer  nel  letto  il  fucceffor  di  Marte 
Con  la  don  osella,  e lafciò  il  gufo  il  nido, 

E fe  fentire  il  fuo  noiofo  firido. 

Ma  come  quel,  che  non  fapeano  i pianti , 
Cb’ufcir  douean  del  coniugato  amore , 
Con  giofire,e  con  tornei, con  fuo  ni,  e canti 
Si  fv  in  Athene  a lor  nooge  honore. 
Tuttinoui  fplendeano  i uarif  manti 
Di  ualor,df artificio,  e di  colore. 

S coprì  ogni  donna  alihora  il  fuo  thè  foro  , 
La  perla  orientai, la  gemma, e l'oro. 

T ereo  fatte  le  nogge  n m s’arrcfia , 

Ala  torna  con  la  fio  fa  al  patrio  tiro , 
J>oucla  Tracia  rinouò  la  fella  : 

E falutò  il  fuo  Ut  fatto  marito  ; 

Con  pompa  coronò  la  Grica  tetta, 

E nouegioflre  fè,nouo  conuito. 

^ih  quoto  intorno  al  bene  è il  nottro  ingi 
Come  fpeffo  n allegra  il  proprio  dono.  (no 

7{pn  prendendo  i minacciati  feempi 
De  lumi, eh' a mortai  nailon  fi  intorno, 

T ereo  ordinò, che  ne'  futuri  tempi 
Foffe  b onorato  il  :n  tl'i  itefo  giorno , 

Ter  tutte  le  città, per  tutti  i Tempi , 

Che  dii  principio  al  nati  al  foggiorno. 

Iti  un  fuo  figlimi  dooo  al  lume  usine, 

£ / dì  del  fuo  notai  fe  anebor  folemcs. 

Dal 
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Dal  dì, che  Trtgne  il  padre  Tadionc-J 
Lafciò  con  Tereo,e  l’attica  contrada , 
La  madre  de  la  moglie  di  Tintone 
Donato  al  mondo  la  hauea  quinta  biada , 
Cinque  uolte  ilfiglinol  d'Hiperione 
fatta  haueapcr  h del  l'ufata  Brada  , 
Quando  Trogne  con  modo  allegro, e dolce 
Coji  lu/ìnga  il  fuo  marito,e  moke. 

Dolce  conforte  mio,$  io  dolce  mai 
Ti  fui  ne  l'età  mia  più  uer  de, e bella , 
Concedimi,  ch'io  pojfa  andare  homai 
A riueder  la  mia  cara  (or eli  a, 

A la  felice  patria, ch'io  lafciai; 

Q fa,  ch’oue  fon  io,fe  ne  uenga  ella  : 

E s' al  focero  tuo  pareffe  greut-J  > 

Tr ometti  a lui  di  rimandarla  in  brenta. 

M offoil  marito  pio  dal  caldo  affì  tto. 

Onde  la  dolce  fua  conforto  il  prega-). 

Se  ben  uuol,che  lafci  il  Tracio  tetto. 

La  feconda  dimanda  a lei  non  nega. 
E,perchc  non  gli  fia  dal  ì{e  difietto , 

( Tanto  i'amor  de  la  conforte  il  lega,) 

Ch’ in  perfona  uuolgir  su  le  triremi 
Ter  p or, fe  manca  il  ucnf,in  opra  i remi. 

Come  l'altro  mattili  !ùrge  l’aurora, 

vi  quefo  imprefa  il  f{e  di  Tracia  accinto 
Del  porto  di  Binando  ufeendo  fuor  a , 

Hor  uà  dal  remo,hor  un  dal  uer.to (piato 
E hauendo  a tneiggp  dì  uolta  la  prora, 
Silibria  a deflra  man  lafcia,  e Tcrinto, 
Toi  col  corfo  del  mar  ueloce , e pre(ìo 
Tuffa  lo  fretto , eh’ e fra  libido, e Scflo. 


T 0,  X04 

Quiui  a Libecchio  poi  uolta  la  fronte , 

E lafcia  Andro  a ma.  mica,  e’I  cornìpede 
Ver  l’eflremo  Leon  di  Tqegropontc , 

E uer  la  dotta  Achaia  il  corfo  intende , 
E tanto  innanzi  ua,  ch'ai  Sunio  monte 
Il  fojfia  di  Volturno  in  breue  il  rende  : 
Vcrfo  maeBro  poi  tanto  fi  tiene , 

Che'l  porco  di  Tireo  prende , e d’Athenc. 

fu  il  Traccio  fe  dal  focao  raccolto 

Con  quella  hilarità,  con  quello  honorem. 
Che  l’afkdio  chiedea , che  gli  hauea  tolte, 
E’I  neuo  parentado,c’lgran  ualore. 

Toi  c’hebber  mari aman  con  lieto  uolto 
Giunta  l’ A cimo, c’I  Tracio  jmperadorc , 
Con  trillo  augurio  trattiji  in  diffarte , 
Cofi parlò  il  figliuol,  ch’ufcì  di  Marte. 

Se  ben  Amor  m hauea  l’alma  infiamm  ata , 
Quanto  fi  potrà  più,  dì  riuederti , 

Si  per  l'affinità,  chahbiam  legata. 

Si  pa  li  tuoi  tnarauigliofr  morti  ; 

Tfon  ptrò  quefla  la  cagione  è stara , 

Che  dar  m'ha  fatto  i Imi  a i unti  incerti. 
Che  fe  ben’ io  11  hauea  tutto  il  mio  affetto. 
In  Tracia  mi  t enea  piu  et  un  riffe tto. 

Quel, che  mi  fa  lafci  are  in  tempo  il  regno > 
Che  per  nari i accidenti  io  non  dourei , 

E che  mi  far  falcar  ronde  fu’l  legno 
Ter  uenire  a fmontare  a i liti  Achei. 

F il  caro  fido, e prctiofo  pegno , 

Che  piacque, e piace  tato  agli  occhi  miei. 
Trogne, la  figlia  tua,la  mia  confortes  : 
Ter  mar  mi  (finge  a le  Talladie  portai. 


Dal  uento  il  buon  nocchier  (finto,  e da  F onde 
Ver  l ifola  di  T enedo  camina , 
Vigiugne,e  lafcia  a le  ftniflre  (fonder 
Troia, eh’ allhor  dt  l’Afta  era  frciria. 
Ecco  un  {coglia  fi  moflra,un  fi  nasconde, 
Mentre  fendendo  ua  l’Egea  marina , 
Vicaria  acqui  fla, poi  perde  l'Egeo , 
Egiugne  al  promontorio  (f  e far  co. 


'amor  de  le  prudenti  tur  fgliuple 
M’han  corretto  .1  pafìar  nel  lito  Greco ; 
Che  la  conforte  mia  riueder  uolc-J 
L’altra  figliuola  tua,che  restò  teco. 

E fe  mancaffi  de  le  mie  parole , 
lo  non  baimi  mai  più  concordia  I eco : 
Ch’io  le promiji  qui  trarmi  in  perfona, 
E di  qiufrto pregar  la  tua  corona. 

Sede 


Digitized  by  Google 


L l B \ 0 

Se  de  U figlia  tua  cerchi  il  contento , Troppo  gli  par  dover  efier felice, 

S e del  genero  tuo  brami  la  pace,  Se  può  venire  al  defiato  intenta 

Fà,ch'  iopofia  cortdur  col  primo  vento  C on  quella, eh'  efier  può  la  fua  beatrice. 

L’altra  figliuola  tua  nel  regno  T race.  Che  fòla  in  tutta  il  può  render  contento. 

Metre  che’l  He  di  Trace  apre  il  fuo  intero  Vuol  corromper  la  fède  la  nutrice: 

E dijpor  cerca  il  He  che  afcolta,c  tace,  Quanto  può  Traccia  dar  d’oro , e target a 
fra  molte  Filomena  iui  rifplende,  D’ornamenti,  di  gemme, e d’ogni  bene , 

E la  favella  fua  nel  meggo  fende.  Tutto  al  parto  uuol  dar  del  He  d’Athene. 

tome  sa, che  l cognato  è già  in  ^ ithene , S’ altro  non  può, uuol  torla  a la  fua  terra 

Di  "Progne  la  belliffimafir occhia,  Ter  fòrga , e darla  al  fuo  regno  iracondo 

Conricccohabito,e  uago,aluineuiene,  E per  fbrbarla  afe  prender  la  guerra, 

Egiugne,epiega  ciglio,  e le  ginocchia.  Contra  tutta  Grecia, e tutto  l mondo. 


Come  il  Hp  Traccio  in  lei  lofguardo  tier, 
E le  divine  fue  belcige  adocchia, 

E de  begli  occhi  fuoi  la  dolce  fiamma. 
D’amorofo  defio  tutto  l’infiamma. 

Come  talhor  le  belle  Driadi  Fanno 
Con  la  più  bella  affai  diua  di  Deio  ; 

Così  ne  uà  cotlei  ricca  del  panno. 

Ma  molto  più  del  bel  corporeo  uelo. 

Era  donzelle  fi  fplendide,che fanno 
Fede  fra  noi  de  la  beltà,del  cielo. 

Ma  di  beltà, d’adomamento,e  d’oro 
Piu  bella en  me^go  a lor  la  Delia  loro. 

Si  don  la  man  da  quefio,e  da  quel  lato 
Si  fan  gl’inchini,  i fanti  abbracciamomi 
Fra  la  vergine  bella,el  fuo  cognato. 
Come  ufan  riuedendufi  i parenti. 

E poi  chef  uno  a ‘altro  ha  dimandato 
Di  molti , lor  congiunti,  e conofcenti. 

Ter  man  V Attico  He  di  nouo piglia  ^ 
Il  Traccio, e fa,che  fiede  egli, e la  figlia. 

Quanto  ha  più  in  lei  Terco  le  luci  intefe , 

T anto  più  s’innamora,  è più  s’accende 
Spinto  da  la  natura  delpaefe, 

Ch’ a Venere  ogni  cura , ogni  opra  impède 
Tfpn  uuol  fatiche  rifparmiar,  nè  fpefe. 
Ma  di  godala  in  ogni  modo  intende ; 

Se  ben  doueffe  fare  ogni  atto  indegno. 

Se  ben’doueffe  {fender  tutto  il  regno. 


Ahi,che  non  ufa  Amorfe  ben  s’afferra. 
Quando  pafiap  gli  occhi  il  cor  profondo? 
Accefo  ha  il  cor  del  He  già  di  tal  foco, 
Che’l  petto  à tanta  fiamma  è picchi  loco. 

Più  fopportar  non  può  l’indugio,  e {piega. 

Di  nouo  al  fuo  mandato  la  favella , 

E pa  la  figlia  il  He  conforta,  e prega, 
Chcpofiariuederlafua  for ella. 

Amor  facondo  il  face, e non  gli  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  uaga,  e bella, 

E mentre  morirà  far  fervido  altrui, 
Rinfiammato  amator prega per  lui, 

Efe  pur  nel  pregar  paffa  l bonetto , 

Sopra  la  moglie  fua  feufa  il  fuo  torto, 

E dice, Io  non  farci  tanto  moleflo, 

S’io  non  haueffi  il  fuo  gran  pianto  feorto. 
Gocce  di  duolo  fopragiunte  in  queflo 
Voler  ttafeonder  moiira  il  Trace  accorto , 
Col  lui  quel  paffo  afconde,ond’egli  vede, 

E acquala  à l’empio  cor  fingendo  fede. 

0 fommi  Dei,  che  tenebrofo  inferno 
Ingombra  un  petto  infero  mortale. A , 
Come  gli  fa  cieco  il  lume  interno , 

Che  conofeer  non  fappia  il  ben  dal  male? 
Tereo  dalgefìo,  e dal  colore  eflerno 
E giudicato  pio,fanto,e  leale , 

Effóndo  empio,&  ingiuflo , e pie  di  frode, 
E dal  delitto  acquila  honore , e lode. 

Come 
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Come  la  bella  Filomena  intender  Già  tolta  al  del  l'aurora  hauea  ogni  fiella , 

Quel, eh'  al  padre  il  Bp  Tracdo  perfuade , Elodaua  ogniaugclla  noualuce_j, 

E che  condurla  à veder  progne  intende.  Eccetto  il  Lufignol , la  I{pndinella, 

7{el  medeftno  uoler  concorre,  e cadcs.  Che  fatto  altro  mantelgodean  la  luce , 

E quanto  il  virginal  fùuor  fi  1 lende^j,  Quando  per  menar  ma  la  figlia  bella 

“Prega  bumilmcnte  la  fuamaettade , T ereo,che'l  fonno  mai  non  dii  la  luce^J, 

E mentre  perfino  bene  il  padre  alletta.  Vedendo  efferc  apparfo  il  nono  lumc_j. 
Contra  quel,chè  fino  bene,  il  fitto  affretta  Col  medefino  penfier  Inficiò  le  piumcs . 

Tereo,che  uede  il  gratiofo  affetto.  Fece  dapoì  fenthr  gli  ultimi  accenti 

Onde  il  padre  al fuo  fin  mouer procaccia,  tAlfocero,e  da  lei  commiato  prefe ; 

E fcorge,chc  la  tien  degno  rififietto  il  qual  nel  fargli  éttrenù  abbracciamoti 

Jl  non  legarli  il  collo  con  le  braccia , Fè,che  quelle  parole  ettreme  intefe . 

Aggiunge  nuoue  fiamme  a l'or  fio  petto , Tcreo,  poi  che  a le  uoglie  troppo  ardenti 

E mille  uoltc  co’l  penfier  l'abbraccia , De  le  mie  figlie  il  tuo  parer  s’apparefe, 

E'I  padre  efifer  uoria  per  legar  lei , Anch’io  dal  uoler  tuo  non  mi  diparto , 

Tapperò  i fiitoì  penfier  foran  men  rei.  litigi  al  tergo  parere  aggiungo  il  quarto. 

Tante  moffer  ragioni  hor  quello,  hor  qucfila»  Ma  ben  ti  uà  pregar  per  quella  fidc.^ , 

Che  dal  doppio  pregar  conuinto  fine . Ch'el  giufilo  uuol,ch'à  huo  da  l’hsto  (sporti 

Ella  il  ringratia,e  quelle  cofie  appretta,  £ per  la  fè,ch'al  laccio  fi  richieder, 
Cheferuir  demo  à l’occorentie  fuc~J , Che  infieme  n’ha  di  parentado  attorti , 

E s'allegra  per  due , per  due  fa  fetta  C'babbi  di  quitta  ucrgine  mercede. 

Di  quel,ch‘ efifer  do  uea  lugubre  à due.  sì  che  (scura  fisa  da  gli  altrui  torti; 

Tcreo  il  ringratia,ancbor  usa  piu  cotentQ ; E,perche  ritornar  mi  pojfa  illefa , 

Ter  quel,  c’ha  dètro  al  cor,  Ufciuo  inteto  m sia  con  potano  amor  da  te  dififa. 

Haue  an  tanto  à l’ ingiù  già  prefio  il  cor  fio  E poi  che  la  pietà  m'haue  diffotto 

I camalli  del  Sol, eh' egli  a gran  pena  ^4  laficiar  dipartsr  da  me  cottei , 

Regger  piu  gli  potea  colduro  morfo.  Tu  anchor(fe’lgiutto,e’l  pio  non  t'i  nafeo 

Tant’  aan  preffio  à la  bramata  arena  ; Tenuto  à r smodarla  al  padre  fei . (tto) 

Quando  hauendo  i due  I{e  molto  difeorfo  Taò  del  uolto  fuo  quanto  piu  totto 
Chiamati  furo  àia  fupaba  cena.  Contenta  ilagrimofi  lumi  miei. 

Doue  fanno  à Lieo  l’honor, che  panno , Torga  il  genero  pio  quello  conforto 

Toi stano  à dar  le  mebra  in  preda  al  sono.  ^4  la  uecchiegga  miapria,ch’iofia  morto 

Mal  Tratto  I\e , fe  ben  da  quella  i lunge,  E tu  cara  la  mia  figlia  babbi  rifletto 

Che  gli  hauea  .Amor  (colpita  ì megpo  al  ^ l'età  mia,che  quafi  al  fuo  fin  giunger, 

..  Tapperò  me  al  defir  cieco  il  pùge , (core  E come  Satisfatto  al  caldo  affetto  • 

Ma  contempla  lontan  l'Mhiuo  amore.  H attrai  di  quello  amor,  eh  ' agir  ti  punge, 

E ft ho  imaginando  fi  congiunges,  Ritorna  incontinente  al  patrio  tetto , ' 

g hauedo  in  mete  il  bel,  cb’appar  di fittore  Batta, eh' una  di  due  da  me  fisa  lunge  . 

Quel, che  r.on  uede, à fito  modo  (sfinge,  Cofi  dicendo  le  bafeio  la  fronte, 

E con  stano  penfier  l’abbraccia, e ttringe . Efie,con  queflo  dir , d ogni  occhio  un  fonte. 
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H cntre  di  pianto  il  padre  il  uolto  tinge , 
Hjlponde  al  lacrimar  la  regia  prole , 

Ma  il  tuttofi  fofiirar  tanto  la  Siringe, 
Che  non  può  dar  ribotta  àie  parole . 

Tr omette  il  Hf  infedcl , lagrima#  finge, 
Che  pria,  che  fcaldi  il  quarto  fegno  il  Srie 
Da  triremi  ftcure , e fide  fcortc 
Sari  fenduta  à le  Cecropie  portela . 

Toi  che  le  fiarfe  lagrime  vedute 

Hanno  à lor  volti  irruggiadar  le  gote , 
•prega  l’attico  He,  che  fi  folate 
L'altra  figlia  in  fuo  nome , e’I  fuo  nipote 
Sciolte  le  mani  poi , ch'eran  tenute 
L 'una  da  l altra  ,fir  tacerle  note , 

E'I fopr agiunto  àTandion  dolorerà  , 
Porge  al  prefitto  fuo  maggior  timore  . 

H onta  il  barbaro  He  fui  miglior  legno , 

Ma  Li  fanciulla  chea  prima  u’inuia^ , 
E fopra  il  palco  più  eleuato , e degno  , 

Ch' è ne  la  poppatimi,  che  feco  fila . 

Fece  quei , che  ui  vuol  del  Greco  regna 
La  bella  Filomena  in  compagnia _/ , 
Montar  fu  vn  altra  fuent arata  prora , 

Da  due  donzelle , e la  nutrice  in  fùcra-t  % 

Toi  che  da  cento  remi  il  mar  fu  rotto , 

E’I  lite  indietro  ribattuto , e (finto  > 

E fu  ne  folto  mar  l'arbor  condotto 
Diffe  il  Barbaro  altcro,Hahbiagià  vinto: 
Il  noto  in  pater  noflro  habbiem  ridotto  , 
Tfè  tener  può  in  officio  U tufo  finta. 

S' allegra#  l moFira,  e differire  àprna 
Quel  be,cbc  fiera#  lieto  i Tracia  il  mena. 

Gli  occhi  dal  uolto  fuo  mai  non  rimane , 

■E  gode  bauerla  fuor  d' ogni periglio; 

Come  gode  talhor  l’augel  di  Gioue , 

Che  la  lepre#  bauea  nel  curue  artiglio  , 
Tqe  Taltiffimo  cetra  ha  polla,  deue^f 
Ferma  nel  fùo  trofeo  latterò  ciglio  ; 

E gode, che’ l nido  altoyoue  la  tiene  , 
Trulla  à la  preda  fua  porge  difiene. 


Comanda  d un  Capitan  Tempio  tiranno. 

Che  ne  la  fua  galea  nefanda  porta 
La  Greca  compagnia,  ch'in  Tracia  Hanno 
Ter  fare  à la  donzella  honcre , e feorta. 
Che  come  de  la  notte  il  nero  panno 
Faccia  Ialina  del  dì  rimaner  morta, 

E co'l  fuo  manto  il  mondo  al  modo  afeoda, 

I Greci  ad  un  ad  un  dia  ingribo  à l'onda . 

L'inclinato  cor  far  fempre  a far  male. 

Come  filender  nel  del  uede  le  Sielle , 
S'allontana  da  gli  altri#  dona  al  fole 
Gli  huomini  ad  uno  ad  uno , e le  donnette. 
Le  tre, ch’eran  nel  legno  principale , 
Smontato  à venerar  Littorio . Aneti eUc, 
Che  l’ultimo  feren , ch’in  mar  fi  giacque. 
Tur  tolte  al  legno#  fwr  donate  à Tacque, 

Comcprendon  dinottteìl  porto  infido, 

E godon  di  toccar  l'amata  terra, 

7qon  od:  Filomena  alcun  flit  Udo 
il  Unguaggio  parlar  de  la  Cita  terra , 

Chiam  alto  La  nutrice,  e più  d'un  fido 
Greco, che  morti  il  mar  nafeonde,  e ferra: 
Grida  il  Hp  > ch’ogni  Greco  in  terra  fctda , 
E fà,chc  la  fanciulla  il  grido  intenda. 

Ter  man  la  prende , e fa  cht  s’accompagna 
Seco#  di  darla  al  regio  albergo  dice , 

E che  i fuoi  Greci,  eCaltrcfne  compagne 
Intanto  ne  uerran  con  la  nutrice -> . 

Ta  ìancon  pochi paffi  le  compagne, 

E conduce  la  vergine  infelice s 
In  una  antica  felua,  oue  un  palagio 

II  H$  tener  folca  per  fuo  fdagjn,  ' 

Quìtù  un  ferr aglio  il  He  barbaro  hauea 
Cinto  di  graffe#  d’alte  mura  intorno, 

E le  fanciulle  belle , che  potè  a 
Trovar  nel  Tracine  ne  l’altrui  foggiomo > 
Da gli-Eunucbi  guardate  iui  tenea , 

E vi  filetta  andar  quafi  ogni  giorno  ; 

E godea  per  antico  fuo  coftume 
Con  quella#he  fcieglica , l infami  piume  , 

Saper 
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Saper fè  il  pe,come  nel  parto  fcefe^j  Hauea, prima  ch'iti  terra  il  !{e  fcenieffe , 

La  giunta  al  caUellan  per  un  fuo  paggio , Impofio  al  General  del  Tracio  legno. 

Il  qual  uenne  à incontrar  con  fitei  accefe  ( h’ alcuno  al  noto  lito  non  rendejfe. 

Il  kg  con  gli  altri  in  me^g»  del  uiaggio.  S‘ et  non  gli  dotta  un  certo  contrafegno. 

Toi  che  l'albergo  il  He  crudele  a/ccje,  Ma  come  il pegno  impoflo  il  conofccjfe , 

luffe.  Fin  che  no»  efce  il  folar  raggio  LafcUfJi  incontinente  il  Tracio  regno , 

M fiere  ogn  altra  fella  ofcura,e  nana,  E gjjìe  d riparare  al  Ciprio  danno , 

Tslpn  è ben  di  turbar  la  tua  germana,  E Heffc  al  jm  feruitio  intero  un'anno. 

Si  che  pofiamei  in  queflo  albergo  alquanto , Scriue  egli  in  Cipro, e dona  il  pegno , e'I  faglio 
E'I  forno  inocchi  dia  ql,  chauer  damo  : Jl  quei,che  feco  ufeir  de  le  triremi. 

E uolto  il  ciglio  uer  due  uecchie  intanto,  Difcioglie  il  Un  con  generai  cordoglio 

Di  quel,c’baueano  à pàrJ,or fece  cenno.  Il Capitarne  dona  à l’ acque  i remi , 

Le  uecchie  everte,  che  conobber  quanto  E uatmo  à ritentar  l'ondofo  orgogUo 

■ Il  He  chiedea,pa{Jar  la  figlia  fenno  Sol  del  He, e de  la  donna  i legni  feemi. 

In  una  fianca  oh  era  un  ricco  letto , V a l’armata  uer  Cipro,  e mena  feco 

-Albergo  antico  al  barbaro  ricetto . Ognunfiduoil  He  Tracio,e'l  furto  Greco . 

Come  le  luci  la  donzella  intende  Hjferifcon  le  uychie  al  He  contento , 

7fe  Indomate  riccamente  mura , Ch'ella  fi  fià  nel  letto  ignuda, e fola  : 

Si  slàfoffefii  alquanto,  e perfide  prende  Corre  egli  d l'amorofo  inganno  intento , 

Maggior  dentro  da  fe  noia , e paura-,  ; e'I  fior  uirginco  à lei  per  fòr^a  muoia. 

Ch  'ella  fi  pofi,da  le  uecchie  inten  de.  La  figlia  usò  con  uendice  ardimento 

Ma  negando  ella  fià , nè  s afficur a-,.  Laporta  in  fua  difefa,  e la  parola  : 

Tur  confitlfe  luftnghe  tanto  fórno.  Ma  fola  non  potè  fanciulla , è ignuda 

Ch'ignuda  al  letto  barbaro  la  damo  * Vincer  l'età  uird,  tiranna, e cruda. 

TenfailperfidoHemaluagio,erio  L'amato  padre  in  uan  chiama  fouente. 

Goder  quitti  il  fuo  furto,  e fùria  domita , Souente  "Progne , e più  gU  eterni  Dei: 

Qu'm  ferbarla  al  fuo  folle  defto.  Ma  de  la  moglie  fua, té  del  parente 

Ma  per  celarla  à la  Tracer.fe  donna,  T creo  conto  non  tienfiè  men  di  lei , 

"Prima, che’l  biondo, e lum  'mofo  Dio  Come  sfogati  hauer  l'empio  fi  fente 

Sorga  àfeoprir  lafuafplendida  gomita.  Gli  abbracciamenti  fuoi  lafciui,e  rei, 

Vuolyche  l armata  ì mar  riprèda  il  corfò,  Sen%a  punto  indugiar  lafcia  le  piume , 

E uada  al  He  di  Cipro  à dar  foccorfo.  Maio  ch'ella  fi  plachi , e chiuda  il  lume. 

Cipro  allhor  da  Sidonia  hauea  la  guerra , Come  prefa  dal  lupo  humile  ugnella 

E la  Tracia  pojfanga  hauea  chiamata , Da  pa(lori,e  da  con  toflo  rifeoffa , 

Che  come  amica  à la  uenerea  terra.  Trema  anchor  de  la  gola  ingorda,  e fella , 

Mandaffe  in  fuo  fauor  la  Tracia  annata.  E'I  giri  corre, e'I  tremor  per  tutto  l'offa  ; 

Hor  poi  che  la  fua  claffe  afeonde,  e ferra-.  Qual  la  colomba  burnii  candida,  e bella, 

Ogni  huom,che  sàia  donna  ejfer  rubata , Cui  uolle  far  lafìor  la  piuma  roffa. 

Vuol, che  uada  d trouare  i Cipri j porti » Tremale  bene  è fuor  d'ogni  periglio, 

Tercb’à  la  moglie fua  non  fi  rapporti.  E d' ejfer  porle  anchor  nel  crudo  artiglio. 
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Tal  la  fluprata  debea , poi  che  fi  uides  Hai  rotto  disleal  quel  giuramento, 

Fuor  del  letto  faltar  l’empio  tiranno , Che  dee  fintare  ogn'buom, fitto  marito ; 

Tremaua  ancor  de  le  fitte  (traccia  infide  , Benché  l’hai  fatte  cento  uolte,e  cento , 

E la  fìcffa  [enfia  noia,&  affanno.  Co  fiume  antico  al  tuo  Barbaro  fitto. 

M a come  meglio  mifiera  s nitide  Ma  queflo  torto, e qitefio  tradimento 

Del  tolto  honor  atei  riceuuto  danno , Totea  ben  contentar  l’empio  appetito 

Le  chiome  fi  fìracciò,firi(Jì  il  petto,,  Con  tante, che  tun'bai,leggiadre,e  beUe, 

E Inficiò  l’odiofio,e  biffarne  letto.  Senja  far  queflo  [corno  a due  fiorelle . 

E coperto  del  lino  il  corpo  ignudo , "Prima  mancaci  perfido  à tefleffo 

* Già  bello,e  cafto, & hor  corrotto,  e bello.  Dopò  al  Bg pio  de  l’attica  choorte. 

E fiuto  al  corpo,  e al  Imo  un  altro  feudo  Tradirli  me, e uifiu  da  tepromeffio, 

D’un  cinto, [ciotto,  e mal  difpoflo  vello , Che  illefft  riuedrei  la  patria  cortes. 

Alga  le  meHc  luci  al  uolto  crudo.  Ma  non  minor  poi  commette  fli  ecceffo 

Stracciado  ambe  le  man  l’aureo  capello  , Feria  pudica,  efiaggia  tua  confiorte  : 

E ficintajncontadagrimofia , e trifla  T al  c’ban  priui  d’honor  l’empie  tae  uoglie 

Con  queflo  duolo  il  J[e  contento  attrita.  T e,la  cognata, il  [beerò, e la  moglie. 

0 Barbaro  crudel,Barbaro  infido,  Ahi  del  tuo  honor  nemico,  e del  mio  [angue. 

Barbaro  per  l’effetto  infime,  & empio.  “perche  non  togli  a me  l’aura,  e l’accento? 

0 d’ogni  oficeno  uitio  albergo,  e nido,  Ond’è,che’l  corpo  mio  non  rendi  ejfiangue ? 

Hor  quando  sudi  mai  fi  crudo  feempio  ? "Perche  noi  doni  a l’ultimo  tormento ? 

Quejta  è, crudeltà  fi, che  dejìi  al  fido  Ma  tu  uedi,  cornei  piangendo  langue, 

Socero  tuo  d’ogni  pictade  effempio  ? £ farebbe  pietà  torgli  il  lamento  : 

i Quella  è al  mio  padre  pio  la  data  fede,  E non  uuoi  far  di  lui  l’ultimo  feempio  , 

Quando  piangendo  a tefidommi,  e diede ? Terche  uffando pietà  non  [are  fli  empio . 

Ahi  comc,traditor, ti  [offri  il  core  , Tiaceffe  à Dio,che  la  mia  mifier’alma 

T al  uer  la  tua  cognata  ufiare  oltraggio.  Tolta  a quel  corpo  baue(fi,che  l adombra , 

La  qual  ne  le  tue  man  fidò  il fiuo  honor  e,  "Pria, che  l'infame  tua  noiofia  palma 

Chef  enea  il  T rado  Eg  leale,  e faggio.  De  [Te  principio  al  duot,che’l  cor  rnigobr a 

Oimejion  mojjè  il  tuo  cuor,  traditore  , Ch’à  l'altra  uita gloriofà,&  alma 

La  mia  uirginitàjie  il  mio  lignaggio,  S corca  d' errar  faria  p affata  l’ombra. 

' Poi  che  macchiò  con  ucrgognofo  fregio  Ma  s’hor  la  togli  al  fiuo  carnai  legame. 

La  data  fiderei  [angue  Attico  regio.  Tfion  [è  ne  uà  più  uergine , ma  infame. 

Ter  dar  luogo  à un  defire  ingordo,  e cieco  Mafie  talhorgli  Dei  uolgono  i lumi 
Trinata  in  hai  di  quel  lieto [ aggiorno , A Copre  noslre,al  lorpenfier  fecondo. 

Che  fitto  in  Trada  baimi  col  sague  Gre-*  Se  qualche  co  fa  fon  gli  eterni  7{urni, 

C'e  da’  pareti  miei  fu  dato  al  giorno, (co.  Se  non  è col  mio  honor  perduto  il  mondo  ; 

Hor  comepoffo  io  più  trovarmi  [èco.  Spero  ueder  de’  tuoi  feri  cofiumi 

C radei ,10  quella  maecfoia,  e qslo  [corno  ? Tarlar  la  pena  al  tuo  terre  fhe  pondo. 

Come  uuoi  piu, che  m‘accaregge,e  marne  Che  £ ogni  ben, che  ti  contenta, priuo 

Se  pedice  di  lei  fon fitta  infime  ? Haurai  mifier  in  odio  d'effer  uiuo. 

Che 
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Che  ti  fiotta  accemarmifo  farmi  ve  ggi  ? 

10  pur  del  uoler  tuo  troppo  m'accorgo: 
Ma  non  fta  mai, che  te  non  odij,  e fprcggi. 
Ter  la  troppo  barbari c,ch' in  te  fcorgo. 

E quanto  piu  m 'accenni, e m’accareggr. 
Tanto  fa  il  pianto  mio  più  colmo  il  gorgo. 
Che  mi  torni  a memoria  il  duolo, e’ l danno 
7{ato  dal  finto  tuo  primiero  inganno. 

Jfb  fol  non  tacerò  la  tua  menzogna , 

Et  ogni  uitio  tuo , mentre  fon  nino-’  : 

Ma  depoflo  il  ricetto, e la  uergogna , 

Di  piatta  in  piovra  andrò,di  riua  i ritta: 
E con  ogni  acerbi fima  rampogna _/ 
Scoprirò  l'opra  tua  nefxnda,e  f china  > 

E che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 

11  focero,la  moglie;e  la  cognata 

Se  farò  chiufa  in  queflo  albergo  infido 
In  quelle  felue firane,in  quefli  monti , 

Il  mio  dolente, e itigimofò  flrido 
Motterà  i fafft,gli  arbori,  e le  fonti  ; 

E tutti  i mtvj  tuoi  di  grido  in  grido 
Farò  a queft’ aere  manifèsli,e  conti. 

E pregol,  {‘alcun  Tqume  in  lui  fi  ccl*->, 
Ch'afcolti  il  pianto  mio,  la  mia  querela. 

Tre  diero  affetti  affalto  al  Traccio  petto 
Tutti  in  un  punto,Amor,timorc,  et  ir/L->. 
Amargli  pone  (mangi  il  gran  diletto , 
Che  Uà  nella  belliche  in  lei  rimira. 

Il  timor, che  non  feopra  il  fuo  difetto , 

A torla  al  mondo  il  cor  barbaro  infpira. 
Accende  nel  fuo  cor  l 'ira  da  feggo 
L’ingiuria  di  colei, l’odio, e'I  dif  reggo. 

Tuo  nel  Signore  ingiufio  il  timor  tanto , 

Che  in  dubbio  Uà , fi  dee  sbadir  l'amore. 
L’accende  di  colei  l'ingiuria , espianto 
Di  defio, di  uendetta , e di  furore _j. 

Il  color  naturai  s'incentra  in  tanto; 

E fh  bollire  il  fangue  intorno  al  core. 
Dalacirconfèrentia  al  centro  correi 
Colfò  co  il  fangue, e al  fuo  defio  foccorre. 
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Mentre  che’l  foco  intorno  al  core  acce /c_-> 
L'ardor,  ch'ai  corpo  e Fremo  uenne  maco: 
Quel  (anguc,ch’al  fuo  centro  il  corfo prvfe 
Lafcia  il  Mólto  crudcl  pallido,e  bianco. 
Ma  il  cor  poi  configura  il  foco  refc~> 
Mi  uolto,nèfii  mai  fi  rofo  unquanco  ; 

E de  l’ira,cbe  in  lui  fi  fé  perfètta , 

Rendè  ogni  estremità  turbata,  e infetta. 

Toi  chebbe  l’ira  accefa  il furor  mofjh , 

E fatto  il ferino  à lui  men  fido, e faggio , 

E l uolto  fé  uenir  di  bianco  rofo , 

E lapeggiargli  ogni  ochio,come  un  raggio; 
Trinò  del  fèrro  ilfodro,  e corfe  adofo 
A U'hcbe flridea  ancor  per  farle  oltraggio 
Ma  Amor  nel  fuo  bel  Uolto  a por  fi  uè  ne, 
E al  fuo  crudo  furor  troncò  le  permea. 

Ella, che’l  fèrro  hi  aria  f leader  nede , 
D'afflitta, e fconfolata  uien  contatta : 

E, per  che  debbia  ucciderla  fi  crede , 
Liberamente  il  collo  gli  apprefenta->. 

In  tanto  Amor,  chenel  fuo  uolto  fiede^j, 
Lontra  il  furor  di  Tereo  un  dardo  attenta: 
L’empio  a quel  colpo  il  {ho  ferir  ritarda, 

E d'ira  arfò,  e d' Amore  altier  la  guarda . 

L’ira,e'l  furor  di  nouo  in  lui  raccender , 

E firn  d’ogni  pietà  la  prende,  e lega-’ , 

E non  afcolta  Amore,  e non  intende, 
Chenel  fuo  uifo  il  ri  Infinga, e prega. 

Hor  mentre  ch’ella  Ibride,  el  uihpende, 

E i uitij  fuoi  con  piu  fuperbia  (piega , 

Le  pone  un  legno  in  bocca, onde  non  puote 
Serrarla  più > nè  più  firmarla  note. 

Fa  il  legno  il  ponte,  e toglie  la  parola 
A lei, che  i denti  mifèri  non  ferra: 

Toi  non  so  donde  una  tanaglia  inuola , 

E laftiperba  lingua  inuitta  a fienai  : 

In  fùor  la  ttra,e  fin  preffo  à lagola 
Col  fèrro  empio  la  taglia, egitta  in  terra, 
La  qual  per  l’orma  herU  s’aggira,efcrpe. 
Come  codafuol  far  tronca  dal  ferpe_j. 
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Ter  quejla  ititi  pensò  l'empio  tiranno 
Vendicar  fi  di  lei, die  lo  fcherniua  ; 

E per  fuggir  l'enorme  informaci  danno, 
Ch' ci  nera  per  baucr,  fe  fi  [copriti  *-> , 

F.  per  poter/i  lei  goder  qualcb'anno , 

Se  ben  fenga  parlar  la  tema  urna. 
Ogiuttitia  di  Dio,  come  permetti 
Si  nefandi  penfier  ne'  nottri  petti. 

V ferina  lafciuia,  o mente  infame .j  , 

Tiù  uolte  dopò(a  pena  il  credo)ei  uolfc*> 
Seco  sfogar  le  fue  veneree  brame , 

Se  ben  con  ttarif  motti  ella  fendolfe. 
Sicuro  il  I\2>cbc  più  non  fi  richiamerà. 
De'  lacci, ond era  vantala  difciolfe , 

La  quii  con  muto , c lagrimofo  duolo 
Sparfe  di  piatole  sague  il  petto#  l fuoLo. 

vi  la  più  alta  stanga  al  fin  la  guida  , 

E quitti  a fattigli  occhi  la  nafeonde , 

Jli  una  ueccbia  poi  le  chiane  fida-> , 

La  q- tal  con  cen  tifoU  ode#  rifonde: 
Tarla  accennando  il  Rg, ch'itti  l' annida-*. 
Ter  eh' altri  à ueder  lei  no  usnga  altronde. 
E ch’à  lei  [ir ita, e plachi  il  fuo  cordoglio. 
Ma  (he  nò  ie  dia  mai  lichiottro#l foglio. 

Vedendo  il  Re  l'. Aurora  a'  rir  le  portela 
K[e  l'Oriente  al  raggio  matittino  , 

Et  battendo  fidata  la  fua  cortei 
Ter  foccorfo  di  Cipro  al  mare,  e al  pino,. 
Oliando  molle  tornar  fi  à la  conforterà  , 
Sconofciuto  montò  fi opra  titubino  , 

Coprì  col  manto  il  unito, c uolfe  il  tergo 
.Al  rio  feiraglio,cgi unfe  al  regio  albergo. 

Sopra  l'tdiingiunfe  al  p a Leggo  ,efcefe 
Con  due  flaffieri  Eunuchi#!)  indi  tolfc. 
Come  la  giunta  fua  la  moglie intefe. 

Con  l'accoglienge  debite  il  raccolfc_J. 

D intorno  Trogne  intanto  i lumi  intefe » 
E fubito  al  parlar  la  li  tgua  fciolfe  , 

F dimandò  de  la  fonila,  e poi 

J>Je  l’occhio  ancor , s alcun  ttedea  de’fuoL 


Detto  che  ihebbe#ome  Li  ftta  gente_j 
Jl  li  fola  di  Cipro  banca  mandata , 

Ter  dar  qualche  foccorfo  al  lor  pare  ite , 
Ch' intornai  regno  Lattea  la  Tiria  armata 
Lafciando  ufeir  piu  d’un  fofpiro  ardente , 
Diffc,m'bauea  la  tua  forella  &it*-> 
Jlgiufìo  padre  tuo  cortefe,c  pio 
Ter  fatisfare  al  tuo  contento,  e al  mio. 

Già  pofledea  l'armata  il  mare  Egeo , 

E crcdca  d'acquifìar  quel  giorno  Seflo, 
QitaJo  un  Borea  importuno  il  mar  rende o 
Sigrofo.che  fe  ogn  un  turbato,  e metto. 

E come  piacque  al  fato  Iniquo # reo , 

Ter  che  à calar  l'antenna  non  fu  prefb, 
il  pin, ch'ella premea , col  popol  Greco 
Andò  fon  acqua#  ognun  fommerfe  [eco. 

J p*gg>, le  dongclle,e gli  altri  Echini  > 

Che  [eco  il  padre  tuo  mandati  banca , 

Furo  muoiati  al  numero  de'  utui. 

Ter  mio  perpetuo  mal  da  tonda  Egea-*, 
Che  da  che  fur  di  lei  gli  occhi  miei  priui , 
Verta  rara  uirtk,ch‘in  lei  (plendea.*, 

10  neri, nifi  addolorato  tanto  » 

Ch'altro  da  indi  in  qua  non  fui,  che  piato. 

Con  [offrir i,e  con  Ugnine  accompagna 

11  traditore  il  getto,  e la  paroU , 

E l fuo  uolto bugiardo  irriga,  e bagna , 

E fede  ac  quitta  à Li  mentita  gola, 

Da  lui  U metta  Trogne  fi  fi 'compagna , 

.A  tutti  gli  occhi  fubito  s'inuola , 

E de  le  flange  fue  chiufaogni  porta , 
Tiaugc  morta  colei#he  non  è mortai. 

Quitti  ella  apre  U firada  al  fuo  lamento, 

E chiama  il  nome  (ito  piu  uolte  in  uano  * 

E del  mare, e de  l’arbore # del  uento 
Si  duole, e del  fuo  fate  acerbo, cifrano: 

7fe  manca  d’accordar  l’affitto  accento 
Col  fuon,che  rende  il  batter  mano  à manot 
E non  fuor  di  ragion  pei'  lei  fi  dote,  s 

Ma.  non  già  con  le  debite  par olcs . 
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Che  chiama  ( oue  dannar  douria  il  confate  ) Lieta  l’ afiuta  uecchia  il  toglievi  porta , 
Crudele,e  ingìufio  il  rito, il  mare,  c l fato.  Che  d'acquiflarne  il  beueraggio  crederi 

Dotte  piange  la  fua  mentita  tnort<_j  , E come  fpiritofa,c  bene  accorta 

"Pianger  dourebbe  il  jìto  più  crudo  flato.  A la  Rema  il  da,  eh' alcun  no'l  uede: 

Si  ttefle  tutta  à bruno  ella , e la  corte,  E accennaci  entro  uè  cof a, eh’ importa, 

Al  tempio  va  di  panni  ofem  ornato  : E ’n  ricompenfa  qualche  co] a chiede . 

E l' otiafevjfequie  à la  jais ombra.  La  liberal  Rcina  il  cenno  intende , 

Fàtui  tumul  cantar, che  nulla  ingombra . E contenta  la  mula,  el  panno  prende . 

Hor  che  farà  la  fua  pianta  germana.  Come  poi  le  fue  luci  apron  le  porte 

Che  fi  fìà  ne  la  torre  imprigionata , Al  miferabil  verfo , che  difcoprc_j 

Ch'efca  non  uuol  de  l'odio  fa  tana  L ' obbrobrio fo  incejìo  del  confate , 

Chi  l'ha  in  cuflodia,il  muro,  e la  ferrata.  E tutte  l' altre  fue  malefici)  opre  : 

Le  manca  per  ridir  la  noce  hunwui  Quanto  entro  l’ira  il  duol  l’ occupi  fate. 

Il  torto,cha  il  Rifatto  à la  cognata:  Mofira  il  morto  color,che’l  mito  copre, 

Ter  farlo  al  fin  fapere  a la  firocchia,  ■ Bencl) a cangiar fi  ilfuo  color  fla  poco , 

Le  fervi  il  fubbto,il  fufo , e la  conocchia.  E infiamma  il  uijo  fuo  et  ir  a, e di  fòco. 

Ter  rimaner  dal  gran  dolor  men  ninfa.  Ben  di  sfogare  il  duol  cerca,e  lofdegno, 

E fuggir  l otto, bauca  t afflitta  tolta  Che  dentro  la  confiuna,c  la  disface: 

Bauella  cruda, e feta  u[ata,e  tinta.  Ma  per  non  fi  feoprir  non  ne  fh  fegno , 

Einfil  ridotta, e intorno  al  fùjò  auolta.  Ma  frena  il  piato, e’ lurido, e duolfi,e  tace. 

Toi  ne  fece  una  tela , oue  dipinta  Come  un  rir.chiufo  acccf)  arido  legno 

Hauea  del  Re  l’ingiuria  infame, e flotta.  Sol  render  maggior  caldo  a la  fornace A : 

E u hauea  il  cafo  fuo  talmente  irnprejfo , Cofi  la  doglia  in  lei  chiufa,e  rifb-etta 

Che  chiaro  fi  leggea  tutto’l  fuccpjfo.  Rende  piu  accefo  il  core  a la  uendetta . 

Quanto  contrarierai  tuo  defir  l’effetto  flupro  fatto  a laforella  amata , 

Fu  nel  formar  l’indufìriofo  panno . il  tolto  honore  al  pingue  Attico  regio, 

T u per  alleggerir  la  pena  al  petto , L’bauer  la  lingua  totale,  e fregiata 

T i defii  tutta  al fitbio  intorno  a un’anno.  La  fiirpe  fua  di  cofi  infame  fregio , 

M a pingendo  il  tuo  malfai  triti  difetto  La  rendon  fi  rabbiofa,e  differita, 

T i ricordò  ogni  punto  il  biafino,e’l  danno:  Che  la  fua  uita  non  ha  punto  in  pregio  : 

E’I  te(Jcr,che’l  tuo  duol  douea  far  meno , Ma  cerca  tutta  imaginando  ir.tefiu>, 

T i fc  irrigar  di  doppio  lutto  il  fato.  Che  la  uendetta  fuperi  l'ofeficj. 

Con  fofpiri  infiniti,  e amaro  pianto  Hauea  tutto  l %òdiaco  il  Sol  trafeorfo , 

L ’hifioriata  tela  al  fin  condujfe . E dato  il  ghiaccio , el  foco  al  nojlro  lido , 

Indi  piegolla,e  le  fi  intorno  un  manto.  Et  ogni  fegno  in  quel  uiaggio  occorfo 

Tercbe  ni  sì  a per  tua  et  alcun  non  fuffit.  Gli  hauea  per  trenta  dì  conceffo  il  nido } 

Toi  con  cenni, e lufinghe  oprò  tanto , Et  era  giunto  il  dì , ch’allenta  il  morfie 

Ch’ai  fin  la  muta  al  fuo  uoter  ridufjè:  Al  muliebre  irragioneuol grido; 

E capace  la  fè,  che  quel  prefente  II  dì,nel  qual  le  done  infane  uanno , 

Tortaffe ala  Reina  afeofamente . E eh' al  bimatre  Dio  l'officio  fanno. 
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Quando  i afflitta  Greca  Flotta  ancbora^ 

!{j  ncbiu{h,att  ^jfcpolta  in  quella,  tomba, 
Hot  mitre  il  rito  poi,  cIk  Bacco  bonora. 
Ter  tutta  la  città  [nona,  e rimbomba , 

Et  ogni  donna  delfico  albergo  ficorà 
Sentir  fa  il  grillo , il  timpano, e la  fi  aba, 
F.  uanno  tutte  giubilando  intorno 
La  note  dcsiinata  infimo  al  giorno . 

"Progne, che  in  mente  baueagià  {labilità 
Di  uendicardifuafororlo  feempio 
Cantra  l’inccftuof , rio  marito 
Con  ogni  modo  più  nefando,  & empio, 
Vide,che  qucjia  pompa,  e quello  rito 
Con  quel  poter  andar  di  notte  al  tempio , 
Fra  unoccafion  molto  poffentcs 
Ter  ejfeguir  la  fica  tropp empia  mente. 

Come  la  notte  a lei  fcoprele  Flelle , 

E che  l'altro  Hcmìfpcrio  acquala  il  lume 
F.  fan  fonar  le  madri,e  le  donzelle 
l.’othone,cl  bofio  al  f olito  co  fiume; 
Trogne  d'una  cerniera  illuFlre  pelle 
S'orna,e  di  fiato  quelle  bonora  il  luvne^j, 
E corre  con  le  farne  al  grido  infoio, 

Col  ferro  cinto  al  fiato , e’I  Tb’trfo  i mano. 

Ter  bonorar  l'illuminata  notiti 

Da  fiaccole, e da  torchi,  e da  lanterne. 
Infime  uan  le  taf  e,  e le  corrotte , 

0 fiano  cittadine, ò ftano  efemera. 

T anto  cb'aUbora  aperte  bauean  le  porte , 
Et  accre fiuti  i gridi,c  le  lucerne 
Le  infami  donne  del  frragfio  regio 
Ter  goder  de  l’antico  priuilegio  . 

Da  Filomena  in  fuor  non  uh,  ehi  reflc , 

Che  fola  fià  nel  fuo  perpetuo  affanno, 

Che  non  corre  a honorar  l' allegre  feste, 

Ch' ’à  l'imentor  del  uin  le  donne  fanno. 

Le  molate  fcmme,c  IboneFle 
Di  qua,  di  là  con  la  fucina  uanno , 

Ter  le  parti  di  met^p , e per  l' e freme, 
Che  metter  uuol  UfueuafaUc  in  fernet . 
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Ver  l’infame ferragUn  affretta  il  piede, 

E fa  cader  la  uitiofa  porta , 

E corre  doue  laforellafiedc 
Imprigionata  anchor,  ma  fenica  feorta. 
Come  in  Flato  sì  mifero  la  uede 
L'infelice  Regina,  come  accorta. 

Che  non  fi  fopra,acccnna,  cl  lacci $ rope, 
M a fegua  lei  con  l 'opportune  pompe. 

Legitta  intorno  fubito  una  uefla, 

Ter  quei  mijteni  accommodata , e buona, 
E feguir  fa  la  Flrepitofa  ffla, 

E tutta  la  città  corre, é'  introna . 

^ il  tempio  uan  per  far  quel,ch’à  far  refla. 
Si  fa  l’officio  pio , fi  gridale  fuona, 

Toi  fi  torna  à l albergo,  e fol  ritiene 
Trogne  l affitta  giouane  d‘Atbcn<_j. 

Accortamente  la  transfuga,  e toglie , 

E a l'infelice  camera  la  mena , 
Tiangendo  j manta  le  f FI  tue  {foglie , 

La  bacia , e con  le  braccia  l incatena. 
Tfon  bacia, e non  rifponde  àie  fue  uoglie 
L'affitta, e fcanfolata  Filomena: 

M a il  mito  abbuffa  lagrimofo , e fmorto 
Terbauerfattoala  fonila  torto, 

E uolendo  feufar  la  carnai  falma, 

Ch' à forila  uenne  a gli  atti  ob  fceni,e  rei, 

E che  fe'l  corpo  errò, non  peccò  l'alma, 

E non  fe  tono  al  fxnguc  regio,  e à lei; 

In  ucce  de  la  mee  d%a  la  palma , 

Egli  occhi  cFlolle  afewpitemi  Dei, 

E con  piu  cenni  mi  fera  fi  sforma 
GiuFlificar,che  le  fu  fatto  fòrzg. 

Di  quà,di  là  la  prole  ittica  piange , 

E del  I{c  ingiù  fio  fi  querela , e dole, 

E feopre  il  mal, che  la  tormenta, & auge, 
L una  con  cenni, e l' altra  con  parole . 

E uer,che  quefla,e  quella  il  grido  frange , 
E dieta  fit  lamcnta,cbe  non  uole 
Efier  fentita,ei  }\cs’accufa  intanto 
Con  taciturno  grido,  e muto  pianto. 
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Toi  che'l  chiamar  più  notte , empio  e fiele  fio 
E maledir  la  forte  iniqua, e filla, 

, Alzando  Trogne  il  uolto  irato, c meflo 
1 \iippe  con  più  coraggio  la  fauclla . 

Mai  frutto  alcun  noi  non  trarrem  da  qite- 
Lamento  e duol  mefUfiima  fioretta:  (tti 

Mail  noilro  mal,fè  trar  ne  itogli  a frutto 
S'hà  da  sfogar  col  ferrod  non  co’l  lutto. 

J^on  hai  ponto  à temer, che  noti  fi  manie 
M fin  da  me  quella  uendetta  tojìo  : 

Che  non  e fickr aggine  fi  grande. 

Ch'io  non  tù  troui  l'animo  difpofìo . 

0 eh' a quelle  pareti,  empie,  e nefande 
Darò  foco  una  notte  di  nafeofio , 

Sì  che  ueggiam  per  fatis  farci  un  poco , 
àrdere  il  malfattore  in  meggo  al  foco. 

O gli  trarrò  quelle  impudiche  luci , 

Ch' a l’amor  federato  aprir  le  porte , 

E à l'empio  J{e  fur  configliere,e  duci , 

Che  facejje  un  errar  di  quefla  forte: 

0 troncherò  le  mani  infame,e  truci. 

Che  offerfer  la  cognata,  e la  conforte. 

Che  fece  torto  al  coniugale  amore  , 

E con  la  linguai  te  tolfirlhonore . 
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\uanto  firniglia  al  padre  empio , e tiranno 
Qnefia  infin  da  fanciullo  iniqua  uifìa  , 
Quanta  uuol  far' anch'ei  uergogna,  e drbio 
M ltrui,fegli  anni  mai  del  padre  arqmfia 
^Anch’egli  renderà  con  forila,  e inganno 
La  moglie,e  la  cognata  affitta,  e fritta. 

, Quelli, fordlafi  La  dannoja  prole 

Di  chi  l’honor  ti  tolfc,  c le  parole. 

Bagna  di  doppio  pianto  alUtor  le  gote 
' La  firella  minor, che  le  fouiene. 

Quanto  bramò  ueder  quefio  nipote. 
Quando  lafciò  la  mal  lafiiata  Mthcne. 
Hor  uede  lui,  finte  le  balbe  note, 

E noria  fargli  itegli,  e fi  ritiene, 

L'amor  dell'angue  a ciò  l’infiiga,  e accède: 
Ma  l'odio,c  l'error  Tracio  la  riprende: 

E tanto  più,  che  uede  il fero  affetto , 

Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira, 

Che  teme  non  le  dar  noia, e fo fretto. 

Tal  che  per  cagion  doppia  fi  ritira . 
Sigitta  difrerata  fopra  un  letto, 

E con  doppio  dolor  piangc,e  fofrira , 
Dotte  in  Grecia pensò,che  and  fanciullo 
Ejfer  doueffein  Tracia  il  fio  traflutto . 


Ter  che  altra  doma  più  non  fia  tradita 
Da  lui,perche  impunito  non  ne  uada , 
7fon  retterò,ch‘iogtttorrò  la  uita 
0 co’l  foco,ò  co’l  tofio,ò  con  la  froda. 
Mentre  con  quefio  dir  l'offefa  imita 
M far  che  l ojfenfòr  punito  cada. 

Iti  fi  mottra , un  innocente  figlio 
Di  Trogne, e prender  falle  altro  configlio. 

Viene  à trouar  la  madre  irata, e metta 
Jti(cofi  il  nomar)  con  lieto  tufo  : 

E per  hauer  da  lei  coregge,  e fefta. 

La  guarda, e madre  appellai  moue  il  rifo 
La  madre  infuriata  il  guardo  arretta 
T^el  noto  uolto,  e con  tropp’ empio  auifo 
( Toi  che  riuolCegli  occhi  à Filomena  ) 
Dijfeco  maggior  rabbia,  e maggior  pena. 


Si  china  intanto  l'empia  genitrice  , 

E diflende  al  figliuol  l' inique  braccia, 

Ter  far  la  fieler aggine  infelice, 

Ch’ai  figlio,  e algenitor  danno  minaccia. 
L’innocente  figliuoUfi  porge  e dice 
Tiù  i tolte  madre, e poi  dolce  l’abbraccia , 
E non  fapendo  il  mal,  ch’ella  l’appretta, 
La  bacia,le  ragiona,  e le  fa  fejla. 

Come  il  dolce  figliuol  la  lingua  moue 
Ver  lei  uinta  da  l'ira,e  da  la  doglia, 

E le  fa  mille  fchergi , e mille  prone 
JL  fin  che  dolcemente  ella  il  racoglia; 
Vnanoua  pietà  sì  lacommoue, 

Chela  fii lagrimar  contra  fuauoglia; 

E l’ir  a, che  nel  uolto  hauea  dipinta , 

Fu  da  nona  pietà facciata, e uinta. 

M*-> 
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Ma  riuolgendo  à la  forella  il  ciglio.  Serrai  fiatarla  fol  la  lafcian  la  tetta 

Che  fi  duo!  finga  lingua , e finga  honorc,  Ter  che  uederla  intera  il  padre  poffit , 

Tfon  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio,  T utta  macchiata  è la  fianga  /metta 

Soltanto  il  doppio  di  lei  danno, c dolore De  l’innocente  fàngne,c (par fa  d'offa . 

L tnfliga  l'ira  al  primo  empio  configlio,  T otto  l’afionde,e  chiude  in  una  cetta 

E la  noua  pietà  fiaccia  dal  carena  : Colei, che  del  par  Lare  i ignuda, e [coffa, 

E hauendo  in  quefta,e  in  quelle  luci  intefi  L 'altra  fcgretamentc  al  foco  accolla 
Dijfe  in fmor  de  le  noù ir  e accefe^t.  La  patta, che  la  carne  entro  ha  na fiotta. 

Quetti  ha  bè  per  chiamar  la  uoce  humana  Mfcofa  ttk  nella  macchiata  cella 


Madre  l afflitta  moglie  di  Terco  : 

Ma  quefìa  non  può  già  chiamar  germana 
Colei, che  fico  vfc't  d'un  uentre  Melico. 

E farebbe  pietà  tropp’inhumana 
Vfitrc  ad  ìrnorn  pietà  maluagio,  e reo ; 
Contra  lo  fpofo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà pietade  ogni  atto  horrcndo,e  crudo . 

Comc  tlSre  crudele  al  bofeo  porteti 
il  parto  d'ma  damma, ò d'una  cen:x->: 
Cofi  doue  men  pupte  ejfcrc  [corta. 

Torta  il  fighol  la  madre  cmpia,e  pterua. 
E a lui, che  madre  chiama, e la  conforta 
M per  donargli, e l' accarezza,  c offerita. 
Mentre  più  l'allufinga,e  più  la  prega, 
Co'l  ferro  b accanai  la  gola  figna. 

Batto  un  fol  colpo  à la  fua  debil  carne, 

Hor  Filomena, à cui  prima  minerebbe. 
Vedendo  da  chi  il  fi  tal  Jìratio  farne. 
Scacciò  quella  pietà,che  prima  n'hebbe, 

E nolendo  co'l  grido  indi  t io  dame. 

Mancò  la  lingua  e la  fua  furia  accrebbe 
E corfc  anch'ella  infialata, e in  fretta 
jt  far  di  quel  figlimi  ttratio , e uendetta. 

Scopre  il  [no  core  allhor  l'ingittfla  madre, 

E d'accordo  di  patta  un  uafo  fanno  , 

E lefue  membra  già  uaghe , e leggiad) 

T agliate  in  mille  peggi  alVafo  danno, 
Ch’ in  menfa  il  uoglian  porre  innagi  al pa 
E dopo  farlo  accorto  del fio  danno,  (are, 
E per  lo  fililo  altrui  fi  taglia,  e fpolpa^. 

Il  mifero  gargon, che  nonn'bà  colpa . 


S errata  a chiaue  l'infelice  muta , 

E intanto  l’altra  troppo  empia  forella 
L’incauto  fpofo  [ito  troua , e [aiuta. 

F.  con  dotta  fua  Greca  / duella . 

Sa  far  tanto  co’l  Re,  che  non  rifiuta 
Di  far  il  bue  canal  cornuto  ficco 
Secondo  il  patrio  fino  cottume  Greco. 

La  doue  [noi  ne  l'bora  matutina, 

Che  fegue  dopo  il  celebrato  officio. 

Gire  à mangiare  il  Re  con  la  Reina 
De  uartj  cibi  offerti  al  facrificio; 

Ver  l' infelici  flange  il  Re  camina  , 

Che  iter  ricetto  à l empio  maleficio . 
Ifuiuis’ afide  à lemenfi  nefande M, 
Doti erari  con  i bimane  altre  uiuande. 

Rettar  fa  ogn'buom  di  fuor  l’iniqua  moglie , 
E fa  feruireil  Reda  le  dongelle, 

Diuerfi  cibi  anch’ ella  in  bocca  toglie: 
Ma  non  le  patte  infidiofc,c  felle. 
L’incauto  Re  compiace  a lefue  uoglie,  • 
E uà  gufando  bor  quelle  cofe,  hor  quelle ; 
Tal  chef  mifero  al  fin  per  [no  configlio , 
Mpre  la  patta  rea , che  afeonde  il  figlio. 

Gode  l’empia  conforte,  quando  uede. 
Ch’apre  l'iniqua  pafìa , e uuolguttarne, 

E l'infelice  padre , che  le  credei  , 

7qu.tr  ifie  sède  la  fua  propria  carnea . 
Del  figlio  intanto  il  mifir  padre  chiede. 
Che fpeffo  a menfa  fuol  diletto  tramena . 
Dimanda  dotte  fi  areiche  non  uiene 
Md  offeruare  il  rito  anch’ei  éìjltcr.cj. 

Difi- 


Digitizted  by  Googl 


S E S 

Dìjjìnudar  può  A pena  il  petto  infido  ^ 

"Progne # rijponde per  maggior  fitto [corno 
Tuo  figlio  è reco  entro  al  tuo  proprio  nido. 
J>àgli  occhi  il  uecchio  icauto  d’ogrùtomo 
Poi  ridicelo  no’l  ucggio. eli' alia  il  grido  ; 
Ben  bano  gli  occhi  tuoi  perduto  il  giorno  : 
Può  far  maluagio,e  rio, che  fia  fi  cieco. 

Che  non  uegga  il  tuo  figlio,  haùédol  teco  ? 


T 0.  no 

,7fel più propìnepio  lofio  entra,  e s’afcondt  . 
I a Greca,cbe  refl'o  f eriga  fauella . 

La  lingua  hoggi  hàfinmtata,c  corrifponde 
In  parte  à lafua  forte  iniqua , e fèlla. 
Piagedo  uà  il  fùo  duol  di  fiondo  in  fronde 
C on  una  melodia  foaue,  e bella.  (ra, 

T ien  del  fuo  incetto  anchor  ucr gogna # cu 
E non  ofa  albergar  dentro  à le  micron. 


E dando  [organi  grido  infuriato  . Progne, che  diede  à la  ucndetta  effetto, 

Lafcia  Infanga  Greca  infètta,e giiafia,  ~~~  £ fu  d'ogni  altro  crror  monda , c innocente 
E feguc.  Il  tuo  figliuolo  empio  hai  magiato  il  nido  tornò  à far  nel  regio  tetto , 

Secondo  egli  era  cotto  in  quella  pattai.  E non  hebbe  uergogna  de  la  gente .a. 

La  fonila  efceallbor  da  Idtrolato  Del [angue  del figliuol  anchor a ha  il  petto 

Con  la  tefla,ch' intera  era  rimafia,  ( to  Macchiato,  e fe  talhor  le  toma  à menici 

La  moflra  al  mifer  uecchio,eTbr accio  fcicl  T anta  pietà  per  lui  la  moue,e  arteide. 

Fa,  che  per  cote  il  figlio  al  padre  il  uolto.  Che  fi  querela  un  pegjo , alfine  firide. 

Subito  afialta  il  Re  Mcgera,e  eletto,  Come  corre  à ingombrar  l'attica  cortei 

E fa  la  menfa  rinerfar  fui  fuolo , La  trifia  fama,e'l  mifer abil  cafo, 

7fe  potendo  dar  fuor  quel,  c’ha  nel  petto  » E come  ferfi  augei  dì  uaria  forte, 

Pro-  y endicar  cerca  il  mi  fero  figliuolo . E del  cotto  fanciullo  entro  à quel  uafo  ; 

* Lafcian  le  Grecite  allhor  l'iniquo  tetto , Occupò  Pandione  il  duol  di  fonema, 

tome  Ewn  fuor  d’ un  baie  on  per  l'aria  à itolo,  Che'l  fece  innanzi  tempo  ire  à l'occafo  z 

na  i n Le  quai  uolgendo  à le  lor  membra  il  lume  E poi  che  fu  donato  àl’ttrna,e  al  fòco, 

•«celli  si  reggono  mcn grandi  bauer  le  piume.  Fu  dato- ad  Erìtteo  lo  fcetro^'L  loco^ 


il  dolor  co’l  de  fio  de  la  uendetta 
Rcndon  icjfefo  Re  fi  cntdo,e  infimo, 
Ch'anch'ei  fuor  del  balcon  fi  lacia,  e getta 
Per  punir  quelle  due  co’l  fieno  in  mano  : 

E mentreuthe  per  l'aria  anch’ei  s'affretta , 
Efifùflienper  non  cader  fu l piano  , 

Come  à le  Greche  infidiofe  anemie  , 

Vede  le  membra  fue  vettir  di  penne. 

Lafcia  il  ferro  crudcl  1 irato  artiglio , 

Et  àia  bocca  un  lungo  rottro  innefla, 

L’ armano  molte  penne  intorno  il  ciglio , 
Et  hà  l'infeglt  regie  ancora  in  tetta-/. 

Te — E dimofira  il  dolora;!)  egli  ha  del  figlio, 
reo  C on  la  [degnata  uitta  atra,e  moietta. 

Kein  ypMpa  alga  la  cretta,e  bieco  mira, 

I apu“  E mottra  il  cor  non  vendicatole  l'ir/u 


Quetti  con  tal  prudentia  il  regno  refe. 

Tanto  benigno  fu,  tanto  cortefe , 

E cantra  ogni  nemico,che  l'opprejje , 

Si  ualorofamente  fi  dififc-j  , 

Che  qual  titol  d’honor  meglio  àlui  fleffe 
Qual  fòffe  in  lui  maggior,  non  fupalefe >, 
De  le  uirtù,che  fi  lodato  il  fermo , 

0 la  gius  tùia, ò la  fortegga,ò'l  fenno , 

Cottui  di  quattro  giovani  fii  padre , 

E d’altrettante  figlie  adorne, e belle: 

Fra  qjui  ne  fur  due  tanto  leggiadre-)  , 
Che  aggiugner  no  uhauria  potuto  pelle 
L'amato  da  la  DcafiL  lleffcro  madre. 
Procri  Jposò  di  quefle  due  forclle  : 

L 'altra,detta  Orithia,  di  maggior  gelo 
Vide  accender  di  fe  l'auttor  delgielo. 

Ben’k- 
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Ben  emaggiorfamor,  che  Borea  accender  > Deh  perche  tarme  mie  pofle  fio  in  oblio, 
Toi,chc’lfa  piùfupabo,  e men leale  ' E Imio  poter, ch’ogni  potentia  sforma? 

Fn  dfimentre  per  l’aria  il  itelo  et  fende  Ter  che  uò  ufar  contea  il  cojìumc  mio 

Tutto  di  ghiaccio  il  crin,la  barba , e l’ale , Lufinghe,e  preghi, in  ucce  de  la  forggu  ? 

Et  toglie(tanto  il  freddo  ogniuno  offende ) lo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio 

Quaft  àgli  occhi  del  cielo  ogni  mortale.  Che  foglio  al  mondo  far  di  giel  la  feorga  : 

Con  altre  affai  quefia  fanciulla  uede.  Che  quando  per  lo  del  batto  le  piume-  > , 

Che  fan  fui  ghiaccio  fdrucciolare  il  piede.  Cagio  la  pioggia  ineue,e’nghiacio  il  fiume 

Mentre  di  rimirar  gode  quel  gioco,  Tutto  à l’immenfa  terra  imbianco  il  feno, 

E per  non  le  tur  bar  non  foffia,  e tace.  Quando  in  giù  uerfo  il  mio  gelido  lembo: 

In  meggo  à tanto  ghiaccio  accefe  il  foco  E come  àia  mia  rabbia  allento  il  fieno, 

7qel  freddo  core  Mmor  conlafua  face.  jt prò  il  mar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo: 

E fi  crcfcc  la  fiamma  apoco  a poco,  E per  rendere  al  mondo  il  del  fercno, 

Cbe'lgieL,cbà  Uomo,!  pioggia  fi  disface.  Scaccio  da  l'aere  ogni  uapore,e  nembo  : 

Tanto  che'lgieUche  fi  rifolue,  e fonde,  E quando  ingioflra  incontro, e cbe'l  pcoto 

vigli  occhi J'uoi  quella  fanciulla  afeonde.  Fineo, & abbatto  il  nero  horrido  Tfoto. 

Ritorna  in  Tracia  à la  fila  patria  corte , Quando  l'orgoglio  mio  per  l’aria  irato 

E fentendo  la  fiamma  ogni  hor  piu  ardete  Scaccia  i rièbi  uas Mufìro,efojfia,e  freme 

Si  conftgìiò  di  chieder  per  conforte  E’I  forte  mio  fratei  da  l'altro  lato 

La  uerginc,ond’egli  arde,al  fuo  parente.  elitre  nubi  uer  me  ributtai  preme— >: 

Subito  fa,  cbel'ambafciata  porte  E cioè  queflo,e  quel  annoio  è sformato 

Fra  tutti  i fuoi  naffalli  il  più  prudente.  Tfel  meggo  del  camin  d’urtar  fi  infilane  : 

il  qual  con  grad'konor  giunto  in  Mthcnc  Io  pur  quel  fon,che  con  bombii  fiuono 

Dimanda  al  Re  lafiglia,e  non  l' ottiene— >.  Fo  ufeime  il  foco,la  faetta,  e'I  tuono. 

Fu  in  ogni  tempo  antico  odio,e  rancore  Tfon  falò  il  f offro  mio  gli  arbori  atterra, 

Fral  fangue  Tracio, e l'. Attico  lignaggio:  Ma  fia  palagio  pur  fondato,  e forte 

Ma  l’odio  Greco  hauea  fatto  maggiore ->  E fe  talhor  m ’afcondo,e  fio  fotterra 

il  nono  fatto  a Filomena  oltraggio.  Tfel  tetro  corca  de  le  genti  morte , 

Tal  che’l  nouo  de’  Greci  Impaadore  Fo  d’intorno  tremar  tutta  la  terra, 

L’ambafciadore  udì  con  mal  coraggio , S'io  trono  àl'ufcir  mio  chiufe  le  portC->  : 

E finga  celar  l'odio,ò  fame  fot  fi , E fin  eh  io  non  effalo  a C aria  il  uento , 

Le  nogge  Tracie  à la  feopata  efclufc.  Di  tremore  empio  il  mondo, e di  fraudilo. 

L'ambafciador  rapporta  al  Tracio  uento  Ifon  douea  farlo  mai , ne  fi  conmene 
L’odio  el  difrreggo  da  l’Imperio  Greco  : Mi  mio  pota  d’ufar  lufìnghe,  ò preghi , 

E che  preghi,promeffe,oro,&  argento  Chieda  la  figlia  à un  picciol  Re  d'Mthene 

Tfpn poter  far,ch’imparentalfè  feco.  E dargli  occafion,che  me  la  neghi. 

Guardò  1 irato  Borea, e mal  contento  Tfon  fi  difdice  a me,  eh’ a tanto  bene 

Fa  Grecia  con  un  guardo,  ofcuro,c  bieco:  Contra  il  uola  di  lui  munifica , e leghi. 

E fottopoflo  à l’ire , & a l’offcfe  _ M tue fià  ben  con  ftmili  pafone 

C ofì  lo  fdegno fuo  fece  palefcs.  . ' Ffar  la  nolontà  pa  la  ragione: 

Subito 
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Subito  fcuote  tali,&  alza  il  grido,  La  piuma, come  il  padre,  ognun  ottenne. 

Trema  per  tutto  il  mare,e  s apre, e mugc ; E cominciò  a /puntar  come  a gli  augelli , 

Erende  poluerufo  il  cielo,  cl  lido.  Talché  ne'  primi  lor  gioucnil  anni 

E le  biade, e le  piante  atterrai  firugges.  Batter  non  mcn  del  padre  in  aria  i uattni. 

E xiede  in  Grecia  appreflo  al  regio  nido  Fat[0  baHeafabricar  Giafone  intanto 

Lei,  che  dal. fuo furor  con  molte  fògge:  ,Tmo  hmendQ  a u lorU  Mcgfo  u 1qs 

La  toghe  mgjrebo,e  uolta  a Greci  il  tergo  u mm  a[  Wo  celcbrata  Unt0j  v 
E torna  con  la  preda  al  paino  albergo.  che  polla  fu  fra  gli  altri  fegni  incielo, 

Crefce  per  l’aria  il  foco, che  entro  il  coce^j.  Ter  gire  ad  acquistar  quel  ricco  manto, 

Mentre  nel  grembo  fuo  la  flringe,  e porta  Onde  il  Friffeo  Moton  d'oro  hebbe  il  pelo 

L’infelice  fanciulla  alga  la  uoce , E ucr,che  Velia  il  gio  con  finto  core 

. Che  fi  conofce  abbandonata,  e mortai  , Oli  hauca  l'alma  ifiamata  a quefl’honore. 


In  tanto  il  Mento  rapido,e  uclece 
Con  preghi, e con  Infinghe  la  conforta. 
Tanto  che  fi  piegarla  a piacer fuoi,  ‘ 

E la  fi  prima  fpofa,  e madre  poi. 

Madre  la  fèdi  Ca.laino,e  Zeto , 

Fanciulli  di  fategge  alme, e leggiadre , 
Che  nel  bel  uolto  giornale,  e lieto. 


Cb’effer  douea  Già  fon  de  la  fua  morte 
Cagione, a Telia  un  dì  Temi  rifpofe , 

Ond' egli  per  fuggir  la  fatai  forte_j 
Il  fuo  nipote  al  dubbio  honor  difpofe. 

Era  Giafon  tanto  eloquente,  e forte, 

Ch’ a pena  il  fuo  gran  core  a’  Greci  efpofe. 
Che  fi  deliberò  dì  unir  fi  feco 
Tutta  lagiouentù  del  regno  Greco. 


Calai 

no,& 

Zeri,! 


E in  ogni  membro  affmigliar  la  madre_j 

Ma  non  fu  il  materno  aluo  fi  indifereto,  Fra  quai  feelfe  cinquanta  caualieri. 

Che  non  gli  a/pmigliaffe  m parte  il  padre  contandole  per  mo,ipiù  perfètti. 


Dii  lor fìmile  a Borea  il  uolo , e’I  corfo, 

E due  grandi ali  a lor  pofe  fui  dorfo. 

xcclkT^acquer  ben  da  principio  finga  penne , 
Come  gli  altri  fanciuhvgnudi,  e belli  : : 
Ma  come  a quella  etnia  lor  fi  u9éne_a, 
' efuol  dare  a le  tempie  i grimi  uellii 


« 


Hor  fentendofi  forti,atti,  e leggieri 
Quelli  alati  di  Borea  giouinetti , 
^ipprefentati  ancb’effi  arditi,e  fieri 
Se  n’andar  con  Giafon  fagli  altri  eletti 
M quello  acquiflo  gloriofo,  e degno 
Ter  l'incognito  mar  fui  primo  legno. 


IL  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 
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L A contétionc  che  nacque  fra  Palade.e  Arine  intorno  il  tcflere.e  ricamare , ci  da  cflem- 
pio  che  non  dobbiamo  marnai  per  eccellenza  che  paia  ebe  (ìu  in  noi,  agguagliarle,  $anfij  dallo 
Ipirlto  della  (ìipcrbia  a Dio , & infoperbirle  di  modo, che  non  riconofcendo  il  tutto  da  dio  , U 
lua  bontà  diurna  modi  dal  gittfto  (degno, habbia, facendoci  traboccare  in  qualche  gran  miferia 
a fafei  conofcere,che  non  (Jjmo  che  debili , piccioli,  citili  animali, allontanati  che  damo  dalla 

fratia  fua  c che  non  lappiamo  far  cola  a]  curarne  intcHcttiua,  ne  mccanica,  qua  giù,  chela  noi» 
a fragile  come  una  tela  de  ragno, come  skuidc  Aranne, quando  eflendo  fiata  vinta  da  Miner- 
Wjfu  trasformata  in  coli  picciolo , e uile  (nimaluccio , che  continuando  nella  fua  oftinat  ione  % 

non 


\ 


/• 
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le  fue  vane, e inutili  tele , forfè  per  fuo  caftigo , dandofe  perauentura  ancora  a credere  di  effere 
in  contentionc  con  quella  inuittifiirna  Dea, la  qual  e dipinta  con  l'occhio  folco, con  vna  lunghif 
lima  halle  in  mano, e con  Iofcitdo  di  Chriftallo,c  con  il  corpo  di  corazza  che  ha  dinanti  di  rile- 
tto il  capo  di  McdufeJ’ occhio  folco, c il  continuo  penderò  che  tiene  l’huomo  prudente, ne  i di- 
feoriì 'delle  cofc  humanejfecendofe  rocchio  fofeo  quando  s’ha  il  penderò  lìtio  in  qualche  ogget 
to,chc  ci  preme, l’hafta  lunga  ci  da  a crcdcre;&  a conofcere  per  verità  elprelfa,  che  non  può  èife 
re  prudcntc,eui  non  mira  le  cofc  molto  di  lontano,c  maggiormente  ne  1 maneggi  di  guerra,  do 
ucndofo  riparare aU'mddic  de  ncmici;e  tenerle  molto  con  l'hafia  lunga  lontane  da  noi , lo  feu- 
do di  Ciiiullo.è  per  ìfcopnrc  l'inimico  che  ci  fopragiugne  all'improuifo,e  fcoprcndolo  tutto  ì 
vn  tempo  làperlcne  difcndcre.il  capo  di  Medulà  nel  petto  none  che  la  prudenria  nelle  nofire 
attioni,&  opcrationi, la  quale  douemo  per  femprc  nauere  nel  petto, uiua,  c pronta, come  la  fi 
feopre  nel  rileno. 

Contende  Minernacon  Nettuno  intorno  il  porre  nome  ad  A thcne;c  rimane  vincitrice, qui 
do  per  fententia  de  gli  Dei  hebbe  pcrcolfa  la  terra, e che  n’vfci  l’Oliua.fi  come  per  la  pcrcolla  di 
Nettuno  mededmamente  ne  rfei  il  cauallojchc  è animale  che  ferue  molto  alla  guerra, come  an 
«ora  l’Oliua  lignifica  pace, dandoci  a vedere, che  le  atti , & le  adunanze  de  gli  huomini  amano 
molto  meglio  la  pace, che  non  fanno  la  guerra, onde  le  fu  pollo  il  noine  di  Athene  da  ella  Palla 
de  chiamata  dalle  voci  Grecchedi  quello  nome.  Ricamò  Palladc  ancora  la  pazzia  di  Hcmo,  e 
di  rodopc  che  hebbero  ardire  di  farle  chiamare  l’un  Giouc,e  l’altra  Giunone,  onde  furono  traf 
formati  in  due  Monti, fogliono  i Monti  edere  figli  rat  i per  la  fuperbia  de  eli  huomini  di  picciola 
fortuna  che  hanno  l'animo  gonfio  di  fuperbia, ma  non  hanno  poi  forze  di  far  che  gli  filetti  l'ac 
compagni.coine  quelli  che  lono  immobili  per  le  loro  poche  forze, come  i Monti.  Tendonatut 
ti  incarni  di  Palladc  a far  auertita  Aratine  che  non  voglia  contendere  con  elfa  lei , perche  non 
lcfucceda  quello  che  fuccdfe  ad  Antigone, che  uolédo  preporre  la  fua  bellezza  a quella  di  Gin 
none  fu  dalia  Dea  trasformata  in  una  Cicogna, che  è uno  de  i piu  fozzi  vccclli  che  fi  vedano . 
Narrano  l’hifloric  che  hauendo  Hercole  amazzato  Laomcdonte  del  quale  era  figliuola  Antigo 
ne, la  giouane  fuggi  nelle  cannuccie  diCamadro,c  vi  fe  trattene  molti  giorni  per  nò  edere  inuz 
xata  da  Hercole  come  gli  altri  fuoi  fratelli, o forelle.onde  quella  fua  fuga  diede  colore  a quella 
fiutola, amando  le  Cicogne  di  habitarc  fra  le  cannuccie.  Dipmfe  Palladc  nell’angolo  dell'opera 
fua  poi  la  trasformationc  delle  figliuole  del  re  Cmira,lc  quali  infuperbite  per  La  loro  molta  bel 
lezza, hebbero  ardire  di  aguagliarfc  a Giunone, e per  quelto  furono  da  clic  trasformate  ne  i gra 
di  del  fuo  tempio, che  fono  calpcftati  da  ogni  vno, perche  chi  s’inalza  con  l’ali  della  fu  per  biade- 
rà Immillato  con  la  sferza  della  depredione.  Bella  c fcntcntiolà  c la  conuerlione  dell’ Anguilla- 
ia, nella  danza.  [Frenate  altieri  Heroi  l’ingiufto  orgoglio.]  ^ 

Finito  l’opera  di  Mincnta  Arannc  incominciò  la  fua  dalla  trasforraffione  d’ Afteria  figliuola 
di  Ccojlaquale  effondo  amata  da  Gioue,per  goder  dell’amor  fuo, lì  trasformò  in  Aquila , & in- 
gramdolla  di  Hcrcole,haucndo  poi  fetta  vna  congiura  Afteria  centra  Gioue.fii  dal  furorc^^o 
(degnato  Iddio  trasformata  in  vna  Coturnice,edapoiticll‘ifoIaOrticia,  quella  trasformicele 
è tolta  daH’hiftoria  che  narra  che  offendo  vinto  Cco,&  amazzato  dà  <jiouc,fu  prefà  Aftc^Pm- 
cora  da  elio, e perche  l’Aquila  e infegna  di  Gioue, hanno  finto  che  per  goderla  Gioite  s’era  tras- 
formato nell'Aquila  portata  nella  vittoria  contra  Ceo,  fegue  la  trasformationc  di  Gioue  in  Ci 
cno  per  godere  dell’Amore  di  Leda, la  quale  non  ci  dà  altra  Allegoria  le  nó  che  la  dolcezza  del 
Fi  parole, e la  foauiti  del  Canto, fono  potentiflimi  mezzi  per  baucr  vittoria  di  qual  fi  voglia  bel 
liftinia  Donna, però  fingono  Gioue  edere  trasformato  in  Cigno  per  hauere  goduto  con  Farteli 
ciò  delle  parole.ccon  la  foauità  della  voce  dell’Amata  Leda,  fogne  per  Arannecomc  fi  trasfor- 
mo ir  catir#per  godere  dell'amore  di  Antiope  haucndola  poi  lafoiata  grauida  di  Amphione,e 
di  Zuho.chc  ci  mollra  in  quante  forine  fi  lafoia  cangiare  l’huomo, da  quello  naturale  defiderio 
del  con;  ii.nr  imcnto,fogucdo  la  trasformationc  del  medefimo  m Amphitrionc  per  godere  del 
l'amata  Alcnieni, tutti  filetti  chefouliono  fere  gli  arditi  innamorati  per  dar  compimento  a ilo 
ro  foce  fi  defidcu),bcn  ce  ne  dà  vn  chiaro  eficmpio  il  palafreniere  che  l’accoccò  al  re  de  i I.ongo 
L rJ.fi  canaio  ancora  in  fuoco  per  godere  dell’ Amore  di  Egina;  lignifica  quella  trasforma  tiene 
eco pc  li.uailaiugrauidatadi  quella  ftirpe  valorofà  d'Acl  i lc,c  di  Pirrho  che  furono 
fi,  ni  ,<  lei  valore.  Surasformòancorain  un  Pallore  per  ingannare  fotto  il  fello  afpctto  rin- 
tana J..inofir.a,  tome  fi  trasformò  ancora  in  Serpe  per  togliere  Profcrpma . li  feruta  molto 
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felicemente  quclLitrasformatione  dalTAnguilIara,comeIa  deferittione  del  Serpe, e della  ma- 
niera che  fi  lafciò  ingannare  Prolcrpina. Nella  danza. [Non  teme  la  Rcina  di  Acncrootc.J  e nc 
lafcguentc. 

Finito  che  hebbe  Aranediteflcrelctrasformationidi  Gioue , fi  uoltòaqucllcdi  Nettuno, 
come  quando  fi  trasformò  in  un  cauallo  di  Anda  per  godere  di  Cerere  hauendola  tolta  l'opra  il 
dorfo,c  portatola  in  vn  fcoglio , c come  fi  trasformo  in  Toro  ancora  per  godere  Arnc  ; laqt.ale 
hauendo  partorito  in  vna  Italia  de  Buoi  in  Metaponto, diede  cagione  alla  lauda  della  transfor- 
matione  ne!  Toro.Si  trasformò  ancora  nel  fiume  Enipeojcome  ferine  Homero,per  rubare  Tire 
figliuola  di  Salmoneo  vaga  di  palleggiare  fouente  alle  fponde  di  quel  fiume, fopra  ilquale  il  me- 
dèfimo  Iddio  rubòlphi.c  n’hcbbc  della  fila  grauidàza  ifmifurati  Giganti,  Ephialre , cOcto  che 
furono  fulminati  da  Gioue, perc’hebbcro  ardire  di  far  guerra  al  Ciclo.Ingannò  Nettuno  ancora 
Teofane,  hauendola  trasformata  in  una  pecora,  e fe  Hello  in  vn  Montone  per  godere  dcll’amor 
fuo.ingannando  i Prorfii  quali  furono  poi  trasformati  in  Lupi , perche  haucuano  voluto  amaz- 
zare  la  Pccora,cl!rndo  proprio  del  Lupo  di  allalire  la  Pecora,  ingannò  Nettuno  ancora  Melan- 
to  in  forma  di  Delfino,  tutti  i effetti  che  fi  veggono  continuamente  nc  1 lafciui , per  condurre  i 
fine  i loro  dishoneftilTinii  appetiti. 

La  trasformatone  di  Apollo  noi  in  vno  Sparanicre,per  ingànarc  l’amara  Ninfa,  ci  dà  ad  inté 
dcre,che  il  lafciuo  non  c molto  differente  da  quello  uccello , in  proccacciare  coli  il  dar  compi- 
mento alle  bramofe  lue  uoglic,ogn’hora  con  nona  preda  come  quello  procaccia  di  fatisfar  a la 
fame  con  nuoue  riprelàglie.li  trasformò  ancora  in  Leoncncr  far’acquillo  della  figliuola  di  Mac* 
reo,  Vergine  votata, e facrata  a Diana,  che  lignifica  che  fa  bifogno  che  [innamorato  fia  forte , & 
ardito  come  il  Leone, fc  vuole  molare  la  Vergine  amata, trouandola  lontana  da  i penfieri  amoro 
fi.  Dipinge  ancora  Arannc  nel  filo  lauoro  come  Bacco  trasformato  in  vna  gode  della  figliuola 
dTcaro,chc  non  lignifica  altro, fe  non  che’l  vino  bcuuto  alquanto  lietamente  ha  forza  di  inette 
re  in  qual  fi  uoglia  animo  cado, penfieri  meno  che  honefti. 

L’acconito  colto  nel  monte  Cicoriaco  e fparfo  fopra  Aranne  trasformata  in  ragno,  è quello 
fde  gno  che  ingombra  quelli  che  ueggono  [pregiare, c diftruere  l'opra  fila, fatta  con  molta  indu- 
ftriaje  con  longa  fatica, comc,era  la  teifititra  d Arannc. 

Lafauola  della  luperba  Niobc  trasformata  in  lalfo,ènclla  medefima  Allegoria  di  motte  altre 
dette  di  fopra  di  quelli  che  fi  fono  voluti  come  fupcrbiagingliareai  Dei, onde  fono  rimali  pri- 
lli di  quelle  cofc  delle  quali  più  fi  gloriauano,einfuperbiuano,  come  fi  gloriata  Niobe  della  fu* 
felicita, nel  generare, hauendo  hauuto  fette  figliuole  altrctante  figliuole  dc'quali  tutti  rimafe 
pr;ua  dalle  inette  di  Apollo,c  da  quelle  di  Cinthia  . Amphione  marito  di  Niobe,  che  col  fuo 
Tuono  edifico  le  mura  di  Thcbe,ci  da  à conofcere,che  la  foauità  delle  parole  proprie, c che  cfprì 
mano  bene  quello  che  l’huomo  vuol  dire,  pronunciare  poi  quando  dolcemente,  c quàdo  có  ve 
hcmentc  efficacia, ha  forza  di  ridurre  gli  huomini  da  vna  vita  ferina , e tutta  bcilialc,i  vna  lie- 
ta^ ciuileiche  non  e altro  poi  che  edificare  le  mura  delle  città,  riducendo  gli  huomim  à viuere 
quietamente  infieme.  Si  vede  con  quanta  vaghezza  habbi  deformo  rAagmllara,chc’l  tenere  le 
dradclle  maniiucrocicthiare,oncro  il  pugno  chinfo  doue  vna  donna  par toriffe,  rende  molto 
ditfiule  il  pai  to, come  Lueina  volciu  fèdere  quello  di  Latona,nellailiza.[ Cofi  relfulc  Dea  vo- 
ftra,  médica.]con  non  meno  vaghezza, e felicità, & arte  ha  ddcritti  dinerfi  maneggi  de’  Caualli 
che  fa  uedere  con  la  Tua  quello  ideilo  che  fi  vede  con  gran  piacere  far  a canalieri  migliori  quan 
do  montano  fopra  ben  crearle  bcn’inteodenticaualO  di  maniera  che  la  penna  quftii  fa  cono- 
fcerc.cheha  molto  maggior  forza  che  non  hanno  i pendìi, i quali  guidati  ancora  da  artificiofa 
& e flercitatilfima  mano  non  fanerebbero  raprefentare  cofi  wuamente  il  maneggio  d’vn  caual- 
lo,come  lo  raprcfcntarAnetullara,nellaftanza.[Damafirhone  appar  fu  vn  Turco  bianco  j nel- 
le fcquenti, oltre  che  vi  depingc  ancora  i ueri  fegni,e  màtclli.dc  buoni, e geiierofi  caualli,  com$ 
è vagamente  dcfctitta  la  contcationc  de  Venti, ci  danni  che  faceuanoal  mare,  fk  alla  terr*  co» 
i loro  folli  j fdegnofi. 

Diede  materia  alla  fatiola  dei  Villani  trasformati  in  rane,  vna  zuffa  che  fu  fatta  apprc fi- 
lo nnilagno  fra  i rodiani,  eiLicij  , perche  effondo  andati  quelli  di  Deio  che  s’erano  modi 
in  fauore  dei  rodiani, a pigliare  dell'acqua  alio  ftagao,  i villani  Liei] , non  volfero  confcnriro 
<hèj)iglia(fcro  Tacque,  anzi  intorbidandola,  e difendendola  facemmo  ogn’oprachc  nongo- 
icflcio  diqueJTacquajfdegnatiiDelij  gliammazzorono  tutti  nello  ftagnòdmita  quella  guerra 
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poi  ritornando  allo  {lagno, e non  vedendo  alcun  vcftigio  de  i Villani  morti.efentendoui  fbla- 
men  tv  le  roche  noci  delle  rane  , fi  diedero  a credere  che  le  rane  fallerò  le  anime  de  i Villani  a- 
mazzati,  c con  quella  loro  credenza  diedero  occafione  a quella  fauola  ; Defcriiie  l’Aneuillara 
molto  ingcniolàntcntc  la  natura  delle  rane, nella  danza, [Hor  laminai  fotto  acqua  fi  nalcondc.] 
come  ancora  ha  dcfcritta  la  lua  trasformatione  in  quella  di  fopra.La  natura  de  i uillani  c deferii 
ta  felicemente  ancora  nella  lbn/a.[Chi  inolio  non  haurian  le  dolci  note.] 

La  fauola  di  Marfiaci  da  ad  intendere, che  quando  vogliamo  contendere  con  Iddio, non  Io  te 
nicndo  come  deue  eCér  temuto,  la  fua  onnipotenza  ci  fa  pretto  conofcere  che  fiaino  piu  fltifTibi 
li  che  non  è un  fiume, togliendoci  tutte  le  forze  co'l  prillarci  dellj  grata  fua, di  modo  che  cadcn 
do  in  terra  il  no'lro  uigore,  li  conucrtc  nell'acqua  del  fiume,  laquale  non  fi  ferma  carnai,  come 
non  ci  potiamo  fermar  noi, quando  fianto  fpicati  da  Dio  che  lolo  è la  fermezza  nottra . 

La  fauola  di  Tantalo, ci  diinqflral'hiiomoauaro,  che  intento  ad  adunare  Theforo,  non  lafcii 
a dietro  alcuna  maniera  di  Ótica.pcr  latis  far  al  dcfidcrio  fuo,ouc  fi  da  aSf agricoltura,  e lemina? 
do  il  grano  amato  da  elfo, piu  die  le  gli  fotte  figliuolo  per  l'vtilc  che  nc  trahe,il  lafcia  mangiare  a 
i corpi  cclclli.i  quali  accompagnando  il  Sole, il  uengono  a màgiare  e dopo  a ridurre  in  lpicTic  fua 
prima  forma. Il  caitigo  di  Tantalo  è il  medelìmo  clic  hanno  gli  auari  che  fono  nelle  ricchezze  fi 
n’alla  gola,c  non  le  godono , & hanno  tutte  ic  maniere  de  commodi , c non  le  nc  lànuo  valere, 
però  a fimiglianza  di  Tantalo  moiono  di  fame,  c di  li  te . 

La  fauola  di  Torco, e di  Progne,  Philomena,  c Iti,  e le  loro  tras  formationi,  fono  tolte  dalla  hi 
ftoria. perche  Torco  come  quello  che  era  di  natura  fiero  non  pigliata  co  là  alcuna  che  per  forza, 
per  quello  era  detto  figliuolo  di  Martc.isforzò  la  cognata, c non  hehbc  mai  ardire  confidcrando 
la  fua  grandilìima  Icelcraginc  di  apprefentarfe  alla  ino  glicra  la  quale  llaua  di  continuo  llridcn- 
do.cranwncandofi  ueftita  di  nero  dell’infortunio  della  lòreila,ilchc  diede  occalioncalla  fauola 
che  la  fulle  trasformata  in  hirondmc, conte  ancora  la  forella  nel  lulìgnolo  che  fi  dà  a cognofcer? 
che  quanto  piu  il  nino  tenta  di  (opprimere  la  uertù, tanto  piu  cllas'malza , e fa  conofcere  la  fua 
dolcezza, perche  hauendola  Tcrco  priua  della  li  ugna, perche  non  il  ilcopriflc  la  fua  federatine, 
le  fu  prouillo  da'  cieli  della  piu  foauc,c  dolce  Duella, e del  più  dilettauolc  canto  che  si  putti  vdi 
rc.La  trasformationepoi  di  Tcrco  in  vpuga  vccello  vile,c  che  fi  pafee  di  llerco, lignifica  cnel'huo 
mo  empio, crudele  e federato, non  fi  pafee  che  di  uiuande  immonde, fozzc,c  ilomacheuo'i . Iti 
poi  cangiato  in  Fagiano  lignifica  la  femplicità  c innoccntia  del  fanciullo  conte  quello  che  non 
era  colpeuulc  delle  fcelcraggini,  elfendo  il  Fagiano  vccello  incauto,  c fcmpiicc, n uede  nella  de- 
fcrjttione  di  quella  fauola  molte  belle  lcntcntie,comparationi,conuerfioni, vaghe  diferittioni,  e 
fpirti  affettuou  dell' Angui] lara,  (parli  giudiciofamente  in  quella  trasformatione,come  nc  gli  ni 
tinti  verfi della ftan*a.[  Tcrco  fattele  nozze  uoi\s'arrclla.]bella  eia  comparationc  della  ttania. 
[Come  prdà  dal  lu]>o,humile  agndla.]Comc  e uaga  ancora  la  coniicrfionc  della  lbnza.[0  bar 
baro  crudel  barbaro  infido.lE'l  grido  fententiofo  tklla llanza.fO  Ferina lafciuia  ò mente  infa- 
me.]vaga  la  comparationc  della  ttanza.[Com&Tigrc  crudele  al  bofco  porta.conic  e uaga  ancora 
la  defenttione  dello  (degno  di  Borea  nella  llanza.[  Deh  pcrch’ò  l'arme  mie  polle  in  oblio.  J 

Il  rubamento  di  Orithia  fatto  da  Borea, è il  piacere , allegoricamente, che  fi  ruba  con  la  pre 
ftczza,non  fi  lafciando  fuggire  l’occafionc;  Calai  c Zcto,chc  cacciano  le  Arpie  dalla  tauola  di 
Fineo  c il  cicco  dall’auaritìa,chc  ha  accecati  tutti  i fuoi  figliuoli, non  potendo  il  cieco  aturo, ha 
ucr  penlier’alcuno  che  non  fia  cieco  dal  fouci  chio  dcfidcrio  di  adunare  richezzc.  Le  Arpie  foz 
7.c  clic  gli  Intano  le  ìuuandc  , di  modo  che  non  può  mangiare, fono  i continui, cpungcntilliini 
ili  moli  del  rifparmio,chc  non  lo  lafciano  gtillare  nc  cibo,nc  bcuandaifono  cacciati  quelli  filmo 
li  da  gli  animali, grandi. c libcralirma  non  rollano  però  come  prima  ueggono  partiti  quelli  che  i 
cacciano, di  ritornare  a t loro  c ottimati  cibi  del  ntifero  Fineo  . Quanto  fia  odiata  da  Dio, da  gli 
huominide  dal  mondo  l'infame  auaritia.non  c alcuno  clic  nonio  conolia, come  nemica  d'ogni 
humana  felicità  e radice  de  tutti  1 uuli,comc  fcrilTc  l'Apoilolo. 
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LIBRO  SETTIMO. 

Di  denti  nafeorìbuomini  : & Efines 
Con  le  Tjirife  el  Monton  fi  r ino  nell tt-j . 
Cerambo  vn  Toro , Corimbo  vn  Dragone^ 
Mera , i Telcbini , ^Akidamante  bell/t-, , 
Cor  bea , due  Rf,  Cefifo , e Mcr.efrone_j , 
FTerifa,e  Fineo  forma , e fanello. 
Cangian  con  altri  . & Ar ne  Tutta  fiijfi. 
Formiche  huomini  fon:  volpe , & Con  [affi 


1 la  per  lo  nono  mar  la  nona  nane 
fianca  la  vela,  il  vento  el  ma 
re  intefo , 

E con  fillio  hor  troppafiro  , 
hor  più  fiacca 
S opra  la  T racia  banca  quel  regno  prefi  , 
7<{el  qual  Fineo  fmfocchi  , e d’anni  grane 
Era  da  tempie  ^ drpie  continuo  offe  fi . 

E già  con  ricchi  doni , e lieto  volto 
V’era  fiato  Giafon  viflo  ,e  raccolto. 

^Douei  figli  di  Borea  alati , efnelli 
™ Ter  fatisfare  à tanto  obligo  in  portela , 

Scacciati  haueano  i rei  virginei  augelli , 


Co’ quali  venner  ne  l 'aria  al  fiero  Marte. 

E i ucnti  baitèdo  battuti  ber  l uofijior  felli, 
E pollo  in  opra  hor  l' anebore , hor  le  forte, 
Eran  ne  l'afta  al  fin  [cefi  in  quel  lido , 
Ch'era  al  bel  vello  albergo  antico,  e fido. 

Hor  mentre  allegri  al  fie  de'Colchi  uomo. » 

E che  Giafone  ilfuopenfierpalrfit->, 

E tutti  intorno  al  T\e  con  preghi  fanno. 
Che  lor  conceda  il  vello,  e la  contefits, 

E eh’ ci  rimembra  le  fatiche,  el  danno , 
Chefir  fucceder  può  da  quella  imprefit-* , 
Medea  figlia  del  fie,  che  vede,  e intender 
L 'arduo  canali  ter , di  lui  s ‘accender . 

T Mentre 
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Mentre  ella  tiene  m lui  ferma  Iticela, 

E fcntc  quel, elici padre  gli  rammenta, 

Clnì  mani  fé jl  a morte  fi  conduce , 

Sedi  quel  urlo  d'or  limprefa  tenta  : 

Tonfa  di  farfi  à lui  foccorfo , e duce. 

Ter  che  tanta  beltà  non  refi  fpcnta~>, 

Et  aiutar  quel  caualiero  cjicrno 
Conti'a  il  nemico  à lui penjiei'  paterno. 

Toi  c’bcbbc  con  gran  gloria  ,'fioìtore,  e canto 
Frifio [aerato  à Cioue  il  ricco  vello, 

Dotte  fi  fece  il  facrificio  fantv, 

MPparfe  tot’arbor  d'or  pregiato, e bello: 
Subito  apparfe  il  prctiofo  manto 
E riffa  a l appartò  (foro  arbor  noucllo , 
pillando  à Gicue  poi  le  luci,  cl  gelo , 
Slandò  con  cucila  noce  i preghi  al  ciclo. 

Tu  [alquanta  avariti  a alberghi,  c regni 
Fra  noi  mortali  ò I\e  del  Sommo  choro , _ 
F.  nnanti  rei penfier,quant‘ atti  indegni 
F -.ma  limoni  tutto’ldì  fol  per  quei l’oro. 
Ti  ri  he  mortai  alcun  mai  non  difegni 
Din  volar  q ite  Ho  tuo  nobil  tbeforo , 

E perche  in  bonor  tuo  qui  femprc  penda, 
Mdda  quale u, che’ l guardi, e che  Idifeda < 

Tslpn  fu  già  il  fito  pregar  d’effetto  nano , 

Cb'à pena  il fumo  cjircmo  al  prego  diede. 
Gli  ini  apparito ' due  tori,  a cui  Vulcano 
H auc  a fatto  di  ferro  il  corno,  e l piede. 

. Ben  opra  ejjer  parca  de  lafua  mano , 
Che’l  furo,otuk  lo  furto  ejfala , e riedtLa , 
D’inSìinguibii  foco  ogni  bora  ardea, 
Simile  a quel  de  la  montagna  Etnea . 

D'eterno  foco  un  drago  anebora  apparfe , 

Di  ueneno,e  di  [guardo  ofatro,  efofeo. 

F,  uer, cb' alcun  mai  non  uccife,  od  arfe, 

E Hon  curò  d’oprar  fiamma  , ne  tofeo , 

Se  non  s alcuno  in  uan  itollc  pr  aitar  lev 
D i moiar  l’aureo  pregio  a l'aureo  bofco> 
E per  far  Cioue  il  loco  piti  ficuro , 

. Tutto  cinfe  il  giardin  d'm  fatai  mitro. 
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Le  chiatti  ad  Età  Pyc  de’Cclcbi  porfe  ; 

Che  fu  padre  à Medea, con  qutjia  legge, 
Che  sa  quei  mojiri  aldi cbiedca  d'opporfè 
Ter  torre  il  don,  che  l ricco  albergo  regge. 
Tir  porlo  più  del  raro  acquijlo  in  forfè , 
Giuraffe  f opra  il  libro,  che  fi  Ugge 
Sopra  il  dittino  aitar, di  far  la  prona. 

Che  Cadmo  fb  nella  [uà  pati  ta  nona-». 

Quando  al  fonte  il  dragon  ffiafe  di  Marte 
Quel,c’bor  l'hùrbofofuolfer pendo  preme, 
Talla,  e'I  fratello  la  metà  in  difparte 
Tofer  de’ denti  infidi  olì  infume, 

E dopo  il  l{c  de  la  beata  parte 
^4d  Età  diede  il  perigliofo  fernet 
Tcrficurtàdcl  bel  giardin,  eh’ a fionderà 
Il  prctiofo  nello,  c l'aurea  fionderà. 

Et  banca  ben  qualche  rio:  or  lira  otto 
Cbcfi  nobil  guerricr  tesi  affé  morto  : 

Ma  troppo  egli  facea  centra  il  fino  mieto , 
Se  prìuo  di  quel  don  gli  re  tute  a l boato 
Tuo  pria, aie  gli  defie  il  giuramento , 
Del  feme,e  del  periglio  il  fece  accorto: 
Ma  [corto!  p-.i  d’ogni  timore  ignudo. 
Con  occhio  il  fb  giurar  nemico , e crudo. 

Ma  fe  guarda  Giafon  con  crude  ciglia 
il  !\c  d' ira  infiamrmato,e  di  difetto  ; 

Lo  guardai  l'ode  l'infiammata  figlia 
Con  occhio  dolce , e con  pietofo  affett o. 
Brama  ci  ueder  di  lui  l bcrbj,ucirniglia > 
Ella  il  brama  goder  conforte  in  letto. 

Egli  il  noria  ueder  refiar  fengalnut , 

Ella  di  quell’ imprefa  batter  la  palmite. 

Mentir  con  fummo  fito  diletto  il  uede , 
Tuffa  per  gli  occhi  al  cor  lìmagin  bella 
La  dotte  giunta, impernia  fittela , 

E [caccia  l'alma  fuor  de  la  donzella  : 

La  qual  nel  nifi)  pallido  fa  fede, 
Cornelia  del  fito  cor  fatte  rubeìla  ; 

£ mostrar  cerca  al  bello  amato  unito , 
Come  l Imagi n fua  l Latte  il  cor  colto. 

E par. 
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E par, che  itogli  a dir, s'ho  dal  cor  bando , 

Ter  dar  luogo  à l’imago, otte  il  bari  erga, 
Trotto  ricorjo,e patria  ti  dimando 
In  quella  luce,  oidio  mi  fj>ecchio,e  tergoK 
Terch'io  non  uada  eternamente  errando , 
Donami  entro  al  tuo  fato  un  nono  alUrgo 
Se  in  bado  io  so  per  te  gin]  lo  il  mio  grido. 
Se  cbieggio  in  ricompensa  un  rumo  nido. 

Oime,cheìn  tutto  io  fon  fuor  del  mio  coccia, 
E pur  penjbfd  il  corro,  eir  argomento, 

E brame  a l ’ amor  mio  gratta,  e fiutare , 
Terche  del  fno  dcfto  reìtè  contento. 
Questi  fon  de’  miracola \Amore~j . 

Ch’io  fonpriua  de  l'alma,e  ueggio,  c ferito 
Quelle  fan  cofe  pur  troppo  alte, e none, 

Ch  io  unto  fuor  del  core,  e non  sò  douc.\ 

H or  come  la  fanciulla  accrfafcorge , 

Con  che  guardo  nemico  il  padre  crudo  > 
Sul  libro  il  giuramento  al  Greco  porge_j 
Terche  resti  ilfuo  cor  de  l'alma  igmìdo: 
Maggior  /’ amor, maggior  la  pietà  forge, 

E penfa  far  fi  à lui  riparo,  c feudo . 
Tirfalitar  qlle  membra  almc,e  leggiadre 
Tifa  doppor/i  a quel,  che  debbo  al  padre. 

Ter  lo  giorno  feguente  la  battaglia 
Tr omette  il  He, poi  eh’ cin  e tanto  uago, 

E porlo  dentro  à la  fatai  muraglia , 
Contra  ì tori  fatali, e cantra  il  drago. 

Ben  s’era  accorto  ilguaricr  di  Thejfaglia 
Ch' acce  fa  era  Medea  de  la  fua  imago  : 

E per  trarne  fauor, grafia, e configlio , 
Moflro  fempre  uer  lei  corte fc  il  ciglio. 

Ter  allhor  fi  licentìa  ei  da  la  corte , 

Trima  dal  uecchio  ì\e,pofcia  da  lei. 

E le  dice  pian  pian.  Ben  la  mia  forteti 
Felice  / opra  ognun  chiamar  potrei , 

S’io poteffi  batter  m i per  mia  conforte 
E condurui  mia  donna  a’  regni  Mchei. 
Toro  date  fattore  al  defir  noflro, 

Tot  come  piace  à uo  't,me  fate  nostro. 
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T^o’i  può  celar  le  piaghe  alte,  e profanile,  • 

iqj:  l a fora  paffion,cbe  la  tonno  età, 

M e.!ea,tna  finga  favellar  risponde 
Coi  modi, e co  i fo/pò, ch’ella  è contenta. 
Tortiti  l’un  da  l'altro,  ella  s’afcondi 
7\C  la  camera  fua, ch  altri  non  ferita:  1 
E dot  a fi  à l'amore  in  preda  in  tutto, 

Co  fi  dà  turco  a lettor  ole,  e al  lutto .*/ 

M t fra,  qual  fi * mai  fi  gran  cordoglio. 

Che  poffà  al  dolor  mio  far  paragonerà  ? 
Ch’io  sò  sforgata,e  faccia  ql, ch'io  luglio , 
D' oppormi  a la  pietatc,  e a la  ragione. 

Ben  di  ragione, e di  pietà  mi  gl  io , 

Sci  italox  del  magnanimo  Giafone 
Lafcio  perir :ben  ho  di  tigre,c  d’orfo 
Il  cor, s io  po[fo,e  non  gli  dòfòccorfo. 

La  fua  beltà,  Li  ftu  fiorita  etate. 

La  nobiltà,!  ualor,l  ingegno, e fartela , 

E tante  altre  uirtù,che  l del  gli  ha  date, 
Che’l  fanno  a’ nof tri  tempi  un  nono  Marce 
Il  amor  promeffo,e  le  parole  grate, 
Ond'io  di  tanto  ben  debbo  hauer parte_j. 
Ogni  più  crudo  cor  dourian  far  pio'. 

Di  drago,e  d'afpc,e  maggiormente  il  mio. 

E quando  ei  foffe  anchor  mortai  nemico 
Di  me, del  padre  tnio,de  la  mia  gente 
Ter  fungile  fparfo  fitto, per  odio  antico. 

Ter  qual  fi  uoglia  paifion  di  mente; 

Di  tante  grafie  battendo  il  cielo  amico, 
Dourebbc  questo  cor  trottar  clemente. 
Che  nonmandaffir  tanto  ben  Sotterra 
1 tori,el  drago, e i figli  de  la  terra. 

Hor  s'egli  è uer, eh’ ei  in  ami,  come  ha  detto 

\ D un  amor  fi  Sollecito,  e fi  forte , 

Che  mi  giudica  degna  di  quel  letto, 

C’ha  desinato  per  la  fua  confòrte  : 

Se  non  amo  anch'io  lui  di  pari  affetto, 
fio  non  l inualo  à l’ elùdente  mone , 
Kfon  fon  più  ingrata,pcrfida,c  crudele , 
Che  mai  s'udijfe  in  tragiche  querele t 
T 2 Ma 
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Ma  feda F amor  moffa;  and’ io  tutt’ardo 
£ dal  valor, eh' in  lui  tanto  commendo , 
Con  pietofo  occhio  il  mio  Giafon  riguardo 
E la  mirabil  fua  beltà  difèndo. 

Ver  l'affetto  paterno  il  piè  ritardo. 

La  paterna  pietà  del  tutto  offendo. 

Ch’ un,  che  uuol  torgli,à  fauorire  io  uegno 
Il  piu  ricco  thefor,  c’habbia  nel  regno. 

Mifera  à che  rifoluo  il  dubbio  cover  ? 
Quanto  ci  penfo  più, piu  mi  confondo. 
Fauorirò  chi  quel  uuol  torci  honorem. 
Che  celebri  ne  fa  per  tutto  il  mondo  ? 
Vn,che  con  ogni  fuo  sformo, e ualore , 

Ter  priuar  l'arbor  d’or  del  ricco  pondo, 
Vien  fi  da  lungi, e s’empie  il  fuo  de  fio, 
Terpetuo  forno  fa  del  padre,  e mio. 


Ma  come  ardirò  mai  folcar  quel  mare , 

Vfon  le  naui  mi  fere  condotte r ? 

V fi  fogliono  i monti  inferno  urtare  ? 
Dotte  da’  ucnti  fongittate,e  rotte  è 
Doue  fi  fente  Scilla  ogn’hor  latrare  ? 

V l'auara  C ariddi  i legni  inghiotter  ? 
Terderò  l’honor  mio  con  quello  inganno. 
Ter  gire  al  certo  mio  periglio,  e danno  ? 

A che  tanto  timorf tanto  cordoglio  ? 

Totrà  morfo  fi  fai  tenermi  in  freno ? 

Se  tener  de  l'honor  conto  io  non  uoglio  : 
Debbo  io  filmar  la  uita,che  ual  meno ? 

7 'fon  ho  da  temer  max, mito  ne  foglio, 
Turchia  mi  troni  al  mio  Già  fine  in  fieno. 
E fi  pur  debbo  al  timor  dar  ricetto , 
Debbo  temer  di  lui, ch’egli  è ilmio  obietto 


Che  farò  dunque  mifera?io  conofco  - Dunque  per  un  nongiuflo,e  uan  defo 

Quanto  fa  la  pietà jhc  debbo  al  padre.  Debbo  far  al  mio  fangue  il  cor  rubello  ? 

Ma  foffrirò,ch'in  bocca  entrino  al  tofeo  abbandonar  il  mio  genitor  pio  è 

Si  delicate  membra, e fi  leggiadre  ? La  mia  germana?  e l mio  caro  fratello 

Soffrirò,che  di  fèrro  armate,e  bofeo  Lafciar  l'antico,e  regio  albergo  mio  ? 

Le  frefihe della  terra  ufcitefquadrer  Et  un  regno fi fèrtile, e fi  bello? 

Voltin  l'arme  in  fuo  danno  ? ol  fatai  toro  m‘<Pcr  gir  fra  genti  frane  in  un  paefè, 

L' alxifu  l corno  al  del  per  filuar  loro?  Doue  le  note  mie  non fieno  inte fi? 


7fr>n  è,mi fièra  me, faggio  configli o Angi  fon  quelli  miei  paefi  ignudi 

D’ima  figlia  d'un  ì\e,d’ma  donzella , Di  quei  beni,  onde  ricca  è l’altra  parter . 

S’io  uengo  àfauorir  et Efone  il  figlio , Cullimi  regnan  quei  barbarie  crudi , 

E loglio  al  padre  mio  gioia  fi  bella.  Quitti  ogni  fato  iUuflre,ogni  degna  arte , 

Ter  che  tonò  cura  io  del  fuo  periglio,  Quiui  fon  le  chtadi,e  i dotti  lindi, 

S'egli  ha  iter  noi  la  mete  empia, erubella?  Ch  empion  le  noflre  ancor  barbarie  carte 
Miferafil  mio  douer  conofco, e ueggio  : E fi  le  cofe  grandi  infilane  adeguo , 

Tur  approuo  il  migliore, e figuo  il  peggio.  Le  grandi  non  laficio  io,  le  grandi  figuo. 

Seguane  quel  che  uuol,uo’  dargli  aita  (gno  ; Che  fai  cieca?  che  fai?  /tuoi  tu  dar  fède 
Contra  il  mio  honor,cotr'Eta,e  cotra  il  re  Ad  un,cui  mai  non  hai  parlato,  ò uifo? 

E non  uoglio  ueder  toglier  la  ulta  Ad  un, che  forfè  il  tuo  connubio  chiede, 

A fi  lodato  gioitane, e fi  degno . Tercbe  gl’infegni  à far  del  Hello  acquilo, 

£ poi  no'  feco,ouc  il  fuo  amor  m inulta , Tenfa  ( e non  lafciar  pria  la  patria  fede) 

Gir  per  l’ignoto  mar  fui  nouo  legno , Quanto  farà  il  tuo  fiato  acerbo,  e trillo, 

E per  eterna  mia  gioia,  e ripofo  S'egli  nel  reggia  patrio  ti  raccoglier 

Va’ far  Grecia  mia  patria,e  lui  mio  fpojò.  Da  fanciulla  impudica ^ non  da  moglie. 
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Ma  non  promette  un  tanto  ignobil  atto 
La  fui  uirtute,ei  fuo  nobil  fembiante. 

Gli  farà  replicar  pii*  .ulte  il  patto , 

E uorrà  hauerne  il  giuramento  auantt-J. 
Chiamar 3 tettiminf  al  mio  contratto 
L'alme  de  le  co  ttrade  et  eroe, e Caute , 

E temer  non  douratno  i uoti  miei, 

Ch  ’ei  machi  a fe  medefmo,e  a fammi  Dei. 

Mentre  rifolue  4 queflo  il  dubbio  petto , 

Se  l'apprefenta  il  debito, e l'honore , 

La  paterna  pietre  l patrio  affetto , 

E dan  uittoria  al fuopenfier  migliore. 

Le  ricordante  uiene  a quello  effetto , 
Qwd.che  diran  di  lei  le  regie  nuore. 
Sarà,  fi  per  tal  uia  ft  fa  conforte , 

La  fauola  del  uolgo,e  /ogni  corte. 


Come  uede  il  fuo  amato/. \ altra  fènica 
Del  dolce  fuon  de  la  foaue  uoce , 

S infiamma  il  foco  ocadto,e  fi  ri  finte , 

E come  già  facea,la  s:rugge,  c coce. 

Tal  ch  'ella  al  catto  fin  pii  non  co  ifcnte. 
Ma  fi  da  in  preda  a quel,  che  più  le  noce , 
E tanto  piu,cbe  qu:l,ch'a  ciò  la  chiama. 
Tutto  giura  off'eruar  quel,  eh  ella  brama. 

'Gli  porta  accortale*!  te  un  ucl  da  parte , 
Dotte  eran  chiufe  alcune  herbe  incantate, 
E poiglinfegna  le  parole,e  l'arte, 

E n qual  maniera  denno  effer  ufate_j. 
Spartir  l'altro  mattili  Saturno,  e Marte , 
Et  hauea  il  biondo  Dio  le  chiome  ornate , 
Quando  Giafon,di  quella  guerra  uago , 
Comparfe  cantra  i tori , e contra  il  drago * 


Hauea  l’amor  già  ributtato,e  ùnto , 

E già  fermato  hauea  nel  Cito  penfiero. 

Se  ben  douea  Giafon  reflarne  ejìinto. 

Di  darfi  in  tutto  a la  ragione, e al  uero. 

E bauendo  al  caffo  fin  l’animo  accinto, 
Fuor  del  palazzo  hauea  prefo  il  /intiero. 
Ter  ui  fi  tare  à piedi  il  tempio  fanto 
D’H ecate,ond‘hebbegià  l arte,  e l ineato. 


Conuengon  tutti  i popoli  d intorno 
M rimirar  iinfolito  periglio ; 

Stà  in  rnez^p  il  l{e  di  fcerro,e  /offro  odor 
C on  empio  core, e difdegnato  ciglio,  (no 
Compar  di  ferro  intanto  il  piede,e  l corno 
Contra  d’Efone  il  coragliofo  figlio. 

La  fiamma  de’  due  tori  empia,e  fuperba 
^Abbraccia  l’aria, e ttruge  i fiori,el’berba 


7{on  haue  ne  gli  incanti  in  tutto  l mondo  tome  rifuona,e  freme  una  fornace , 

Maggiore  alcun  mortai  dottrina,  e fede  Mentre  maggior  in  lei  l’ arder  rifplende. 

Di  Ìei,chor  face  il  fuo  terre  ttre  pondo  Come  freme  la  calce, che  fi  sfàce , 

Verfo  il  tempio  portar  dal  proprio  piede.  Mentre  che  X acque  in  lei  l’ardore  accèdei 

Intanto, più  che  mai  bcUo,e  giocondo  Cofi  mentre  la  fiamma  empia,  e noracts 

G'iafon,che  uien  dal  tèpio, incorra,  e uede.  De’  tori  il  campo,e  /ognintorno  offende, 

Uumile  ei  la  [aiuta,  e fa  ch’anch’clla->  T(el  petto, ondha  il  principio  e’I  fprio  ni 

Gli  rende  i accoglienze, e la  fauella.  Con  perpetuo  effalar  rinforza  il  grido. (do 


Qualfe  Ì ingegno  humàgrd  foco  ammorza , Zappan  col  piede  il  poluerofo  fito,  * 
S’auien,che  un  fòl  carbon  uiua,e  fi  copra,  E fan  correr  per  l’offa  a’  Greci  il  gielo , 


Toi  gli  apra  il  uento  la  cinerea  forza, 

T anto  che  in  fiamma  il  fuo  fflendor  fi  fio - 
Hacquifta  il  ùuo  arder  l litica  fòrga,  (pra 
E come  pria  diuora  i legni,e  l’opra: 

Tal  l afcofa  fcintilla  a l’alma  uifla 
Di  lei  l’antico  fuo  uigore  acquitta. 


Ei  del  di  lungo  epipiendo  alto  muggito , 
Fanno  arricciare  àgli  Argonauti  il  pelo. 
Toi  corron  contra  ilgiouinetto  ardito , 
Ter  torlo  sù  le  coma,c  darlo  al  cielo. 

Gli  attende  il  Greco,e  dice  i tier/i  intanto 
E getta  contra  lor  l’herba , t l'incanto . * 
T 3 Verfo 
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Ferfo  il  forte  Giafon  ueloci  Hanno , 

£ dano  ogni  horp  uìa  piùforga  al  corfo. 
M a giunti  appreffo  a lui  férmi  fi  ftanno, 
Che’l  canto  di  Medea  lor  pone  il  morfo. 
Vitto  ei,che  non  gli  poffinpiu  far  danno, 
Lor  palpa  dolce  la  giogaia,  e ' l dorfo 
E tanto  ardito  borgli  cobatte,  bor  prega, 
Ch’ al' odio fo giogo  al  fingfi  lega->. 

Con  lo  ttimolo  i tori  inttiga , e preme, 

E col  uomcro  acuto  apre  la  terra , 

E l’mo,e  l’altro  bue  ne  mugghia,  e geme  : 
Mail  crudo  giogo  à lor  l orgoglio  atterra , 
Già  fon  ui  f farge  il  uenenofo  feme, 

E poi  con  nouo  folco  il  pon  fotterra->. 
S’ingrauida  il  tcrrenjic  molto  badaci, 
Che  manda  fuor  la  mottruofa  biada . 

Ornati  di  metallo  il  capo, e l fianco. 

Molti  ufeir  de  la  terra  huomini  armati, 
D affetto  ognun  fi  fier,di  cor  fi  franco, 

G he  di  Rellona,c  Marte  parean  nati. 

A Greci  fcr  ucnir  pallido,  e biotico 
il  nolto,poi  ch  i ferri  hebber  chinati. 
Tutti  rittretti  in  ordine re  in  battaglia-/ 
Contro  il  guerriero  inuitto  di  Thefiaglia. 

Ma  à più  d'ogni  altro  fe  pallido  il  uifo 
A la  figlia  del  Rp,fe  ben  fapea. 

Che  non  potea  da  loro  efferc  ucci  fi , 

Se  de  l'incanto  fuo  memoria  hauea . 

Si  ttà  Giafon  raccolto  in  fi,  laui fi  , 

E poi  fecondo  gl  infognò  Medea->, 

V n faffo  in  meggo  a l inimico  ttuolo 
Attenta, e rompe  tutti  un  colpo  folo. 

Come  in  megptp  del  campo  il  faffo  feende, 

E’I  ucrfo  ei  dice  magico  opportuno , 

L un  fratti  contra  l altro  in  modo  accede. 
Che  fan  di  lor  due  campi , donerà  uno. 
L’infiammata  Medea,che  non  intender. 
Che  debbia  il  uecchio  Efon  uettirdi  bruno 
Tiù  d'un  uerfo  adiutor  dice  con  fède , 
Secondo  l’arte  fua  comanda,  e chieder. 
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L'incanto, che  il  lor  primo  intento  guafla, 
Infiamma  al  fiero  Marte  ambe  le  fchicre, 
T al  che  l’un  corra  l'altro  U ferro , e l'hafla 
Congridi,e  con  minacele  abbafja,e  fère: 

E con  tal’odio,e  rabbia  fi  contraila, 

Che  fan  uermiglie  l’herbe,e  le  riuierc  ; 

E i tniferi  fratei  di  uaria  forte 

Ter  le  mutue  per  coffe  hanno  la  morteci, 

Vn  percofio  dì  ttral  ful’herba  uerdc 
Cade, quei  di  fiunton,quetti  di  fpada, 

T auto  ebe  tutta  al  fin  la  ulta  perdei 
La  già  uperba,  & animata  biada. 
L'animofo  Giafon , che  uuolehauer  de 
L’imprefa  il  fommo  honor, prède  la  firada 
Ferfo  il  troncon,che  di  doppio  oro  è grane 
Cotra  il  crudo  drago, eh’ in  guardia  1 baite 

Il  uenenofo  drago  alga  la  tettai , 

Quando  uede  uemr l'ardito  Greco , 

Col  ferro  ignuda  in  pugno, e che  s’apprefla 
Ter  lo  uello  de  l'oro  à pugnar  (eco , 

Gli  uàfuperbo  incontra, & ci  l anetta, 

E con  l'herbe  ,ecoi  uerfii  il  rende  cicco. 
Gl  ’incanti, e le  parole  tanto  potino , 

Che  dct/io  il  mifer  drago  in  preda  al  forno. 

S' allegr angli  Argonauti , e fanno  honorem 
Al  lor  Signor  uittoriofo,e  degno  : 

E mottra  aperto  ognun  nel  uolto  il  core. 
Ogni  un  il  ualor  fuo  loda,  e l'ingegno. 

C arre  fecondo  il  patto  il  uincitore , 

E toglie  il  ricco  pregio  à l’aureo  legno: 
Tipi /offre  uolentier  quel, chiù  regger  , 
Ma  non  mol  contrapor  fi  àia  fua  legge . 

la  barbara  fanciulla  anch’ella  brama 
Z>  honor  are , e abaracciar  lanuto  Duce , 
Ma  l'honeflà  da  queflo  la  richiama, 

T[è  mtol,che  l amor  fuo  feopra  à la  luce. 
Toco  dopò  con  qud,ch'clU  tant'amr—> , 
Sul  Ugno  afeofamente  fi  conduce  : 
Spiega  Gufine  al  uento  il  luto  attorto , 

E prende  tutto  lieto  il  patrio  porto. 

, Come 
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Come  la  mut  uincìtrìce  toma 

Con  lo  ucllo  de  l’or  per  tanto  mare , 

Di  Theffaglia  ogni  madre  il  crine  adorna 
E porta  incenfo,e  mira  al  f acro  altare, 
Indorano  le  uittime  le  corna 
1 ueccbi  padrfefùn  l aitar  fumare , 

E al  del  don  graf  ie , che  da  tai  perigli 
H abbia  faluati  i coraggiofi  figli. 

Ogni  ordine,ogni  etade  al  tempio  uenne 
tA  uenerare  il  fanto  facrificio , 

Eccetto  il  uècchio  Efon,chegli  conuenne 
Mancar  per  li  troppi  anni  à tato  officio. 
La  decrepita  età  per  forza  il  tenne 
Ffncìnufo  ne  l'antico  alto  edificio  . 

E fucagion,cbe’Lfuopietofo  figlio 
Trendejjè  à tanto  mal  queSlo  configlio. 


IMO  li* 

Ma  farò  ben  non  men  gradite  prone , 

. Ter  adempir  penficr  fi giuflo,e  pio. 

Toi  ch’à  maggior  piotate  Efron  mi  moue, 
Che  non  fc  mai  l' amor  del  padre  mio . 

Se  la  triforme  Dea  quella  in  me  pione 
Gr  atte, eh' è proprio  aiuto  al  tuo  defio  ; 
lo  porrò  lui  fra  quei, che  pomo , e fanno, 
Scza  ch'àgli  annftuoi faccia  alcun  dono. 

Tre  uolte  il  biondo  Dio,che’l  modo  aggiorna 
Hauea  nafeoflo  il  luminofo  raggio  ; 

Tre  uolte  hauea  la  Dea, di  felle  adorna. 
Fatto  fopra  i mortali  il  fuo  uiaggio  : 

E già  congiunte  hauea  Cinthia  le  corna , 
Edam  del  fuo  lume  il  maggior  faggio  ; 
Quando  Medea  lafciò  i amate  piume , 

Et  al  propitio  ufcì  notturno  lume . 


pjuolto  à la  dolciffima  conforte 

Scoperfeilfuopenfierconqueflo  fuono. 
Del  uecchio  padre  mio  già  faggio, e forte 
Tfe  l’arme, e ne’config!  i efperto , e buono. 
Ter  effer  troppo  projfimo  a la  morte 
Le  forze  antiche, 'e  ie  fententic  fono 
Terdute,efuor  del  fermo;&  iouorrei 
Dare  una  parte  à lui  degli  anni  mici. 

Se  bene  imerti  tuoi  fon  tanti,  e tanti , 

Che debiter perpetuo  miti  chiamo , 

Se  poffon  tanto  i tuoi  flupendi  incanti, 
{Ma  che  no  pono?)un' altra  grada  io  bra 
Vorrei  degli  ani  miei  donare  alquati(mo 
jl  quel, età  tanto  debbo,  e cui  tant'amo: 
SÌ  che  leuato  à lui  lo  febiuo  affetto 
Di  uigore  abondaffe,e  d'intelletto. 

^ron  potè  udir  la  moglie  fenga  fdegno. 

7fe  fenza  lagrimargli  accenti  fuoi . 
Tafla  la  tua  pietà,poi  diffe , il  fógno , 

Se  bengiufto  è il  defio  d’aiutar  lui . 

7qon  Rimo  al  modo  alcun  di  te  piu  degno, 
7^  e gli  ami  à te  uò  tor  per  dargli  altrui, 
M l'arte  maga,  ad  Hecate  non  piaccia , 
Ch'àgi’ anni  illuSlri  tuoi  tal  tort’io  faccia. 


Difcinta,e  fcalga , e con  le  chiome  frartt-J 
Sopragli  bomcri  inconti  ella  ufcì  fola 
Tic  ihora,cb'è  ne  la  più  alta  parte 
Del  del  la  nottc,e  in  uer  l'Hcfraia  uola. 
Quando  più  grato  il  fuofauor  comparte 
Il  Jònno,e  che  a'mortai  la  mente  inuola , 
Quando  per  nofhro  commodo , e qiàete 
7{e  fparge  i fenfi  del  liquor  di  Lete. 

l 'buom,  nè  altro  animale  il  piè  non  porta • 
Muto,&  attorto  flà  l'aureo  ferpente  ; 
Fiumido  tace  l’aere,e  l'aura  è morta , 

Tfe  una  fronde  pur  mouer  fi  J ente  : 

Soli  ardon  gli  asln,a  cui  la  maga  accorta 
Tre  uolte  alzò  le  manali  occhi , e la  mete: 
E tre  col  fiume  uiuo  il  ain  cofraje , 

E tre  fenza  parlar  le  labra  aperfè . 

» 

Con  le  ginocchia  al  fin  la  tara  preme, 

E di  nouo  alga  à la  parte  alta, e bella 
La  mete,cgli  occhi, e le  magiùte  inficme, 
E con  fommeffo  fuon  cofi frittella . 
Torgete  aiuto  à l’arte,ond'hoggi  ho  freme 
Di  rendae  ad  Efron  l'età  nouclla , 

Tu  fida  Tfotte , e noi  propinqui  T\Twhi 
Di  monti }c  bofchi,e  d’onde  falfc,e  fiumi. 

T 4 EVo» 


liba,0 


t uoi  tre  uoìti , cb'm  fai  corpo  hauetCA  E tojlo  io  l' otterrà,  che  chiaro  ueggio 


2^e  la  trifórme  Dea, non  meno  inuoco ; 

E uoi, che  con  la  Luna  aurea  fplendete^j. 
Lumi  del  ciel  dopo  il  diurno  fòco , 
jl  l'humil  prego  miofùuor  porgete _*v 
Che  cercar  pojfa  ogni  opportuno  loco  , 

Sì  eh’ io  ritroui  ogni  radice  , &herba. 
Che  può  render  à l’huom  l’ et  ade  acerba.. 

Torgi  à noi  font  a Lea  propitio  il  braccio. 


Tropitìo  aldeftrmiol'ardor  foprano , 

E che  l etheree  {Ielle  à queUch’io  chieggo, 
’Hon  han  mostrato  il  lorfpledore  in  itane. 
Tot  che  Jcorgo  dal  ciel  uenir  quel  feggio , 
Che  puoi  e il  corpo  mio  condur  lontano , 
Vn  carro  nel  formar  di  quefli  accenti 
Tirato  in  giù  nenia  da  due  ferpenti. 

Con  larghe  rote  in  terra  ile  arra  feende^j 
Tu,ch'à  noi  maghi  e l’herbe,e  l’arte  ifegni  Dal  mondo  gloriofo  delle  Stelle . 

Si  che  p l'alta  imprefa , cbora  abbraccio, . Medea  di  nouo  al  ciel  grafie  nè  rende , 

ToJJa  cercare  i necejfarij  regni..  filmandogli  occhi  à Calme  elettele  belle, 

lo  purcoltuo  fauor  le  nubi  fcaccio  E poi  lieta,  e ficwra  il  carro  afeendes. 

Dal  cielo  ,e  [copro  i fiuoi. fiderei  fegni.  allenta  il  fren,percote  l’aurea  pelle 

Col  tuo  fauor(quando  il  cotrario  adopro ) Con  la  s ferma  opportuna, che  iui  troua , 

Tutti  i lumi  del  ciel  co  i nembi  copro ..  E fa  de  tali  lor  la  nota  prona. 

T^el mar, fio  uoglio,bor placo,bor  ropo  l'on-  *Al  notturno  maggiorili  Delia  lume 
fò  la  terra  mugghiar,  tremar  i moti  ( de, . Ter  la  Theffaglia  fèrtile,e gioconda 

E facendo  fiupir  le  fleffe  fronde^  , Fa  battere  à dragon  l' aurate  piume^j , , 

Tornar  fo  i fumi  in  su  ne  propri]  fónti.  E tutta  la  traf  corre , e la  circonda. 

S'io  chiamo  Borea  in  aria,ei  mi  rifponde, , Et  hor  prende  dal  mote,  & hor  dal  fiume 

Egli  Auttri , e gli  Euri  al  miS  uoler  fon  L’herba,che  brama, e’n  quell : partiaboda: 

E quado  l’arte  mia  loro  è cetraria,  (pròti;  De  le  quai  con  la  barba  altra  n èlice , . 

Dal  ciel  gli  fc  accia , e fa  tranquilla  l aria , filtra  ne  taglia, e uuol  fenga  radice. . 

L’ombra  fo  da  fepolcri  ufeir  fotterra  : • E'n  Tempe,e'n  Tindo,e'n  Offa  il  carro  feo 

E tal  lincanto  mio  forghà , che  puote  • Scender, doue  de  1 herbe  in  copia  colfit , 

Luna  tirar  te  col  tuo  carro  in  terra, . E dopo  uerfo  .A nfrifeo,&  Eaipeo , 

Se  ben  delratne  il  fiion  l'aria  percote  ; E uerfo  gli  altri  fiumi  il  carro  uolfe. 

Onde  mi  ccrcan  • gli  /mommi  far  guerra, , TSfon  laido  immune  ? penino, nè  Teneo; 


Ter  impedirle  mie  poffenti  note. 

Le  note,  onde  pur  diangi  tanto  fèi, 
Ch’ ottenni  tutti  il  Coleo  i uoti.  miei,. 


E tante  herbe  trouò , quante  ne  uolfe^j: 

E poi  lafciandc  adietro  il  fiume,  el  mòte, . 
Ver  l'albergo  d Efon  driggò  la  fronte^/. 


Co  i ucrfi,e  col  fauor,  ciré  mi  porgerle 
Fei,ch’a  edafon  no  nocque  il  foco,e’l  toro,. 
E quelle , che  di  terra  amate  tette- 
Pfc  irò, uccider  fèi  tutte, fa  loro. 

Fri.  che  l fanno  abbailo  laltre  erette 
cA l drago,e  diedi  al  Greco  il  uellò , e l'oro:  • 
Et  hor  co  i un  fi, e col  fanor,ch'io  chiamo,. 
Spero  uenir  àfin  di  quel,  ch’io  bramo, , 


Quando  l' birbe  opportune  ellahebbe  colte,. 
Secondo  torte  tua  comanda, c uuole_j, 

E che  thebbe  fui  carro  in  un  raccolte 
Con  le  propicie,c  debite  parole , 

L' ombre  nel  bafo  mondo  ofcure,e fólte 
Lhaueannoue  fiate  afcofuilSole, 

E therbe ,e  i pori,  ond' era  il  carro  adorno,, 
Fcr  quefla  marauiglia  il  nono  giorno. 

Il  grato 


SET 

Il  grato  odor  degl  incantate  fòglie , 

Che  continuo  fentir  gli  aurati  augelli , 
Fecer, che  quei  gittarl' antiche  fpoglie, 

E diuentar  più  giouani , e piu  belli. 

l’albergo  la  donna  ilfren  raccoglie 
Di  quel  da  cui  mol  dargli  anni  nouelli. 
Tfpn  entra  per  alU>or  dentro  al  coperto , 
Ma  uuol  chef  a il  fuo  tetto  il  ciclo  aderto 

Fugge  il  marito , e‘l  coniugai  diletto  , 

E di  due  beUi  altari  orna  la  corte , 

De' quali  il  deliro  ad  Ecate  fu  eretto. 
L'altro  a l'età  piu giouane,e più  forte. 

E poi  eh' à quelli  ornò  di  fopra  il  letto 
D herbe,e  di  fior , d'ogni  propitia  forte , 
Scelfe  fra  molti  arieti  uno  il  piu  bello, 
C’hauea  dal  capo  al  piè  d’icbioflro  il  nello 


TIMO.  ttf 

Le  Stìgie  forze  tue  Tintone  amiche 
Fendi  à la  mia  rinouatrice palma , 

E non  uoler,ch’indarnoio  m'affatiche 
Ter  far  nona  ad  Efon  la  carnai  falma, 

Tfonuoler  defraudar  le  membra  antiche 
De  la  uecchia  infenfata,e  mifer  alma  : 

E fe ben  toglio  il fangue  àlefue uene , 

Tlpn  dar  lo  furto  anchora  à le  tue  pene. 
ffO  ■ 

Mandati  quefli  preghi, alzpffi,  e tolfe 
Fatte  per  queflo  fin  faci  diuerfe  : 

E dotte  il  fangue  del  monton  raccolfe , 
Tutte  con  muto  orar  lo  tmfr,e  tfperfe. 

Et  accejc,e  locateci  canto  fciolfe . 

Et  àTluton  di  nono  ficonmrfe. 

Tre  uolte  hmnilc  àlui  piegò  il  ginocchio, 
E tre  uolte  drhgph  il  prego, e l’occhio . 


Co  i aini  [par/i  come  una  baccante 
Trima,ckc  col  coltei  l ariete  uccida , 

Gli  afferra  un  corno,  e con  parole  fante 
Tre  uolte  intorno  àtfacri  altari  il  guida,, 
• Innanzi  à l are  poi  ferma  le  piante 
Fra  luna, e l'altra  Dea  propuia  e fida, 

E fa  del  J angue  fuo  tepida, e roffa 
La  futa  à queflo  fin  magica  foffà . 


Fatto  ogni gc  fio  piogeno  ogni  carme , 

Che  placato  rendea  l inferno , e l iuto, 
là  Dea  maga  ,&  àie  magici)’ arme 
Taga  con  altri  preghi  altro  tributo . 

Toi  prega  l altra  Dea,  che  per  lei  tarme,, 
E non  U \na):chi  del  fuo  fido  aiuto  . 

T re  uolte  il  uc echio  poi  purga  evi  lume_j’ 
lAcccfo,  e tre  col  zolfo,  e tre  col  fiume. 


Scopragli  altari  poi  fè, che'l  foco  arfe,  7^el  catto  ramo  intanto  alto , e capace 

Inai  di  late  vnagran  tazja  prefo,  L' acque  fi  fior, le  radiche  l herbe,  e l freme , 

Vna  di  mele, e fui  monton  le  fparfìc^t  Ter  lo  calor, che  rende  la  fornace, 

Tria,  che'l  ponefle  in  tùie  fiamme  acce fe.  Tutte  le  lor  uirtùmefibiamo  infime , 

E dopo  fe, che'l  uecchio  Efon  comparfe , E mentre  il  foco , e’I  fonte  il  tutto  sfàce  ,■ 

E fopra  l' herbe  magiche  il  diflefc , S’alza  la  fputna,e  l'acqua  odeggia,e  freme 

C o’uerfr  bauendo  pria , che  ciò  far  pomo , £ lode  adado,e  l' herbe  hor  foprafim  fitto 

Date  l' antiche  mebra  in  grembo  al  fonn0  Fanno  un  roco  r ornar  perpetuo, e rotto. 

Tutti  iferui,  e Giafon  fa  fior  lontani,  De'fa(fi,c’ka  de  l' ultimo  Oriente, 

Ter  l' innanzi  d’altrui  non  cerca  officio , E quelle  arene  anchor  con  l berbe  mefie, 

Tqo  uuoljch’ a uederHia  gli  occhi  profani,  Che  laua  l'Oceano  in  Occidente,  ( fee 

1 miflertj  fecreti,e'l  facrificio.  Mentre  due  uolte  il  giorno  hor  cala, or  ere 

China  il  ginocchio  pio, giugne  le  mani,  E del  Chelidro  Libico  ferpente, 

E gli  occhi  intende  à l'infornai  gfudicio , E del  notturno  humor,che  fìilla,  & efee 

E mentre  arde  il  monton  sù  l’ aitar  fanto ,,  Da  l’alma  Luna,  ag giugne  al  cauo  rame, . 

Tlaca gli  Stigii  Dei  con  queflo  canto.  Con  l'ala  Stigia  tenebrofa , e infame. 
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Ori  lui  j ambiguo  poiché  fi  trasforma,  Cam  entra  per  a bocca  il  grato  fonte  , 

Fra  t’ htrbc  rare  pon,chc  l bagno  fanno  E per  doue  il  coltelpercoffo  l’haue , 

Di  <}l,c’bor  ha  di  lupo,  bor  dìhuo  la  forma  La  crefpa  macilente,e  debil  fronte 

La  qual fuol  prède  aria  ogni  non  anno.  Ter  de  il  pallore, e uicn  penerà,  e grane. 

Fra  tanta  frana,  c ii.uumcrabil  torma  Tar  ch'ogni  bor  più  le  forge  ì lui  fia  prote 

Di  cofe,cb’entro  al  rame  fi  disfanno , E che  la  troppa  età  ma  nco  l 'aggraue. 

D'ma  cornice  il  capo  al  fin  ni  trita,  Egli  il  cent  ej imo  anno  bauea  già  pieno, 

Chà  uitto  tioue  fecoli  di  una.  E pindi  trenta giànemoflrameno. 

La  faggia,e  dotta  incantatrice  come  jl  Holto  de  le  crefrc ogni  hor  piu  manca, 

T ulte  quelle  fe flange  hà  in  un  ridette,  sépie  di  fucco,e  acquifla  il  primo  honore. 

C on  co)  e altre  infinite  finga  nome,  eia  tanto  la  caniccie  non  l imbianca , 

Che  feco  dal  fitto  regno  bauea  condotte , Mngi  più  nino  ogni  bor  prende  il  colore. 

Tria  che  toglia  ad  Efon  fannofi  fome.  La  barba  è megga  nera,e  megga  bianca, 

Vuol  far  fefrerientia,  fe  fon  cotte.  Già  la  bianebegga  in  lei  del  tutto  more, 

D’ olino  un  ficco  ramo, e finga  fronde  £ uer,cbe  qualche  pel  bianco  anebor  refla 

V’immerga,e  l’ herbe  uolge,alga,  e cofòde  Fra  i noni  ain  de  la  cagnaia  tetta. 

eco  che’l  ramo  ficco  il  ficco  perde.  Co  meffer  giunto  ad  otto  luttri  il  uede , 

T oflo  che'l  bagnan  l’onde  uniche  c diue.  Mgli  anni,cban  più  neruo,cpiu  coraggio , 

Ella  il  trahe  fuor  del  bagno,  e’I  troua  uer~  La  dotta  Maga  il  fa  f altare  in  piede 

E dopo  il  uede  ornar  di  fronde  uiue  : (de  -per  non  lo  far  piu  gioitane, e mai  faggio. 
Ma  ben  la  freme  in  lei  maggior  rinuerde,  L'ama  di  quarant  anni, per  che  crede, 

Quando  il  uede  fiorir  d’acerbe  oliue  : che  quel  tipo  ne  l'huom  labbia  uataggio: 

E mentre  ella  uiguarda,efi  n'allegra , Tercbe  l’età  uiril , douella  il  firba  , 

D’olio  ogni  oliua  uien  grauida,e  negra.  £ più  fòrte, più  faggia,e  piu  fuperba . 

L'humor,che  nel  bollir  s inalga  e cade , Vide  Lieo  da  folto  eterno  chiofìro, 

E pajjà  fopra  l’orlo , & efee fuori,  Gli  occhi  abboffando  in  uer  l’emonia  corte 

E per  la  corte  fa  diuerfe  ttrade^J,  Quatta  alta  marauiglia,e  quefio  mottro , 

Tutte  le  fa  uettir  dì herbe,  e di  fiori.  Che  fi  Medea  nel  padre  del  conforte. 

Fan  la  ttagion  fiorir  de  l'aurea  etade  Scende  tofio  dal  cielo  al  mondo  noflro , 

Il  minio, il  croco,e  mille  altri  colori,  (ua  Doue  ottien  da  Medea  l’itteffa  forte; 

Ter  tuttOyOU  ella  frarge  il  fuoco,  e’ipro - E dà  gli  anni  più  belli, e piu felici 

Hgfie  la  primauera,  e l berba  nona . M l'inuecchiatc  Tfinfèfue  nutrici . 

Medea, che  uede  maturar  f oliua , Qttetta  maga  dottrinai  quefli  incanti 

E dì  herbe, e uarij  fior  la  corte  piena , Tfon  opran  fitnpre  il  ben, ne  redongli  ani. 

Stringe  il  coltello, e fare  il  uecchio,e  priua  E uegga.fi  agli  poi  commeffi  tanti 

Del  pacco  humor  la  flupefatt  a uena.  Da  la  cruda  Medea  cotnmefii  inganni . 

Toi  nel  grato  liquor, che’l  morto  auiua , Dati  bauea  di  Giafon  pochi  anni  auanti 

lluecchio  in  tutto  efiague  infonde  a pena.  Due  figli  a f apportargli  bumidi  affanni. 

Che'l  facr’humor,che  bee  la  carnai  falma  Quando  uolfi  Medea  l'arte  e l'ingegno 

In  un  punto  il  uigor gli  rende, e falma.  racquiftare  à lor  l’oppreffo  regno. 

Quando 
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Quando  per  la  fouerchia  etàs'accorfc 
Efon,ch’cra  mal’ atto  àgouernare , 

£ che  Giafon  troppo  fanciullo  fcorfc_j , 
T{on  uolle  quel  maneggio  al  figlio  dare, 
^ingi  lo  feettro  del  fuo  regno  por , 
Terche’lpoteffe  reggere,  e guardare , 
jl  Telia  fuo  fratel  per  tanto  tempo , 
Che'ltencro  Giafon  fojfe  di  tempo. 

E‘l  gio  poi  uer  Giafone  empio, e rubcllo 
L oraeoi,  che  gli  die  fofrttioncj , 

Ch’ uccidere  il  douea  più  d' un  coltello 
Ter  opra  d’un,ch’ejfer  credea  Giafone  J , 
Terò prima  il  mandò  per  l'aureo  nello. 
Ter  darlo  in  Coleo  al  regno  di  Tintone  : 
E poi, eh’ ti  diede  à quella  imprefa  effetto, 
Hebbc  delfino  ualor  maggior  fofretto. 


7{e  uà  con  finte  lagrime  al  camello 

Del  gio,uerfo  il  fuo  fpofo  auaro,e  infido: 
Doue  flracciando  il  ain  fottile,e  bello. 
Scopre  finto  dolor  con  quello  ttrido  ; 
Oime, ch'io  feci  acquiti  ari' aureo  nello 
M queflo  ingrato, e gli  dici  uome,e  grido  : 
E rea  centra  il  fratello,e'l  pach  e fui , 

Ter  hauer poi  tal  guiderdon  da  lui. 
i Off . 

Comanda  il  Re, eh’ innanzi  non  gli  uegna 
La  moglie  del  nipote, che  fi  duole  : 

Che  sa,  ch'ella  è qualche  querela  indegna. 
Che  fra  marito, e moglie  auertir  fuole. 
Ma  mentre  che  la  lur  difeordia  regna , 
Che  debbiano,  comanda  à le  figliuole. 

In  qualche  appartamento  à lor  aitino 
La  conforte  raccor  del  lor  cogino. 


Mentre  con  modo,  e con  parlare  bonetto. 
Col  r i fretto, c’hauer  fi  debbe  al  zio , 
Giafon  chiedendo  il  fuo, gli  fu  molefio , 

Ei  cibò  ogn bordi  freme  il  fuo  de  fio. 
Dicendo,!  io  no'l  rendo  cofi  pretto , 
Mouegiutta  cagion  l’animo  mio. 

Giafon  di  creder  finge,come  accorto , 

Toi  che  gli  è forga  àfopportar  quel  torto. 


Le  figlie  defiofe  di  fapcre 

Da  Medea  la  cagion  del  fuo  lamento, 
Riceuon  lei  con  le  firn:  cameriere 
In  uno  adorno , e ricco  appartamento. 
Contando  ella  il  fuo  duol  mofira  d'baucre 
Del  ben  fatto  à Giafon  rimordimelo , 

E che  l’ha  colto  in  frode, e l’hawria  morta, 
S'cllanonfifùggia  fuor  della  porta. 


Che  Telia  in  mano  bauca  tutto' l thefioro , £ riprendendo  l’adulterio,  cl  uitio , 

Ogni  cittade,ogni  caflel  più  forte , Ch’ai  nodo  coniugai  non  fi  richiede, 

jll  nipote  affegnato  basica  tant’oro , Dicea  milk  parole  in  pregiuditio 

Quanto  potea  buttar  per  la  fra  corte.  De  la  fua  kaltà,de  la  fra  fedeli  : 

Quado  andò  cotra  il  drago, e cotra  il  toro,  £ rimembraua  ogni  fuo  beneficio , 

Ter  che  in  preda  pensò  darlo  à la  morte.  Ogni  aiuto,e  configlio, che  gli  diede: 

Ter  infamarlo  meglio  à quella  imprefa , £ ch’À  tradir  colei  tropp'era  ingiuflo , 

Impagli  mancò  d'ogni  honorata  freja.  Ch'ai  padre  hauea  ringiouenito  il  butto. 


S'accomodò  Giafon  come  prudente  . £ che  tal  torto  far  non  k douea , 

Jl  l’animo  del  gio  con  finto  core , . fenduto  battendo  à Efon  robutto  l'amo. 

E à uarij  modi  hauea  uolta  la  mente  E di  quett'opra  fua  fpeffo  dicea , 

Che’l  poteano  ripor  nel  regio  honore  Ter  eh' era  il  fondamento  de  l'inganno. 

E con  la  moglie  ragionò  fruente  Tanto  che  Codio  finto  di  Medea 

Di  far  morir  l’ingiuflo  Imperadore.  Chkder  fèàk fantiulk  il  proprio  danno. 

La  donna  dkde  al  fin  contra  il  tir  amo  Ch’ai  troppo  uecchio  padre  ,e  feirga  fòrga 

Effetto  al  lor  penfier  con  queflp  inganno.  Volefje  rinouar  l’ antica  fiorgru. 

. . j.  La 
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La  patema  pietà,la  ferma  (pene 
Di  migliorar  Imperiose  la  lor  fòrte , 

Se  l’età  piu  robusta  il  padre  ottiene  ; 

Se  s'allontana  alquanto  da  la  motte: 
il  non  ueder,cbe‘l  modo,  ch'ella  tiene , 

E per  ripor  nel  regno  il  fuo  conforte , 

Fè  la  mente  d'ognuna  incauta , e uaga 
D'ottener  questa  gratta  da  la  maga . 

E con  preghi gioucuoli,  e con  quanto 
Sapere  è in  lor , prega  la  donna  accorta , 

7 i(on  njpond’ ella#  f là  fofpefa  alquanto, 
E mollra  in  mète  hauer  coja, ch’importa, 
iqoi  non  dobbiamo  ufar  l’arte,  e l'incanto 
Se  non  habbiamo  il  cielper  noflra  (corta, 
(Diffe  poco  dopofma  s'io  ben  noto , 

Tojlo  propitio  fia  de’  cieli  il  moto. 

Quella  pietà  paterna, che  ui  mouc , 

me  talmente  ha  intenerito  il  petto , 

■ Che  Telia  io  uo’  uejìir  di  membra  noue, 
Eingtouenirgli  l'animo,  e l' affetto . 

Ma  uo’#h'in  un  monton prima  fi  proue. 
Se  può  l'incanto  mio  far  quello  effl  tto . 
Tria,chel  fangue  di  Te  ia  fparfo  fia , 

Vi  uoglio  ajficurar  de  l'arte  mia. 

Secondo  che  comanda  ella#  elegge, 

Doue  flaua  l’ouil fuor  del  caflello , 

Il  più  uecchio  monton , che  fia  nel  gregge. 
Ter  rinouargli  la  per  fona, e l nello. 
Intanto  fui  fuo  dorfoil  fórno  regge 
il  rame  che  uuol  far  l'ariete  agnello . 
Medea  fa, che  di  (òtto  il  foco  abonda  , 

E fu  confumar  Iherba , e fremer  londo-r. 

Ella  di  quel  liquore  hauea  portato, 

Che  già  fè  rhiuerdir  la  fecca  oliua , 

E n hauea  tanto  in  quel  uafo  gittato. 

Che  dar  potea  al  monton  l'età  più  hìua->, 
Toi  per  le  corna  battendolo  afferrato. 

Del  poco  fangue#  bade  uene  priua ; 

E come  il  pon  nei  bagno  e fangue,  e morto 
S'auiua#  l’onda  mangia  il  corno  attorto. 


K 0 

Le  corna  attortiglìate,e gli  anni  flrugge, 

E già  il  monton.  letale  ha  più  fuperba,  _ 

La  uena  il  nouo  fangue  acquila ,e  fugge,  ton; 
T dntjjch'in  tutto  ottieni età  piu  acerba, in  a- 
Come  ella  il  pon  di  fuor ,lafciuo  fugge , Snc* 
E chiede  il  latte#  non  conofce  l'herba  ; °* 

E hor  fi  ferma, hor  balla;hor  corre,or  gira 

Secondo  il  defir  nouo  il  moue,e  tir  su. 

1*0-  . 

^llcgregga#  ftupor  f ubilo  prende , 

Come  uede  l'agnefla  regia  prole , 

S par  fa  ella  dal  liquor  la  terra  rende, 

E germogliar  fu  i gigli#  le  uiole. 

Tal  che!  miraeoi  doppio  ogn’una  accende 
jL  crefcer  le  promeffe ,e  le  parole , 

Die’ ella  non  poter  condor  l'altr’opra 
Fin  che  la  terga  notte  il  Sol  non  coprite. 

Cià  il  corpo  ofeuro#  denfo  de  la  terrai 
Tre  uolte  àgli  occhi  loro  haueafatt’Òbra 
Quando  uolendo  fare  andar  fotterra 
Medea  di  Telia  igiuflo  il  corpo#  l'ombra 
D’ogniuirtù  contraria  àia  fia  guerra 
F atta  hauea  la  caldaia  ignuda,  efgdbra, 

E tutta  piena  hauea  la  rame  a feorga 
D'un  puro  fonte#  d'herbe  fenga  fórga. 

L' incanto#' l forno  hauea  co'l  fe  legata 
La  corte  fua  ne  l'otiofo  letto , 

E Medea  con  le  uergini  era  entrata, 

Doue  douean  dar  luogo  al  crudo  effetto , 

La  (foia  ignuda  ognuna  hauea  portata  , 

Con  cui  paffar  uoleano  al  padre  il  petto. 
Medea  moftrado  il  He  dal  forno  oppreffo 
Cofi  le  ffinfe  al  parricida  ecce  fio. 

Eccoui il uoHro padre  inpredaalfonno , 

E i uojìri  pugni  quei  tengon  coltelli, 

Ch’à  lui  uotar  V antiche  uene  pomo , 
S'aman#he’l fangue  fuo  ftrinouclli , 

Se  de  la  uitaeifia  più  tempo  donno. 

S’ami  robujli  eifadègfi  anni  imbelli , 

Mirate, quanto  migliorar  potete 
itegli  Jfofi  propinqui,  ch'attendete. 

Del 
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Dei  padre  inférmo  la  ulta,  e fctade 
jLlbetga  nelauottra  armata  palma: 
Hor  fe  in  uoi  regna  punto  di  pietadc_j , 

S' amor  punto  per  lui  ut  punge  l'alma , 
Tietofe  uerfo  lui  le  uottre  frade 
Triuin  del  [angue  rio  l'antica  falnr*-> . 

La  prima  à quei  conforti  il  colpo  inuia , 
Et  empia  uienper  uoler  efler  pia. 

■ E uer,che  uolge  in  altra  portegli  occhi , 

Tfè  uuol  ueder  ferir  l'audace  mano. 

L' altre  co  quetto  efiepio  alga»  gli  flocchi 
Toglièdogli  occhi  al  colpo  empio, e pfano 
Come  fan  [angue  i parricidi,e [ciocchi, 
Ferri, retta  l’incanto,e’l  forno  uano  ; 

Si  fueglia  il padre,e  uede  i colpi  crudi , 

£ le  figlie  d'intomo,e  i ferri  ignudi. 


La  Maga, che  quel  Egnef onde  uede, 

Ch' occupano  al  fi ito  frofo  il  regio  manto , 

Ter  non  dar  tempo  à la  uendetta  chiede 
il  tteloce  dragon  con  nouo  incanto . 

Ton  f opra  il  amo  il  fuggitiuo  piede , 

E la  fcia  le  nemiche  in  preda  al  pianto. 

Che  i fèrri  hauean,che  fur  nel  padre  rei, 

Trefi  per  uendicarfi  [opra  lei. 

Tfpnporge  orecchie  à l’alte  ttrida,  e à Conte 
Medea, che  le  fanciulle  à C aria  danno , 

Ma  drigga  il  nolo  ad  Otri  à l'alto  monte. 

Che  dal  diluuio  già  non  hebbe  danno. 

Doue  Cerambo  andò  con  altra  fronte , Cera 
Quando  il  ueflir  le  penne , e non  il  panno,  bo  in 
Dargli  à le  Tgjnfè  allhora  i nani  piacque ,l^ccl 
Che  poteffe  fuggir  l'ira  de  l'acquea . °* 


D'algar  la  carnai  fua  ferita  froglia-, 

Cerca  per  fua  difbfa,e  dtce,0  figlie 
Qual  noua  crudeltà  u’arma  la  uoglia 
M far  del  [angue  mio  Carme  uermiglie ? 
Toflo,  ch’egli  da  fuor  l’ira,e  la  doglia, 

E per  dififd  cercarne  s’appiglie,  (ciò. 
Vii  fredda  ogni  fanciulla,  come  un  ghiac- 
E trema  à tutte  il  fonrofil  core,e'l  braccio 

Medea, che  quelle  uede  afflitte,  e / morte , 
Che  far  uacar  doueano  la  corona , 

D’età, e di  membra,e  d'animo  piu  fòrte , 
Mentre  brattando  il  l[e  non  s’abbandona , 
Oli  fora  il  collo,  e datogli  la  morte , 
Mrdita  il  prende  fu  la  j ita  per  fona , 

Et  à le  mefle  figlie  dà  coraggio 
E dice,che’lfuràrobuflo,  e faggio. 

L'anchor  credule  Margini  per  quello , 

Che  uider  del  decrepito  montone , 

. Ch’eflendo  morto  ufei  del  rame  agnello, 
E per  lo  rinouato  in  prima  Efonc_j , 
Credendo, che  rifar  gioitane , e bello 
Debbia  il  lorI{e  la  moglie  di  Giafone , 
L'aiutano  à portar  con  que/ìa  freme, 
Doue  nel  cauo  rame  il  fonte  fremei . 


Vede  l’Eolia  Tifane  in  difrarte,  Bra' 

là  doue  fe  il  dragon  di  marno  il  dorfo: 

E uaga  di  ueder,  quindi  fi  parte^J , 

E ucr  la  felua  d’ida  affretta  il  corfo. 

Doue  fe  Thioneo  con  [ubi fartela 
D’un  toro  u.  ceruo,e  al  figlio  diè  foccorfo  : To_ 
£ per  torlo  à la  morte,  e a C altrui  forga  ro  m 
Mfcofc  il  furto  fuofott' altra  feerga Cer- 

In  quella  arena  poi  le  luci  intefe , Co  - 

Che  diè  fepolcro  al  padre  di  Corito , cridt» 

£ doue  sbigottì,  quando  s intefe , *n  lc_ 

Di  Mera  il  latrar  nouo  il  monte, el  lito.  ” 

Corfe  dapoi  doue  le  corna  pn  fc^>  Mera 

Ogni  donna, e fe  udir  l'alto  muggito  in  ca 

D'Euripilo  ncluago,e  forili  campo , nc- 
Mllhor,  ch'indi  partijft  Hcrcole,  e'lcapo.®°^ 

Tuffò  doue  gli  bombili  Telcbini  uac  _ 

Hebberfi fiero  l'occhio,empio  C afpetto,  chc* 
Ch’ in  Epdi,oueran  m agìci  indouini , 

Tutto  quel, che  uedean,  rendeano  infètto. 
Cangiauangli  animali, i faggi, e i pini,  chini 

E ciò, ch'àgli  occhi  lor  fi  ficea  obietto.  ‘"!co 
Cioncai  fin  gli  hebbe  in  odio, e gli  difperfe^1' 

£ ne  fonde  fraterne  gfi  fommerfe. 

Sopra 
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D’MUidimantc  la  felice  morte , 

Che  quando  la  figliuola  he  labe  le  peunc, 
jll  ni  tal  corfo  bauea  chiù  fi  le  porte , 

E fe  di  donna  una  colomba  venne, 

Tqon  Ugrhhò  la  fua  cangiata  forteto. 
Ver  quella  Tempo  poi  paffarle  piacque, 
C'hcbbc  nome  dal  Cigno,  che  ui  nacque. 


B K.  0 

Si  itulgc poi  dout  iCcllenii  fi anno  : 

E dotte  un  cieco  amor  li  acccfe  il  petto 
M Mencfron,che,comc  i bruti  fanno. 

Con  la  madre  ttolca  commure  il  letto. 

Vide  Ceffo  p ni, che  piangea  il  danno 
Del  mpote.c  banca  cangiato  affretto , 

Ch'm  ai  fi. che  landra  apollo  affai £££ 
Che  l fe  una  Foca,e  aicllo  a fonde  falf e.  fo  in 


Me- 

ne— 

irò— 

jiein 

fiera. 


lAppreffo  a TempCyOuboggi  è l Hiriolago , Lafciaadietro  C e fi fo,c’l  canuti  piglia 
[Arde  Fillio  d’.Amor  de  l’Hiria  prole.  Ver  l’albergo  d'Eumelio,  e uede  doue 
D’un gargpndi  fi  bella, e rara  imago,  Egli  w l’aria  già  pianfila  figlia; 

Che  diffrone  tifino  amante  a quel, che uole  Tei  uer  Corinto  i draghi  mjtiga,e  molte. 


Se  uede  d iino  augello  il  fino  amor  uago , 
Fillio  Wiì  con  tant' arte  a l‘ombra,e  al  Sole 
Che  lieto  al  fine  il  trotta, il  fegue,c’l  pride 
, Et  al  dolce  amor  fino  domato  il  re>utc. 

'Tei' feritore  il  fino  imperio  Ijonore,  e fede. 

Or fi,toti, leoni  abbatte, e tega,  (de 

Vede  un  tratto  il  fanciullo  un  toro,e'l  cfaie 
Sdegnato  finalmente  Fillio  il  nega. 

Ver  la  cima  d'un  monte  affretta  il  piede 
Virata  prole d’HÌria,e più  no’l  prega, 

£ dice  a Fillio, ^4 nchor  darmi  uorrai 
Quel, che  t’ho  dimandato , c non  potrai. 


una 

Poca 

Fi- 
glia 
diEu 
nie- 
llo , i 


f, 


Qniui  a quel  luogo  cUa  chinò  le  eiglut-j , 

Che  la  Creda  arricchì  di  genti  none, 
la  pioggia  empi  di  fighi  il  mote, e l piano  necci 
Voi  fi  fece  ogni  fango  un  corpo  h umano.  j?'n 

*Al  regio  albergo  poi  ttolgc  la  fronte, 

Doue  l’ingrato  fitto  con  forte  uede 
La  figliuola  fio  far  del  I\e  Creonte , 

£ a lei  mancar  de  lapromefja  fede. 

Le  uoglic  à la  uendetta  accefe,e  pronte 
Prude  l'ira, che  l'angc,c  lapojftedc , 

E fa  portar  da  figli  al  regio  nido 
.A  la  Jpofa  nouella  un  dotto  infido. 


hi,Ì 

ilio- 

miai 


r . Sigctta,come  è in  cima, giù  del  monterà , 
no^in  f>cr  uc^cr  defuoi  digli  eflremi  affamii. 
Cig  - Si  credca  ognun, che  lei  uìrginea  fronte 
eo'.  Cader  doittjk  in  terra, c finirgli  anni, 

• n ' ila  Ma^'  penne  a ucnir  fur  troppo  pronte , 

£ n 0 Che’l  fero  wi  Cigno,e  diero  a l aria  i nonni 

Tianfc  la  madre, e fi  tir  acciò  le  chiome, 
Con*  £ fi  piangendo  il  lago, e degli  il  nome. 

ucce!  Verfoil  Tlettro  poiprcfeU  firada, 
lo-  Doue  Combea,la  qual  nacque  d’Ofia, 
I3e,&  De' figli  hebbe  a tener  l ira,  e la  ffrada , 

Ma  fificc  un  augello, e fuggì  uia. 

Ca—  Scopri  dapoi  la  C alaurea  contrada,  > 
lati—  Sacra  a la  Dea, che  pari  uriti  hauia 
- I ^a  la  notte, & al  giorno  il  maggior  lume, 
ì'tac  Dout  la  moglie , cl  l(e  ueflir  le  putitici. 


La  maga  i figli  fuoi  chiama  in  diffrarte 
£ d'oro  una  bell'arca  in  man  lor ponchi , 
£ injegna  loro  il  modo  a parte  a fartela 
Di  prcfcntarla  in  nome  di  Giafonc-*  « 
Quitti  era  dentro  fa  bri  tato  ad  arte 
(CÌxe finorgato  parcajpiù  dim  carbone: 
Che  come  uedea  i aria,s  accendea, 

E pietre, e muro,  e fino  a l acqua  ardea . 

Comhan  dato  i figliafìri  a la  matrigna-* 
L'arca,  dotte  il  pr  e finte  era  ripoflo. 
Ritornano  a la  madre  empia,e  maligna. 
Correndo,  come  a lor  da  lei  fu  iitipofio 
^Apre  la  fpofa  L’arca  ,c  l foco  alligna-/ 
Col  uelen,che  nel  don  era  nafeofìo,  „ 
Ch’arde  il  palagio,  e lei  con  mille,e  mille 
E manda  al  del  le  fiamme , c le  fauillcs. 

Mentre 
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Mentre  dama  Giafon  la  fiamma  ultrieejy 
E dtiolfi,c  riparar  ni  fi  procaccia . 

D a lutile  appar  Al  eden, eh' onta  gli  dice. 

E di  maggior  uendetta  anebor  minaccia . 

E l'imo  e l altro  fuo  figlio  infelice 
Con  la  nefanda  man  gli  uccide  in  faccia: 
Corre  egli  à sfogar  l’ira,  che  lo  strugge: 

Dice  ella  i uerji,e'l  carro  afcopde,  e fugge . 

V erfo  Mthenc  fi  gir  f aeree  jote 
La  magandone  poco  prima  aueimc , 

) t Che  Veri  fa, e F ineo  con  la  nipote 

' r 1 Vcflir  di  Tolipemone  le  penne  : 

£nco  Media  congrui  modi , * dolce  noce 
m ve  Da  Egeo, eh  mi  reggea , l albergo  ottenne: 

«Ili.  il  qual  ueduto  il  fu»  leggiadro  affetto , 
Spofolla,e  fe  conrnutne  il  regno , c'I  letto. 

Già  que  fio  I\e  fuor  de  la  fua  contrada 
Etrafposò,che  nacque  di  Titteo. 

E ingraaidolla,  e le  lafciò  una  (fada-> 

Ter  lo  figlimi, che  poi  nomar  Tefeo . 

Ffoue  avite  nel  citi  bufata  firada 
■ Fornita  la  nipote  hauea  diCco, 

Quani’cllx  aperfe  il  neutre , e fife  madre, 

. Di  Tefeo,c  Irebbe  adulto  il  don  del  padre. 

Venne  poi  T efeo  un  caualier  fi  forte , 

Che  ne  fona  ua  il  nome  in  ogni  parte, 

E pei • ogni  città, per  ogni  corte 
Da  tutti  era  firmato  un  nono  M arte , 
Tentato  c'hebbc  un  tempo  la  fu  Forte, 

Ter  conoscere  il  padre  al 'fin  fi  parte  ; 

Eh  i tendo  per  camm pugnato, e uinto. 
Da’ ladri  alficwrò  l'lfmo,e  Corinto . 

Kfpn  come  figlio  al  padre  s’apprcfenta , 

. Che  utiol  ueder,s’ci  I ha  ì memoria  prima 
Tofto,che'l  nome  fuo  fa , chel  I\e  finta, 

Ch’ a Uà  mene  un  guerriera  tanta  fiima ; 

D ogni  accoglievate  honor  rtgio  il  cotcta, 

E l pon  de  la  fua  corte  in  sii  là  cima->  ; 

E quei  promette  àliti  preghi,  & bonari. 
Che  può  nel  regno  [ua  donar  maggiori. 
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Ma  nonsà  però  il  Ep,che'l guerricr,  c'ha - 
Tfc  Li  fua  corte  fifunof i,e  degno , (uè 

Sia  quella  prolc,ond’ ctrflafci'o  grauc, 

M cui  la  lpada  fua  diede  per  Jégno  : 

Tur  ucdendolo  affabile, e [batte , 
fiicco  di  forga,e  d’animo , e d'ingegno; 
Ogni  fauor  gli  fa  con  lieto  ciglio  ; 

Tifi  più  fartafiàpendo  effere  il  figlio , 

Vide  Medea  col  fiso  >ìon  falfo  incanto > 

. Che  l caualier  jd)  al  fic  tanto  piacta, 
Douea  portar  d'Mthene  il  regio  manti), 

T oflo  cbe'l  nicchio  Egeo  gli  occhi  chiudea: 
Laqical  cofa  Medea  dtfpiacque  tanto , 
Che  già  del  f{e  d fitthene  un  figlio  hauea , 
Che  per  [alitare  al  figlio  il  regio  pondo. 
Temo  questo  guari  tr  leuar  del  mondo. 

E diffe  nerfo  il  I{c,per  arte  ho  uiflo 
Quel,  che  del  caualier  chiede  la  forte: 

Ei  del  bel  regno  tuo  far  dette  acqui  fio. 
Come  ti  toglie  il  fui  Iattura  morte. 

E rende  il  core  al  fic  turbato, e tri  fio  ; 

, Che  ben  uedea,ch‘ un  caualier  fifone 
Se  de’ gradi  rendea  promcjii  adorno , 

Tote  a torli  à fita  uoglia  H ngw,clgiornà. 

E.  fe  ben  non  ut  de  a nel  bello  affetto 
alcuno  iaditio^ilcun  fegno  d'inganno: 
Tur, comp  uecchio  accorto, e circofpetto t 
Si  uolle  afiicurar  da  tanto  danno. 

M entro  per  dare  a quefia  impreft  effetto 
Molti  difeorfi  il  i\e  pcnjbfo  fanno, 
Mcdea,cbe  pria  u hauea  l’animo  intefo 
T atto  fopra  dì  fe  tei  fi  quel  pejò. 

Quando  uenne  di  Scithia  a!  lito  .Argino 
Medea  per  migliorar  fortuna,  e terra, 
Hauea  portar o un  tofeo  il  piu  nocino , 
Che  nafeeffi  giuntai  fopra  la  terra. 

ISfcl  regno  dogai  bene  igftudo,e  p ritta 
‘ Prima  queflo  uenen  uiuca  fot  terra  : 

E poipnoflro  mal. come  dal  citi  piacque, 
K(el  miglior  modo  in  quefia  forma  nacque 

Quando 
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Quando  Hercole  paffar  Molle  à l'inferno , Quanto  ella  dotta  fané  forte  mago. 

» .r  ..  • i»  ri-.  ri  rUe  kypIp  ni  nr  t&lM 


Per  torre  à Pluto  l aiima  d Alcefle  ; 

Dapoi  c'bebbfliarcato  il  lago  duerno 
Per  gire,ù  piangon  Vanirne  funefle  , 
perebebb:  il  fuo  ualor  Cerbero  a fchcrno 
t Quel  mofìro  eh  m abbaia  con  tre  tede. 

Ter  forza  incatenollo  Hercole,  e prefe , 

E flraft  inolio  al  noftro  almo  paefes  » 

Mentre  quel  moflro  egli  (Ir afeina, e tira 
Per  lo  modo  a cui  (piede  il  maggior  lapo , 

E’I  can  uuol  pur  re  filiere,  e s adira, 

£ per  tre  gole  abbaia,e  cerca  [campo , 

La  baua,cbegli  fa  lo  [degno,  e l ira; 

Del [uo  crudo  ueneno  empie  ogni  campo  : 

Di  quella  (piana  poi  l'irerba  empia, e feda 
7gacq;,c'hoggi  attonito  il  mòdo  appella. 

Me[ce  quello  uencn,  c'bauea  nafeoflo , 

Con  un  liquor  di  Bacco  almo,e  diuino. 

£ ad  un  miniiìro  il  [uo  uolere  impoflo 
M olir  a la  morte  al  Re  del  peregrino . 

Poi  che  [u  Egeo  cogli  altri  à mefa  pollo, 

E c’hebbe  in  man  T e[eo  la  coppa,e  l nino. 

Gli  occhi  a lo  flocco  il  H£  di  T e[eo  porge > 

E'I  conofleper  [uo,come  lofeorge . 

Subito  il  Ri  Mcaualiero  impetra,  C°n'UMr:ì"°ra,T,'^!*r,\!~l, 

Che  non  accolli  al  nino  anebor  le  labbia , C banca  fu  l carro  il  Salga  pofìo  il  piede 


Il  uol,cbe  pre[e  al  ciel,te  ne[a[egno} 

E de  la  morte  tua  [oucrchio  ttaga , 
per  [or  del  mio  reame  il  figlio  degno > 

Mi  dij[e,che per  arte  era  prefaga , 

Ch'eri  uenuto  à tonni  il  giorno , e’I  regno , 
E eh’ a fchiuar  quefla  maligna  forte , 

1{on  u banca  altra  uia , che  la  tua  morte. 

Ma  l'alma  Attica  Dea  maperfe  gli  occhi , 

E [coprir  fetnmi  il  fuo  crudele  inganno, 
Moflrando  àgli  occhi  miei  l aurati  flocchi 
Che  te  dalriouenen  faluato  nt  hanno. 
Hor  poi  che’l  cielo  ancor  nò  uuol,  che  [eoe 
Cótra  alcun  di  noi  due  l ultimo  dono, (chi 
Vo',che  con  più  d'un  dono , e [acrificio 
I\icono[ciamo  un  tanto  beneficio . 

Finito  c'han  di  dar  quel  cibo  al  [eno , 

Cb’à  le  itene  [upphr  può  per  quel  giorno , 
Gli  moflra  il  Ecd'Atbene  il  fitto  ameno, 

E tutta  la  città  dentro , e dì intorno. 

Douc  l'ingegno  Greco  alto , c [treno 
Hàd’ ogni  alta  [cientiail  mondo  adorno: 
Co  queflo,e  ogn  altro [egno  il  padre  brama 
Ch' ci  uegga  quàto  ilpregia,e  quoto  l ama. 


Egli  dimanda, s' et  mai  conobbe  Etra, 

E come  quella (pada  acquisìat  habbia. 
il  caualier  dal  labro  il  uino  arretra, 
Eflpaleftal  B^,che  d'ira  arrabbia. 

* Contra  la  moglie  corre,  e s[odra  larme , 
Et  ella  uer[o  il  del  salga  col  carme. 

Di  nouo  al  He  s’inchina  ei  come  figlio, 
Stupido  del  uolar  de  la  matrigna. 
L’abbraccia  il  padre  con  pieto[o  ciglio, 
E dice.  Ben  ne  [u  Palla  benigna, 

Dapoi  che  te  [aluò  dal  rio  conflglio 
De  la  noucrca  tua  cruda £ maligna: 
Che  per  ueder  regnar  la  prole [ua. 
A[co[c  entro  à quel  uin  la  morte  tua. 


il  (acrificio  preparato  ottenne 
Dal  Hr,e  dagli  altri  la  promeffa  fède 
Scanna  il  coltei  Variété , e la  bipenne* 
Fra  l’uno, e l’altro  corno  il  toro  fede  : 

E rendon  grafie  al  del  con  quefla  offerta , 
Che  lor  là  maga  fraude  habbia  [coperta . 

Siede  al  convito  poi  col  figlio  egeo , ^ _ 

Con  gli  buominipiù  illuflri,e  più  difcreti. 
Hor  come  il  [oauiffimo^  Lieo 
Fatti  bàgli  Spirti  lor  più  uiui,  e lieti , 

Da  pareggiare  il  Hf  di  Thebe , e Orfeo , 
Comparfero  i dottiffìmi  poeti; 

E al  fuono  un  de  la  lira,im  de  la  cetra 
L’alt  e lodi  cantò  del  figlio  dEtra. 

Tu 
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Tu  netti  ilfacrlficio  inuitto,e  degan 
Tefèo  (faci  torofil  cui  fùrore,e  fcorno 
Trima  il  Cretenfe,e  poi  il  V a udio  regno 
Distrutto  bauea  col  perìglio fo  corno. 

S duttili  Cremion  da  un’altro  f legno 
M quella  belila  ria  togliendo  il  giorno. 
Ch’ai  cinghiai  Calidonio,e  d’ Eri  manto 
Vcfiìgiànelfuogrebo  il  carnai  manto. 

liberatti  Epidauro  dal  Coietto 
Di  Tcrijèta  il  figlio  di  F ulcano. 

Tu  pa fiatti, a Trocutte  il  ondo  petto , 
Che  contra  il  l'ente  burnii  fu  fi  infornano  : 
Che  s’un’huo  troppo  corto  bauea  nel  letto 
Via  più  lago  il  redea  con  tempia  mano; 
E sbraca  troppo  mi  far  aio  il  bufilo , 

La  foga  per  lo  ietto  il  ficea  giufio. 

La  defeca  tua  in  Elcufi  il  sugne  agghiaccia , 
Di  Cercionco'l fuo  konorato  telo. 

Fa, eh  e quel  Siri  anebor  fepolto  giaccia. 
Che  Jblcua  a due  pia  piegai • lo  ilelo , 

E legate  c bauea  duri  buoni  le  braccia, 
jL  le  due  cime  ir  le  lafciaua  al  cielo  : 

E gedea  di  ueder  con  quetto  auifò 
Sa  due  pilli  i i due  parti  un’buom  diuifo. 

Tu  per  gire  ad  M'cato:,al  Leiegeo 

Muro, hai  fatto  ad  ogn  un  libero  il  pafio  ; 
Quel  ladro  ixcifo  bauen  io  iniquo,  e reo , 
Che  poi  nel  max  fu  trasformato  in  faffo. 
Scironfra  il  o fi.ro. e l lito  Megareo 
Tea  de  l’alma, e de  beni  ignudo, e caffo 
L'incauto, & innocente  peregrino , 
Dando  co’l  piè  dal.  monte  al  % marino. 

Ma  tu  u’andatti,  e da  l’ittefio  monte 
Defli  co  ’l  piede  a lui  l’iflcfìa  [offa , 

Di  cui  sbattute  far  dal  falfo  fontc-j 
Tiù giorni  di  qua, e in  là  f bombii  offa , 
Mi  fin  con  l o 'fa  fue  prete  alti' a front  cs 
"Elei  mxr'itteffo,oubebbe  la  percoffa. 

E anebor  più  d’un  fuperbo,et  affiro  fcoglio 
Fa  fede  del  fuo  nome,  e del fuo  orgoglio. 
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E s'io  narrò  contare  aporie  a parte 
l'atto  il  bea,c:e  mbipporc.:  il  tuo  udore, 
Igon potrò  mai  con  ogni  ffor arte 
Supplire  al  fio  da  me  debito  ba  iare. 

La  Ipada  tifai  ii  cu  per  me  di. Sarte 
lo  la  cetra  d’Mpodo  Lituo  finon_j ; 

M t l'arme  del  tuo  M aree  oprato  ha  tato. 
Ch’aggiunger  no  iffrL-  'e  d’Jipollo  il  casco 
./  v 0- 

Mentre  bai  tanti  per  me  colpi  fojfertì , 

Fu  lo  feudo  di  Marte  il  tuo  riparo. 
Mentre  ch’io  canto,  e celebro  i tuoi  inerti 
Con  lo  feudo  di  Sacco i i .ni  riparo. 

Hor  fc  i difiigi  t noi  far  ;ur  j,e  certi, 

E'I  mio  d’boggi  confòrto, e luccio , e chiaro 
Veggio, Je  ben  fon  d’ appagarti  uago. 

Che  più  ti  debbo,qnanto  più  t’appago. 

Mentre  il  diuin  Vocta,e’l  carme,el  legno 
Dà  maggior  lume  a’ getti  diTefco, 

£ commenda  l'ardir, l’arte, c l’ingegno. 
Onde  tante  alte  imprefe  al  mon  lo  feo. 

Et  ogni  fitto  fuo  celebre, e degno 
Fa  pianger  di  dolcetta  il  ucccbio  Egeo; 

E là  città  Taliadia  in  ogni  loco 
E tutto  fuono,e  canto,c  fetta,  egioco  » 

Vn  ueccbio  fecretario  del  conftglio 
S' apprc  cnra,oue  il  Re  con  Tefeo  ftede  : 

E ;att  riucrentia  al  radrc,c  al  figlio , 
Solo  udienza  al  Re  fecreta  chiede  ; 

E fa  talmente  a lui  penfuf  > il  ciglio , 
Cb'ogn’un,cbe  g tarda,  manife  5 lo  uede_j , 
Mentre  ci  fi  turba  alquanto, e afcolta,e  ta 
Cb’ei  dice  co  fa  al  Re,cbe  nò  gli  piace,  (ce 

Tur  la  gioia,  che  puotcal  uolto  impetra , 

E finge,come  pria, la  mente  lieta  ; 

E comanda  a la  lira,  & a la  cetra , 

Che  per  fefla  d’ ogn  un  non  ttia  piu  cheta . 
Toi  prende  perla  mano  il  figlio  d'Etra-j , 
E’I  mena  nella  flan ga  pi  t fecreta. 

Dotte  difeorron  quell’ ani fo  infieme. 

Che  chiede  il  fecretario,e  ch'ai  Re  preme. 

Mh 
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\Ab  quanto  fcarfi , e breui  ha  ìfiti  contenti 
Quella ftlìcitàycbc'l  mondo  apporta. 
Come  fon  pronti  i miferi  accidenti 
JL  perturbarla, e farla  in  fiato  morta. 
Quefche  credea  con  tanti  bei  prefenti 
Cbiufa  ad  ogni  infortunio  batterla  [corta 
H a natta, che  l Cretenfe  Imperatore 
il  regno  gli  mol  tor,ralma,e  l'bonore. 

Mboffoyil  se  de  la  Saturnia  terra 
Hebbe  un  figliolo  Mndrogeo  ai  mondo 
Famofo  ne  la  lotta,  e ne  la  guerra  (raro. 
Ter  l'atletica  imprefa  illuftref  e chiaro. 
Dotte  il  Talladio  muro  JLtbene  ferra. 

Del  fito  ualor  non  uolle  effer  auaro, 

Magi  con  tanto  bonor  la  lotta  ninfe » 

Che  ni  fitper  infidi*  chi  l eslinfe. 

il  Se d' Athmcprouldo  •&  acorto 

Mandò  quelle  parole  al  padre  irato,  (to 
Se  nel  mio  Segno  Mnlrogea  è flato  mor- 
Toflo,cbe  quel, ch'errò, far  a trouato: 
Farò  condurlo  al  tuo  Cretenfe  porto. 

Che  dal  tuo  tribunal  fa  caligato,  ■ 

Tfe  mancherò  (fogni  oportuno  o-ficio. 
Che  fi  ritratti, e mandi  al  tuo  giudicio. 

Se  bene  a qttefla  [cufa  ci  par,  che  fi  effe. 
Mandò  fecret amente  alcuni  fui, 
Ch'imtefiigafjer  ben,chi  tolto  hautffe 
Fn  figlio  cofi  raro  al  mondo , e a lui. 

M dopo  qualche  dì  par  ch'intende  fe , 

Che  ben  eh’ Egeo  deffe  la  colpa  altrui, 
Hauea  lo  Heffo,Se  modo  tenuto. 

Che  f òffe  Mndrogeo  fuo  donato  a Tluto. 

F dato  hauendo  a qtleflo  inditio  fede, 

E uolta  a la  uendetta  ilgiuHo  [degno, 
L’ambafciator  de  la  Valadia  fede 
Fece  licer  nar  del  Ditteo  Sogno. 

E firn-fa  dargli  termine  gli  diede 
Da  pajfare  in  Mthene  un  picciol  legno , 
E con  quel  tri  fio  auifio  era  in  quel  punto 
Lo j cocciaio  lor  nunlio  al  porto  giunto, 
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Chiedendo  vdienga  per  1‘  amlafciatore 
Fbilficretario  Sepenfofo,mc(lo, 
Dicendo,  che  per  quel , ch'apparea  fuori. 
Era  per  refer ir  peggio  di  quello. 

Intanto  f oltraggiato  Imperatore 
Fd,con  ogni  fuo  sforgo  d’efler  preflo , 

E fapcndo  il  poter  del  fuo  nemico 
Cerca  ogni  Se  uinci  tirarft  antico. 

Efe  ben  di  pedoni,e  editai  ieri, 

E de  triremi,  e naui  era  fi  forte, 

Che  putta  far  fing  huotninì  flranieri 
T errore , e dannno  a le  Cecroipe  porte: 
Tur  come  fanno  i prolùdi  guerrieri, 
Mandò  perfine  nobili, & accorte. 

Ter  collegar,  quei  Segni  in  quella  guerra 
Cbe'l  poteafar  piu  fòrte  ì mare,e’n  terra 

Fra  gli  altri  eleffe  un  faggio  caualiero, 
Ch'andajfe  a collegar  te  forge  d'Mrme, 
V n peggo  licite  in  dubio  etnei  penfiero , 
Come  dt  file  ulta  moflrafìe  fame; 

E poi  rifpofi,Fn  feruo  fido, e uero, 

Tfion  ben  dette  ubidire,  quando  tornare 
Tuo  danno  al  fuo  Signor  troppo  elùdete, 
J\ò  dee  macar  di  dir  quel, eh  ci  ne  finte. 

"ì^onfit  mai  nation  piu  aitar  a,  e infida, 
Itfièfi può  trar  da  loro  altro,  che  danno . 
Tfon  fol  micidial,ma  paricida, 

M a, che  contra  fi  fleffa  ufi  t inganno. 
Se'lfoldo  tuo  la  lor  malitta  affila, 

E quei  tanto  prudentia  Jittici  il  fanno 
E fanno  à lor  ueder  de  l’oro  il  lampo. 
Ecco  in  un  dì  te  morto,  e rotto  il  campo. 

Sito»  fu  giù  Signor  di  quella  parte. 

Che  uuoi,  ch'io  cerchi  collcgarti  amica; 

E foflenendo  wtperigliofo  marie 
Da  molta  gente  barbara  nemica, 

M cntre  le  forge  patrie  egli  comparte, 

E affteurar  lo  flato  s’affatica. 

Il  luogo  più  importante  fi  conftgiia 
fidare  ai  Mnc,  à lafua  propria  figlia. 

Ma 
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Mt  ! Barbari  fapendo  quanto  importa 
L'argento, e Cor  co* gli  anerfarij  loro , 
Quel  luogo  bcbber  da  lei  fi  curo»  * fòrte*/ 
Ter  forza  di  promeffe,  e di  tbeforo. 

Coft  apri  lor  la  Margine  le  porte. 

Vi a più,cbc  de  l'bonor , uaga  de  l'oro. 

E fu  cagioni  che’l  padie  Ulcerato 
Verdi  poco  dapoi  'Calmatelo  Dato. 

E uer, che  pria,  che  l Re  perdéffe  il  lume 
Qualche  pena  cader  ne  ilici*  in  lei,  > 

Che  fo  dal  capo  a pie  con  nere  piume 
Velìita  dal  giudico  degli  Dei. 

Ha  non  perdi  l'antico  fuocojìume 
Tfe'  uiti j de  la  patria  alacri,  e rei. 
Cb’anchoggi  'muoia  in  qsìa  forma  rama , 
Medaglie, anello } e tutto  Cor,  che  trono. 

Chi  Tutta, e chi  H onditi  a Cappella, 

Et  è alquanto  minor  della  Cornacchia; 
E Chumana  imitar  cerca  fanello , 

E rifpodendo  al  triti  cinguetta,  o gracchia. 
Et  ogni  cofa  d'or  lucida, c Iella 
Trcde  nel  becco, e poi  uola,e  s in  macchia. 
Si  che  non  chieder  gente  in  tuo  fauor c*> , 
Ch‘ è piu  uaga  de  l'or,cbc  de  l'bonor  e. 

Con  la  fauella  il  Kg  faggio, e col  ciglio 
^Approu)  riò,che'l  cogliergli  diffe  : 

K dando  affetto  al  fio  fède!  configlio. 
Volle, eh' altroue  a queflo  officio  gifle. 
jqè  uolle  il  campo  fuo  porre  in  periglio, 
Ch' infido, e a *.iro  barbaro  il  tradi(fc_j , 
Ben  che  fu  tanto  il  popol,che  s'ojftrfe , 
Che  qu.ifì  la  fua  arenata  il  mar  coperfe. 

E Cirmo,e  Sciro,e  Cifola  Anafea 

Si  collega  con  Creta, e in  C reta  forge  ; 

E con  A ticon.  Ci  nolo, e Afiìp  dea 
Taro,i  bel  più  bel  marmo  al  modo  porge: 
La  nane, il  galeone,  e la  galea 
Solcar  per  tutto  il  mar  Greco  fi  feorge. 

E tutto  il  mondo  ft  collega, c uiene , 
filtri  in  fauor  di  Creta, altri  d olitene. 
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Che  Didima, & Oliato, & Andro, e Tino 
7qon  uollcro  con  Creta  collcgarfi  ; 

Anzi  in  fauor  de  l'Attico  domino 
Tei ■ honeiìa  cagion  uollero  armar  ft. 

Ha  quel, che  regge  il popol  formicino , 
Quafi  la  guerra  addojjo  hebbe  a tirar  fi,  , . 
Ter  la  riffofia,  e per  la  poca  pietà , 

C'bebbc  al  morto figliuol  del  Re  di  Creta. 

’ijon  fol  non  no’  contra  il  mio  patrio  regno 
DiJJe,porgcr  fauor  e al  Re  Ditteo , 

Ha  uoglio  bauer  capitai' odio,efdegno 
Contra  ciafeun,  c’haurà  nemico  Egeo  : 
Efeper  quello  mar  uorrà  il  fuo  legno 
Taffar  come  nemico  al  lito  Achco , 

Con  quanto  i legni  miei  nel  mar  potrano , 
Farò  a Carnuta  fua  uergogna , e danno . 

Chi  haitràri'Ji  etto  aCamcitìa,  ealfangue, 
2{on  trouerà  quella  riffoHaftrana  ; 

Ha  quel, che  per  Androgeo  irato  Lingue  , 
La  trono  molto  barbara a uillana  : 

Tur  ::uol  pria  uendicar  la  prole  ejfangue , 

E poi  gir  contra  tifala  mhumana  : 

Che  la  pietà  del  fuo  figliuol  lo  sferza 
Apronarprima  altrouc  la  fua  forza , 

A pena  hauea  C ambafciatorc  Egina 
Lafciato,e  uolta  al  fuo  Signor  la  uela , 
Ch’una  Galea  la  cognita  marina 
Solcando  uien  con  la  gonfiata  tela , 

E quanto  più  fi  mofìra.e  s auicina, 

E quanto  più  l'altra  s'allontana,  e cela. 
Quefia  era  Attica  uela,  e anch'ella  il  cor 
V'haueariuolto  a dimoiar  foccorfo.  (fo 

Cefalo  figlio  d’Eolo  era  ucnuto 

D' .Attiene  al  Rg  d’ Egina  a queflo  effetto: 

E fe  bene  bomai  uccchij  era , e canuto 
IJauea  anchor  bella  il  già  fi  bello  affetto 
Ei  da  figli  del  Re  fu  conofciuto , 

Et  abbracciato  con  amico  effetto , 

Et  fattogli  ogni  fella,  ogni  accoglienza 
L'Upprefcntaro  a la  reai  presenza. 
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Inmrxgpuà.come  tignar foxr ano , 

D iClito, t Unti  figliai  Vallatiti  : 

E d' oline  un  bel  ramo  hauendo  in  mano , 
Toflo, ch'egli  Jì  uede  al  l\e  dauantCJ , 
China  il  ginocchio,  el  ciglio  nato  hv.ma.no 
E d‘am ore,  e pietà  (fiarfo  il  fembiante^a , 
Con  un  parlar  burnii, fecondo, e grato 
Scopre  il  de  fio  de  l'etnico  Senato. 

Se  perle  tue  maraidgliofc  prone 

Si  gloria  il  f\t  del  del  d'eJJer  tuo  padre 
ìy  on  men  di  quel , che  fc  n allegra  Gioite , 
S’allegra,  e gloria  ,A chea  d'efjèr  tua  ma- 
li or  le  l'atnor  di  lei  punto  ti  mone,  ( dre . 
Ti  fa  Caper  che  le  Crctenfi  fqitadre 
Fan  collegata  già  la  terra  tutta , 

Tcrchc  la  patria  tua  refi  dislrytta. 

Hi  r perche  (pera  che  farai  quel  figlio , 

C h'Cjfer  fi  dì-  ver  la  fua  madre  pio  : 

^A  te  mi  manda  l\  Attico  configUo, 

Ter  che  tu  frp pi  il  eretico  de/io. 

E ti  prega, che  mandi  il  tuo  nauiglio 
^ Armato  in  compagni  idei  legno  mio , 

E fallar  cerchi  1 1 materna  tetra 
Da  l'odio  fa,  c minacciata  guerra. 

Folca  con  dir  piu  lungo , e piu  Cicondo 
Cefalo  p troll  in  gratta  il  patrio  loco. 

Ala  il  l\e,che  di  natura  era  iracondo , 

Che  fu  concetto  di  fiamma, c di  foco , 
Fo’,dìffe, centra  C reta, e . ut Co  il  mondo 
Dar  le  mie  genti  al  bellicofb  gioco, 

E contra ognun,  che s'apprcfc'ta.e mene 
Ter  far  oltraggio  a la  mia  p.u  ria.Atbene 

Foi  non  ha  urte  aia  "o  a di  • radar  me , 

M a atr~  r~  ben  da  .•<  quel  che  ni  pare, 

I r;  ùjinnnitìonì,  ’<  unni  :ì,d?  arme , 

E tutto  queUchdl min  reg  io pt:)  dare. 

7fc  p nteunt:  in  tempo  alai  i tra  tarme, 
Che  meglio  ni  poto  ft  accomniodare. 

Che  coni"  piacque  a la  c delle  carte , 

’Hpn  bebbi  mai  piti  geme, ni  ji forte. 
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L'ambafciador  de  la  Talladia  parte 
fenduto  chebbcgraùc  al  fc  cortefe , 
Coft  augumeti  il  ciel  fempre  il  ino  Marte, 
(Di(fe)e  porga  ogni  aiuto  a le  tue  irnprefe 
Come  poi,  che  lafciai  fonde, e le  (arte , 

T utto  quel, che  delibai, nidi  pcllcfc. 
Ch’uria  tal giouentti  mi  ttenne  incontro. 
Ch'io  non  nidi  giuntai  più  bello  feontro. 

E iter, eh' uri altra  tlofta, ch'io  ut  venni, 

Da  molti  fui  ben  ni(ìo,c  ben  rdccolto. 

Et  inmemoria  poi  fempre  gli  tenni , 

E ubo  fcolpita  ancor  f effìgie, c‘l  uolto. 

II or  quando  il  lito  tuo  bramato  ottenne , 
Hor  a qfio,  bor  a quello  il  lume  ho  uolto , 
E u'ho guardati  mille  ad  uno, ad  uno, 

7\i  degli  amici  miei  ritrovo  deuno. 

il  Rgfc’hauca  ben'ii  memoria  gli  anni , 

7\c‘  qua i ui  Henne  Cefalo, partijfe , 

Si  ricordò  dc'fuoi  mortali  affanni , 

E diede  a l'aere  un  gran  fofpiro,e  difìe: 

Vò  rimembrare  i miei  pafiati  danni , 
Tcrcbe  pofijàper  qnefch  atte  nife 
Di  quegli  amici, ank hai  cercato  tanto. 
ISlpn (caga  d‘ ambedue  dolore,  e pianto. 

Ma,fe  farà  il  principio  amaro, e tritio, 

Sarà  tanto  piu  il  fin  lieto,  e giocondo , 

Che  talmente  dal  ciel  fu  al  mal  premilo. 
Ch’accrebbe  al  mio  baflon  fhonore,e’l  pi 
Toflo,che’l  l{c  del  ciel  fe  di  me  acqjiofdo 
E che  la  madre  mia  mi  diede  al  mondo , 

Fi)  fempre  la  gelo  fa  mia  matrigna  (gita. 
Fcr  la  mia  madre  Egina  empia , e niaii* 

E.perch’a  ffarfi  in  queP.'ifo'a  uenne , 

Che  et  F.  •<  pia  da  lei  fu  detta  Egina , ' 1 

L’odio,  J;e  Giano  ogn’hor  lei  ritenne , 
Sfogò  [opra  quejlifola  me  fi’ una. 

Douc  il  tuo  amico, come  agli  altri  anemie 
Fu  condannato  a l’ultima  ruma 
Da  :i* atra  beffe  sì  maligna , c cruda , 
Ch'ogni  anima  reflò  deUorpo  i giuda-,. 
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Tuffato  [Eq:i<notio  dopo  il  nervo  , il  feroce  corfier  non  rigne,  e freme , 

Tutto  ingòbrargli  .Ah tiri  infelici  il  cielo,  Gli  è mancato  il  uigor,non  ha  pii)  corcai 
E fr  la  terra  un  tenebrofo  iefrno , T^el  prefepio  fi  ftd  languido,  c gemeva 

E pofero  v?  li /Ielle,  e al  Sole  il  nolo-  La  morte, che  uenir  dee  frapochorc. 

Qnrll' bttmido,  c'hauca  le  nubi  intorno  > T/on  t' adira  il  cinghiai,  quacf altri  il  pme 

Rjfolurr  non  potè  a lo  Dio  di  Deio , Tfe  mo  fra  con  le  Ranfie  il  fuo  furore  : 

Tal  elici  mi  fero  mondo  fìnta  fitto  Ma  con  fono  egro  alenato  afa  le  J Irida , 

Tu’ aere  vfairo,fèthlo,e  corrotto.  E lafcia,che'l  percota,e  che  l’uccida. 

Quattro  uolte  hauea  Delia  il  fuo  niaggio  ligia  placato,  e niiferabil' àngue 

Finito  contea  il  cicl  per  l'orme  antehe , Vien  da  maggior  uer.cn  battuto, c uinto, 

Egli.An/iri  afeofo  hauean  l '.Aprile , e’I  L’aura,ch  infetta  il  corpo  intorno,  e’ifan- 

E fané  in  tutto  iuutili  le  (piche.  (Maggio,  2yè  lo  fìupor  itegli  ognifenfo  attinto,  (gite 
E taf  condeano,  e fe  feopriano  il  raggio  Ogni  huomo,ogni  animai  i in  fetta, c lagne 

Del  Sol  Ì ombre  à la  terra  poco  amiche.  E giace  infermo, e re  Ha  in  breue  e/linto. 

Sempre  à l'aer  ficea  maggior  la  guerra , E tanto  è 1 animai,  che  morto  cade, 

E contea  il  def  derio  de  la  terrai.  Che  i campi  di  definii  empie , e le  sìrade. 

S c chiedono  i mortai  l\  Aquiloni  Sole , Giaccion  per  ogni  fiiol,(chi  fa,  che'l  creda t) 

R^nfor^a  l. A afro, il  mutolo, e la  pioggia:  T^e  il  can  no  fa  mag;ar,nè  il  lupo  ingordo 

Se  IS  ole  appar  men  caldo,  che  non  fide , E par, ch'ai  jeggo  ognun  conofta , e tteda > 

Ter  nofìro  maggior  mal  fi  moflra,  e pog-  Ch’ogni  corpo  è di  pcfle  infetto,  e lordo. 

E faccia  pur  il  tepo  quel, che  uuolc,  (già.  Gli  angeli  rapaci, gir  ufi  à finiti  preda 

S empre  in  davo  del  modo  ei  cagia  foggia:  Dal  nafo  han  tutti  il  mede f no  ricordo. 

E fa  il  uapor  nel  cicl  fi  udrio,  c mi  fi  a , Lailore,e'l  nibbio, e lo  fparui:re,e’l  corba 

Che  l'aere  è ogn’or  più.putrido,e  più  trillo  Scnte,e [ugge  il  fetor,cbe  rende  il  morbo m 

Toi  che  con  foffio  ardente  httmido,  e poco  Di/lcfi  per  li  campi  i corpi  Hanno , 

il  fuo  putrido  fiato  .Att  tiro  hrbbe  tratto  ? E corrotti  dal  tempo,  elicgli  Hrugge^j , 

E per  l’humiditd.che  ninfe  il  foco , Vnfetor  fi  maluagio  d l'acre  danno , 

I{c(lò  del  tutto  l aere  putrefatto',  Che’l  cerca  ogni  fuggir, nè  alcuno  il figge 

Quel  fetor,cbe  ni  crebbe  a poco , a poco , Terò  ch’in  ogni  parte,  oue  fi  uanno, 

Alofirò  la  forgi  fa  tutta  in  un  tratto.  D'infiniti  il  fetore  il  del  fi  figge. 

E i uidero  i mortali  a flit  ti,e  imbelli  Tal  che  l’aere  per  tutto  è ognhor  me  puro 

*A  la  strage  de’  cani, e degli  augelli.  E più  contagiofo , e men  fiacco. 

Cade  la  lana  al  mìfero  montone  -,  Ma  fepcr  le  campagne , e per  le  uille 

Saiga  che’l  rouo  gli  le’ ruoli, ò porti , Giaccion  fparji  i bifolchi,  e gli  animali , 

£ bela  e duolft,  el  capo  in  terra  pone , T^e  le  atta  più  grandi  à mille  d milieu 

Ve'l  pongon  gli  animai  di  lui  più  forti.  . Vama  al  fipolcro  i miferi  mortali. 

Ter  ogni  tua  le  fiere,  e le  perfine  Di  mille  roghi  al  cicl  nati  le  fallili: , 

Si  ueggono  languir, poi  cagion  morti , I quai  ballano  à pena  à principali. 

iAra  il  bifolco ,e  innangi  d gli  occhi  fuoi  £ quei, che  re  Han  timi  in  uanf  lochi , 

Fede  cader  l’un  dopo  l'altro  i buoi.  Taguan  per  li  fepolcri;e  per  li fichi. 
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Sonerchìo  ardore  Intorno  al  cor  raccolto 
^ ir  de, e cobattc  il  corpo  intorno, e l core, 
E ne  dà  inditio  manifèsto  il  uolto , 

E l'accefo  color,  ch’appar  di  fiore. 

La  tigna  è grò, fa, et  ajpra,e’l  dir  no  fiotto 
E’ l foco  fe-mpre  in  lui  fi  fa  maggior  o> , 
Che  l'aura  attirale, e ria, eh  i fkuor  prede 
7 fon  gli  dà  refrigerio , ma  l'accende. 

T cento  l'ardore  al  fin  rinforza,  e crefce , 

Che  getta  il  pano,  e l lin,che‘l  tiì  coperto. 
Toi  l annoiati  le  piume, del  letto  efee , 

E giace  fu  la  terra  al  cielo  aperto, 

Tfè  molto  in  terra  Uà,  che  gli  rincrefce , 

E uuolgire  à trouar  frefeo  più  certo , 
elic  i terreo  bumor  no  fe  il  fuocaldo  meno 
Ma  ben  [caldo  col  foco  egli  il  terreno. 

Vn  cerca  il  fonte, un' altro  cerca  il  fiume , 
Ter  rimedio  del  caldo,  e de  la  fete  ; 

Ma  pdc  alcun  pria,  che  ui giunga  il  Lume, 
E dà  le  membra  à l'ultima  c/iùete^J. 
filtri  ui  giunger  mentre  ber  pr  e fiume 
La  pia  falute,bce  l’onda  di  Lethe  : 

Che’l  troppo  fi-cddo,e  non  propitio  rio 
Sparge  nel  filo  penfier  l’eterno  oblio. 

Spinto  nel  fiume  ignudo  altri  fi  getta 
Da  l‘ardor,da  la[ctè,e  da  la  rabbia,  j , 
Doue  fi  muore ,c  l'onde  àgli  altri  infitta , 
E toglie  l' acque  infimi  à l'altrui  labbia. 

T al  che  non  resta  di  {affetto  netta 
Tgl  la  cafa,nè  l' acquarne  la  fibbia: 

E fino  in  tante  parti  i morti  {far fi 
Che  non  uè  luogo  mondo  oue  ritrarfi. 

Se  l' amici  fia,ol [angue,  ò l'or  richiede 
Quale!)  un, che  d’Efculapio  imita  l’arte. 
Et  ei  parla  à l'infermo, é l tocca,  e’I  uede , 
Col  medefimo  mal  da  lui  fiparte_j . 

E quanto  ferue  alcun  con  maggior  fide , 

T anto  più  tofto  uien  del  morbo  in  pane. 
Onde  figge  ciaf  un  far  loro  appreffi, 

E cerca più,che puòfduar  fi  sìejfo. 
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Ciaf cuno  al  proprio  ben  cerca  configli o : 
Sàgue,amicitia,  'o  imperio  alci  no  Jlringe, 
Il  certo  c incurabile  periglio 
Fa  ccnofcer  qucl,cb’ama,e  quel,che  finge. 
Lafcia  ilferuo  il  padrone, il padre  il  figlio, 
T al  che  molti  il  difiagio  al  fin  ne  [fingeva. 
Troua  ogniun  uarij  antidoti,e  d'ufare 
Cibi  acri,odori  efj>erti,& herbe  amare. 

Tfion  han  più  tanto  à cor  gl'ingordi  auari 
L’ utile, c cercan  fiol  fuggir  quel  daimo  : 
Tfiòn  han  pegni  fi  nobili,e  fi  cari, 

Che  no'l  difprc^in,  fe fiofpc no  n'hanno. 
S’un  morto  ha  in  dito  pretiofit,e  rari 
Gemmati  anelli, e poi  gli  heredi  il  fanno; 
Lafcian,cb’ altri  gli  toglia,e  nhabbia  cura 
Se  tanto  folle  è alcunché  s’afficura. 

Entra  per  ogni  cafa  il  morbo,  e ftrugge 
Di  gente  moltitudine  infinita. 

Che  la:ira,che  per  forza  il  petto  fi Ugge , 
Gli  attofca,e  chiama  ài  ultima  partita. 
Tal  eh’ ognun’ odia  il  proprio  albergo , el 
Ter  più  d'ù’bubfche  ui  laficiò  la  uitaffuge 
E perche  la  cagion  non  fanno,  ognuno 
Dà  la  colpa  à l'albergo,  e non  à Giuno. 

Danno  à l’animo  trillo  ogni  contento, 

"Ogni  piacer, che  fan  trouar  più  grato; 

E per  far  gratta  al  cor  di  miglior  uento , 
Tfe  itanno  al  monte  à l'aere  più  purgato  : 
M a ne  trouan  per  tutto, e cento  e cento 
Morti  nel  pian , nel  monte, e in  ogni  lato. 
Ter  tutto  àtropo  àl'huo  tronca  lo  / lame 
Tqè  luogo  fan  trouar,fe  non  infame. 

abbandonato  il  diuin  culto,e’l  tempio 
I[eHa,e  fol  l'ha  i cuflodia  ^ lpollo,e  Gioue 
Benché  diuentapoi  talhor  quale!)  empio , 
E corre  à Dio  per  far  l’ ultime  pronai  : 

E mentre  cerca  di  [alitar  lo  fi  empio 
Del  figlio  il  padre,e  le  fiic  preci  noue , 

7 {et  mezjo  del  pregar  diuenta  muto , 

E dà  innanzi  à l aitar  lo  Jpirto  à Tluto. 

0 quanti 
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0 quanti  dal  principio  al  fanto  cboro 
Corfer  d'accordo  al  pio  culto  diuino; 

E mentre  il  braccio  albana  il  uafo , e l'oro 
Ter  pittar  su  le  corna  al  toro  il  uino , 
Tfelpiù  bel  del  mirar  molti  di  loro 
Fur  tr afforcati  à l'ultimo  dettino, 

E prima , che  fentiffe  il  bue  la  fcicre. 
Mandar  l’alme  à le  parti  inferne,  e f cure . 

Tagando  anch'io  per  la  mia  patria  il  uoto . 
Ter  tre  teneri  figli,e  per  me  ttcffò, 
Trima,che'l  Sacerdote  almo , e denoto 
Ferifjeil  capo  al  bue, che  m' era  appreffo , 
Il  toro,che  dal  mal  non  era  uoto. 

Cadde  innari  à P aitar  dal  morbo  opprejfò 
E fuggir  fé  i minifbi  e gli  altri,  tutti. 
Ch'ai  tempio  al  facrificio  banca  condutti. 

Qual  foffc  allhor,  o quale  cflcr  douca. 

Ben  puoi  da  te  penCar,  l'animo  mio. 
Ouunquegli  occhi  afflitti  io  riuolgea, 
T^elgire,  e nel  tornar  dal  loco  pio , 
Giacer  per  tutto  il  popolo  fcorgea , 

M qual  melejfe  Be  l'eterno  Dio  : 

E quanto  più  mi  riuolgea  d intorno, 

T ato  più  in  odio  hauea  la  luce,  e l giorno. 

Come  cade  la  ghianda  ben  matura 
In  coppia  tal  da  l’arbor,  che  la  forma. 

Che  chi  ni  uà  per  quanto  il  bofco  dura, 

E sformato  à pofar  fìi’l  frutto  l'orma  ; 

C o fi  i figli  animati  di  Tintura 
C aggio  fenga  la  parte , onde  ha  la  forma. 
In  copia  tal,che  l’huom,  che  uauili,e  riede 
E sformato  à pofar  fopr  'effi  il  piede. 

Molti  prigioni  fur  da  mefaluati. 

Che  douean  pergiuttitia  batter  la  morte, 
E fur  dal  mio  con  figlio  condannati 
jl  douer  feptlir  le  genti  morte. 

Da  quei  su  uarij  carri  eran  portati 
Gl'infelici  mortai  fuor  de  le  porte 
Senga  altra  pompa,ò  funerale  ammanto , 
S enga  altra  copagnia  ,fengfaltro  pianto. 
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De' quali  altri  rettauan  non  fèpoki, 
feltri  sù  uarij  roghi  hauean  ricetto, 
Tugnando  i pochi  uiui  per  li  molti 
Morti,  c hauean  portati  à quetto  effetto. 

E tanti  corpi  haueano  iui  raccolti 
Ter  dargli  al  foco, e al  fempitemo  letto. 
Ch’era  à tanti  fepolcri  il  mondo  poco , 

E l'arbore  era  fcarfo  à tanto  foco. 

Si  che  fe  gli  occhi  tuoi  ueder  non  pomo 
Gli  amici, che  ubauefli  già  più  d'uno, 
y ien  che  fur  dati  al  fempiterno  forno 
Da  lo  fdegno  implacabile  di  Giuno. 

Horfe  tu  uuoi  faper,  com’io  fon  donno 
Del  popol,che  uitt'bai  tant opportuno 
Ter  dar  foccorfo  à l'. Attiche  contefe_j , . 
Con  breui  note  io  tei  farò  palefc_j. 

yinto  da  s:  nefando, e ttraro  moflro, 

Triuo  di  fpeme,e  carco  di  ffauento 
ilgo  le  luci  algloriofo  chiofhro, 

E mando  al  del  quejlo  pietofo  accento. 
Tadre  del  del  fe  mai  nel  mondo  nottro 
Degnatti  darti  al  nuttial  contento , 

S'è  uer,  che  de  le  tua  flirpe  diurna 
Mi  defli  al  mondo,  & àia  madre  egina. 

0 rendimi  quell' alme,  onde  m'hai priuo, 

0 me  infieme  con  lor  dona  à la  tomba: 
Tarlando  à pena  à quetto  punto  arriuo , 
Che  con  un  chiaro  lampo  il  del  r imbòba, 

E doue  io  fon  fra  mille  morti  uino, 

Vn  folgor  uien  da  la  paterna  fromba , 

E par, che  dica  il  tuono  alto , e ueloce_a 
Il  del  ha  dato  applaufo  à la  tua  uocc_J 

„ Allegro  alquanto  il  buono  augurio  io  predo , 
Che  dal  del  manda  il  Bg  de  gli  alti  Dei  : 

E mentre  noni  preghi  al  cielo  io  rendo. 

Che  rifpondan gli  auguri!  a’uoti  miei , 

In  una  antiqua  quercia  i lumi  intendo, 

Ch’ iui  piantar  de'bofchì  Dodonei. 

E quello, ch'io  ui  feorft,  e che  u ottenni. 

Fu  cagion,che  felice  in  tutto  io  uenni. 

4 Scorfi 
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Scorft  un  campo  infinito  di  formiche 
Tonar  patena  tua  mole’ offra  ,'e  firetta 
C ol  picciol  corpo  i frutti  de  le  ffìchc-J 
.A  la  città , ch'occulta  haueano  eletta  ; 

E con  eguali , & utili  fatiche 
Hauendo  a ben  commuti  la  mente  eretta , 
Secondo  lalor  legge, e i lorgottemo , 

Si  prottedean  perla  ttagion  del  uerno . 

Beh  dami, io  diffi  allhor,  fommo  Monarca _>  > 
Di  gente  una  republica  f i grande , 

E coft  indu(lriofa,e  cofi  parca-* , 

Come  quejla  de  l' orbar  de  leghiance , 
Come  quella  del  grano  aitar a,e  carca% 
Ch’ appretta  per  lo  uerno  le  uiuande . 

Et  ecco  fetida  t tento  alcun  fi  uede 
Tremar  quell  arbor  da  la  cima  al  piede . 


B \ O 

Di  più  alti  penfter  l'alma  p nette , 

E d’affetto  più  nobile , e più  uago , <hr  "i 

Fin  tanto,  che  la  fua  tetrena  nette  huo- 
Trende  de'  fonimi  Dei  la  vera  imago,  mini. 
E quante  fon  le  trasfi  rmate  tette , 

T ante  han  di  fornir  me  l animo  uago. 

Mi  chiaman  I\e,mi  fan  l banor,  chepono 
Tal  che  per  1‘ allegrezza  io  fcaccio  il  sono% 

Mentre  mi  ueflo,e  degli  Dei  mi  doglio , 

Che  moflraio  al  fantajiico  penjiero. 

Quando  no  ueggio, tutto  quel, ch'io  uoglio. 

Ala  non  al  lume  uigilante,  e nero  ; 

Scio  maggior, che  mai  l haitiano  orgoglio , 

Clt  ingolfa  il  regio  albergo,e  ogni  sederò,. 

Tal  ch'io  temo  fognarmi, e non  mi  fido 
Di  me, tato  alga  l buoni  per  tatto  il  grida. 


Come  il  tronco  tremar fcnto%e  la  fronde , 

Ali  s arriccia  ogni  pelo , e tremo  anch'io , 
E dopo  nafeefio  non  faprei  dir  donde , 
Tfon  sò  ette  di' (fi  erotica  al  mio  defio. 
Bacio  la  terra,c'l  troncojntanto  afeonde 
il  sol  la  luce  à Ihcmifpero  mio , 

E rittorato  il  corpo , e (fatto  il  lume , 

Ali  dò  in  custodia  al  fonno ,gr  à le  piume  . 

Totto  che  il  forno  ha  tolto  à la  natura 
Co  i fenft  il  lume  interior, eh’ intende , 

Con  quella  ffeme,  cita  le  uacue  mura 
Tfoui  habi tanti  d bora  in  bora  attende , 
Vieti  ne  la  font  afta  confiifa , e fair  a 
Quel  tròco , « la  formica  bor  fale,hor feen- 
E gli iletfi animai,cbuobtìm agogno , ( de 
Mi  motti  a fu  lo  ttejfo  arbore  il  Jògno , 

Veggio  tremar  dapoi  l’ arbor  robuflo 

Senga  che  forza  altrui  gli  fàrcia  guerra , 
E pi  tanto  crollarci  rami,  e l fiflo, 

Cba  fa  cadere  ogw  fòrmica  in  terra  > 

Et  ecco  ogni  aninule  un'altro  btt  tto , 

Vn altro  uolto%un altra  fsrga  aff'rra , 

Si  fa  maggiore, e perde  il  nero  uelo , 

Ex  alga  il  nono  tronche  gli  occhi  ai  cielo * 


Mentre  io  comando,e  aachor  mi  marauiglio » 
Che  s’apranper  ucdjsr  fènettre,  c porte , 
Foco,  fc  neutra  fola  il  tergo  figlio, 
Là,doue  io  mi  ucttia  con  poca  corte  ; 

E con  allegro, eflupefatto  ciglio , 

Tadre  efei  ne  la  fala,c  r,c  la  corte, 

(Mi  due)  eh’ un  miracolo  uedrai 
Maggior,  che  fvfie  al  mondo  udito  mai . . 

logli  dò  fede,e  lafcio,  che  non  mi  guidi , 
Senga  eh  altro  di  lui  di  q netto  af colti. 

E veggo  i fogni  effer  leali,  c fidi 
M gii  huomini  infiniti  ini  raccolti . 

E come  prima  nel  fogliar  gli  vidi. 

Gli  habiti  ra  figurone  anchora  i uolti. 

Hor  tojtu, ch'io  mi  moJlro,e  ogaù  mi  uede 
Fa  uer  me  nutrente  il  ciglio, e l plebea. 

Quei  ci)' erano  più  degni,  e meglio  ornati 
Di  prefenga,  e di  modi  piu  pretta, iti, 
linongi  al  mio  colf  etto  appref  ntati. 
Tarlar  per  tutti  gli  altri  circonjìanti , 

E co  i modi  più  grani,  e più  honorati. 
Giurando  con  le  man  sii  i libri  fanti , 

Mi  chiamar  l\e con  ogni  rmcrcnz*,. 

E promifer  per  tutti  ubidienza . 

Mentre. 
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Mentre  per  gire  al  tempio  i pafii  io  mono , 
Ter  ringraziar  la  corte  alma , e diuintt->. 
Veggo  piena,  ogni  uia  del  popol  nono , 
Cbe’l  nono  I\e  fallita, e gli  s inchina. 

M pena  dono  porre  il  piede  io  trono , 

Tato  è il  popol, che  guarda,  e che  cambia: 
E fi  grida,c  fa  fefla,c  tutto  quello. 

Ciò  un  popol  fa,cb  elegge  un  Re  nouello, 

Dato  l'honore  al  Canto  facrlficio , 

Ter  compartir  le  facoltà  del  regna 
fiiilribuifco  ognigradoyogni  officio, 

E l più  nobil  bonor  dono  al  piu  degno  : 

Toi  diuidendo  il  campo, e l edificio , 
fra  confino,e  confin  fi  porre  il  fegno , 

E fo  eh' ognun  del  mio  compartimento 
Secondo  il  grado  fuo  refìa  contento. 

Confi  Jcr andò  poi  che  furo , e cornea 

Hebber  dal  prego  mie- gli  huomini  accetì , 
Ter  dimoflrar  l’origine  col  nome , 

Oli  chiamai  Mòmidon  da' lor  parenti. 

Et  à quelli  di  pria  trauagli,e  fonie 
Hanno  applicate  anebor  limare  nienti: 
Son  parcbe,e  cauti,e  dati  à le  fatiche , 

E cupidi  de  frutti  de  le  (fiche. 

E fecondo  eran  prolùdi, & accorti 
JJe’ia  bona  ftagion  per  tutto  l’anno: 
Cofifono  hoggi  induiiriofì,e  fòrti , 

Et  acquiti#  e,  e cuHodir  ben  fanno. 

D'anni  eguali, e di  cor  ne'uotlri  porti 
In  ficcar  fi  d'Egeo  teco  {terranno , 

1 quai  ne  l'arme  ban  tato  ordine, & arte , 
Ch' oferian  contro  il  capo  andar  di  Marte. 

Con  quefìe,&  altre  cofe  il  Bp;  cortefe 
Con  Cefalo  pafar  arcana  il  giorno. 

Fin  eh  à la  malfa  fplendida  fi  prejè 
Tutto  queUche  può  dar  la  copta, e l corno. 
Quindi  poi  che  Lieo  lieto  ogn'un  refe. 
Donar  le  membra  al  morbido  foggiamo. 
Eie fidaro ài' otiofe piume , ■ 

Fin  cb'à  jf  Under  nel  del  itine  un  fol  lume 
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Ma  poi  che  la  fanciulla  dì  Titone^j 

Vene  à dar  bando  à l ombre  ofcure,e  fèlle, 
E fece, che  fuggirò  il  paragone 
Del  maggior  foco  tutte  l altre  Stellei 
S altura  pi  imain  piè  Buti,e  ditone , 

E s'ornar  de  le  uefii  altere,  c belle, 

E giro  à trouar  Cefalo,  eh’ intanto 
Il  corpo  adorno  fea  del  ricco  manto  . 

Da  quoti ì , c da  molti  altri  occomp agnato 
Mi  regio  albergo  il  /ut  -ttio  fi  trafrorta; 
Ma  e fedo  anchor  dal  forno  il  I\e  grattato, 
M tutti  fi  tenea  chiufa  la  porta. 

Hor  mentre  attende.  cb'Eaco  fìa  Iettato , 

E per  la  fala  regia  fi  diporta , 

Ecco  entra  in  fala  Foco  il  terzo  figlio 
Del  R*,per  gire  àlui,com  apra  il  ciglio. 

Tcleo  con  Telamone  erano  intenti. 

Gli  altri  figli  del  Bg  d’età  maggiori, 
jL  pniueder  quell  armi,  e quelle  genti. 

Le  quai  per  quello  àffar  credei  migliori. 
Ter  che  potcjfer  gir  co  i primi  uenti 
In  fauor  degli  .Acbiui  ambafeiatori. 

Hor  come  Foco  uppar, fi  uede  aitante 
Con  Cefalo  i due  figli  di  Tallante . 

Toi  che  l grato  fallito , c l'accoglienza 
Fè  quinci, e quindi,  il  debito  opportuno , 

E Foco  udì, eh’ à la  realprefinga 
Tfon  ammetteaa  il  finito  anchor  a alcuno ; 
Si  pofiro  à feder  non  però  fenga 
Sentore  il  grado, e l'ordine  d'ognuno, 

E (landò  à ragionar  fermò  lo  fguardo 
Foco,oue  in  ma  teneua  wipaggio  ù dardi» 

E perche  U giudicò  ft  nerbo, e bello , 

E non  conobbe  l'albero,  e'I  colore. 

Chiamò  ql  paggio,e  uolle  in  mano  bauello 
E riguardar  dapreffo  il  fini  fpiendore, 

E fòrte  il  ritrouò  lucido,  e fneilo. 

Toi  uolfe  il  guardo  à l Mitico  Signore, 

E non  f apendo  l'arme  e fèr  fatale , 

Lodò  con  qneflo  fuori  l'ignoto  Stralcia. 

D'ogni 
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D'ogni  arma  atta  à la  caccia  io  mi  diletto  ; jlllim piti  caldo  di  faper  defio 
£ che  più  nocca  l' animai  feluaggio , Mccrefe  à Foco  ilgiouenil  penftero. 

E di  diuerfe  forme  io  sò  l'effetto,  (gio;  C hi  l autor  foffe,od  buoni  mortale  ,ò  Dio, 

E qual  comulft  al  comodai  cerro,c  al  fag - C bel fece  andar  di  quell'arbore  altero , 

Hor  metre  àgli  occhi  mici  dò  per  obietto  Tu  uuoi,ch  'io  r monelli  il  pianto  mio. 

Quel  dardo , che  ni  ferba  il  uotlro  paggio,  Diffe  non  fenga pianto  il  caualliero, 

Trouo,ch’al  ferro, à la  figura, e al  legno  E piace/fe  àgli  Dei , che  priuo  fempre_j 

Tfo’l potrebbe  Diana  hauer  piu  degno . Stato  fofi'io  da  le  fuc  dure  tempre 

il  ferro  òdi  fi  raro, e bel  lauoro,  * Et  anebor  che  la  uifta  di  quell' armena 

Et  ha  per  quel, eh  àppar , tempra  fi  dura.  Del  mio  pajjato  ben  mi  renda  accorto, 

(Tal  mofìra  leggiadria  l‘intagUo,e  l’oro)  E del  danno, eh' io  nbò, faccia  attrijìarme , 

Che  farebbe  à VuLcan  fcomo,e  paura . Ter  tutto  ouunque  vo’  ,fempre  la  porto, 

iqon  può  l'amante  del  primiero  alloro,  Terò  che  la  uirtù  del  fatai  carme^o , 

Che  feopre  tutto  il  ben  de  la  natura.  Che  fé,  eh' à quel,cbe  trahe,no  fa  mai  torto 

Legno  veder  di  più  uaghegga  adorno , Mi  per  fonde  à trarla  in  ogni  impreja 

In  quante  feluegodon  del  fuo giorno.  Meco  per  altrui  danno, e mia  difèfit-* . 

Queflo  auanga  il  corgnal,  l'oliuo,  el  boffo,  E fe  ben  nel  contar  chi  /òffe  ilKfumcs, 
filo  àmorga  il  bel  d’ogni  altra  traue,  Che'l  regno  mi  dono, c’ha  fi  bel  manto. 
Ma  può  Jlar  di  durezza  àpar  de  l'ojfo , Sarò  sformato  à far  d'ogni  occhio  ù fiume. 

Et  à par  de  le  perle  il  lume,  c baue;  E non  potrò  contarlo  fenga  pianto , 

In  quanto  al  pefo  ch’io  giudicar  poffo , Vd compiacerti,  & ancho  aprirti  il  lume 

7(on  è troppo  leggier, nè  troppo  grane.  M la  forga  del  fato,  e de  l'incanto. 

In  fomma  questo  dardo  baue  ogni  parte  Ond’hebbe  il  dardo  quel  ualore  interno , ’ 

Che  s'appartien  càia  natura, e à l’arte ^ Che  fu  cagion  del  mio  dolore  eterno . 

QueUcbc'l  fece  uenir  d'arbore  Arale , Ts(on  sò,fe  mai  l’ orecchie  ti  percoffe 

Ha  molto  ben  la  forga,e'l  legno  intefo;  Di  Trocri  il  nome  figlia  d'Eritteo , 

Ter  che  nel  uer  la  fua  gro/fegga  è tale,  Sorella  di  colei , che  Borea  moffes 

Che  corriffionde  à la  lunghegga,  e al  pefo;  JL  rapirla  per  forga  al  lito  Mchco. 

E a pena  in  quella  parte  ha  pofio  l’ale,  Coflei,qual  la  cagion  di  ciò  fi  foffe, 

Che’l  tengon  nel  uolar  meglio  folpefo:  jtmorc,e'l  padre  fuo  mia  moglie  fèo. 

E per  quel , che’l giudicio  mio  ne  uede,  E in  vero,àpar  de  la  bella  Orithia, 

Tutto  è proportion  dal  capo  al  piede.  Tià  degna  effer  rapita  era  la  mia. 


Etfpofe  Buti  allhor , Quefto  fuo  dardo  Ter  la  rara  beltà,  che  feco  nacque. 

Tutte  le  lodi  tue  uince  d’ajfai.  Ch'ogni  dì  con  l'età  più  crebbe  in  lei, 

Ch’ oltre  à ql,che  la  ma  cono  fee, e l guardo.  Fui  chiamato  felice,  poi  che  piacque 

Vii altra  baue  virtù,che  tu  non  fai:  Mi  del  di  darla  a’defidertj  mìei. 

E men  ficuro  il  folgore,e  più  tardo  E in  ucro  era  felice , ma  diffiiacqucj 

Di  lui, che  non  s’ attenta  indarno  mai  ; Fortuna  fi  propitia  a fammi  Dei. 

E quale  il  fatto  fila , ch’ai  dardo  arrida , 7^è  uoglion , eh’ un  nel  bajfo  mondo  nato 

Hon  fi fuol  mai  tir  or, che  non  vccida^.  Tojfa  al  par  aggio  lor  dir  fi  beato. 

Dal 
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Val  giorno  de  le  nogge  il  Re  di  Deio  Habbìtì  fa  tua  Trocri, efpregia  ingrato 

Trenta  uolte  dal  Gange  ufcì  fotterr  a-> , chi  t'ama, e torna  a tuoi  propinqui  guai. 

Et  altrettante  à la  fua  luce  iluelo  che  fe  non  mente  il  miogiudicio  il  fato  » 

Col  corpo  ofcurofno  pofe  la  terra,  Tfon  la  norreni  hauer  ueduta  mai. 

Quando  donando  il  primo  albore  al  cielo  Tot  che  ini . ebbe  la  Dea  cofi  parlato , 

L'aurora  die  principio  à la  mia guerra^  lnuifibil  feguimmi  omnque  andai , 

Che  uide  à cafo  me  ne  colli  Himeti  Efolo  allhor  uifibil  mi  fi  refe_j , 

U diuerfi  animai  tender  le  reti.  chc’l  miogelofo  cor  le  feipakfe_j . 


Come  nel  uolto  mio  le  luci  intender 
Colei, ch'alluma  l’aere  ofcuro,e  cieco, 
V’amorofo  defio  di  me  s’accender, 

E mi  rapifce  à forerà,  e mena  feco. 

■ Indi  à l’albergo fuo  meflo  mi  i e,  .der , 

E uuol  de  l’amor  mio  goder  fi  meco 
Et  io  ( fe  lece  in  quello  à dire  il  uero  ) 

Mi  mofiro  acerbo  al  fuo  dolce  penfiero. 

Con  pace  la  Dea  bella  fia  dettto , 

Se  ben  digigli,e  rofe  ha  il  uolto  adorno. 
Se  ben  quel  lume  ha  il  fuo  diuino  affetto , 
Ch  i n del  fi  moflra  à l’apparir  del  giorno , 
C ontraBo  ài’ amo rofo fuo  diletto, 

Efuggo  ilfitodokiffimo  foggiomo: 

Che  uolto  fola  à Trocri  era  il  mìo  amore , 
E Trocri  in  bocca  hauea,  Trocri  nel  core. 

Mentre  con  le  più  candide  parole , 

E colpiu  dolce  affettuofò  modo 
Me  nominando  il  fuo  bette,  e' l fuo  Soler 
M i uuol  legar  col  più  focate  nodo , 
pi  {pondo, che’ l mio  debito  non  uuole. 
Ch’ai  cotugal' amor, che’n  terra  godo,  ( to , 
Che  d'u  più  forte  lacci&il  cor  m’ha  attor - 
Ter  compiacere  à lei  faccia  quel  torto. 

Tot  che  la  bea  tento  più  giorni  in  nano 
Ter  unric  uie  d' indurmi  àlefue  uoglier , 
Et  io  non  uolli  mai  rendermi  bimano , 
Ter  non  far  torto  à la  mia  calìa  moglie , 
Diflefe  ym  furor  l' irata  mano , 

Et  afferrò  le  mie  terrene  fpoglies . 

E renduto  che  m’hebbe  al  Greeo  Udo , 
Mi  fe  tutto  attrifiar  con  quefìo  grido. 


La  Dea, ch"e prima  à illuminare  il  cielo 
E che  fenici  partir  da  me  difparfe. 

Col  fuo  uerfo  fatai  di  tanto  gitelo 
L'infiammato  mio  core  offefe,efparfe , 

Che  per  timor  del  cor  l’ardente  gelo 
Si  Brinfe,e  chìufe,e  più  mi  nocq ; e m’arfè 
Tanto,che'lfoco,elgiel  fe  dubbia  l’alma , 

' Chi  haueffe  di  lor  due  nel  cor  la  palma. 

Qjtella  Beffa  bcltà,che’l  cor  m’accende. 
Digelata  paura  anebor  l’agghiaccia, 

E fa  temer  ^he’ l bel,  eh’ in  lei  rifplende , 
Mnche  altrui,come  à me,diktti,e  piaccia  . 
E di  maggior  timor  coflretto  il  rende 
il  parlar  de  la  Dea,che  l' ombre  fcaccia , 

Che  dice,c’hauro  li  alma  amara , e trifla 
Ter  hauer  la  mia  Trocri  amata, e uifla^. 

Tur  fe  mi  daua  il  fuo  fpkndorfofpetto. 

Che  non  prendeffe  il  cor  di  mille  amanti , 

E che  non  deffe  à l’adulterio  effetto. 
Trottando  alguflo  fuo  quakh'un  fra  tanti » 
Ter  lei  faceano  fede  al  dubbio  petto 

I bei  collimi  f mi  pudichi, e finti, 
uokan,che  facefìc  il  fuo  cor  fàggio 

„ 4l  fuo  fpofo,al  fuo  onor  fi  ìfame  oltraggio 

dPwr  quello  effere  Boto  in  Oriente 
Rapito  dachi’lmondo  imperla,e'ndora » 
Iimongi  àgli  occhi  mi  poma  finente^ 

II  minacciato  damo  da  l'aurora , 

Tanto  che  dal  timor  uinta  la  mente 
In  tutto  ufà  dell'mteUetto  fmra-> , 

E uenir  ferirmi  ile  dannofe  proue. 

Che  fan,  che  l’occhio  mio  perpetuo  pioue. 

Ke 
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7{e  la  mente  più  fatta  un  dcfir  folle— > 

Mi  cade  di  tentar  la  mia  conforte , 
a' ella  a preghi  d’altrui  fi  rende  molici , 
Con  ricchiffimi  doni  d’ogni  forte. 

Hor  niètre  al  modo  io  penfo,  a ! nel  ft  tolle 
L’ Murar a,&  al  mio  lume  apre  le  porte. 
E difeoperto  à me  di  nouo  il  uolto, 

Con  qfto  fuonfk  il  mio  penfier  piu  folto. 

Se  ben  de  l amor  tuo  crudel  non  godo , 

F.  fei  uer  metropp’afpro,  e troppo  altero. 
Tqon  però  uo’  mancar  di  darti  il  modo , 
che  dar  può  e ffetto  al  tuo  nouo  penftero  : 
Ter  che  proui,fe  Trocri  offerua  il  nodo 
D'H imene o,uo‘l  cangiarti  il  uolto  uero. 
Et  ceco  il  uifof  habito,c’l  coftume 
Al  i cangiale  po  lo  fiecchio  inafi  al  lume. 

Trouo  cangiato  il  uolto,  ma  non  l’amo. 
Vago  d’un  bel  color  ucrmiglio,e  bianco. 
Ella  fi  uefie  l’imtifibil  panno , 

Ala  non  retta  però  d’effermi  al  fianco. 
Mette  io  mi  guardo, e ptfo  al  nouo  ingàno 
Foggio  fatto  il  mantcl  dal  lato  manco 
Tédermi  ù piciol  gainoùogU  apro  ilfeno 
E di fcatole,  e gioie  il  trouo  pieno. 

Sicuro  di  non  effèr  cono  fiuto 

M l’Mttica  città  driggo  le  piante. 

Efo  dar  fuore  il  nome,ch'b  uenuto 
Vn,c'ha  portate  gioie  di  Leuante. 

Come  al  palagio  regio  fu  faputo. 

Fui  fatto  a la  fieina  andare  auantc. 
Bencb'à  lci,à  le  figlie, e à ledongellcJ 
Afon  fei  mofita  però  de  le  piu  belle. 

Va  la  corte  patema  io  trouo  lunges  « 

La  moglie  mia, che  ft  lamenta#  piange-) 
Affi  mio  uc  dotto  albergo , cl  cor  le  punge 
Celofia  de  la  Dea, chc  l ' ombre  franger. 

E come  un  peregrino  al  porto  giugne 
Che  fappia  de  le  parti  efier  del  Gange-). 
L ’ accoglie  con  corte fc,  c bonetto  inulto \ 
Elicmi  chiede àliù  del  fuo  morirò. 


K o 

Hor  oomc  sà,ch'  un  gioielli  cr  nouello 
E giunto  d‘  Oriente  a liti  .Achei , 

Ali  fi  chiamare  entro  ai  mio  proprio  ho - 
Con  catta  corteftada’  feruì  mici.  ( Hello 
E con  un  uolto  addolorato,e  bello, 

Mentre  uede  i bit  faffi  Afabatci, 

Con  un'accorto  ani  fu  modo  troua, 

C he  diede  à me  di  me  me  de  fino  nona. 

il  dolce  fguardo,il  modo,  e la  parola-» 

Era  tutto  prudentia ,e  caft itale. 

Afe  credea,che  fidar  uolefibfoLx 
.A  l età  mia  la  fua  piu  bella  etate  ; 

Seco  haue*  quitti  una  fuperba  fchola 
Di  ferite  d’una  nobil  qnalitatc. 

11  or  rifondendo  à quel,ch’ella  mi  chiede, 
Coftfo  dime  fìeffu  io  flcjfo  fede—). 

Quel  gentil  caualier#li  cui  dimando , 

Se  mi  rimcmbre,bengiamai  non  uidi  : 
Queflo  è ben  uer  che  ne  le  noslre  bande—) 
S'odon  del  cafo  fuo  famofi  gridi. 

La  Dea,  che'l  primo  albor  nel  modo  ffade 
Bagionan,  che’l  rapì  ne’ uo  tiri  lidi. 

E par  che  di  beltà  ciaf  uno  il  lode, 

E che  piace  à l' Murerà ,e  che  fé  l gode. 

S e ben  lo  fleffo  bauea  fentito  altronde, 

Che’l  mondo  qi,che'l  uider,n  bauea  pieno 
Come  ode,  che’l  mio  dire  al  uer  riffionde  * 
T utto  irriga  di  pianto  il  Molto#’ l fitto. 
Come  io  ueggio  in  tal  copia  abddar  l'onde 
Toffo  à pena  tenere  il  pianto  in  freno. 
Tal’ io  conobbi  in  Ibi  uer  me  l’affetto , 

T anta  per  lei  pietà  mi  prefe  il  petto. 

Ben  che  la  luce  lagrtmofa,  e trifla-j  ’ 

M ofirafìe  il  uolto  af  itto,e  fconfolató, 
Afon  bauea  il  mondo  più  gioconda  uifia-t 
Del  fuo  pitto fo  uifo  addolorato . 

L amurofa  pietà  col  dolor  mitla* 
Ifcndcan  l’afpettofuo  ft  uago,  e grato , 
Che  mentre  fortunata  hebbe  la  ìlclla , 
Afon  sòyt’io  la  uedejfi  mai  fi  bella. 

La 
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l * ic:w-  *•!'.'  che  puote, afe  onde  il  pianto;  Toi  le  foggiungo  uoi  la  conofcete , 

L’ujfic,.  io, più  tloe  pofiJo,cbr  non  pioua , Come  auoi  propria  lo  portate  affetto 

Mi,  a.  i . ow/«  le  mie  gemme  intanto  E ucr, ch'io  uo’  tener  le  labra  ebete. 


Et  io  f uccio  abondar  la  merce  nona. 

Toi  dico,  Pafcojiar  Madama  alquanto 
La  compagnia, che  qui  teco  fi  troua , 
Tcrò  che  merce  tal  qui  dentro  annido, 
Cb'ad  ogni  man  non  la  concedo,  e fido. 

Ogni  piè  fauorito  occhio,  e più  degno , 

Cb’ a ueder  sera  fatto  innanzi  un  poco  , 
Mi  primo, else  li  di  è la  donna  fógno 
Si  tirò  da  parte,e  cangiò  loco. 

Io  feopro  immantinente  un’altro  legno , 
F fplcndcT  fo  di  nari  e gemme  un  foco , 
Cbaurcbbon fatta  diuenirc  h umana 
M bei-preghi  ctMmor,TaUa,&  Diana. 

Filale  tnka, e poi  del  pregio  chiede , 
Secondo  bor  qf!a,bor  qlla  in  nè;  le  uiene  : 
E dice  mentre  le  uagheggia,e  uede , 

Che  faria  trippa  (refe  al  Re  d’Mthene , 
Vn  mio  caldo  Jòfipir  l’aria  a'ùhor  fede , 

E dico,ch’una  donna  il  mio  cor  tiene. 

Che  s’clla  amaffe  mc,cam'io  l’adoro , 

Le  potrebbe  comprar  tutte  fenforo. 

Vergogn^fi  ella  abbaffa  il  uifo,  e'I  ciglio. 
Con' io  do  Cuor  gli  ultimi  accenti  miei, 
Elfuo  mif.o  color  diuien  uermiglio  , 

Tur  non  credendo,  ch'io  diceff  a lei , 

M due  go  che  fi a fe  prende  con  figlio. 
Come  polfa  Caper,  chi  fu  cofei , 

Jf  prc  le  labra,  e di  mandarne  agogna  : 
Tur  la  ritiene  il  Cren  della  uer gogna. 

La  donna  curioCa  di  natura  • 

Di /òpere  i penfier  d’ogni  altra  donna , 
Vorrebbe  dimandar,  ne  s' a fticwra 
Chi  jia  colteti  che  del  mio  core  l doma  : 

Io  per  Cala  piu  tuga  di  tal  cura , 
jt  più  fi  per  he  girne  apro  la  gonna. 

Con  dirfeft  moftrafic  al  mio  cor  grata , 
Vorrei,  cb'ddajjc  ancor  di  quelle  ornata. 


Ter piìtd’unragioneuol  mio  ri/petto. 
Elefò  fempre  più  aefea  la  fete 
Di  trarmi  il  nome  incognito  del  petto. 
Tato  che  al  fin  mi  prega, & ufa  ogni  opra 
Cht'l  nome  de  la  donna  io  le  difeopra . 

Effondo  al  fine,E  forza,  ch’io  ni  arrenda, 

£ eh  io  f copra  Cardar, che  mi  confarne. 
Ma  perche  marauiglia  non  ui prenda, 
C’habia  a tropp'alto  obicto  al^aiil  lume 
Vo,che  lappiate  in  parte,  ond’io  difeenda 
Senza  feoprinù  il  mio  paterno  'blumc^j. 
Diè  quest’ alma  a foffrirlajìate , e’I  uemo 
Vn  l\e,che  non  ui  igiwto,  e uiue  eterno. 

E ben  al  gran  ualor  ueder  fi  puote 

Di  gemme, e gioie, eh'  io  mi  porto  a canto , 
E forfè  anebura  agli  atti,  & ale  noterà , 
Com'io  no  fon  qll’buo,che  molìra  il  moto 
Mail  grand’ amor,  che  munge,  e mi  pcote 
Fa, che  fiotto  qutjèhabito  ni  ammanto, 

E ce  lo  feonofeiuto  la  mia  doglia , 

Ter  palcfiarmi  a lei,  quando  il  del  uoglia. 

La  nidi  a quefilo  dir  cangiar  fi  un  poco , 

E conobbi, chattea  qualche  timore, 

Che  quel  che  difeoprir  le  uoleafoco , 

Tfion  ofaffe  tentar  lei  del  fuo  honorem. 

Ma  efifièndo  dubbia  al  mio  parlar  di  è loco 
Ter  conofccr  l’obietto  dei  mio  amore, 

Fin  che  la  feci  udir, che  dal  fiitofiguardo 
Scocato  hauea  al  mio  cor  C upido  il  dardo 

Ben  la  ueggio  turbar  col  cor  C affetto , 

Come  il  mio  dire  a quello  punto  arriua  : 

E fc  non,cb'io  l’hauea  pur  dianzi  detto  , 
Ch'era  la  fiirpe  mia  reale, e diua , 

Crcdo,c  haurebbe fenza  altro  ripetto 
La  luce  mia  de  la  Cua  uifia  priua , 

Ture  battendo  riguar ; ò al  mio  lignaggio. 
Cacò  con  quello  dir  farmi  piu  faggio. 

Ignoto 
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&oto  caualicr, eliti [angue  mio  E che  per  flarfi  frlendìda  in  MheniJ 

Cerchi  macchiar  co'l  dono , e con  fìngano  Hauria  fempre  da  me  de  l’oro  in  copia  , 

E per  dar  luogo  al  tuo  fòlle  de/io  E che  potrebbe  hauer  ficura  freme, 

H ai  mentito  fin  hor  la  Jlirpe,e'l  panno ; C he  non  glie  ne farei  patire  inopia. 

T ornati  pur  al  tuo  regno  natio , Ma  che  del  fuo  contento  ; e del  fuo  benty 

Doue  al  honore  altrui  potrai  far  danno  : 7 ^on  ne  potea  uoler  piu  cl/ejja  propia 

"Però  che  fei  ( fe  credi  ) in  tutto  cieco  E con  quefte  par  ole, & altre  ajjdi 

Dar  quefla  macchia  al  sague  regio  Greco.  lo  mi  procaccio, mifero,  i mici  guai. 


Ter  che  la  Stirpe  mia  pudica,  e monda 
D'ogni  macchia  che  Jeco  infamia  apporte 
Tfo  uuol  eh' ad  altro  amore  il  mio  rifroda 
Ch' a quel  del  mio  dolcifiimo  conforta. 
E bé  ch’altri  hor  fi’ l goda, e me’ Ina  fronda 
E forfè  al  fuo  defio  chiuda  le  porte , 

Vo' però  caria  a lui  fcruarmi,e  quale 
C ormi  enfi  a la  mia  Stirpe  alma,  creale. 

' Prendi  pur  quelle  gioie,  e quelle  frrba 
jld  altra,che  dia  luogo  al  tuo  appetito. 
La  regia  ftirpe  tua  dina,  e fuperba 
filtra  difronga  al  tuo  laj'ciuo  inuito: 
Ch’io  farò  fempre  ad  ogni  uoglia  acerba 
Da  quella  in  fuor  del  mio  dolce  marito , 
jl  lui  uoglio  frruar  pudica,  e fida 
Quanta  gioia  <t amor  meco  s’annida. 


Ogn’bor  più  il  mio  parlar  libero, e fciolto , 

L’ orecchie,  el  core  a la  mia  donna  fede , 
Tanto  ch’ella  le  luci  alita  al  mio  uolto, 

E mi  contempla  ben  dal  capo  al  piedes. 
Toi  riguardando  al  %aino,oue  raccolto 
E il  mio  ricco  thefor,cbe piu  non  uede , 
'Getta  un  fofriro , e di  parlar  pur  tenta 
Comincia  a dir  poi  tace,  e fi  jfauenta. 

Mentre  corrotto  il  fuo  fanto  coStimc 
Peggio, e’I  penfier, già  fi  pudico,  e faggio 
Incontrando  con  lei  lume  con  lume_u , 
Scorgo, che  l fuo  lapeggia,  come  un  raggio 
In  ql,ch‘io  ftòp  far  di  ogni  occhio  un  fumé 
Dar  cerca  eli  a al  fuo  dir  forila, e coraggio 
E dice  al  frn  con  un  dir  rotto,  e cheto , 

Che  dejjcr  giuri  a lei  fido, e fecreto. 


0 penfier  curiofo,o  mente  infima , 

Ter  che  delaptafenon  ti  contenti  ? 
Hauria  potuto  Vailade,e  Diana 
Effonder  più  publichi,egrati  accenti  ? 
Terche  l'inganno  tuo  non  s allontana ^ ? 
Ttrche  di  nuouo  la  combatti^  tenti  ? 

Che  non  ti  partite  con  la  nera  gonna 
Tfon  torni  a goder  poi  fi  rara  donna-*  ? 

Mentre  i diamanti ,i  rubini,e  i carnei 

Rinchiudo  entro  al  lor  nido,anchor  rifron 
Che  s ella  compiace (le  a’  defrr  mici,  (do 
Tiù  ricca  donna  non  haurebbe  il  mondo , 
E fe  ben  figlia  ella  è del  I\e  a’.  Achei , 
lo  di  tant’oro,e  tante  gioie  abondo , 

Che  de  le  cofc  piu  rare,  e ùiu  belle 
Muanzeria  la  madre,  e leforelle. 


Come  ho  [coperto, quanto  ageuolmente 
Tuo  cangiar  donna  cafla  il  fin  penfiero , 
L'inuifibil  mia  Dea, eh' era  preferite  . 

Mi  trasformò  nel  mio  uolto  primiero , 
Tal  ch'ella  a pena  apri  la'nfàme  mente. 
Ch’io  le  ccmpa.  fi  il  fio  marito  nero. 
Chinò  ciafiun  di  noi  le  ciglia  baffi , 

Tjè  sò  f hi  piu  di  noi  fi  uergogtiajfe. 

La  uergogna,  e lo  [degno  ambi  i cuor  prende 
Ma  fatto  del  mio  cor  [gnor  lo  [degno , 
Mia  Virata  uoce,c  la  riprende -ò 
Dunque  uerretii  donna  a l’atto  indegno , 
jl  l'atto, che  la  dona  infame  rende,  ( gno ? 
Ter  prem'w,ancor  che  n acquiSlaffi  un  re - 
Mièta  ella  al  mio  dire  ai  pianto  il  freno , 
E di  lagrime  frarge  il  uoltofrlfeno. 

L'inft - 
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L'ìnftdiof*  poi  $ofo,&  albergo. 

Vinta  da  la  uergona,  hà  il  in  odio,  e lafia, 
1 battendo  a noia  ogn'huo  lor  uolge  il  ter 
Et  a feruir  la  Dea  trifórme pafta , (go 
Corniti  fon  fenga  lei,  di  pianto  adergo 
l’afflitta  luce  addoloratale  buffa, 

E quanto  più  di  me  f ugge  ella  i l guardo, 
Tanto  io  di  lei  pium  innamoro  & ardo. 

la  trotto  al  fin  ne  bofehi , oue  Diana 
Corre  dietro  alla  betua  empia, e ueloce , 
Toflo,  ch’ella  mi  uede,  e s allontana , 
la  feguo  ouunque  ua  con  qucfla  noce. 
Emenditi  donna  homai  benigna , e humana 
Mi  fòco,  che  mi  infiamma, e chi  mi  coce , 
Fu  il  mio  l’errore,e  coft  ajfermo,e  fento , 

E ti  chiedo  perdono, e me  ne  pento. 

Tutto  l'err  or  commeffo  è flato  il  mio, 

E'I  conofeo,  el  confèffo,  e’I  fento,e'  l ploro: 
Hf  fo  trouar  penjier  fi  fiorito,  e pio: 

Che  refiflefie  a fi  nobil  tbeforo, 

E'n  quefio  error  farei  caduto  anch’io 
Ter  men  copia  di  gemme  e per  mancato. 
Si  che  non  mi  fuggir, ma  meco  godi 
I dolci  d’H  imeneo  connubij,e  nodi. 

Il  confe, fitto  errore, il  prego,  c’I  pianto 
Co’l  meggp  de  le  fi{infc , e degli  amici . 
Con  r indurata  mia  moglie  fer  tanto. 

Che  faccio  dal  fuo  cor  le  uolge  ultrici. 

E tornata  al  connubio  amato , e fanto, 
Menammo  i mitri  di  lieti,  e felici: 

Ma  non  foferfe  il  mio  maligno  fato. 
Ch’io  fteffi  molto  in  sì  felice  flato. 

Mentre  reflar  fi  la  mia  luce  priua 
Del  fuo  diuin  fpendor  la  mia  conforte , 
Ottenne  un  don  da  la  firn  f, anta  Diua: 
Forfè  il  piu  {iugular  de  la  fisa  corte. 

D' una  natura  un  can  fi  fiera, e uiua, 

Ch’ in  caccia  ogni  animai  daua  la  morte 
Era  d’agni  animale  empio  & acerbo 
Tiù  fine, e piu  ueloce,  c piujuperbo. 


Le  donò  anchor  co’l  can  feroce,  e fhello 
Quel  dardo  altier,che  tiì  ql  pagio  i mano 
Ch’auanga  al  uolo  ueloce  augello. 

E per  mio  mal  mai  non  filandaia  unno 
Ma  poi,  che  Camor  mio  leggiadro,e  bello 
Gratta  mi  fi  del  bel  fembiantc  bimano. 
Volendo  del fuò  amor  fegno  moiìrarme  ; 
Mi  fi  don  di  quel  ueltro,e  di  quell'arme. 

0 noua  marauiglia  e non  piu  intefa 
Che  dal  don  de  la  Dea  Siluana  nacque. 
Troppa  audacia  in  Beotta  rhaucan  prefa 
Tfirt  uoler  profittar  le  Dee  del" acque. 
S’unuoleailfin  faper  d alcuna  imprefa 
L‘ oraeoi  de  le  Triade  noi  tacque. 

Tato  eh’ ognun  u banca  più  fede,  e fpeme 
Che  ne’rifponfi  ptj  de  l’alma  Theme. 

La  Dea,che  uede  abband  onato  il  timpio 
In  tutto  del  fcnato.e  da  la  plebe. 

Ter  donare  a’ futuri  huomini  effimpio , 
T^el  fatti  pian  de  la  non  fida  Thebe 
Scèda  fa  un  mofìro,cb‘importunc,ct  cpio 
T ut  te  del  pingue  human  fparge  le  glebe. 
Gl*  huomini, e gl' animai  diuora,e  ftrugge 
Tfie  alcun  l’ofa  fair, ma  ogtf  uno  ilfugge: 

Era  una  Volpe  oltre  ogni  aeda  fèlla. 

Di  lupo  il  dite  hauea,cauìao  il  guardo, 
E'in  effa  fina,  cruda, agile, e fnelta, 
Muangaua  il  leon,la  tigre, e l pardo. 
Sconea  Beotia  e in  quc(laparte,c  in  qlU 
Sì  fresia,  ch’era  il  folgore  più  tardo. 
Strugge*  di  fuor  U gregge,  e i fiat  armi * 
E dentro  à ie  città  l'hurr.ane genti,  ( ri , 

Copprefieallhor  città  prcndon  covfiglio 
D’unire  e reti, e cacciatori, e cani, 

E libaardal  moflruofo  artiglio 
Le  madre  fuor, dentro  i collegi > bim  ani. 
Mnch'io  chiamato  al  pubhco  periglio. 
De  la  laffa,c  del  dardo  armo  le  mani. 

E m’apprefento  a!  generai  concorfo 
Co‘l  fatai  can, che  uince  ogni  altro  cor  fio. 

Tendi  ani 
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T cn.Vi.tm  le  reti,e  compartìam  le  laffac. 
D’occupar  puffi  ognun  ft  [ìndia, e sporga. 
Ter  che  del  tnoflro  altier  priua  fi  lajfe 
De  l’alma  ria  Ut  moflruofa  feorga. 

In  tanto  i bracccbi  con  le  tette  buffe 
Cercan  del  finto  lor  tnottrar  la  forza. 

Già  feoperta  è la  fera, e fi  rifate, 

E contea  i cani  ingordi  adopra  il  dente. 

Come  il  fero  animai  mottra  la  fronte, 

E quefio , e quel  mafiino affronta,  c fiede , 
Chi  coire  per  lopian,chi  pende  il  monte , 
filtri  a cauallo,altri  col  proprio  piede: 

I ua  per  uendicargli  oltraggi, e l'onte 
Contra  l’ autor  de  le  dannofe  prede, 
mitrigli  lapia  il  tieltro, altri  l'affale 

0 col’ dar  do,  ò con  l' batte, ò con  lo  ttrale. 

Sta  il  mottro  altier  talmente  in  fu  l'auifo 
Et  è fi  prefio  fi  udoce,c  fitello. 

Che  non  fi  lapia  mai  corre  impromfo , 
Ma  i atlèta,  e ferifee  bar  quetto,  hor  qllo. 
E?dc  a qfio , e quell’ bud  saguigno  li  tufo; 
l\cde  a qucPo,c  quel  ca  fangiùgno  il  lidio 
K co  fi  bene  affalta,e  fi  difende. 

Ch'egli  per  cote  ognun , nè  alcun  l’ offende. 

Quando  tanto  abondar  uede  la  falla, 

E d‘  efier  et  ogni  aiuto  ignuda  e fola, 

La  fatai  uolpe  in  fuga  ilpiede’uolta, 

E’ n pochi  faalti  a tutti  i con  s'inuola. 

II  cane,  e l’huom  fi  dri zptfi  a la  fina  uolta , 
E eh  fa  udire, il  fuon,chi  la  parola, 

E a quei, eh’ i paffiguardan  d’ogni  intorno 
Dan  faglio  altri  col  grido, altri  col  corno, 

Dopo  molto  fiiggir  l'iniqua,  c feda 
Belua  uer fa  quel  luogo  affretta  il p affa, 
Doue  co’l  cariche  Lelapo,  s'appella, 

E co  t guardo  fatale  io  guardo  il  paffo. 
il  can  con  flebil  fuon  s‘angc,e  flagella, 

E fiproua,o  fi  duol,  ch’andar  noi  laffa. 
lottò  a mirar  la  fuga , e’i  mojìro  intento, 
E, come  ueggio  il  tempo, il  cane  allento. 


B \ 0 

Hor  qual  fard  de  due  piu  pretto,:  farle? 

E qual  de  due  l'imprefe  haura  la  palma? 
L'uno,  e l’altro  dal  fato  banca  la  forte. 

L’uno, e l'altro  ha  fiatai  la  (poglia,e  l'alma 
Quefio  per  dar , quel  per  fuggir  la  morte 
faceta  piu, che  può,  la  carnai  filma. 

E faltan  con  fatai  drettegga,e  poffa. 

Ogni  rete, ogni  macchiai  ogni  foffa. 

In  mezzo  al  campi  un  piccai  colle  fede 
D’arbori,  e d'ogniìp. recto  ignudo,  : netto, 
lo  pongo  in  fretta  in  fu  la  cinta  il  piede , 

E del  cor  fa  de' due  prendo  diletto.  (de 

La  belua  Hor  gir a, hor  s’allotana,hor  rie- 
Tercbe  il  cane  tr afcorr  er  fin  coflreto: 

E fpefao  in  ql,  che’  l mafia  il  ccmin  noria, 
Vrenderlo  il  ca  fc'l  crede  e morde  l’aria . 

Ecco, che  gir.  da  pre  fao  io  gli  riguardo, 

Dopò  piu  d’ivia  corfa,  e piu  d . in  giro,  1°^- 

lo  lotto  al  laccio  accommodo  del  dardo  nc  ia 
La  mano, e prendo  ogni  uantaggio,e  tiro.  ;uar- 
Hor  mentre  uà  lo  ttralprcfio,e gagliardo  ,no• 
Fai  fi  la  uolpe,  e l’can  di  marmo  miro. 
Tar,cbc‘l  ca  fegua,c  d' abbacar  fi  ttrugga 
E ch’ella  apiupoterfittenda,efugga. 

tra  fattoi  il  mottro,  el  ueltro  ch’io 
Lafci.n,la  fina  nini:  dal  fatto  tolfie, 

E, per  che  anchor  fatai  fi  il  dardo  mio. 

Far  uincitor  il  fatto  alcun  non  uolVe. 

Mal  cane,  e' l mofro  periglio  fa, e ria 
In  mezjp  al  corfa  in  duri  fafauuolfè. 

E fai  filuò  dal  rio  marmoreo  [degno 
Con  la  tteffa  uirtu  l’ acciaioli  legno. 

Se  bene  il  rimirar  mi  Ipiaccque  affati 
Si  ncbil  cane  un  [affo  alpettre,  e duro, 

Sentq  fommo  piacer,  quando  trami 
Efier  dalmarmo  il  mio  dardo  fìcuro ; 

Mifero  me, di  quello  io  mi  allegrai , 

Che  il  mio  bel  tipo  face  ombrofo,  e facwro 
0 me  beato  fe  rendean  quei  marmi 
Col  mio  mifero  con  pietra  quell' armi' 

Tiù 
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Tut  felice  hum  non  hauea  allhora  il  mondo 
Ch  oltre  che  del  bel  dardo  andana  altero, 
Godea  quel  uifo  angelico, e giocondo. 
Ch’era  degli  occhi  miei  l'obbieto  nero . 
Era  l’ amor  reciproco , t jecondo 
Al  giutfo  (t ambedue  fido penfiero. 

Felice  andana  ognun  de  la  fua  forici, 
lo  de  la  moglie,  & ella  del  confort e_j. 

Io  de  le  belle  Dee  di  Cipro,e  Deio 
H aurei  (pregiato  U coniugai  diletto . 

"Non  haurebbe  ella  per  lo  Re  del  cielo, 
Tfeper  lo  biondo  Dio  cangiato  il  letto . 
Cofi  tutto  quel  ben,  che  porge  il  ■gelo 
D’amor godea  ciafeun  con  pari  afetto. 

so, fé  l ciel,chel  noflro  ben  comparto 
Tofia  di  maggior  bene  altrui  far  parte % 

Spefjo  nel  bofeo  a caccia  andar  fole*-> 
l’apparir  del  marnino  raggio, 

7{è  de  miei  ferui  alcun  meco  uole*->, 

Tfè  di  cani,  ò di  reti  alcun  Montaggio . 

Mi  ficea  il  dardo  fol,che  meco  haeaa, 
Sicuro  andar  da  qual  fi  uoglia  oltraggio  * 
7fe  mi  toghea  dal  bofcareccio  affatto , 

Se  non  dapoi,chél  Sol  uedea  tropp’alto. 

T<le  l bora, che  più  caldo  il  Solpcrcotc^j, 
£ che  quajii  luu;  ra^gi  a piombo  atterra, 
E fa  l umbre  irigjar  uerjà  Bootes, 

Elei  tri'1  grande  incendio  arde  la  terra, 
lo  mi  ritiro  in  parte , oue  non  puot<_j 
Ferirmi  per  la  fdua,che  mi  ferrai: 

E l'aura,onde  lo  (j>irto,e’l  frefeo  prendo, 
Spcffo  con  quello  J'uon  chiamo, et  actedo  . 

Metro  il  più  caldo  giorno  il  modo  ingombra, 
E l'aere,  el  bofeo  non  fi  tnoue,  e tace , 

Et  io  fon  corfo  a tipo  armi  a l’ombra. 
Ter  fuggirla  l’ardor, che  mi  disfaceva. 
Aura  ogni  noia  dal  mio  petto  fgombr *-■, 
Tuychefei  il  mio  ripofo,  e la  mia  pacchi. 
Vengati  conforto  mio, uenga  quell'aura. 
Che  d ' ogni: noia  il  mio  petto  njlaura^ . 


"IMO.  tip 

Tu  il  mio  contento  fei,tu  la  mia  franta. 
Avrò  la  uita  ima  da  te  dipender. 
Quell'alma,  che  mi  regge,  e mi  mantiene 
Da  te  lo  fpirto,el  refrigerio  prender. 
Terò  contenta  il  mio  cor  di  quel  bene^j  , 
C he  per  l'ardore’ bora  il  confuma, attède. 
Viene  Aura  al  mio  defìr  propitia, e almx 
E fa  del  tuo,  fauor  lieta  quejt  alma _j. 

Mentre  con  dolce,  e ajfettuofo  accento , 
Chiamo  l’aura  propitia  al  mio  foggiorn » 
Ter  che  col  frefeo  fuo  placido  uento 
Scacci  l ardar  da  me  del  meggp  giorno. 
Si  Ha  un  paHore  ad  afcoltarmi  intento 
Da  le  macchie  nafcoHo,c’hò  d'intorno, 

E fente  chiamar  l’Aura, e in  penficr  cade 
Ch  'ella  fi  a qualche  7fjnfa,che  m ’aggrade 

Quanto  l'Aura  chiamar  putfpejjo  m’ode 
Con  lufinga  fi  dolce,e  fi  foaiu , 

E darle  tanto  honore,e  tanta  lode , 

Tiu  crede  a quel  penfìcr , che  prefo  l’ hauc 
E com’huom pien  d'inuidia,e  pien  di  fi-ode 
Ter  farmi  <f  ogni  affanno  infermo, e grane 
A la  città  dal  bofeo  fi  trajporta , 

E a la  mia  donna  il  falfo  amor  rapporta. 

Cofa  credula  è Amor  e. ella  fe’l  crede , 

E come  feppi  poi  dal  dolor  uinta , 

E dalagtlofta  de  la  mia  federa , 

S’ atterra  tramortir a,e  qua  fi  eftinta  : 

E toHo,chc’l  uigor, primo  le  riede, 

Chiama  la  fede  mia  bugiarda,e  finta. 
Straccia  per  gelofta  le  bionde  chiome 
D’m  nano  intutto, e Jenga  membra  nome 

E uer,che  tal’hor  dubita,  e fi  porge 
Da  fé  medefìna  alquanto  di  conforto , 
TSfe  uuol(  fe  l'occhio  proprio  no  lo  feorge ) 
Creder, ch’io  Chabbia  maifnttoquel  torto 
E però  afeo! amente,  come  feorge 
L’aurora,e  ch'io  mi  torno  al  mio  diporto, 
M uuol  jeguire,e  Harfi  arcofa  in  loco, 
Chl’l  uero  babbi  a a feoprir  di  qiejio  fòco. 

L’Aura 


ri  .ZLhl 

L'aurora  rapportato  al  mondo  lattea , i . c 
Cbegiàgliangcidel  Sol  battei  le  piume 
E fot  nel  t'tel  Lucìfero  fplettdea, 

E finita  per  coprire  onci)  egli  il  hant-J 
Quandi  io  con  l'arma  à me  fedele, e retta , 
Che fu  fatata  dal  triforme  TV  mie , 

3v(e  uà  à trouarle  folitaric  feluca,  ' 

Ter  dar  la  morte  a l'infelui  belaci . \ 

Come  la  preda  al  mio  defir  rìfpentle_j  , 

E dal  piìi  alto  punto  il  Sol  mi  uede , 
lo  fb,cbe  l'Óbra  del  fito  fitledct  mafeonde , 
E che  la  lingua  la  dolce  altera  chiede: 

Et  ecco  un  mormorar  di  frafchc,e  fronde 
Lelaffe  orecchie  mi  rifueglia,c  fede.  ' 

iAlgo  la  te  fi  a affaticata,  e fianca , 

E fento,  che’l  r ornar  punto  non  manca.  1 


o 

Elia  del  fanguepr  uà,  e de  laforxpt  .v’ r ' ' • > " \ 
jdlganerme  l indebititi  itine, i • *-  < 

E di  parlarmi  s affatica,  e sfòrga  < i 

E.coftil  fuo  timor  dona  a la  luce.  v) 

Toi,che  lafciar  imi  la  terrena  feorga  \ 
Quell' almotcbe  ne  gli  occhi  .incar  nii  luce. 
Come  pafsato  al  altra  maio  [onOi,  \\ 

Contenta  l'ombra  mia  di  quello dovq,,  ^ 

Sfi  dolce  piu  dagfiialtro  almo, e beato*  t '■ 
Che’ l fiatali  imeneo  fi  porla  feto,  \ \ 
.ALdefir  tuo  fu  mai  giocondo,  e grato , 
Mentre  ilftiodu  d'amw  t’auinfc.nieco  -, 

S’ altro  mai  feti  eh’  al  tuo felice fiato . > 

Gioia  aggittgneff e, mentre  io  ui.fjì  ceco,. 
Tionfofj rir,che giuntai  nel  nofir b iotto 
L' aura  s ninfea  al  tuo  carnai  diletto,  v 


Credo  io,mifi  ro  me, che  il  romor  nafea , 

Tot  che  nel  del  non  Coffa  aura , nè  uento, 
Da  feluaggio  animai,  eh' itti  fi  pafea  : \ 

E,  perche  iter  Co  me  calare  il  Cento , 
là, dotte  mormorar  odo  la frafea » 

Subito  il  dardo  di  Diana  attento. 

Et  ecco  a le  mie  orecchie  fi  trasporta  ' . 
L'amata  uoce,  e dice,  Oimefon  mona. 


L’ul  tinte  note  fuetti' aprir  la  mente , , . votye 
Che  d l amor  de  l’aura  bebbe  tintore , e c:'“ 
E che  pensò, chiamandola  io  fouentt  . niar_ 
Che  mitiftammaffe  U cor  notte  Ilo  amore, ino. 
E quitti  era  uenuta  afcofiimcnte  » 

Che  con  l'aura  uolca  carmi  in  errore,  r 
, Ber  che  io  talmete  al  uer  la  lingua  fciolfi , 

Che’l  ntm  uero  folletto  al  fuo  cor  tolft. 


Come  odo  di  colei  la  uoce,ond'ardo, 

Corro  come  infenfato  incontro  a! grido  : 

E trotto, che'l  mio  crudo , e ingiuflo  dardo 
Taf  étto  a Trocri  ha  il  petto  amato, e fido 
Et  abboffando  al  lume  offefo  1 1 guardo 
.Algo-piangendo  un  dolorofio  f irido. 

Qual  fato  foauilftma  con  forte 
M ’ha  tratto  a darti  col  tuo  do  la  morte  ?. 


Macie  frutto  traggo  io  da  le  mie  note , 

Se  ben.  l’hanno  il  timer  del  petto  tolto  ? 
Ellafempre  più  manca,  e più  chcpuotes 
Tiene  il  languido  lume  a me  rtuolto. 
Intanto  con  maniere  alme, e dcuote 
Spira  l'alma  infelice  nel  mio  ttolto, 

E'I  corpo  già  fi  bello, e fi  giocondo 
Betta  ne  le  mie  braccia  tmmobil  fetido. 


lo  tolgo  a la  ferita  il  crudo  telo  » 

E fir accio  in  fretta  la  f.vìguigna  ucfi*-> 

E auolgo  interno  a la  pere  offa  il  itelo , 
Ter  che  non  efea  tlfanguc,  che  le  refia. 
Tot  co’l  piu  caldo, e affettuofo  zelo 
La  fupplìco  con  noce  amara,  e mefia , 

C he  lafciar  no  mi  ungiti, e uiua , e m arne 
'e  ben  fono  homicuiaingiuflthe  infame. 


Mentre  fiillar  fa  in  lagrime  ogni  lume 
, C cn  (fuetto  dir  lambafciator  dfAthcne , 

il  Bf, che  già,  lafciate  hauea  le  ptumc^j  * 
Conmaefià  fuer  del  fuo  albergo  uienc,  * 
Ter  gire  al  tempio  a ttencrare  il  Piume  , 
Come  a lo  fjtlendor  regio  fi  cornitene. 
Vanno  i Hp  faggi  ogni  mattina  ai  tempio 
Ter  far  fi  altrui  di  ben  oprare  effetti  fio. 

L'ac- 


Digitized  by  Goog 


SETTIMO.  tgo 

^accompagno  l'jtmbafàadorù  ,.4cUo< ■ Tonfa  tornir  fi  al  [ho  Signore  Egeo , . 

Coi candii r de l'ifoU  piu  degni..,.,.  _ . .. , Come ilprimo  .rfnjiroi,i aere  alberghi. 
Ma  come  Telamone , cl  biìott  Pelea  Efit  imbarcar  t indujiriojc  gentile  regni: 

L’anyfri  i foldati  ha  pojìo  ì puìo,eUegni'  Ter  tpmare  al  fio  1\£  af-primi  itemi.  ' 
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a 7^  Ti  O T ,4  T I o 1 DEL  SETTIMO  L I E P^O. 


■Taft'nc  domò  i Torhief  Regno  Coleo  clic  haiteanoi  piedi  di  Metallo, e fpira.mnofitoc© 
dati© narici . Qnelh'fcuola  e tratta  della  hiiloria,perchc  iiaucodo  Pelei  Re  di  The(làglu,inF 
fefbda! l’Orado I», che*  fi  iàrebbe  fempre  contornato  nel  Regno, (etielUlaciiboj  che  fi  fitcea- 
tto  .r  NéAi;iio,non  foll  e eronato  alcuno  che  vi  andaife  o rhoraafic  fcalzo,  porche  hatiemlo  q- 
ftodouetiaeller  certo  che  era  vicino  alla  morte,  attenne  che  amiandq-Iafonc  in  fretta  a quo’ 
(acrilici)  lafctoimi  I tarpa  nell’arena  dei  fiume  Anaurojc  non  liarrello;  per  quello  di  amianti 
douc-fii  veduto  duPelia, con  grandi llimo  fuo  difpiacereiche  dopo  conte  pieno  dì  fol'petto  del 
la  vita  fiujiver  fuggire  il  delfino  predettogli  dall  oracolordchbero  di  mandar  fifone  a procac 
«iar(  e Con  le  proprie  fatiche,  qualche  dominio,  Regno,  o ricchezze  lontane , «molante  il  ni- 
pote la  mtetuionedcl  Zio, fece  una  licita  de  cinquanta  de  i primi  giouani  di  quelle  parere  fe 
ce  ima  itane  lunga  chiamandola  Argo, e lì  imbarcò  con  tutti  ì f itoi ,e  nauigo  ut  Coleo,  era  Ia- 
line bellitlìm  > giotiane  , onde  come  prima  lo  vide  Medea  figliola  del  Re  Colchi  fi  innamoro 
fieramente  di  Itit.edefidcrando  drhauerlo  per  marito  uemicaconuentaonecon  elici  lui,  che 
f<!  le  pretrtotteua  di  (potarla, che  ella  gl  haurebbe  moftratale  via  di  vincerei  Tori, che  «cario  i 
baroni  del  Regno  di  ilio  padreunchora  che  follerò  forti, c ben  firmati  in  quel  padc,  per  hauc 
re  finta  nerite  i piedi  dì  metallo, c foifero  molto  fuperbi  (pirando  aere  loculo  lidie  n.inci.e  da 
ammazzare  anchora  il  fiero  Dragone  che  guardala  il  vello  d’oro, che  non  era  altro  che  il  ibr 
pra  intendente  dei  goucrno  del  Regno  che  Rauca  ogni  diligente  cura  dellc  ricchev.zc  , ì cui 
denti  feininati, che  non  lo  ioaltro  che  le  cagioni  delle  (ua morte', tncfl’ero  le  armi  in  manoa 
tjtìcfipoooli Tun  contra  l’altro  di  maniera  che  fecero  con  la  loro  ncc Rione  i!  camino  piu  pia- 
no a lalone  di  occupare  quel  Regno, e impacronirfi  Ile  lucrkciiezz-c.il  nello  doro  allego- 

rkamen  iv,figt'ifica  la  uirTÙ,che  fi  come  l’oro  è preti  ala  (opra  ogni  metallo,  coli  Li  uirtu  auati 
•za  di  ore.  io  di  gran  lunga  tinte  le  cofc  Itumanc.  Laquale  li  acquili*  daH’httonio  nobile, figura 
to  per  Iafone.per  onera  della  pcrfttafione  chefignifica  Mcdca,che  gli  fa  conofeerc  che  non  vi 
é a 'tra  uia  che  ii  polli  condurre  a la  felicità  che  quella  dello  impadtonirfe  della  utrc.ii.  Ma  per 
effer  lo  acquifta  ria  colà  molto  difficile,  dfendo  circondata  e guardata  tk  molte  dilficultà , fa 
Iti  fogno  uinccrccon  fatiche, c Ardori  gli  (limoli  della  carne, clic  fono  molto  fondati  ut  noi,  fi- 
gurati per  i tor  Riunendo  i piedi  di  mctalloigcircrano  poi  aere  foeofo  dalle  narici, che 
è.i  le  fiamme  della  libidine  che  del  continuo  fi  fpicano  da  i medefimi  (limoli , ma  l'opra  tutto 
fa  Infognò  mneerc  il  Dragoue,figurato  per  la  fuperb  aftaquale  fa  gran  refiilenzan  quelli  che 
tentano  amicarle  la  uittù  : come  llcma  ditutti  ì uitìj, figurati  per  i denti  feininati, e uinta , far 
cheli  azzuffino  inficine  e fi  ammazzino  di  modo  che  ci  rimanghi  libero  il  palio,  per  dìue- 
nirvirtuofi.  , 

Felicemente  deferiue  l’ Anguillara  gli  affetti  che  fi  uanno  ragirando  intorno  il  cuore  delia 
■innamorata  Medea  nella  ftanza.  [F  par  che  uogliadir  v’ho  dal  cuor  bando,  ] E nelle  feguen- 
ti.  Efone  riiigioiiamcoper  opra  di  Medea  lignifica  limonio  che  fi  fpogli.t  dei  uitij,  ne'  quali 
era  eia  ir.uecchiato,e  ringiouanill’c  nella  uirtù  dando  orecchicalla  perlìia(ìonc;I.e  tàuolc  del 
le  figliuole  dì  Pelia.che  ammazzoronoilpadrc,defiderofcde  ringiouanirlo,  di  Fillkvii  Hir- 
te,di  Alcidimante,(ano  polle  piu  prcflo  per  deferiuer  poeticamente  ì luoghi  doue  pai  ,o  Me- 


dea  , che  perche  fe  n’habbt  * trarVetina  allegoria , emendo  c«rae 
■mentane  fi  trottando  gli  Autori  che  le  hanno  defcritte  a pieno.  j 

Il  dono  di  Medea  mandato  a Creufa,  et  inoltrai  tradimenti  di  quelli,  che  fono  foeciedi 
amorcuolezza  ci  uanno  procacciando  ma'ignamentcla  morte;  cornea  tempi  noftri  nabbia- 
mo  veduto  tinouata  la  inuentione  di  Medea  fatta  per  dar  la  morte  a Creufa  : & tanto  più  Ice 
foratamente  .quanto  quella  non  pofe  che’l  foco  nella  (ita  picciola  cadetta, e querti  oltra  il  fuo 
co, hanno  rincniufì  in  una  palla  di  met  allo,-eon  fuochi  artificiati  alcuni  piccioli  feopietti,  che 
fcrifeono  da  tutte  le  parti, perche  come  prima  è tocca  la  mirtura  della  palla  dal  fuoco,  è di  m© 
do  acconcia  dairtnuentorc  di  quella  foderata  inuentione , la  palli  acco'mmodata  in  una  pic- 
ciola foatola  ; e legata  a limiglianza  di  tramefl’o  con  una  lettera  l’opra, e lafopraforittionedel 
la  quale  è uolta  a quello , nel  qual  teneuafi  che  facefle  TefFetto  fuo  quell’ abomineuole  inuma 
tione . Onde  come  prima  è tagliato  lo  fpago , il  foco  fpczza  la  palla , c tutto  a un  tempo  fpa- 
ra  i piccioli  feopietti  e mal  per  quelli , che  hanno  li  foatola  in  mano , oche  ui  fono  prefonti. 
Perche  cTcndo /late  mandate  ad  alcuni  per  amma7.7Jrli  con  quella  horribilc  inuentione  di 
quelle  fcatole  acconcic  di  quella  maniera,!  Vinetia.Mantoa, Reggio, Modena, è Fiorenza, lì  lo 
no  uedtiti  fcelcratiflimi  e detti, perche  hanno  feriti, & amarrati  alcuni, ma  quali  tutti  innocea 
ti, e nochi  di  quelli  per  cagion  de  i quali  erano  Hate  mandate. 

Egeo  che  libera  Thefco  fuo  figliuolo  piouane  d’infinito  valore  hauendo  riconofciutolo 
Stocco  fuo  dal  mortifero  ueneno  comporto  dalla  crudelilìima  Medea  della  fpiuma  che  ufei- 
t a dalle  bocche  di  Cerbero  ; ci  di  a conofcereche  laprudentia  il  più  delle  uoltc  follila, e fog- 
{.elc  maligne  operationi  della  crudeltà, a fin  che  non  rimanghi  fpcnto  il  ualore . Come  ci  da 
a co  nofocre  ancora  ebe  non  s’ha  alcuna  confortinone  in  quello  mondo, che  non  fia  mefohiata 
da  qualche  grane  difpiacere.  come  fi  uede  in  Egeo,  che  mentre  lieto  sodeua  di  vdire  cantare 
Jc  lodnioTi.c  gloriofe  imprefe  del  figliuolo, gli  fopragionge  la  noua  chc'l  Re  diCreta  gli  uuol 
torre  il  Regno;  per  intorbidare  una  fua  tanta  contentezza  ; come  bendefcriuc  quello  mi- 
icnglio  di  felicità  c infelicità  l’Ang.nella  ftanza.[Ah  quanto  fcarlì  c brcui,a  i Tuoi  contéti.} 
Arne  trasformata  in  Pura, per  nauere  datala  fortezza  confinatale  dal  padre  a nemici, cor 
rotta  da  una  quantità  d’oro  , & che  continua  ancora  diuenta  uccello  nel  meJcfìmo  defideri© 
deIl'oro,e  dell'argento  rubandone  doue  ne  può  hauerc.pur  che  fia  quantità  che  la  porti  por- 
tare c co  i piedi  c col  becco, lignifica  che  l’auaritia  che  una  uolta  è impecila  nell’animo  baiìo,c 
tuie  non  lì  cangia  gianai  per  cangiamento  d’habiti, di  luoghi, e di  dignità. 

Le  formiche  cangia-e  in  huommi  a preghi  di  Eaco,per  riempire  la  città  diEgina  vuota  per 
la  pelle,  lignificano  che  elfcndo  vuota  di  lauoratori  da  campagna  , quella  città  per  uigorc  di 
quella  malignainrtuentia  , Eaco  ne  procacciò  da  diuerfe  parti , di  modo  che  la  ritornò  nella 
primiera  fua  felice  coltiuatiouc , propriamente  fono  gli  huomini  di  campagna  diligenti  allì- 
«ìigliariallc  formiche  , perche  riponeno  Teliate  i Tormenti,  gli  ogli,  i nini , e tutti  i frutti  de 
la  terra , come  fanno  le  formiche  tutte  le  cofo  necclfàrie  per  il  loro  viucrc  JeH’inuernata.  De 
fcriuequiui  molto  propriamente  gli  cifetti  della  pelle  T Angui  tiara;  propriamente  è ancora 
deferitta  la  comparatione  nella  ftanza.  f Come  cade  la  ghianda  ben  matura.  1 

La  deforitrionc  di  Cefalo,  e di  Procri  è mera  hifloria.  però  non  fi  feopre  quello  che  fi  co- 
nofee  uero  apertamente  per  moiri  riTempi.c  di  che  rtamo  incora  auertiti  dalle  (acre  lettere , 
che  Thnomo  non  dourebbegiamai  procacciarli  di  fanerpiti  di  quello  che  gli  conuenghilàpe 
re,perche  incorrerà  fempre  nel  l’errore  che  ineorfo  Cefalo, che  pafsò  da  una  uita  felice,  a una 
mifer.a.epiena  d’infelicità  : hauendo  uoluto  far  maggior  proua  che  non  gli  era  lecito  di  fare 
della  fua  a nintirtima  Procri  : e cantata  coli  felicemente  quella  hiftoria  dell’Angrtillara  , che 
non  ui  e defldrarui  uedendoitififpicgati  cuti  quelli  ffetti  chepoTono  occorrer  in  un  fimi! 
accid  ie, come  ancora  ui  fi  neggono  molte  belle  proprietàdelle  D">ne,co<ncqIla  nella  llan- 
7a.  ’ I a doma  curioladi  Na  ura]  e moire  belle  conueruoni,  come  quella  che  fa  il  Poeta  Ce- 
falo ne1  la  l in /.a.  [ Openi'  curiofo  o mente  infitta  ; | comeéancora  uiga-ncnte  deforicto 
l’a Tatto  del  desiderio  del  gi  >irciael  cuore  delle  dome,"  l’amore  dc’la  caLitriecome  uint.a  Ij 
q uc.cu  usilo  ..r renderle  uoicoa,c  non  uoicua  a un  icm,>o  coni.  iacei  u aaarito,chc  le  era  i nata 

u lotto 


fono  polle  ancora  obliquò* 


,gl, 


ri  (otto  finta  forma, e al  fine  quinto  confente  defcriue  le  medefime  parole  che  poffono  Icopri- 
reun  limile  affetto, di  maniera, che  contende  cjuini  molto  vagamente  con  una  virtuofa  cnuila- 
tione  di  agguagliarle  almen  all’Arioilo  le  non  di  auanzarlo. 

Il  dono  che  ficee  Diana  poi  a Procri  del  Cane, e del  Dardo  che  non  ferina  riamai  in  vano, con 
ilqualc  ammazzò  il  fiero  niollro  che  feorrena  la  Boetiailìgiiifica  il  cane  la  fedele!, che  deue  lem 
pre  la  calla  moglie  in  tutti  i tempi  al  marito, non  lì  lafcuhdo  vincere  da  alcuna  forre  di  pallio- 
ne  a fargli  alcuna  maniera  di  disonore  non  riìcndo  atumalcalcuno  piu  lèdei  aU’hucmo  del  ca 
ne.il  dardo  poi, che  non  ferifee  mai  in  unno, e che  ammazza, e fpcnre  la  dishoneiialalciuia.ficu- 
rara  per  il  moftro.chc  c una  Volpe, perche  l’.imore  dishonelto  uà  Icmprc  con  inganni  come  ua 
la  Volpe, hail  dente  di  Lupo, perche  ferifeedi  modo  l’honorecon  rabbia  comcfa  il  Lupo, che  . 
vi  rimane  Tempre  il  legnojha  poi  l’occhio  del  Ceruicro , perche  mira  loncaniilimo  come  podi 
condurre  a fine  le  lite  di  .honcftc  uoglie , è poi  crudele  perche  con  quella  furia  arrabiata  trahe 
di  maniera  gli  huomini  fuori  della  ragione, che  non  lafcuno  di  commetter  qual  fi  uo^lia  aboini 
neuole  crudeltà  ; e poi  agile  perche  gli  alterati  da  quella  pallione  uanno  per  tetti,  c per  luoghi 
pcricolofillimi  con  ogni  fienrezza  d iinimo.  b 

Che  Cefalo  poi  animezzaflc  la  tara  moglicra  con  il  dardo  che  non  ferina  mai  in  uano.chc  ne 
niuadpmta  dalla  gclofia  a uedcrc  qual  folle  quell'aura  chiamata  con  tanta  inftancia  dal  marito, 
lignifica  che  la  poca  prudéza  guida  altri  piu  de  le  uolte  a cercare  quello  che  no  vorrebbero  tro 
uare.onde  vi  rimangono  poi  morti  dalla  palhon  chcrinhiudono  in  fc  lèeilì,di  haucr  follemente 
creduto  alle  altrui  parole, e dal  dardo  della  continente. 
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LIBRO  OTTAVO. 

Scilla  (linieri  ppjfo  augello :e  flelles 
La  coron  i Intendente  d'Mrianna  : 
Tcrdicc  Starna. e fon  le  pie  fore‘de—> 

Di  Meleagro  augei  : si  i duol  i affanna, 
ifule  fa  ufi  molte  Ffinfe  belle. 

Huomini  Gioite  ,e‘l  figlio:  un  a Capanna-» 
Gran  Tempiale  Battei,  e Filcmone  piante 
Canguri  Metta, eTroteo  [pefio  'cmbiate. 


1 . A luinincggiaua  l amorof  a 
Hello-» , 

E la  tuga  fanciulla  di  T ito- 
ne-»» 

Situo  "rana  a’ mortai  lucente, e bella; 

Et  Eolo  averta  h.iuea  l'atra  prigione 
jll  stento  op poflo  a l'artica  facella. 

Che  gelo  fa  nel  del  lini  far  Giunone  ; 
Quando  fi  taf  è Cefalo  a le  (potides , 

E fi  dò  » Uni  al  uento,  i legni  a l'onde. 

U attendo  fumile  il  mar , propino  il  uento  , 
Solca  con  tal  prevegga  la  marina. 

Che  dijcopcrco  il  lito  in  un  momento 


.Al  defiato  porto  s asticina  : 

E fai  Mitico  I{e  rcHar  contento 
Del  foccorfo  de  iJfòla  et  Egina. 

Fa  il  popol  tutto  bonor  con  lieto  grido 
M (futi, che  per  lor  ben  fecndon  fui  lido. 

Cefalo  à pena  haprefo  il  nono  porto. 

Cbe'l  ueditcr,  che  da  la  rocca  feorge-»  ; 
Fa  con  piu  fogni  il  I{ e col  uolgo  accorto. 
Che  nona  armata  agli  occhi  funi  fi  porge, 
E fai  ; tpo!  uenir  pallido,:  [morto. 

Che  la  c'alc  nemica  effer  s accorge. 

Già  tutti  i ma  li,  e tutti  i unioni 
Son  pieni  di  bandiere, e di  pennoni. 

Si 


ir?ìr5^ 

&8S 


OTTA 

Si  fcopron  tuttauia  none  llle  antenne 
Dal  u editor  de  le  più  alte  mura. 

Et  ci pon  none  ficfihe,e  none  penne, 

E rende  a la  città  maggior  paura. 

Tefeo  ch'ai  patrio  fin  pur  d tanfi  uenne , 
Coinè  comanda  il  I{c,fi  prende  cura 
Dalgouerno  de  l'arme,  e' negai  parte 
Cerca  di;por  le  genti  al  fiero  Marte. 

yipn  molti)  andò, cioè  con  un’altro  figno 
Qucl,che  ila  ne  la  rocca  più  eminente, 
Fànoto  al  ch'ogni  fiopcrto  legno 
Si  comincia  a piegar  uerfo  occidente. 

’ Minos  pensò  nel  Slegar enfi  regno 

ijfìcurar  l'armata,e  la  fua  gente. 

. fi»  quella  parte  difmontare  interra,  . • 
La  qual  credea  acqflar  con  minor  guerra. 

Trinta  unol  uendicar  f opra  di  7 fifa , 

Che’l  baflon  di  Megara  ha  ne  la  palma, 
Androgeo,che  gli  fa  con  fraudo  itccifo. 

Da  poi  che  de  la  Iota  hebbe  la  palma. 
Però  c battut  o banca  per  certo  atti,  ò, 

Ch’ei  procaccio , ch’egli  per deffel' alma. 
7fie  men  del  I\e  et  A t bene  in utdio fo  • 

Cei  cò  di  darlo  a l'ultimo  ripofo. 

Ma  s' inganna  d' affai,  sai  primo  crede 
Fargli  patir  la  desinata  pena: 

Che  fi  ben  facilmente  ei  porrà  il  piede 
Su  l'o  ’ioro,e  traditrice  arena , 

T^on  potrà  torre  al  l{e  la  regia  fede, 

T^'e  sfogar  ql  de  fio,  che  in  Grecia  il  mena, 
Se  non  gli  toglie  un  crin,c hebbe  dal  fato 
Perficurtà  del  corpo,e  de  lo  flato. 

Ma  non  ej  fendo  noto  al  fie  Ditteo 
La  mirabil  uiri  ù del  crin  fatale, 

Polle  I montar  nel  lito  Megareo, 

E porre  afledio  a la  città  reale. 

Venne  in  foccorfo  del  He  T^ifit  Egeo, 

Ma  riporto  la  palma  trion  fale 
Il  faggio  He  di  Creta  che  lafirinfe  * 

A fare  un  crudo  fatto  d'arme, di  ninfe. 


V 0 tjs 

D'Athene  il  cauto  l{e  prudente,e  faggio 
Verdina  baue/ido  homai  tutta  la  Jpene. 
Vedendo  del  nemico  il  gran  vantaggio 
Co  l Hg  di  Creta  a qitejlo  accordo  mene 
"Promette  a lui  di  fargli  ogni  anno  tiomag 
Di  fitte  Ultiflri  • (toma:  d‘  tene  ne,  ( fio 

A cefi  che  per  f bauuto  in  Grecia  torto 
Si  ùendichifu  lor  del  figlio  morto. 

Tfon  però  di  Megara  il  fie  s'arrende: 

M a uuol  tteder  di  quetla  pugna  il  fine. 
Tanta  fiducia, c jìcurtàgli  rende 
Del  regno, e deh  uittfil fatai  crine. 

Partir, sii  i{r  di  Creta  non  intende , 

Se  no  l condanna  a l ultime  mine . 

E già  uijlo  [ci  lume  il  mondo  bau:  a, 

Tfit  l’unpih  1 altro  l{e  creder  unica. 

Dentro  a Megara  un  altra  torre  farge , ' "•  ?. 
Che  fa  d 'alte  ad  ogni  alt  è gga  fior no. 

Che  la  terra  ineguale,  el  campo  fiorgCA 
Liquido, e faljo  a molte  miglia  intorno 
La  cui  parete  de  la  cetra  porge 
Il  fuon  del  biódo  Dio,ch  alluma  il  giorno: 
Già  quando  ini  s’aggiu  ifepietra  a pietra 
Truffe  a fi  il  fuon  de  l Apo.tiaea  cetra-*. 

Qu.vtdo  fe  fare  Alcatoe  quella  torre, 

Chiamò  fa gl  altri  Apodo  a dargli  aiuto 
llqualuolendo  un  falò  i t aho  porre. 
Appoggiò  à la  parere  il  fu « liuto, 

Subito  d maro  il  fuon  gli  uenne  a torré,  ~~ 
E fol  fragfi  altri  / affi  non  fu  muto; 

Mi  da  marmo, ò d’acciar  percojfo  alquato 
Turo  rcndea  di  quella  cetra  il  canto. 

Il  Ef>  che  de  la  chioma  altro  andana , 

Hebbe  iota  figlia  d' un  leggiadro  afpetto , 
Laqual  del  fuorché  l'alta  torre  daua , 
Speflo  prender  folea  fommo  diletto . 

Vero  fluente  in  cima  ui  montati*-*  , 

E daua  luogo  al  giouenii  affetto 
La,douc  percotea  marmi  con  marmi , 

Et  unia  con  quel  fuon  la  uoce,e  i carmi, 
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Ma  poi, che  l I{e  Ditteo  tnoffc  la  guerra 
Ter  uendicar  l’ ucci  fio  A ndrogeo  al  padre. 
Vi  falla  per  ueder  fuor  della  terra 
Le  patrie  urtar  fi, e le  nemiche  [quadre. 

E già  del  campo  alticr,  ch’Alcatoe  ferra , 
A molte  fopraueile  auree,  e leggiadre 
Conofccua  i piu  illustri  cattali  eri, 

E quei,  che  ne  la  pugna  eranpiu  fieri 

L’eraugià  notigli  habiti,e  i caualii. 

Le  dimfe,i  color ,l' argento,  e l oro. 

C he  faccan  fregio  a lucidi  metalli 
E [ape a i nomi,ig?adi,epefi  loro. 

Ma  ne  conflitti*  marciati  balli 
Quel,  che  d'Europa  già  nacque,  e d'm  to- 
Tiu  le  placca  d'ogni  altro  ìuitto  dnce,(ro, 
7fc  mai  toglier  da  lui  fapea  la  luce, 

Sei  ben  fregiato  acciar  d'oro,e  d’argento 
Gli  armaua  il pctto,il  uolto,  e ogn  altra 
E di  prudenza  armato  ,e  d'  ard‘tmeto,(fte, 
Spingea  il  càual  ne  l'auer fario  Marte  , 
‘fife  face  a cader  tanti  in  un  momento , 
Con  tanta  ficurtà,fbrte^ga , & arte 
Che  l giudicaua  agli  atti, e a la  perfona 
Il  fratcl  form  'tdabil  di  Bellona. 

Snodaua  il  braccio  nel  lanciare  un  dardo 
• Con  una  leggiadria  tanto  (fedita, 

El  ficea  gir  fi  ratto, e fi  gagliardo 
Senza  in'cotmuodo  alcun  de  la  fua  uità , ■ 
<§be  colei, che  uhauea  fermo  lo  [guardo, 
Sentiafempre  nel  cor  nom  ferita  : 

' E tutto  quel , cb  y fcia  dal  fuo  ttalore. 
Cantra  tei  nouo frale  era  damare . 

S e tile  ' cofi  bauca  nome  la  donzella) 

• Mitre  a l'arco  ei  talhor fra  curuo  il  corno 
0 >*le  udita  fi  udocì  le  quadrello. 

Ch'ai  folgore  del  del  fatto  hawrian  (corno, 
Torcale  a la  manièra  adorna, e bella 
Ve  èr  tirar  l’apportotor  del  giorno , 
D'ogn:  atto  Ino  fetitia, < il  cor  conquifo. 
Ma  molto piiiA'hauca [coperto  iluifo.  . 

< V‘  \ 
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S'ella  il  uedea  talhor  reggere  il  morfò 
Tqel  maneggiarlo  al  fuo  forte  defìriero  , 
Murato  glielparea  ueder  fu  Idorfo, 
Tanto  ui  (lana  fu  collante, e fiero. 

0 che’l  uoltafie,  ò che'l  piegaffe  al  corfb , 
0 ch’ai  [alto  il  moueffe  atto,  e leggiero  ; 
Vedea  il  defkier  Jeruir  d ogni  atto  pieno 
Tato  ben  s'intendeangli  (proni , el  freno. 

D'ogni  morderà  fua  godea  talmente, 

(In  modo  riera  uaga , e nefiupiua) 

Che piu  non poffedea  fona  la  mente , > 
.Anzi  fi  l’hauea  Amor  del  fieno  priua, 
\Cheumtadaldcfio  fouerchio  ardente, 
Speffo  in  queflo  parlar  lelabra  oprino^. 
Deh  perire  non  poj, T io  metter  le  ùiumc, 

• Ter  goder  piu  da  pteffo  il  tuo  bel  lume  ? 

Tercbe  non  ho  per  accoftamii  l’alca 
A la  tua  ambrofia,a  la  tua  dolce  bocca  ? 
Tercbe  non  fon  quel  freno  ò quello  flrale 
Che  la  tua  bella  man  fofiiene,  e tocca  ì 
Tercbe  non  lece  al  mio  Rato  mortale 
Di  potermi  gittar  da  quefla  rocca  ? 

Tfiè  tanto  mi  dorria, ch’io  ne  morrei , 
Quanto  che’l  mio  deftr  non  empierei. 

Tercbe  non  lece  a la  mia  regia  fòrtèA 
Mouer  il  piè  per  lo  nemico  campo? 

T ere  he  le  guardie, e le  ferrate  porte 
Fanno  al  cupido  amor  trottar  inciampo  ? 
Che  do  potejfi  te  firn  mio  conforttA,  A' 
Ter  cui  tutta  di  ghiaccio  <trdo,et  auamp-9 
Io  (pregerei  l’amata  patria,  e l padre-,  ... 
Ter  introdurle  tue  nemiche  [quadre.’ 

Oime,delbio  dolermi,  ò rallegrarmi 
De  la  dubbio  fa  g«erra,che  ci  fai  ? 

Mi  duol,che  contro,  me  tu  muti  farmi , 
Che  del  mio  proprio  cor  più  l 'arr.o  affai. 
Ma  per  qual’ altra  aia  potrà  Amar  dar- 
Occafion, ch'io  ti  uedejfi  mai  (mi 

Tgonpotea  Afnor  con  piu  prudente  auifo 
Moftrarmi  il  tuo  ualore  , e'I  tuo  ael  uifo. 

Quoti- 


o r r jt 

f>uanto  felice  baierei  la  forte,  e Mmore_j, 
Sei  padre  mio  mancando  di  co  raggio 
H ornai  ceder  itole  fe  al  tuo  ualore, 

E fecondo  il  cor  tuo  pagarti  bomaggio. 

■E  per  affìcurarti  del  fuo  corcar 
T i deffe  me  per  pegno  e per  o sloggio  ; 
Che  per  dar  refrigerio  a tanto  foco , 
Trotterei  forfè  il  meggofil  tipo, e l loco. 

Ofopra  ogni  altro  I\e  bello, & adorno 
D'ogni  do, che  può  il  del  dar  più  perfètto 
0 felice  colerci?  arrichì  il  giorno  . * 

D'un  fi  leggiadro, e fi  dittino  affetto . \ 
Sei  He  del  più  beato  alto  foggiamo 
Degno  de  gl’ occhi  Cuoi  la  fece  obietto  (do 
S' ella  hauea  il  bello  eguale  al  bello,  od’ or 
Meglio  il  cor  nonpotea  locar  nel  guardo. 

0 me  tre  uolte,e  quattro,  e piu  beata , 

S'iui  io  giugne(ft,oue  il  pen/iero  arriua. 

T i farei  uoto  il  jangue,ond'io  fon  nata, 
E’I  foco,  eh’ el  tuo  amor  nel  cor  manina . 
Chiederci  con  qual  doteeffer  comprata 
Totria  la  tua  oellegga  unica, e diua-,. 

E pur, che  non  chiedeffi  il  patrio  regno , 
D’ogni  altro  mio  thefir  ti  farci  degno. 

Efebengiàl'ardorfb  uadUarmi, 

Che  mi  fece  il penfier  talbor  mcn  fono , 

E diffi,cbe  per  tua  conforte  faìini 
Ti  darei  con  la  terra  il  padre  in  mano,  • 
Jl  tarpo  error  giuntai  nonpotrei  darmi. 
Vade  pur  tal  penfier  da  me  lontano. 
Manchin  prima  le  noggc,e  l mio  de  fio, 
.Cb  io  manchi  mai  d'officio  al  padre  mio. 

Ber.  ch'utile  è talhor  di  darfi  tónto, 

Che  s’haue  il  uincitor  piu  dolce , e grato . 
.Già  fu  il  figliuolo  al  f{e  di  Creta  estinto, 

■ E la  ragione  è tutta  dai  tuo  lato. 

Et  oltre  a quello  in  noilro  ia  to  ha  J finto 
Si  numerofo  lìuofifi  bene  armato , 
Ch'oltrech’àgiujìa  confa  egli  sappride , 
L'arme  ha  molto  migliori, onde  n offende. 
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Se  la  raggion  per  lui  (piega  le  carte, 

E d"  arme,e  genti  è più  fornito , e forte. 
Za  littoria  farà  da  la  fica  parte. 

Tutta  baierà  in  fuo  poter  la  nofbra  carte. 
Hor  perche  uoglio  dùque,cbe’l  fuo  Marte 
E non  che  l’amor  mio  gli  apra  le  porte  ì 
E meglio  pur, s' ci  dee  prenderla  terra. 
Che  fhabbia  finga  [angue, e sega  guerra 

Che  temo,che  qualcb’un  di  colpa  ignudo, 
Mentre  i campi  maggior  la  pugna  fanno, 
f(on  palli  a cajo  a te  l’elmo , ò lo  feudo. 
"No  faccia  qualche  oltraggio  al  carnai  fi 
E qual  faria  quell'animo  ji  crudo  (no 

Che  per  clettion  tifèffe  danno i 
Qualmente  fi  crudclgiamai  potria 
Far,cbel'baflauertcnonfof}èpia  ? 

Ogni  ragion  mafiringc , e perfuade. 

Ch’io  ne  la  tua  pietà  fondi  ogrùfpeme , • 
Che  per  dare  homai  fine  a tanta  clade. 

Me  dar  ti  debbiai  la  mia  patria  inficine. 
Soft  uo’ far , ne  uo’ch'al  fil  di  fpades 
Ciam  tutti  tratti  a le  fortune  cflreme . 

Ma  poco  è queflo  al  mio  uoler,che’l  padre 
Mi  meta  il  paffo,  e le  fue  caute  fquadre. 

Serba  le  chiaui  ei  fol  faggio,  tir  accorto, 

E filo  a fren  le  mie  uoglie  ritiene . 

Cofi  piaceffe  a Dio  che  fiffe  morto , 

Che  non  mi  priueria  di  tanto  bene . 
Maperchc  dameHefia  iomi  [confòrto. 

Se  poff ofopra  me  fondar  mia  fictief 
Ter  ch'altrui  cbieggio  ql,  che  ì poter  mio 
Toiche  ciafcmo  a fe  mede  fino  è Dio? 

M’.  noto  pufillanimo,  e imprudente 
Suol  fempre  repugnar  l’affir a fortuna. 

S' altra  fentifk  al  cor  fiamma  fi  ardente , 
Senga  riguardo  h attere  a co  fa  alcuna , 
Tutte  le  cofè  oppoSìe  a la  ua  mente 
Cercheria  d’ eflirpar  ad  una  ad  una. 

E perch'àpar  d'ogni  altra  io  non  ardìfeo 
Di  darmialferrojil foco, e a magior  rifiof 

Ma 
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Ma  cthuopo  à me  non  h fuoco,nb  fpada->,  M ili’ anni  ti  faretti  a faticato , 


Ter  confeguire  il  fin  del  mio  difegno. 
Bajia,  ch'ai  padre  mio  quel  crine  io  rado. 
Che  gli  ajficura  con  la  aita  il  regno. 

Quel  d'ogii  co  fa  più  lodata, e rada  ( gno . 
Tuo  far  del  bè,  che  brama , il  mio  cor  de- 
Tuò  la  fua  bella  chioma  aurea, e pregiata 
Tiù  dogai  altro  tbefor  far  ini  beata-*. 

Mentre  t audace  giouane  difcorre_j , 

Come  poffa  ottener  le  fue  uenturc-j , 
il  Sol, che  fiotto  il  mar  safeonde , e corre, 
Lafcia  l’ -ittiche parti  ombrofe,  e fcwre  , 
Tanto  eh' a Scilla  fa  tafeiar  la  torre-) 

La  notte  alma  nutrice  de  le  curerò: 

E crefcendo  le  tenebre,e  l' honorem  (re. 
Per, che  crebbe  anco  à lei  l'audacia,e’l  co - 

Già  ne  la  prima, e più  morta  quiete  '•  * «, 
Haueafepolti  imi  feri  mortali, 
Elparfoilcorobliuiofa  letc—> 
il  pigro  fanno  à tutti  gli  animali, 

E’I  indentro  a le  mura  più  fecretes  • 
Dauaripofo  a ’fuoi  diurni  mali , '(ua 

i iuàdo(ò  troppo  epio  error)muta  u’arri- 
Sciìli,e  nel  cria  fatale  ilpadrepriua . 


'bfb  prefo  haute  fi  mai  la  nottra  terra-» 
Terò  ch’ai  padre  mio  rifpofe  il  fato. 

Tu  no  i farai  maifuperato  in  guerra-*, 
Mecrc  un  purpureo  cri, che  l del  t’ha  dato 
Che  fra  gli  altri  capei  s’afconde,  e ferra -r. 
Saprai  tener  fi  ben  cbiufo,e  raccolto. 

Che  non  ti  fra  d’altrui  troncato , ò tolto. 

ùnd'io, ch’altro  rton  cer<o,e  non  defro,  * •* 
Che  di  gradirtiycontentar  ti  uolfi,  ^ 

Me  n'andai  quejla  notte  al  padre  mio , 

E per  donarlo  a te  l'ancifi,e  tolfi  : 
ClSeJfendo  tu  figliuol  del  maggior  Dio , 
Come  ala  tua  beltà  le  luci  io  uolfi , ' 

La  feorfi  sì  mirabile,e  fi  diua. 

Che  d’amore, e di  te  rettai  captmz-t. 

da  quel  giorno  in  qua  bellezza  io  iieggio 
Se  non  lat  ua,ch’a  fe  mi  tiri , e chiami. 

H or  poi  che  i qitejlo  crine  è il  regai  feggio 
Del  padre  mio, del  regno, che  tu  brami, 
Trendilo,e  in  ticòpenfa  altro  no  cbieggio , 
Se  non  che  tu  mi  fignoreggi,e  marni. 

Cofi  dicendo, ttende  al  Re  Ditteo, 

Con  l’empio  dono  il  braccio  iniquo,  ereò. 


£ cor  a- giofa  al  mal  pronta , & accorta-* 
Toglie  le  chimi  a>icor,cb'e:  non  'a  fent  , 
E neltempo  opportuno  apre  la  porta , 

E fola  uà  a la  nemica  gente-). 

Ter  lo  paterno  aringhe  (èco  porta. 

Di  f iucia  fi  grande  arma  la  mente-). 
Ch’ai  Re  ne  uà  non  men  caldo , eh' audace, 
E poi  stupir  con  quette  note  il  faceti. 

lo  Scilla  fon  figlia  di  Tfifr,  e urfno , 

0 d' ogni  gratta  Re  aia  più  c’humano , 
Ter  dar  felice  effetto  al  tuo  difegno, 

E perche  più  non  t’affatichi  in  nano: 

E porto  per  donarti  meco  un  pegno , 
Colquale  hauerpuci  la  niia  patria  i mano 
In  quello  crii  purpureo,  ch’io  ti  mofiro , 
Stà  il  fatto , e la  ragione  del  regno  nottro. 


Totto,chc  il  guitto  Redi  Creta  intender 
Venorma,e  infame  uitio  di  colei , 

Turbato  la  discaccia,  e la  riprende-). 
Fuggi  malu  igia,  e ria  da  gli  occhi  mici, 
Fugge  da  l’ira  mia, da  Ir  mie  tende, 

7 'fon  cortuerfar  con  gli  b uomini  Dittei , 

0 del  fecol  prefente  infamia,  e f corno , 
Celati  in partc,oue  non  fplcnda  i l giorno* 

yà,che  non  fri  del  regno  alto,  e giocondo 
Gli  Dei  gli  empi  occhi  tuoi  priuin  p stpre 
Ma  ti  neghino  il  mare,  cl  nottro  mondo. 
Fin  che’i  capotto  tuo  fi  sfaccia,  e flempre 
Stia  l 'alma  poi  nel  regno  atro,  a prò  fondo 
Mentre  rotan  del  del  le  terne  tempre. 
Và,chel  tuo  uolto , e'I  tuo  fiero  cojìume 
Giamaiquagiu  franoifi  feopre  allume. 
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Qucinfola,ch’a  Gioite  il  carnai  ckiojìro , Oime,  ch’eri  t tenuto  fi  dico  ilo 

L'origine,la  culla,  e l latte  diede,  4 Con  tanto  orbante genti,! e tante  nani: 
La.nobil  Creta, e fertil  terrea  nop.ro, E bea  fbaueffi  a noi  l' affiato  pofio. 

Dotte  ni  dicr  li  Dei  la  regia  fede,  ■ Le  gente, e l'oro  in  uan  perdendo  andaui  : 

Tip  n utdrà  mai  fi  abomincuol  nipfiro,  7fie  mai  n laureili  il  regno  fottopofìo , 

S enxa p ietà  nel  padre,  e finza  fede.  C’io  non  poncua  in  tuo  poter  le  chiatti. 

Tot  comandò  pica  d'ir  a, e di  difetto , "Eie  il  don, c bar  te  ne  fa  portar  la  palma, 

Che  la  cacciafier  aia  fuor  del  fuo  tetto.  Lfie  [auto  amor  può  intenerirti  l'alma  ? 

Intanto  Vfifo,che  del  crin  saccorfc , Oime, che  pur  dotte  a pietà  impetrare  0 

- Che  mentre  egli  dormiagUfu  troncato,  L'hauer  jol  polla  in  te  la  mia  fferanzeu 

£ che  dinanzi  agli  occhi  a liti  fi  porfe  Oime  erudii, quii  terragne  qual  mare  ' 

linei,  che  molt  anni  pria  predifie  il  fato  Darà  ricetto  al  ttiuer,  che  mattanza  ? 

C ome prudente  al  t\e  di  Creta  co, fi  Debbo  à la  patria  mia  forfè  tornarci  ? 

C ongli  buomini  piu  degni  del  fuo  flato , Ma  con  che  core  oime,  con  che  battala  ? 

Et  inchinofie  a lui  fenf  arme  al  fianco , Se  no  uhabbiapiu  imperio, e sto  fon  al ^ 

E poi  gli  diede  in  mano  il  foglio  bianco.  Che  di  donna  reai  l ho  fatta  ancella ? . 

Dapoi  che  l Rg giufìifitmo  Ditteo  ■ T Ma pon\d,ch'  ancor  pprio  habbia  ìlgouern0  „ 

Le  tergi  impofe  a fuper ari  regni , E fin  di  fflendor  regio  alta,  e fuperba , 

C ol  campo  che  levar  fubito  fio , C ome  al  coietto  mai  riandrò  paterno. 

Tre  fi  il  camin  ucrfo  i Crctenfi  legni.  Ver  cui  fili  tanto  infida, e tanto  acerba? 

Il  avito  I\e  del  popol  M egarco  , Doue  ogni  cittadino,  & ogni  efiemo 

L’ accompagnò  con  gli  huomini  piu  degni  Contra  l ecceffo  mio  l'odio  ancor {erba  ? 

Infimo  al  porto, e tutto  burnite # fido  , Temon  tutti  propinqui  un  cor  tani  empio 

Montar  fui  legno  il  uide,e  torfi  al  lido,  Tcnh  altrui  di  mal  far  no  porga  efìépio . 

T oflo  ciré  uede  dare  t remi  a l'onde  M hi, eh' io  m’ho  chiufa  ogni  parte  del  mondo 

Colei, da  cui  fu  al  padre  il  regno  tolto,  Terche  fola  mifoffi  aperta  Creta-, , 

E eh’ al  fuo  amore  il  Re  non  corri  fonde , Iforfel  tuo  cor  ucr  me  fatto  iracondo , 

Ma  ferrea  lei  dal  lido  il  legno  ha  / ciotto , Lattea  provincia  ancho;mi  chiude, e uieta 

Si  flraccia  ad  ambe  man  le  chiome  biode  Chi  darà  luogo  al  mio  terreflre pondo , 

Sigrafia,e fi percote ilpcttn,eluolto.  Chifarà,cbeuermefimouaapitta,  ' 

Inparte  afeofa  agli. -.[(ri  fi  ritira  f , Se  tu,ch’altier  de  la  uittoria  uai, 

E poi  cofi  dà  fuor  a il  duolo,  e l'ira.  Ter  lo  mio  don  di  me  pietà  non  bai  ? 

0 fardo  piu  d ogni  crudo  ^ife,  e fèto , l Figlio  d'Europa  tugia  non  puoi  dirti , 

Douemi  (afri, oime? fon pur  quell'io.  Di  fangue  regioni  di  celeHi  Telimi  ; 

C he  ti  fò gir  de  la  vittoria  altero  Ma  ben  ti  partorì  l'infida  Sirti, 

Co!  don,  ch’io  ti  portai,col  fello mio.  Le  tigri  Armenie  iu  atri  bi  f idi  dumi. , 

jlhi,che  per fatiscare  al  tuo  penfiero , £ quando  il  tuo  mortai  formar  gli  ff irti, 

Ofefahoh  mia  patria.il  padre,  e Dio:  del  reggeanoi  pili  maligni  lumi  i 

Et  ho  prepofto  te  per  troppo  amore  (re.  E ti  diè  il  loro  injìufjo  infame,  e crudo 

M regimai padre, & al  mio  fprio  hopo  Vn  cor  d’ogni pittate  in  tutto  ignudo. 

La 
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La  madre  tua  non  t'ha  [piegato  il  vero , 

Con  dir,che  Gioue  a lei  toro  fi  finfcj , ' 
E dulia  a Creta  dal  Sidonio  impero , 

Dotte  afuo  modo  poi  sfot  %olla,e  uinfe_j. 
Se  tmoifaper  di  quetto  il  fatto  intero , 
Con  itero  torto  amor  ligoUa,  e ttrinfc , 

£ certo  fit,che  i tuoi  parenti  foro 
Vita  donna fcriua,un  fiero  toro.  . 

0 foggette, infilici,  e tritte  mura 
Da  me  traditelo  uoi  metti  parenti 
Godete  de  la  mia  difauentwa. 

De  la  mia  forte  reaide  miei  lamenti. 

Deh  padre  offefo  mio  prendi  bomai  cura, 
Ch’io  fia  donata  agli  ultimi  tormenti. 
Deh  corra  un  degli  offefi  a le  mie  ttrida , 
E poi  eh’ ampio  e l'errore, empio  m’uccida 

Afa  tu  crudel,cbc  torni  uincitore^s 

Ter  meggo  mio,p  l'empio  error  ch’io  fèi 
Terche  mi  uoi  punir  di  quello  errore , 
Che  t’orna  di  fi  rari  altri  trofei  ? 

T u’lbeneficio,e’l  miofouerchio  amore 
Con grato  ufficio  riconofcer  dei  : 
M’hangli  offefi  a punir  del  mio  peccato , 
Ma  non  marnando  tutti  moftri  ingrato. 
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Se  la  tua  moglie  con  fi  raro  effempio 
jtd  un  bue  piu  eh’ a te  uolfe  il  penfiero; 
Marauiglia  non  è,  che'l  cuo  cor  empio  ' 
Haueapiu  del  feluaggio,e  piu  del  fero.  * 
E fede  ne  può  far  mio  duro  feempio , 
Ch’offerto  t’ho  il  mio  cordato  l mio  ìpero 
E tanto  beneficio  amore , e fade_s , 

'Non  ha  potuto  in  te  trouar  mercede. s . 

Tu  te  ne  uai  crudel,  nè  ti  pargraue 

Laf  darmi  in  tanta  pena,  affamo, e doglia 
Ma  ad  onta  tua  la  tua  non  grata  naue_j 
Tonerà anchor  lamiaterrena  ) foglia . 
M 'atterrò  ne  la  poppa  a qualche  trauc. 

E tifegmterò  contea  tua  uoglia , 

E doue  ti  farai  dal  Din franarci  , 

Vedrò  trarmi  anchor  io  per  tanto  mari. 

Vede  fermato  il  legno  regio  alquanto, 

E fi  or  piegata  ancor  la  poggia, e l’orba; 
Salta  ne  l'onde  la  donzella  intanto , 
^fmor  l'accrefcc  l’animo, e la  forga^ , 

E con  mani,e  con  piè  s'adopra  tanto, 
Chegiugne  al  legno,e  tanto  ini  fi  sforma. 
Ch'appoggiata  al  timo n tane  alto  poggia 
Ch’a  u legno  al finno  còmoda  s'appoggia. 


Ben  è degna  di  te  la  tua  conforterà , 

Ben  tu  crudel  di  lei  non  men  fei  degno , 
Toi  ch’ambi  l' alma  hauete  d'una forte, 
Ferino  ambii' amor,  ferin  lo  [degno. 

Le  uoglie  di  Tafife  infami , e torte 
Lafacernelauaeca  entrar  nel  legno , 
Ter  fot  toporfi,o  Dei,  ( chi  fia  chi’l  creda è) 
tiferò  Jfmorpdarfi  a un  toro  in  preda. 

Già  f amor  la  tua  madre  a un  toro  uolfe^j  * 
Quando  nel  grembo  fuo  ti  diè  ricetto, 
la  moglie  tua  non  men  lafciua  uolfe 
Guttar  d'un  Toro  il  coniugai  diletto. 

E però  /’ amor  tuo  me  non  raccolfe 
Vergine  effondo,  e di  reale  affetto , 

Che  poi  che  fei  da  tal  targa  difeefo , 
Forfè  qualéhegiuuenca  il  cor  t ha  prefa. 


Sta  in  tanto  ilpadre  ritirato  a l'ombra 
Sopra  una  torre  ad  un  balcone,  e guata, 
■E  meflo  dal  dolor, che’l  cor  gl' ingombra; 
Vede  partir  la  uincitrice  armata, 
lì  or  mentre  ogni  nauiglio  il  porto  fgobra 
‘ Vede  l’infida  figlia,  empia,  & ingrata 
Come  a la  poppa  regia  appreffo  ttaffe 
Ter  andar  uia  con  la  Cretenfe  claffe. 

girando  ilpadre  afflitto  al  cielo  i lumi , 
Dice  con  grande  affettato  fammi  Dei 
Se  mai  fur grati  a’  uottri  fanti  'Numi 
Gl’mcenfi,e  preghi,  cfacrificij  miei, 
Fate,che’l  corpo  mio  s’impenni, e ipiumi 
Sì  ch’iopoffa  fu’l  mar  punir  cottei , 

Date  a l’animo  mio  l ale,cla  lena , 

Si  ch’io  le  diala  meritata  pena 

E [finto 
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Iffìnto  dal  de  fio  de  la  uendetta , Ter  konorarle  (ite  uìttorie  none  i 

C he  contr a il  fang’te  fuo  proprio  1‘ accède , Di  ricchi  Time  Ipoglie  i muri  adorna , 

S enga  penfiar  fuor  del  balcon  fi  getta-, , V a con  gran  pompa  al  [anta  tempio,  doue 

t E in  aria  uer  la  figlia  il  corjh  prende.  La  fcitre  a cento  buoi  fiacca  le  corna , 

H or  mentre  piu  fi  fcuote,  e piu  s’affretta , Mafie  ben  tante  in  lui  grotte  il  del  pione, 

yede,che  due  grand’alt  allarga,  e ttcnde , ’Hon  P&Ò  lieto  al  regio  albergo  torna. 

La  bocca  bumana  in  roftro  fi  trasforma , Con  tanti  Cuoi  trofici  fra  fe  fi  dole 

Et  ogni  parte  fuad'Mquila  ha  forma.  De  la  creficiuta  fu*  biforme  prole. 

Ma  non  ila  uer’.  Aqmla,che  quefla  Si  come  piacque  al  Re,  cbe’l  del pofiiede , 

Frequhia  ouùque  il  rruvre,e'l  fonte  allaga  Ter  uno  fdegno,cbegli  accefie  il  petto. 

Et  agli  augelli  acquatici  è moietta , Giòia  conforte  un  figlio  al  giorno  diede, 

tnen,che  degli  augei , del  pefce  e uaga  C'hauea  dal  meggo  in  fu  uiril  l' affetto. 

Contro  la  figlia  uò  crudele,  e pretta , Tutto  il  refio  era  bue  dal  fianco  al  piede, 

Làdìue  giunta  la  per  cote,  c piaga  ; Tcrpctuo'al  Re  Ditteo  fcorno,edi(pctto. 

Co  l rottro,e  coirgli  artigli  empia  l affatto  Molti  anni  prima  il  Re  del f anco  regno 

T al  ch'ella  il  legno  la  rcia,  e nel  mar  folta.  Tfiafcer  quel  moflro  fe  per  quetto  fidegno. 

Ma  li  Tqettuno  la  pietofa  moglie  i Douendo  fiore  una  importante  guerra 

Hon  f*  uolfe  lafciar  cader  nel  fiale , . .il  Re  Ditteo  uolge  a le  Stelle  il  gelo  K 

Jlngi  tolfe  ancha  a lei  le  prime  I foglie 7^e  uuol  uficir  de  la  Crrtenfie  terra 
E le  die  per  fuggir  le  penne,  e l’aleJ.  Senga  placar  col  fiacrificio  il  cielo,  t 

T al  che  col  uolo  a l'aquila  fi  toglie,  : Mlga  le  luci,e  le  ginocchia  atterra,  • 

E fogge  l’altrui  fdegno,elproprio  male. _*>.  E poi  difpiega  al  fuo  concetto  il  uelo. 

La  fegue  d’ira  accefo,e  di  difpetto  > Mandami  unholocautto , o fommo  Dio, 
L’empio  Mquilon,c'boggi  MUetoh  detto.  Che  al  ciclfiupplfica,  e al  desiderio  mio . 

Diero  ala  figlia  fluidi  Ciri  il  nome  , ■ . Mancar  non  puote  Giouc  al  cor  (incero. 

Dal  crin  tonduto,e  poi  c hebbe  le  penne,  prego  pio, eh’ al  padre  il  figlio  porge. 

L'ornò  lo  fieffio  crii  le  none  chiome,  > Et  ecco  un  toro,candido,&  altero  ■■ 

Ch’ una  por  purea  crefla  in  capo  ottenne.  Fuor  de  la  terra  in  un  momento  forge , 

Ha  di  uarq  color  le  penne,  come  Subito  il  Re  Ditteo  cangia  p enfierò , 

Le  netti  hauea,quando  a cangiar  ft  uenne  Comelcfuc  belle  ggc  uniche feorge  ; 

Le  rei  la  il  padre  anchora  empio  nemico,  l^fè  uuol  donarlo  a L'ultimo  tormento 
£ / erba  cantra  lei  lofidegno  antico.  Ter  migliorare  il  fuo fiuperbo  armento. 

yergopiaanchorla.fi .itta  Scilla  punge  Fè poi,che  da  la  mandra  un’altro  toro 

De  fatti  a la  fua  patria  oltraggi , e danni:  in  ucce  di  quel  bello  al  tempio  uenne , 

Scogli,e  ripe  deferte  habita,  e lunge  (ni:  Doue  al  fuo  tempo  fra  le  corona  d'oro 

Mena  dagli  occhi  humani  i giornee  pian  Tercoffo,e  morto  fu  da  la  bipenne. 

Il  Redi  Creta  a la  firn  patria  giunge  : Ene  fece  hofiia  al  piu  beato  choro 

£ poi,c  ha  dato  pof'a  a tanti  affanni  Con  tutto  quell  honor, che  fi  couuenne. 

C on  tanta  gloria,  e tanti  altri  trofèi  ; Si  f degnò  molto  il  mondo  de  le  Stelle , 

2fion  manca  aeljuo  oficio  a fonimi  Dei.  eh' ci  non  [aerò  le  uittimc  più  beile. 

Si 
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Sì  fìegnapm d’ogn  altro  il  Jbmmo  Gioite  Ordina  poi  fitrteficos  che  ucnftCJ  V 
C prora  il  figliuolo,  in  talcafo  non  faggio , L'innamortHa^tni/era  Regino*  ; 

Eparlabato-a  Venere,  e lamoue  , Mofia  ella  dall" amor  l'ingobra  il  ventre , 

.4.  ucndicare  il  citi  di  canto  oltraggio.  E'ifabro  al  toro  incauto  s'auicina. 

,•  Venere  co l figlimi  fubito,doucs  , • Qiatl  bue  la  guarda, e fi  comoue,e  mentre 

Stala  moglièdcl  I\e, prende  il  uiaggia,  , il  legno  intorno  aha  muggini  e cantina, 

Ch’abo  cerea  macchiar  di  doppio  Jcorno , t T • l’amorofo  olfatto  il  bue  s accende,  v 

Terch" odia  àcor  lo  dio,ch’apona’l giorno  £ gravida  di fe  Tafife  rendei . - \ 

Jfon  follai  ella  Dea  porta  odio  al  Sole,  Quel  mofìro  nacque  poi  di  que  fio  amore. 

Ter  che  [coprile  fuc  Veneree  Moglie , C’horrende  cofi  meflo  il  Rp-dt  Creta, 

Ma  cerca, quantifon  di  quella  prelevi , T.erche [copre  il  (ùo  obbrobrio#} [no  dif- 

Granar  di  none  infamie,  e notte  daghe.  2^ puòfinfiimafiu  tener [ecretai  '(“Bore 

, ’ Colchiche  di  belletta  miche,  efolc  v Sp  non  pwiifcc  lei  di  cernito  errore  » : > 

•'  TU al  RediCvetagi* dahipcr  moglie , Degna  cagiangliel  difinade,<e  vieta, \ 

> La  qual  Va  fife  fu  di  neper  nome,  t (me.  i •’  vuol  di  tanta  infamia  pnnirlki  ,1 

Tfacque  quel  chiaro  Dio  da  l’ auree  chio - Ter  non  [degnar  di  nono  i fammi  -Dei. 

Venere  adunque  andò  cantra  ceffo , \ Fe  fin  poipemafeonder  tanto  [corno  i \ 

Ter  darle  fra  le  infimi  ilprimo  uanto.  Da  Dedalo  uudijficil  labainto  ; •>(.  ■ c 
E perche  il  He  de  gli  h uomini  Dieci  Il  qual  di  graffe,  ed' alte  muta  intorno 

Dovendo  fare  Uficrificio [anta  ; .1  Infiochì  di  fa  fàbrisato,  canto.  i "i 

Tolfe  quel  toro  a' [empitemi  Dei.,  r . Cotti  un  dentro  ui  già, perdenti  ritorno , 

C’buuea  più  altero  ilcor,piubelloil  moto  . E fi  troucua  in  mille  errori  auinro. 

Gli  uolfe  far  veder, eh' era  Hat’ empio;  Da  mille  ~t  certe  firade  hor  quid, hor  quidi 

-E  eh’ era  me’ per  lui  di  darlo  al  tempio,  a Spint’crabor  ver  gl’lbmfbo*  uerfo  gf  idi 

Mentre  nel  toro  altero  i boni  intende  C ome  il  fiume  Meandro  eira,  e i aggira 

T<tfife,chcfè  ufeir  di  terra  il  cielo ,'  . Coli  tuo  torto  canqljcb'td  mare  il  m :n  t, 

E a Citherca,  che  l’arco  il  figlio  tende , C’hor  uerfò  ove  già  nacque , il  corfo  il  tira 

.E  poi  fioccar  cantra  la  donna  il  telo.  Hor  pcrTranerfo,har  uer  la  [alfa  arena  ; 

Del  toro  allhor  la  mifèra  s'accender  , E l’ acque  in  mille  luoghi  incontra,  e mira 

E loda  l'occhio, il  uoltofil  corno# l pelo , Che  feguo  n lui  da  la  medcfma  ue.ia  : 

Già  co  l’occhio  lafciuo,ilguarda,e  l'ama  * Coji  uam  j le  uic  chin  e lì  dèntr  o 

■ E di goder  di  lui  difcorre,e  brama.  Hor  ucrl’eftremo  gir o,horuerfo  il  entro. 


Quado  s'auede  al  fin  che’ l proprio  ingegno 
Trofia  dar  luogo  al  troppo  Ebano  affetto, 
Confida  con  un  fabro  il  (ito  difegno. 

Che  in  corte  batiea  d’altiffimo  intelletto. 
Compofe  in  breue  una  uacca  di  legno 
Quel  fi  raro  huom,  che  Dedalo  fit  detto , 
Che  dafefi  monca,  da  fe  muggiva , 
Eparea  a tutti-naturale, e viva  , 


Come fe’lTcbro  altieri' irata  fronte  . • \ 
Ter  dritto  filo  in  qualche  ripa  fiede , 

Fa  l’onda  irata  fui  tornar  al  mote,  (riede 
Tal  ch'ei  medefino  hor  corre  ir.nangi,  hor 
E nel  tornar  la  noua  acqua,  che’l  fonte 
Mada  al  mar  per  tributo, incontrai  vede 
E uà  per  mille  fbradc  attorte,e  falfc 
Hor  uerfo  il  monte,  hor  uerfo  l'onde  [alfe. 

Cofi 
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C offa  «cortole  celebre architetto.  •> . .v  M a ben  fecondo  eis’ era conuenatOj  ' • 1 

Di  tanteuarie  uie  fallaci, etortè‘  A\  1 J Quando  già  s'accordo  co'l  HgD'cAthent, 
CompoCeildui)hio,c  periglio fo  tetto  , Sa  forte  alcun  di  lorfen  filtro  aiuto 

Ch’ a penaci  fepperitrouar  le  porte.  Contea  il  bifòrmebuc  la  palma  ottiene , 

Tot  lo  che  in  egri  parte  fu  perfètto,  FD'à  Ubera  ^Atlmte  dal  Tributo, 

Fi  fno  il  mojlro  entrar, ferocie  firte^ja  E tornar  erma  le  lor  patrie  arene,  ->l 

Co  fi  per  aitclle  aie  ciecbr,c  dubbio! fj  Si  chef  e da  quel  rifeo  antan  faluarfi^ 

Il  HcDitteola  l'uà  ucr gogna  afeofe^.  : A Di  fcnno,e  di  ualor  cerchi»  d'amorfi,  i 

Già  diuctitatoft crudele. e frano  Mentre  cb’innangi  al  Hg  l’illufbrc  Greco  ^ ’ 

Era  il  biforme  toro  infamile  brutto , , M offe, la  lingua  fua  congran  coraggio,  > 

C he  fi  pafeea  di  carne,  e fangue  birmano,  E ch'egli  egli  altri  fei  chini  bauea  Jìco. 
D’ogni  prigion,cbe  quitti  era  condutto  . Fcniamper  non  mancar  del  loro  homagio 
il  bue  non  già  perle  ute  dubbie  in  unno,  E che  far  condannati  a career  cieco,'  • . ? 

Awzf,  per  i’ufo  fapeagir,  per  tutto.  , Ferine  a incontrar  Tefeo  raggio  co  ragia 

E in  Creta  quei,  ch’anione  ermi  dannati.  Con  due,  ch'apprcfo  al  Re  ledeati  dorelle 

,A  quello  career  cruda  ermdonnati.  . ? F emanile  regie  a maramglia  belle. 

Quei  giouaniyche  fur  dati  d’accordo  l’urta  .Arianna, e l'altra  Fedra  e detta,  i 

.Al  He.Ditteo  da  l' dittico  configlio , Ma  Fedra  è più  fanciulla, e meno  intende 

Trouaroa'prsgbilor  nemico,  e fardo  v Scocca  .Amor. ne  laprima  unafoetta,  : 

Il  Bp  difpofìo  a uendieare  il  figliai.)  . E di  Tefeo  di  [libito  faccende.  , . . , ; 

.Anzi  t ut t i,oueJlaua  il  moflro  ingordo,  il  Grecofè  ben  Fedra  pitt  i alieta,  •'  ; ; 

Eran  donati  al  ultimo  periglio.  Da  faggio  acLAr iann a il  guardo  rende,  i 

A l M inotanro  il  Hefpietatto,e  fello  Ck'è  bdlilfima.  anch'ella , e u’hapiùfède 

C ommifee  la  uendetta  del  fratello.  , ■ Ter  l' amor, che  già  in  lei  conofce,  e uede. 

S i tr  aggio » irt  ^Atbenc  a forte  ogniamo  La  beltà  di  Tefeo,  f ardiresti fennor 

Quei,cbe  mandar  fi  demio  al  BpDitteo.  > La  lingua  or  nata, e f noi  vegli  co  fiumi,  i*  i 

T uttti  in  un  uaf>  i nomi  .A  ttici  Banda,  ">  Con  mille  rare  gratietch’ a lui  demo  _ 

E forni  fcritti, i figli  anchor  d'Egeo,  < >.  Quei,  che  più  tùnnel  del  benigni  lumi,  ' 

Tagati  due  tributimi  ter  gp  da-nt  Talmente  arder  di  lui  la figlia  fetmo,  \ 

Si  manda  con  fei  giouanni  Tefeo*  Che  non  pctea  da  lui  toglierci  lumi, 

F u ne  la  terga  lor  mi feria  oca  fa  Di  modo  ch’in  amar  uinfè  dafiài. 

Tefeo  con  altri  fei  tratto  del  uufiu,  \ ^ Ogni  altra,che  Cantore  or  fi  gt  amai. 

Egli  con  gli altri  Greci  s’apprefènta  •’  Subito  che  Thefèo  dal  He  fi  parte , 

( S eccndo  tra  il  coflume  }al  He  di  Creta  : Dlf orrendo  frafe  la  dubbia  forte, 

Ebencb’effer  Jefeo  conofca,e  finta,  E fi  tu  immaginando  il  modo;e Iurte, 

T{on  però  il  crudo  He  fi  muoue  a pietà.  Che  l può  inuolare  a la  propinqua  morte: 

'He  l*  pngion , che  tanta, gente  ha  fpcnta,  Cqmpar  la  regia  uergine,  e in  difparte  \ 

Che  la  uia  del  ri(orn,o  tfto/ide,  e uieta , O Gli  dice, fé  ttuol  farla,  fua  confine. 

Commenda  fi  He,ch'ognigiorno  fi  ferri  \ Dafcampargli  darà  lauta  ficttra  • ■> 

F n greco,  fin  (be’lmoflro  ognuno  atterri . Dal.  bue  bifòrme,e  da  le  fall  e mura.,  \ ; 1 1 

.v  Tefeo 
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Tefeo  promettete  prende  il  giuramento, 

S’ ella  il  può  torre  al  doppio  èpio  periglio 
Di  farla  fpofa,e  dar  le  uele  al  uente, 

E condurla  in  ^ icbea  fui fuo  nauiglio 
E uer,cb'ei  molto  bauria  più  il  cor  cateto. 
Quando  potefiè  Hippolito  fuo  figlio 
Legggiadro  Jopra  ogn  altro,  e ualvrofo 
Legar  con  la  jorella,e  fatto  fpofi. 

La  poco  accorta  uergine  a T t jeo 
Giura  di  pregar  lei  con  ogni  affetto. 

Ter  dijporla  a paffar  nel  lito  plebeo , 

E darla  Ipofa  al  figlio,cb’etli  ha  detto. 

Toi  eh’ Arianna  del  figliùol  d'Egeo 
•Si  tenne  a/ficurata,  aperfe  il  petto, 

•E’I  modo  gli  moftrò  di  faluar  l'alma, 

E d’ujcir  tii  quel  career  con  la  palma. 

Gli  apre, come  potrà  nel  dubbio  fpeco 
Far  la  fera  crudel  rimaner  morta. 

Toi  dagli  auolto  un  fifcbt'l porti  fico 
E che  l attiebi  al  legno  de  la  porta, 

E che  mentre  uà  dentro  al  career  cicco 
Lo  fmlgaper  la  uia  fallace, e torta. 

E che  fatto  a quel  bue  l'ultimo  incarcr, 
S'auolge  il  fiùfarà  rendutto  al  uarco: 

Secondo  che  la  uergine  l’ infirma, 

S’arma  Tefeo,  ch'entrarui  ama  primiero. 
Et  afficura  la  dannata  torma. 

Che  uiuo  non  uedrano  il  molil  o altero. 
DoueJla  l’Imo,  che  doppia  baue  la  firma. 
Se  n'entra  il  ualorofo  caualicro, 

E lega, e fuolgeil  lin  nel  cieco  cbioflro, 
Fin  ebegiugne,  oue  ila  l'borribil  mottro. 

Con  l'arme  e co'l  parer  de  la  donzella 
Và  contra  il  crudel  toro  il  guerricr  fòrte, 
E in  modo  il  punge,lacera,e  flagella. 
Ch'iti  breue  il  dona  à la  tarterea  cortes . 
Toi  dotte  il  fil,cb  accumula,  ilrapelbt->, 
Dopo  uario  camin  troua  le  portes . 

Mi  Re  col  capo  in  man  del  moftro  riede  •• 
E di  tornar  fi  àia  fina  patria  chiedes . *• 
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Jfipn  fpiace  al  Re,nè  de  la  fi  uien  mane» 
t he Jìa  l’infame  bue  di  uita  pròto , 

Che  gli  parca  che l fuo  diforme  fianco 
Finendo  il  fuo  difnor  tene j] e uiuo. 
Vuol,ih'ogni  Greco, fa  libero,  e franco, 

E chepofia  tornare  al  lito  Mchiuo. 

T e fio  raccoglie,  e fico  a menj'a  il  tiexes» 
E del  mcjlo tributo  afiolue  Mther.es. 

Dal  Rejnangiato  cha , licentia  prendes 
Tutta  àia  preda  fua  pregiata  intento. 
Che  di  partirfi  in  ogni  modo  intendes 
La  notte  ifiejia,  fil  comporta  il  uento.  • 
Ma  cria  in  aijparte  la  uergine  accendes 
M fuggir, come  uede  il giorno {pento,  - f . 
Et  à menar  lajua  jortlla  jeco 
Ter  l’effetto,che  sa, fui  legno  Greco  . 

Come  uede  Mriarma  il  giorno  morto 
Con  la  fcrelia  fua,  che  difpojl’haue , 
Lafcia  la  terra, Fi  padre, e corre  al  porto , 

' E monta  afeof amente  m ju  la  t:aucs  , 
Subito  chefir  uede  il  Greco  accorto 
Di  cofì  ricca  ».  erce  il  legno grauts. 
Snoda  le  mie  al  uente,  o figge  ut  a-, 

E prende  terra  àl’ifola  di  Ùta~>. 

Fà  toflo  un  padìglion  tender  fil  lito , 

Che  fin,ch apporti  il  giorno  il  r.ouo  lume 
Con  i? incauta  fanciulla  il  Greco  infido 
Si  uuol goder  l'infidiofi  piumes . 
Ella,cbel  fio  amor  crede  un  ucro  nido 
D‘  ogni  gentil,  et  ogni  reai  coHumes  • 

Mi fuo  finto  parlar  pr  e fi  andò  fidisi 
M l’empie  braccia  Jua  f i dona,  e credes. 

Tefeo, che  tutto  hauea  r imito  il  corts 
M l’altra  afiaipiù  giouane  forell*-> , 

La  qual  quel  crudo, e traditor  d’amores 
Fece  parere  agli  occhi  fuoi  più  bc!i*~> , 
Tolto  chebbe  a la  uergine  quel  fior es , 
Che  la  fi  fin  allbor  nomar  donzella, 

E nel jo/uto  Sepolta  eferlauiuCs  » 
Lafciò  con  muto  piè  le  tende  infi des. 

Taci - 
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Tacitamente  al  legno  fi  traforta , 
Efhficgar  l’ infidi  ofo  tino. 

Il  uento  il  gonfia  4 Ini  prò  pitto, e porta 
Ver  la  prudente  jlthene  il  crudo  pino. 
"Piange  l'altra  donzella,  ei  la  conforta , 
E non  fi  feopre  il  raggio  matuttno , 
Che  la  di  fotte  à tutte  le  fue  uogli  e, 

E fecondo  il  defio  la  fa  fua  moglie . 
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Mentre  corre  per  tutto,  e'I  fuo  cordoglio 
Sfoga  con  alte  J irida , alzar fi  feorge^a 
Vn'afro,  inculto,  c rtànofo  fcoglio, 

Tfie  la  cui  cima  arbusto  alcun  non  forge , 

' Tercoffo  dal  marin  continuo  orgoglio, 

E curuo,e  molto  in  fuor  fui  mar  fi  porge: 
Super  l’erto  camin  montar  fi  sforza, 

E l' animo, cb’ eli' ba,  le  dà  la  forza. 


Cia  la  Rollata  Dea,  che’l  giorno  afondcA  » uiui  ella  uide,  ò pur  ueder  le  porne , 

Splender  uedea  le  fuc  tenebre  alquanto:  Ciré  la  luce  anchor  dubbia  era  del  cielo,) 

E già  l'aurora, e le  fiue  chiome  bionica  Ter  gire,  ùgià  nel  del  C alido  apparaci, 

A l'berbe,e  a’ fior  fea  ruggiadofo  il  mato:  Vn  legno  hauer  fidato  al  uento  il  itelo . 

E notando  gli  augei  fra  fronde , e fionderà  Tofio  il  tatto  coler  dal  uolto  (pome, 
Facean  del  nouo  albor  fefia  co’l  canto  : E cadde  in  terra  più  fredda,che'lgielo. 

Ogni  mortai  dal  placido  foggiamo,  L’ atterrai  d’ ogni  fenfo  il  duol  la  priua. 

Chiamato  àie  fatiche  era  (tei  giorno.  Epoilofleffo  duollapwige,e  auuiua. 


Quando  Ariama  mifera  fu  fciolta 
Dal  forno, che  lo  firto  hauea  legato, 
Tfhdel  tutto  anchor  detta  il  uifo  uolta, 
Doue  crede  trovar  l'amante  ingrato . 
Stende  Iacee  fa  man  più  dima  uolta , 

Toi  cerca  in  vano  anchor  da  l’altro  lalo. 
In  uan  per  tutto  i piè  mone , e lè  braccia. 
Tal  che’l  timor  del  tolto  il  fenno  faccia. 

S’alza,!  ammanta,  e con  furor  t auenta 
Del  fatto  poco  pria  vedono  letto , 

E'I  crine,e'l  pomo  inconta  il  freno  allenta 
Ad  ogni  meflo,e  dolor of  affetto  ; 

E ua  finta  dal  duol,che  la  tormenta. 
Stracciando  il  crine,e percotendo  il  petto , 
E dando  al  del  mille  angofiofe  fri  da. 
Dove  lafciato  hauea  la  nave  infida. 


Guarda,!  altro  ueder , che’l  lito  puote , 


L’amato  nome  in  uan  chiamano  feffo.  ’ 
Quel  fuon  nel  catto  faffo  entra, e per  cote, 
Èlfaffo  per  plctade  il  chiama  ancb’effo. 
Ella  chiama  Tefio.Tefio  la  pietra , 
quella, ò quefia  la  rifofia  impetra. 


Si  leua,e  con  quefia  ira,e  queflo  fdegno 
Scopre  il  dolor, che  firugge  il  cor  prof  odo; 
Dotte  fuggi  crudel ^guarda, che’l  legno 
Tdonba  il  numero  fuo, non  ha  il  fuopodo. 
Tdpn  fon  fi  granii  membri,ch' io  fofiegno. 
Che  debbian  l’arbor  tuo  madore  in  fondo. 
Se  l’alma  mia  crudel  feneuienteco: 

Ter  che  non  fai,  che! fuo  mortai  fia  fico? 

Tfon  dei  J offrir , che  uaga  del  fuo  obbietto 
T habbia  l'alma  à figtùr fuor  del  fuo  nido. 
Cofi  del  crudo  fuo  noiofo  affetto 
Fà  rifinar  d'intorno  il  mare,  e'I  lido. 

E per  cote  le  man,  per  cote  il  petto, 

E co’lgefio  accompagna  ildcbil  grido. 
Torta  uia  intanto  iaufiro  empio,  e veloce 
L‘  Attiche  uele,  e la  Cretenf  uoce. 

Vifiopifche  la  uoce  affitta,  e mefla 
Di paffar  tanto  in  là  fòrza  non  bone. 
Accenna  con  la  mano,  e con  la  uefta, 

Ch' ef) » han  lafciato  in  terra  un  de  la  nane. 
La  nave  fe  ne  uà  felice, c pretta, 

7fè  ttuol  per  cenni  altrui  far  fi  piu  grane: 
E mentre  ella  più  accenna, e fi  querela. 
Vede  in  tutto  far  ir  l'ingrata  uela. 
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Cli  occhi  per  tutto  il  mar  raggirai  uolta,  Qui  non  fon  naui,efon  cinta  dal  mare. 

Stride, e fi  fiede,e’l  crin  rompere  disface.  Tfb  qui  J fero  rimedio  a tanta  doglia  : 

Corre  di  quà,di  là, chiama , & afcolta.  Ma ponia,ch’un  nocchi or  uegga  arriuare , . 

Uor  alga  il  grido,hor  dà  l' orecchie*  tace.  Che  per  pietate  à ifola  mi  Coglia , 

Come  maga  fuol  farcitami’ ebbra,e  folta.  In  qual  arena  mi  farò  portare  ì 

lo  Dio/ha  in  fen,vaticinar  la  face  : Qnal  terra  trouerò,  che  mi  raccoglia  ? 

Che  Jparfo  il  crin  fi- a uarij  cerchi  e fegni  Debbo  tornare  al  monte  patrio  d'ida, 

S’ aggìra,c  grida,e  fi  mill' atti  indegni.  Doue  al  fratei fui  cruda, al  padre  iufida  ? 

Talhor  guardando  il  marfu'l  faffo  fede,  Quand'io,Tefeo*o'lfilo , e col  cordiglio 

Con  lo  fpirto  fi  sìupido*  fi  lajfo , . Tolfi  à la  patria  tua  fi  dura  legge , 

£ cofi  firma  fià  dal  capo  al  piede,  Giwafli  per  lo  tuo  mortai  periglio 

Che  non  par  men  di  pietra  eUa,ckel faffo.  Sul  libro  pio,che fui’  aitar  fi  legge, 

Sta  cofi  alquanto,e  poi  che  fi  rauuede.  Che  mentre  nonprendea  dal  corpo  efiiglio 

Ver  l’albergo  notturno  affretta  ilpaffo , Lo  ff  irto, che’ l mortai  ne  guida,  e regge , 

£ crede  anelar  tr  oliar  lo,  e fi  conforta , Sempre  io  la  tua  farei  aera  con  forte  , 

Tqè  la  fferanga  in  lei  del  tutto  è morta . Tifate  mi  patria  torre  altro,  che  morte . 

Ma  quando  poi  la  fuenturata  porge  Ma  non  fonperò  tua,bench’ambediù 

Dentro  à le  tende  in  ogni  parte  il  lume , Viuiamfe  fi  può  dirpcro*he  uiua 
E fra  i duo  lini  anchor  tepidi  feorge , Donna  fepolta  dal  pergiurio  altrui, 

Cb'iui  non  gode  il  fuo  Tefeo  le  piume , E d’ogni  huma  commercio  in  tutto priua. 

In  lei, l'ira,  e'I  dolor  maggior  riforge  , Deh,pch'io  anchor  col  mìo  fiotti,  non  fui 
E d'obli  luce  fa  di  nouo  un  fiume.  Da  te  donato  à la  tartarea  riuai 

Doue  al  fin  fi  pofar  l' ingrate  membra.  Che  s’haueffi  ancho  àmela  uita  tolta. 

Si  pofa,e’l  fuo  dolor  cofi  rimembra . Saria  la  fede  tua  rimafa  fciolta . 

0 falfo  albergo  de'ripofi  miei , ( di’’  Jft  folo  innanzi  à gli  occhi  m’apprefento 

Quato  il  tuo  honor,  quoto  il  mio  fiato  offe  La  morte* hò  à patir , che  fia  folo  una: 

0 quanto  ingiurio, o quanto  infido  fei.  Ma  quanto  firmo*  mal,quanto  tomicto 

0 qnanto  male  al  tuo  debito  intendi . Tuo  dar  la  erudeltade ,e  la  fortuna. 

Hierfcra  à la  tua  fi  due  ne  credei.  Col  penfier  ueggro  colma  di  (pauento 

Hor  perche  nel  mattin  due  non  ne  rendi?  Mille  forme  di  morte  empia  ciafcma. 

Tu  manchi  troppo  àia  ragione , e al  uero  E'I  tardar  fuo  di  mal  mi  fi  piu  copia, 

Sc’l  depofito  mio  non  raldi  intero . Che  non  farà  dapoi  la  morte  propia. 

Doue  hai  poflo  infèdcl*he  più  non  ueggio,  lupi  affamati , e rei  neder  mi  pareva 
Del  Depofito  mio  la  miglior  parte  ? Vfcir  di  folte  maccbie,ouer  (otterrà, 

Doue,oime,per  ragion  ricorrer  deggia  Or  fi, Tigri*  Leon , fi  pur  cibare 

In  quefla  incolta * folitaria  parte  ? Quefi  ifola  ne  fuol  per  farmi  guerra. 

Quciì  ifola  non  hà  pretorio  foggio  » Dicono  anchor, che  fuol  tal  uolt a il  mare 

M,nzj  mancando  di  culture » e d'arte,  M andar  le  Foche,  e le  Balene  in  terra: 

D ogai  commercio  huma  la  credo  ignuda  £ al  fin  di  qufii,e  ciaf  :un  altro  inaici 

£ albergo  d’ogni  fera  borrendole  cruda.  Vn  fai  ubo  da  pater , ma  ponsò  qualora. 
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Ma  Ho  dìfiorro  ben,non  è la  morte 
La  pena, eh’ in  me  può  cader  piu  rea. 
Quanto  faria  peggior  l'empia  mia  forte , 
Se  capitale  qui  fatta, ò galea-/ , 

E foffe  ferua  di  fi  uil  coborte 
Chi  comandaua  à l’ifola  Dittea , 

Del  H?  Caggio  Ditteo  la  ueraprole , 

Gli  ani  eccelfi  di  cui  fon  Gioue,el  Sole. 

Che  peggio  hauer  potria,  fe  foffe  ferua 
De  gì  infami  ladron  de  la  marina-', 

C oleiche  ne  la  terra  di  Minerua 
Jnfieme  effer  douea  moglie,e  Rgina  ? 
Viga  prima  ogni  farà  empia,  e proterua , 
E mi  condanni  à l’ultima  mina , 

E faccia  il  dente  fuo  contento,  e fatio 
Del  mifer  corpo  mio  con  ogni  ttratio. 

Quefl'aere,  q netta  terra,e  quetti  lidi 

Mi  minaccian  crudeli  ogni  empio  danno. 
Hor su  poniam,che  quella  terra  annidi 
Quegli  animai, che  più  degli  altri  fanno , 
Come  uuoi  più,cbc  d’huomini  io  mi  fidi, 
Toi  che  nafee  da  un’huo  fi  crudo  inganno f* 
Ee  cieco  è l'occhio  mio,s'anchor  non  uede. 
Quanto  può  dona  ad  huompreflar  di  fide. 

Voleffe  Dio, eh' \Androgeo  mio  fratello 
Max  non  baueffe  il  tuo  regno  ueduto: 

Che  no  l’haurebbe  il  Greco  empio  coltello 
In  fi  tenera  età  donato  a Tluto  : 

ueduto  io  t baurei  nel  patrio  bofiello, 
Ter  fot  is fare  al  fitneral  tributo , 

7fè  men  per  torti  a cofigran  periglio , 
T’haurei  dato  il  mio  fil,nè’l  mio  configlio. 

0 corpien  di  perfidia, o uifo  finto , 

0 infamia  fingtdar  de’  tempi  nottri , 

S'io  te  tolfi  a l'error  del  laberinto , 

Ond  èjch’à  quinci  ufein  tu  a me  no  moflrit 
S’al  toro  te  toh' io, che  t’ bauria  uinto , 
Come  preda  me  fai  di  mille  mottrit 
S'bo  il  cor  mottrato  à te  fedele, e puro ; . 
Terche  fei  fiato  à me  falfo,  e pergiuro  ? 


0 tr uditore,  ò d'ognì  nome  indegno, 

Che  fuol  qua  giù  fra  noi  portare  honore, 
Dunque,perJ)io  ti  diè  l ’arme, e l’ingegno , 
Che  ti  traffer  del  career  uincitore ; 
Dunque, perch’io  t’ho  liberato  il  regno 
Da  tributo  fi  rio,da  tanto  horror  e : 
Dunque  per  darti  in  tanta  imprefa  aita-> , 
Midolla  morte,ouio  ti  dei  la  fata  ? 

Ma  ben  ueggo  io, che  mi  lamento  à torto. 
Che  finga  il  modo  mio, finga  il  mio  lino , 
Hauretti  il  bue  men  forte,e  meno  accorto 
Condotto  al  fin  del  fuo  mortai  caminot 
E come  egligiamai  fhaurebbe  morto. 
C'hai  il  cor  di  ferr»,e'l  petto  adamatino  $ 
E tu  fendo  fi  falfo,  e attuto  Greco , 

Sarcfii  ufeito  anchor  d errar  più  cieco. 

Sonno  crudefche  nel  notturno  oblio  . 
Tenetti  l'alma  mia  fipolta  tanto, 

Che  non  potei  fentir  lo  fpofo  mio. 

Che  per  fuggir  fi  mi  leuò  da  canto. 

0 uenti  troppo  pronti  al  fuo  defio, 

0 troppo  officiofi  al  nofiro  pianto, 

0 troppo  ingiuftifò  troppo  infami  uenti. 
Che  detti  aiuto  a tanti  tradimenti. 

0 man  cruda,e  fallace,  che’l  conforte 
Mi  promettetti,e  la  miglior  mercede  : 

E poi  me  co’l  fratei  donatti  à morte , 

Con  lepercojfe  lui,  me  con  la  fède. 

0 ’me,che  congiurar  ne  la  mia  forte 
Tre  per  mandarmi  àia  tartarea  fede, 

E contro  una  fanciulla  quel,  che  pome , 
Han  fatto  tre, la fide, il  uento,  el  omo. 

Girne, morrommi  in  quefle  arene  efleme , 

E pria,che  uer.ga  la  mia  luce  ofeur *-> , 

Jo  non  uedrò  le  lagrime  materne , 
iqè  la  materna  fua  pietate,  e cura. 

E de  (Ir ani  animai  tane  e cauerne 
Saran  de  l’ofìa  mie  lafepoltura 
Dunque  crudo  Te  fio  queflo  deferto 
Vuoi  far  degno  fipolcro  à tanto  metto  <* 
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Tu  te  n'andrai  fìtperbo  al  patrio  lido  Riguarda  co’l  penfier  l’amaro  pianto , 

Tonando  in  man  la  uincitrice  palma-/  , Cbeflracciando  i capei  dagli  occhi  uerfo  t 
Doue  ti  dar  ari  gr atte, honore, e grido,  Riguarda  co’l  penfier  1 inculto  manto , 

C' babbi  leuato  lor  fi grauc {alma:  Come  da  pioggia  ejfèr  dal  lutto  afperfo  : 

Tu  conterai , com entro  al  dubbio  nido  Difcorr  'uquanto  io  t'ho  chiamatole  quitto 

jtlmifer  fratti  mio  togliefli  l’alma  , T i chiamo  anchor  con  uario,e  flcbil  uerfo 

E come  poi  per  uie  dubbiofe,e  torte  £ quanto  anchor  da  lamentarmi  auanga. 

Saperi  uincitot  trouar  le  porteci . Toi  cho  perduto  infino  à la  {per unga. 

Quìui  baierai  da  la  patria  honorem  gloria  » Deh  torna  homai  T efeo  prima  ych’ io  cada 
Sondo  per  te  da  tanto  obligo  fciolta-/  : Sola  in  tanta  miferia  in  un  deferto. 

Et  io, che  fui  cagion  de  la  uittoria , E poi,chefl  morto  mio  poco  t’aggrada, 

Me  ne  Barò  qui  morta,  e non  fepolta . lo  non  ti  prego  più  per  lo  mio  merto; 

Bauuiua  almeno  anchor  la  mia  memoria,,  T i prego  per  honor  della  tua  fpada , 

E dì, ch’io  mi  fidai  femplice,e  folta;  Che  da  te  tanto  mal  non  fia  [offerto  : 

E poi  che  dcfli  al  tuo  de  fine  effetto  , Che  sto  non  ti  faluai,uon  fei  di  fortes  , 

Mi  lafciasli  in  quell’ ifola  nel  letto.  Ch’io  ne  doueffi  hauer  però  la  mone . 

Conta  fra  tanti  tuoi  trionfi , e fregi  Debfe  alcuna  pietate  il  cor  ti  punge. 

Quell’ altro  tuo  digniffmo  trofèo:  Fornita  à mù  la  defiata  prora  ; 

La  Itirpe  iniqua  tua  non  uicn  da’  Bpgi,  Effe  ben  fei  da  quella  ifola  lunge , 

Tu  non  foli  igiamai  figlimi  d'Egeo:  Vpn  dubitar  di  non  uenir  ad  bora . 

damai  non  fu,come  ti  uanti,e  pregi,  E come  la  tua  nane  al  lito  giunger , 

Tua  madre  de  la  Hirpe  di  Titteo.  Se  troui  l'alma  del  {ho  albergo  fiora. 

Tu  non  fosii,crudel,mai  figlio  d’Etra-,,  Trendi  almen  l'o]fa,c  come  fi  coment  , 

Ma  ben  d’unafprain  mar  dannofa  pietra  Doni  à la  moglie  tua  fepolcro  Mhenes» 

Lafcia  di  nono  il  lctto,e  fu  lo  foglio  (da:  Mentre  co  fi  la  fuenturata  pianger. 

Menta, e fi  fiedc,e  ftride,e  chiama  eguar-  E in  uarij  luoghi  fi  trafèorta,e  duole. 

Et  bar  con  prego  dolce,  hor  con  orgoglio  E del  dolor, che  la  tormenta, & ange. 

Chiama  la  fide  fua  falja,e  bugiarda.  Fatifède  le  percofie,  e le  parole , 

Echoffhaue  pietà  del  [ito  cordoglio , Lo  Dio,cbegiàfii  uincitor  del  & angela  , 

Dice  il  midefma  anch’ella,  ma  put  tarda  r C ome  la  buona  fua  fortuna  uuole , 

Et  mentre  eh  ella  iride,efi  percotes;  Fede  paflando  lei,cheft  quercia _> , 

EÌfponde  àlepercofje,  & à le  note . E fà  uoltare  a quel  camin  la  uela. 

Deh fèffifol  da  me  tanto  diuifo  , Tofto , che  Bacco  almo, e giocondo  intender 

(Dicea)cbc  da  la  poppa  de  la  naucs  In  gioitane  fi  bella  i uaghi  lumi , 

Totcffi  il pianto  udir, uederc  il  uifo  , Et  ode  tigrati  dolor,ch  entro  l offendei  , 

Quanta  doglia  apprefenta , c quanto  paue  E ticde  gU  occhi  ftioiftillar fi  in  fiumi. 

Che  muterefti  il  tuo  crudele  auifo,  Efcnte,che  la  fitta  [lirpe  difende 

E di  tornar  non  ti  parrebbe  grai.es.  Da  due  fi  chiarie  gloriofi  Kfttmi , 

Ma  poi  che  l’occhio  tuonati  è pnfent  cs.  Di  lei  s infiammale  la  conforta, cprega- 

Guardami  almen  con  l'occhio  de  la  mete ► Tanto  ch’ai  fine  al  fitto  uolcr  la  piega-/. 
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E uer, che  da  princìpio, come  quella, 

Che  la  fède  de  l huotn  prouata  banca , 

Si  moslrò  uer  Lieo  cruda, e rubi  Ila , 

E fioco  del  fuo  amorjcoHto  tene  a ; 

Ma  Bacco, che  dimoilo  era  d bauella, 
Chiamò  la  bella,  & amorofa  Dea 
M le  fue  twzge,  editila  cura  diede 
Di  di  fpor  la  donzella  à nona  fede. 

Venere, che  di  Bacco  è tempre  amica. 

Et  èfen^effo  men  vengofa,  e caldai , 

La  doma  alU)or  del  nono  amor  nemica 
Con  preghi , e [guardi  pii  mone, e rifcalda. 
La  piaga, eh’ ella  hauea  d’amore  antica , 
La  Dea  di  propria  man  medica,e  falda  : . 
E poi  con  ogni  fuo  più  caldo  affetto 
Cerca  con  nono  tirai  piagarle  il  petto. 

E per  mostrare  à Bacco , chejè  benes 
E la  fpofa,ch’ti  uuol,  nipote  al  Sole, 

Lfon  però  uerfo  lei  quell’odio  tiene, 

Che  uer  l' altre  ha  de  la  medefina  prolCM  : 
E per  dotar  di  più  fondata  jpene 
Ladonna,mentre anchor  ceder  nò uuole, 
Vna  bella  corona  al  fuo  crin  toglie  , 

E n'orna  il  capo  à lei,  cbemolfar  moglie . 

Quefta  corona  hauea  fatta  Vulcano 
Coi  lauor,ch'ei  fapea  più  diligente , 

E u hauea  pofte  intorno  di  fua  mano 
Le  più  pregiate  gemme  d'Oriente. 

T{è  uer  a in  tutto  il  regno  a'mo  e foto- ano 
Tthpreuofo  don, più  rifplendente. 

E ben  da  creder  s’ha, poi  che  ei  con  fine 
La fe  d’or  norme  Àia  fua  doma  il  crinc_j 

Ter  un  tempo  non  crede,angi  contende 
Lagiouane  del  principe  Ditteo , 

Ma  à tanti  pregbi,e  doni  al  fin  s arrende , 
Da  Venere  mitigata, e da  Lieo. 

De  lo  Dio  fempre giouane  s’accende , 

■ E del  amor  fi  / corda  di  T efeo . 

La  fpofa  Bacco, e afeofo  il  maggior  lume 
Felici  fa  di  lei  le  proprie  piume. 
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Ter  contentarla  più  Bacco  poi  itolfe 

Far  fimpre  il  nome  fuofp  lèder  nel  cielo, 

E l'aurea  fua  corona  al  bel  crin  tolfe. 

Et  à farla  mmortal  riuoltò  il  gelo  : 

Mi  ciel  uer  quella  parte  il  braccio  fciolfe 
Onde  Settentrion  n apporta  il  gelo  : 

Trefe  al  ciel  la  corona  il  uolo,e  corfe 
Ver  doue  Maturo  fa  la  guardia  à lOrfe. 

L'aurea  corona  al  ciel  più  ogn'hor  fi  fpinge, 

E di  lume  maggior  fe  Hejfa  informa , 

E giuta  apprejfo  à quefche'l ferpe  firinge. 
Ogni  fisa  gemma  in  foco  fi  trasfoma. 

Vn  fregio  pien  di  felle  bar  la  dipinge , 

E di  corona  anchor  ritien  la  forma 
LÀ,doue  quando  il  Sol  la  notte  appanna , 
La  uedeilmondo,e  chiama  d' Mrianua. 

V intoc  hebbe  T efeo  l’alto  periglio , 

E dal  tributo  liberata  Mtheue  : 

Dedalo  bauendo  in  odio  il  lungo^ffiglio 
E creta, el  % Ditteo, che  ue'l  ritiene , 

M penfar  cominciò,  con  qual  configlio 
Totrebbe  torfi  alle  Cretenfi  arene: 

Che’l  He  l’amò  per  lo  fuo  raro  ingegno , 
Jfe’l  uolle  mai  laftiar  partir  del  regno . 

Dedalo  già  da  la  Talladia  terra 

Fu  d'un  fublime  ingegno  al  mondo  dato , 
E già  battè  d'un  alta  rocca  in  terra 
Vn  fantini  d’ ma  fua  forellanato: 

Ma  non  uolle  però  mandar  fotterra 
T anto  alto  ingegno  l’Mttico  Senato ; 

Ma  la  debita  pena  moderando, 

Gli  diè  da  la  città  perpetuo  bando. 

Era  il  regno  di  Creta  alUma  amico, 

E coUegiuto  à 1 Mitico  gouerno , 
Xb’Mtlyene  anchor  con  animo  nemico 
Mndrogto  non  hauea  dato  àl’infèmo. 
Hor  douendo  lafcurc  ilfeggio  antico 
Dedalo, e gire  in  un  paefe  efterno , 

Tensò  d’andare  d la  Cretenfe  corte, 

E prejfo  à tanto  He  tentar  la  forte. 
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Tiiì  d'ima  fatua  al  'aggio  Imperatore 
Di  fua  man  fabricò,che  parea  uiua. 

Ter  poter  gratta  un  dì  colfttò  fimore_j 
Dal  bado  hauer,  che  de  la  patria  il  priua. 
Ma  come  il  He  conobbe  il  fuo  ualore, 

E l'arte  fua  mxracolofa,e  diua->. 

In  tanto  amore  fa  tanta  gratta  il  tolfe. 
Ch’indi  lafciar  partir  gamai  noi  uolfe. 

Ma  Dedalo , ch'ardea  di  ritornare 

Mi  patrio  fen,  quanto  potea  piùprefa. 
Fra  fe  difcorre  di  uoler  tentare , 

S’apprejfo  à un  altro  He  può  ottener  qfio. 
7\(e  l’Mfia  egli  uorria  poter  paffarcs, 

E quiui  il  fuo  ualorfzvr  manifefa, 

E poi  per  megjo  della  fua  uirtute 
Impetrar  gratta  per  la  fua  falute. 

Ma  chiufo  era  dal  mar, ni  alcun  fui  legno 
Torre  il  uolea  per  lo  reai  foretto. 

M h dotte  è,diJ]e,ilmio  folito  ingegno  ? 
Dunque  io  farò  qui  feco  al  mio  difpettof 
Tofiieda pur  la  terra,c'l  falfo  regno 
Quel  He,cb'à  tutti  ha  il  mio  partir  d ’tfdet - 
Il  del  già  non  po(ftede,e  per  lo  cielo ; (to', 
Tortar  uo'  in  aria  il  mio  terreftre  uelo. 

Ton  tutta  à queHo  fin  la  mente, e Carter 
E di paffar  ne  l'Mfia  in  tutto  ungo, 

Come  può  torfi  alla  C re tenfe  parte, 
Tenfa,e  paffar  fi  ffiatiofo  lago. 

Degli  augei  più  ut  loci  a parte  a parte 
Comincia  ad  imitar  la  iter  a imago. 

E d alterar, e di  formar  pon  cura 
Merea,più  che  può  fa  fua  natura. 

ipiù  ueloci  augelli  (piuma, e (penna, 

Cfic’l  uolo  han  più  fublime,  e più  lontano. 

‘ Pria  cominda  à inuefirr  la  minor  penna , 
E ua  aefeendo  poi  di  mano  in  mano. 
Tanto  che  la  maggior  Cafcella  impenna. 
Impiuma  la  minor  l’efaema  mano. 

Cofiil  bicorne  Dio  par , eh' in  un  Hr'tnga^ 
Di  calami  ineguai  la  fua  firinga. 
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Con  la  cera,e  co'l  lin  l'unifce,e  lega-/, 

E dotte  è d'huopofa  comparte , e ferra. 
Indi  con  man  le  canta  alquanto,  e piega-/ 
Imitando  ogni  augei,  che men  sotterra. 
7fè  cofa  al  bel  lauor  rie  ufo,  e nega , 
Chclpojja  torre  à l'odio  fa  terra . 

Et  è ogni  parte  fua  fi  ben  dipinta. 

Che  la  natura  par  da  l ’arte  uinta. 

Icaro  un  fuo  figliuol  tutto  contento 

Citar da,come  i fanciulli  han  per  coll  urne. 
Se  può  imitare  il  padrc-.e  fe  dal  ucnto 
Fede  leuare  al  del  talhor  le  piumes , 
Corre  lor  dietro, e le  raccoglie  ; e intento 
Ferma  nel  bel  lauor o il  uago  lume. 

E la  cera  addolcendo,ancb'ci  s'adopra, 

E jludia  d'imitar  la  paterna  opra. 

Ffon  fapendo  trattar  fi  il  fuo  periglio , 

Si  gioca  intorno  al  padre, e fi  trafittila: 

E co’  fiuoi  giochi  il  curiofo  figlio 
Taliwr  qualche  difegno  al  padre  annulla: 
Voi  che  del  fabro  accorto  il  dotto  ciglio 
S'accorge, eh' al  Lauor  non  manca  nulla , 
Si  ucsìe  l’ale  indulbriojè,e  noue , 

Che  uuol  ueder  le fue  dannofe  proue. 

Imita  i ueri  augelli,e  i uanni  fiendes. 

Et  alga  il  corpo, indi  il  fosìien  fu  l'ale , 

E battendo  le  piume  al  cielo  afeende , 

Et  gode , & fi  allegra  del  (ito  male. 

L' ale, che  fe  per  Icaro  , poi  prende , 

E glie  le  uejie,e  fit,cb’inaria  Cale^>. 

E di  uìlcn  gl  infogna,  come  fole 
Fare  ogni  augello  à la  fua  nona  prolc-J. 

Come  hanno  infieme  il  del  trafeorfo  alquato 
E'I  fabro  d’ambi  il  uol  ficuro  feorge, 
Difccnde  in  terra,e  poi  non  (biga  pianto 
j Queflo  ricordo  al  mifer  figlio  porger. 
Vedi  figliuol,  che’l  nono  aereo  manto 
Ter  l'aere,onde  uoglia,ne  guida,  e feorge , 
E condurranno  in  breue  al  Uto  amato , 

Se  fizprm  conferirlo  in  quefa  fiato. 

Trendcre 
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Trendere  il  volo  à meyzo  aere  combent-j: 
Che  fei  ci  auiciniam  feuerchio  al  itucrtM, 
La  piuma  grauerà,la  qual  foRiene^j, 

E ne  tomàia  for^a  del  uolare_j . 

Mafe  troppo  à l’insù  battìam  le  permea, 
La  cera  il  Sol  farà  tutta  disfare: 

E difgiungcndo  à noi  le  tenne  unite. 

Farà  cadérne  in  grembo  ad  Mnfitrite^j , 

Drizza  continuo  al  mio  uolar  la  luce_j, 
ch'io  so  per  l'alto  del  le  uie  per  tutto, 
Doue  Orion,doue  Califlo  lucc^J, 

E doue  del  mio  uol  poffo  trar  frutto. 

Dapoi  che'l  troppo  coraggiofo  diteci 
Hebbe  de'fuoi  ricordi  il  figlio  istrutto , 
Mentre  baciollo,e  gli  affettò  le  piume^J, 
La  man  tremogli,c  lagrimolli  il  lumc_j. 

Voi  c'ha  moRrati  i fuoi  propinqui  danni 
Mi  figlio, fa, che  feco  in  aria  afiende^j: 
E batte  uerfo  Ionia  i noni  uarni , 

Che  difmontar  fopra  quel  regno  intende. 
7fo  crcdedo  il  figlimi  d'accortar  gl’ anni, 
Il  medefmo  cambi  per  l'aria  prender . 
Lafcia  fiitinna  Dedalo,  e s inula , 

E paffa  fopra  l'ifola  di  Dia . 

Il  pc fiat  or,  che  fu  lo  f caglio  fiedt~> , 

E la  tremante  canna,e  l'hamo  adopra, 
Stnpifce  di  quegli  huomini,che  uede 
C on  l’ale, come  augei, uolar  di  fopra. 

Fà  fermare  il  bifolco  a’ tori  il  piede > 

E per  mirargli  lafcia  il  folco,  e l’opra. 

T atti  per  rimirargli  alciano  i lumi, 
Conchiudon  poi , che  fan  cele  Hi  Trioni. 

Cià  fopra  Varo  bauea  fnello,e  leggiero 
E queRi,e  quei  l’atare  celcfti  preferì 
Quando  del  nolo  audace  Icaro  altero. 

De  la  uisla  del  del  troppo  s'accefe ; 

E [finto  in  su  dalgiouinil  penftero , 
Troppo  uicino  al  Sol  le  penne  ile  fi: 
S’accoRò  troppo  à la  diurna  luce , 

E laf  :iò  mal  per  lui  l’incauto  Duce. 
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Il  Sole  il  dorfo  al  giouane  percuote, 

E le  compofte  cere  abbruccia,e  fonde: 

In  ua»  iignude  braccia  Icaro  fiuote , 

S' aiuta  in  uan  per  non  cader  ne  l'onde. 

L' aure  con  l’ale  piu  prender  non  puotc, 

E cade,  e chiama  il  padre,  el  mar  iafiòde. 
Vicino  à terra  fur  l'Icarie  fome 
Tolte  dal  mar, eh’ à lui  tolfe  ache  il  nome. 

Intanto  l'infelice  padre  il  ciglio, 

Carne  ffeffo  folea,rtuolge  indietro, 

E quando  in  aria  piu  non  uidde  il  figlio , 
Con  meflo  il  chiama, e lagrimeuol  metro. 
E mentre  biafma  l’arte,  el  fuo  configlio. 
Vede  notar  Jul  liquefatto  uetro 
La  piuma,che  ne  l'aria  no’l  foderine,  . 
Ver  che  uicino  al  del  troppo  fi  tenne. 

Del  poco  cupo  mar  uicino  al  lido 

Viangendo  il  fàbro  il  fuo  fanciullo  tolfe , 
E l’ifola, oue  il  fuo  funebre  nido 
Fondogli,  il  nome  ancor  d'Icaro  uolfe. 
Mitre  il  chiudea  nel  marmo,allegra  ù gri 
Vna  Rama, che'l  uide  in  aria  fiiolfe:  (do 
Tfè  fol  di  tanto  mal  fi  moffe  à pietà. 

Ma  moRrò  a molti  fegni  effeme  lieta. 

Ben  con  ragion  de’ tuoi  pianti  funeRi 
S'allegra  quell’ augel,che  t'ode  uede , 
Dedalo,che  fai , quanto  l’offendefli, 

E quanta  infàmia  il  mondo  te  ne  diede^j. 
Ben  ti  fouuien,che già  un  nipote  hauefti , 
Che  fidò  tua  forella  à la  tua  fcdcM- 
Quefl’è  quel  augel,che  del  tuo  mal  fi  gode. 
Ver  la  tua  crudeltà, per  la  tua  froderà. 

MoRrò  queflo  figliuol firwro  ingegno , 

Che  diè  la  madre  al  fabro  ingtuRo,e  rio, 
Ch' ognun  facea  giuditio,che  piu  degno 
Stato  feria  del  fuo  maeRro,e  zio. 

Dodici  uolte  flato  era  nel  fegno 
Del  fuo  afeendente  il  luminofo  Dio, 
Quando  ei  fu  dato  al  zjo  crudele  in  mano, 
Ter  eh' apprendere  l’arte  di  Vulcano . 
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Si  bene  in  Irene  il  buon  fanciullo  intcfe 
La  forila  de  la  limale  del  martello,  ' 
Che  fi  Jtupir  il  mafiro  ognihor,ch'intefe 
Cli  occhi  nel  fuo  lauor  pregiato , e bello 
Ma  quel, che  l’empio  giod’inuidia  accefc , 
E contra  il  [angue  proprio  il  fe  rubello , 
Tur  due,ch'ufcir  del  fantitdlefco  fenno. 
Stormenti  ignoti  al  fabro  anchor  di  Leno. 

7{ota  più  notte  la  dentata  faina , 

Che  nel  meggo  del  doffo  il  pefee  fende , 

E con  la  mente  fua  qua  fi  diurna 

*A.  quel, che  può  feruir , l'effempio  intede . 

Vii  fin  da  lieto  il  foco  ala  fucina, 

Toi  con  la  farce  il  ferro  acce  fa  prende: 
Sopra  l'incudc  poi  tanto  il  cafliga  , 
Che'lfauenireinfarmad’una  riga. 

Toi  con  la  dotta, e induflriofa  lima 

Vi  uà  formando  un  dopo  l’altro  il  dente. 
La  tempra  indigli  dà,  che  idonea  Jìima , 

E ne  londe  il  fa  entrar  rojfo,  e lucente. 

S u qualche  dcbil  legno  il  prcua prima, 
Etroua,che’lfuo  ingegno  à lui  no  mente, 
jlmf  che  tal  uirtù  nel  fuo  dente  haue, 
Chefega  il [affo,  e la  nodofa  traue . 

Bue  fèrri  eguali  poi  da  un  capo  auinfe, 

Che  la  forma  tencan  quafi  del  chiodo , 

E dal  lato  piu  gr offa  in  ungi i fimfè 
Con  un  foaue,e  maefìreuol  nodo. 

Co  i lati  acuti  il  cerchio  poi  dipinfe , 

E di  farlo  perfetto  aperfe  il  modo , 
Tenendo  di  quei  due  fi  abile  un  corno , 

E con  llaltro  tirando  il  cerchio  intorno. 

Ver  fa  il  maeflro  fuo  tutto  contento 
ìlfemplice  fanciullo  affretta  il  paffo , 
Ter  palefargli  il  nobile  Jlormento , 

Che  parte  ageuolmente  il  legno,  cl f affo , 

E perche  uegga,come  in  un  momento 
Tuo  far  per  fi  tto  il  cerchio  col  compaffo: 
E douc  haueme  honorem  lode  intefe, 
D’inuidia,e  crudcltate  il  fabro  accefe. 


L'inuidia  il  core  al  gio  diflruggc,e  rode. 

Che  uede  ben, che  l fuo  uelocc  ingegno 
Haurà  maggior  bonor  col  tempo,  c lode 
Di  lui,ch’ aìlhor  tenuto  era  il  piu  degno. 
Tur  loda  il  fuo  difcipulo,e  con  frode 
Cerca  di  darlo  al  fotterraneo  regno . 

Ve  la  rocca  di  Talla  un  dì  l'afferra , 

E de  la  maggior  cima  ilgitta  in  terra. 

Ma  Talla,cb' ama  ogni  raro  intelletto. 

Che. cerca  dar  qualche  noti  arte  al  mondo, 
Li  cangiò  in  aria  il  fuo  primiero  affetto. 
Ter  che  nongifie  à ritrouare  il fondo . 

E ue fendo  di  piume  il  braccio,  e’I  petto. 
Solenne  in  aria  il  fuo  tcrrefìre  pondo. 

E dal  ucloce  ingegno  il  caro  acume 
Fhtrafaortar  ne'p'tedi,e  nc  le  pitone . 

Trcdicc pria,chc trasfarmaffe  il  ciglio, 
Tfomoff,  el  pprio  nome  anchor  poi  tene, 
E, per  che  le  fouien  del  fuo  periglio , 

Tgpn  ofa  troppo  al  del  leuar  le  penne, 
il  nido  fio  dal  rofìro,  e da  l'artiglio 
Fatto  l'abete  altier  mai  non  foSlenne . 

T enne  i troppo  elcuati  arbori , e i buoita. 
In  terra  entro  à le  fiepi  afconde,e  cotta . 

Si  cheje  allhor  s’aUcgrò  del  crudo  feempio 
Laflarna,chel  dolor  del  fabro  udio , 
T'fbebbe  cagio , che  fu  uir  lei  troppo  epio 
Mentre  ella  fa  fanciullo, il  crudo  gio. 

Toi  cbe'l  padre fè  dir  l'effequie  al  tèpio 
Quanto  al  primo  camin  cangiò  defio, 

E ucr  l'ifola  pia  prefa  la  firada. 

Ch’altera  è anebor  de  la  piu  nobil  biada, 

A V amata  Sicilia  al  fine  arriua 
Stanco  già  di  uolar  Dedalo,  doue 
Del  uolo,  e de  le  penne  il  doffo  priua, 

Kl  c dhuopogli  è d’andar  cercado  altrout: 
Che  q mui  apprejfoal  Fatalmente  è uiua 
La  fama  de  ùfite  (lupende  proue , 

E con  tal  premio  Cacalo  il  ritiene , 

Che  riueder  piu  non  fi  cura  ititene  . 

Tefeo 
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Tefeo  al  fuo  regno  intanto  era  uenuto,  L'ambitiofo  honor  corfe,e per ueme 

V’ trionfi)  di  gemme  adorno,e  d’auro , Di  tempo,  in  tempo  à i lumi  alti  del  cielo; 

C'bauea  dal  lagrimeuole  tributo  Et  ogni  Dio  ne  la  memoria  tenne_j 

Sciolta  la  patri  a, e uccìfo  il  Minotauro.  Del  denoto  cult  or  l’amore,  ei  gelo , 

Onde  honorato  il  fuo  nome , e temuto  Cl'intenfi,e  fochi  pii  fai  non  ottenne 

Cloriofo  ne  già  da  l’Indo  al  M auro,  L’ aitar  de  l'alma  Dea,che  nacque  in  Dclo 

E in  frnma  ogni  republica,  ogni  regno  Sdegnata  ella  contra  Eneo  i lumi  fifpt-J  > 

Tencua  lui  fra  più  forti  il  più  degno . (Che  l'ira  ancborgli  Dei  perturbale  éiffr. 

H°r  mentre  i fanti  facrificij  fanno  Benché  fola  io  non  bonorata  uada, 

la  prudente  Mthene  in  uarij  lochi , 7fon  però  andar  non  uendicata  uoglio ; 

Et  in  honor  de  gli  Dei  cele/li  danno  Ma  ben,che  la  tua  ingrata  empia  corroda 

Mirra, & incenfo  a mille  altari, e fòchi.  Troni  il  furor  del  mio  fdegnato  orgoglio. 

E dopo  allegri  il  dì  pajfando  Hanno  E in  ucce  de  la  fua  uendetta,e  fpada 

In  conuiti,in  theatri,  en  nord  giochi:  Mandò  per  generai  danno,e  cordoglio 

Giugne  un' ambafeiatore,  e inulta  il  figlio , Vn  Cinghiai  coft  fier,di  tal  poffmga, 

D’ Egeo,  defrorft  à non  minor  periglio . Che  di  gran  l unge  ogni  credenza  auanga. 

il  darfi  Tefeo  à dure  imprefe  freffo  . L'herbofa  Epiro, od  altro  htmiido  loco 
La  fama, che  per  fiato  i uanni  Ììere,  Toro  non  uide  mai  di  tanta  allegra. 

Oprò,  che' l di  Calidonia  oppreffo  Sfamila  il  guardo  altier  difangne,  e fòco. 

Da  un grane  danni  in  fmfoccorfo  il  chiefe  La  dura  ajpra  cerulee  ogni  arma  fpregga 

Hor  come  gìunfe  ilCalidoniomeffo  , La /puma  con  grugnir  fuperbo, croco 

E l fòrte  Tefeo  il lor  bifogno  intefè , Fa'ti  dete,cb  ogni  acciarpià  duro  fpeggo: 

Tuttahauendo  ài’ honor  la  mente  acce  fa,  Che  non  inuidia  ài’ Indico  Elefante, 

Lieto  s’accinfe  à la  proporla  hnprefa.  Che  di  duregja.  mute  ogni  diamante. 

Guafla,e  diflrugge  il  Calidonìo  campo  Sembran  le  fete  una  battaglia  Bi  etta, 

Vn  troppo  crudo,»  troppo  bombii  mofiro  Quàdo  ha  le  fquadre  al  del  1’ arbore  alga 
Incontra  al  cui  furor  non  troua  fcam  po  Spira  la  bocca  il  foco, e la  faetta,  ( to . 

7fè  igegno  huma,nb  ferro  artiglio,  ò rofiro  E i fruttargli  animai  flrttgge  col  fiat». 
Mrman  già  iCalidontj  più  d’ un  campo  Contra  Cerere  irato  il  corpo  affretta-/,  - 

Ter  fargli  l’alma  ufàr  del  carnai  chiofiro  E le  toglie  la  frigo,  el  feme  amato. 

E fempre  rotti  far  dal  dente  fello,  El  granaio,  che  uacuo  fi  ritroua , 

Che  di  Diana  fu  tferga,e  flagello.  Digiuno  afpetta  in  uan  la  mefie  nona. 


Eneo, che  quitti  hauea  lo  feettro  in  mano. 

In  troppo  grande  error  lafcio  cader fe. 
Diede  àgli  Dei  le  lor primitie,e’l grano 
A la  Tinacria  Dea  nel  tempio  offerfe . . 
Fè,chebbe  il  primo  uin  lo  Dio  Thebano, 
E fubito,ch’in  oli » fi  conuerfe 
La  prima  oliua,andò  con  pompa,  e fede, 
Et  al  Talladio  aitar  l’oferfe , e diede. 


il  fuperbo  Cinghiai  corre  ter  tutto 
Di  Calidonia  il  miferaoil  regno,  . 

E togliendo  a Lieo  maturo  il  frutto , 
Trina  i mortai  del  lor  liquor  piu  degno.  \ 
Volge, come  ha  Lieo  rotto,e  diflrutto, 
Contra  l’Mttica  Deal  ira,e  lo  (degno: 

E fa,che  ne%a  il  cenfo  à la  fua  Dina, 

Che  maturo  per  lei  la  grata  oliua. 

Cerere 
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Cererete  Bacco, e Valla  abbate,  c sforza, 

E diRrugge,e  disfa  con  ugual  legge: 
Toifertga  l'alma  fa  reflar  la feorga 
De  le  non  forti,e fruttofe  gregge. 

Hè  maflm,nèpa(ìor,nè  arte , ò forga 
jltanto  horrore,à  tanta  furia  regge, 
yè  gl'indomiti  tori,e  dira  ardenti 
Difender  pomo  i piu  fuperbi  armenti. 

jll  popol  non  ud  più  forga,  ò configlio. 

Ma  corrc,doue  il  caccia  la  paura: 

He  la  forte  città  fugge  il  periglio , 

Hi  ficuro  fi  tien  dentro  a le  mura. 

Tur  d' Eneo  al  fine  il  cor aggiofo  figlio 
Di  torre  il  mostro  al  dì  fi  prefe  cura  ; 

E l'Mcheagiouentù  ragunar  feo , 

Fra  quail'ambafciator  chiamò  Tefeo. 

Fu  Meleagro  il  giovinetto  altero. 

Figlie  d'Eneo  nomato,  il  qual  s accinfcD 
Ter  tor  di  uita  il  moRro  borrendo, e fero, 
jt  l’Mchea  nobiltà  tutta  ui  Ipinfe . 

Ogni  famofo  in  Grecia  canalino 
C ontra  il  moRro  infelice  il  ferro  Rrinfe, 
Fra  quali  andò  quel,  che  fi  fi  bifólco 
jÌlhor,chc  tolfe  il  nello, e l'oro  à Coleo. 

llgemino  ualor,cboggi  in  del  luce. 

Dal  gelo  de  l'bonorfuafo,e  fpinto, 

Vi  cor  fedo  dico  Caflore,e  Tolluce: 
Teritoo  anchor  di  nero  amore  attinto 
M quello  inuitto,e  gloriofo  duce. 

Che  fuperò  l'error  dellaberinto. 

L’ altin  Leucippo,e  Mcafto  il  ficr  ni  ulne 
Ch’ al  tr or  de  dardo  il  primo  locoottene. 

Il  Signor  de  la  caccia  anchor  ui  chieder 
Tlefippoilforte,e'lfuo  fratei  Toffeo  , 

Et  Ida  altin  del  fuo  ueloce  piede,  j, 

E'I  fin  Linceo,  che  nacque  d'Mfdreo, 

E quello. al  quale  un'altra  forma  diede 
Hettunogia  dongella, & hor  Ceneo. 
Quel  Dio  la  tra[fe  al  coniugai  traRullo, 
En  ricompenfa  poilafefimciullo.. 
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Ecco  ut  gì ugn  e Hlppotoo  con  Driantt-J , 

E con  Fenice à quefla  imprefa  arride. 
Volfe  àqueflocamincon  lor  le  piante 
Menetio,e  F ileo, ilqual  nacque  in  Elide: 

E con  jLmcto  l’iolao  Hi  ante, 

E da  la  moglie  anchor  ficuro  EclidC-J, 
Eurithion  ui  fe  di  poi  tragitto , 

Con  Echion,che  fu  nel  corfo  inuitto  . 

Hpn  men  Lelege,e  Hileo  drhpgan  la  fronte 
Tn  riparar  a’Calidonij  danni. 

Et  Hippalo,&  linceo  dal  Lido  monterà 
Cone  i prouar,come  il  Cinghiale  argani. 
E Tanopeo  co  i due  d’HippocoontC-J 
Figli,e’l  faggio  TfeRor  nefuoiprimanni. 
Lante,  & Mofpo,epoi  con  aùri  mille 
T elamon  giunfe,e'l  gran  padre  £ McbiUe 

Mi  fin  la  bella  ungine  . Atalanta 

Defio  d’honore  àqueRa  imprefa  accende. 
Vefle  fuccinta,e  lucida  l'ammanta^, 

Che  di  uarij  color  tutta  rifelende^j. 

Vien  con  mattina  in  un  gioconda,  e /anta. 
Et  mfauor  del  Bg  fi  mojìra,e  rendei: 
L'arco, e l’odor  promette, e l bello  affetto, 
Ingiouind  udore  alto  intelletto . 

Se  ben  la  uiRa  elTha  uergine,  e bella , 

Hpn  l'hà  del  tutto  molle,  e feminilcD ; 
Ma  ogni  fua  parte  fuor, che  la  fauella , 
Tar  d m fanciullo  ingenuo,almo,  e gitile. 
Hel  uolto  impreffo  par  i’ma  dongella, 
Tqarcifo  ti  bel  nel  fuo  più  uerde  Mprile^t 
Bajjembra  à tutti  un  naturai  7 ^arcifo , 
Ch’imprefla  ma  dongella  habbia  nel  ufo. 

Scheneo  diè  già  quefla  fanciulla  al  mondo 
Tre  luRri  pria  ne  la  dttà  T egea . 

Come  uede  quel  uifo  almo , e giocondo 
Il  figlio  altin  de  la  crudele  Stltea, 

Sente  paffar  per  gli  occhiai  cor  profondo 
La  fiamma  del  figliuol  di  Cithnea. 

Ben  potrà.dice,quei  lodar  fua  forte^t, 

S' ella  akm  degnerà  far  fi  conforterà. 

Ma—> 
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Ma  topra,oue  l'honor  lo  fprona,e  fpinge. 
Dal  fuo  maggior  piacer  l' muoia,  e futa. 
Contra  il  crudo  nemico  il  ferro  jlringe, 

E per  diuerfi  calli  ognun  uimia->. 

Tutta  d'intorno  una  gran  felua  cinge. 
Ch’eletta  per  fuajìanga  il  uerro  hauia  : 
De  l'empia  tana  [uatengonle  chiatti 
Lefoltefpine,el’eleuate  traui. 

L’antica  felua  inftno  al  ciel  s’ettolle , 

Et  una  larga  Halle  afconde,e  chiude-*. 

La  pioggia,c’ba  da  (inetto,  e da  quel  colle 
Vi  conferita  nel  meggo  una  palude 
Là  doue  il  giunco  deùcato,  e molle 
Forma  le  tterghe  fue  di  fronda  ignudo. 
Quitti  fra  falci, e fra  paluflri  canne 
Stanano  allbor  I injìdiofe  'zanne-*. 

"Poi  chan  la  felua  cinta  d’ogni  intorno 
Gli  miti  cacciatori  arditi,e  accorti, 

Altri  rìpon  fra  l'uno, e l’altro  corno 
De  la  bicorne  forca  i Uni  attorti. 

Altri  cerca  co  i cannone  foggi  omo 
Facciamo  i denti  ingiurio/},  e forti. 

Altri  cerca  al  fuo  honore  altro  configlio, 
E brama  di  trottare  il  fuo  periglio. 

Segue  Echio n con  molti  altri  Ut  traccia-* 

De'  braccbi,che  n'ban  già  l'odor  fentito, 

E fra  i piu  fólti  fpm  fi  fpinge, e caccia  ; 
Tanto  che  giugne  al  paludofo  Uto: 

Et  ecco  geme  un  can,latra,c  minaccia, 
Toi  da  molti  altri  è il  fuo  gemer  feguito: 
Tanto  che Igran  baiar  lor  fède  acquitta. 
Che  l’empie  belua  ha  già  trouata,  e natta . 

Tetto  che  i cani  ingiurio  fi,  e fidi 
Indtcio  don  de  la  trottata  belua , 

Si  fenton  mille  corni,c  mille  /ìridi 
Jn  un  tratto  affordar  tutta  la  felua. 

Da  tutti  i lati  a’  paludofi  lidi 

Ci  corre ,e  uerfo  il  uerre  ognun  s’infelm. 

E già  di  con  fi  groffo  fluolo  è giunto. 

Che  di ogni  lato  è minacciato , e punto. 
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Come  ei  uede  de'  cani  il  crudo  afiedio , 

E tante  et  ogni  intorno  armate  mani , 
Efente  igridi,i  corni  j morfi,e'l  tedio 
Di  tanti, ch’incorno  ha.fèroci  alani ; 
Bicone  ài’ ira,  e al  foUto  rimedio, 

E altero  ìnuefle  buommi,&  arme,  e cani. 
Et  tempio,  e fello  trafportar  fi  luffa 
C otra  ogn’un,che  uer  lui  lo  fpiedo  abbuffa 

Corredi  irreparabile  uendetta 
Con  tal  furor  lo  fpauento/o  mottro, 

Che  fembra  il  foco, il  tuono,e  la  faetta , 
Che  corra  in  uu  balen  l ethereo  chioflro: 
Quando  à cacciare  i nuuoli  s’affretta 
Da  un  lato  l Aquilon,da  t altro  l'Oflro , 
Efce  de’  nembi  il  fòco, e ficre,e  J Iride : 

Cofi  itola  il  Cinghiai, freme,  & uccide. 

Crucciato  ber  qnci,bor  quindi  adopra  il  diete 
7S (cl  cane, e ne  tacciar  lucido, e bianco. 
Ferito  un  neltro  là  gemer  fi  fente, 

E uà  leccando  l’impiagato  fianco. 

Quel  maflin  tutto  aperto  fa  un  torrente 
Di  fangM,cgìace,egemc,  e uienfi  manco. 
Si  uede  l'huom,che.t off  alto  col  fèrro, 
Ferito, e tacciar  torto,e  rotto  il  ceno. 

Mentre  conendo  il  porco  i cani  attena, 

E'I  bofeo  rifonar  fa  d’alte  /Irida, 

Truffi  Echton  da  parte,  e l dardo  affena  » 
E'I  moda  in  aria,acciò,che’l  mofìrouccida 
Ma  troppo  in  alto  l'hafla  da  fe  sferra , 

E paffafopra  il  perfido  homicida; 

D’acero  dopo  incontra  un  groffo  piede-*  » 
E’n  ucce  del  nemico  un  troncon  fiele. 

L’ifie/fo  auenne  alguerrierdi  T effaglia, 

A quelych'al  mar  moflrò  la  prima  natte  t 
Dal  forte  braccio  impetmfo  fraglia 
Vn  dardo  più  mortifvro,e  piu  gratti  ; 
Fomiua  con  quel  colpo  la  battaglia , 
Sepia  baffo  feria  t acuta  traut-J. 

Tafiò  di  là  dal  porco,empio , efdmggiQ 
infine  a le  medoUe  m groffo  faggio. 

Mopfì 
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Mopfo  figliuol  <f  A mpica,e  Sacerdote  i 

D’. Apollo  al  ciel  la  uoce  alza,e  l’a(}>etto  : 
Febo, fé  l’boflie  mie  fante,e  deuote 
Commoffer  unqua  il  tuo  pietofo  affetto , 
Concedi  à quefle  mie  Supplici  note , 

Ch’io  primo  impiaghi  à l’inimico  il  petto. 
Dar  cerca  al  prego  effetto  il  chiaro  T^urne 
Ma  uè  chi  tronca  al  fuo  defir  le  piume. 

Come  ha  incoccato  il  Sacerdote  il  dardo , 

E cha  benprefa  al  fuo  ferir  la  mira , 

Quato  può  flède  il  braccio  men gagliardo 
E più  chepuòycol  deftro  il  tteruo  tira->  : 

Lo  flral  del  diuin  fòlgore  men  tardo 
Volando  freme, e à la  plagiaria  affrira: 

Ma  tolfe  nel  ualor  la  Dea  di  Deio 
L’acuto  ferro  à l’innocente  telo. 

Lo  fbr al  fernet  la  punta  il  moflro  giunge 
Ter  torgÙ  l’alma,  e bauerne  il  pmio  crede 
Egli  dà  ne  la  fronte,ma  no’l  punge , 

Che  quel  gli  manca,onde  for andò  fede. 
S’accrefce  l ira  al  porco,  e poco  lunge 
Eupalamon  con  piu  compagni  uede, 

Che  fermi  al  uarco  ftan  co  i fèrri  baffi, 
Terche  il  nemico  lor  quindi  non  pafii. 

7{e’  lumi  del  Cinghiale  arde, e riffrlende^j 
L’ira, e dal  cor  profondo  effala  il  fòco. 

Cià  contra  i forti  jfriedi  il  corfo  slende. 
Fremendo  con  grugnir  fuperbo,  e roco. 

Et  in  un  tempo  ifleffo  è offefo,e  offèndei, 
E al  finfmal  grado  lorfguadagna  il  loco , 

E la  lor  for?a  à tanto  horror  e imbelle , 
Ifè  può  il  ferro  pafiar  la  dura  pelle. 

Le  zanne  altero  arruota,e  d’ira  freme, 

E manda  Eupalamon  ferito  in  terra , 
Toifk,che  Tehgon  talmente  gemeva , 
Che  non  ha  più  à temer  de  la  pia  guerra. 
Lo  fteffo  horrore,e  ttratio  il  figlio  temevi 
D’Hippocoonte,e  al  corfo  fi  difjèrra  : 
L’arriua  il  mofbro,e’l  punge  nel  tallone. 

E manda  l'alma  fua  fciolta  à Tintone. 
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?e  non  bauea  ’Ffeflor  f occhio  al  fuo  [campo, 
Ffon  hauria  il  terzo  mai  fecale  feorto, 
Tsfpn  uedea  mai  d'intorno  à T roia  il  capo , 
Ma  rimaneua  in  quella  fi  lua  morto, 
jlndò  il  moflro  crudel  menando  uampo 
Contra  Ffesìor  fin  dafimciullo  accorto. 
Ma  paltò  [opra  un  gran  troncone  à tempo , 
Ter  non  ficr  torto  al  fuoprefiffo  tempo. 

E bene  à tempo  ui  fi  trono  fopra-j , 

Che  giù  to  il  moflro  il  guarda  cpio,e  fi  sfar 
Di  fargli  acora  oltragio,e  irato  adoprafga 
il  dente  alticr  ne  l'innocente  por  za. 
Veduto  popcb'ei  perde  il  tempo, e l’opra , 
Riuolge  contra  i can  lira, e la  forza , 

Che  gli  fon  fempre  al  fianco, ma  fi  lunge. 
Che  [infelice  zanne  non  ui  aggiunge. 

Impctuofo  il  ficr  Cinghiai  gli  affale , ( de . 

E quello  e quel  men  deliro  azjana  è ucci 
Infinito  èli  languor,ch’m  aria  jalc_j 
Di  queflo,e  di  quel  can,chegeme,  e flride: 
Con  lo  ffriedo  altre  uolte  empio,  e mortale 
Orithia  uà  uer  le  zanne  homicide, 

Ribatte  il  colpo  il  porco  epio,  e feluaggio , 
E toglie  al  forte  pugno  iljèìro,e’l  faggio. 

Corre  poi  [opra  il  fuo  nemico, e’ l partes 
Col  dente  altier  da’ genitali  al  petto  ; 
Eglifit  faltar  fuor  l’interna  parte , 

E morto  il  dona  al  pinguino fo  letto, 

I due  fratesche  fra  Mercurio , e Mart(_j 
FJonhaueano  anco  il  trasformato  affretto 
CÌi  era  co  l' balia  in  man  tremuli  a’ pachi 
Su  due  deftrier,  uia  piu  che  neue  bianchi . 

E farina  forfè  flati  i primi  à torre 

La  uita.òalmeno  il  saguc  al  moflro  altero 
M a il  folto  bofcoyouc  il  caual  lor  corre , 
.4  l’hafla,e  al  corfo  lor  rompe  il  fenticro. 
Diffroflo  è in  tutto  Telamon  di  porrei 
il  mollro  in  tcrra,c  corre  ardito,  e fero 
Ma  dà  d’intoppo  in  un  troncon  coperto, 
E cade,  e perde  il  defiato  meno. 

Ch’in 
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Ch'in  quel, che  Teleo  il  uuol  alzar  da  terra £ opponga  pur  Diana  co'l  fuo  feudo. 

La  uergine  . Atalanta  un  dardo  incocca,  Difindalo,fe  può, da  la  mia  forza, 

E l'arco  incurua,e  poi  la  man  riferra,  C’hor  bora  il  fo  reflar  de  l'alma  ignudo , 

E fa  nel  neruo  libera  la  cocco-j  . E acquilo  al  mio  ualor  l’hirfuta  feorza. 

L'ambitiofo  tirai  come  fi  sfèrra , Hor  no.  atre  di  calare  il  colpo  crudo 

Conofce  ben, eh’ in  uan  l’arco  non  fiocca*  Co’l  fuo  maggior  potere  A Iceo  fi  sforza , 

E certo  di  forir  batte  le  piume.  Il  porco  cantra  lui  fi  finge,  e forra , 

E toglie  il  fangue  à l’inimico  lume . E fa  cadere  in  uan  la  fetore  in  terra. 

llmodra,che  forar  fi finte  il  ciglio.  Co’l  curito  dente  in  quella  parte  il  fende. 

Ter  la  doglia  improuifa  il  capo  fcuotCA  » Che’l  core, e i inebri  interni  afcode,e  copre 

S’aggira, e fi  dibatte, nè  configlio  La  piaga  l'infelice  in  terra  fende, 

Dagittaruialodralritrouarpuote.  Eie  parti  fecrete  allarga  e fcoprCA. 

La  uergine, che  uede  il  pel  uermiglio.  Ber  mentre, eh’ à quel  Dio  l'amma  rende, 

E girar(f  il  Cinghiai  con  foefie  ruoterà.  Che  fuol  giudicio  far  de  le  noftre  oprcA 

Code,cbe  l'arma  fua  primiera  coffe,  Teritoo  ò mwfche'l  porcoempio  l’aggani 

E primo  al  crudo  uerre  il  fangue  tolfe.  0 fi  uuol  Mendicar  di  tanti  danni. 

Tf  è men  s'allegra  il  gioitane  Signore  Con  l’bafia  tridentata  affretta  il  corfo. 

Di  Calidonia,cbc  primier  s’accorfe,  Doue  s’è  fatto  forte  il  fuo  nemico: 

E moftrò  primo  il  uirginal  ualore  Ma  tolto  pone  al  fuo  furore  il  morfo 

A fuoi  copagni,cl  fangue , che  fitor  corfe.  Te  fio  fuo  uero * cordiale  am  ico. 

Ben  nhaurai(diffe)il  meritato  honorem,  Dou'ègito  (gli  dice)il  tuo  difeorfo  ? 
Vedrai,ch' indarno  il  del  quànon  ti  feorfi  Hai  tu  perduto  il  tuo  configlio  antico? 

Vermiglio  à molti  il  uolto  matto  refe,  Tjon  dee  l'buom  forte  mai  prender  duello 

Toi  tutelai  per  igliofo  affatto  acce  fi.  Con  animai  di  lui  piu forte,e  fello. 

Si  fan  l’un  l'altro  core, e innanzi  nonno  L’buom  faggio  dee  (fio  quoto  uuol  gagliardo 

Contro  la  belua  infidiofa,e  trucca,  Similfore  domar  col  proprio  ingegno. 

E tutti  al  corpo  fuo  cercan  far  danno  Co  l’huo  couie,cbe  l’buom  nò  fia  codardo , 

Da  quella  parte, oue perde  la  luce.  Se  uuolJ'aluare,ò  guadagnare  un  regno. 

T{è  però  firada  anchor  ritrouar  fanno  Mentre  che’l per fuade,auenta  un  dardo. 

Da  tor  per  fempre  à lui  l’aura,e  la  Iucca.  Chegiunfe  à punto  al  desinato  fegno  : 

Tercoton  mille  forai  l'hirfuta  uede.  Ma  non  ferì  il  Cinghiai,  che  d’ira  accefo 

Ma  l un  t altro  impedifee,  e non  inucflc.  Hauea  contro  un  gra  ueltro  il  corfo  prefo. 

E eco  contro  il  fuo  fato  il  corfo  affetta  Gli  falta  il  ueltro  intorno, e’ l modro  foro 

Jlgbriofo,&  mfelice  Alceo , Ouunque  il  cari  fiuolgc,il  capo  gira. 

Et  con  ambe  le  mani  alza  un’ accettai  , L’ardito  intanto, e forte  caualiero 

E sauicina  al  modro  borrendo , e reo.  De  la  prudente  Athenc  un  dardo  tira,  • 

Qjteda  farà  ben  meglio  la  uendetta  E dato  al  fogno  dedir  ato,  e uero 

Dice, che  l dardo  uirginal  non  fio,  Haurebbe,ù  l’occhio  hauca  prefa  la  mira 

State  à uederfe  con  quell’arme  io’l  domo  Ma  il  ca  s’oppofe  in  ql,chc'l  brado  ei fiiol 

Efiualpiù  duna  donzella  unhuomo.  E faluò  à lui  la  mta,e  àft  la  tolfe.  (fi. 

L'ardito 
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L’ardito  Meleagro  bauca  piu  uolte  Subito  fa  leuar  l borrida  Ipoglia , 

Cercato  d’inuejlir  ma  jbnpre  in  nano.  E dandola  col  capo  à la  (ha  dina-, , 

Il  moto  del  Cinghiarle  piante  foltC-J  D ’allegregga  etnpie  lei,d’inuidia,e  doglia 

Sempre  in  uà  fergli  ufcir  l'arme  di  mano.  Gli  altri  di  Calidonia,  che  nepriua. 

Due  diuerfe  arme  ultimamente  tolte.  Di/piace  à tutto  il  fuo popol , che  uoglia-. 

La  prima  uuol,cb’inuefla  di  lontano:  Del  bel  Trofeo  la  fua  patria  natiua 

Vbidifct  ella, c forale  prende  albergo  Spogliar, per  darlo  à la  T^onacria  parte , 

T{el  fuo  pur  dianzi  inuiolabil  tergo.  Che  non  bauca  ne  la  uittoria  parte. 

Quando  ei  uidc  al  Cinghiai  uermiglio  il  dofìo  Diffe  Tleffippo  à lei,  eh’ un  de'  fratelli 


E che  punto  dal  duol  s aggira,  c fcuote. 

Co  l'altra  anha,c'ba  i magli  corre  adoffo 
Elafinifìrapartegli  percotcs. 

TaJJa  il  fuperbo  acciar  la  carne, e l’ofjò , 
7^è  il  cor aggiofo  cor  re  filler  puotC-j. 
jlporco,mentre  può, fi  duole, e langue: 
Toi  cade, e manda  fuor  la  iuta,  e l {angue. 

Ognun  con  le  parole,e  con  le  ciglia-, 

De  le  fue  lodi  al  uincitor  compiace. 
Ognun  s allegra,e  ognun  fi  marmàglia 
De  l’ animai, eh' in  tanta  terra  giace, 
jlnchor  temon  toccarlo, pur  uermigUa 
Sicuro  al  fin  ciafcun  l'arme  fua  face. 
Ogn'un,fe  ben  non  ha  la  fera  efiinta , 
Brama  del  fangue  fuo  l'arme  bauer  tinta. 

Ma  piò  d'ogn  altro  al  uincitor  dà  lode 
Lagratiofa  uergine  Mtalanta. 

L’accefo  amante, che  la  mira,»  ch’ode-J 
La  foaue  parola  accorta,e  fanta, 

M entre  ìlupito  la  uagbeggia,e  gode, 

Ton  fui  capo  al  Cinghiai  del  piè  la  piata, 
E congrata  fauclla,c  dolce  uiiìa-, 

Sol  la  fua  dina  allegra,  egli  altri  attrifla. 

Toi  eh’ è piacciuto  à le  fuperne  Stelle 
Di  dare  effetto  al  mio  nobil  penfiero. 

Si  demo  à me  quefie  honorate,  e belle 
S paglie, che  fède  poi  faran  del  uero, 
io  dico  del  Cinghiai  l’hirfuta  pelle 
Col  capo  anchor  de  le  fue  ‘gamie  altero  ; 
Tur, per  che  il  dardo  tuo  l impiagò  pria , 
Vo  teco  compartir  la  gloria  mia-,. 


Era  d ^ iltea,di  Meleagro  maàrc-j  ; 
Tfon  ti  penfar  de  le  honorate  pelli 
Le  mura  ornar  del  tuo  Jqonacrio  padre. 
Tfon  creder,  ben  ch'i  tuoi  lucenti  e belli 
Lumi  con  le  fnttegge  alme, e leggiadre 
Habbian  del  mio  nipote  accefo  il  core, 
Triuar  la  patria  mia  di  tanto  honore. 

E contra  i ferui  con  gran  furia  nanne 
De  l'innocente  giouane  Tegea , 

Che  cura  hauean  de  le  damofe  ganne_j 
Donate  à lei  dal  gran  figlimi  d'altea  : 

Le  toglie  lor  per  firga,e  cura  danne 
^llfm  fratei  Tefeo,ch' appreffi  banca. 
Ter  uendicar  la  vergine  quell'onta 
Stringe  la  fj>ada,e’lfm  nimico  affronta. 

Ma  Meleagro  altier,che'l  tutto  feorfe. 

La  confanguinitàpoRa  in  oblio, 

Finto  da  l’ira  minacciando  corfe, 

E con  lo  file  do  ingiuflo  uccife  il  gio. 

Toi  del  fratei  più  giouane  saccorfe , 

Che  contra  gli  uenia  crudele, e rio , 

E fatto  in  tutto  di  pietà  rubello , 

Lo  fìefe  morto  apprejfo  al  fuo  fratello. 

Intanto  ^dltea,  che  la  uittoria  intefa 
Del  figlio  hauea  contra  il  nefando  mofiro, 
otl  tempio  uà  di  fanto  gelo  accefa 
Col  grato  don  di  gemme  ornata, e d’ofiro , 
Et  ode  per  la  uia, quanto  l'ha  offefa 
Quel,  eh  ella  già  portò  nel  carnai  chioflr » 
Intenderei  figlimi  da  l'ira  uinto 
Ha  l'uno, e l'altro  fuo  fratello  ei Unto. 

Com- 
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Compare  in  quefio  la  bara  funebre. lj 
Ter  gli  occhi fuoi  troppo  infelice  obbietto. 
Subito  ella  alzati  grido  muliebre. 

Si  braccia  in  crini,  efipercote  il  petto . 
Le  donne  fue  come  infenfate , & ebre 
Mottran  tónte  dal  duoli' interno  affetto; 
Subito gittan una  uefli  allegre, 

E cangìan  le  dorate  in  gonne  negre . 

La  madre  un  peggo  fi  confuma,  e piange, 

C ome  il  fraterno  amor  ricerca,e  uuole, 

E fi  grafia  le  gotte,  el  capei  frange. 

Un' accompagna  i gridi, e le  parole. 

D a l'ira  tónta  poi  firga  è,cbe  cange 
Il  pianto  in  quel  defio,  ch'accender  fuole 
Gl' irati  à la  uendetta,  in  quel  de  fio. 
Ch'ogni  piùfanto  amor  manda  in  oblio. 

Veflito  chebbe  .Altea  del  carnai  manto 
Quel  figlio,c‘hor  gli  ha  fatto  il  doppio  fcor 
Tregò  le  dee  con  uerfo  humile,e  fanto,(no. 
Che  uolgon  de  le  uite  il  fnfo  intorno, 

Che  le  dotte ffer  far  palefe, quanto 
Il  fuo  picciol  figlimi  godrebbe  il  giorno. 
Venner  le  trefireUe  al  prego  guitto, 

E pofer  fu  le  fiamme  un  uerde  ar butto. 

Volgendo  il  fùfipoi  l'auara  palma 
Differ.Tu,choggi  lei  compar fò  al  lume. 
Sappi,  che  dal  tuo  petto  ufcirà  l'alma 
Toflo,che’l  foco  il  ramo  arda, e confume. 
Tornar  poi  ne  la  patria  eletta , & alma 
LeTarche,  e prefio  Altea  lafctò  le  piu- 
E co  le  mani  inferme  il  figgo  ttrinfe,  ( me 
E poi  d’acqua  lo  flarfe,  el  fico  ettinfe. 

E come  accorta  afco  fe  il  fatai  degno 
Ter  conferuarlo  in  un  fecretoloco. 

TJon  era  in  tutto  il  Calidonio  regno 
Tarte,che  men  temer  doueffe  il  fico , 
Horsìs'auiuainlei  l’ira,  elofdegno , 

Che  ui  può  la  pietà  materna  poco. 

Trotta  /’ afcofo  muro, e fuor  ne  tira 
il  ramo, e accender fa  l'infame  pira , 


L' batta  al  foco  uuol  dar,  che  l'alma  chiude 
Del  figlio,ch'i  fratei  mandò  fitterra, 

Ter  che  le  membra  fue  di  flirto  ignude 
Bpftino,  e uengan  poi  cenere,  e terra. 

Tre  uolte  con  le  man  profane , e crude 
Tergittarlo  nel  foco  il  ramo  afferra, 

E tre  mite  le  uieta  opra  fi  indegna 
Qualche  poco  d' amor, eh' anchor  ui  regna , 

„ Albergano  la  madre ,e  la  forella 
Due  diuerfi  perfine  in  un  foggetto , 

E mouono  in  un  core  hor  quefia , hor  alla 
Quàdo  il  più pio,quado  il  più  crudo  affetto 
Et  hor  la  mglia  fanta , hor  la  rubella 
Cerca  di  dominare  il  dubbio  petto . 
il  core  hor  ihomicidio  approua, hor  uieta 
Secondo  uince  in  lui  l ira,o  la  pietà. 

Speffo  il  timor  del  fuo  futuro  errore 
Le  fa  di  nate  diuentar  la  fronte  : 

La  pingon  poi  di  fangtte,e  di  furore 
L'incrudelito  cor, gli  fdegna,el  onte. 

Se'l  pianto  fico  uien  dal  troppo  ardore. 
Sorge  fi  uede  poi  nouella  fonte. 

Le  pinge  il  uifi  hor  l’odio  il  cordoglio , 
Queflo  d’affetto  pio,  quello  d'orgoglio. 

Come  talhorfe  la  corrente,  e'I  uetito 
Fan  tra  lor  guerra  à l'agitata  nane  : 
Tria  cede  il  legno  à l’oda,  e in  un  monìito 
S’arrende  à la  procclla,ch'i  piu  grauet 
E in  breue  tempo  cento  uolte,e  cento 
Hor  l oda,bijr  l’aura  il fito  dominio  l’haue 
Tolde  f afflitta  Altea  l'ambiguo  ingegno 
Hor  tónta  è da  la  pietà  fior  da  lo  fdegno. 

Al  fin  la  uogliapiù  maluagia  e ria-> 

Con  più  uigor  le  domina  la  mente. 

Et  empia  uien  per  uolcr  efferpia , 

E placar  de  fratei  le  membra  flente. 

Già  l’affetto  materno  in  tutto  oblia. 

Et  è miglior  forella,che  parente. 

Hor  come  uede  il  fico  andare  al  cielo , 

Co  fi  àia  mente fua  difeopre  il  uelo. 

Toi, 
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Voi  ch'or  fi  i miei  fratei  da  queflo  fòco  Oimc, dunque  baierò  il  cor  tanto  infornano? 

Saranno ,e  ch’io  uedrò  cenere  fame,  Douc  mi  laf :io  trafiortar  da  l'ira  ? 

S’io  poffoalreopor  nel  medefmo  loco,  Ter  donate  fratelli  à la  mia  mano , 

7fon  debbo  già  ferrea  uendetta  andarne , Seda  cotanta  infamia  fi  ritira  : 

Dunque  fia  ben,fi  per  placargli  un  poco , Ben  sà,che'l  face  il  fuo  delito  infimo 

Fò  parte  al  rogo  lordi  quella  carne,  Degno  di  perder  l’aura,ond'ei  rifiira  : 

Che  quello  fiirto  rio  nafeonde,  e chiude , Ma  nò  le  par  ragio,nè  giufla  uoglia,(glia. 

C'hcbbc  contro  di  lor  le  man  fi  crudeli.  Ch'io. che  già  il  diedi  al  modo,al  mòdo  ilt0 


E con  quel,chauean  in  man,  celefte  ramo 
Si  uolfe  a funerali  aitarle  differì. 
Volpe  Dee  de  le  pene  eterne  chiamo , 
C’bauete  da  punir  le  nofhre  riffe, 

Mentre  i inique  effequie  fiedir  bramo , 
Tenete  alqUtmto  in  me  le  luci  fìffe  : 

E data  à la  mia  mano  ardir e,e  fòrga. 

Che  doni  à i fochi  rei  la  fatai  fiordo . 

Fate  me  inférme  Dee  fi  ardita,  e fòrte. 

Ch'ai  fòco  ardifea  dar  la  carne  propria. 
Che  con  la  morte  io  uo’placar  la  morteci, 
E à l’ effequie  far  £ effequie  copia  ; 

E poi  che‘1  da  la  mia  per uer fia  forte , 
Tfon  uoglio  al  fallo  far  del  fallo  inopia. 
Ter  mille  pianti  raddoppiati ,e  mille, 
Quella  fiamma  crudel  uo’,che  sfamile. 

adunque  il  He  de  Celidonia  altero 
De  la  uittoria  andrà  del  crudo  figlio  ? 

E Teftio  il  padre  mio  con  manto  nero 
Baffo  haurà  fempre,  e lacrimo fio  il  ciglio  ? 
Meglio  è,che  l’uno,  e l altro  prom  il  fero 
De  la  forte  crudel  funebre  artiglio, 

E uadian  ambedui  colmi  di  pianto 
Hauendo  afflitto  il  core,  ofeuro  il  manto. 


Dunque  ei  di  tanto  error  fe  n'andrà  fciolto  - 
E fenxa  i miei  fratei  godrà  la  luce ? 

Ter  la  uittoria  tumido  nel  uolto  ? 

Ter  efìer  f il  di  Calidonia  Duce  ? 

E’I  corpo  uofìroborhor  faràfepolto 
Tfel  rogo, che  per  uoi  s'accende, e luce? 

E uoi,per  cui  lo  del  piu  non  fi  uolue^j. 
Giacerete  fredd ombre, e poca  polue^j? 


7fb,muorapur  lo  federato, e cieco, 

M uora  per  man  de  l'infelice  madre , 

E la  ruina  de  la  patria  fico 
T ir i, con  la  fierarrga  alta  del  padrt-J . 
Vada  pur  à goder  lo  Stigio  ficco. 

Et  lafii  il  regno  in  uefìi  ofcure,&  adre. 
Mi  fera, che  tmoi  far?  chi  ti  trafiorta  i • 

La  materna  pietà  dunque  è in  te  morta ? 

Dunque  empia  madre  à mente  non  ti  toma  , 
Quanto  per  lui  fofferto  il  tuo  feno  haue  ? 
Cbenoueuolte  rinouò  le  corna 
Delia, mentre  egli  il  fin  ti  fece  graue^j. 
Dunque  da  tanto  mal  non  ti  diffama 
L'età  fua  punii,  già  fi  foaue  ? 

Dunque  il  tuo  cor  colui  d’arder  non  teme. 
In  cui  del  regno  fuo  fondò  la  fieme? 


Hor  uoi  pur  dianzi  dal  mortai  foflegno  Tiaceffi  àgli  alti  Dei,che  ne  prim'annì, 
Sciolt' ànime  prendete  il  buon  de  fio , Quando  queflo  tronco  fu  dato  al fòco, 

L’ effequie,che  ut  copra  hogi  il  mio  fdego  Vi  fio  haueffi  di  te  gli  ultimi  danni 

Col  fanguc,e  non  con  l’or  del  figliuol  mio.  Quei, che  temo  uedere  in  queflo  loco . 

Ecco  del  uentre  mio  l’iniquo  pegno.  Che  lafiiato  hauefi'io  battere  i uanni 

La  materna  pietà  pofta  in  oblio.  ~dl  lume^be  n’bauea  già  rofo  un  poco. 

Ter  la  troppa  barbar ie,ch’ in  lui  feorgo , Tu  uiui  per  mio  don,cì)’fa  l’bo  fofferto  : 

jl  diuorare  A quefle  fiamme  io  porgo.  M<tmuori,femorrai,perlotuomtrto. 

L’alma^ 
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L’alma  haueBi  da  me  la' prima  voltai , 
Quando  col  parto  mio  t’offerfi  al  lume—?: 
L altra  quando  fa  poi  la  verga  tolta-* 

. Al  foco , e ch’io  lafiiai  per  tele  piume,-?. 
Horfc  l'alma  io  taglio  ,euo,  che  fiotta -» 
Dal  f ho  mortai  uada  al  tartareo  fiume,-?  ; 
Se  tu  fc  ingeatofmgiufla  io  già  non  fono , 

. Se  l'baHcfti  da  me  due  notte  in  dono . 

pendi,  homai  difleal  l' anima, rendi, 

E tu  Varca  crudel  tronca  lottarne—?. 

Ah  madre  iniqua s ria,  che  fare  intendi? 
Vuoi  diuentarper  tal  uendetta  infame  ? 
jqon  uedi  tu, quanto  te  Beffa  offendi , 
Sefciogli  al  figlio  il  fuo  rifai  legame_j? 
Mi  fera  il  uego,ah  quato  è il  mio  cordoglio 
Che  vo,c  no  pofio,c  poi  poffo,e  no  uoglio . 

Tria  le  fraterne  piaghe,  e l'empia  morte— ? 

■ Si  fatino  innanzi  al  mio  uedere  interno, 

E I va  in  me  rifufiitart  fi  forte—? , 

Che  uuol,  ch  'io  doni  il  mio  figlio  à i inferno 
Ma  rende  al  rio penfier  lama, a non  forte 
De  l’infàmia  il  timor, t amor  materno: 

E mentre  dice  ognun  le  ragion  fue—> , 
s io  mi  confumo , e rinoma  intra  due—?. 

Ma  uoi  per  maggior  mia  noia,  e tormento 
Cari  Fratei  n baierete  al  fin  la  palma-’, 

E forfè  baino  dapoi  tant’ ardimento , 

Ch‘ anch'io  lafaar  uonò  l'humana  f alma. 
Ter  far  ognun  di  noi  di  me  contento 
V fi  far, che  fogna-*  uoi  la  fua  triti  alma-*. 
Con  quello  dir  uolfe  a le  fiamme  il  tergo . 
E diede  in  meggo  al  foco  al  figgo  albergo 

0 diede, ò porne  pur, che  per  la  doglia-* 
Sentendo  il  foco  un  {irido  il  ramo  deffe; 
Ma  la  fuma  empia  fc  contro  fua  uoglia , 
Toi  che  non  potè  far,  che  noni  arde]] e—?. 
Sentì  il  figlio  d'Eneo  l’humana  (foglia-* 

( Benché  lauta  a da  quelle  fiamme  fleffe  ) 
Mrdcre , e f enti  anchor  l’interno  petto 
■Effer  da  foco  occulto  arfo,&  infetto. 
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7gon  sàgiàla  cagion  del  troppo  ardente—? 
Dolor,  che  dentro  gli  confuma  il  core  ; 

Tur  col  ualor  de  l’animofa  mente 
Si  sforgafuperar  l'afro  dolere. 

S'attrijla  bene  affai,  che  sì  talmente 
Sengafhr  gnara,  e finga  {angue  more. 
.Alceo  chiama  filice,e  ogni  altro  Duce  , 
Cri  tolfi  il  rio  Cinghiai  l'aura,  e la  luce. 

Chiama  vìnto  dal  duolo  il  padre  antico , 

Ogni  fratello  chiama , ogni  (or ella , 

La  compagna  de! letto,  il  fido  amico, 

E più  dogn’ un  la  madre  ingiufla , e fèlla, 
il  foco  ad  antbedui  crudo  nemico 
Diflrugge  Meleagro,  e la  {àcci! a-* . 

E del  ramo, e dcl  huom  fu  il  uiuer  corto, 
Ch’ un  reflò  poca  polue,e  l'altro  morto. 

Giace  l’alta  città,piangon  le  mura. 

Ver  fan  le  torri  altere  in  copia  il  pianto , 
Lagiouen  l ctà,e  l'età  matura , 

La  nobiltà, la  plebe  hà  nero  il  manto . 

De  le  donne  piu  pie  la  turba  ofcitra 
Fa  gir  le  Brida  al  regno  eterno , c finto: 
Batton  le  mani, e l fin,ttraccian  le  chiome 
Chiamando  fpeffo  in  uan  l'amato  nome . 

Tl#ecJ)io  fie  con  grido afìitto,e  laffo 

Biafma  i troppi  anni  ftioi,  fua  fritta  forte 
Che  deue  un  fio  figlimi  chiuder  ne  l faffo 
lb\ra  in  fi  mrrde  età  fi  fàggio , c forte. 
jLltca,ch' al  comnn  piato  ha  mito  ilpaffo 
E sà,cb’effa  t cagion  de  la  fua  morte , 

. Alga  la  maniche  diede  il  figlio  à Tinto, 

E piaga  il  fritto  cor  col  ferro  acuto. 

S io  cento  lingue  hauefìi,  e cento  petti, 

E mito  in  mio  fituor  tutto  Helicona , 

E cento  de  i più  rari  alti  intelletti , 

Ch' in  capo  mai  d'allor portar  corona  ; 
Tfian  potrei  dire  i dolor ofi  affetti. 

Onde  l’alta  città  tutta  rifuona 
D’huomini,  di  matrone , e di  dongelle , 

M a più  de  le  mefìiffime  forelle , 

T Depctto 
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Drpoflo  Ugello  regio, il  regio  firc_j , 

Si  dono  ì preda  à ogni  atto  tdegno,e  ìfano, 
Fano  oltraggio  al  bel  uifo,à  l’aureo  crine , 
E pcrcotcnfi  il  petto, e mano  a mano, 
Filando  Jopra  lui  piegate, e ckincs 
Chiamati  finente  il  nome  amato  in  nano. 
E mentre  il  corpo  in  tener  non  fi  sfaceva. 
Gli  fon  tutte  d'intorno,  ouimquc  giacca. 

jl  pena  il  corpo  in  tener  fi  rifilici , 

Che’l  uafo  àgara  prendon , che  la  ferra-,, 
E al  petto  fringon  la  funebre  polue , 
Mentre  che  l loco  piu  non  la  fu tt erra-,. 
Ma  come  il  fajlo  poi  gelido  inuolue 
Le  membra  trasformate  in  poca  terra , 
r>.a  lor  le  Hridafi  moti,  c’I  piato  impetra 
Lo  fritto  nome  eia  notata  pietra. 

TjÌ  eh' a la  Dea  di  Dclo  offefa  panie 
Dlcjfcr  contra  d’Eneo  sfigata  à pieno , 
Fc,che  la  piuma  ale  forche  apparite 
Delmcrto,e  nomò  lor  levi accia,  e’I  feno. 
E fatta  ognuna  augelfubito  (frante. 

Et  allento  per  l'aria  a i uanni  il  freno . 
Tutte  a un  tratto  lafciar  fhumà  fplèdore. 
Da  la  nuora  d’ lAlmcna,  e Come  in  fiore. 

ifaugel,  che  Meleagridc  s’ appella , 

Dal  fratti  Meli  agro  hàprefo  il  nome . 
Balenile  affai  la  fta  penna  nouella , 

C he  licita,  al  del  le  fite  terrene  fome . 

Ch’ è uaga-urria, colorata ^ bella  , 

Et  hd  la  crePa  in  ucce  de  le  chiome 
Di  (frette  di  gallina  è raraj  nona, 
Bznchc^omc  il  fagian,dipi/igc  l'oua. 

Come  hebhe  Tcfeo  uifo  il  Cinghiai  morto, 
M o firato  il  fico  buon  cuorcomiato  prefe; 
Jfe  fi  trono  prefet  to  al  danno,  e aitorto : 
Onde  la  cruda  madre  il  figlio  offrfe . 

Ter  rirrouarf  in  breue  al  patrio  porto 
Ter  altro  fuo  difgno  il  carnin  prefe  : 
Bencb’ vdchelooyc'bauea  la  fua  contrada 
Tutta  allagata, gl' impedì  Ufirada .. 
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Vede  .Acbcloo , lo  Dio  proprio  del  fumé, 
Che'l  cauaher  d'jtthcnc  è giunto  alpaffv, 
E fe  forge  huomofo  legno  intende  il  lume 
Ter  poter  poi  ne  l'altra  ripa  il  paffò , 
*Alihor  temendo  tigrato,  e amico  \ume. 
Che  no' l dia  l'onda  al  regno  o furo, e baffo. 
Corte fe,e pio  [egli  fa  incontra , e uede. 

Se  può  con  (jucHo  fuon  f remargli  il  piede. 

Tfon  ti  fidar  gucrrier  Cecropio  a fonde  , 
Chcsforgan  troppo  rapide  le  nani , 

Et  c'han  portate  al  mar  le  proprie  [frode. 
Con  f dettate  lor  fuptrbe  tram . 
ogni  tetto  uicinOyOgni  alta  fonde 
Con  le  parti,chauean  più  dure , egraui, 

E con  gli  armenti  shffi,  e co  i pastori 
T ut  ti  ho  udii  portarne  in  grembo  à Dori , 

T\  è al  can,ne  a gli  altri  bruti  il  nuoto  ualfe , 
Tsfongiouò  àfhuom  il  fuo  faggio  difeorfo . 
T arai  nc  fior  donati,  a fonde  jàfc—  , 
Quanti  rapitine  il  furiofo  cafro. 

Se  delconjìglio  altrui giamai  ti ca [fe. 
Metti  gucrrier  al  tuo.  defire  il  morfo. 
Mentre  fonda  tua  fuor  del  proprio  lido  , 
Tiacciati, ch'io  t alberghi  ètro  al  mio  nido 

Ter  fuggir  il  guerrier  tanto  pe  tiglio. 

Ter  farft  grato  a cpteljhe'l perfuade. 
Lieto  rtffro fetali  tuo  parer  m’appiglio. 
Mentre  che  fonda  tua  fi  fiera  cade  , 

„ dccctto  la  tua  cafa,c'l  tuo  configlio , 
fin  che  ficiare  fan  l ondofe  fìradc , 

Ter  mano  il  fiume  il  prende,  dimena  ficco 
Dentro  al  fuo  cauernofo  humido  ffreco. 

Entran  d' ma  in  un  altra  le  ffrelon che, 

Douc  l’altero  Dio  fi  pofa,e  chiude , 
Comparton  tutto  il  del  dinne  fe  conche 
Chel  tufo  adornan  caucrtiofo,c  rude. 

Le  gocce  altre  continue,&  altre  tronche 
Fan  per  dìucrft  ritti  à la  palude; 

E da  cento  antri,c  cento  fùnga  lume 
S'wiijcon  fonde  in  un,che  fanno.il  fiume. 

Lieto 
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Lieto  il  cortcfc  Dio  tanto  D ucc_a , 

Con  ogni  s ìndio  ad  honorarla  incende. 
Tarò  con  tuta  i [noi  T e fio  conduce , 

Douc  ne  l'antro  fuo  piu  il  giorno  fplcnde , 
Che  l’occhio,  onde  la  /Litiga  hauc  la  luce , 
Verfo  infinito  mar  lo  (guardo  fende. 
£luini  (piegar  con  mito  lonneflo , e chino 
Le  Ffiinfe  fu  la  menfa  il  bianco  lino. 

Comparfer  le  uiuande , c'I  Fiume  accorto 
Fece  a la  menfa  pria  feder  Tcfeo, 

Toi  Teritoo  con  Lclege, nè  torto 
Del  loco  nè  a la  età, nè  al  grado  fio. 

■ Toi  che  dier  lor  il  debito  con  furto 
Co'l  raro  cibo  il  più  dolce  Lieo , 

Vene  il g terrier  d’ Lichene  a cafo  dare  (re 
L occhio  ì mezp  al  balco, che  guarda’ l ma 

E leuandofi  alquanto  alto  dal  foggio. 

Il  braccio  uerfo  il  mar  tefe,  e la  mano. 

Dì  gratin, difte  poi,  Signor  ti  chieggio , 
Che  per  tua  cortcfia  mi  facci  piano 
il  nome  di  quell  i/bla,  ch’io  uegyio , 

Che  mi  par  molto  grande  di  lontano. 

Ter  farlo  allhor  lo  Dio  re/lar  contento 
Fe  rifonarc  il  del  di  quest'accento. 

Vnfuol  luogo  non  è,  come  ti  credi; 

Di  molto  l'occhio, Tefeo,s‘ inganna: 

Che  quelle  fon  cinque  i fole, che  aedi. 

Mala  diflanga  il  tuo  uedere  appanna. 
Horpoi,che  tua  mercé, qui  meco  [tedi , 

Et  ogni  prudent’huom  l odo  condanna , 

T i uo  contar  l'origine, onde  nacque 
Ciafcuna  di  quell' ifitle  in  quefi’ acque . 

Quelle  FJaiade  fur  di  piu  d'm  Fonte, 

- Antico  tributario  del  mio  fiume , 

Cb’a  dirce  tori  già  ruppcr  la  fronte , 

E quei  du  - j a l’alt  are,  c al  fanto  lume. 

De  la  fj.ua  gli  Dei  tutti,  e del  monte 
Furo  inuitad,  e ogni  altro  agrefle  'Fiume 
Mi  prandio, al  ballo,  & a l’olficio  pio; 

S olio  feor dato  fui, ch  eta  illcr  Dio. 
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Io,cbe’l  di(preggo  mìo  chiaro  cono  fio , 

Tìù  che  no  fa giamai,m’ingro/fo,e [degno 
E d’ir  a, e di  furor  gonfio,  e di  tofeo , 

Ffon [il  letto  al  terrea  la  biaia,el  lcgn.o  : 
Ma  loglio  il  capo  al  capo,  el  bofeo  al  bo- 
E gli  (f  ingo  per  firga  al fialfio  regno:  (fico 
Vi  [caccio  anchor,  dime]] a ogni  piotate. 
Coi  propri  lochi  lor  le  Ffiin  fi  ingrate 

Le  dono  a pena  al  mare,c  a me  le  toglie. 

Che  l’onda / alfa  al  mìo  noler  rifponde  : 

E tanto  face  il  fuo  col  noHro  orgoglio , 
Che  diamo  a quel  terrai  nouclle  fpon.de; 

E diuidendo  l un  da  l'altro  [coglie , 
Formiam  le  cinque  Echinade  sù  fonder; 
Che  quelle  fa-,  ch'ai  fàcrtfic  io  loro 
Tfegaro  al  no  Siro  aitar  l'inc  enfio , c’I  toro. 

Ma  l'ifola,ch‘ alquanto  è lor  difìante, 

Jfpnfiu  da  l'ira  mia  donata  a l' acque , 
Ma  ben  dal  troppo  crudo  llìppodamante 
Di  cui  lafiuenturata  donna  nacque 
Già  il fuo  leggiadro,  anfit  dittiti fiembiante 
Tanto  a le  luci  mie  cupide  piacque. 
Ch’ignuda  erro  al  mio  letto  batter  la  ttalfi 
E’I  bel  nome  di  ungine  le  tolfi. 

Terimelc  di  lui  fin  il  proprio  nome, 

H or  fubitOyche’l padre  empio  s'acc orfica 
Del  fallo  fuo, la  prefe  per  le  chiome, 

E fu  quel  monte  Firaftinolla,  e corfe. 
Scagliando  poi  le  non  piu  grate  (ottica 
Dal  ruinofo  [coglia  al  mar  le purfe. 

Io  cor  ife  d’aiutar  cerca  il /unno  nuoto , 

E di  fi  al  Rp  del  mar  fido, e denoto. 

Fratello  altier  di  Gioite  ,à  cui  la  forte 
Diede  il  tridente  in  man, che  regge  il  mare 
(Fide  noi  Dei  de  Fonde  erranti,  e corte 
T ributo  ti  fogliam  perpetuo  dare  ; 

Salita  qunfla  fanciu'la  da  la  morte, 

Ch  'io  fii per  troppo  amorf  forga  errare ; 
Se  i dritto,  mio  maggior  mai  ti  rendei, 

M oflrati grato  a me,  pietofo  a tei. 

T a Toi 
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Toi  che  l'ha  tolto  il  core  empio  paterno 
D'albergar  fin  ne  la  terrena  rii{d->,  • 
Tu, che  di  tanto  mar  tieni  il  ^ interno , 
Tfion  far, che  fta  nel  fai  d'albergo  priua; 
Falla  nel  tuo  gran  regno  un  loco  eterno , 
Si  che  la  fua  memoria  almcn  fu  uiiia. 
Tiegò  Flettano  il  uolto  al  prego  fido, 

F fe  tremar  d'intorno  il  mare , c'I  lido. 

il  gran  romorfche  piu  cudcl  minaccia  , 

Le  dà  maggior  tinior,  maggior  {affetto: 
Tur  foglie n col  nuoto  in  fu  le  braccia  , 
Ter  non  gire  a trottar  de  l'onde  il  letto. 
Jlncb'ioypcrcbc  dal  mar  ùnta  no  giaccia 
Con  man  foftegno  il  palpitante  petto. 

F.  ognbor  mi  patfentir  con  più  furore 
Lai  tire  a l 'infelice  il  polfj,  el  core. 

Mentre  per  faluar  lei  pongo  ogni  cura. 

Po  i-  ^ 1 Par  P!“  non  fentir  carne, ma  pietra. _< , 

mde  E che  l bel  corpo  ognbor  uia  più  sì  indura, 

in  ilo  E ch'ogni  membro  fuo  crcfcc,  e s' impetra. 
**'•  T al  che  hn  t elle tt  ina  alma  natura 

Di  formare  una  nona  ifola  impetra. 
Fatta  al  fin  larga, & alta,  e di  piu  pondo. 
Col  piede  andò  à trottar  del  mare  il  fondo 

• Toi  c'hebbe  coft  detto  il  facro  Foiite, 

E morir  andò  pietà  nel  volto  tacque , 
Ogn’un  denoto  al  mar  dritto  la  fronte , 

E ucmrò  di  cor  lo  Dio  de  l’ acqueta. 

Se!  difprcggò  le  marauiglie  conte 
i>ucl, che  firatcl  de  rei  centauri  nacque^; 
Tfè  creder  uollc  àie  cangiate  forni  cs. 

Se  ben  più  imi  fratti  uidc  biforme. 

La  flirpc,ch'à  febernir  Tcritoo  sforza , 

Ffon  mengfi  Dei  del  fuo  padre  1 (firme, 
Fc,chc  di'je^Achcloo  troppo  gran forga  _ 
Doni  a i f ratei  di  Gioite,  e di  Tintone , 

Se  uuoi,chc  poffa  altrù  cangi.rr  la  feorga 
F donar  altre  forme  a le  perfette. 

1. 1 modo,e’lrifo,el  motta' delle  ciglia 
Empiè  ogni  Un  di  tarare >c  maraùgUa. 
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Sdegnósi  il  fiume  entro  al  fuo  core  alquanto, 
M a non  tic  die  già  ne  la  fronte  auifo , 

Che  cercando  honorar  Tefeopiù  Janto, 

S 'offcrfe  dal  fuo  amico  efler  derifo . 
Chaurebbe  forfè  a lui  per  moHrar  quoto 
Far  pitote  un  Dio,cangiato  il  femo,elùjò 
Ma  le  legepiù  uecchto,e  al  cicl  più  fido 
Cercò  l’empio  far  pio  con  qucflo  grido . 

Del  del  le  furz^a  ogni  potenza  eccede , 

Ciò, che  uoglton  gli  Dci,Teritoo  faffi, 

E poco  ha  fido  il  cor  colui, che  crede , 

Che  non  poffon  cangiare  in  piante,e'n  faffi 
E per  fòrti  di  ciò  più  cara  fede , 
Sappi,ch’un  alta  quercia  in  Frigia  Raffi, 
CÌ)  appreffo  ad  una  ciglia  i rami  firn 
Stende, c {uomini  fur,  come  hor  fiam  noi. 

Oltre  la  figlia  è l'ar hor  de  le  ghiande. 

Dotte  la  forma  a due  già  fu  cangiata. 

V"t  un'altra  maraùgUa  non  men grande, 
Vna  palude  in  un  momento  nata, 
t'ia  Foltce,c'l  Mergo  hor  l'ali  {fende, 

E già  fu  fcrt il  terra, habitat  a-> . 

Mi  ui  mandò  mio  padre,  c ùdi,c  in  te  fi 
Quel,chc  per  ben  còmmi  ùen,cliio  palefi 

Lafaa  il  Signor  celeste  un  giorno  il  cielo 
Tei * uolcr  fare  cfpcrienga  in  terra , 

Se  i buom  iter  la  pie  tate  accefo  ha  il  zelo, 
0 s’a  la  carnate  il  puffo  fora , 

E prefo  d’hitom  mortai  l'affetto,  c’ipelo , 
Tfe  l'jtfta  in  Trigia  col figliuol  s'atterra : 
E moctrano  cercando  a l’altrui  porte , 
Ch’imponcriti  fan  da  l'empia  forte. 

Toco  à Mercurio  l’ eloquenza  gioua 
Ffel  raccontar  la  lur  fortuna  auucrfit  .*■ 

M.  mille,e  mille  parte  fi  fa  prona. 

Ter  tutto  la  pietà  frenati  differii  ; 

Tft  fra  milk,  e mille  huomini  fi  troua 
Vn,  che.  no  habia  1 alma,  empia, e peruerfa 
Ognun  nega  al  lor  uetro,  & al  lor  fiacco 
Benché  n'abondi  ajfai)Ccreretf  Bacco. 

M 
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•Alfine  ad  una  picchia  capanna  Quell’ herbe, che  mal  por, (teglie  la  moglie. s 

L’afcojò  Rp  del  del  col  figlio  ardua,  cocerper  la  cena , e 1‘ apparecchia. 

L a qual  di  paglia  e di  paluUre  canna  F demone  il  radicchio  in  un  raccoglie 

E da’  lati, e di  [opra  fi  copriua  : Con  la  finislra  man  debile, e uecchia. 

Quitti  [coprendo  il  duol , chel  core  affan-  La  defira  col  coltei  taglia  le  foglie , 

La  uera  carità  dirottar  tiiua.  ( na , E dalle  affai  minute  ad  una  pecchia , 

■ Fur  da  Fileno, e Baucide  raccolti , Eie  lafcia  purgar  ne  l'onde  chiare , 

Ch'eran  conforti  già  molti  anni,e  molti.  "Perche  poi  nel  mangiar  fu  meno  a nan- 
na lor  la  pouertà,ch‘ogn’unò  abhorre , Prende  poi  il  uecchio  la  bicorne  forca , 

Con  lieto  e fanto  cor  [offerta  fue.  E uà  doue  gilè  d'huopo,e'l  capo  leua. 

Di  quel, che  maca  l’un, l’altro  [occorre , E guarda  in  alto ,&■  un  uncino  inforca , 

Egioua  a’  due  con  le  fatiche  fue.  Ch’una  j falla  di  porco  alto  cenata , 

Serui,  e Signor  cercar  lì  non  occorrer.  Dal  fumo , e da  la  polite  ofcura,e  fporcr. 

T ulta  la  cafa  lor  non  firn,  che  due.  La  prende,e  col  coltcl,ch'à  lato  hauca. 

Quel, che  comincia  l'un, l’altro  al  fin  man  Tgp  taglia,e  pugna  una  megjana  fetta , 

E da  due  s' ubidì fce,  e fi  comanda,  (da,  E dalla  al  rame  poi  purgata, e netta : 


Come pofergli  Dei  lì  dentro  il  piede , 
L’antico  Fìlemon  cortefe,e  faggio , 

Chei  peregrini  affaticati  aedi 
T^on  dagli  affanni  fol,ma  dal  maggio,  ' 
Per  ciafchedun  di  loro  porta  una  fede  1 
Dm  mal  difj>oflo,e  ben  tarlato  fàggio.  1 
T otto  fopra  ui pon  l’accorta  moglie. ' 
Per  fargli  ripofar  due  uecchie  (foglie. 

Prende  la  uecchia  poi  l aride  legna , 

E inginocchhn  defla  il  carbone,  e’I  fòco, 

E fa,cbe  l’un  tronco  t altro  foflegna,  (co. 
M a in  modo, eh’ a la  fiàntahabbia  a darlo 
'Nel  carbon  uiuo  poi  mandar  s'ingegna 
Lo  fpirto  uinto  fito  fenile,e  poco. 
Perche-col  fuo  uigorla  prefica  accende , 

E > ifoluto  in  fiamma  arda,e  rifflende. . - 

yn  picchi  ramo  concauo  indi  appende 
M la  fitliginofa  atra  catena , 

Tiend’ una  pura  fronte,  doue  intende  > 
Di  far  bulhr  ta  rufticana  cena. 

7qel  picei ol  horto  intato  il  uecchio  prende 
Di  molte  herbe  opportune  ogni  ma  piena, 
E le  porge  a la  moglie , e and)  ei  sadopru, 
Perch'ogniher  biffi  purghi, e poga  ì opra. 


Ter  che  non  paia  a lor  Imgo  il  Aggiorno. 
Tal  uolta  [doglie  alafua  lingua  il  nodo , 

E uà  paffando  l’otiofo  giorno 
Con  ruHiche  fenten  ze,  erozgo  modo. 

V 'era  un  gran  uafoLtuorato  al  torno  > 

Di  faggio,  ch’appiccato  era  ad  un  chiodo: 
L’ empie  poi,che  la  uecchia  l’ha  ben  netto 
D acqua,chauea  faldata  a quefto  effetto 

La  porta  a foreftieri,  e lor  rimembra , 

Coe  giugnendo  a l’albergo  il  ui  inda  i v , 
Dee  tal  Molta  lauar  le  Ranche  memhraJ, 
E riftorar  i affaticate  piante.  • 

Quefta  agli  Dei  ben  carità  rqftmbra  1 
D'anime  neramente  elette,  e fante.  t 

^Accettano  il  cortcfe  almo  cofhme,  ' 
Indi  entranne  le  lor  pouere piume.  > 

Nfl  letto  di  feccherba  di  palude , 

Che  di  falce  hauea  i pie,l’ afte # le  fponde  , 
yarmo  apofar  gli  Dei  le  membra  ignudi. 
Su' IpoRo  bianco  lin  fopra  la  fronde.  ' 

Fra  le  due  tele  al  juanto  groJfe,e  crude^t , 
Ma  di  bucato  il  lor  corpo  s'afcondc. 

C opre  la  tela  poi  dluna  uil  uefìa , i 

Ch’ufàuan  poruiJl  giorno  de  la  fifia^.-j 


1 


t 

Ton  la  Accìnta  uecchia  il  defco  intanto , 

Che  pofa  fu  tre  gambe  male  intefè , 

E'I  tergo  piede  haue  ineguale  alquanto. 
Benché  un  rotto  piatello  eguale  il  refe. 
Fatta  la  menfa  egual,di  lino  un  manto 
Bianco, ma  rotto  alquanto,ui  dille fe  : 

Con  le  man  pointer  la  pietà  non  fcarfe. 

Di  menta,e  uanj  fior  tutta  la  fparfè. 

Due  uafi  haue  a di  terra  cotta,  e dura , 

Da  ber  l'un  nono  in  tutto, e l'altro  ufato , 
Cli  bua  con  la  fónte  frefea,  epura, 

E ponb  miglior  coppa  da  quel  lato, 

7qel  qual  douean  rifioro  a la  natura  \ 
Dargli  botti, che  già  il  letto  hauea  lafcia- 
E per  ridirlo  a l’alme  alte,  e diuine,  (t«: 
Folean  del  loro  amor  uedere  il  fine. 
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Chbman  natigli  Dei  la  fanta  uecchia , * 

Che  i wglia  anch'ella  homai  gufarla  cena 
Gradella  al  grido  lor  porge  l'orecchia, 

E b fronte  fenil  lieto,e  ferena 
Tur  di  priuare  innanzi  s'apparecchia 
La  pentola  de'  cibi,ond  elb  è piena. 

Ma  fa  quattro  oua  prb  le  feconde  efche , ' 
Ch' erano  in  uno  infante  calde,e frefche. 

Trède  dell'herba  anch’ella, e unni goflarne, 

E mangb  un  poco,indi  a feruir  s'inuia. 

E uà  peri  berbe  cotte, e per  la  carne , 
S'afiiedc  al  fin  anch'ella  in  compagnia^. 
In  quanto  al  uin  può  fol  del  nouo  darne 
La  non  trouata  altroue  cortefta  : 

. Tur  tutto  quel,ch’è  in  cab  » allegri  danno 
Co  quel  modo  miglior,che  ponno,e  fanno. 


in  ma  sirena  rete  l' in  falata 

il  uecchio  pon,che’l  fonte  ancor  beuea , 

La  qual  fe  ben  minuta  era  tagliata , 

Tfon  però  de  la  maglia  ufeir  potea. 

Come  ue  l’hebbe  dentro  auibppata , 
~dlgò  la  dettra  man,  che’l  Un  terna , 

E non  lofio  di  raddoppiar  le  feofie, 

Che'l  bcuuto  liquor  fuor  non  ne  fòfjè. 

Lafcb  indi  in  una  conca  ampia,  e profonda u 
L' herbe  cader, che  de  la  rete  folue , 

Toi  di  Tallo  il  liquor  fa,  che  u'abonda 
Col  mar  ridotto  in  faffo,  e dopo  in  polue. 
Con  due  coltelli  poi  fa#l fogni  fronda 
Ha  l'olio, e’I  fal,che  uuqU tanto  la  uole. 

Fi  (porge  poi  del  trasformato  nino, 

Che  forti f simo  hauea  f òpra  il  camino . 


Torta  il  buon  uecchio  a la  feconda  menfa 
Co  i frutti  il  btte  condenfato#  duro, 

L ’oliua,il  pomo, il  pero, ciò,  che  penfa-t 
Di  trouar  dentro  al  fuopouero  muro; 
Éfpogliala  fuaruttica  difpenfa 
Di  ciò, che  uè  piu  dolce,  e piu  maturo  ; 
Gioue  per  b pietiche  ueduto  haue, 

1 ^on  trouò  mai  l'ambrofiafifoaue. 

Mafopra  ogni  altro  frutto  più  gradito 
Fu  il  uolto  allegro#  l no  bugiardo  amore . 
£ benché  foffe  p onero  il  corni to , 

Tsfon fo  b uolontà pouera,el core. 

Ala  quel, che  b confòrte  col  marito'  ’ 
Empie  di  maraitiglia,e  di  ttupore, 

Fq  il  uin,  eh' a ritornar  più  no  uuhebbe  » 
£ più  che  fe  ne  bcuue,piu  ne  crebbe . 


Fatte  lauar  in  un  catin  le  mani  Come  ueggon  da  fé  crefccreùl  tòno , 

Jtgli  botti  accorti # tnifa  ambigli  chiede  Ter  l’alta  nouità  timidi  alquanto  , 

E con  accenti  in  un  ro7gi,&  Inunani  \ Mandan  col  mito, e col  ginocchio  chino 

Trefenta  lor  la  piu  honorata  fède.  Subito  preghi  al  regno  eterno#  f anta.  \ 

,E  i Uni  dona  lor  men  rozgi,& (brani,  Configlbr  poi, ch'ài  culto  alto#  diurno 

Qual  gli  puh  dar  lo  ttato,  eh’ et  pofiede_j.  Denno  la  forma  alzar  dal  carnai  manto , 

Bieche  rio  fi  puh  dir , che  in  quetta  manchi,  , Efatisfar  di  un  facrificio  pio 

Che  fe  fon  ng^,egroJUtalmen  fon  b lochi . . ^dlfcmpitcrno#  gbriofo  Dio. 

i . k faccà 
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Pacca  cujìodia  al  lor  pouero  tetto  » in  meggo  al  lago  uri  goletta fàrge  , 

Vn  papavero, che  jol  s’baueanferbato , Che  la  debil  capanna  alta  Coitene , 

£ penjar  darle  al  regno  alto,&  eletto , £ mentre  quefa,e  quel  l'occhio  ui  porge , 

Tgon  hauendo  holocaufio  piu  pregiato . Vede  ch'in  breue  un'altra  forma  ottiene . 

Ma  l’augel  per  lolor  picciol  ricetto  f ceffi  le  forche  fue  colonne  fcorge 

Fuggendola  da  quello, e da  quel  lato,  D'elettiffimo  marmo, e’I  tetto  mene 

E prefio,e /hello  porgli  ami  uanni  Cupola  di figrande,e  bel  lavoro, 

Stancava  ambedue  lor  tardi  per  gli  anni . Che  par  da  lungi  una  montagna  d'oro, 

vii  fin  fuggì  lo  sbigottito  augello , Le  corna  de  le  forche  cangiafoggia, 

£ in  grCbo  il  maggior  Dio  cercò  faluarfe ; E fanfi  capitelli  di  gran  pregio , 

jqe  uolle  ei,  che  rende/Je  il  pio  coltello  Le  ftanghe,oue  la  cupola  s'appoggia. 

Del fanguefuo  le  pietre fante  (forfeit  Si  fan  comice,& architrave^  fregio . • 

Ma  prefo  il  primo  fuo  fflendor  piu  bello , Ditro,e  difùorpi  ù d’una  fatua  alloggia 

E la] aiata  la  fvrma,ond  huom  apparfe^/,  Sacrate  a'nomi  d el  dittin  collegio . 

Si  palesò  col  fuo  figliuolo , e diffe,  Vi  forge  un  potè  ancor  d'un  nobil  faffo . 

Che  uerfo  ilmonte  ogn'un  feco  ne  gifjh-/.  Che  dona  per  paffare  al  tempio  ilpajfo. 

Conte  fanno  ueder  Gioite  còl  figlio  ì l vecchio  F demone  tutto  tremante 

i vecchi  il  volto  non  veduto  unquanco,  Dandoàla  fida fua  conforte  effempio. 
Fan  riverenti  legmocchia  e'I  ciglio , China  il  ginocchio, e le  parole  fante 

E quafi  al  troppo  ardor  fi  vengo  manco.  Manda  con  fido  core  al  nouo  tempio . 

Toi  feguendo  ai  lor  l’util  configlio  ^Allhor  lo  Dio, eh’ a la  cittade  errante 

Sollevali  col  bafion  l’antico  panca , Fece fentir  de  l’onde  il  crudo  feempio , 

Sforgandofi,ù  lo  Dio  lor  cofnmejf  haue , Si  uoljed  i due,chauean  fi  ardente  gelo  : 

Tortar  trafilino  corpo, e d'anni  grave . E cofi  aperfe  al  fuo -concetto  il  uelo. 

Lungi  un  tratto  era  d' arco  al fommó  monte  vtrirmc  grate  al  cielfe  il  nofao  fdegno 
ififcdo  i vecchi  abbaffaro  i lumi  indietro,  Sammerfa  haue  a ragion  l'empia  citiate , 

C ader  1 aitendo  mi  ruuinofo  fonte , Voi  chauete  lo  cor  pietofo,  e degno , 

£ d’alte  faida  un  rutnofo  metro.  Che  tutto  è carità , tutta  bontate , 

£ de  la  patria  lor  altiera  front e_j  Voglia  pria,  che  torniamo  al  tato  regno , 

Veggon  disfarfì  in  liquefatto  uetro,  Rimunerar  di  tanta  alta  pietate  : 

E l'alte  tori  lor  di  mura  ignuderò  Terò  il  uofao  defio  fatene  aperto 

E ormar  fi  in  uri  momento  una  palude. j.  Sicuri  d’ottener  l'amato  merto. 

Mentre  con  gran  flupor  guardan  lenoue  Si  configliarf  anime  elette  alquanto , 

0ndc,cb‘ afeondon  l’infelice  terra,  Toi  d’ambo  Filemon feoperfè i uoti  , 

E’I  mi  (reo  occhio  lor  continuo  pione  , * Fanne,Signor,deltempio  altero, e fanto, 

Ttàgèdo  ì fuoi,cbe’l  lago  inghiotte,e  ferra  Se  ben  ne  fiamo  indegni,faterdoti: 

Con  la  capanna  lor  ueggon  di  Giornea  Fa, che  cufadi  fiam  noi  due  di  quanto 

Fitggitohauerl'irreparabil  guerra,  ' Fjnchiudon  quefìi  faffi  alti, e denoti.  * 

E che  fecondo  al  del  s inalga  l'onda  , E perche  uijfo  bahbiam  concordigli  ami, 
S’alga  l’ burnii  tugurio , e non  s affonda-/,  Fa,ch’unhora  medefrn * il  dà  n’appanni . 
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f^on  far, ch'io  ueggia  mai  la  pira  acce  fa _»  Mi  fu  da  prudentiffmc  perfette 

De  la  mia  dilettiffima  conforterà  . Pecchie, e £ affetto  uenerando,  e grato, 

Jfon  /offrir,  ch’eia  a la  mia  tomba  intefa  Che  non  foglion  parlar  fernet  ragione , 

Tianga  la  prima  uenuta  morite.  Tutto  quello  miraeoi  raccontato . 

Tot  che  la  lor  preghiera  hebbero  mtefa  Anch'io  poftl ultime  corone , 

Gli  Dei  tornaro  à la  ceUfle  corte , E diffi  poi,chel  mi* prego  hebbi  dato, 

H ituendo  fatto  al  lor  prego  denoto  Toi  ch’efii  honorgià  diero  al  forno  choro , 

* Crocia, e fauor  de  l'uno , e l'altro  noto.  Sia  quello  flejjo  bonor  dato  onci)  a loro. 

Mentre  l’aura  ffiirò  dentro  al  lor  petto , La  cofa  infe,  la  grand'età,  l’ affette 

Cuflodi  fur  del  tempio  amata,  e ditto  ; Del  faggio  dicitor  mofie  ogni  core . 

Madapoi  che  quel  tempo  fu  perfètto.  Ma  più  d’ogn  altro  a Tcfeo  accefe  il  petto 

Chc’l  corpo  lor  douea  manierar  uiuo,  eh' a gli  Dei  ne  rendeo  lode,  ér  bonor  e. 

De  l’hmnano  penfier , & intelletto  II  fiume  CaUdonio,cbcl  diletto 

L’uno  e l'altro  di  lor  r'tmafe  pnuo , Conobbe  a pien  de  C Attico  fignore , 

?qel  modo,  ch’io  dprò,  nel  punto  flejfo.  Ter  farlo  più  ftupir,ucr  lui  satfijfè, 

fecondo  dagli  Dei  fidor  promejfo.  E poi  con  dolce  fuon  coft  gli  dijjè. 

Stando  ambi  incanii  a le  gra  porte  a piede  Grandi  è il  poter  d’m  Dio  quado  trasforma  - 
De  i graduane  jlà  ù pia  fra  l tepio,e  l ode,  j Qjtei,ch’à  l'interna  méte  i trochi,  en  fafii 

j.jle  La  donna  far  del fuo  marito  uede  Efatto,ch’ uno  è tal,più  non  moitorma , . 

nion”e  I canuti  capei  ftLues  Ira  fronde^  ; Anzi  in  eterno  ò legno,  o fcoglio  fiaffv 

Icjrcu  E mentre  il  guarda,  e la  cagion  ne  chiede,  Ma  quado  un  fanno  andar  di  forma  in  for 

& Hi  L’ orbar  uede  t i, che  la  fua  donna  afeonde.  E quel, che  piace  a lui,  continuo  fajfi:  (ma 

~ ,n  E più,cb‘ù  mira,e  mede  a.  fin,  che  nefee,  LiticsVè  forga  maggior , eh' in  un  mométo 

la  f Tiù  uede, che  la  felua  abonda,c  enfici.  Vn  può  edgiarft  in  cento  forme,  e in  cèto . 

Puoi  lofio  que fU,e  quel  mou  r le  piante • Trotco  è di  quei,  che  far  ciò  pano,  hoggi  uno 
Ter  far  l'officio  altrui,  che  fi  corniate , che  fuole  indotànargli  altrui  fccreti, 

E troua  mentre  penfa  andare  aitante  e guarda  il  grande  armento  di  Flettano, 
Che  l'afcof a radice  il  piè  ritiene.  -,  E già  de  l <jcean  nacque, e di  Thett. 

Accorti  del  br  fin  con  uoci  fante  , ifuesh  fecondo  a lui  mene  opportuno, 

Fendon  grafie  a le  parti  alte,eferene . Ter  tor/i  in  tutto  agli  buomini  indijereti, 

L'undiceal‘altTo,Pale,enons'wrrefla,  < Hor  fi  trasforma  in  un  gioitane  acerbo. 

Mentre  U comporta  br  la  nona  uni  a . Et  bora  in  un  Leon  fero , e fuperbo . 

il  Frigio  hahitatar  tal  marauiglia  {Quando  la  fama  in  ogni  parte  ffiarf 

Racconta  ancor  ( sua  ua  da  quelle  bade)  Che'l  faggio  Trofeo  predicea  il  futuro; 

Che  fu  la  doma  pia  conuerjà  in  Tiglta , Da  milieu  mille  regni  ognun  compar fr_j 

E FUeman  ne  tarbor  de  le  ghiande.  > A dimandar  di  qualche  dubbio  ojcuro  . 

Et  io,cbe già  bandai,  con  quelle  ciglia  ; Ondici  cercando  come  liberarfe 

t ’eduti  ho  i fiacri  unti , e b ghirlande , i Da  ta  ti,cheu  andar,  che  troppi  fioro  » 

Che  l fido  peregrifi  portar  fi  sfinga  ■:  Ottenne  da  le  porti  alte,  e tranquille 

AgUl>eh(b<il*à>iufiinquelUJior^f..  Toter  cangiar  fi  in  miUc  forme, c it  mille» 
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?™-(ttor  quando  il  nudar  non  erahoneflo  D' un' alma  Jfinfa  albergo  altero,  e degno 

diuer  Q&khe  fecreto  in  preiudicio  alt  ruì , Era  Uncomparabil  quercia  antica , 

fcfpc  0 quando  troppo  alcun  gli  era  male  fio,  Che  le  iute  cammunebauea  col  legna  -j 

tic.  Ter  (orlo  in  un  momento  a gli  occhi  fui.  Molto  diletta  a cerere,&  amica-*. 

Faceai affatto  fuo  graue,e  mode/io  ,c  E infinite  corone  facean  fegno. 

Tarer<rudele,e  furiofo  a lui . \ Qual  di  pampino  ordita,  e qual  di  (pica. 

Facendo/}  hor  Cinghiai  crudo , e iracondo.  Coi  noti,  che  cingeano  il  ceppo  annofo, 

Hor  un  dragon  da  far  terrore  al  mondo.  Ch’era  dt  tro  a quel  troco  a Intime  afeofo. 

T al  uolta  un  par  di  corna  al  capo  impetra  * SpejJò,doue  il  f, iterato  arbore  adombra , 
Cbetoroil  fiparer  fèro,erobu/lo.  Legarle  Driade  pie  palma  con  palma. 

Tal  uolta  giace  una  ìnfènfihil  pietra,  > Ecolballohonorar  la  firn  fant  ombra  , 

Tal  uolta  dar  bor  (orge  altero  un  fu/lo,  Eia  fua  deità  propitia, & alma  . 

Come  poi  fi  difarbora,ò  fi  (petra , » Toi  per faper,  che  (patio  il  troco  ingobra. 

Se  qualch’un altro  è nel  pregarlo  ingiurio  Che  dirami  fotlien  fi  grane  falma. 

Sì  fornir  ,e  jparge  m copio fo  fìumc^j,  , > Ferde  le  mm  legate  iena  catena, 

O fi  rifolue  in  fiamma  accefa,e  in  lumes.  E ballar  tutte  à circondarlo  a pena. 

‘H.èfoloal  faggio  Trotto  il  del  compiacque  Manonreflar  però  l'iniquo, e crudo 
Di  trasformarli  in  qual  fi  uoglia  forteti  Di  comandare  al  ferito, che  l’atcrri  , 

Ma  à Metra  anebor,  ch’ai  gran  Tfettuno  E ne  la fcorga,ch‘ al  tronco n fa  feudo, 

CbedyAutolico  Emóio  fu còfurte(piacq;  Cominciadar  co'piuficuri  fèrri , 

Cofiei , che  d Ere  fifone  già  nacque,  il  feruo,cbe  non  è di  pietà  ignudo , 

Dal  grato  Dio  de  la  marina  corte  Siritien  d oltragiare  i ) acri  cerri. 

Di  trasformarli  in  ogni  forma  ottenne , Gli  toglie  egli  di  man  la  feure  a forga, 

E ni  dirò  l'origine, onde  uenne,  E con  quello  parlar  da  ne  la  feorga. 

Tipn  fu  fra  tutte  l’ anime  nefande  Siafi  furata  piar  f altera  fponda 

Tiù  nefando  boom  del  padre  di  coflei.  ai  l iuuentrice  de  la  prima  biada , 

Fra  gli  altri  uitij  fuoi  non  fu  il  piùgradc  Cbe  uo  ’ anchor  che  la  Dea  ui  fi  menda 

Difpreggfator  del  culto  de  gli  Dei.  Che  la  fuperba  cima  interra  uada . 

T aglio  fra  gli  altri  un’albero  di  ghiande  Come  uede  la  quercia  alta,  e feconda  , 

Tlf  bofchi,ch‘in  Theffaglia  haue  colei , , La  feure  alga^percbe  fui  tronco  cada 

Che  con  benigdo  core,  e lieta  mfia  Tremanodo geme, e’ in  fudor  pioue  il  lutto, 

Offerfe  a l'ufo  boman  la  prima  arijla . E uien  fmorta  la  frode ,il  ramo,e'l  frutto. 

Mandaua  il  grò  fio  ceppo  inferiore. Qual, fé’ l monte  al  fanto  altare  fi  punge , 
Infimo  al  del  la  cima  alta,  e fuperba , sparge  H roffo  liquor, che  in  uita  il  l'erba; 

Gian  le  radici  al  tenebrofo  horror  e,  Cofi , come  al  treon  la  feure  gunge , 

Doue  han  l'almr.  più  ree  pena  più  acerba  E ui  fi  ficca  dentro  empia,e  fuperba , \ 

E tanto  delia  felua  era  maggiore,  , S'apre  la  uena,e  manda  il  (angue  lunge. 

Quanto  la  felua  era  meggior  de  Cherba,  Emacchia  d' ognintorno  i fion,e  Cimba. 

E i rami  fuoifean  ombra  a tanto  fuolo,  , £ tutti, che  ùhauean  mite  le  ciglia. 

Ch’era  una  felua  triterà  un  tronco  foto:  7^  hebber  mfericordia,emarauiglia. 
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Fra  tanti,  m pur  ni  fu,  che  nel  ripfefc-j , 
Ch'ardì  uetar,cbe  non  ferifce  il  ceno. 
DiJJè  et  uolgendo  a lui  le  luci  accefe, 

Che  n'hai  tu  À far, s io  qui  percoto,et  ena 
E da  l'arbor,c'hauer  douea  l’ofefc^  » 
Riuolfe  a lui  lo  federato  faro, 

E hauendo  a l'infelice  il  capo  aperto. 
Difre  : Del  tuo  cor  pio  quefio  fia  il  merlo . 

Toi  tornando  a ferir  la  fatua  traue 
Co'lmedeftmofuo  rancore,  e fdegno, 
Sduefla  uose  n'ufcì  meFla,  e foaue: 

Tqjnfa  fon’ io,  ch'albergo  in  queflo  legno, 
mimica  de  la  Dea,  che  tien  le  chiane 
De  l’abondanga  del  tenebre  regno  : 

Hot  morendo  t annuntio,che  di  corto 
la  pena  haurai,che  mena  un  tanto  torto. 

Segue  egli  di  ferir  fdegnato,  & empio, 

£>  ogni  feruo  fuo  fa, che  feco  erra, 

Coe  fatti  accani  dal  paffato  effempio 
F»n  con  miW altri  colpi  al  tronco  guerra. 
C Àgili  minaccia  il  ruinofo  feempio 
L arbor  fuperbo,e  già  la  cima  atterra, 

E fehianta  più  d'ogni  altro  altero,  e groffo 
M ili' altre  piante,  a cui  nùna  adojjò. 

LeDriadc  me  Fi  e, e attonite  del  damo , 
Cornmeffodal  facrìlego  homicida , (no 

Squarciano  i bei  cri  d’or,fquarciano  il  pa 
"Piangendo  la  forella  amata , e fida. 
S'oman  di  ueììe  oficure,  in  fretta  uanno 
Empiendo  il  del  di  dolorofe  flridas, 

E fan  la  firtil  Dea  del  danno  accorta 
Perc’babbia  a Mendicar  la  felua  mona. 

l'alma  benigna  Dea  da  l'ira  uinta-,, 

Ch'ogni  mente  più  pia  talhor  commoue , 
Confcnte  lor , ch'ogni  pietà  fìa  eflinta , 
Ver  l’offenfor  del  fiorito  arbor  di  Gioue, 

E fra  fie  uolue  a la  uendetta  accinta 
le  pene,  che  può  dar  piu  crude,  e noucs 
M ille  pene  ha  da  far  pittate  altrui , 
degno  di  pietà  pojfonfiar  lui. 


Rifolue  al  fin,che  le  fine  crude  pene 
Debbian  uenir  da  la  noiofia  famcJ. 

E che  quanto  più  fa  le  canne  piene_j. 
Tanto  più  da  mangiar  dimandi,  e brame, 
Si  ch’ai  fin  confumato  ogni  fuo  bene , 
Rompa  a la  Vita  ria  Cleto  lo  fame . 

Fra  miU’altri  tormenti  acerbi,erei, 
QueFlopiu  piacque  a l'^dmadride,e  a tei; 

E fa  la  fame  Cerere  preferite 

Potefrè  Fìar&alquanto , e fopponarla. 

Oh  elio  ha  sepre  afciutto,e  ingordo  il  dite , 
Sarebbe  ita  in  per  fona  a ritrouarla  : 
Horpoi  che’l  fato  eterno  noi  eonfente , 
£uel,ch' una  alpefire  dea  uada  a pregarla 
E con  quejle  parole  accorte , e pronte 
La  Dea  del  pian  mandò  la  Dea  del  mote. 

Stane  l’eftretna  Scithia  uh  monte  alpeflro , 
Cheti’ ogni  pianta  firuttuofa  è ignudo , * 

Sterile  £ ogni  friga, e ben  terrcjho 
Per  lo  freddo,cbeuba,  maligno , e crudo. 
J^el  luogo  iui piu flerilc , e mcn  deFìro 
Cotra  il  freddo  a la  fame  un'antro  è feudo 
Sot  topo  Fio  a le  neui,  al  ghiaccio,  e averi 
Douc  batteri  tremor  continuo  i denti. 

Ferma  nel  trifiouolto  il  uifo  alquanto,  ' 
Edìdapartemia,ch'entrineÌpetto  k 
Dì  quel, che  fece  oltraggio  a l’ arbor  fàntO, 
Per  fare  a la  mia  felua  onta, e difretto, 

E’I  faccia  del  digiun  diFhrugger  tanto . 
Che  uinto  fta  da  t affamato  affetto. 

Si  eh’ a fattoria  fua  digiuna  fetìrga,  1 5 
T^on  bafiin  le  mie  frighe,e  la  mia  forga. 

Terche  U lungo  cambi  non  ti  frauenti 
Douendo  ire  a trouar  l’attico  polo , 
"Prendi  col  carro  mio  gli  aurei  fer penti, 

E uer  la  fredda  Scithia  affretta  il  uol  o. 
Drixjfella  il  uol  tontra  i più  freddi  uenti 
E ghigne  al  monte  abbandonato, e folo. 

E uede  lei , che  fuor  de  l’antro  fi  afri 
Pafcendo  il  fuo  digiun  frafcogli,e (affi. 
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Ogni  9 echio  inférmo  fuo  fi  ftà  fepolto  Com’ogni  uena  fuafatfihi  digiuna , 

In  una  occulta # cauernofa  foffa.  E imprefjo  il  cor  de  l'arrabbiata  uoglia , 

faro  ba  l’ incult • cri » rrnido#  fcìolto,  Torna  agli  [cogli  fuoi  per  l’aria  bruna 

E di  [angue  ogni  uena  ignuda , e [coffa  : J cor  Infierii  fua  radica#  fòglia.  - 

Talhdo,creJfro, magro, e ofeuro  ha  il  uolto,  La  noua  d Erefittone  [ ortuna 

E de  la  pelle [ol  ucéite  l'ofia  : Già  l'efia  in  fogno  a maSìicar  l'inuogUa , 

E de  l'offa  congiunte  in  uartj  modi  E [econdo#hel  fogno  il  cibo  finge , 

Traffraion  Marie  fórme # uartj  nodi.  Il  dente  u affatica  e l'aura  ftringe. 

De  le  ginocchia  jl  modo  in  fuor  [t  flende , Ma  poi  ch’infieme  Ufonno,e‘l  fogno  jfrar[e_j, 

E per  le  feccbe  cofeie  par  gonfiato . E [enti  quell' or dor,  ch'entro  l’arrabb . a , 

La  poppa, eh' a la  cofta  appefia  pende , ' Fece, che  in  ogni  copia  la  uiuada  apparfe, 
Sembra  una  palla  a uento  [eriga  fiato.  E ne  [e  dono  a l’affamate  labbia  : 

V entre  nel  uentre  [ho  non  fi  comprende.  Ma  quanto  più  mangiò,  tanto  più  narfie , 

Ma  il  loco,upar,chcfia  già  il  uentre  fiato  Ecrebbedel  mangiar  la  rabbia. 

Bgfjentbra  in [omma  l'affamata  rabbia  Cerere, e Bacco#  con  la  copia  il  corno 

D’offa  una  iu>tomia,che  l'anima  habbia.  Donato  al  uietre  bauria  tutto  in  un  giorno. 


Come  l’ Or  cada  Dea  di  lei  [accorger , Se fi  diporta ,o  fe  negotia , o[iede_j , 

Si ftà  tutta  paurofa#  non  s’appreffa,  0 [e per  ripofiar  fi  dona  al  letto , 

Che  con  tal  rabbia  tragugghiar  la  feorge  , E de  fio, e in  fogno  la  uiuanda  chiede , 

Che  teme  [or [e  effer  mangiata  ancb’ejja 'H  è fiat  io  render  può  l'ingordo  petto. 
Oper  non  s' affamar,  lontan  le  porge  . Ciò#he  la  terra#  lmare#'l  del  pofiiede 

Cpnbreue  dir  l’ambpfcieria  conmefla.  Dimanda#  dona  all' arrabbialo  affetto. 
Tur  [e  ben  lòde  a lei  lontan  la  [ronte,  Tfè  i pe[ci,nìgll  augei,ne  igrofii  armenti 

Torm  qua  fi  affamata  al  patrio  monte_j.  Bafìan  per J< inoliargli  auidi  denti. 

Se  ben  l’ingorda  Fame  è ogn’bor  contraria _>  L ‘armento, il  pe[ce,il gran, la  uigna#’l  frutto 
Jl  l’opre  fante  de  la  Dea  Sicana , ( Supplir  non  ponno  al  f ito  uentre  digiuno, 

jqon  ha  in  quefio  da  lei  la  mente  uaria , Fa  gire  ogni  hor  per  l'auido  condotto 
»/ fngi  corre  ainfettar  l\alma  inhumana.  V inonda  noua  al  juo  corpo  importuno. 

7fè  uic  contro  J offro  a,ml fendedo  l’aria  , F quel, che  puòfupplire  al popul  tutto, 

E giugne  a la  magione  empiale  profana , 7fionpuò(ch‘il  creder ia)  lupplir  e ad  uno. 

E ritroua,ch‘un  [orno  alto,Cr  intenfo  Che  mentre  gode  il  cibo,il  cibo  brama. 

Ha  tolto  a qW empio  bui?  la  mete# ’l [affo.  E quanto  piu  trangugghia,più  t’aff  ama. 

Con  l arrabbiate  man  tutto  l’ abbraccia.  Sì  come  il  mar  nel  [ho  capace  fieno 

Ch’ ad  infettarlo  in  ogni  forte  offrirà , T ulti  fiumi  terreni  ingbiotte#  [erra, 

E [offa  pur  ne  l’infelice  faccia , . • E fot  oliar  giatnai  no’l  pormoapieno 

E dentro  al petto  fuo  fi  fieffa  ffrhra.  (eia.  Tutte  l’ acque  perpetue  de  la  terra  : • 

E mentre#!)  egli  l’aura  hor  prède, hor  fcac  Cofi  il  mifer  mortai  non  è mai  pieno , 

Lo  ffrirto  de  la  fame  ingbiotte#  tira-/.  Se  ben  cibo  perpetuo  il  dente  afferra; 

Si  ca  ngia  il  f angue  in  aere#  fuor  ne  uiene  Che  non  fol  l’efica  in  copia  a lui  nongioua , 

£ l foffo  de  la  rabbia  empie  le  uene.  M*  fitte  induce  in  lui  d’altr’efca  noua. 

Come 
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C ome  mai  non  rìeufa  il  bofeo , e f efea  T^on  difreg^a  il  fuo prego  Upede  tonde, 

Lafiama,  ch’aita  al  del  macia  la  uampa , E ben  ch’ai  fuo  fignor  fbfs’ella  auantt-j, 

Mail  nono  cibo  aggiunto  falche  crefca  Subito  cangia  a lei  le  chiome  bionde , 

Tanto  maggior  la  jua  uorace  lampa  ; FI  fuo  leggiadro  angelico  fembiante_s . 

E quanto  più  la  felua  in  lei  rinfresca , -E  fotto  un  uolto  d'huom  la  donna  afonie, 

T auto  più  ne  diuora,e  più  s’auampa;  C baue  una  canna  in  man  lùga,e  tremate, 

E chili  cibafle , crederebbe  il  fòco  Con  cui  fui  lido  s’affatica,  e pefea , 

Tanto, clie'l  mondo  alui  farebbepoeo.  Gittado  in  grebo  a t onde  il ferro , e Ccfca. 

Coffe  l infelice  il  cibo  prender  $ Lo  flupid’ buoni, che  più  colei  non  uede-J,  " 

Età  la  gola  cupida  compiace , Con  cui  credea  goder  l infami  piume_j , 

T(pnlafatoUa,angi  l’ardore  accender.  S'aggira  intorno, e guarda,eindieiro  riede 

E maggior  forga  accrefce  à la  fornace.  E non  può  riueder  l amato  lume_j. 
Epiù,che  te  porge  efca,più  n’attende , Voi  che  quim  non  forge  altro,  ne  chiede 

E diuenta  piu  rapida,  e uorace.  Mi  pefeator  del  tridentato  Tfumc, 

Tfèpuò  fupplire  al fuo  arrabbiato  gelo  Dimmi,fel  Rg  del  mar  femprc fia  teco , 

Quanto  può  dar  la  terra, ilmare,el  cielo.  Doue  è gita  colei,  ch’era  qui  meco  t 

Già  in  buona  parte  diminuto  hauea  T{on  può  celar  le  piaghe  alte,e  profonde , 

La  facultà  reiebiffima  patema -> , Tqè  l’afra  pajìion,che  la  tormenta , 

però  diminuta  e(lcr  uedea  M edea,ma  finga  fauellar  rifonde 

Ter  tanto  diuarar  la  farne  interna.  Co  i modi, e co  i fofbir, ch'ella  è contenta. 

7<()  inghiottir  perpetuo  empir  potette  Vaniti  l’un  da  t altro;ella  s afonie 

La fempre  uoraciffma  cauema . 1{e  la  camera  fua,  eh  altri  non  fenta  : 

Ma  a pena  al  pafto  banca  dato  ricetto,  E datafi  a l amore  in  preda  in  tutto. 

Che  fì  dolca  d'hauer  digiuno  il  petto.  C ofi  dà  uarco  a le  parole , e al  lutto. 

Voi  che  giù  per  la  canna  empia,  e profonda--  Mifr a, qual  fu  mai  fi  gran  cordoglio. 

Tutto  il  fuo  patrimonio  hebbe  mandato , Che  pofjà  al  dolor  mio  far  paragonC-J  f 

Olire  fìaua  una  figlia  alma, e gioconda  Ch'i  so  sforgata,e  faccia  ql,ch’io  noglio, 

J^on  degna  di  tal  padre, e di  tal  fato.  D oppormi  a la  pittate,  e a la  ragione. 

H or  poi  che  d’altro  bene  ei  non  abonda-> , Ben  di  ragione, e di  pietà  mi  foglio. 

Ter  fatU  fare  al'auido  palato,  Se hialor  del  magnanimo  Ciaf  me 

Con  la  folita  mente  empia , e proferita  Lafcio  peririben  ho  di  tigre,e  et  orfo 

^ Fende  la  carne  prc  pria,  e falla ferua.  ilcor,s'iopoffo,enonglidòfoccorfo. 

Ella, che  generofa  a marauiglia  Ecoftilpcdelmarporgaaquefl’arte  5 

Era,&  hauea  lafcruitute  a noia.  Quel  liberal fauor^h'h  le  defio. 

La  lingua  al  I\e  del  maruolfe , e le  ciglia , Come  d huom  non  ho  ni  fio  i quefìa  parte 

( C'bcbbe  da  lei  già  lamorofa  gioia.)  •'  Mitro  fegnal,cbc’l  tuo  ueflìgio,e’t  mio, 

Qv alche  partito  t Dio  de  l’ondepiglta  Scornato  il  comprator  da  lei  fi  parte , 

M la  ria  feruitù,  che  ft  m’annoia  : Sorga  poter  dar  luogo  al  fuo  defto , 

E s’io  ti  piacqui  mai, per  premio  chicggio , Et  ella, che  di  lui  piu  non  ued'orma, 

Che  minutili  a colini , cui  f*guir  deggio.  Si  fente  ritornar  la  prima  forma,  . - 

• . . ' • Quindi 
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Quindi  ritorna, e conta  al  firn  parente. 

Come  ella  apparfe  hor  pcfcatorjjor  dona. 
Come  da  lei  l'ingordo  padre  fente, 

Che  pnò,fc  Mul, cangiai ’ l human  a gonna, 
C o tiretto  da  la  fame  immantinente 
Fa,ch  'un  munto  ftgnor  di  lei  s'indonna , 
Cangia  ella  per  fuggir  l alme , e leggiadre 
Membra,e  fi  fa  gitimi ta,è  torna  al  padre. 

Fende  poi  il  padre  e cinque  mite,  e fei 
L’amabil  uifo,  e d’ ogni  gratta  adorno  : 

E quanto  pxgio  batter  puote  di  lei , 

T anto  al  neutre  ne  dà  lo  Jleffo  giorno. 
Ffando  ella  i fttoi  inganni  ingiufli,  e rei. 
Tutti, che  la  comprar, la fciò  con  fcòrno. 
Hor  bue  fi  fece, hor  ceruo,&  bora  augello 
Ter  dar  l’efca  non  giufia  al  padre  fello. 

M a poi  che  fu  feoperto  il  crudo  inganno. 
Onde  ac  q stillo  le  fraudolenti  cene, 

E’I  morbo  intento  al  declinato  danno 
Gl:  rendi piti,  che  mai  note  le  unte  ; 
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Cetra  il  proprio  fuo  corpo  empio,  c tirino 
Fc  de  le  membra  fue  le  canne  piene  : 

T anto  ch'ai  fiti  lafci'o  lo  fpirto  itg  ujlo. 

Da  denti proprij  il  lacerato  bujto. 

Si  che  nonfol  Troteo  fc  jleffo  aftonde , 

E fitteHe  quel pcl,che  più  gli  c grato. 
Ma,come  battete  intefo,  il  f(e  de  l ondcs 
Conceffcà  l Mmorfuo  lo  flejfo  fato , 

Ala  perche  cerco  io  trarne  efiépi  altrode ? 
Tip  foglio  anch'io  cangiar  figura,  e Ciato? 
Ma  il  mio  poter  tant'oltra  non  fi  Cialde , 
Efolo  il  uolto  mio  tre  forme  prendeva. 

‘Perchè  i tutto  talbor  forma  ho  d'un  Fiume  > 
7 al  uolta  in  un  Serpete  io  Ci  omini  a uolto 
Talbor  celo  entro  un  Toro  il  dìuut  lume , 
Ond'h/hoggt  d’un  corno  ho  priuo  il  uolto 
Folca  anchor  dire  il  Calidonio 
E forfè  come,  e quando  gli  fu  tolto  ; 

Ala  in  que/la  il  cor  gli  fi  commofje  tanto » 
Che  non  pot  'e  teucre  iti  freno  il  pianto. 
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^^(^orurio^;  del  L'orr^ro  i / b ^ o . 

Scillafivntad.il  fouerchio  amore  ch’ella  portami  a Minostagliaa  (imigliatua  di  Dalidachc 
taglioi  crini  a Sanfone.il  crine  fatale  al  padre  Nifo.ilqualc  fignrarcmo  per  la  ragione  che  men- 
tre che  ha  in  elfo  l’imperio  alfoluto,vfcde  hauer  ancora  un  cri  ne  fatale, clic  c il  vero  Amore  ver- 
fo  Dio.c  verfo  il  prollimo.-pcrjlcjiialc  non  può  edere  tratto  fuori  del  regno, da  quai  (i  uogliaar- 
tificiolà  malignità  de  gli  inimici  (noi, ne  meno  può  edere  (pento  dalla  inorte.Sc  non  che  può  cf. 
fere  colto  Nilo  dalla  figliuola, che  non  e altro  che  la  volontà  innamorata  del  mondo,  come  fu 
colto  Nifo  da  Scila  fua  figliuola  innamorata  di  Mino-;, onde  il  mondo  rendendo  infidic alla  ra- 
gione^ attediandola, come  adediaua  Mmos.il  regno  di  Nilo, la  fua  figliuola  che  e la  mala  aftet- 
tionc.volta  alle  cole  del  mondo, fpeghe  in  Ini  la  elianti, di  maniera  clic  uicn'a  perdere  laragio 
nc, la  uita  c l'imperio  inficme-non  potendo  poi  la  mala  alFcttionc  godere  a pieno  i piaceri  del 
mondo  difpcrata.e  per  pena  del  fuo  errore  trasform  ita  in  una  LoJola.vccello  che  contiti  uanié 
te  va  lattando, c uolando;nc  fi  vede  giamai  fermo, coli  la  uolont.i  che  fa  tradimento  alla  ragione 
eia  fa  perder  la  una,c  l'imperio, non  fi  potendo  fermare  in  colà  del  mondo, dicendo  Bernardo, 
che  la  volontà  nofira  come  quella  che  e capace  di  Dio;nó  ha  altra  cofa  che  l’iftcìVo  Iddio  che  la 
polli  fatiare,e  renderla  quicta,pcro  và  errando  per  Tonde  del  mare  di  quello  mondo,  pcrlcgui- 
tata  dalla  ragione, figurata  nplT  Aquila, clic  fi  come  l'Aquila  fitta  l’occhio  nel  Sole,  piu  d’ogni  al 
tro  vccello,coli  la  ragione  guida  Tintcllcttonlla  cognitione  di  Dio  meglio  di  qual  fi  uogliaal- 
traparte  dclTanima.comc  quella  che  la  vorrebbe  ridurre  a miglior  camino  faccdola  morire  al 
le  co  fé  fagaci.c  tranfitoric.c  noi  tare  all'amore  delle  eterne,  c diuine, nelle  quali  liauri  il  fuo  ve- 
lo ripofo.S  innamorò  Scilla  di  Minos  làlendo  (òpra  la  torre  che rciui^u  l 'l'armonia  della  cetra 
di  Apollojcofi  la  volontà  s'innamora  delle  cole  del  mondo, làlcndo  (oprala  torre  della  cornino 
diti  de  gli  oggetti  propinqui, c del  piacere  nelle  dclicie. 

Có  quatc  belle  ciprie  digrcttioni  v.i  T Anguillara  quiui  ingeniofaméte  deferiuedo  gli  allctti 
deli’ i felice  Scillajcomc  fi  vede  nella  (U/a.[0  lordo  piu  d’ognicrudoa(pe,efcro.  Je  ncllclcguéti 

Pafiphe  innamorata  d’un  Toro  per  opera  di  Venere, fi  congiugne  pei  inc/.z.o  dcU'ingegno  di 
Dedalo  con  l’altiero  animale, e s’ingraiuda  del  Minotauro, ch’era  meato  huomo  e mc/.o  Toro  : 
hano  tioluto  alcuni  che  quella  fauola  fia  fcmplicc  hilloria, dicendo  che  Minos  He  di  Candii, el- 
fendo  andato  alla  guerra, vn  fuo  fccretario  chiamato  Toro  rimale  in  Candia  peri  negocij  del  re 
gno,c  che  Pafiphe  s’innamoro  ardentittìinameutc  di  lui, di  maniera  che  per  opera  di  un  Ilio  fida 
tilliino  camancrcgodc  dell'amor  ftio,c  ne  rimale  grauidi  d'un  figliuolo  , che  nato  poi  parte  fi- 
migliauaa  Mmos.c  parte  a Toro, c per  quello  gli  fu  pollo  nome  di  Minotauro.  Nódimeno  o fia 
hilloria  olia  làiiol.i  non  cche  non  ui  fi  polli  trarre  una  bell  itti  ma  Allcgoria,figurando  Pali  fc  fi- 
gliuola del  Sole, per  l'anima  «olirà, veramente  figliuola  del  Sole, che  c Iddio, che  tutto  che  la  fia 
meritata  alla  ragione, clic  la  deuc  guidare  per  Tempre  che  la  non  fiiruccioli  llrabocclictiolmen- 
tc  nelle  dehcie,c  ne  i piaceri  del  mondo  che  la  deunno  poi  dal  dritto  caminorha  nódimcno  Ve- 
nere pcmnimica.pcr  che  il  piu  delie  uolte  fi  lafcia  per  nier./.o  ilio  (piccare  dalla  ragione, accolla 
doli  al  Toro, clic  non  c altro  che  la  fimi?!ian/a  bcltialc  che  piglia  Thuoino  allótanàdolc  dalla  ra 
gionc, del  quale  rimanedo  grauida  partorilcc  il  Minotaurojciiec  vn’huomo  mero  beitia,  c mc- 
7.0  huonio.clic  edapoi  rincliiulb  nel  labcruito  che  è pieno  di  llradc  torttiofc  che  non  conduco 
no  giamai  al  defidcrato  fine,  coli  i piaceri, c leddicie  intricano,  &aui!uppano  Thuomo  i quello 
mondo  diuenuto  monllruolb.clic  non  può  giugner  giamai  al  filo  uero  hne.Qniui  fi  vede  quan- 
to uagamente  c delcritta  quella  fàuola  dall' Anguillara, c rappxclèntata  uiuamente,  c có  giudi- 
ciò,  c quanto  fia  bella  la  comparatone  della  flar./.a.  [Come  l'c'l  Tebroalticr  Tirata  fronte.  ] 

La  Ditola  d’ Arianna  fi  può  intendere  hilloricaincnte,ch'elfendo  Arianna  in  quell  Ilòla  abon 
dan tifiima  di  vino,nc  bcuelle  Ibucrdiiamentc.ond.-addormétatafi  Tlielco  partédofi  vi  lafcia f- 
fcrOnde  ellbndo  veduta  da  Bacco  coli  hcn^acconcia  dal  Ino  liquore  : fu  prefà  dal  lieto  Iddio  per 
moglie, c perche  la  donna  che  fi  lafcia  facilmente  vincere  dal  uino.-facilmctc  fi  Jaléia  ancora  vin- 
cere da’  piacer,  di  Vcnrre.pcr  quc:to  Bacco  le  dono  la  corona  fattagli  da  vulcano  p venere, che 
non  fi  può  dire  che  tulle  alerò  clic  i légni  della  fuadishonella  uita,con  i quali  legni  c portata  in 
CV'lo.còe  vien’a  dire  clic  c (coperta  da  cgn’uno  e conofciutapcr  donna  poco  pudica.Sc  in  luo- 
go alcuno  T Anguillaia  lì  e ailàticato  con  l’ingegno  di  concortorc  con  TAriollo,  lì  c affaticato 
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in  quella  dclcrittionc  dei  lamento  di  Arianna, fatto  da  quel  gran  Poeta  in  pfrlbna  Ji  Olimpia  x 
perche  quini  (ì  potrà  vedere  apertamente  da  1 giudichili,  con  quanta  arte  e vagherai  babbi  ap- 
prefcnt.uo  qiieli'auarilìimo  cordoglio  della  niella  donna  vedendoli  abbandonata,  con  quai  Ijur 
ti, con  quali  alfetti, con  quali  controporte, digrclììoni  pr<!pr:c,con!icrfionicrticaci,et)uanro  unii 
mete  habbi  l'prcgiate  tutte  quelle  parti  che  portano  molici-  l'animo  altrui  ad  haucr  pietà  dell’ia 
felice  donnarcomc  fi  poteuano  meglio  rapprclcntare  le  rifpollc  di  Ecco  ? di  quello  che  fi  uede- 
nella  ftnnza.[Guardas'altro  veder  chc'I  lito  punte;]  In  vero  in  quella  parte  pcnlàrò  c babbi  ani 
23to,fc  Hello, coli  s’ha'ben  làputo  ualcrc  dell'arte, c del  guidino , e trasformarli  in  quelle  cole 
che  hauctia  in  animo  di  rapprclcntare. 

11  volo  di  Dedalo, e del  figliuolo  ci  dà  a ucdcrc  che  quando  l’ambinone,  e’idefidcrio  delle 
cofe altee  frenato  dalla  ragione,c  dalla  prudenza,  non  palla  i termini  alzandoli  piu  di  quello 
clic  ricercano  i incriti.onde  fa  giugnere  l'Intorno  doppo  il  corlb  di  quella  uita  al  defiato  fine;  co 
mclàggiamcntc  fece  Dcdalo.ma  quelli  chcafimiglianza  dii  caro  uogliono  alzarli  piu  che  non. 
dourebbero,  trafportati  da  uno  irrcgolato  defidcrio  uengono  poi  a cadere  nelle  luileric  del  mó 
do, figurate  per  Tonde  del  mare.conbiafimo  e danno  irreparabile. 

Meleagro  che  per  ifdcgno  dell."  madre, uien  mcno,citendo  arlo  il  tizj/.on  fatale  della  vita  fua 
ci  fa  conofccrc  , chcl’humido  radicale  nicn  meno  in  noi  tutta  nolta  cheladifc-ordiachc  e fra  le 
parti  dementali  in  noi,  il  conlitma.prcualendo  l’ardore  della  febre;  che  ci  conduce  alla  morte. 
Si  uede  quiui  quanto  arrficiolàmcnte  il  Pocta,volgarc  habbia  deferitta  quella  contctionc  che 
era  Bell’animo  di  Altea  intorno  la  morte  di  Meleagro, (fingendola  da  vna  parte  il  dolore  della 
morte  de’  fratelli,e  dall'altra  la  pietà  materna  vcrlo  il  figliolo, có  quante  belle  cótrapollc,digref 
fioni,ccóucrfioni,come  quella. [Alu  madre  iniqua  e ria, chefir  in  tedi?  Vuoi  diuenir  per  tal  ve- 
detta Vfamc?Jlacóparationc  poi  i'ha  aricchita  di  maniera  che  fc’l  incdefimo  Onidio  Thauclfc  vo 
lura  fcriucrc  nella  lingua  noilra,nó  l’haurcbbe  potuta  piu  viuamctc,e  proprianiéte  rapplcntare 

Le  Ninfe  che  furono  trasformate  nclTIfolc  Echinadi.da  Acheloo  fiume  che  ditiidc  (ccndcn- 
do  dal  monte  Pmno.TEtolia  dall’  Acanarnia, perche  non  uolfcro  porgerli  i domiti  fàcrifìcij  co- 
me fecero  a gli  altri  Dci,fignific3no  che  quei  luoghi  che  per  ctfcrc  prilli  di  hnmidità,  per  laqua- 
le  s’interpreta  qucfla  uoce  Ninfa, nò  poflono  far  licntìcio  à i fiumi, che  non  e altro  che  dar  foro 
tributo  di  qualche  riuuloifono  trasformati  in  Ifblc.che  non  c altro  che  edere  lafciati  nella  loro 
fkcità,non  potendo  Tacque  inondargli, fc  bene  b poflono  circondarc.Thclco  che  tiene  l’inuito 
del  fiume  chiamato  del  nome,  gli  antichi  chiamauano  l'Acqua;  dopò  che  parti  dalla  caccia  del 
fiero  Cinghiale  Calidonio, lignifica  elice  raccolto  gratamente  dall’acque.qllo  che  pieno  di  Icte 
dopò  unaìunga  fatica,!!  ripara  c rillora  alTóbra  di  un  fonte, ò d’vn  fiume,fpegnédo  Tardare  della 
fctc.fi  uede  quiui  có  quanta  leggiadria  T Anguillnra  dclcriue  vna  inondationc  di  un  fiume  alte- 
rato da  loucrchic  pioggic-fàcédoui alcune  belle  digrcflioni,cóparationi,&  altri  adomameti  Poe 
tici.conie  anchora  dclcrme  felicemente  Tbabitationc  del  fiume, c come  le  goccio  che  cleono  da 
«buerfi  antri  c luoghi  nafeofti  , uengono  a diuenir  fonte, e di  fonte  fi  fanno  altre  poi  da  altri  ri— 
unii, a fiumi  grollìilìmi. 

Si  uede  in  Pcrimclc  gettata  dal  Padre  Hippedamantc  nel  mare,c  dittennta  fcoglio,per  efiere 
fiata  corrotta  dal  fiume  Ac  heloo, quanta  forza  habbi  in  un'animo  gencrolo  la  cófcruationc  del 
Tbonorc, quando  nei  tenerlo  purgato, lucido, c chiaro  non  fi  ha  rilpetto  nc  a moglieine  a figbuo. 
li,nc  a qual  fi  itoglia  fiato  dt  1 mondo. 

In  Giouc , c Mercurio  clic  trasformati  di  Dei  in  huomini,  per  cenofccre  come  fi  portammo- 
gli  huomini, intorno  1 tifar  correda  rnccogliédoamoreuolmctci  foraftieri  nelle  loro  habitatio 
ni  e comm unicando  loro  de  beni  che  fi  trouauano  ; fi  conofce  quanto  il  grande  Iddio  fia  fiato 
Tempre  coli  ungo  di  ucdcrc  nodnrc  I amore, e Taffet tiene  fra  le  lue  creature  più  nobili;comcan 
chorafeucTo  nel  far  uédetta  di  quelli,cbc  mancano  in  quella  parte, come  fi  potrebbono  addurre 
molti ,c  moItTclfcnipi.c  fra  gli  altri  quello  della  terra  lommerià.pcr  nó  haucr  voluto, raccoglier 
gli, orde  il  trasformarli  che  fa  in  huomoficilmirarealleuoltcTopcrationideglihuomim.nó 
trottano  nella  patria  di  Filcn.onc.e  Dauci, che  li  raccolga  amorcuolmen  te  nella  cala  fua, doloro 
a mangiare, nc  ufi  loro  alcuna  manieradi  corte  fin, ogn’vno  li  fugge,  ogn’vno  chiù  de  loro  la  p °r 
tain  tacciamoli  i poucri  vece  hi  che  fono  fuori  di  quella  auara,c  ingrata  terra,  eli  alloggian0  >c 
fanno  loro  pai  te*  della  loro  poucrtà  , con  pura  ,.c  calda  aftctrionc  : colà  che  ci  dà  cflc^ipio.che 
fono  molto  piu  proutia  glivrticigdcila  cortcfia  i poucri,  che  fono  fuori  della  terra,  in  ftau/.a 

bumilj  c, 


hurnili.evili  che n<5  i ricchi.chcfhnno  ne  i magnifiche  fuperbi  palazzi, e però!  Dci,comequef 
li  che  amano  l’amo  ieuolcz.7J,lafciano  la  terra  lupcrba,e's 'alloggiano  nella  picciolla  e pouera  ca 
facon  ramorcnolc7.za,c  coli  poi  (Immergono  per  giuib  vendetta  Aia, la  Aipcrluajb  ricchezza , 
eie  dclicic,che  fono  rinchiull  fra  le  cinte  di  mura, come  anchora  nobilitano, inalzano, & fanno 
immortale  quella  quantunque  poncra  habitationc.chc  con  puro  zelo  d’ Amore  raccoglie.  Oui 
uifi  può  vedere  quanto  fia  cicca, e maligna  la  natura  noflra,  che  quelli  che  notlono  vlàrc  i termi 
ni  della  cortcfia,comc  comodi, e ricchi  non  voglionoje  quelli  che  non  pollono  per  la  poucrta  lo 
ro  uorrcbbono.Onde  fi  uede  clic  1 poucri  fono  enfi  per  la  maggior  parte  accompagnati  di  gran- 
de animo  con  poche  forzc.comc  i ricchi  da  poco.c  uilc  nnnno.con  molte  for/  e.e  crederò  die  Id 
dio  habbi  uolutochc  fia  contrapclata  coli  in  quelli, come  in  quelli  quella differenza,a fin  che  ra 
uedendofi  al  fine  c gli  vni;c  gli  altri, cofi  rinllringliino  i poueri  il  loro  grand'animo, ne  i termini 
delle  loro  picciolc  forze, come  anchora  i ricchi  fallai  ghino  in  quelli  delle  loro  molte  forze,  có 
municando  quei  beni  de  i quali  foprabondano,a  quelli  che  ne  fono  tempre  in  ncccflità;c  ricono 
fccndogli  dalla  bontà  di  Dio, come  fuoi  difpcnfatori,  c non  come  Tiranni, clfcndo  fpccie  di  tira 
nia  rincbiufi  qu  ci  doi  clic  manda  e produce  Iddio  per  l’iiniucrfità  de  gli  huomins,pcr  làtisfarc  à 
un’ingordo, c difon  inaio  defidcrio  di  liaiierc,con  tanto  dàno  c mifcria  di  quelli  clic  uinerebbo 
no, di  quello  che  loprabonda  loro, anchora  che  fi  conolchi  chiaramente  che  per  la  maggior  par 
te  quelli  che  fono  commodi,c  ben  inilanti  quanto  piu  fono  ricchi, tanto  più  tono  altari, e defide 
rofi  di  maggiori  ricchczzcjò  perche  le  medili  me  ricchezze  venghino accompagnate  da  quella 
irgordieiainlàtiabilc  dihauerc;oucrochc  la  noilra  natura  tenda  quali  generalmente,  per  natu 
ralc  inclinatione  a quella  malignità, come  tède  anchora  in  molti  altri  luti)  Furono  Filemoncc 
Kauci  trasformati  in  due  qucrcic apprcllb  il  lor  tempio, che  non  fu  altro  ch'cficrc  fatti  rmmor 
tali, per  gratitudine  de  gli  Dei, del  riccuuto  beneficio, eflendo  la  quercia  arbore  clieuiuepiu  di 
qual  fi  uoglia  altro  arbore, c per  quello  l’c  ne  face  unno  le  corone  da  gli  antichi  nei  trionfi, prima- 
chc  Apollo  facclfc  conolccr  il  La  uro . 

Proteo  figliuolo  di  Nettuno  che  era  tenuto  appreflo  gli  Egitij  un  grande  indotiino.crrasfor-' 
mollagli  lniommi  in  diucrle  qualità  di  colc,quando  in  animale, c quando  in  arbore,»  colè  fiini- 
lt, quando  gli  tornano  bcnc;c  mera  hilloriacllcndo  ffato  un’hiiomo  di  quello  nome  pruderttif- 
fiino,eznoito  auedutojilqiialc  hauendo  gran  cognitione  delle  cofe  pallate  applicandole  con  al- 
cune congicture,làpctu  preucdcrc  molte, cole  <fcli’auenire,c  per  quello  era  tenuto  per  grandif 
fimo  indouino;Cangiauaanchoragli  huomini  in  diucrle  forme  quando  alterano  gli  animi  loro 
con  diucrle  palTìoni , lcquah  fogliono  trasformare  gli  huomini  che  fono  lotto  il  dominio  loro  , 
quando  in  fiere, quando  inanimali  di  manco  oftela, fecondo  le  qualità  male  loro. 

L’empio  Prefittone  fpregiatorc  dclb  potcntia  de  gli  Dei, che  fa  tagliare  la  quercia  fiera  a Ce 
rcre, che  diremo  che  fia  altro  clic  l'auarmollaqualc  Ha  tanta  forza  ne  gli  huomini  che  li  fafprc- 
giatori  della  potcntia  di  Dio, come  quella  che  non  conofcc  altra  portanza  che  quella  dell'oro,  c 
delle  ricchczze;raglia  l’empio  l’arbore  (acro  a Cerere  elice  Dea  dell’abondantia,  quado  taglia 
•il  camino alb  Aia  in tcntione, con  il  coltello  del  Aio  veneno  appropriando  auaramente  a le  mc- 
defima, tutti  quei  beni  clic  fono  produrti  da  Cerere  per  beneficio  uniticrfàlc,  & a fin  che  flirterò 
communicati.intuttcIeparti.Viencalfinel’ingordoin  tanta  fame,  cin  tanta  rabbia  per  giuib 
vendetta  della  Dea, che  quanto  pju  mangia, tanto  piu  creile  l’ardcntilfiin.i  uoglia  di  magiare,  fc 
magia  chiede  lèmpre  nouetiiuandcingordanientede  dorme  mangia  in  fogno, & in  tutte  le  Aie  • 
opcr.itionr.vuol  mangiare.cofc  tutte  clic  molto  cóuengonoaH’aiuro,e  gli  fono  molto  proprie, 
perche  quanto  piu  arricchirti,  tanto  piu  defidera  d’haucrc.ne  può  riamai  ueder  fatta  quella  Aia 
jnlàtiabile  ingordigia  che  può  tanto  in  lui, che  l’induce  fino  a vendei  c con  ogni  maniera  d’infa- 
mia le  proprie  figliuole  per  haucr  dinari, come  néde  Erefittone  Metta  Aia  figli uolaifottomctté- 
tlola  a quello  c quello, onde  clb  nc  diueniua  hora  un  Pclcaforc,hora  un  Buc,&  talhora  qualche 
altro  animale,!!  come  le  era  donato  da  quelli  cho  la  godcuanodi»honelbmcntc,in  quei  tempi,  ' 
che  non  erano  anchora  in  ufo  le  monete  d’oro, e d’argento . 

Con  quanta  naghezza  ha  l’Anguillara  poi  imitato  Gnidio  nella  dcfci  ittionc  della  habitatio 
ne  della  Fame,  non  là  bilogno  ch’io  lo  mollri  con  molti  lunghi  giri  di  [iarde,  potendolo  ogni 
# quantunque  debile  ingegno  molto  ben  conofccrc,comc  pno anchora  conofccrc  b effigie, c l'o- 
perarioni  fuc, e nel  modo  che  abbi  adò  l’empio  Erefittone:  a lin  che  lappiamo  fuggire  i fuoi  ab  - 
brace  lamenti.  • ' 
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LIBRO  NONO. 

Si  vede  in  varie  forme  ^Acheloo  fiumc-j: 
Et  invelai  mortai  di  T^ejfo  il  [anguc-j  : 
In  foglio  idea:  Ah  de  in  tanto  Tìume^j: 
Calantide  in  M stella, odio fa  à l’angue^j. 
Son  Loto, e Dirope piate,  età, e coflumzA 
Cangia  lolao,c!)e  diargi  neccbio  languì. 
M uomini  fai  fi  ì figli  dAlmeont_j . 
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inyccrxpnz^j 


Dotte  da  falò  à fol  fu  poflo  in  fondo t _ 
Tur  ti  conterò  tutto  a parte  a parte. 

Ter  che  fu  il  uincitor  fi  raro  al  mondo  : 
Cba  tato  incarco  il  perder  non  m~ arre  eco, 
Quanto  ad  honor  Ihauer  pugnato  f co . 


Bf  S E 0 , ch’ode  i fojpir  e'I pian 
to  vederi , 

Cb’afconder  cerca  il  Calidouio 
fontes  » 

Lafcia,chr  ftrikabb'a  alquanto,  e chiede 


Con  madide  con  parole  accorte,  e contea,  Crcdo  c}ftnte  0 },ai(ra:  (chc  non  b mo  'to  ) 
Qual  rta  lalpro  do'.or,chel  cor  gli  fede , d'urico  Re  di  Calidonia  nacque 

E chi  ad  un  corno  gli  priuo  la  fi  onte , jr  ^ y;l/a  fìeianira,  il  cui  bel  tiolto 

Ei  l‘i nomato  crìn  prima  raccoglie  ^ mìlle  amanti, e al  forte  Hcrrolcpiacqu 

Fra  cane  i cerchio, e poi  la  lingua  feioglie,  ^ derMOi  doici  „ocu  io  reP.ai  fciolto. 

Dura  grafia  mi  chiedi  in  quella  parte.  Ma  delfico  d amore  arf  in  que^l  acque • 

Egrauar  non  mi  puoi  di  maggior  pondo:  Comparfi  poi, che  l mio  lume1  nitide, 

£ chi  conferiti  mai  quel  jlebìl  Alarti,  Douera  ilpadre , e con  miU’altri  Afode . 


» 


I t 

Di  quei, che  lei  uolean  chieder  confort  cs. 
Trepidale  bellezze  miche, e nouc, 

7^on  ui  fu  alcun  fi  corragiofo#  forttLJ, 
Che  non  ccdefie  al  gran  figlio  di  Cioue. 
Solo  io  uoUi  con  lui  tentar  la  forte , 

E de  le  f irge  fine  ueder  le  proue. 

E in  prefenza  et Alcide  mi  conuerfi 

^jll  Rffiuo  padre#  genero  mofferfi. 

Mi  riguardò  il  riual  con  qualche  fdegno. 

Tot  uolto  al  vecchio  Eneo  l’affetto  el  zelo 

. fàde  la  figlia  tua  me(difie)  degno. 
Degna, che  focero  habbia  il  He  del  cielo. 
E qui  contò  le  forze,  e’I  grande  ingegno. 
Che  tanti  mofh  i bauean  fatti  digielo , 

E c'hauea  fuperata  ogni  maligna 
lwìprefa,impofta  a lui  da  la  matrigna. 

GliJico  a l'ireontr’io,  cb’un’huom  mortale 
Fa  grand * trrorfe  fi  pareggia  a un  Dio. 
Tfonl’hauea  ancora  ilfuo  corfo  fatale^ 
Fatti  di  quei  del  regno  etemo,e  pio. 
io  fon  fignor  d’acqua  infinita,e  falena. 
Che  fa  chiaro  per  tutto  il  nome  mio, 

E uòperlo  tuo  regno  illuShre,  e altero, 
7dè  genero  di  te  farò  flrantero . ^ 

£ se  fi  gloria  hauer  con  mille  mofhi 
Durata  per  Giunon  tanta  fatica^. 

Tutto  il  fuo  dir  non  uo, ch’altro  ti  mofhi. 
Se  non  ch’egli  ha  la  Dea  del  del  nemica, 
“blo  neccia  almeno  a gli  altri  merti  nofiri 
S'ho  fempre  a’uoti  miei  Giunone  amica: 
7^e  mi  cunuien  per  ubidire  a lei 
Efformi  a mille  danni  rigirili#  rei 

Se  per  far  tue  le  fue  membra  le  .giadre , 

Tu  per  la  nobil  a uuoi  farti  auanti , 

Se  la  moglie  tf ^tnfitrìo  a te  fu  madre , 
Come  ukn  tu  da  regni  eternit  fanti  ? 

Che  fe  uuoi  dir#be  brine  ri  fi  a padre  , 
Difcefo  d’adulterio  efferri  uantì,' 

£ fe  ouruuoi  negar  tf  efier  baflardo. 
Tifoidei  maggior  Dia  figlimi  bugiardo ; 


* o 

Elitre  il  cerco  abbaffar  co  quefio  oltraggio 
Volge  uermela  ritta  ofeura,  e fella', 

E nel  parlar  di  me  piu  parco,  e faggio. 
Senza  darbiafmoa  me  cofi faueìla-> . 
La  forza  a me  ferrine  fuole,  e l coraggio, 
E più  pronta  ho  la  man,  che  la  faue'da, 

E pur  ch'abbatta  te  con  quella  palina, 
Habbi pur  tu  nel  fauellar  lapaln;a->. 

Tutte  ignude  egli  hauea  le  brada , e’I petto • 
Sol  d'un  fiero  Leon  fi  copria  il  dorfo . 

La  cui  tetta  crudel  con  crudo  affetto 
Gli  armaua  il  capo , e ql  tenea  co’l  morfo. 
La  pelle  inferior  copria  C obbietta. 

Che  uergognofo  fa  l'human  difeorfo, 

Cofi  nettilo#  tutto  il  refio  ignudo 
Ver  me  fi  mottra  mpetuofo,  e crudo , 

lo,che  conofco  in  lui  l’accefe  uoglie. 

C'ha  di  mandarmi  perditore  in  terra. 
Ter  guadagnar  la  defiata  moglie 
K(on  con  altra  ragion,  che  con  la guerra, 

.*  Getto  dal  doffo  mio  le  uerdi  ffoglie , j 
£ ciocche  con  la  man  meglio  sa  ferrai, 
E fol  lafcio  al  mio  corpo  tòta  fronde, (de. 
Che  ql,che  debbe  ogttbuo  celar  m'afcon- 

Le  gambe  allargo#  in  terra  ben  le  fondo, 

E oppdgo(poi  che  no  babbiamaltr'arme) 
Le  braccia ,e  in  ogni  parte  altier  riffodo, 
Tfè  lafdo  al  fero  affetto  ffauentarme^r, 

. E giro  il  corpo#  Cocchio  e fi  fecondo 
Veggo  aggirar  fi  lai  per  afferrarne, 

7q  i mcn  di  lui  dìffotto  a la  conte f a* 
Cerco  f efkre  il  primo  a far  la  prefica, 

Toi  che  fi  naie  hauer  tentato  binano 
D’iprigion.inni  hot  ìuno,hor  l’altro  brac 
Terò  ch’à  lui  fa  sdrucciolar  la  matto(do: 
il  continuo  fudore,ond’io  mi  sfaceva  : 
alquanto  fi  riverite  da  me  lontana  s 
E perche  piu  il  mio  humor  no  gli  dia  ipac 
China  le  mani  a tetra#  fi  rijòlue  (ciof 

D’empir  le  palme  fue  di  fecca  polue. 


Digitized  by  Google 


\ 


H o K 154 

jinth'lo  mi  chino  / con  aggiogo  il  guardo  Come  toro  con  toro  ardito  e forte 

E con  la  terra  fò  la  man  piti  franca.  E due  e tre  uolte  ad  incontrar  fi  toma. 

! Per  afferrarmi  ci  uien  fero,e  gagliardi  Ter  guadagnar  fra  molte  una  conjortcj. 

Hot  con  la  defira  palma  hor  con  la  mica  Ch’ajfembra  lor  di ogni  beltà  più  adorna 
Le  braccia  oppogo  e ì lui  fermo  lo  [guardo  Statigli  armiti  a guardar  la  dubbia  forte 

jlccio  che  no  mi  Aringa,  ò’I  collo , ò l'anca  E chi  di  lor  più  dure  Itaurà  le  cornac  , 

E mentre  l’un  con  l’ altro  s’incatena , Chi  farà  il  del  de  la  uittoria  degno , 

Eimedi  poluc  io  lui  ffargo  di  arena.  Di  tanto  amato, e pretiofo  regno. 

Egli,che  del  lottare  era  maeflro,  Cofi  ciafcun  di  noi  per  quella  (p  ò fa , 

E fapea  douepiù  s'offende  altrui  > Che  ne  par  fopra  ogni  altra  unica , e bella 

M’annoda  con  la  manca  il  braccio  deliro  si  fiacca  due  e tre  uolte, e poco  pofa , 

Stringo  io  col  pugno  deflro  il  manco  a lui  che  cerca  d’attaccar  pugna  nouella. 

E ben  ch’io  fi a piu  grane, egli  l piu  deflro,  Il  padre  de  la  uergine  amoro[a-> 

M meglio  fcorgegli  auantaggi  fui.  Stana  intento  a mirar ci,e  nera  anch'ella: 

Hor  mentre  l'inimico  ognun  rijpinge , E con  la  corte  fua  fiaua  inpenfiero, 

L'un  braccio  fciolto,e  l alt/ ancor  fifirìge.  Chi  la  uittoria  bauria  di  tanto  Impero.  " 


• Facciam  larga  la  lotta, ognun  le  piante 
Ben  fonda  in  terra,  e fiafsi  in  fu  l’auifò. 
Egli  mi  (finge, e mentre  io  fio  collante, 

E lui  ritìngo,  mi  coglie  improuifo , 

E con  gran  [coffa  a fe  col  capo  auante 
Mi  tira, e fui  per  dare  in  terra  il  nifi»  ; 
Con  tal  fòr^a  uer  [eia  [coffa  diede , 

Tur  lagraucgga  mia  mi  tenne  in  piede. 

C i ritiriamo  alquanto  ognun  da  portela , 
Ter  interrarla  ruggiadofa  palma  : 

Dapoì  torniaut  di  nouo  al  fero  Marte, 

E ci  abb  raccian  per  riportar  la  palma , 
Cuba  ei  congaba  annodai  con  quefi'arte 
Cerca  atterrar  la  mia  piùgraue  f 'alma , 

E poi  che  quefìa  lotta  nongligioua, 
Diuerfi  modi  un  dopo  l’altro proua. 

Come  il  furor  de  tonde  il  duro  (cogli 0 
Ribatte, elpe'ò  proprio  il  fa  fìcuro; 

Cofi  ribatteu'io  accefo  orgoglio 
D’jllcide,  lìaua  pondero fa,e  duro. 

Vrt altra  uolta  ancor  da  lui  mi  Jcioglio 
E poi  di  raffrontarlo  m affioro  : 

E in  q ìo  mcbro,e  in  qllo  il  pugno  incarno 
E cerco  <f  aturrarlo,efempre  indarno , 


Fa  tanto  al  fin, ch'ai  mio  collo  s'appiglia  , 

E con  le  forti  man  l' annoda,  c tira. 
Miguajla  la  corona  e mi  [caviglia , 

E già  fi  forte  ala  uittoria  afpira , 

Ch’ ognun, ch'è  intorno, mormora,  e bisbi 
Ch’io  perderò  la  lotta, e Deianira:  (glia. 
Che  lefue  man,che  fèan  chinar  bifronte 
Tal pefo hauea,  ch’era mcgraueunmote. 

Eifpirar  non  mi  lafcia,e  ogn’hor  più  il  collo 
M’aggraua , e con  maggior  uigor  l’a  ferra 
Io  pur  m aiuto, e tn  affatico, e crollo , 

Ter  che  l'honor  non  habbia  ei  de  la  guerra 
Qui  conuien  dire  il  uer, l'ultimo  crollo , 
Ch'egli  mi  diè,mi  fe  baciar  la  terra. 

E non  fenga  roffor  di  rabbia  accefo 
giacer  mi  trouai  lungo,  e diilefo ^ 

T ofio,cbc  di  cadere  Uer  col  mi  sforma , 

*4,  l’arte  propria  mia  la  mente  intendo , 

E fe  ben  fono  inferior  difòrga , 

Tgpnperò  mi  pacefico, e ni  arrendo. 

Mi  cangio  quella , chor  mi  uedi , fcotgju 
Ed  un  crudo  ferpente  il  uolto  io  prendo 
E di  man  gli  rfeo  fibillando,e  ardente.  J, 
Egli  amo  còtro  à ù tratto  il  tofco./l  dite 
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Quando  un  dragon  m' rcorge  efiere  Alcide, 

E contro,  il  l'uo  uà' or  moucre  attrarrne^ 
Mi  guarda, e fchiua  il  mio  morfo,e  /! orride 
E mi  dice  Achcloo,cbe  credi  farmeli  ? 
Fanciullo  effendo  ancor  mìa  madre  uide 
Ch’io  feppi  da  due  ferpi  liberarme. 

Quella  tua  forma  a la  mia  delira  è nulla » 
Ch’i  firpe  ti  domai  fin  ne  la  culla. 

E becche  figranferpe  bora  ti  moflri , 

Cb’i piu  lunghi  dragon  ubici  d'aflai , 
j Qual  parte  farai  tu  de  crudi  moflri , 

Ch'io  nel  lago  Lcrneo  uinft,c  domai  ì 
Tu  con  un  capo  fol  qui  meco  giofiri, 
L’Hidra  cento  rìhauca,  nè  la  ftimai. 

E per  ognun, ch'io  ne  troncai  di  cento  » 
Tfcuidi  nafeerduedi  piu  fpauento. 

S e ben  cadere  a lei  p.ù  capi  ficorfi , 

J^on  mai  ri  onci  ì alcun  fenga  due  beredi 
Ognhor, ch’io  [oltraggiai,  fattorie  por  fi, 
Ch’à  me  nemici,a  leiloccorfo  diedi: 

Fin  po[c  al  fine  a’fuoi  infiniti  morft , 

E morta  me  lafei  cadere  a’  piedi , 

Se  bene  bebbe  dal  fato , e da  la  forteti , 
Che  piùjcbcjì  feria, nenia  piu  forteto. 

Se  f H idra, che  prendea  forga  dal  male  » 
Domata, e finga  luce  al  fin  rendei; 

Ben  di  te  boaro  la  palma  trionfale  » 

Cb’ una  minima  parte  fc’  di  lei. 

E piaghe  la  tua  forma  non  è tale  , 

Ma  dragon  fa'fo,e  trasformato  fri . • 

Se  cantra  i ferpi  naturali  ho  aiuto , 

Che  fiorò, sbaurb  contra  un  ferpe  finto  £ 

Hormentr e il  fai  fi)  mio  uipcrco  morfj 
S’arma  conira  il  ualor  niapiu  chimono  > 
E ferpendo  uer  lui  ff’iego  il  mio  morfio , 

Et  ei  mi  fchiua,  e’I  mìo  penfierfa  uano  : 
Cerca  di  pormi  entro  a la  bocca  uh  morfio 
E cbiufit  al  dente  mio  fende  la  mano, 
lo  uo  per  ajferrarla,e  di  tango  erro , (ro. 
Ch’egli  apre  il  pugno*/*»  cb’un  lino  ajfcr 
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Del  marno  del  Leon  credo,  che  folle 

Quelite  banca  dentro  al  juo  pugno  afeofio 
Dapoi,  eh  "mi prigionò  fecondo  ei  uolfie 
La  tela  oppofio  il  dente  infidiofo  ; 

Fra  le  due  ma  mi  ttrinfe  il  collo,  e auolfet 
E mi  diè  quali  a C ultimo  ripofio . 
Tarea,cb’ una  tenaglia  mi  firingeffe. 
Talmente  mi  tenea  le  fauci  opprejje, 

lo  conia  coda  pur  m’aiuto,  e fenolo 
Ter  iifcirli  di  man  con  molta  rabbia: 

E l indurate  gamie  gh  percuoto , 

'Efè  pOjfi  trouaruiafch’a  Inficiar  mb abbia 
Al  fin  cangiando  forma  mi  rifeuoto , 

E già  col  piè  del  bue  /lampo  la  fibbia. 
S’allegra  il  uolto,  c fa  cb’egl  apre  il  pugno 
Et  io  col  corno  alctcr  di  nono  pugno. 

Tofio,ch' un  altra  forma  mi  poffiede. 

E c’ho  di  bue  le  corna  il  uolto,cl  pelo , 
Affretto  contra  lui  l’ irato  piede. 

Ter  torlo  fu  le  corna, e darlo  al  ciclo . 

Di  nono  ei  ride  [ubito,e  uede. 

Ch’io  copro  l alma  mia  fott’ altro  uclo, 

E moftra  al  rifo  ,eal  ciglio  mcn  di  primx 
Tener  del  corno  mio  cura,  nè  filma. 

Mentre  ch’io  corrodi  sia  fermo  a l’incontra , 
Ma  come  apprejfo  a lui  codetto  ho  il  puffo 
Si  trahe  da  parte,e  meco  non  fi  [contra. 
Tal  ch’io  per forga  trafportar  mi  laffo . 
Toi  che’ tprimo  difegno  non  m’incontra 
D'algarlo  al  ciel,perche  rimi  a baffo  ; 
Tcnfo  uoltarmi,e  ritentar  di  nono  , 

Ma  un  corno  nel  uoltar  prigion  mi  trono . 

Che  trafcorfo;ch‘io  fui,dietro  mi  uenne  , 

Tal  che  mi  gimfc,CT  afferrami  un  cerno . 
Subito  cb  io  fenili, che  ! pugno  u tenne. 

Mi  fcolJi,e’n  non  girai  la  fronte  intorno » 
Tqè  di  poterla  Sprigionar  m attenne  : 
Angi  per  doppio  mio  tormento,e  forno 
T^el  raggirarmi  l’altro  corno  prefe , 

Eoi  fin  per  forga  interratili  difiefe. 
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Jo,efee  cangiarmi  piu  non  poffo  il  manto , Terò  che  fc  ben  Uercol  fu  fi  forte  ; 

Cerco  drizzarmi, e liberar  la  tcfìa , Che  uinfe  il  guerra  il  Calidonio  Dio , 

E contea  il  fuo  poter  mi  fc.ioto  tanto  E per  premio  acqiùflò  quella  confort , 

Ch'egli  mi  rope  un  corno, e in  magli  refla  Che  potea  far  piu  lieto  il  fuo  defto  : 


Metr  egli  l'alga  a l occhion  i mira  alquci 
Tfe  uà  le  Tfinfe  a lui  co  prece  honcjla,(to 
E impetrano  al  mio  mal  grattale  perdono 
E‘l  corno  tolto  a me  chieggono  in  dono. 

H ercole  altier  de’  guadagnati  honori 
Ver  me  fi*  pio,uerfo  le  Tginfo  grato. 

Elle  lui  coronar  di  palme, e allori, 

E’I  celebrar  con  ucrfu  alto,&  ornato . 

Di  fior  poi  il  corno  ornar  d herbe,  e di  fo 
• E dentro  dogni  frutto  piti  pregiato,  (ri 

D’ogni  più  grato'  dòn,cb' offre,  e JiT>enft-> 
L'autunno  in  copia  a la  feconda  menfa. 

• La  piu  prudente  Tginfa,e  meglio  or  tata. 
Coronata  di  far  lo  fparfo  crine , 

Da  le piu  bette  Tfinfe  accompagnata 
Sacra  con  cerimonie  alme,  e dinine 
il  mio  corno  a la  Dea  fertile, e grata, 

La  cui  felice  copia  è fenga  fintai. 

Tal  che  la  Dea  contraria  de  l’inopia 
Dal  corno  mio  più  ricca  hoggi  ha  la  copia. 

lo  mi  trottai  feornato,  c fenga  moglie , 

Con  doppio  disi ; »or,con  doppio  affanno , 
Be  ’h)  gì  con  corone, e canne,  e foglici 
Di  falce  affondo  alla  mia  fronte  il  danno. 
La  notte  afeofe  hauea  l’accefe  / foglie 
Del  biondo  Dio  col  tenebrofò  panno , 
Quando  bonorò  cogli  altri  ilgrato  fumé 
T efeo  col  cibo  pria, poi  con  le  piume. 

Benché promife  lor  nel  nouo giorno 

fi i contar  quel,  ch'auenne  al  forte  Alcide 
Ma  come  fuor  del  max  di  raggi  adorno 
L'apportator  del  dì  da  lor  fi  u'ide , 

Far  più  non  fi  curar  (eco  foggiamo, 

Toi  che  lor  l'onda  il  paffo  non  recide. 
Tefco  con  gli  altri  al  fuo  camin  fi  tenne , 
Sega  udir  quel ,che  poi  d'H ercole  anemie. 


Da  la  non  faggia  moglie  hebbe  la  morte , 
Tsfel  celebrare  al  cicl  l'officio  pio, 

Ch  un  dnbio,onde  ella  aficurar  fi  uolfe^a, 
fe  il  marito,  a lui  la  uita  tolfc. 

De  la  noua  lattaria  H ercole  altero 
T ornaua  conia  fpo fa  al  patrio  regno  : 
Ma  l'onda  Euenagli  tagliò  il  fenderò , 
Superba  ufeita  allbor  fuor  del  fuo  fegno: 
Egli  per  tutto  da  l occhio, e l pcnjìero , 

Se  neper  paffar  lei  ponte, nè  legno: 

E mentre  cerca  in  ogni  'parte  il  lido , 
Tieffo  incontra  gli  uien  Centauro  infido. 

TSfeflo.non  men  d’ \Aleide,  haueano  prefo 
1 bei  lumi  di  lei,le  chiome  bionde^ , 

E uer  lui  èffe  a l'empia  (roda  intefo , 

S'a  nuoto  ti  da  il  cor  pafptr  quel  fonde. 

La  donna  tua  per  me  fia  leggi erpefo, 

E per  tuo  amor  darolla  a Coltre  (pondera. 
Hor  fe  è te  non  hai, ma  di  lei  tema; 

Fa, che  la  donna  a me  la  groppa  prema. 

HercoUcbe  non  tornea  per  fe  de  tacque , 

Ma  bramano  per  lei  trouir  foccorfo , 
Toicbepafarlaalrio  centauro  piacque, 
L’afiife  fopra  il  fio  biforme  dorfo. 

Quefio  a la  donna  fuo  penfier  difpiacque , 
Che  del  fiume  temea  l bombii  corfo. 

Tfè  men  del  mo  irò  rio  temenga  hauea. 
Che fapea,cheper  lei  d amore  arderti. 

Ma  come  foggia non  effendo  certa, 

Ch'ei  doueffe  mancar  de  la  fua  fede , 

Tfon  uolle  al  fuo  con  forte  fare  aperta 
La  piaga,ch' al  centauro  amor  già  diede . 
Ter  ifchiuar  qualche  battaglia  incerta 
Sa  la  fua  groppa  timida  fi  fiede^J , 

E prega, mentre  paTa,i  fonimi  Dei, 

Che  rendan  fatui  il  fuo  marito,e  lei. 

V } Htrcol 


Digitized  by  Google 


L 1 

Hcrcol  con  gran  uigor  lametgga,  e l'arco 
Gettale  itola!  gli  fu  net  altra  fionda  : 
Toi  del  leone , c del  titrcaflo  carco 
jl  nuoto  uà  contra  il  furor  de  l’onda  : 

Tgè  cerca,  doue  è piufteuro  il  uarco , 

Ma  doue  di  più  giri  il  fiume  abonda , 

E adonta  de  la  piena  alta,  e fonante , 

Tfe  la  ripa  di  là  ferma  le  piante. 

Hjprcfo  l'arco, e lafuperba  traue , 

De  la  fitta  fida  fioja  ode  la  uoce , 

E uede  il  moflro  rio, eh' in  groppa  l'hatte, 
Che  uia  fugge  con  lei  crudo,  e ueloce. 
Toflo  lo  [guardo  fuo  feuero,c  grane 
Diuenta  ofeuro,  bombile  ,e  feroce. 

Lo  frale  incocca,  e dietro  al  moflro  infido 
Mouefl’offefo  piè  con  quello  grido. 

Do»e  fuggi  ladron , doue  ti  porta 

Del  tuo  piè  caua  lin  la  falfia  fienc^a  ? 
Doue  poni  cruiel  la  uera  / corta 
D'ogni  ripofio  mio, et  ogni  mio  bcne_j  è 
£ pur  ti  dourian  far  la  mente  accorta 
Del  padre  ingiuflo  tuo  l’ eterne  pene , 

Che  per  lo  fuo  adulterio  ne  lo'nferno 
Rotato  ha  fiemprc,  e roterà  in  eterno. 

Se penfit  di  fuggir,  molto  fingami , 

Col  tuo  cauallo  il  meritato  inalza  : 

Che  s 'io  non  ti  potrò  giugverefi  itami 
T igiugneran  del  mio  ueloce  Jìrale. 

Ter  che  la  doma  fiua  fiugga  quei  dami , 
Che  le  può  dare  il  fuo  dardo  mortale , 
Trende f opra  In  fiofa  alia  la  mira  : 

E l'arco  piu, che  puote,  incurua,  e eira. 

Sopra  i capei  de  la  fitta  doma  bella , 

Mctrc  il  Cctauro  rio  piti  il  corfio  affretta , 
Igei  tergo  humano  auclcnata,  e fella 
Fere  la  uelociffima  faett/u>. 

Cornei  lènte  lo  fìral , fra  fie  fiattella , 
Tfomtò  però  morir  fenga  uendetta. 

Gl  infanguinati  lini  al  doflo  toglie. 

E cojt  inganna  poi  fHerculca  moglie^. 
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Quefìa  delfangne  mio  ucrmigUafioglia 
Ha  in  fe  itirtù  mirabile,  e ualore , 

Che  ucrfio  chi  la  dona,  accende, e huoglittj 
Chi  in  don  l’ottien  del  più  pofiente  amore 
Hor  fegiamaida  l amorofa  uoglia 
Swà  per  temp  o alcun  prefo  il  tuo  core , 
Dona  affiliami , il  mio  sàgue  qui  fparfio 
E’I  uedrai  dal  tuo  amor  legato ,&■  arfio. 

Che  pur  da  tua  parte  il  dono  ei  prenda , 

Sarai  de  1‘ amor  fuo  fìtor  di  fofpetto. 

Che  fini  di  te  forfè  eh’. Amor  faccenda , 

E che  d'ogni  altro  amor  pr iui  il  fuo  petto. 
Tcrchc’l  tuo  dubbio  cor  ueda,&  intenda, 
Quanto  fufife  iter  te  caldo  il  m o affetto , 
Innanzi  al  mio  morir,  cui  uicin  fono , 
T’ho  uoluto  arricchir  di  qttefto  dono. 

La  fiemplice  et  Eneo  credula  figlia , 

Che  la  uirtà  mentita  al  moflro  crede. 

Il  falfo  don  dal  rio  Centauro  piglia , 

E'n  parte  il  chiude  poi,  che  non  fi  uedcA , 
il  figlio  d'ilfiwn  chiude  le  ciglia , 

E manda  l'alma  a la  tartarea  fede. 
Ghigne  Mlcide  a la  fpofa,  e uia  la  mena 
Feria  città, che  bee  de  l'onda  lfimena ; 

Taffatìyiton  che  gli  anni, erano  i luflri 
Dal  dì,ch'eigiunfcfpofo  alafua  terra , 

E già  facean  d’.A  leide  i fatti  illu  fri 
Stupir  del  fuo  ualor  tutta  lo  terra  : (flri, 
Ch’ouunquc  ani e , ch'apollo  il  modo  illu - 
Chiare  memorie  hauean  de  la  fuaguerr a. 
Kfèfol pugnato  haueaper  tutto,  e uinto. 
Ma  l'odio  anchor  de  la  matrigna  efUnto. 

Quando  ei  tornato  uincitoreun  giorno , 
Fintai’ Eccalm, e la  città  d’Exitto , 

Sopra  il  monte  Cenco  l’altare  adorno 
Di  Gioite  intendcafarui  il  facro  rito. 

E già  la  fama  haueafparfo  d'intorno t 
Ch' Alcide  in  quella  pugna  hauea  rapito 
Detta  per  nome  lole,una  donzella , 

Sopra  ognaltrafanciuUa  adorna , e bella. 

Hor 
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Uor  quando  limi  dopo  tanta  fatica 

fendere  bollore  co  ’l  facrif  ciò  al  padre , 
Che  fe  tanto  di  luila  forte  amica . 

Che  potè  Juperar  l' Ecbalie  [quadre  : 

. Fa  un  fedel  feruo  fuo , nomat  o Cica , 

Gir  per  le  usiti  pie , ricche  e leggiadre , 
Che  ferii  itegli  baite  a la  m iglie  intanto , 
E ch'ai  culto  feruian  fedele,  e fanto. 


X oì 

Xon  tien  con  qveflo  dire  il  uifo  afciutto. 
Ma  ffrarfo  e pien  di  copio fi  pianto: 

E chiama  il  fuo  conjurte  ingrato  in  tutto, 
Egli  dà  fra  li -fidi  il  primo  unito. 
Dijfs(ueàendo poi  (cu f alcun  frutto 
Le  lagrime, onde  è molle  il  uifo,  el  moto ) 
Tgoit  mouerà  il  mio  lutto  il  ercùlea  pietà 
Ma  la  nemica  mia  fard  ben  'irta. 


La  gelo  fa  conforte, c’hauea  intefo 

Da  la  bugiarda  ogn'hor  crefciuta  Fama, 
Che  hauea  del  fuo  marito  il  petto  accefo 
La  gran  beltà  de  l’acquiflata  dama-,  : 
Tria,cbe'l  feruo  lealgraui  del  pefo 
Da'pani,che’l  conforte  affretta, e brama. 
Chiedere  ! ole  e bella,  e con  qual  modo 
Trcfo  babbia  Mlcide  a l’ amoro fo  nodo. 

•per  torte  il  feruo  accorto  ogni  foretto, 
Toflo  che  l cor  di  lei  gelofo  uede , 
Giouane(difie)è  d' un  gentile  affretto, 
X0,J  pero  di  bellezza  ogni  altra  eccede: 
Tgè  pare  a gli  occhi  miei  fi  raro  obietto. 
Ch'ei  debba  a noi  per  lei  mancar  di  fede. 
QucUche  ne  penfa  far, dir  non  faprei, 
jfè  che  n àrda  d‘ amor  creder  potrei  . 

Se  ben  penfa  di  dar  qualche  conforto 
.A  la  foffretta  donna  il  rneffo  fido , 

Tfi'ip  ’o  far, che  non  creda, e forfè  a tono 
Quel  eh*  arfo  n banca  la  fama,e’l grida 
Ter  no  far  del  fuo  pianto  il  feruo  accorto, 
Mentre  intende  bitfmar  lo  ffrofo  infido. 
Va  in  parte(e  dice  a lui,  chini  l'attenda ) 
y ifipofj*  doler, ch'ei  non  intenda. 

Dunque  è pur  iter,  che  quella  Iole  ferba 
Ter  fue  delitie  il  mio  fiotto  marito? 
Ch'efiendo  bclla,c  nc  l'età  piu  acerba. 
Tuo  dar  ricetto  al  fuo  folle  appetito. 

Et  una  infame  andrà  lieta , e fuperba 
D’ un  amante  fi  forte, e fi  gradito  ? 

Et  io, che  fon  lafua  pudica  moglie  , . 

X^dròpriua  di  lui , colma  di  doglie 


Miglior  rimedio  qui  trottar  conuiene. 
lini  il  piato  ì tutto  ho  da  la  rciar  da  parte. 
7fe  debbo  io  far  querela ? o pure  'e  bene, 
Ch'io  taccia? et  ufi  anch'io  la  firada, e l' or 
E come  il  tempo  commodo  mi  mene,  (te? 
Vendichi  a pien  le  lagrime,ch‘ ò jfrarte-u? 
Ma  debbo  in  tanto  al  CaliJonio  regno 
T ornarmito  pajàr  qui  l'ira , e lo  fdegno? 

Ma  non  debbo  moHrar,  conilo  fon  quella-,' 
Che  nacqui  già  de  la  crudele  Mltbe*->  ? 

E che  di  Meleagro  io  fon  fot  ella-,, 

Chefe  bere  a due  %if  l’onda  Lethca-,  ? 
Xon  debbo  io  far  uer  lui  l'alma  rubella, 
S’egli  ha  uer  me  la  mente  ingialla , e rea? 

. S'ella  uccifegià  il  figlio,  il  figlio  il  zio. 

Ben  torre  a! due  firatiicr  l’alma  pojs  io. 

Se  l'effetto  farà , come  io  uorrei 
E farai rrror  mìo  vare  a la  unofia; 

Farò  u edere  al  mio  mar  to,e  a lei 
Qjel  che  può  far  la  muliebre  doglia: 
Xemi  torrò  da  i noni  penfiermieì, 
Eh'àlelor  membra  l’anima  non  foglia. 
Moftrerò  lor  con  piu  et  un  corpo  e ff angue 
Qjel  eh’ è far' onta  al  Calidonio  fangue. 

Ma  non  è degno,  ch'io  del  mio  confane , 
Senza  tentar  qualche  parer  piu  giuflo 
Di  a co  fi  toflo  a la  (frittata  cortei 
Di  Stige  C alma  ,<&  a la  tomba  il  b:tflo. 
S’han  rimed  i a tentar  di  uariafortc-j 
Ter  torlo  a qfìo  amore  indegno,  rngiufh 
E s'auien  poi,  che  pur  la  tenga  e lami. 
Tutti  imodia  tentar  s hanno  piu  infami. 

V 4 Dopo 
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Dopò  u.rrlo  penfitr  le  a le  In  meniti 
De  la  camicia , c'bcbbe  dal  Cent  uro. 

La  cui  u ir tù  per  quel , ch'ella  ne  fónte. 

Tu  i dare  al  morto  amor  forza,c  ri, lauro. 
Già  molto  prima  ad  ma  Cita  [cruente 
lì  banca  fatta  adornar  di  [età,  e d'auro 
il  cui  ricamo  d‘or,d’ojlro,c  di  feta 
Lo  /par fa  fangue  a Ì occhio  afeòde  e uicta. 

Tot  che  la  donna  dal  centauro  intefe , (ga, 
Chcl  sague  al  morto  amor  potea  dar  fot - 
Ter  che  non  fòjfe  fchiita  a [occhio, prefe 
Tarcr  di  dare  al  fangue  un'altra  [corga. 

E con  uermigli  fior  tale  il  lin  refe,  ( za: 

Cb  ogn  occhio  a creder, che  ui guarda, sfar 
Che  i uagbi,efparfi  fior, eli  or  nan’  il  pano 
Tfon  demo  altroue  Jlar,cbe  dotte  Hanno. 

Morì  dapoi  la  mifera  donzella , 

C bebbe  del  fu  > lauoro  il  panno  pieno. 
Ma  la  figlia  d’ Eneo  fi  pensò,  eh’ ella 
MoriJJe  d’altro  mal , che  di  uelcno- 
Quando  la  freccia  auelenata,  e fJla 
Tafsò  il  centauro  rio  del  tergo  al  fieno, 
Del  lofio  cpio  de  l’bidra  il fangue  /par fi. 

E questo  fu  il  vclen,che  la  donna  arfe. 

Celò  per  uendicarfi  il  nwjlro  il  uero, 

E la  cesie, che  fide  auelenata , 

Diede  a Li  donna  incauta  con  penfiero , 
Che  fi  mai  gelofia  fofie  in  lei  nata, 

L’ baite  [e  a dare  al  [ito  marito  altero, 
Terejfcr  più  da  lui  d’ogni  altra  amata. 
Ter  quella  Hrada  il  moflro  cpio  prelùde 
Di  far  morire  il jùo  nemico  Alcide. 

Mifcra  il  tanto  lagrimar, che  gioita  ? 

Ond  ò, che  turbi  il  tuo  flato  tranquillo  ? 
Quella  ch'amica  fai  d\Alcide  nona , 
Spofa  al  commun  figliitol  farà  dett  dillo. 
Deh  non  acuire  a la  dannala  prona. 

Che  de  La  morte  fitta  cerchi  uditilo. 

Che  come  Lica  a lui  porti  l e ipoglie , 
tri era  pctder ai  d'ej'er  fua  p toglie  > 
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Lagelo'à  contòrte  al  fin  conchiude 
Di  dare  al  ferito  l’infelice  manto , 

Tfll’  sà,che  quelle  uefli  inique,  e cru  le 
TV  on  fon  cagion  dì  amor, ma  ben  di  piato 
La  porta  Lica,  fu  le  carni  ignude 
Ter  celebrare  il  fiacri  fido  fanto 
Tonfila  .Alcide, come  alni  rapporta 
il  mejjo  della  dona  poco  accorta. 

Ve  fino  cha  l’auelenato  Uno , 

La  filua  fpteder  fa  su  i fanti  marmi, 

E'I  core, e gli  occhi  al  pio  culto  diiùno 
Intende,  e cita  i glorio fi  carmi. 

Sparfo  a pena  u banca  l'incènfo,e'lvino, 
Ceb’l  pilifero  del  uelen  le  fpietate  armi. 
Dal  fuco  ac  cefo, e dal  calar  del  petto 
ScaldoJJi,e  prefe  forga  il  lino  infetto. 

La  for^a  del  uenen  più  ognhor  S' accende, 
E con  più  rabbia  le  fue  membra  affale , 
Tflt-  fot  la  pelle  a l infelice  offende , 
Mapa  fa  infimo  a l o ft  empia, e mortale: 
Col  f olito  ualore  ei  fi  difende , 

E tace, e fuperar  pur  cerca  il  male: 

E pur  uorria  dentro  al  carnai  fino  nido 
Tener  per  forza  il  freno  il  piato, e l grido. 

Ma  fu  talmente  al  fin  piegato  il  dorfo 
Dal  crudo  ardor  de  l infettato  uelo, 

Ch’ a la  bocca  allentò  per  forza  il  morfo, 
E la  filo  andari irate  Linda  al  cello. 
Licinnio,  e un’altro  poi  mone  col  corjo 
Ver  le  riposte  del  fignor  di  Deio, 

Ter  impetrar  rimedio  a l'empia  pefle , 
Che  rende  al  corpo  fuo  l’ignota  uefle. 

Vinto  poi  da'  dolor,  ì ignoto  pomo 

Dal  corpo  offe  fu  fuo  Rracciar  fi  sforza, 

E in  ucce  digiunar  maggior  fa  il  danno. 
Che  fìr accia  fico  ancor  l bumanafeorz*. 
Crefe  al  mifir  mortai  l'ira,e  tafano , 
Crcfcc  al  crudel  uclcn  Cudio,e  la  forza  : 

E con  tal  foco  e lui  piaga  la  pelle , 

Che fi  le  strida  andar  fina  le  felle. 

Tende 
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Tende  poi  ucrfo  il  fempìtcrno  regno 
Con  quest’ adir  l'addolorata  palma , 
Godi  Giunon  del  mio  tormento  indegno  , 
Di  uedermi  disfarla  carnai f alma  : 

Satia  il  tuo  crudo  cor,  fatta  il  tuo  [degno. 
Fedi  patir  la  miferabil  alma: 

Godi  uedendo  il  mio  fine  empio, e rio 
Haucr  rifpotto  in  tutto  al  tuo  desio  : 

E S'impetrar  pietà  l’empia  mia  forte 
Tuoteanchor  da  ql cor, eh' odio  mi  tiene, 
Tu,cke  d' ogni  empio  cor  m’odtj  più  forte  . 
Togli  quejl'alma  affina  a tante  pene , 
Terò enei  do  eh  io  chieggio  de  la  morte  , 
E don,ch' a la  matrigna  fi  conuienc . 

Tfpn  mancar  poi  che’l  mio  male  è tanto , 
Che  può  impetrar  fin  da’ nemici  il  pianto  . 

Dunqe  in  Egitto  debellai  quell’ empio 
Bufiri,c  hauea  il  cor  fi  crudo, e frano , 
Che  i peregrin  facea  morir  nel  tempio , 

£ tutto  le  fpargea  di  fangue  bimano? 
Dunq;  feci  d' Anteo  /'  ultimo  feempio , 
Ch’era  non  men  di  lui  crudo,e  profano? 

E tal  fi  al  feme  homan  dano  fi  certo , 

Ter  hauerne  dal  del  poi  quell o meno  ? 

V ccìfi  pur  quel  forte  Gerione , * 

Che  con  tre  corpi  a l'buò  folea  far  guerra. 
Domato  il  can  trifauce  di  Ditone 
Rendei, quando  paffar  uolli  fonerà. 

Le  ricche  poma  <f  or  tolfi  al  dragone , 
Sdendo  co’ p e calcai  l' Hefperia  terra. 

E tante  prouefimprefe  alte  e diurne 
Merla.i  d batter  fi  miferabil  fine  ? 

Tfon  fuperai  quel  bue  nel  Ditteo  fito 
Che  dii  titilline  al  regno  atro,e  profoio? 
Jfon  sì  l' Elide  quel , ch’io  fei  d'Erito , 
Che  diftruggea  col  filo  crudi  arco  il  modo? 
Tfon  sà  l’Arcadia , e lo  Stinfalio  lito, 
S’io  tolfi  lor  l’infoppor tabil  pondo 
Degli  angeliche  di  faro  hauea  le  piume , 
Le  cui  grand’ale  al  Sai  toglicanfil  lume? 
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Faccia  il  bofeo  Tartenio  per  me  fede, 

Faccialo  ogni  pafior,  cb’iui  foggioma, 

C’hebbi  piu  forte  ilcor,piu  pretto  il  piede 
Del  ceruo,  cb’iui  d’oro  hauea  le  coma. 

A chi  reggea  ne  l’Amazfonìa  fede , 

T olfi  la  cinta, e l’oro , ond'era  adorna. 

Domai  Centauri  non  domati  mquanco , 

E tolfi  l'alma  al  lor  biforme  fianco. 

Condulfi  ad  Euri  fico  uiuo  il  cinghiale. 

Che  de  la  bella  Arcadia  era  il  flagello: 

E fu  la  uifia  fitta  fuperba  tale. 

Che  safeofe  Eurijteo  per  non  uedello. 

Sfilici  ferpe, che  prendea  forgadal  male , 

V infi,  che  per  lo  danno  era  piu  fello, 

Che  raddoppi  atta  ogn  bar  Sancì fc  crefle , 

E d’uri  alma  priuai  ben  mille  tette. 

7fon  uid’io  quei  cannili  alteri,e  alidi, 

Ch  ’in  Traccia  fi  pafeea  di  carne  bimana? 

E mille  corpi  Incanti, e ignudi 
Giacafi  entro  a la  lor  nefanda  tana  ? 

Ifon  tolfer  l’alte  mie  fatiche, e {ludi 
A loro,& al  lor  Re  l’alma  profónda? 

Tfonfii  cagion  quetto  medefmo  Alcide , 

Che’l  lor  prefi: pio  più  quel  mal  non  uide?  ■ ^ 

Sfitte fle  mede  fine  braccia  non  fìtr  q uellCA» 

Che  fecer , che'l  leon  Tfemeo  morio?  , ; 
La  cui  fuperba , e fmifurata  pelle  «r 

Fu  tal, che  fece  un  manto  al  corpo  mio?  *« 
Tfionfc  paffar e a l’ ombre  ofcwe,e  fèlle 
L’alma  di  Caco  a ba  E etano  oblio? 

E fe’l  del  uà  di  tante  Stelle  adorno , 

Tfo'l  foflcni  io  sù  quefie  {palle  un  giorno? 

L' irata  empia  ua  me  moglie  di  Gioue 
H ornai  di  tanto  comandarmi  e Stanca; 

Et  io, che  fei  le  comandate  proue,  ( ca . 

L'alma  ò più  al  far, che  mai  difpofla,  e fra 
Ma  queste  petti  mie  crudeli,e  notte 
Fan  laforga  nel  corpo  inferma,  e manca. 

Jfe  l'arme,e  le  man  prote,e  l’alma  ardita 
Tonno  al  nono  mio  mal  porgere  aita. 

lo 
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lo  dunque,  0 dei  de  la  celeBe  cortei  Come  in  aria  talhor  l'bumida  pioggia 

Che  di  ìHoflri  fi  rij  purgato  ho  il  mondo  , Da'uenti  freddi  fi  congela , e indura: 
Debbo  con  sì  infelh  e,  e cruda  morte  Tal  Lica,metre  al  del  per  l'aria  poggia  , 

Tajfar  dal  primo  al  mio  uiuer  fecondo ? Ter  lo  freddateti  egli  ha  da  la  paura, 

£ goder  affi  Ewijl  co  ualido,  e forte-j  Gelando  ua  co  n dij tifata  foggia-, 

Vn  tranquillo  ripofo , almeno , e giocodó?  L'humide  tiene, e la  carnai  natura: 

il  qual  non  filo  amo, tri  non  fa  guerra-, , £ poi  nel  mar  d'Eubea  cadendo  a baffo 

Al  a ogn'hor  di  none  ìfamie  cpie  la  terra.  Ter  l’hauuto  timor  giugne  di  fafio. 

E farà  poi  qttàgiu  chi  creder  pofia , Douanc’hoggi  fi  uede  in  meggo  a l’ondC-J 

Che  fiano  Deli  che  fu  ragion  nel  cielo  ? Vn  breue  fcoglio  d'clcuato  affetto , 

Sente  i quello  i'ardor,cticgiuto  a l’offa  Cb’a  la  forma  de  l'huom  tutto  rijfonde. 
Dar  piu  duolo, e piu  danno  al  carnai  uelo .•  E fi  conofee  il  uolto,  e’I  fianco,  e l petto. 

Sdual  toro, che  fintila  ha  la  per  coffa,  il  reB  o del  coloflo  il  mare  afcotide , 

£ fente  ancor  fui  do  fio  affijjo  il  telo,  E coinè  hauc.fi  il  fenfo,e  l’intelletto, 

Tfk  uede  il  feritor  s aggira , e Idiote,  T eme  il  noccbier  tonarlo,  el  chiama  aco 

Tqfida  torji  a quel  mal  uia  trouar  puote.  Lieo, ma  tfin  da  lui  lunge  la  prora,  (ra 

Co f ne  ua  l’addolorato  Alcide  ComHercole  ha  nel  mar  lo  fcoglio  pofto. 

Ter  torfi  a tanto  mal  gir  andò  il  monte.  Dal  rimedio  fatai  Licinio  uicne. 

£ fi  bianca  abeti, e a ni, e conc,c  firide,  £ dice, che  l'oracolo  ha  riffoBo , 

E le  man  uerfo  il  ciclo  alga,  e la  fronte.  Se  uuol  dar  fine  ^Alcide  a le  fite  penc-J , 

In  quejlo  cafo  tic  a afiofo  fide,  V adaful  monte  Eteo  più, che  può  toflo, 

t he  per  quel  mal  facea  d’ogni  occhio  vn  E quitti  hauendo  al  del  uolta  ogni  ffene, 

Lieo  afiofo  il figuia  fido,e  leale,  (fonte.  Faccia  un  rogo  Juperbo  alto, e f untBo, 
"fife  il  potilo  aiutar, piangea,  il  fio  male.  E dopo  lafii  al  del  cura  del  re  fio. 

E fecondo  il  dolor,  cbe'l  pugne,efiede,  Come  ei  fa  degli  Dei  la  finta  mente  » 

Atoffa  hauca  coir  a il  cor  l’ira, e la  rabbia  Con  Filottete  figlio  di  TeaUte , 

Alone  in  fretta  ucr  lui  i irato  piede,  Taffa  non  molto  mar  uerfo  Toncntts , 

E in  quefio  empio  furore  apre  le  labbia.  £ fipra  il  monte  eteo  ferma  le  piante—) 
Dunque  tu  fica, in  cui  maggior  la  fede  Douc  la  fcure,e  la  fita  uoglia  ardente 

li  auea, m'hai  dato  u do,ctia  morir  n'hab  fa  giù  cader  le  piu  fuperbe  piante. 

Si  (enfi  Lica,  e tremale  s’iginafihia,(bia ? £ fecondo  gl'impon  lo  Dio  di  Deio , 

E cerca  burnii  badar  l'alte  ginocchia.  Fa  fuperba  una  pira  algore  al  ciclo. 


jqcn  afiolta  ei  le  feu  e,e  non  l’intende, 

Al  a da  fi  in  tutto  ogni  pietà  rimota , 
Vinto  dai  duol  per  un  de  piedi  il  prende , 
E quattro, e cinque  mite  in  aria  il  rota, 
Toi  con  ogni  poter  le  braccia  Bende , 

F dona  al  del  /’ impallidita  gota 

T(e  il  difio  con  tal  furia  al  deio  offrirà, 

finaudo  al  fin  del  girar  la  fromba  il  tira. 


Aia  non  manca  però  l'intenfa  doglia , 

Che  rende  al  cor  lo  fmifurato  ardore, 
jlnfr  il  uelen  de  l'odio  fa  (foglia 
Tar,cbor cominci àflar nel fuo  uigore. 
Talché  la  fatta  pira  .Alcide  inuoglia 
oi  mandar  l alma  del  fuo  albergo  fiore: 
Già  de  le  piaghe  fue  la  cupa  fbffa 
Lafiia  in  p xrte  ueder  le  fue  grand'offa.  . 

Stri - 
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Stride  il  liquor, che  da  le  piaghe  abonàa , 

E per  lo  corpo  mifero  cambia  , 

Corre  quando  fi  pon  ne  la  freddi  onda 
il  ferro  tratto  allhor  della  filària.  (da 

Tal  eh' ogn'hor  uic  piu  larga,  è piu  profion- 
La  piaga,e  tende  a l ultima  mina. 

Tutto  l'occulto  foco  il  cote, e fìrugre, 

E’I  mifer  fangue  fuo  diuora,efuggc. 

Difcorre  al  fin  nel  fuo  penfier  profondo , 

Che  l’alto  rogo  il  del  gli  h abbia  comeffo , 
liccio  ch’ardendo  il  fuo  tarefire  pondo , 
Foli  l’eterno  al  ben  dal  c.cl  promeffo. 
Ond’ei,chaueagia  fcorfo,c  uir.to  il  modo , 
Folle  ar.chor  nel  fuo  fin  uincer  fe  fieffo. 

E diede  a Filotette  i dardi,  e l’arco , 

Che  douean  far  di  nouo  à Troia  incarco. 

E dolce  difie,0  raro  amico , e fido 

Ti  dò  de  l'amor  mio  quefìo  per  pegno , 

E tofìo  ch'io  fui  rogo  il  fianco  annido , 
Col  foco  alluma  ilfabncato  legno, 

Terò  che  del  mio  padre  il  f auto  grido 
Chiama  il  mio  fpirto  al  fen.  piterno  regno 
Bada  il  fuo  amico,ilqual  piàgtdo  U mira, 
Toi  con  inulto  cor  morta  la  pira-. 

La  pelle  del  Leon  fopraui  fi  end  e , 

Sopra  la  ciana  poi  la  guancia  pofa , 

E con  quel  lieto  core  il  foco  attende , 

Col  qual  fuolfi  afpettar  la  nuoua  fpofa. 
La  pietra  FÌlotette,el  ferro  prende , 

E la  fendila  trahe  nel  Jctffù  afeofa  ; 

Toi  di  più  arder  feftt  jjv  il  fuoco  adorna, 
E contra  chi  lo  [pretta,  alga  le  corna. 

S'a’get  la  nanfa  al  del  troppo  maggiore, 

C refeon  per  ogni  aia  le  fiali,  me  noue. 
Quando  uidergli  Dei  con  tanto  ardore 
1 1 fuoco  andar  cetra  il  figlìuol  ci  Cioue , 
Sentir  di  lui  p ietà,noia,  e timore, 

Che'l  mondo  liberò  con  tante prouc-j: 

E moftrando  ciafcun petojo il  ciglio , 
Bgccmanda.ro  à Gioue  il  proprio  figlio. 
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Jl  Re  del  del, che  uede  tigrato  affetto , 

Che  moflra  al  figlio  il  choro  alto, et  eterno 
Difie.  Somm  o piacer  m’ingcmbra  il  petto 
Ter  la  grata  pietà,  eh  ' in  uoi  difeerno. 
lmmcnfa  fento  al  corgioia,e  diletto  , 
Che’lgrarcttor  del  regno  almo,  e fitpemo 
Sia  con  grande  honor  da  ognun  chiamato 
Tadrc,e  rcttor  di  un  pio  popolo , e grato. 

Mi  piace, che  la  mia  diurna  prole 
finchor ficura fia  colfauor  uofìro. 

Ma  la  falutefuapoi,che  neri  dolevi , 

Sta  per  tomi  il  timer  nel  penfier  nofiro. 

E quel,c  ha  fupcrato,  ouunqueil  Sole 
La  terra  alluma, ogni  periglio,  e mofìro, 
Quefìo  nono  tormento  ci  lima  poco, 

E unol lafòrga anchor  ui>. ctrdel foco. 

La  parte, che  riticn, grane,  o materna , 

Tuo  f òl  fentir  la  fùngi  di  F ulcano , 

Ma  quella  parte, eh’ a dal  padre  interna, 
T^on  può  perire,  e l'ardi  il  foco  in  uano. 
Terò  eh  è muiolabile,  & eterna , 

E bramo  feria  al  fuo  carcere  himano , 
Micio  eh' alt  egno, ondila  principio, torni, 
E del  fuo  chiaro  lume  il  cielo  adorni. 

E come  lafua  'munta,  e nobile  alma 
Scarca  farà  dal  fuo  mortai  tormento, 
Fo’,che  nega  a la  patria  eterna,  et  alma , 
E iredoyche  ogni  Dio  ne  fia  contento. 

C he  sei  portò  la  giu  per  noi  la  pah  jc_> 

Di  mille  rnprefe  carchi-  di  fpauento  ; 
Ciuffa  cofa  mi  par,  ihe'lfvo  gran  iume_j 
Tfel del  rifplenda,efia  cclefie  diurne. 

E s’auiev,ch’ alcun  Dio  qua  fu  fi  doglia. 

Che  egli  fra  gli  altri  Dei  fplèda  ar.cor  Dio 
Ben  potrà  de  fui  premi  batter  gran  doglia, 
Ma  non  già  moucr  me  dal  penfier  mio. 

E farò,che‘l  uedrà  contro  fuo  voglia 
Star  fi  fra  quei  del  regno  eterno, e pio; 

E l meno  anchor  faprà,  ch’ai  ciclo  il  chia- 
El’appr onera  Dio,  jcbè  non  fama:  (ma. 
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Gli  Dei  tutti  affentir  con  lieto  uolto 

A quel, che  far  d’ Alcide  il  padre  eleffe_j . 
C iunone  ancor  moftrò  piacerle  molto,  ( fe 
Mitre  affermò,  ch’entro  a le  fame  ar def- 
itta quddo  udì, eh’ in  del  fofic  raccolto, 

E che  di  (ielle  auch  ei  m rifflendefje , 
Trafe  biajmò  lo  Dio  degli  altri  Dei , 

Che  uide,ch:  nel  fin  Jòl  diff'e  a lei. 

L'ardente  fiamma  hauea  distrutto  intanto 
Tutto  quel, che  Vulcan  Strugger  potea , 

E già  la,  ciato  Alcide  il  carnai  manto 
Tiù  la  materna  effigie  non  hauea. 

Sol  quel,che  stana  in  lui  perpetuo, e fanto 
Deljuo  lume  diuin  tutto  fflendca , 

E lafciauan  ueder  le  forme  noue_J 
Sol  la  (infinità,  c'bebbc  da  Gioue. 

Come  fe’ldoffofuo  la  ferpe  priua 
Del  manto,c  hauea  già  fi  r monella, 

E tolto  il  uecchio  uel,che  la  copriua , 
l ien  più  forte, più  gioitane,  e più  bclla~>  ; 
T al  l'effigie  d’ Alcide,  eterna,e  diua , 

1 cito  il  uel,che  copri  a l’interna  fella, 

Tiù  u.  u tire  appar  di  pria,  fi  fa  maggiore , 
E metta  più,  ih’ ognun  le  faccia  honorc. 

Come  reStar  de  la  terrena  uefies 

Fede  il  rcttor  del  cielo  il  figliuol  priuo , 
Ver  Borea  il  chiama  al  regno  alto,  e cele- 
Su’l  carro  trionfai pompofo, e diuo.  {(le 

A la  Lira  uicin  di  Stelle  il  uefle  ; 
fecondo  andò, mentre  qua  giù  fu  uiuo. 

Col  piò  fini(lro  il  capo  al  drago  aggraua, 

T ien  l’un  pugno  il  leon,l  altro  la  ciana. 

Come  l’ alme  locar  celefii,e fante 

La  noua  effigie  fila  nel  piu  bel  mondo  , 
Granò  tanto  le  (palle  al  uecchio  Atlante, 
Che  quafi  foStcner  non  potò  il  pondo. 

Se  ben  non  difie  il  fig  ’iuol  di  Teante , 
Chepafìà  Alcide  alfuo  uiuer  fecondo , 
Cornei  gli  hauea  còmeffoiil  modo  accorto 
Oliando  piu  no'l  > iuide,il  tenne  morto. 
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Che  portato  la  Fama  hauea  per  tutto 
jfon  fenga  uniuerfal  cordoglio,  e piòta 
Dotte  il  don  di  quel  Un  1 hauea  condutto 
E come, e con  chi  andò  nel  monte  d’Eta 
J^on fi  Jeppe  altro  poi:  comun  fu  il  lutto  : 
Sol  ne  rnojtrò  Eristeo  la  fronte  lieta , 

Che  per  la  gelo fia,c  hauea  del  regno , 
Moftrò  d’efferne  allegro  àpiù  d’un  fógno. 

Jqò  fol  di  queSlo  ei fol s’allegra,  e ride. 

Ma  fol  perfi  gue  ancor  mortai  nemico 
1 figli,che  restar  del  forte  Alcide , 
Ch’eran  fuggiti  al  regno  di  Ceico. 
Optandola  madre fua priua  effer  uide 
Denipoti,e  diluii  albergo  antico. 

Di  fi  degno  figliuol  pianfe  la  morte , 

De"  nipoti  leffilio,  e l empia  forte. 

Sol  ne  la  'berg  > hauea  la  mefla  Iole , 

Che  d’H ilio  figliol  d’Hercole  era  moglie 
La  qual  nel  grane fen  tenea  la  prole , 

E già  tenea  de  le  propi  nque  doglie. 

II or  mentre  Almena  mifera  fi  dote , 

Ch’a  tanto  mal  la  morte  non  la  toglie  ; 

V ede  guardando  il  fen,  c hauea  la  nuora 
Che  delfino  partorir  uicino  è 1 bora. 

E battendo  in  mente  ancor  l’afpro  tormento 
Che  f enti  quando  al  mondo  Hercole  diede, 
Difie,  tenendo  in  lei  lo  fguardo  intento, 
Trego  ogni  Dio  de  la  fuperna  fede, 

Che  di  placar  Lucina  fia  contento , 
C’habbia  nel  partorir  di  te  mercede  : 

Che  non  habbia  uer  te  quell  empia  mente 
C'hcbbe  uer  la  tua  focera  innocente. 

Apollo  il  fin  premea  del  nouo  fegno 

Dal  dì,che  mi  fegraue  il  maigior  Tfttme, 
E giunto  era  quel  tempo  illuStre,e  degno , 
Che  douea  dare  il  grande  Alcide  al  lume. 
Et  io,  c hauea  nel  fen  fi  raro  pegno , 

Con  immen  fo  dolor  premea  le  piume , 

E ben  uedeafi  al  uentre  ampio,e  ripieno , 
Che  gioue  era  lauttor  di  tanto  fieno. 

Era 
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Era  dal  troppo  duolo  homai  fi  ùnta , lo  pur  mi  sforzo,  e chiamo  ingiufio,c  ingrato 
Ch’io  non  potea  piu  [offerir  le  pene , Ciotte,  che  l [no  fglittol  da  me  non  toglie  » 

E non  fo  co  me  io  non  r'imafi  cjlinta , E colma  di  dolor  bramo,  che  l fato 

E tremo  anchor  qualbor  me  nefouiene  Mi  toglia  con  la  morte  a tante  doglie. 

Sette  uo'.te  hauea  il  Sol  la  Luna  cinta , Ma  tutto  b in  uà, che’ l cor'hauea  indurato 

Delgàge  andàdo  in  uer  l’Hcffcrie  arene  : Del  maggior  Dio  Cinuidiofa  moglie^. 

Sette  uolte  la  dea , ch'ofeura  il  giorno , E pure  i mici  lamenti, afflitti, e loffi 

Menato  il  carro  hauca  J iellato  intorno . Mouean  di  me  a pietà, le  mura, e i [affi, 

E anchor  l'iiffopportabil  mio  dolore  Ogni  madre  piu  nobile,  e piu  degna , 

Mi  face  a al  cielo  alzar  continuo  il  grido , Ch‘  albergar  fuol  ne  la  cittate  lfmena  , 

Tqè  ùera  modo  a far , chelpartofuorc A Trega  ogni  Dio  di  cor,  che  nel  cielregna  , 

Toteffe  ufeir  del  [ho  materno  nido.  C habbia  pietà  de  l'infelice  Almeno. 

Ben  cbiamaua  io  Lucina  in  mio  fauorcs.  Cerca  ognuna  darm  animo,  e s ingegna 

Le  man  tenendo  al  l\egno  eterno,  e jido.  Ter  uaric  uic  d'allcgerir  mia  pena. 

E ben  corfe  Lucina  a tanto  affanno.  Ma  Lucina  fi  Sia  fecondo  l’ufo. 

Ma  wgiàper  mio  ben,ma  per  mio  dono.  E tiene  il  pugno  incatenato,e  chiufo . 

Fu  da  Giunon  mandata  allhor  coflri.  Galantide  minifira  ardita, e accorta 

Giunon  pcrgelofta  tu  odiano  a morte.  Del  mìo  fèdel  marito  Anfitrione , 

Che  non  uolea,che  i noui  parti  miei  Chefitpea  in  pane  l odio,  che  mi  porta 

Doucficr  poi  goder  la  fatai  forte.  Ter  gelofia  la  querula  Giunone^ , ■ 

Tu  dei  Caper,  eh’ un  giorno  agli  altri  Dei,  V edendofiar  colei  fuor  de  la  porta, 

Difie  il  rettor  de  la  celeste  corte.  Trefe  fra  fe  qualche  fofpiticne  ; 

Quel, die  uerrà  nel  tal  tempo  a la  luce—-',  E piu,chejiaua  affa,  e hauea  raccolto 

Sarà  de  l’alma  Greccia  il  maggior  Duce.  Tutto  i nngrupo  il  fino, il  pugno,  ei  uolto 

Onde  Giunon, che  non  uolea,che'l  figlio.  Cade  a queda  miniera  ne  la  mente , 

Ch’ ufeir  doma  di  me, tal  fatto  haucjfi,  Chefia  qualche  maluagia  incantatrice , 

Fra  fi  difeorfi,  e prefi  al  fin  confglio  E tanto  piu,che  mormora  fra  il  dente , 

Di  far  che'l  parto  mio  rincbiufo  Jtefie.  E non  fi  pmfentir  quel , ch'ella  dicc_j  : 

E lei  non  finza  mio  mortai  periglio  Se  n entra  in  cafa  pria, come  prudente. 

Mandò,chcl  mio  figliar  tardar  doueffes  Tutta  lieta  efee poi, tutta  felice , 

Fin  t unto, che  l figlimi  ai  Sttneleo  E con  l’allegra  fua  fauella,  e uìiìa 

’LJafceffe,  che  fu  poi  tempio  Eriiteo.  La  iieccbia  i un  memeto  ingàna,c  atri  sì  a. 

Lucina  in  forma  d’una  uecchia  uiene  Qual  tu  ti  fia,cui  noto  era  il  periglio. 

Ter  ejfeqtùr  di  Giano  il  crudo  ani  fi.  Ch' a la  padrona  mia  doma  tor  fa’,  ma. 

Siede  [ul'ufiio,e  incatenate  tiene  Stà  lieta  homai , chor  bora  ha  fatto  Ufi- 

Sul  ginocchio  le  man,  fui  pugno  il  nifi.  Et  hafgrauato  il  fin  di  fi  gra Calma,  (glio 

E finza  hautr  riguardo  a le  mie  penerà  , La  Dea  per  marauiglia  innarca  il  ciglio  : 

Ter  che  il  parto  da  me  nonfita  diuifo , E uuol  leuarfi,e  battet  palma  a pa  Ima 

Dice  il  ucrfi  opportuno,:l  qual  forfhaue  E Cuna, e l’altra  moti  meda  diuide , 

Difar,  che’l  fianco  mio  mai  non  fi  jgrauc.  Etto  do  finora  il  mio  figliuolo  Alcule. 

Lofio, 


Digitized  by  Google 


f B R.  0 


Toflo  che  la  miniBra  ejfer  la  uede 

Le *tt a, c non  Bar  più  ferma  quell'atto , 
Se  nentroyC  trotta  il  figlio  tifato,  e crede , 
C’hahbiagiouato  a me  quel,ch’ella  ha  fòt 
Subito  lieta  fuor  ridendo  riede,  ( to . 

M trotta  il  mito  antico, e contrafatto  : 

E la  deride ^ chiama  nocchia , e infanta , 
E Brega,e  incantatrice  inetta,  e nana. 

La  chiama  fina  la  Dea  fileggiata  prende , 
Come  ilfuo  rifo,el  fu o di(fregjo  mira  ; 
E fnrioja  in  terra  la  diBcnde , 

E quinci, e quindi  la  firafcina,e  tira. 
Conpugni,e  calci  poi  la  batte,e  o fende  , 
E sfoga  il  cruccio  muliebre, e Pira. 

Si  uuol  l citar  la  mifera, e fi  troua 
Vna  perfona  batter  picciola,e  nona  , 

Le  braccia  fi  fan  pic,la  chioma  bionda 
D‘wi  biondo, e uago  pel  la  fo  coprirei  : 
La  figura  dd  colpo  è lunga,e  tonda, 

Et  ha  poca  perfona,  e molto  ardire. 

E per  else  la  fua  pena  corriffonda 
st  la  bugia, cb'à  lei  fe  il  pugno  aprire , 
7^el partorir  la  Dea  fdegnata  mole. 
Ch'onde  ufcì  la  menzogna,  efea  la  prole. 

Odo,ch'altroue  Donnola  fi  chiama, 

MuBella  qui  dagli  buomini  fu  detta  : 

Le  nofire  cafe  anchor  frequenta, & ama 
E molto  de  la  caccia  fi  diletta. 

E fil  honor  ne  le  fue  imprefe  brama , 

Ch infino  a'  crudi ferpi  tpugna,  e affetta  : 
E per  quelych’ alcun  rufiico  mi  dice , 
Sopra  ogni  augello  ha  in  odio  la  cornice 

M’mcrelbe  in  ucro  affai  de  la  fua  forte , 

Ch' oltre  ch'io  la  ter.ea  comeforella , 

M ’hauea  rubata  a 1 elùdente  morte 
Conia  fagace  fua  mente, e fauella. 

Hor  pregbiam  figlia  la  celefle  corte  , 

Che  queUa,cbe  farai, prole  nouella 
E fra  a goder  ferrea  tua  doglia  il  mondo , 
£7  fauor  di  Lucina  habbia  fecondo. 


Treghiam,dil T ella,  anchor  t eterna  cura , 
Che  l’odio  di  Ciunon  un  noi  fu  ffento , 

Si  che  la  prole  mia  nafta  ficura , 

Che  già  nel  fen  matura  batter  mi  ferito, 
Ma  colei, che  cangiò  forma,  e natura, 

Hjno  nella  il  mio  duolo,  el  mio  tormento  t 
Che  mia  forella  Driope  mi  rimembra , 
Cb'inazi/t  gl  occhi  mie prefe  altre  triebra. 

E poi  che  pojfon  te  commcun  tanto 
D'uria  miniftra  tua  le  forme  noue , 

7{on  ti  mar auigliar  del  molto  pianto, 
Col  mio  dolente  cor  per  gli  occhi  pione . 
Ch'urta  forella  mia  fott' altro  manto 

10  uidi,euo‘  contarti,  comt,eioue_j , 

Se  l’intenfo  dolor, che' l cor  per  cote, 

"Potrà  dar  luogo  al' affannate  note_j. 

Hebbe  il  mio  padre  Eurito  un’altra  figlia 
Driope,  ma  non  però  de  la  mia  madre, 
Stupir  faceano  ognun  di  marauiglia-> 

Le  fue  rare  beUezjCAlme,e  leggiadre. j . 
Pr  ia  che  face f e a lei  cangiar  famiglia 

11  troppo  tardo  a maritarla  padre , 

il  biondo  Dio, eh’ a noi  diftingue  l'borcj, 
Lamde,e'l  uirgmal  le  tolfe  bonorc. 

Ma  fu  di  fìfublime,e  raro  ingegno , 

Di  fi  gentile, e gloriofo  affetto,  (gno 

Ch’ognbuo  d'Ecbalia,o  d’altro  esìerno  re 
Bramaua  hauerla,e  far  eommune  il  letto. 
Fra  molti  al  fin  ciafcun  piu  Ulufhre , e de - 
Andremo  fu  da’  miei  pareti  eletto,  (gno 
Cui  piacque  tanto  feto  ejfer  legato , 

Che  firpra  ogni  buom  dicea  d' ejfer  beato, 

L'impido  nel  Echalio  un  lago  fede 
C into  di  dolci, e ameni  colli  intanto. 

Lo  cui  lito  fecondo  ejfer  fi  uedes 
D' arboree  ualU,cuaghi  prati  adorno.  ~~ 
Cominciando  de’  colli  al  baffo  piede , 

Fin  douepiù  ’uperbo  alzano  il  corno , 

So  mirti, e fanno  un  cerchio  ameno,euagO 
jlguifxd'untbeatro  intorno  al  lago ; 
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frtf  a briopt  a avelie  fbondt-j  D'alba  r pur  ella  il  pii  fi  proua,  e s fi  ria. 
Ter  ho»orar  col  cor  denoto, e grato  M a comportar  no’l  uuol  l' avida  terra  : 

Con  ghirlande  di  fior  teffute,e  fronde  ^4*7}  k barbe  fue  fa  con  piu  fòrza 

Le  Dee.c’habitan  l’onda, il  collo, e’iprato  *Abbarbicarfi,e  penetrar  [otterrà-,. 

Calcando  i fiori  già  vicino  a londc-j  Già  il  nouo  legno, e l'importuna  fior^a 
Con  un  figlimi,  ihe’n  fin  s'hauea  portato  Le  gambe  in  un  troncone  afconde,e  ferra. 

C h'ancbor  l'ano  primier  no  hauea  pieno  Via  ognhov  la  carne, e’ l lagne  fi  difperde. 

Soave  pe fi  al  fuo  candido  fino.  E traue,e  [corta  uien  juccoja,  e uerde . 


M entre  aueder  del  monte  il  piano, e l'erto  Quando  ella  guarda,  e uede  il  crudo  effetto 
Le  luci  tughe  fue  moue  per  tutto.  Che  fitto  nouo  manto  i piedi  afconcC-i, 

Trova,  che’l  piè  del  gran  periglio  incerto  Con  [una  mano  accolla  il  pglio  al  petto, 

Plein  a un  Loto  ha  il  fuo  mortai  codutto,  Puoi  co  [altra  tracciar  le  chiome  biòde 

Che  l bel  purpureo  fiore  hauea  già  aperto  E troua  cCira  ac  cefi,  e di  dijpetto , 

Spene  a’ mortai  del  fico  futuro  frutto. (glio  Che  trabe  dal  crin  la  man  piena  di  fonde 

Stede  ella  il  braccio,  e prtdc  i l fior  uermi  Toi  che  dal  ramo  il  crin  fi  uede  toltolo 

Ter  dar  trafittilo  al  fuo  uagofi  figlio.  Fa  p:u  che  puot’ oltraggio  al  seno, e al  uol 

Folli  io, che  u era  farlo  tteffi,  e por  fi  il  picchi  figlio,  a cui  dier  nome  ^ (nfifo , 

La  man  per  corre  un  ratnufcel  col  fiore,  Che  fot  col  pianto  pio  chiede, e fauelle. 

Ma  doue  ruppe  Driopefil  ramo  feorfi,  M fuo  [olito  fino  accojla  il  uifi  f\ 

Chefpargea  Hsague  a ffeffe  riocce  fuorc.  E figge  in  uan  la  ruuida  mammella. 

C om’io  di  tanta  novità  maccorfi , Tutto  uid'io,ma  qual  prendere  aiti  fi  , 

Diuetmi  mgicljremò  la  mano,e’l  corei  Ter  faluar  te  potea  cara  finii*-,? 

1 lfufio,e  i rami  ficai  tremar  non  manco , Tur  con  le  braccia  pie  ti  tenni  auinta, 

E Henne  il  fior  purpureo, infimo,  e biaco.  E teco  efier  bramai  dal  tronco  cinta. 


loto  una  ? qinf  a era  in  quel  tronco  a fio  fa- , 
Secondo  poi  contaro  i tardi  agretti. 

Che  ferrea  farla  illude  gli  berti  fiofit-, 
Folle  fico  tentargli  atti  inbonetti. 

Ella  a la  parte  eterna , e glorio  fa 
1 preghi  fuoi  mandò  finti, boneflì . 

In  quel  tronco  gli  DeiChumcme  fame 
L’afcofir,cbedileipoi  teme  il  nome. 


Col  no  ttro  padre  in  quetto  il  fuo  confine 
Gionfer,che’l  camin  nottro  battei  feguito 
Chieggion  di  Driope  & io  Vepia  fia  forte 
Breue  r aconto, lor  al’ arbore  addito . 

S abito  al  t\anto,e  al  grido  apron  le  porte 
Gli  [confatati  fuoi  padre ,e  marito. 

Le  braccia  dono  al  tnezp  arbore  intorno , 
Baciando  il  uifi  ancor  bello  rfjr  adorno  . 


tornei*  mia  [creila  il  ramo  [Manta,  Lafuenturata  Driope,come  uede 

Ec  ie  fi  uede  nfangmnar  lapalm*-» , y erfir  da  gl  occhi  in  tanta  copiati  pianto 

Che  non  fipea,che  la  fiorita  pianta  Mpadre*  l*foreUa,a  chi  le  diede 

BXfk  nel  segue  il  pprio  albergo  a l’alma  Già  per  confine  il  matrimonio  fante. 

Chiede  perdon  con  prece, bonetto,  efant4  Con  [occhimeli  anebor  libero  poffiede. 

Ter [volger  uuol  da  lei  la  carnai  filma.  Sparge  un  ritto  maggior  fu’  l nouo  manto, 

E pel  girar  del  corpo, e de  la  tetta.  £ pohh’al  dir  la  ma  non  fé  anchor  Muffa 

Troua, cb  una  rance  il  piUarrefia.  Co»  fuetto  maro  duol  fette  fia fiufi. 

Vi 
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ì^i giuro  per  l 'eterno  alto  motore , 

Ch'io  non  ho  fatto  a quela  Nmfa  torto, 

E eh  ' innocentemente  io  colli  il  fiore , 

E contra  ogni  ragion  tal  pena  io  porto 
Sio  mento, pioua  in  me  tanto, d'ardore. 
Che  refii  l'ar'oor  mio  sfrondato,  c morto: 
E limom,  che  primo  arriue  in  quefto  loco, 
M offenda  con  la  fcure,e doma  foco  . 

Trendcre  in  tanto  il  mio  picciolo  infante, 
Che  nel  ruuidofen  non  ben  foflcgno , 

Che  firuando  il  codiarne  de  le  piante. 

Le  ma  fon  rami,c  al  ciel  s altari  di  legno. 
Tur  tenga  mel  qualchun  fi  mpre  damate. 
Métte' l molle  occhio  mio  de  lum  i degno , 
E fate  poi  che  fiotto  a quella  frafia 
La  nutrice, c haurà, fruente  ilpafca. 

E quando  andar  potrà  picciol  fanciullo , 
Tolto, ch'ogni  / colar  la  [cola  fgombra , 
Fate, eh' a prender  uenga  il  fuo  tratullo 
TreJJo  a la  madre  fua,  fiotto  quell’ ombra . 
E che ’ i mio  uolto  human  qui  uenne  nullo, 
Dh  egli, che  quefì’arbor  me  l’ingombra. 

E mi  la  iuti, come  madre, e dica,  > 

Quel  bofeo  la  mia  madre  afconde,ciplica # 

E perche  a lui  non  fra  cangiato  al  buio , 
Quddo  gli  accade  andar  tal  uolta  attorno 
Dite, che  iter  lo  gli  arbori  fiagiuflo, 

Nfi  cerchi, che  il  lor  ramo  il  facia  adorno, 
E te * ga  certo  pur. che  in  ogni  arbiifio 

, L'alma  di  qualche  Dea  faccia  foggiorno. 
E per  faludr  lefue  membra  leggiadre , 
Tenfi  a quei  fior, che  già  colfe  la  madre. 

Dolce  conforte  mio, padre, e forella 
Da  me  prendete  l'ultimo  faluto, 

Che  già  mancar  mi  finto  la  fauella. 

Ter  l arbore, che  troppo  è infucrefciuto. 
tìor fe  non  uuol la  mia. forma  nomila, 
Che'l  uolto  ini  binar  pojja  ancor  no  muto, 
Mlzate  uoi  le  membra  al  bacciomio 
Co‘lfigliol,cbe già  fei, che'l  baci  anch’io, 
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Efe  qualche  pietà  iti  mone,  e regge, 
Fatolenoue  mie  membra  ficure 
Con  la  fedel  culìodia,e  con  la  legge 
Da  la  man,  da  la  falce,  e de  la  feure. 

Egli  armenti  lontan  jìiano,  e le  gregge. 
Tifi  fian  le  fronde  mie  le  lor  pafiurcs. 
Fendete  il  uerde  legno,ou’io  mi  ferro , ■ 
Dal  morfo,c  da  la  man  faluo,e  dal  ferro. 

'Non  ui  poffo  altro  dir, che  me  ne  priua 
La  fcorza,che  fa  a l a ma  u altro  chiofìro. 
T ogliete  da  la  mia  luce  anchor  uiua 
L alma, che  fenza  il  [unto  officio  uoflro 
Vie  f chiuderla  il  legno,  ilqualgià  arriua 
Mi  mento,  e tutte  afeonde  il  corpo  nofiro. 
E in  quello  perde  il  dir, nè  piu  fi  dote, 

E Inficia  noi  le  Jlride,  e le  parole. 

Mcnh  c la  mefìa , elagrimofa  figlia-, 
D’Erito  il  fuo  dolor  conta, e rinouo. 

E l’afciuga  lafoccra  te  cìglia, 

Jlncbor  che  l'occhio  fuo  non  meno  pioua: 
Vna  improuìfa  e rara  marauiglia 
Fa  ch’uri  congiunto  lor,  ch'iui  fi  trono-,. 
In  un  momento  un'altra  forma  prender, 
E in  rnezjp  del  dolor  liete  le  rendei . 

E Jgyt  quelli  lolao  canuto, e bianco , 

Che  fu  netempi  firn  di  gran  mlore_j> , 
Nèpotea  fare  ài  Hidra  èfjanguc  il  fianco 
L'altier  fuo  zio  fenza  il  colini  fauore_j. 
Hor  mentre,clfei fìflà  debile, e Hanco, 
Lagiòuentù  racquifla,e’l  primo  honore: 

E forte,e  altier  fi  trotta  a l'improuifo 
Con  la  prima  lanugine  nel  uifo . 

Ni  fol fi  troua  hauer  nouo  l’afpetto , 

Ma  con  nouo  di  fio, e nouo  pen  fiero  : 

E douc  effer  folca  pien  di  foffictto. 

Timido, tardo, auaro,aff>ro,  efeuero  ; 
Brama  boria  compagnia,  cerca  il  diletto , 
E ffnrezja  Putii  fuo  uano,e  leggiero: 

E chi  il  uuol  guadagnare, e piacer  farli , 

Sol  de  l'honore,e  del  piacer  gli  parli . 

Que- 
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Quell  d compar  fa  fubito  uentura  Hor  mentre  col  giurar  chiuder  la  porta 

Tolfe  a le  mefic  donne  il  duolo  e'I pianto  Vuol  per  ogni  mortai  a tanto  dono , 

Voi  che  la  fua  miglior forma,e  natura , 

Sptcder  far à,l‘ albergo  H erculeo  alquanto 
Jtlcide  finche  in  ciel  fi pref  cura 


Di  torre  a lolao  l'infermo  manto 
Icide  in  terra, e in  ciel  i amò  fi  forte , 
Ch’ottenne  queflo  don  da  la  conforte. 

Toi  ch’Hercol priuo  fé  del  mortai  uelo ; 

La  forza,  di  t'ulcan  nel  monte  ditta , 
L 'eterno  Dio  nel  più  beato  cielo 
C on  fronte  l'abbraccio  benigna, e lieta. 
Dapoi  parlò  con  tanto  affetto, e •gelo, 
Chefc  Ciunon  intenerir  di  pietà. 

Et  accettò  per  figlio  jtlcide,  e in  fede 
D'amor  la  figlia fùafpofa gli  diede. 


S'oppon  la  fatai  The  mi,  e no'l  comporla  , 
E dice, Tqon giurar, c V ancor  ui  fono 
Due  figli  infanti, il  cui  fatto  non  porta , 
Che  fan  dal  del  lafciati  in  abbandono ; 
jlnif  egli  moUquado  fia'l  tempo  giunto , 
Che  uengan forti, egiouani  in  un  punto. 

E tosìo  fia,che  fe  chinate  iluifo. 

Già  Tolinicc  a T hebe  il  campo  ha  /finto , 
V fendo  l un  fratei  da  l'altro  uccifo. 
Ognun  del  par  fia  uincitorc,  cubito. 
Douc,pcrche  più  il  del  non  fia  derifo. 
Sarà  il  fier  Capaneo  da  Gioue  eftinto. 

Le  cui  fuperbe.e  fopr allumane  prone 
filtri  non  potrà  mai  uincer,che  Gioue. 


Giunone  hebbe  una  figlia  finga  padre. 

Bella  quanta  altr a il  ciel  giamai  nc  uidc. 
Le  cui  rare  bellegge alme, e leggiadre 
Fan, che  la gioueucùgouemi,o  guide. 
Queflainjegno  d\Amor  legò  la  maire 
C ol  nume  fatto  in  ciel  beato  viride. 

E l odio, che  l'accefe  un  tempo  il  core, 

T uttofu  poi  concordiate  nero  amore. 

Fatte  le  nogge,e  quel  diletto  prefo , 

Che  può  dare  una  Dea  bella , & eterna, 
Com'ha  da  la  conforte  H ercole  mtefo , 
Ch’ella  lagiouentùguida,egoucrna  : 

V erfo  il  congiunto  fio  d'amore  accefo 
S copre  con  prieghi  a lei  la  uoglia  interna, 
C he  poi  ch’ella  dà  legge  a piu  begli  anni, 
Triui  lolao  de /noi  canuti  affanni. 

?qon  nega  di  Giunon  la  bella  figlia 

il  primo  don,cha  lei  chiede  il  conforti  ; 
M a con  di  tutti  inuidia,  e marauiglia 
Fa  uenire  lolao gioitane,  e forte. 

Ma  benper  l'aucnir  partito  piglia , 

Di  non  romper  mai  piu  la  fatai  forte, 

E de  lagioucntù  tener  ben  cura , 

Ma  lafciarfar  il  cqrfo  a la  natura. 


Enfiar ao  profeta  illuflre,  e degno , 

Ch’andrà  cotra  fua  uoglia  a quella  guerra 
Sarà  inghiottito ,e  dato  al  baffo  regno 
Da  la  fubito  aperta,?  chiufa  terra." 

Dotte  non  fenga  fuo  dolore,  e fdegnò 
Viui  i due  Gemi  fuoi  ucdrà  fotterra , 

E‘l  foco, ch’arderà  la  carnai  falma , 
fiogo  al  corpo  far à,tormauo  a l'almo. 

1 diilfigliuoldelinglncttito  mago, 
Jfombuto  .Almeon,  quand’haurà feorto 
Da  la  terrena, efubita  uorago 
Enfiare  il  padre  fuo  fepolto,e  morto , 
Vccìderà  de  la  uendetta  uago 
Ter  uendicare  un  torto  con  un’ torto 
La  madre, e farà  un  pietofo,  e rio, 

Tfe  la  madre  crudel,ncl padre  pio. 

Terò  che  quando  haurà  il  profitta  letto , 

Ch' in  quella  imprefa  -i  donerà  morire , 
S’afconderà per  non  effer  cofiretto 
D’andare  a farfi fubito  inghiottire  ; 

Ma  l’auaritia  ingombrerà  fi  il  petto 
JL  Enfile  fua  moglie, che  feoprire 
Le  farà  il  loco,  ou’ei farà  coperto, 

Ter  un  ricco  mo'ml,  eh a lei  fia  offerto. 

X Quel 
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Quel  bel  moni!, che  fabricò  V ideano  E no»  fi  partirci  da  quelle  (ponderi  , 

Con  tante  gemme, pretiofe,  ©-  ccrte_j%  Cbeper  ifpo fa  l otterà  dal  padre: 

E eh' a la  fpofa  diè  del  f\e  Thebano , E poi  purgato  da  le  focere  onde , 

Che  fu  figlia  di  Fenere,e  di  Mancia  , Sigoiràle  bellezze  alme , e leggiadre , 

E d’ Argia  moglie  capitato  in  mano  E le  fue  membra  ejfendo  atte , e fecotide. 

Di  Tolinice,&  ella  Uba  in  difparte  La  far  a in  breue  di  due  figli  madre , 

Ad  Erifile  offerto  con  proporlo,  ■ Detto  Acarnana  l'm  l'altro  Anfotero, 

Che  moBri  Anfiarao,  don  è nafcoBo , Cb'un  di  ac  quijler angli  anni , el  pifiero. 

E poi  c’haurà  fcopcrto  il  fuo  conforterà  E poi  ch’ella  del  bello  haurà  fentito 

Erifile,c  farà  dal  figlio  occifets , * Monil,ch‘ a l'altra  moglie  il  collo  adornat 

Il  crudo  auttor  de  la  materna  mortelo  Tregberà  dolce  il  fuo  dolce  marito. 

La  mente  da  fc  fiejfo  haurà  diuifa , 1 Che  de  l'oro  fatai  la  faccia  adorna. 

E con  le  dee  la  tartarea  cortC-J  Bor  metre  ci  per  hauerlo  a Ara  in  ql  /ito, 

L’ ombre  materne  il  pugneranno  in  gmfa  Doue  la  prima  fua  moglie  foggiar na. 

Che  fuor  del  fenno,e  de  la  patria  ufeito  Da’ figli  di  Fiegeo,  c'hauuto  auifo 

Vn  tempo  andrà , poi  fi  farà  marito.  Del  nouo  amore  haurà , per  tua  fia  uccif ). 

la  bella  Alfefibea faggia,  e gioconda,  T emeno,&.A(lione  ambi  f rateili . 

Dotata  d‘ ogni  ornato,  e bel  coflume,  Tot  eh'  Almeonc  haurà  dato  a l infèrno,  • 

Di  Fiegeo  figlia , il  purgherà  ne  fonda-»  € alliroe  aliando  j rat  languidi,  c belli , 

Taterna,c  poi  godrà  feco  le  piumes . Ej clamerà  con  prieghi  al  padre  eterno. 

Et  ei  perche  l fuo  amore  a quel  rijfonda , Che  uoni  a’ figli fuoi,  c bàgli  anni  imbelli. 

Ch’ai  fuo  intelletto  haurà  recluto  il  lume,  Gfanni,chan  forza,ardire,ira,c  gouernt 

Di  quel  monil  far  alle  il  collo  auolto , Ter  che  chi  uendicò  del  padre  il  torto , 

C' baurà  con  l’alma  a la  fua  madre  tolto.  T^on  Bia,s  ha  figli, inuendica  o,e  morto . 

To':  quaio  un  tepo  haurà  il  fuo  amor  goduto  E per  giuBa  cagion  quel  Dio , che  fuor  a 
E fpento  in  parte  il  de  fiderio  ardente , Suol  dar  ne'  tempi fuoi  gli  alti  fecreti  , 

Tqongli  parendo  anchor  d’efier  uemto  Quel,  che  può  dar  la  fua  figUcylra,e  nuora 
Al  fan  paifier  de  la  fua  prima  mentC-J , Forra  che  di  C alliroe  il  pianto  accheti: 

A 1 bracai  n’andrà  per  nouo  aiuto , E di  quel, che  ne’ figli  allbora  all  bor  a-, 

Et  ei  ri(ponderà,cbe'l  mal,  che  fente,  Tiù  brama,  ella  uedrà  gli  occhi  fuoi  lieti  : 

Conuien  ,fe  noi,  eh’ a lui  la  mente  Jgraue , Gli  uedrà  in  un  balen  robuji,  e forti , 

Che  nel  fiume  Acheloo  fi  purghi,  c laue.  Da  poter  uendicar  del  padre  i torti. 

pnje  Almeon  che  del  fuo  primo  honore  Si  che  Hcbc  non  giurar, che  fatta  cura 

Forra  integ  or  lo  fìupido  intelletto , Moifa  talhor  da  prieghi, e da  Affetti , 

S'andrà  à purgar  nel  Calidonio  himore , Suole  il  corfo  impe  ur  de  la  natura, 

Doue  l’accenderà  nouello  affetto . E far  èie  gli  altri  fpfhumani  effetti. 

Che’l  ua«o  uifo  il  faretrato  Amore  Come  b&la  metamorffe  futura 

Farà  uederg’i,e  piagbcragli  il  petto  Jfarrata  Themi  a i puri  alti  intelletti  $ 

De  f ignuda  CaUiroe,corne  nacque,  E che  fi  ca  igi  altrui  tal  uolta  il  pelo. 

Mentre  annoto gou àie  patera  acque.  Gratinammo*  udì  per  tutto  il  culo,  ■ ' 

CIka 
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Che  fa  ta  mòta  regìa  era  pemeffo  E rifu  qualche  Dìo, forte,’ e robuflo 

Di  dar  tal  uolta  altrui  l'età  piu  bella,  Ch'osò  di  dir, ma  ne  cerchi  in  difpartcj , 

Si  dolcan  tutti  in  del , perche  conceffo  Tririfi  homai  quel  He  et effere  ^tuguflo , 

Tuonerà  a ognun  quel , che  potea  far' ella  Che  ie  grafie  dal  del  fi  mal  compane , 

Et  altri  r tuonar  uolea  fe  flejjo , Et  eleggafi  un  He, che  fia  piu  girilo.  ( te, 

Chi’l  padre,chi'l  cugin,chi  la  fonila  : fila  Gioue  batièdo  apprejjo  H creole  mar 

, E parlauan  tra  lor  non  fenati  fdegno , Con  fronte  irata  a tutti  il  parlar  ricta. 

Ch’era  già  del  tirannide, e non  regno.  , E con  quelle  parole  ognuno  acqueta. 

E che  fol  Gioue, e l figlio  Hercole,&  Hebt->  Se  alcuna  reuerentiaal  Hf  fiporta, 

Totean  far  chi  uo'.ean  de  gli  anni  altero , T acete,o  date  a me  le  orecchie  intanto , 

E far  mar auigliar  Calliroe,e  Thebe , Ditemi  ciechi,e  doue  ri  trafpona 

D‘Iolao,d’^lcarnana,  cà'jLnfotero.  La  ambitionnel  regno  eterno , e fantoì 

E diceano  i più  illriìri,e  anchor  la  plebe , Tuote  effer  mai, che  la  celefle  porta 

Che  Gioue  era  partiafnon  girilo,e  intero  Chiud'  alma,che  difefe  prefuma  tanto  ? 

E dal  proprio  intere ffe  ogn'un  tirato  Ch’ofi  parlar  ne’  regtù  ald,e  beati 

T ariana  contra  Gioue, e cantra  il  fato.  L>i  uoler fuperar  gli  eterni  fati  ? 

Saturno  fi  dolea  di  effer  fi  fianco  Da  che  fili' alto  ciel,fu  il  fato  eterno,  (me. 

Si  ueccbioyfredo, inutile, e mal  fimo,  • E’I  fatto  a ql  che  in  T hebe  ha  fatto  opr ar- 
che mal  potea  più  trar  f antico  fianco  Che  gioitane  Jolaò  gli  anni,e'lgouerno 

Ter  lo  riaggio  firn  tanto  lontano.  pjbabbia  ancor, non  la  fitperbia,e  l'arme. 

Fedendo  il  fuo  Titon  canuto,  e bianco  ' . Vuol  del  fato  il  decreto  alto,  e fupemo 

L'. Aurora,  le  pareapur  troppo  tirano,  Comeha  diTemeanoi  predetto  il  carme. 

Si  bella  effendo,e  di  fi  ungo  affetto,  , Che  i figli  di  adirne  on  troppo  per  tempo 

D' ‘battere  huom  fi  di  futile  nel  letto.  1 Debbia  far forgi  a la  natura,  e al  tempo , 

Cerere  a Iafio  fuo  1‘ antiche  membra  , V 01  regge  H ftto,c  me  per far,  che  meglio 

Che  nel  fuo  primo  fior  tanto  le  pi  icque , Pel  £Òportiate,e  contra  andar  non  poffo , 

Cerca  rinouellar,  che  fi  rimemora  Ch’a  radamato,  ead  E aco  infermo,  e ueglio 

De!  tanto  dolce  amor , che  da  lui  nacque , La  troppa  età  non  curuerebbe  il  dofio. 
jfigitardado  Er inorila,  a Vulcan  fernbra , E fe  amat  c di  ciò  più  chiaro  fpeglio , 

Che  s’iolao  fi  nocchio  al  gio  diffitacque^J,  Svolgetegli  occhi  alquanto  al  He  Minoffo 

Si  ue  echio  il  figlio  a lui  difpiace  anchor  a , Che  ueccbie,e  infermo  opreffo  è da  laguer 

E chiama  Gioue  ingiuHo,e  la  fua  nuora.  E fe  col  nome  fol  tremar  la  terra.  (raf 

Quella  Dea  anchor  a a quella  parte  orrifica*  E fe  riuolgerete  a Creta  il  ciglio , •• 

Cri  colfe  in  fallo  ql,  che  l modo  aggiorna*  Vedrete  come  ogn’un  fchernifce,e pregia 

E uolca  anchor  a patteggiar  d'^incbife , Jl  mio  impotente ,e  abbandonato  figlio 

Di  poter  dare  a lui  l età  piu  adorna.  Ter  la  affannata,  c debile  uecchiegga. 

la  gran  fedition,che  in  cielfi  mife , Che  quando  agli  annidar  potefii  efiiglio, 

Tiu  ognhor  cotra  di  Gioue  alga  le  coma  Farei  tornarlo  a la  fua  prima  allegra, 

Ogn  uno  baueaparenti,e  amici  imbelli,  Iqè  Mileto  ardirebbe  il  fuo  cognato 

^ quii  bramata  dar  gli  anni  più  belli.  Di  uolergli  limolar  l’alma, e lo  fiato. 
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Ma  s‘ egli  guerreggiar  per  i tropp’anni 
T{onpuò,farò,che  col  fauor  del  cielo 
Sarà  prouitto  a * fuoi  Cretenfi  dami 
Col  più  rapido  ardor,  che  (fregna  ilgielo. 
Subito  monta  i più  fublimi  ) canni , 

Doue  è riposo  il  più  darmofo  telo, 

E fatto  innanzi  al  tuon  (/ledere  il  lampo 
jlucnta  irato  ouha  Milcto  il  campo. 

Quando  da  pria  gli  Dei  uolfer  la  luci 
Ver  Creta, e nedcr  diffoeggato , e abietto 
Quel  pe,chefù  ft  chiaro,  e invitto  Duce , 
Ogni  fedi tion  fcaciar  dal  petto. 

E ft  piegar  di  non  dare  a la  luce  (to, 

Quel,cbegià  detto  hauea,  chebber  fofpet- 
E tanto  più,  quand'ei  s armò  la  mano 
De  l'arme  ineuitabil  di  Vulcano. 

Mandato  Gioue  un  folgor,  ni  rafforza 
Vnaltro,e  unaltro,e  ma  balena,e  tuona 
E dado  al  forte  braccio  ognhor  più  fòga 
La  terra  d’ognintorno,el  cielo  introna. 
Tal  che  Mileto,e‘l  campo  al  eorfo  cfòga. 
Ognun  le  [quadre, e gli  ordini  abbandona. 
E l foco, che  dal  ciel  fi  ardente  pioue , 

Ogn  un  cerca  fuggir,  ma  non  sa  doue. 

L'uno  abbandona  taltro,e  per  faluarfi 
Corron,chi  quà,cbi  là  per  uartj  lochi  > 

£ molti  in  uarie  forme  rettano  or  fi. 
Secondo  noria  il  ciel  le  pietre, e i fochi. 
Suei,che  nini  ancor  fon,trouanfi  f/arft 
Tutti,cbi  qua, chi  là  (mortiti,  e pochi. 

M ileto  uede  ben,che  quel  flagello 
Cli  uien,per ch'ai  cognato  egli  è ribello . 

T olio  che  manca  il fidminar  de  l'aria. 

La  poca  gente  fua , che  uiua  refla , 
Vedendo  la  fortuna  hauer  contraria , 

Ter  andar  ucrfo  il  pajrto  infieme  apprefla 
F troua,che  la  fiamma  empia  auerfaria 
Con  la  /bruente,  e fubita  teìnpefia 
Dijìrutte  ha  le  galee, rotte  le  natii, 

V afe f antenne ,e  l’eleuate  tram. 


Era  tutti  i grofft  legni,  e le  triremi , 

Che'l  fulminai  del  ciel  diflrutti  hauea , 

A pena  tanta  ciurma,  e tanti  remi 
Trottò  da  porre  in  punto  ma  galea. 

Di  quei, che  non  retta/ de  l'alma  feemi 
Da  la  fiamma  del  del  crudele, e rea,  '■ 

Fatta  ma  ciurma  a ma  galea  s attenne, 
C hauea  ancor  fai  tàgli  arbori,  e fantine. 

farinata  hauea  nel  porto  di  Fenico  : 

Terò  cbanendo  pref  o il  regno  tutto , 
Vicino  a quejio  porto  il  fuo  nemico 
In  un  forte  capei  s’era  ridutto. 

Da  quefio  porto  mifero,e  mendico , 

Toi  che’l  foco  del  ciel  l'haue  difbutto , 

Sol  con  una  galea  forgi  che  laffe 
Quel  regno,  cb’afaltò  con  tanta  claffe. 

Di  notte,  come  porta  il  fuo  dettino , 

Fa  uela,e  a meggo  dì  drigga  la  prora, 
Epaffa  il  capo, c’ha  nel  fuol  mancino , 
Tria,cb’à  fflenderdd  ciel  uìga  l'aurora 
Verfo  Leuante  poi  prende  il  camino. 

Et  bauendo  al  fuo  fin  propitia  l’ora , 

Si  iroua giunto  a i apparir  del  lume 
Sopra  la  bocca  del  Mef  alio  fiume. 

Toi  che  [cacci ato  dal  celette  grido 
Mileto  fu  di  Creta;hauea)ì  detto 
Taffar,come  premea  di  Cuma  il  lido, 
Doue  ha  Meandro  il  raggirato  letto: 

E quitti  intcndea  fitrfi  un  nono  nido 
Ter  qualche  fuo  particolarrifpetto. 

E conveniate  cotteggiare  intorno 
Creta, dou  ella  è Holta  al  meggo  giorno. 

Come  ha  dunque  paffato  vftebione, 

Drigga  a greco  il  camin  col  uento  a Ioga 
E mentre  il  promontorio  di  Leone 
Cerca  acqui (lare, il  uento  alga , e rafforza 
Tanto  ch’iti  poppa  a la  galea  fi  pone , 

E gonfia  il  tefo  li:  con  tanta  finga, 

Che  fperan  pria, che  venga  ofeuro  il  cielo , 
Tafiar  fe  non  Itano,Olmcno  „ impelo . 


Già fi  chlnaua  il  Sol  ucrfo  la  fera , 

Epotea  Bar  tre  bore  à reBar  morto. 

E l’aura  era  rcBata  fi  leggiera , 
Che’llino  hauean  di  già  piegato,  e attorto 
E già  il  legno  ad .. /impelo  arriuato  era , 
Maforger  non  uolea,  ne  pigliar  porto . 

E gir  più  tofto  al  buio, e con  fatica 
V olea, che  prender  l 'ifola  nemica. 

Ma  intanto  un  Greco  ffiauentofo,  e tetro 
Ingrojfa  il  mar  e, e mone  al  legno  guerra, 
E dubbio  il  fa,fe  db  tornare  indietro, 

0 db  afferrarfi  à la  nemica  terra . 

Ma  del  mar  graffo  ilpauentofo  metro 
Gli  mofira,ch  b men  mafs'eglfs  afferra. 
"Però  che  correria  per  l’aria  bruna 
Con  troppo  gran  periglio  la  fortuna. 

Hor  mentre  di  dar  fondo  il  buon  nocchiero 
In  qualche  fen  coperto  fi  procaccia. 

Da  tramontana  forge  horrido,  e altero 
Vn  uento,  che  da  l’ifela  lo  fcaccia. 

Subito  il  buon  nocchicr  cangia penfiero, 
E uolta  uerjo  l’Africa  la  faccia. 

E fa  camiti  contrario  al  fuo  dijegno 
Ter  dar  men  noia  al  combattuto  legno. 
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Ma  tanto  orgoglio, c horror  ne  l’aria  freme. 
Si  grande  b ilmormorio  de  le  rot fonde , 
Del  grido  human,de  la galea,che  geme 
7fe  la prua,ne  la  poppacene  le  ffiondes, 
C di  romor  de  le  corde  unito  inficine , 

Che  del fifehietto  il  fuon  fra  lor  s’afconde , 
E non, che  in  prora,quci,cb'à  lui  fon  prcjfo 
Tfol  pono  udirjib  quel,  che  l [tona  iflefjo. 

Ma  doue  il fuon  non  ual,(ùpplifce  il  grido. 

E perche  il  mar  già  qualche  remo  ha  rotto 
Acceima  con  la  tnano,al^a  lo  firido , 

Che  dentro  il  palamento  fia  ridotto. 

Lo  (luol poi  iter  la  prora  fcbiaito  e infido 
Fa  sferrar  tutto, c imprigionar  di  fitto, 
Terche  sferrato  infieme  non  s'intenda, 

E per  la  libertà  l arme  non  prenda-/ . 

L'onde  una  appreffo  l'altra  eran  fi fpeffe , 

E tanto  alcun  talhor  tcnean  copei  to. 

Che  non  hauea  donde  fpirar  poteffe, 

E fur  cagion,  che'l  capitano  effierto 
Di  sferrar  fòl  quei  de  la  prora  cleffc-J, 
Ma  non  che  Be/Jer  franchi  al  difeoperto. 
E t auto  p iù,c  hauean  gli  ondofi  torti 
Già  dentro  àia  galea  due  fihiaiu  morti. 
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La  trauerfia  di  Greco  in  tutto  manca,  Anchor  che  chiufi  fian  tutti  i portelli, 

Euien  foldamaeftro , e tramontana-/.  E (ìiandi  fitto  à lume  di  candela  ; 

E l’onda  fimprepiù  rompe,  & imbianca.  Se  ben  u’han  f opra  le  bouine  pelli, 

E'I  legno  più  da  l'ifola  allontana-/.  Onde  ogni  feffo  lor  meglio  fi  cela  ; 

Men  di  quel,che  uorria,tienfi  àman  maca  Tur  quado  entra  del  mar  gli  afpri  flagelli 

Ter  la  f erga  di  C ir  ciò  iniqua, e Brana.  Qualche  poco  d’humore  indi  trapella  : 

Il  mifero  nocchier,  eh’ accorto, e faggio  Ma  quei  di  fitto  ubagli  occhi,el’ orecchie 

Si  toglie  men  che  può  dal fuo  uiaggio.  E confeffole,e  fpugne  empion  le fecchie. 

Conpoca  uela  uà  riBretta,  e baffa , Con  occhi  d' Argo  guardati  quei  di  fopra , 

Età  l'arbor  maggior  dà  fol  quel  uento,  Ch’ogni  rimedio  lor  fia  fatto  à fegno. 

Che  fa, che  la  galea  diuide,e  pajfa  £ chepergittar  l'acqua  il  halcon  s’opra , 

Le  gran  botte  del  mar  con  men  tormento.  Quando  non  nocer  può  l'ondo  fi  fi legno . 

De  l'humtl  turba  sbigottita , e lafia  Gittato  il  mar  nel  mar  fan, che  fi  copra , 

Star  al  fuo  officio  ognun  fi  uede  intento.  Inchiodan  poi  le  pelli  fopra  il  legno 

Stàogn’un  pròto  al  firuitio,  alquale  b buo  Con  chiodiate  non  fan  nel  legno  fifa-/ , 

Ter  ubidir, pur  che  s’udiffe, offrono.  (no  Ma  faltan  tutti  fuor  con  una  feoffa. 
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La  notte  già  eoi  tencbrofo  manto 

Ter  tutto  l’aere  banca  rendnto  ofcwro, 

El  uentoyc’l  mar  crefciuto  era  altrettato, 
T.  fatto  il  lor  periglio  men  ficivro  : 

Solo  un  conforto  è à lor  rimafo  in  tanto 
Tqotturno  ttratio,perigliofo,e  duro , 
C’hano  il  mar  largo, e p l’ondofo  orgoglio. 
Trottar  non  pano  infino  al  giorno  f'coglio. 

Voi  ne  la  prima  guardia  de  la  notte_j 
il  comito  alternar  la  poggia,e  l’orba, 

E mentre  il  credon  far, del  mar  le  botte 
Copren  la  ciurma  e l ucto  alga,e  rafforza 
T anto,che  fa  cader  l anterne  rotte, 

E tanto  del  cader  grande  è la  forza. 

Che  (lropia,c  uccìde,c  fà,cb’in  poppa , e'n 
Il  legno  morto  un’altra  uolta  mora.(prora 

Fa  il  buon  padron  con  l'affannato, e rocco 
Strido  leuarle  itela  del  trinchetto , 

Et  apprejfo  al  grand' arbor  le  dà  loco 
Ter  far  minor, che  puote, il  fuo  fojpetto , 

E del  rabbiofo  uento  fol  quel  poco 
Trendc,  cb’à  lui  può  far  piu  fido  effetto  ; 

E in  tanto  il  rotto  mar  rompendo  pa]f/t-> 
Co  la  poppa, e la  prora  bor  alta,hor  baffo 

il  r ornar  e è infinito, e l'aria  è nera , 

E non  fi  uede  il  cenno,e  non  s intendeva, 
ifèfi  può  riparare  à l'onda  altera , 
Ch’ogni  hor  co  più  furor  freme, et  o fende. 
Ma  il  balenar, che  fa  l'ctherca  J fiera 
Di  cofi  ffieffi  fuochi  il  cielo  accende. 

Che  fi  opre  il  mare  c'I  cielo  d ogn  intorno, 
E ' ff leader fa  di  megga  notte  il  giorno. 

Mal  notturno  (plendor  moflra  il  lor  danno. 
Che  fe'l  uer no  crudel  molto  anchor  dura, 
Farrcfittcnga  almarpiùnon  potranno, 
Che  già  la  morte  loriteggon  ficura. 
Veggon,chc  tutto  il  morto  perduti  tanno, 
7fè  potrà  riparar  l fiumana  cura, 
Dapoi,cbe'l  mar  lor  tutto  ilmortoha  tolto 
Che  l uiuo  anchor  non  reili  al  fin  fepolto. 
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Veggon,mcntre  arde  il  lampo  in  ogni  parte , 
Del  legno  impreffa  l ùltima  mina , 

Lo  fchifo  tolto,e  rotte  antenne, e forte. 

Da  l'atra  tempefiofa  onda  marina. 

Tur  quefcb'in  poppagli  officij  compatte, 
Chiede  à la  gelofia,che gli  è duina , 

Come  fa  la  trireme  acqua  dì  fotto. 

E s alcun  legno  ut flrufcito,ò  rotto. 

Quel  che  fotto  à la  poppa  in  guardia fiede^j. 
Dimanda  à quel  di  meggo  il  punto  ifleffo. 
La  camera  di  rneggo  ne  richieder 
La  flanga  de  la  prora, che gliè  apprejfo. 
Da  prora  à poppa  la  parola  riede. 

Che  legno  non  u è anchor  rotto , ne  fèffo. 
Gran  uentura  è la  lor, poi  che  fi  troua 
E/fcr  la  lor  galea  jfialmata,c  noua. 

Se  bene  in  fui  mancar  de  l'aer  chiaro 
Ter  batter  men  trauaglio  il  buó  nocchiero 
Diè  molte  cofe  al  mar  cruJo,&  auar o. 
Ter  far  rettore  il  legno  più  leggiero  : 

Il  or  fi  diffidi  uede  il  fuo  riparo, 

E’I  uento  fi  rabbiofo, e' l mar  fi  altero. 
Ch'ogni  più  ricca  mcrce,ond'cgli  è onuflo. 
Dona  à l'ondofo  orgoglio  auido,e’ngiutto. 

L’aurora  già  per  fare  al  giorno  feorta 
Il  uolo  banca  per  l 'oriente  prefo , 

Ma  il  uolto  ofcuro,e  l’habito,  che  porta, 
7fon  ha  il  fuo  bel  color  uario,  & acccfo. 
M olirà  il  ciglio  dolor, la  guada  ha  {morta 
Grani  ha  le  nefli.e’l  crin  d'humido  pefo. 

E l'alt  nuuolofe,ond  ella  poggia , 
Minaccian per  quel  dì  grandinc,c pioggia 

Si  letto  il  Sol, ma  meflo,c  lagrimofo , 

Cinto  di  nubi, e meggo  afeofo  il  lume , 

E nel  leuarfi  alquanto  di  ripofo 
Trefcro  i ucnti,e  le  falate  finirne  : 

Ma  rivolgendo  il  buon  nocchicr  dubbiofò 
Ter  lo  c on f ufo  del  l'afflitto  litmc. 

Se  ben  il  uento, e l mar  non  ò tant’alto , 
Tar, che  trema  entro  al  c or  di  nono  a folto 

Bonaria 
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BonaCcìa  à poco  à poco  il  mare,el  uento,  Quel  gran  camin,cb'in  una  notte  corfe, 

Men  grane  l'aura  uien,  men  alto  il  mare . il  giorno  racquislò  tutto  inpoc’hore , 

Tanto>cb’un  refla  muto,e  l'altro  fpento;  Che  mentre  dal  fender  dritto  fi  torfe , 

Di  J òpra  il  Solevi  del  lucido  appare . Men  che  potè  il  nocchieri  fpinfe  in  fiore. 

Fa  il  nocchier  metter  fuor  a il  palamento.  Ma  poi  che  gire  al  fuo  camin  saccorfe , 

E la  ciurma  di  fotto  ffrigionare , E in  tanto  male  il  uento  bebbe  in  fattore. 

La  toglie  fotto  a la  prigion  di  carro , L 'antenna  da  rifletto  al  tronco  jtrinfe, 

E dalla  fopra  à la  prigion  di  ferro.  E con  uè  la  maggior  la  quercia  fpinfe . 

Ife'l  conquafjato  legno  me’ che  fanno  Dapoi  che  di  lontani  uide  lo  fcoglio , 

Dan  luogo  à remi,  e fan  drizzar  Li  prora,  Cercò  il  padron  d'auicinarft  al  lito, 

Fra  Circio,e  T r amontana,  e uia  ne  uanno  E mentre,cbe  fendean  l'ondofo  orgoglio, 

F in  che  minijìra  al  Sol  nìe  la  terga  bora.  Difcorreano  fra  lor  qual  fòffe  il  fico . 

Eteccouien  per  loro  ultimo  danno  Carpato  dice  alcm,mifè  fui  fcoglio 

Vn  fuperbo  Munirò  impetuofo  fuora,  Conofcer , ch’era  Cafo  il  piu  perito. 

Le  mtbi  fparfe  fubito  d'intorno  Ci  fpinfe  à quella  uolta  il  buon  nocbiero , 

T jlgono  àgi  occhi  loro  il  cielo,  e’I  giorno.  Ter  dìif coprir  quel,cbe  s'è  appoflo  al  itero. 

J\aforga  il  uento  rio  torbido,e  fero,  7fon  molto  rà,ch'm'lfola  à man  manca 

E in  un  momento  il  mar  rope,e  confonde , ficonofce  il  nocchier  molto  maggiore , 

M-lga  l’irato  mare  il  grido  altero , Ter  dar  ripofo  à l'alma  af  lieta , e fianca » 

E manda  final  del  fuperbe  l'onde.  La  prima, è pili  propinqua , ma  minore. 

M pronte  nubi  il  panno  ofeuro,  e nero.  Ma  per  quel,cb’aldifìrutto  legno  manca 

E danno  il  paffo  a le  celefli  gronde.  L'altra,cb  è detta  Carpato,e  migliore, 

Ementrc  freme  ingiù  lapioggia,e’lgiel0  Tremito  dal  camin  torcendo  il  legno 
Di  mille  tuoni,e  fuochi  auampa  il  cielo  Solca  uer  la  miglior  l'ondofo J degno . 

T oHo  con  minor  uela  il  uento  prende  Col  uento, e la  fortuna  inpoppa  flore  , 

In  poppa  il  legno  fianco, afflitto, c rotto,  potea  un  bora  il  legno  à prìder  terra , 

E dentro  il  palamento  fi  diflende,  Quado  ecco  uien  erudii  la  botta, e il  mare, 

E ciò, chi  l nocchier  dice  efperto,e  dotto.  Et  mifego  timon  dal  legno  sferra. 

Sciolta  dal  ferro  poi  la  turba  rende,  Tqè  più  potendo  la  galea  uoltare 

E falla  ad  un  ad  un  ferra  di  fotto , La  itela  per  trauerfo  il  uento  ajfcrra  , 

E tutto  in  opra  pon  l'ingegno,  e l'arte,  E grana  larbor  ta>ito,c’lfà  fi  chino. 

Ter  uincer  cantra  il  mar  fi  fero  Marte.  Che'l  rope,e  dona  al  mar  l' ar  b ore, e’ l lino. 

Talgiel,da  la  procella, e da  la  pioggia,  Ben  fi  ueggon  perduti  il  mare,  e'I  uento, 

E da  l'onda  fupaba,&  inbumana  Epiuchefojjè  mai  fuperbo, e grane, 

Tcrcofjo'l  mifer  legno  hor  cade, or  poggia  L'altro  timon, le  grò  fé  onde,  e’I  tormento 

E prende  il  camin  dritto  à tamontana.  Tempo  no  dan, ch'ai  fuo  luogo  s’inchiaue. 

Quattr'bore  andò  con  la  gonfiata  poggia  Hor  mentre  fa  ciafcun  certo  argomento, 
Co  fonila  ogn’hor  piu  incrudelita,  e frana  Che’l  mar  gli  affodi,c  fìà  piangedo,c  paue. 

Dal  cominciar  de  la  feconda  guerra,  S aprati  le  nub:,c  danno  al  Sol  puff  àggio , 

Senga  feoprir  la  dejìata  terra.  Et  et  ne  la  galea  fplendcr  fa  il  raggio. 

X 4 Quando 
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Quando  Mileto  il  Vtuo  or  dar  paterno 
T(e  la  morta  galea  rifilender  uede. 

Le  mani  alga,e  le  luci  al  regno  eterno, 

E al  Sol  mercè  con  quelle  note  chiede. 
Tadre  f e pure  è iier.,che‘lfen  materno 
Deltuofeme  dima  qua  giù  mi  piede, 
Ritolgi  alquanto  à me  pietofo  illume^J, 
E faina  il  fangtie  tuo  da  queste  Jpumes. 

il  Sol,cb' al  fuo  maggio  intento,  e filò 
Talhor  non  guarda  à l' opre  de  mortali. 
Quando  apre  l’occhio  al  dolorofo  uifo 
De!  pglio,e  porge  i poi  propinqui  mali , 
Mollo  à pietà  con  ben  fondato  auijo 
tre  de  raggi  fuc.i  fa  batter  l’ali. 

£ ne  manda  uno  ad  Eolo , e l’altro  doue 
alberga  il  Re  del  marc,cl  tergo  à Gioue. 

Gioite,  che feorge liberata  Creta, 

Vuol , eh' à lo  Dio  del  lume  fi  compiaccia , 
E con  la  tòsta  fua gioconda , e lieta 
Tutte  a un  tratto  dal  del  le  nubi  fcaccia. 
Copiace  aneli'  Eolo, e i uenti  irati  acqueta, 
E lafcia  in  un  balen  l'acre  in  bonaccia. 
Manda  Triton  lo  Dio  del  faljo  regno. 

Che  faccia  ritornar  fonde  al  fuo  figno. 

Trcndc  tolto  Triton  la  conca  attorta 
Tronto  ucrfe  il  fuo  Re, detto  to,epdo, 

E donando  lo  (flirto  à l aura  morta, 

Fà  da  l'un  polo  à l'altro  udire  il  grido . 
Toi  rende  con  la  voce  ogni  linda  accorta » 
Che  debbia  ritornare  al  proprio  nido . • 
Si  (f  ina  l onda  à poco  à poco,c  taccia, 

£ lafcia  il  legno  in  mar  del  tutto  in  pace. 

Come  manca  del  mar  f afro  tormento, 
Metton  finga  indugiar  Poltro  timone: 
E,perche  fùfia  in  aere  im  dolce  udito, 

C’ ha  uolto  iil  fojpo  uer  Settentrione, 

Legan  la  rotta  antenna  in  tei  momento 
*Al  tronco, che  re  fio  de  l’artimone: 

E di  più  peggi  di  legnami,  c teiera 
Rifan  P antemegli  arbori,  & le  utle^j . 


Giunti  che  fono  à Carpato , il  pauefes 
Legano  infierite ^'l  fan  notar  ne  LondC-j: 
Che  poi  che’l  mar  per  fi  le  firifo  prefe. 
Via  da pnontar  non  han  migliore  altròde. 
Vi  calar  poi  più  d' un, eh' in  terra  fcefi, 

E legò  il  laccio  à le  propinque  /fonde 
Qui  il  legno  fi  fornì  parte  per  parte 
Di  itele  ^interine,  remi, arboree  fartC-j. 

Dal  lito  con  buon  tempo  il  Un  poi  fciolfe 
il  prouido  nocchiero , <&  ufcì  fiori, 

E al  uento  maellral  la  mira  tolfi, 

E folcando  andò  il  mar  fra  Simc,c  Dori. 
Taftato  c Irebbe  Gnido , egli  riuolfe 
.4  gli  Sàtiri  le  prua, la  poppa  a'  Mori, 

E aia  folcando  il  liquefatto  uetro 
Lafiiò  mille  ifolettc,e  fiogli  a dietro. 

Da  man  delira  lafiiò  V(ifirì,e  Claro, 

E Leria,e  Tatmo , e à quel  lido  pcruennr, 
Dou'Icarojdel  del  fouerebio  aitare, 
Sforgòà  cader  le  troppo  algate penne. 

E hauedo  il  mar  tràquillo,e’l  tèpio  chiari 
In  breue  nel  canal  di  Scio  fi  tenne. 

Ver  Greco  folco  poi  l'ondofa  (fuma , 

Et  in  Eolia  al  fin  per iterine  à Ciana. 

Dopò  tanto  uiaggio,  e tanta  guerra 
Sentita  bora  dal  fico, bora  da  l'acquea 
Smonta  Mileto  à Cuma,  e uà  per  terra , . 
E di  firmar  fi  in  Frigia  al  fin  gli  piacque: 
Doue  il  Meandro  sì  s aggira , gir  erra. 

Che  parche  tomi  ffeJfo,one  già  nacque. 

£ una  città,cb'in  breue  fu  perfetta, 

F ondò, che  fida  lui  M detto  detta. 

Hot  caminando  per  diporto  un  giorno 
Ter  l'aggirate  aie  del  patrio  fiume , 
Incontra  un  uolto  angelico,  & adorno, 

E uien  fico  à incontrar,lume  con  lume. 

Le  parla,  e in  folitario  entran  fòggiomo , 
E premonti  herbe  in  ucce  de  le  piume. 
Figlia  era  di  Meandro  la  dongella. 
Detta  per  nome  Ciane  adorna  ,c  bella. 
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Hebbe  di  qnetta  ima  gemella  prole , Bit/i  »on  sà,che  f amorofo  dardo 

Botata  a ogni  gratta  il luflre,&  alma  : L’habbia  di  reo  defio  piagato  il  petto: 

E si  le  lor  bellezze  uniche, e fole  E quando  a riueder  torna  il  bel  guardo, 

Crebber, che  f opra  tutte  hebber  la  palma.  Tenfa,cbc  uero  fia  fraterno  afetto . 

E del  f Angue  nfcita  ejfer  del  Sole  Hor  mentre  cieca  del  penfier  bugiarda 

D’ ambi  parca  la  carnai  uette,e  l'alma:  Corre  à T irragioneuofi  diletto  , . 

Tanto  fapcry  tanto  fplemlor  raccolto  S' adorna  prima, e poi  dolce  fauella , 

Hauean  nel  lume  interno, e nel  bel  uolto.  E parer  brama  à lui  faconda, e bella . 

l’un  fu  garzone, e Canno  fu  nomato,  E fe  tal  uolta  à forte  il  fratei  uede 

L'altra  fu  detta  Bibli,e fu  fanciulla.  Quakh' altra  uagheggiar  bella  fanciulla, 

E s'ei  d'ogni  bellezza  era  dotato,  E per  acquittar  gratia,amore,e  fede. 

Ella  ogni  altra  beltà  fea  parer  nulla . Seco  con  modi  bonetti  fi  traflulla  ; 

E da  che  l'uno,  e f altro  hebbe  lafciato  L'ha  inuidiate  fe  in  difparte  il  { ratei  fide. 

La  prima  età  del  latte, e de  la  culla,  s'accofla,e’l  bel  de  l’altra  t tutta  annulla. 

S'amar  d’un  uero  amor  fi  caldo,  e interno  E dice  ogni  difetto,  c forfè  nero, 

Quanto  altri  mai,dì amor  però  fraterno.  C'haue  colei  nel  uolto,e  nelpcnfiero . 

La  donna, che  ne  l'odio , e ne  l’amore  VOI, cui  la  Cipria  Dea  noni  nemica, 

L’ buoni  di  natura  più  cattante  auanga,  Da  quetto  infame  amor  prldete  ejfcmpio; 

Hauea  piu  del  fratello  accefo  il  core,  E fate, che  la  men  te  alma,e  pudica 

‘ Vero  di  buona,e  lecita  (per unga.  Sccacci  da  fe  l'amor  nefando , & empio. 

Tur  non  penfando  a dishonetto  ardore,.  Chi  cerca  far  fi  di  forella  amica , 

Tal  uolta  fi  prendea  troppo  baldanza , ^ icquifta  de  l'infamia  il  grane  feempio. 

E per  dar  gratta  a la  camicia,e  al  manto , £ non  fi  può  feufar , come  cottei, 

Tronaua  ma  d’auicinarfi  alquanto.  Ch’ai  fan  penfier  contrari  hebbe  gliDei. 


Venere  c onera  ognun  grand’odio  hauea. 
Che  tr abetta  dal  Sol  l'alma, e la  carne , 

E come  occafionfe  le porgea, 

7{on  uolea  ititi  fenga  vendetta  andarne, 
Hor  quando  uide,cb' a cofìei  placca 
Tanto  il  fratèl,uolle  piu  ttratio  farne. 
Che  non  fe  de  lagia,quando  amò  il  toro. 
Ter  dar  maggiore  infàmia  al  f angue  loro. 

Subito  entrar  ne  gli  occhi  del  fratello 
L irata  Cithcrea  fa  il  fuo  Cupido , 

Và  la  forella  mifera  a uedello, 

M offa  da  J àuto  amor  fraterno , e fido  ; 
Burnirà  l'occhio  gratiofo,  c bello, 

7ge  fa,chr allora  dimore  ini  habita  nido 
L’arco  fiocca  ucr  lei  (àbito  dimore, 

E falò  ficai  pajfar  per  gli  occhi  al  core. 


Locate  il  naturai  caldo  defio 
In  quel  frdel  amor  beato, e fatilo, 
Ch’approua  il  mondo, la  natura  e Dio  , 
Onde  Himeneo  ne  firma  il  carnai  manto. 
Ogni  altro  amore  è federato,  e rio , 

£ corge l'alma  alfimpiterno pianto. 

E manzi  à quei,cb’ ancor  godono  il  giorno  . 
Macchia  l’honore  altrui  d’eterno  (corno. 

Tfon  fi  conofee  Bibli,e  non  sa  il  file , 

Mi  qual  l’occulta  fua  facella  intendevi  : 
Ma  loda  le  bellezze  alme,  e dittine, 

E dentro  maggiormente . Amor  l'accende. 
Dà  diuerfi  ornamenti  ai  manto, e al  crine 
E ogni  hor  bella  al  fuo  fratcl  fi  re  cv. 
Signor  già  il  cbiama,e  da  fìgnorgià!  (già 
E i nomi, che  dà  il  fimgue,odìa,c  dìfprtgia . 
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Quando  ode,che'l  fratei  forar  la  chiama , 
Infinito  dolor  nel  fuo  cuor  fente. 

Che  le  rirmnembra  quel,ch  ella  no  brama 
Quel  nodo,  c’han  dal  medefimo  parente. 
Tur  fe  ben  tanto  il  mira, e tanto  l’ama 
Deila  ha  dal  rio  penfier  uota  la  mente . 
'Non  ofa  mentre  il  dì  uiua  la  tiene. 

Di  dare  albergo  a la  nefanda  frene . 

Ma  quando  amen,  che  le  cadenti  flelle 
Spargon  fopra  di  noi  Fonde  di  Lete, 

E tutte  l’ attioni, e le  fauelle 
Fan  per  tutto  re  far  fopite,e  quete: 

E Bibli  da  le  luci  amate , e belle 
Si  parte, e daffi  anch'ella  à la  quiete . 
Secondo  che’l  de  fio  la  punge, e fiede, 

S ouente  Fjtmor  fuo  nel  fogno  uede. 

2qè  fol  le  par  d’amarlo,e  di  uedello, 
Ediflupirdel  fuodiuino  afretto. 

Ma  d’ abbracciarlo, e poi  girfen  con  elio, 

E goder  feco  al  fin  l'infame  letto. 

Tur  fi  rimembra  in  quel,chi  l*j fratello, 

E ben  che’l  forno  anchor  l'ingobri  il  peto 
Ter  la  uergogna  fa  uermiglio  il  uolto , 

E fa  reflarc  il  cor  dal  fo  uno  fciolto. 

Dapoi,ch’infieme  il  formo,el  fogno  frante. 
Stette  un  gran  tempo  sbigottita,e  muta, 

E poi  ch’entro  àia fua  memoria  apparue 
L’imagin,  che  fognando  hauea  ueduta ; 
Doue  quella  beltàgoder  le  panie, 

Laqual  non  hauea  mai  defìa  goduta . 

La  biafma,la  rimembra ,e  la  r appella , 

E dentro  al  dubbio  cor  cofi  fauclla . 

Mifera  tne,cbc  fogni  iniqui , e rei 

Turban  la  mente  già  pudica, <&•  alma ? 

E fanno  ingiufli  i cafti  penfier  miei, 

E d’illecito  amor  maccendon  l'alma ? 
Giamai  non  piaccia  a fempi  terni  Dei, 
Chiograui  l'bonor  m io  di  fi  ria  falma. 
Non  piaccia  algloriofo  alto  gouerno, 
Ch’altro  fta  l'amor  mio,  eh’ amor fraterno. 


E bello  fopra  ognaltro,e  in  uero  e tale, 

Che  co  foinge  il  nemico  anco  a lodarlo  , 
E fe  fratei  non  foffe  al  mio  mortale , 

Spofo  potrei  meritamente  amarlo , 
Fugga  pur  tàa  l’affetto  empio,  e carnale, 
Tqon  mai  più  il  fogno  rio  uenga  à dejìarlo, 
E resli  quell' amor  fido,  e pudico, 

Che  Fama  hauer  fratello,  e non  amico. 

Mapur.c'habbia  il  penfier  lodato,  e finto. 
Mentre  contemplo  il  dì  la  fua  bellcgga. 
Ter  che  debbio  frreggiar  quel  fogno  tanto, 
Cha  m'hà  fatto  fentir  fi  gran  dolcezza  ? 
Senza  ch’offenda  il  mio  terreno  manto , 
Mi  dà  il  fogno  quel  be,  che  più  amor 
iqè  può  al  mio  amor  trouarfi  il  più  belmo 
Che’l  cor  non  peccalo  no  ofjefa  il  godo . (do 

S'al  foaue  d’amorfommo  diletto 

Non  fi  pernien,fe  non  à coppia  à coppia, 
Toi  che  u'e  neceffario  più  d un  petto. 

Con  teFlimomf  amor  gli  amanti  accoppia: 
M a femf  arbitro  alcun,  fen^a  fofretto 
il  fogno  col  mio  amor  mi  lega, e addoppia. 
Lontano  è il  tefìimonio  al  mio  traflullo , 
Mal  'imitato  amor  non  è gii  nullo . 

0 dolce  fogno, ò Vcnere,ò  Cupido 
Quato  fu  il  mio  piacer,  qiiato  il  mie  b:ne, 
Metre  hebbe  il  sono  entrai  mio  petto  il  ni 
E fi  del  dolce  fi»  lieta  la  frene.  (do, 

0 quanto  anchor  piacer  nel  core  annido. 
Quando  di  parte  in  parte  men  fouiene. 

Fu  breue  il  mio  diletto,  ma  fi  grato  , 

Che  più  nel  del  gli  Dei  non  l'han  beato . 

0 inuidiofa  al  mio  Flato  felice 

^tlba,cb’apri(li  a’ miei  lumi  le  porteci . 

0 quanto  erra  d' affai  ciafcun,  che  dice, 

Ch’ una  imagine  il  fanno  è de  la  morte. 

Che  l’cfìer  dello  è una  morte  infilici  , 

S ggetta  ad  ogni  eflrema,&  empia  forte. 
Scarca  d’affanni  almen  la  notte  ho  pofa, 

E riuer  mi  fai  fonno  allegra,  e (pofa. 


Fui  mio  beato  fógno  breut,  e finto , 

Mal  ueggbiare,e’l  dolore, è lungo,  c uero. 
Hor  s’è  fi  dolce  un  ben  corto,  e dipnto, 
Che  morirà  il  fogno  al  non  deflo  penficro, 
Che fariafe’l  mio  amor  tencffi  munto 
Gran  tepo, quando  ho  fciolto  ilfcnfo,  e'nte 
Ben  da  mepofio  imaginarmi  quanto  (ro* 
Sia  il  uer  piacer  d’ amor, fé  l finto  è tanto. 

Deh  torna  dolce  forno,  e dà  anchor  loco 
Con  quel  finto  tra  f lidio  al  grande  ardore. 
Ma  mentre  fon  ne  l'amorofo  gioco , 

E godo  il  maggior  ben,che  porge  amore, 
Del  mio  tanto  piacer  ti  caglia  un  poco, 
Lafcia  dentro  sfogar  l'accefo  core. 

Se'n  fogno  Ipofa  à lui  uiuo,e  refpiro,  (ro. 
7{o  far  eh  io  porti  tuidia  al  TaJfo,e  alGhi 

S'io  prono  nel uegghiar.noia,e  tormento , 
Che  limo  errar  uero  fcorgo,empio,e  mor- 
Efenela  quiete  ho  il  cor  contento,  ( tale 
E un  piacer  finto  annulla  ogni  mio  male , 
Sia  tutto  fiato  ciò,ch‘io  ueggio , e fento , 
E'I  uer  lungo  da  me  dijpieghi  l’ale: 

Et  ogni  opra,cb'io  feorgo,  o d’altri, ò mia. 
Sia  tutta  fittion,  tutta  bugia. 

O s’io  finger  potefi  in  qualche  modo, 

Dolce  amor  mio, di  non  t'effer  forella. 

Col  dolce  d’Himeneo  legame,e  nodo 
Godrei  la  uifla  tua  foaue,e  bella. 

Che  la  beltàyche  tanto  ammiro, e lodo, 
jqon  faria  uer  la  fpofa  empia,  e r niella. 

Iprcgierefli  farti  al  padre  mio 
Genero, eh' èfigliuol  del  piu  bel  Dio. 

Ohimè, per  che  non  fèr gli  eterni  Dei 
Fra  noi  commune  ogni  fortuna, e cofit 
Da  padre  in  fuor,  che  ben  trouar  faprei 
Modo  da  farmi  à te  compagna,e  fpofa* 

0 che  rara  fortuna  haurà  colei , 

Beata  fopra  ogni  altra, e gloriofa , 

Che  godrà  le  tue  mìbra  alme , e leggiadre 
Mentre  far  la  uorrai  conforte,e  madrc_j. 
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Ilor,che  importano,  ohimè,  che  dirttoranno 
L’imagini.che’lfonno  mi  dipinfe  * 

Han  forfi  i fogni fòrga* e fe pur  l'hanno, 
Qualforga  ha  ql,cbe  col  mioamor  mi ftrì 
Sefoffero  i mortai  ql,cb’in  del  famo,(fc? 
lo  potrei  giudicar,  che'l  uer  mi  finfe , 

Chel  fogno,ch'al  mio  amor fireta  mauolfc 
I futuri  Himenei  dimoftrar  uolfe. 

Ma  poi  che  non  è lecito  a i mortali, 

Che  colf-atei  la  donna  s' accompagni , 

V oglion  dir  forfè  i miei  uenuti  mali , 

Che  di  già  fan,  ch'io  me  lamentio  lagni. 

E dier  luogo  àgli  affetti  almi,  e carnali, 
Terche  di  maggior  piato  il  uolto  io  bagni. 
E m'han  fatto  goder  di  tanta  gioia. 

Ter  che  priua  di  lei  fenta  più  noia. 

Quanto  è miglior  de  la  terrena  legge 
Quella,che ferua  la  cclesle  corte , 

Che  per  quel,che  di  lor  chiaro  fi  legge , 
Spofan  le  lor  congiunte  d'ogni  forteto. 
Folle  quel  Dio, che  l’uniuerfo  regge 
De  la  forella  propria  effèr  confòrte. 

Fe  fpofa  Opi  Saturno  ,e  '.‘Oceano 
S’unì  con  T eti,epur  l’era  germano. 

Ma  che  cerco  io  dal  del  prendere  effempiot 
T^onfon  fra  il  cielo , e noi  le  ragioni  pari. 
Hon  dobbiam  uenerar  nel  diuin  tempio 
L’ opre  degli  alti  Dei  fui  loro  altari . 

Ma  à uoler  fare  uno  atto  infìame,&  épio. 
Da  queUchefangli  Dei,  già  non  s'impari. 
Che  dar  non  pomo  i uofìri  animi  erranti 
Ragion  de  lor  miflerij  eterni, e fanti. 

lo  uo  per  ogni  uia  fcacciar  dal  core_j 
Queflo  nefando,  & federato  a (petto. 

0 fe  far  noi  potrò.crefca  il  dolore , 

E de  l'aura  uital  priui  il  mio  petto . 

Che  finga  biafmo  mio, finga  difnorc^j 
Quando  farò  dentro  al  funebre  letto , 

Del  mio  dolce  fratei  l óflro,e  il  cinabro 
Darà  gli  ultimi  baci  al  morto  labro. 

Hor 
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Horfu poniam , ch’io  dijcacciar  ntm  Mogli* t->  7qon  però  di  pietà  farà  fi  ignudo > 

Dal  petto  il  folle  amor,  che' l pugne, e fede  C'habbia  à lafciar  morir  la  fua  forella: 

Conuiencbe  in  un  uoler  cada  la  uoglia  Che  fa  ben,  che  non  uale  elmo , ne  feudo 

Dì  dueje  mole  „ Amor  la  fua  mercede , Contra  l'empie  d'amore  arme,e  quadrello. 

Come  farà  il  defio,ch‘ à ciò  minuoglia.  Se  non  potrà  moHr are  il  colpo  crudo 

C'habbia  l'amato  mio  la  sicjfa  fèdera?  La  debil  uoce,e  timida  fauella, 

‘ Parrà  à me  giuflo,el  preghcr  che  marne , Treghcrò  tutta  burnii  la  penna,  e’I  foglio, 

'Nefando  à lui, nè  uorrà far  fi  infame.  Che  feoprano  il  nome  il  m io  cordoglio. 

n?n  faria  però  il  primo , ilquale  ofaffe  Quell'ultimo  parer, che  la  configlia , 

7^el  lett0  entrar  de  la  forella  propia.  Vince  la  dubbia  innamorata  mentila. 

Si  dicepnr,che  Macareo  uentrajfe,  Lafcia  le  piume  àrn  tratto, e'imato  piglia 

E ch'ella  del  fuo  amor  le  foffo  copia.  E fe  l'ammanta  intorno  folamente. 

E s'anchor  Bibli  il fuo  fatei  tentaffo , E l'enea  ornare  il  bel  crine,  e le  ciglia , 

Forfè  di  fe  non  le  farebbe  Inopia,  La  feta,ilpanno,l  or, la  guancia,  el  dente. 

Ma  folta, che  uado  io  cercando  efrempi,  Spinta  dal  grande  ardor,  che  la  confuma , 

Che  fon  da  ognun  tenuti  infami , & empi.  "Prende  una  man  l'acciar  d'altra  la  piuma  f 

Fuggan  pur  uia  da  me  l'infami  ardori . Doue  ha  da  fcriuer  conmoda  s' affido , 

E s’armi  il  cor  di  uoglie  bone f e, e fonica.  Eia  manca  appoggiata  alga  la  penna : 

E dando  effdio  a’  dishonefli  amori , La  deflra,fa,che'l  ferro  la  diuide 

S’ami  come  fatei, non  come  amante ->  , rtfel  megjo  de  lagola,n  l’occhio  accenna. 

Ben  potrei  hauer  pietà  de  fuoi  dolori,  Informa  dobiffeo  lareciAe^a, 

S'hauejfc  egli  il  mio  amor  bramato  auate  E poi  che  l'ha  ben  rafa  la  cotenna, 

E bene  il  core  haueria  troppo  èpio,e  filo.  Su  l’unghia  manca  groffx  il  dital  prende , 

Chi  lafciajfc  perire  il fuo  fratello.  Doue  col  ferro  poi  la  (punta, c fonde. 

Horfe  non  fariahoneflo,ch’io  foffriffi  Pfel  uafo,ouè  l’inchiofirofndi  la  tinge, 

Di  ueder  confumare  il  mio  germano;  E hauendo  fibra  il  foglio  i lumi  intenti , , 

Perche,  s'io  l’amor  mio  gli  difeoprifi , jlmbi  igombiti  appoggiaci  foglio  pinge 

T{o  dourebb'ci  uer  memofirarfi  bimano ? E in  uartj  modi  accoppiagli  elementi , 

Meglio  faria  per  me,fe  farlo  ardi  fi , Le  fiUabe,  eh' unite  infieme  Siringe , 

Ch’io  medefma  il  mio  amor  gli foffi piano,  Dimofran  le  parole,  e i loro  accenti  : 

M apotrai  tu  parlar?  ben  poco  accorta  E come  il  fuo  concetto  ha  inm  congiunto, 

Sei,fcpaleft  un  mal,  che  tanto  importa-*.  TSfpn  manca  del  fuo  fogno,  e del  fuo  punto. 

Ma  uo’  parlargli,  e fognane  che  mole , E uer, che  l caffa  poi,che  non  le  piace , 

E dirgli,che’l  fuo  amorfol  bramo,c  pregio  E raccoglie  à difeorrer  l'intelletto  l 

Ma  potrà  mai  la  nipote  del  Solcs  Come  ha  penfato  alquanto,  e fi  compiace. 

Macchiarla  luce  fua  di  fi  gran  fregio  ? Spiega  nel  foglio  il  fuo  nouo  concetto. 

Chi  ti  darà  la  uocec  le  parole  Jfon  molta  ftà,cbe’l  nouo  anchcr  lefpiace  ■ 

Da  indurre  à tata  infamia  il  fangue  regio  E qualche  altro  penfier  fa  dubbio  il  petto. 

"Nonuedi  tu,cb‘ei  ftprcgiatoc  raro  D'un  uergognofo  ardir  ha  il  uolto  accefo , 

il  aura  rifletto  al  fuo  fangue  fi  chiaro  ? E'I  pugno  fcrìue,trma,e  ftà  fifiefi. 

Ella 
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Ella  Beffa  non  Sì  quel,  che  uuole , 

Jqè  forma  può  trottar, che  non  la  mutes. 
La  carta  ne  le  fue  prime  parole 
Cofiparlò  con  noci  aperte, e mitica  : 

Se  ben  fcriuendo  triforcila  fuole 
Mandarti  da  principio  la  fidate. 

Tei  il  nome  di  forella  non  mi  brama. 

E pone  in  quella  uece  Vna,che  t'ama. 

Toi  che  più  cofe  ell'haue  aggiunte, e tolte , 
Secondo  il  caldo  amor  le  perfuade , 

La  legge  tutta  quattro,  e cinque  uolte , 

• E quattro, e cinque  uolte  aggiugne,e  rade. 
Toi  la  rifcriue  in  note  aperte,e  fciolte , 

E quel,ch'aggiunfe,in  tal  fententia  cade; 
‘Hpn  ha  per  hor  falute  onde  ti  ficriua  ; 
Ch’ogni  falute  fua  da  te  diritta . 
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Tei  più, che  far  non  puote  una  fanciu  Ila 
Contro  il  colpo  d'Amorpoffente,e  crudo: 
Ma  quel  poter,  ch’ogni  potenza  annulla , 
Tiu  fòrte  hebbe  il  flral,ch’io  lo  mio  feudo. 
E lagratia,ch’io  uo'  non  fari  nulla , 

Se  tu  il  mio  cor  ueder  porefii  ignudo. 

Ch'à  la  bontà  uedrefti  ini  dipinta , 

Che  contro  - il  imo  uoler  mi  chiamo  uinta . 

Con  quel  timore, & htmiltk,che  deggio. 

Ti  difeopro  il  mio  colpo  afpro,  e mortale: 
E fol  quella  pietà  di  cor  ti  chieggio , 

Che  può  dar  la  falute  a tanto  male. 

Sol  la  beltà,  che  in  te  contemplo,  e ueggio 
Sanar  può  il  cor  da  l'amorofo  ftrale . 
Eleggi  tu,che  in  te  flà  la  uirtute , 

Che  mi  può  dar  la  morte,  e la  falute. 


Tiaceffe  al  del,  chefengail  nome  mio 
Toteffc  queflamia  caufa  trattar/i, 

E certa  foffi  pria  del  tuo  cor  pio , 

Che  ueniffe  il  mio  nome  apalefarfi. 

H or  s'hauer  non  può  luogo  il  mio  defio 
Se  i uerfi  miei  fon  del  mio  nome  fcarfi , 
Bibli  è colei, che  te  nel  fuo  cor  tiene , 

E c’ha  fondato  in  te  tutta  la  fpene. 

Ella  è colei, che  t’ama, e cha  fcolpita 
7fel  cor  l'imagin  tua  diurna,  e bella. 

Ella  è, che  t’ama  più  de  la  fua  ulta , 

D amor  più  caldo  affai,che  di  forella. 

E ben  moflrai,c'hauea  l’alma  ferita 
Al  uolto  fmorto,al  pianto,  e a la  fàuclla. 
E i tanti  baci,e  le  parole  tante 
Wpn  furgià  di  forella,  ma  d’amante. 

Eben,cb’iomifenti(fiacceft  l’alma , 

E flrugger  dentro  il  già  ferito  core  ; 

Con  la  uirtùgiàmia  pudica,&  alma 
Tugnaiper  dif cacciar  fi  fatto  ardore; 
Ma  al  fine  amor  ne  riportò  la  palma  : 
Che  poflon  troppo  in  noi  l’ame  d‘ dimore 
Tur  tei  dicanper  megli  eterni  1 ìeit 
Clx  refiller  fercai  picchio  potei. 


Colei  non  t’è  nemica,  che  defia , 

Che’l  prego, che  ti  manda,approui,e  lodi. 
Ma  brama  per  congiuntatene  ti  (ia , 

Che  la  leghin  con  te  più  tiretti  nodi. 
Sappiamo  i uecchi la  ragion  più  pia , 

Che  uuol,che  fianto  amor  gli  fpofi  annodi  : 
Ma  non  uuol  l’età  noftra  altro  configlia 
c npnquclahe  ne  dà  tenere, ci  figlio 

bino i uecchtil  lecitole! im 


ingiuBo , 


if-  U 


Se  non  qucl^he  ne  dà  Vt 

Cerchino i uecchi illecito, eì 

Qual  uiafha  da  tener, qual  da  fuggire. 

Ma  l'anno  più  poffente,e più  robufio  fffl  » 

Al  dolcifiimo  Amor  deue  ubidire.  (ffofZ  ‘ 

Il  uecchiopoi  che  l'alma  hainferma,e’l  bu 
Quel  che  più  far  non  può,uieta  coi  dire. 

Che  fapii  noi, eh’ amor  fta  il  sato,o  l’epiot  WrA 
Seguiampur  degli  Dei  l’eterno  eflempio. 


Forfè, che  noi  douremo  hauer  foretto 
Del  padre,de’  congiunti, e de  l' honorem  ? 
Tuucdi  quel, che  ne  l’altrui  cefpetto 
Tfl  lecito  di  fitrfenga  roffore. 

Sci  ne  manca  il  dolci  fimo  diletto , 

Che  dà  il  più  dolce  pgio,c‘habbia  Amore, 
E‘l piacer, che  nhaurem  foaue,  e certo , 
Sotto  il  fraterno  amor  terrem  coperto. 

GH 
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Gli  abbraccìamentti  baci, e le  parole  Mentre  La  carta  al  fuo  tmnìF.toperge, 

Son  nulla  fenica  il  lorpiu  dolce  frutto  Ei  non  la  prende  atenipo , e tade  in  terra 

Sol  ne  manca  quel  bene , onde  jlmlr  fole  Come  cader  la  miftra  la  fcorge , 

]\ender,cbi’lpuote  hauer , beato  in  tutto.  “Prede  augurio  entro  al  cor  di  nona  guerra 

Beh  neramente  fcefa  alma  dal  Sole_j  * il  ministro  s'inchina, indi  riforge  ■ -j  i 
Hebbi  pietà  d'un  core  arfo,  e difirutto:  Col  fogliose  l'error  nefando-ferra.  m • 

K(è  creder, che'l  fuo  amor  ti  confèJJaJfc_j,  Bjtroua  C attuò,  e'I  rende  irato, e mefto 

Sci  forte  ultimo  ardor  non  lo  sfor  {affi.'  C oluerfo, che  uorria  l'infame  incefto. 

j Quel  ben, cha  pojlo  in  te  l’alma  natura  il  pudico  fratei  da  l'ira  uinto,  *1 

Ter  bear  qualche  donna  amata , e bella Letto  ch’egli  ha  l'indegno , e rio  cordoglio 


Bi  che  prender  maggior  do ur  ebbe  cura  _ 
Che  di  bear  la  fua  cara  fonila  t . i 

\£uel  ben, c’ha  in  fclagiouiml  figura 
Di  quella  accefa,e  nùfèra  donzella , 

Se  dè  beare  un  bel Jèmbiantc  bimano  , 
Chi  meglio  dè  bear  che  l fuo  germano? 

S’à  l’etàgiouenile  haurai  riguardo  , . . 
Del  bel  fangue  del  Sole  iUufire,e  regio , \ \ 
E Jc  nel  mito  mio  terrai  lo  (guardo, 

V edrai,ch' io  non  fon  donna  da  difpregfo. 
E fe  uoi  dir,cbes'io  sfamilo,  & ardo, 
yicnf  lo  bel,cb’è  in  te  di  maggior  pgio , 
Tslpn  è però  fi  uil  la  mia  bellcgga , 


Di  rabbia,c  ardore  il  bel  ufo  dipinto , 
Stracciate  uia  getta  in  mille  parti  il  fògli # 
E quel  mifer  minifiro  haurebbe  estinto. 
Se  Ihonor  non  tene  a l’accefo  orgoglio , 
Tur  per  coprir  l’error  de  la  forella 
^il  miniftro  di  lei  cofi  fauella. 

Fuggi  maluagio,e  rio  da  la  mia  uifia , 

Ofi  con  tanto  error  nettimi  i aitanti  ( > 

E dì,cb‘io  la  farò  dolcnte,e  trifla , - 1 
E che  la  pena  baurà  de  l' altre  erranti , 

Se  quel, eh' ella  ba perduto,  no  r ac  quitta, 
E poco  le  narrati  le  fcufe,e  i pianti. 

Timido  ci  fugge,etien,cbe’lfuo  difegno 


V I J , . . . V\  ' - J J o 

Che  ito  uhabbia  trouar  gioiate dolcezza.  Tfafcada  qualche fuo  perduto  pegno. 

* ■+  'rD&non  chiudiamoti  quel  gratte»  Jc’pme , Hor  mentre  ella  fi  uefle, e l crine  adorna 


* * s'j^fhe  di  due  la  beltà  può  dare  a dui  t 
, E,fe  poffiam  bear  la  nofira  forteti , 

' ^ 1 '{o/t  ci  curiam  bear  la  forte  altrui. 

* Deb  non  ti  far  cagion  de  la  mia  morte , 
\ Chenon  ti  babbi  a doler  poi  di  colui, 
v V‘  Chefcriuerà,  ST  a Bili  inquejlo  anello 
Da  lempio  core  ucci  fa  del  fratello. 


Toi  c’bcbbe  pieno  il  foglio  in  ogni  parte, 

E la  fua  uolontà  contata  intera , 

Ticgò  l’infami, e dolor ofe  carter  ; 

E con  la  gemma  poi  fegtiò  la  cera. 

Troua  un  miniJiro,e  diceli  in  di(partt-J , 
(il  uolto  uergognefo,  e la  maniera ) 


Et  a lo  fpeccbio  tien  la  fronte  oppotta , 

E per  mojlrarfi  a lui  piu  bella,  e adorna-, 
Fà,ch’ogni  gemma  fua  fia  ben  difpofla: 
il  feruo,che  portò  la  carta,  torna , 

E le  rapporta  la  crudel  riffotta , 

E come  egli  flr acciò  le  note  impreffe , 

E quel, che  diffe  a lui,  che  le  dicefie. 

Come  ode  Sibili  le  repulfo,  e l‘ontc_j , 

E c'ha  comprefo  ben  quel,  cb'ei  dett' Itane, 
Si  fente  impallidir  la  mefla  fronte, 

E trema  tutta,euien  digielo,e  pauc—>. 
Dotta  comiato  alferuo,e  fa  ch’un  fonte 


v -co,.  , Dilagrime  il  bel  uifo,el  feti  le  lancia. 

Tò  porta  qfia  al  mio, ma  al  fin  tiogiugne.  Come  la  mente  poi  torna,  e rifpira, 

E dopò  tempo  affai, fratcl,u  aggìttgne.  Tomaancbora  il  furor,  l' ardore,  e l'ira. 

Tofio 
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Tojlo  da  Tira  mefPr,c  da  tardar*  ' \ ■ Talea  molto  piu  dir  la  mia  fauella 


Con  lo  flirto  aitai  l'aere  pncotcs , 

£ fa  fonar  la  dcbil  uoce  fuore 
in  quefemette,e  dolorofe  notes. 
Meritamente  flrc^ga  egli  il  mio  amore 
T emeraria,ch‘io  fiui,perchefci  note  • 
Quclk  fiamme  impudiche  fcelnate , 

Cloe  nel  mio  cor  doitea  tener  celate. 


Di  quel, che  cominciò  lo  fcritto  carme , 

£ sai  mio  amore  banca  Laima  rubdla-j , 
Totea  in  aiuto  mio  mouere  alte  arme. 
Totea  abbracciar  lagola  amata , e bella. 
£ segli  uolea  pur  da  fe  fcacciarme , 

Totea  atterrarmi  a fuoi  piè  tramortita, 
Et  impetrare  a i morti  fpirti  aita. 


Troppo  fui  prefla , mifera, a far  pieno  H aurei  prouato  ogni  forte  opportuna , 

Di  tato  errore  il  foglio  infame,  & empio.  M oftrata  a me  da  l’ amoro  fa  fpeme  : 
Douea  prima, eh' aprir  laccefo  fetta , E fepur  mt’l  moueano  ad  una  ad  una , 

Con  qualche  finto  altrui  tifarlo  effempio.  ■ M ofio  forfè  l baunano  unite  inficine. 
Tria,ch‘ allentare  a la  mia  uela  il  freno,  \ Ma  forfè  colpa  uba  l'alpra  fortuna , 
S’amaua  iti  mar  fuggir  l'ultimo  feempio , > Furfe,cb  altro  pìfin  l'almo  hor  gli  preme 
Te n far  douea  con  piu  <f  uno  argomento  afpettar  feppe  il  mio  meflo  indifcreto, 

jll  carmn  dubbio, a la  fagiane f al  ucnto,  C’bauejfe  il  cor  più  libero, e piu  lieto. 


7fp  i poffo  hor  più  fuggir  l’ira,e  l’orgoglio  Quello  è ql , eh’ a me  nacque, e cb’a  lui  fpiacm 

Del  Peto  empio  e dal  mar  l’ultimo  fdegno  Cbefùtl  minierò  mio  male  auntito  ( que 

Hor  a percoteruò  nel  duro  fcoglio,  ’ Egliprefentòilfbglio,enonfi  tacque , 

7fon  ho  più  in  mio  poter  la  uela, e l legno.  Mentre  ch'egli  hebbe  l'animo  impedito. 

0 fòlle  amor  e,  ò fielerato  foglio , Che  però  d’una  tigre  egli  non  nacque , 

Come  fcopriiti  altrui penfter fi  indegno ? La  madre  d un  leon  non  l ha  nutrito , 

0 non  prudente,  e federata  mano  Tfon  però  mottra  il  fuo  nobil  fembiantc 

Come  or  disli  un' amor  notar  fi  infimo  ? H auer  di  ferro  il  cor,  nè  di  diamante. 

Da  ! tri/U  auguri  fioime,  mi  fu  difdetto,  Ma  uo‘  ette  retti  ad  ogni  molo  ùìnto , 

S'haueffi  hauuto  il  fenno  in  poter  mio , 1 P°  di  nuouo  con  lui  tentar  la  fortts. 

Di  comoiacn  a lo  s fenato  afletto , E mentre  l'alma  il  cor  non  lafcia  ettinto , , 

Di  palcfar  l illecito  defio , 1°  uo'feco  pugnar  cottante,  e forte. 

Douea  pure  a l’augurio  hauer  rifletto,  Toi  che  l fòglio  il  cor  rio  mo  ttrò  dipinto , 
Cader  uedendo  il  foglio  ingiutto,  e rio : Vo'  l'imprefa  feguir  fina  la  mone. 

£ douea  fcegher  più  felice  giorno  ■ ’Hon  douea  cominciar  , ni  il  core  aprire  : 

Ter  trarlo  a l' amoro  fo  mio  foggiamo.  Ma  poi  che  cominciai, conuien  feguire . 

T{on  douea  far  giuntai  uedere  ini  prefla  Cbe,fe  ben  lafcierò  la  ìngiufla  imprefa , 

La  mente  mia  ne  l'oJiofe  carte , - ' 7^on  però  apprefl'o  lui  farò  quoterà: 

Douea  la  mente  mia  /coprire  io  fleffa , Li  farà  ognhor  un  me  la  mente  accefa 

In  qualche  luogo  còmodo  in  difparte,  ( fa  L’alma,ch'in  me  uedrà  non  cafa,e  intera, 

C he  da  founchio  amor  l alma  mia  oppref  E ne  farò  flhnnita , e uilipefa 

V eduto  hauria  da  fonde,  C baurei fparte . C ome  inhvnefta,  inf  abile,  e leggina  » 

E da'  Jofpm,e  da  la  uitta  tjiema  T erra,cb‘ altro  m Juo  luogo  habbia  telato, 

Potuta  a pieno  hauria  la  fiamma  interna  Efta  con  /rande  giunta  al  noto  amato.  * 

7\oit 
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Tfon  creder à,che  quel  po (lente  Dio , 

Che  co  fi  ardente  fiama  arde  il  mio  petto. 
Quel  caldo  habbia  creato  in  me  defio , 

Che  m’ha  fatto  fcoprir  l'ingiufio  affetto: 
Ma  eh' a l’amor  cedefìi  iniquo , e rio. 
Vinta  da  la  luffwria,e  dal  diletto . 
Equel,chenop$teigia  hauer  da  lui, (trai 
Con  fraudeogn’hor, ch’io  uò,l' abbia  d'aU 

Già  non  potrò  mai  più  dirmi  innocente,  j 
Di  quello  errar , che  fa  l’alma  impudica. 
Cheje  non  peccò  il  corpo,  errò  la  mente, 

E di  fonila  amai  di  farmi  amica , 

E J e bene  bora  il  cor  finduole,e pentt-J, 
L'alma  in  tutto  però  non  ho  pudica , 
mai  £ errar  fi  dirà  in  tutto  {ciotta-, 
L'anima, che  peccò  folunauolta. 

E fcrifii,  e dimandai  di  far  l’ incetto 

’bfepofìo  far, che  putta  ei  non  mi  chiame. 
In  tutto  è uiolato  il  core  bonetto , 

E anchor  che  più  nò  pecchi,  io  fon  infame. 
Meglio  è ch’io proui  lui  far  dishonetto , 

E ripregar, che  maccareTje,  e m arne. 
Ch’io  no  hauròatemer  la  fua  rampogna , 
Se  parte  anch’egli  haurà  ne  la  uergogna  # 

E pochifìimo  error  TjuA,ch’a  far  retta, 
Grandifiimo  è l’acquitto  s’io'l  commouo. 
0 donna  mfana,che  difeordia  è quetta, 

k Che  nel  tuo  ingiutto  cor  difeorro,  e trono ? 
Ti  penti  de  l’illecita  riebietta , 

E pur  ti  piace  ritentar  di  nouo . 

Solo  il  ritroua , e mone  il  flebil  metro , 

E mille  uolte  è ributtata  indietro. 

Quando  il  fratei  la  uede  in  tutto  infana, 
Fuggèdo  al  fangue  proprio  fare  oltraggio , 
Lafcia  inficine  la  patr  'ta,e  la  germana, 
Toi  che  l penfier  di  lei  non  può  far  fàggio 
Da  lei  fecretamente  s’allontana , 

E firma  al  fine  in  Caria  il  fuo  maggio: 

E fonda  per  fuggir  l incetto  indegno 
Lontanila  lei  noua  citiate, e regno. 


K.  o 

Quando  piu  Bibli  il  fuo  frateinon  uede, 

E della  fua  partita  a pieno  intende , 

7<{e  la  camera  fua  f '.creta  riede , 

E da  fuor  quel  dolor , ch'entro  l’offende , 
Straccia  l'aureo  capello , e’I  fiede, 

E muta  picche  può,lo  flrido  rende; 

Che  non  è anchor  fi  fuor  de  l’intelletto, 
Che  fcoprir  uovlia  altrui  l’infame  affetto. 

Tiù  ch’ella  puote,affrena  il  grido,  e'I pianto , 
Ma  penfa  ben  patir  fecretamente. 

Come  il  c 'tel  mottri  lo  flellato  manto , 

• E figuir  lui  fra  la  ttraniera gente. 

E pianger  per  le  felue,  e ttrider  tanto  : 
Che  sfoghi  a pien  la  doloro  fa  mente . 

Tur  mitre  è il  giorno,  il  fuo  dolor  raffrena 
Che  teme  i ceppi, o i ferri, o maggior  pena 

Come  co’l  nero  uel  la  notte  adombra 
il  nottro  almo  bemifferio  de  la  terra , 

E che'l  forno  a mortali  il finfo  ingombra, 
Mentre  danpofa  a la  diurna  guerra  : 

Di  fi  la  donna  il  patrio  albergo  fgombra, 
E fola, e muta  uà  fuor  de  la  terra-*. 

E allontanata  in  folitario  lido. 

Da  luogo  a le  querele, al  pianto,  e al  grido 

Ter  la  uia  dubbia  uà  la  notte  tutta  '* 

In  tutto  fuor  de’fuoi  regif  coflumi, 

E fìride,epaffa  mifera,  e dittrutta 
Ter  felue,  e per  ombrofi  hifpidi  dumi . 

E come  da  la  uia  uaria  è condutta , 

Ilor  guaTgafior  fopra  i poti  paffa  i fiumi 
E per  quel,  c’bebbe  del  fratello  amfo, 

Tien  fempre  al  mcxgp  dì  uoltato  il  uifo. 

Ben  conofce  ella  a le  felle  diuerfe , 

Che  cerca  i ciei,  qual  fia  la  parte  aufirale 
Ma  poi  che  l'atto  fuo  fi  difeoperfi, 

E al  giorno  per  lo  del  fi  batter  l'ale , 

Dal  Sole  entro  a le  felue  fi  coperfi 
Sempre  ftridendo  il  fuo  dolore,  e male  ; 

E fe’l  digiun  l’afial,le  frutte  acerbe . 

Le  danno  il  cibo * le  radiche  l herbe. 


' . X 0 

Tiù  eh'  ellapuo-Adgli  huomini  s'afiondc^j , 
f Sol  fi  palefaà  qualche  paftorella , 

le  dimande  altrui  poco  rifpondtL^  , 

E con  lo  ibrido  fol  piange,  e fauclla. 
Straccia  con  ambe  man  le  chiome  bionde; 
• E dopò  il  petto  mifero  flagella. 

Bc  ueggió  tutti  a gl' atti, al  uolto,e  al  pano 
t Ch'ella  ègra  dona, e [offre  un  graia] fino 

La  cercan  confolar,le  fanno  h onore, 
l Le  damo  il  cibo,e'l  rustico  conforto . 

Di  pale  far  i amor  già  dubbio  ha  il  core , 
liccio  eh’ ognuna  al  fuo  fratei  dia  torto. 
Tur  fi  ra frena,  e doue  il  fuo  dolore 
La  guida, ua  lofio  che’l  giorno  è morto. 

E pafa  il  fiume, e [corre  il  mòte, e' l piano. 
Ver  doue  trouar  crede  il  fuo  germano. 

Tanifce  dal  digiuno, e perde  il  fonno: 

E'  l dolor  fempre  in  lei  fi  fa  piu  intenfo. 

T al  che  le  rriébra  afflitte  andar  /io  pomo, 
Come  comanda, e uuol  l’ardore  immenfo . 
T amo  che’l  fenno  al  fin  non  è piu  donno 
De  la  ragion,ma  fi  da  in  preda  al  fenfo. 

E [opre,  s altri  ben  nongUel  comanda , 
L’ardor  de  lafua  mente  empia, e nefanda. 

Stride, e chiama  il  fratello  ingiuflo , & Spio, 
E chiede, e uuofch’ ognun  le  dia  ragione. 

E fa  flupir  del  fuo  nefando  ejjèmpio 
Le  Bubafide  nuore, c le  matrone. 
L'intelletto  perdutoci  duro  fi empio 
Benmouer  à pietà  può  le  per  fonema  : 
Mail  non  conceffo  amor  le  da  tal  fregio , 
Che  fi  ben  n’han  pictàjìbano  in  difpregio. 

Con  quel  furor , che  le  Baccanti  uanno 
Di  pampino, e di  fonde  ornate,  e d'hafta, 
Quad  honor  fono  à Bacco  ogni  terranno, 
E Ut  mente  han  dal  uin  corrotta,  eguafla; 
Stridendo  ella  ne  ua, corca  d’affanno. 
Sorga  la  mente  hauer  foggiale  calìa  ; 

E [copre  con  quei  modi  il  fuo  dolore , 
Cbefiwmticne  à chi  del  fenno  è firme. *>. 
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Già  l'armigero  Lelega  la  [ciato , 

£ la  Caria  sbanca  dietro  à le  ffaUe^J , 
Crago  haueain  Licia,e  Limire  paffuto 
Di  Xanto  ancor  la  fruttuofa  ualle^j; 

E col  pih  proprio  il  fuo  mortai  portato 
H auea  per  offro,  e faticofo  calice, 

Fi/i  doue  là  Chimera  fa  quel  monterò, 

C ha  di  leon  la  mollruofa  fronte -J. 

Tuffato  il  monte,che’l fupremo  affetto 
Ha  d’u’i  critici  leon,che'l  fòco  jfira, 

E c’ha  di  capra  il  pel,  c'ha  f otto  al  petto, 

E d'un  crudo  dragon  la  coda  aggira; 

Si  dà  fuor  de  le  ’elue  al  uerde  letto 
Dal  cambi  fianca, e dal  dolor, da  lira: 

E ben  che  dia  ripofo  al  carnai  manto: 

Tfó  p quefio  può  darlo  al  duolo,c  al  piato . 

Cercar  l’accorte  Tfaiade fouentcs 
Di  tor  l'afflitto  corpo  à l herbe,  e à fiori, 
E dar  conforto  a la  Sordità  mente, 

Epai  rimedio  à i defilati  amori. 

Giace  ella  mutafìupida , e dolente s, 

E gl’ occhi  un  rio  perpetuo  ffargon  fuori: 
E mentre  in  pianto  il  duol  fi  difacerba, 
S’brrigan  del  fuo  piamo  i fiori,  e l'bcrba. 

Le  Tfaiade  uedendo  in  tutto  priuo 

Di  forga  il  corpo  fuo  languido , e fianco , 
Ter  fare  il  nome  eternamente  uiuo. 

Duo’ ella  ftefe  il  trauagliato  fianco , 

Fer  del  fuo  pianto  il  copiofo  riuo 
D’onde  abodar,che  mai  non  uenner  muco: 
Soppofero  al  fuo  pianto  una  gran  uena 
D' onde, che /òffe  ogni  hor  fertile , e piena. 

Qual  de  la  fiorga  incifa  efie  la  peccar. 

Qual  de  la  terra gratiida  il  bitume -J, 
Qual  l’onda,  che  già  neue  il  uemo  fece~J, 
L audir  o col  caldo  Sol  fonde , e confarne: 
T al  la  mifera  Bibli  fi  disfece -f, 

E'I pianto  col  fudor  cangiolla  in  finnica. 
Qitien  la  fónte  il  nome,  e qiteile  ualli 
4 Con  puri  irriga , e liquidi  crifiaUi. 
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La  fami  dcgl'ingiuSlo , & empio  affetto, 

O ide  Bibli  il  fratei  tentato  banca, 

E del  fio  trasformato  in  fonte  affetto. 
Cbe’l  forfo  al  Litico  rufiico  rendea. 
Tutto  marauigliar  fé  il  mondo,  eccetto 
La  donna, e l' 'boom  de  fi  fola  Di t tea. 
Ter  più  ragioni  il  bel  regno  di  Creta 
Marauiglia’ di  lei  non  hebbe , ò pietà. 

La  prima  fù,cb'ogu'wi  fapea  del  regno 
L'odio, eh' al  padre  hauea  l’alto  motore , 
E tcncan  certo, che' l celefle  fdegno 
Haueffe  infufo  in  lei  ingiù fio  ardore . 

menub  ebbe  pietà  per  l'atto  indegno , 
Che  fb  M lieto  contra  il  lor  Signore, 

Che  uedeiulolo  infermo,  s'era  armato 
Ter  torre  il  regno  al  fuo  proprio  cognato • 

L'altra  ragion^hc  non  dii  marauiglia 
.A  filala  Dittea,  che  fotto  il  monte , 

C'ha  il  capo  di  leon,la  fatica  figlia 
Si  fofic  a fifa,  c trasformata  in  fonica, 
Fu,cb’in  una  plebea  cafa , e famiglia 
Donna  finga  cangiar  fiumana  fronte. 
Sforgò  nel  regno  fle  ffo  la  natura , 

C ome  piacque  à la  Dea,cbe  rilxbbe  cura. 

Horfè  il  fonte  Bibleo  nouo,  c fecondo 
vd  tutto  il  mondo  marauiglia  porfe , 
Eccetto  à Creta,  fu,  che  tutto  il  mondo 
T{on  uide  quel,cb'à  Creta  fola  occorfe^j , 
Ter  ifgr aitar  tre  donne  d’ un  gran  pondo 
Jfideà  tempo  apparile,  e lefoccorfe  : 

La  qual  fi  fi  gran  dono  ama  fanciulla. 
Che  Creta  più  non  fi  flupì  di  nulla. 

Finca  nel  territorio  allbor  di  Fello 
De  Li  plebe  un  buon  buom, nomato  Litio 
Fu  a incolpata  uita,iiccorto,e  boncsìo; 

Ma  far  per  pouertà  uolle  un  delitto  . 

Hor  quanto  fuincolp  ernie  nel  refio  , 
Tanto  quefio  àgran  biafino  gli  fu  fritto , 
Tjì  che  quel  nt.il  col  tempo  uenne  in  luce, 
*dl  qual  li  pouertà  uolle  cjjer  ducevi . 
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Fedendo  gr aue  a lafua  mogltilfanco. 

Con  qucHo  fuon  i orecchie  lepercote_j. 
Due  uoti  io  bramo:un  facciàH  tuo  se  frac o 
Senga  fentir  le  dolor ofe  notici; 

L’altro  è, cbe’l  parto  tuo  no  babbìa  muco 
Quel  don,cbe'l  pel  donar  fuolc  à le  gote 
E come  il  tergo  lufìro  labbia  fornito 
Sia  buon  per  prender  moglie, e no  marito. 

Tu  fai  di  quanto  pefo  è una  c iteti*. 

Quanto  la  pouertà  ne  dà  tormento. 

Hor fe pur  molla  forte  iniqua, e fcilÀ, 
Che  l parto  non  prometta  il  pelo  ai  melo : 
( "Perdonami  pietà) li  lei  ruvella 
Fottio  fa  il  lume  fiso  del  lume  ffento. 

E giunte  à quefio  fegno  il  parlar  frange: 
E chi.  parifichi  a folta, il  dana,e  piage. 

“Prega  allbor  Telctufa  il  fuo  conforterà. 

Che  non  fi  fóndi  in  fi  mi  fera  fremei. 

Che  foga  date  àia  lor  figlia  morte. 

Ben  paffran  le  lor  fortune  eflremc 
Sta  l buoni  nel  fuo  parere  cofìate,e  forte, 
E mentre  il  tutol  ridir , piangono  infieme . 
Trcga  ella, cbe’l  fuo  mal ue de  uicino 
L'Egittia  Dea  de f fuo  fauor  diurno. 

Maitre  la  meg^a  notte  à cader  mena 
L e prime  f Ielle  appartò  in  orienterà . 

E'I  fonilo  àgli  animai  lo  (pino  a frena. 
Onde  altri  non  intende , altri  non  fernet. 
La  donna  unita  da  l'acerba  pena 
jll  filino  diè  l'a  ffaticata  mente. 
Euide,cb'alfuoletto  ìfiide  apporne, 

Ofe  pur  non  la  uide,  almen  le  paniera. 

Degli  ornamenti  regi]  ella  era  adorna. 

Che  clan  le  cerimonie  altare , e fante: 

Le  ff  igbe,e  l'oro,  e le  lunari  corna 
L’ornan  al  fronte,e'l  fuo  nobil fembiante. 
binubi  il  con  fidel  feco  fggiorna , 

Che  fuol  cufiodia  4 lei  jtar  fempre  aitante . 
F“b  Bnhafii  la  Dea,  uè  quel  bue  finto 
w lpi,cbacofiuario,e  bello  il  manto . 
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y'I  quel, eh’ à labro  fuol  tenere  il  dito , Con  pia  fronde  uetat  tinfame  oltraggio. 

Che  mofìra  altrui,che  pian  l’aitra  rifpiri.  t E fero  al  padre  rio  pietofo  fcorno. 

V’ha  ancor  gli  ufàti  fifiri,e  uba  il  marito,  E già  nel  mefe,  ilqual  precede  al  Maggio, 

il  non  à piengtamai  cercato  Ofiri.  Dal  dì, che’ l fuo  notai  diede  ifì  al  giorno , 

La  peregrina  ferpe  il  [acro  rito  Tredici  uolte  il  pin, l’abete,  et faggio 

Xon  uttolyche  ferrea  lei  s’offerm,  e miri.  Hauean  di  nouc  chiome  il  capo  adorno: 
Horàla  mente  fua  qual  folfe  della  Et  ei  nel  uolto , ù fer  legratie  il  nido. 

La  Dea  con  quello  Juon  fi  manifèsta.  Hauea  Venere  impreffa , el  fuo  Cupido. 


0 T eletufa  mia  deuota,e  fida-» , 

Da  parte  poni  ogni  timore , e noia  ; 

X*  ti  curar  farti  al  marito  infida  ; 
Sftale  il  parto  fi  (ia,non  far,  che  muoia, 
Son  Dea,cb’à  chi  nel  mio  poter  confida , 
^iiuto  foglio  ogn’hor  portare,  e gioirci. 
Xf  d'bauer  ti  dorrai  l altare  ornato 
Di  lume,tcìfo,e  mirra  à un  Kfume  igrato . 

Detto  c'hehbe  co  fi  la  Dea,dijparfe , 

E l fonno  lafao  lei  libera,  e urna. 

E tal fit  la  pietà,  cbe'l  petto  l’arfe , 

Che  lafciata  di  fe  la  piuma  priua, 

' Piegate  le  ginocchia,  ou  ella  apparfè , 
Trega  di  cor  la  glortofa  Ditta,  (prom. 

Che  quel , c'ha  U fegno  à lei  moflrato,  ap - 
E al  mal, che  non  uuol  far, rimedio  trotti. 


Tinga  m'imagin  Zeufi,  ' un’altra  pelle , 

E fiati  Venere  vergine, e TSfmifo; 

E ignude  mosìrinle  lor  membra  belle * 

E non  manchi  al  lor  corpo  altro, che  l nifi 
Se  l'aria  à lor  daran,chefer  le  {Ielle 
Tiouer {òpra  coSìei  dal  paradifo; 

Ognun  dirà  Xarcifo,  e Citherea 
filtro  uifo.che  quel, non  ut  uolea. 

Da  poi  eh' à l’ufo  human  la  Dea  Sicana 
Sopra  duo  lustri  diè  la  ter%a  ari/ia , 

Dal  dì, che  la  fembiaga  alma,&  bimana 
il  mondo  allegro  fede  la  fua  uijla, 
il  padre  Litto  la  fua  mente  fpiana , 

E rende  la  conforte  afiitta,c  trilla. 
Mentre  le  dice  allegro  il  core, e l ciglio , 
C’ha  dato  moglie  à tei,  che  crede  un  figlio. 


Trotta  fua  confidente  una  oflitrice , Ho,dice,al  figliuol  nofbro  hoggi  trottata-* 

E à pien  del  fuo  penfier  la  rende  accorta,  Yna  jpofa  leggiadra,accorta,  e honefia  , 

Che  ferma  anchor  col  latte  di  nutrice^,  fecondo  il  noftro  fiato , e ornata^ 

E lei  uuol  fola  al  letto  arbitr a,  e f corta.  D’ ogni  maniera  affabile , e modella.  ) 

Crefcon  le  doglie, e al  giorno  almo, e felice  £ quella  lante  di  T elefie  nata. 

Dal  chiostro  ofcwro  il  pefo  fi  traffiorta.  La  cui  bontate  à tutti  è manifefia . 

Figlia  fi  troua,e  la  nutrice  mente.  Si  che  babbi  l’occhio  a quel, che  fi  richiede 

E fa  creder,  ch’è  mafehio  al  fuo  parente.  Che  tofioeffeguirem  la  data  fèdes. 

il  padre  fu  £ aitar  fa  batter  l'ale  L’afflitta  T eletufa  il  uolto  lieto 

*Al  foco, e poi  da  l’auo  ifi  l'appella.  Moflra,ma  dentro  il  cor  fente  la  doglia. 

La  madre  è lieta, poi  che  il  nume  è tale , Che  teme, eh’ à feoprir  s’habbia  il  fecreto 

Che  fi  conuiene  à l'huom  ,eàla  donzella.  Cb'afcofo  fià  fatto  mentita  fpoglìa. 

ifi  la  madre  fua  propria, e carnale  Tur  con  giudicio  fubito,  e difereto 

Lafcia,&  badala  balia  la  mammella . Dice, eh' alquanto  anchor  penfar  ui  uoglia 

La  qual  lontan  dal  padre  la fanciulla  Che’l  figlio  è delicato, e defìofo. 

Tutti  gli  ami  nutrì, ch'aman  la  culla.  „ E’n  troppo  ucrde  età  uuol  farlo  ffofo. 
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Staffi  nel  fuo  parer  colante  Litio,  Tari  erari  de  l'angelica  preferita , 

£ nanne  in  tanto, otte  il  negotio  il  chiama , Quanto  à letale  ognuna  era  fanciulla , 

£ laffa  la  moglier  col  core  afflitto,  E pari  anchor  ne  la  beniuolenga , 

Che  d’allungar  le  nogge  irtende,e  trama.  Da  che  le  membra  lor  lafciar  la  culla. 

E ricorda  à la  Dea  Santa  d’Egitto  Ma  far  difpari  ne  la  confidenza , 

Quel, che  già  le  promife,  c ql,  che  brama , Ch'una  molta  n'bauea,ma  l’altra  nulla. 

E col  ginocchio  humil , col  core  intenfo  Del  par  le  Brinfe  l amoro fo  nodo. 

Dona  il  foco  à l'altar  col  fiero  incenfo.  Ma  non  fi  confidaro  ambi  ad  un  modo . 


ififfe  ben  fapea,  ch’era  donzella. -> , 
Honrefiaua  però  d'arder  d amore 
De  la  promeffa  à lei  ffrofa  novella, 

E Gioito pria  commune  era  l’ardore. j. 
Era  ciascuna  à marauiglia  bella , 

Et  ambe  erari  d’età  fu  i piu  bel  fiore. 
E da  prim  i anni  conuerjando  inficmc 
Reciproco  l'amore  era,e  la  freme. 


Si  confidaua  benU  bella  Iante 

Hf  la  guerra  d' amor  licta,e  gioia  fa 
Di  Bare  al  par  del  fuo  diretto  amante , 

E fare  a pien  1 ufficio  de  lalpofa. 

Ma  l'altra,à  cui  q LÌ  arma  piu  importante 
Mancaua,che  fuol  l'huom  tenere  afeofiu» , 
Klpnbauea  fe  nel’ amoro  fo  inuito, 

Di  fare  à pien  l'ufficio  del  marito. 


Ifi  mentre  finge  a d'efffcr  fanciullo,  E pur  arde  a di  lei  fi  caldamente^ , 

M più  dima  donzella  accefe  il  petto;  Hauea  fi  accefo  il  cor  d'uniucrfi  à lei, 

E l'ultimo  bramar  feco  trastullo , Che’l  piu  caldo garzon,  forte,  c pofiente, 

Quclycbe  può  dare  amor,  maggior  diletto  Ch’ufciffe  mai  de  regni  Citherei , 

Et  ifi  il  lor  defio  non  rcndea  nullo  Bramati  non  bauria  con  più  f cruente^ 

Col  moBrarfi  contraria  al  loro  affetto  : Ardore, e fete  i promefli  H imenei. 

Ma  folea  con  parer  ben  finto,  e faggio,  Tiri  uedendo  il  fuo  errore,  el  fuo  diffetto 

Lafciuo  rifeontrar  raggio  con  raggio.  Solea  sfogare  il  cor  con  queflo  affetto. 


Uor  mentre  per  moflrar  che  'afta  gonna.  Che  fò,  mi  fera  me, che  fiue  attendo 

Che  porta,come  gli  huomini,  non  mente  : Di  quello  moslruo  fo,e  nouo  ardore  ? 

Rende  lafciuo  riguardo  à quella  donna-» , ^4  ciré  folle  iefio  la  mente  intendo ? 

Che  del  fuo  amor  conofce  effbr  ardente,  Ter  che  feguo  io  fi  manifcjlo  errore^)  ? 

Taffapergli  occhi  al  core,e  ut  s’indonna  Mcfleffa  con  altrui  del  tutto  offendo T 

L’imagine  d’ Iante  alma,e  lucente.  Col  manto  finto  altrui,me  con  l'amore. 

E può  sì  et  una  vergine  il  fembiante,  Che’l  cor, che  in  una  uergine  fi  tiene , 

Clì  una  rende  di  fe  uergine  amante.  Fonda  in  un  un’altra  uergine  la  (pene. 


Quel  uoler  finger  f huom  col  tempo  hauea 
He  l imagination  potuto  tanto , 

Che  ingannò  anchor  fe  Beffine  le  parca 
D’effer  quel,cbe  moftraua  ilurril  manto. 
Hor  mentre, che  et  amore  ognuna  ardea  , 
0 don,che  i padri  il  matrimonio  fanto 
Giurato  han  per  lor  due  fui  libro  pio, 

£ fa  crefccr  ìardor  di  ambe, e' l de  fio. 


Deh  fononi  Dei  de  la  celeBe  cortei 

Sèzf  hauer  t occhio  à miei  comeffi  errori, 
Fatcmi,prcgo,gratia  de  la  morte , 

E date  fine  a miei  nefandi  ardori  : 

0 fcper  darla  à le  tartaree  porte 
Hjon  uolete  da  me  l'alma  trar  fuori. 
Datemi  un'altra  pena,  e anchor  che  dura , 
Consta  l'ufo  non  fiadela  '}flatura->. 

Sei 
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Sei  toro  cor  tra  il  toro  alga  le  corna,  M 1 inceri  pur  di  nom  egli  lepinmc_j. 

Ter  la  femina  il  tnafcìm  il  coggo  attacca  E l temerario  noi  driggi  al  mio  lito , 

Ma  la  nocca  non  mai  la  nocca  (corna  E pa;fi  il  pii  del  tridentato  baione 

Ter  acquistar  l amor  dì  un  altra  nocca.  Ter  dar  rimedio  al  mio  fòlle  appetito: 

Ter  una  agnello  amabile,#-  adorna  Totrà  mai  del  {ito  ingegno  il  raro  acume 

Il  monton  al  monto n le  corna  fiacca  ; Di  fantina,  ch'io  fondarmi  marito  ? 

Ma  non  coopta  giamai  la  Lr  forvila  Totrà  mai  l'arte  fua  con  ogni  cura 

Ter  guadagnar  l amor  d un  altra  agnella  Ear  fwga  al  gran  poter  de  la  natura  ? 

L'amata  fpofa  fua  uagheggia  il  pardo  , Totrà  mai  l'arte  fua,  ima  è donzella , 

E poi  la  inulta  a l'amorojò  gioco.  Farla  un  fanciullo ì c tc  far  mafehio  late ì 

Rende  a l'amata  il  bel  colombo  il  guardo.  Deh  flotta  homai  la  mente  à te  r appella , 

E dati  i baci  al  lor  de  fio  dan  loco.  E d’amor  naturai  renditi  amante. 

Sente  il  Delfio  da  l amor  ufo  dardo  Sccaccia  da  tc  lardar, che  ti  pagella , 

In  meggo  a tanto  mar  l’ardor  del  poco  : T(on  uoler  nel  tuo  male  efier  costante; 

Lo  fte;Jò  arder  la  fua  conforte  preme , Mate  tncdefma  à te  propria  confeffa , 

E al  fin  del  loro  amorgodonfi  infieme.  Efe  fai  cieco  altrui,non  far  te  fleff/U/. 

Tip  so  in  terra  trouar,nè  in  mar,  nè  in  cielo , Tpon  dè  faggio  penfier  fondar  l'amore 
Che  femina  di  fettina  s accenda.  Doue  conuien,cbcl  finfia  i/igiuflo,e  nullo. 

Vna  non  u è, che  lamorofo  'gelo  E fe  donzella  fei,fa  uago  il  core 

Tutto  a piacer  al  mafehio  non  intenda.  Di  qualche  innamorato , e bel  fanciullo. 
Sol  io  di  donna  un  bel  corporeo  uelo  E con  finto.  H imeneo  sfòga  lardare^ , 

Bramo, che  del  fuo  amor  lieta  mi  renda.  Con  quel, che  più  gli  fpofi  amari  traSluUo: 

Sol' io  uorrei  l’ardente  mio  defio  ’E  mentre  anchor  non  hai  l amato  bene , 

Sfogar  con  donna ^ pur  fon  dona  ancb  io.  Tftitruo  almen  l'amor  fia  da  la  jpenc. 

Tiacefe  a gli  alti  Dei, dì  io  fòt fi  nulla , 1 dolci  baci,e  ì cari  abbracciamenti , 

Ch  'olire  ch  'io  fuggirei  tanto  tormento , Che  del  maggior  piacer  contentan  dui, 

Tfon  fi  diria, eh’ in  Candia  ogni  fanciulla  T i toglie  il  fatto  in  fe,non  de'  parenti 

M moflruofo  amor  irigga  il  fuo  intento.  L’afperità,  con  la  cuflodia  altrui. 

La  figlia  di  quel  Dio,chebbe  la  culla  T^on  del  marito  accorto  i lumi  intenti 

Da  lìfola  di  Deh,  amò  l'armento.  T i priuan  di  quel  bcn,ch’ei  uuol  per  lui. 

Ter  eterno  difnord'eflo  paefe  Ella  non  t’è  cvitraria.angi  ti  chiama , 

L’amor  folle  d'un  bue  L’alma  l’accefe.  E lo  fieffo  diletto  attende,  e brama. 

Ma  pur  men  folle  amor  la  figlia  flrinfe  (ro:  Vuol  meco  il  padre, il  focero,e  la  fpofa, 

Del  SoLpoi  che  nel  mafehio  bebbe  il  pifie  E'I  mio  uoler  dlogni  uoLre  è donno, 

Che’l  fabro  almeno  à lei  la  uacca  finfè,  Tfè  la  fiamma  sfogar  poffo  amorofa-,, 

E con  tonfar  te  afeofe  al  toro  il  nero.  Facciamo  huominfe  Dei  ql,  che  far  pono. 

Ch  à 1 amor  0(0  ajctlto  al  fin  l'aSbinfe , T{è  à tanto  mal  fon  mai  pei-  hauer  popi, 

E fe,ch'ella  il  fuo  amor  conobbe  intero . S al  fin  non  l'ho  dal  fempiterno  fanno , 

E potè  almen  {òtto  il  mentito  panno  Che  affigge  il  troppo  arder  t altnadi  forte 

Far’ adulterio  il  bue  col  Greco  inganno.  Che  non  può  torle  il  duolfe  non  la  morte. 
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Chegioua  à mc,fela  uirtù  celcFle_j 
Comparte  tante  grafie  al  uoler  mio  ? 

Cbefie  l benigno  foccro  T elcfìe 
Vuol  col  padre  di  me  quel,  che  uoglio  io  ? 
Chefie  le  belle  membra  amate,  e bone f te 
Son  pronte  a compiacer  il  mio  de  fio  t 
Se  la  natura  mi  riffringe,e  sporga, 

C'ha  d' ogni  altro  fiutar  più  (frtr  to, e fior  ga. 

Ecco  uicino  il  de fiabil giorno  , 

Che  da’  nouelli  ffrofi  è fi  bramato , 
affretta  il  letto  nuttiale  adorno 
Ter  dar  nell  he, eh' amor  può  dar  più  grato 
"Pronta  ella  attende  il  coniugai  foggiamo. 
Ter  far  lo  Ifrofo  fuo  di  fe  beato. 

Starem  nel  letto, baurem  le  uoglie  prole , 

E ne  morrem  di  (et  e in  meggo  al  fonte. 

Clifpofi  aman  ueder  l’ardenti  felle , 

Ttflo  che  l'alba  de  fiat  a arriua, 

Tergodcrfi  le  membra  amate,  c belle , 

Chi  de  l’amato  fiuo,chi  de  la  dina . 

Sol'io, mifiera  me,non  fon  di  quelle, 
C'habbia  l'aria  à bramar  del  giorno  priua 
Ma  pregherò , che'l  Sol  più  tepo  aggiorni  ' 
Perche  di  me  medefina  io  non  mi  f comi . 
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Con  quefli,&  litri  a fai  gridi, e lamenti 
Seguiti  da  le  lagrime,  e dal  pianto , 
Sfogana  luna  fpofia  i fuoi  tormenti: 
L’altra  era  ne  Camor  calda  altrettanto  ; 
Ma  non  fi  dolca  già  con  mcfli  accenti, 
Jlngj.  attcndca  quel  dì  beato,  e fanto  : 
Che  no  fapendo  il  mal, eh' à l'altra  preme, 
L' amor  pafeea  con  la  creduta  fpeme. 

Sol  de  lo  Dio  doleaft  illuflre,  e biondo  t 
f he  troppo  trattcnea  ne  l'aere  il  giorno: 
Biafina  poi  la  Dea, eh’ adombra  il  mondo. 
Che  troppo  pigra  già  rotando  intorno. 

Et  attcndca  quel  dì  grato,  c giocondo , 
Che  con  lo  fpofo  far  douea  foggiamo. 

E chiamaua  Himeneo  con  quello  affetto  > 
Che  fi  ricaicde  à tanto  almojilctto. 

Mafie  la  bella  Iante  il  Sole  accufa , 

Che  troppo  tardo  al  fin  del  giorno  giunge; 
L’incolpa  la  dolente  Tclctufa, 

Che  troppo  i fuoi  cjualli  affretta, e punge: 
E cerca  tuttauia  nouella  feufa. 

Che  l 'aiuti  a menar  le  nogge  lunge.  (ga 
Finge  hor, che’l  finto  mafthio  alcu  mal  pù 
Hor  con  augurq,  e fogni  il  tempo  allunga. 


Ch' oltre  che'l  finger  mio  farà  feoperto , 
Tronfia  urrà  la  fé,  c'hor  mi  mantiiene , 
C'hor^be  nc  fpira  l amorofo  merto  , 
M'ama, e defila  d’unir  fi  a tanto  bene. 
Mafie  l’inganno  mio  le  farà  certo, 
Ifon  fionderà  più  in  me  l'amata  fipcne. 
Jfb  uorran  le  fue  grafie  alme , e dittine 
miniar  [boga fiperanga,e fienga  fine. 


Magiàgli  augur  ù,i fogni, e l corpo  affitto , 
Et  ogni  altra  materia  di  bugia 
Tutta  hauea  con  fumata,  cldìprejcritto 
Effcr  douea  ne  l'alba,  che  nenia-,. 

Ricorre  al  tempio  à l alma  Dea  d'Egitto  , 
Et  ha  la  mefia  figlia  in  compagnia , 

E chinata  il  ginocchio  ^ fparfa  il  crine , 

Co  fi  prega  le  menti  alte,  c dittine . 


pronuba  Giuno,e  uoi  fiacri  Himenei, 

M che  fin  concorrete  al  «offro  inulto  ; 
Poi  cioè  fpofo  io  non  fon  per  menar  lei, 
^4ngi  noi  ce  n’andiamo  ambe  à marito  t 
0 fupema  pietà,  fuperni  Dei, 

Porgete  aita  al  mio  duolo  infinito . 

E,fc  rimedio  i miei  defir  non  hanno „ 
Fate  cadere  in  me  l’ultimo  danna. 


0 finta  Dea  del  Taritonio  lido 
mimica, e della  torre  alta  di  Faro, 

E del  bel  regno, oit  ha  quel  fiume  il  nido. 
Che  uà  per  fette  bocche  à farfi  amaro; 

Tu  fin  quanto  uer  te  lo  f pitto  ha  fido. 

Tu, che  l'interno  cor  uedi  fi  chiaro , 

Se'l  male  è giunto  à me  dal  tno  con  figlio  , 
Trjucdi  à me  d’ aiuto,  e al  finto  figlio . 

Sfuanda 


*7* 
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Quando  per  tua  pietà  ti  concedetti 

Con  (fuetti  fuoni  in  fogno  al  mio  penfiero. 
Conobbi  (f  nette  infegne , c quefie  uetti, 

E le  Incide  corna, el  cane  altero. 

La  fyiga,e  l'oro,e'lferpe,e  tutti  (fuetti 
Telimi, che' l tuo  poter  mottrano  intero  : 
E al  mio  marito  incauto  il  lume  tolft , 

E le  tue  fante  note  effeguir  uol/i . 


x 0.  17 a 

La  madre  la  J onora  ode  fauella , 

, E incontra  il  guardo  con  la  fua  pupilla , 

E ui  troua  quel  ben,che  la  donzella 
Suol  ritrattar  ne  la  uiril  fauiila. 

La  [rote  fua,cb'à  l’buom  parria  me  bella , 
jt  lei  par  più  felice,  e più  tran  quitta. 

E mcntreil  guarda  ben  dal  fornaio  al f odo. 
Me  pie  hai  petto, e’I  ain  corto,e  me  biodo 


Cottci,  eh’ innanzi  à te  la  luce  gode , 

Ter  lo  con  figlio  tuo  fura, e fauella  : 

Se  punita  io  non  fon  de  la  mia  frode , 
y ien  da  la  tua  uer  mè  propitia  [Iella. 

Hor  quetta,cbe  ti  rende  honore,e  lode, 
Salua  dal  mal,  che  Cange,  e la  flagella. 

Tu  la  faluajù  già,  faluala  anebora, 

Jfè  uolcr,cb  io  per  ubidirti  mora. 

Qui  pofe  fine  a'fuoi  preghi  denoti 

La  maaretterla  Dea  non  fenica  pianto. 
E in  Agno, che  feguir  doueano  i noti , 
Tremo  del  ajero  altare  il  marmo  finto. 
Lafciar  gli  flupe fatti  facerdoti 
De’ farri  carmi  il  gloriofo  canto . 
Tremar  del  tempio  legra  porte, e i palchi , 
E'I  buon  dier  fuor  a i Jittri , egli  oricalchi. 


Mentre  flupifeon , lor  l’ orecchie  fede 

Vn  fuon,che  uien  da  l’aere  in  quette  note. 
2\(ow  ui  rallegri  il  cor  timida  fide. 

Ma  l’opre  fante  mie  rendete  note. 

Come  uero  fanciullo  eflb • fi  uede 
jfi,  uà  con  parole  alme, e dcuott-J 
Mi  tempio  con  la  madre , e la  nutrice. 

E paga  il  uoto,e'l  fuo  miraeoi  dicchi.  ■ 

Talefa  a'facerdoti  il  fuo  don  fido , 

Epon  l'affe  à l' aitar  col  carme  fcritto. 
T{el  tempio  il  facerdotc  alga  col  grido 
il  raro  don,che  fi  la  Dea  d Egitto. 

La  fama  andò  col  uol  di  lido  in  lido , 

E moffe  tutta  li  fola  à quel  dritto. 

E d' ognintorno  il  mondo  anchor  uimofic, 
E uollcr,chc  quel  di  folennc  fife. 


L'argento, ond’ha  la  Dea  la  tetta  adorna , 

De  la  Luna  imitar  uolle  Cefiempio, 

E uenner  lumino fe  ambe  le  corna, 

E l lume  lor  mandar  per  tutto  il  tempio. 
La  madre  à la  magion  non  certa  torna 
Del  tutto  di  fuggir  l 'occulto  fiempio  : 

Tur  de  l’augurio  buon  l'alma  ha  più  lieta, 
E fiera  più  ne  la  diurna  pietà  . 

ifi  fegue  la  madre, e' l pafio  molto 
Moue  maggior  del  polito  cottumc_j , 

Et  è più  grande  alquanto,e  non  ha  il  uoltO 
anta  delicatezza , e tanto  lume^j. 

Et  ogni  membro  fuo  più  firte,  e fciolto 
Sente, e uolge  à la  madre  il  moto, e l lume. 
Et  ode, come  il  uo  parlar  mofjo  baue , 

La  wcepiùrobutta,e  menfiaues. 


Intanto  fuona  à latto  un’altro  carme_j, 
Doue  in  dijparte  à l'opra  intende  agrefie . 
T(on  mouer , dice  più  timido  l'arme s 
Ttte  Calme, che  l tuo  sague  incarca,c  uefte; 
Fa,cheà  foffrir  la pouertà  ben  Carme, 
diffidar  de  la  pietà  celettes . 

Loda  de  la  tua  moglie  il  fanto  gelo, 

Col  gran  fauor,che  l'ha  fatt'hoggi  il  cielo. 

^ Attonito  il  buonhuom  del  pio  configlio. 

Che  parla  à lui  da  la  fuperna  parte. 

China  il  ginocchio, alga  la  mano, e' l ciglio. 
E rende  grafia  al  cielo,  e poi  fi  parte. 

7qel  tempio  poi,douè  la  moglie,  e'I  figlio, 
Ode  il  diuin  fnuor  parte  per  parte. 

E mentre  ognun  la  Dea  loda  col  canto, 
Tcntito,e  chili  la  loda  egli  col  pian  co . 

T 4 L'altxo 


V. 
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L'altro  mattiti  dopo  il  folcirne  giorno 
H altea  già  il  Sole  il  mòdo  al  modo  aperto, 
Quando  il  notturno  quei  lafciar  foggiorno, 
Cb' ài  amor  dar  doucan  l ultimo  merto, 
ToHocbe’l  carro  fuo  di  {ielle  adorno 
La  notte  batte [fe  àgli  Immuni  feoperto  : 

E pregato  H imeneo, tenere,  eGiuno 
D ogni  fkuor  più  proprio, e più  opportuno, 

IL  FINE  DEL 


Giunone, & H imeneo  con  Citberea 

Lafciar  q nel  giorno  il  mondo  delle  felle , 

E fi  rijplender  luna, e l'altra  Dea , 

Con  H imeneo  le  pu't  chiare  facellc^j. 

'Elei  letto,che  lo  jpofo  ufar  folca , 

Ter  d attili  entrar  le  mebra  ignude,e  belle 
E col  fkuor  de  lalme  elette,  e fataci , 
lfigodefkttbuom  la  bella  lance,  j . 

NONO  LIBRO. 


DEL  7{  0 7^0  L I B \0. 

Li  lotta  di  Hercolc  c5  Acheloo  per  cagione  di  Dianira  figliuola  di  Oeneo  , è mera  hiftoria , 
perche  hauendo  Ocnco promefla  Dianira  liia  figli  noia, brillìi  ma  ridiane, per  moglicra  ad  Hcr 
cole  con  quella  conditionc.chc  riducefic  Tacque  del  fiume  Àcheloo  che  feende  dal  monte  Piti 
do, in  un  fól  uafe .perche  (correndo  come  facetia, con  dui  vali  allagali!  tutti  i frutti,c  tutte  le  Bia 
de  della  campagna,  e fnceua  grandiflmi  danni  a quel  pacfc,pcr  quello  fi  dice  clic  Hercolc  dopò 
molte  fatiche  uinfe  Acheloo,  (unendoli  tratto  un  corno  quando  comhattcua  con  elio  Ini  cSgia 
to  in  un  Toro.e  lo  laliiò  con  un  corno  folo.che  fu  quàdo  raccolte  tutte  le  fuc  acque  in  un  italo 
folo.fu  il  corno  di  Gioite  tlincitore  ripieno  di  herbe, c di  frutti, c clonato  alla  ninfa  Anulthca  , c 
da  indi  in  poi  fu  feinpre  chiamato  il  corno  di  Amalthea,  c quello  tu  quàdo  fi  coltmò,cfi  refe  fer 
tile  quella  parte  che  prima  ingòmbratiano  l'acqtiedel  fiume, per  opra  di  Hercolc:  è da  maraui- 
gltarfi  quitti  come  artificiolàmente  TAnguillara  h.ibbia  aggiunto  il  proprio  Autore  , fe  non  a- 
tianzato  nel  dcfcriuerc  la  lot.a,e  rapprclcnrarla  cofi  niuam ente, che  iiiniglia  a chi  legge  hauerla 
inrvan7ia  gli  occhi. 

Dobbiamo  edere  cauti  nel  confidare  le  cole  amate  altrui  con  Tcflempio  di  Hercolc  : ilqttale 
confidò  molto  male  la  lua  amatilluna  Dianira  a Nello  Centauro  , che  penfando  di  inuolarglie 
1.)  fi  diede  a fuggi  chauendola  in  groppa  , dopo  haucre  pallate  Tacque  gonfie  del  fiume  Eucno 
come  qui Ilo  che  fpcraua  allont.anarfc  di  modo,  che  potefie  godere  delTamore  clic  haucua  lun- 
gamente pomto  allabclliiTima  giouine.N  inuolo  la  rriorre,  perche  come  prima  Hercolc  vdi  la 
voce  di  Diamra.chc  fi  dolcua  di  edere  portata  ttiadal  moflrocrudele.riro  có  l’Arco  una  Detta, 
e còlle  il  fiero  nioftrojil  q;  ile  lèntcndofi  venir  meno  per  il  ueneno  della  ferita, non  uollc  mori- 
re lenza  ncnfarc  alla  ticndctta , perche  hauendo  perl'uafa  la  gioitane  a pigliar  la  tamiicia  fua , e 
uelèirlaad  Hercole.come  prima  s’anuedclfc.che’l  voltalTel’Anior  fuo  ad  altra  donna, che  cono 
decrebbe  ch'ella  hauca  un  tu  coli  dilpcgncrc  tutti  gii  altri  amori,  come  ancora  di  conleruarc  il 
fuo,fccca  punto  la  fimplicc  donna  quanto  le  dille  N'cfie,ordc  cr  me  pr:ma  Hercolc  s'hetbc  ve- 
flitr.  la  comifciaaitcncnata  rimale  di  modo  afflitto  dal  dolore  del  ueneno,  che  fatto  un  Rogo  nel 
niorm  Oeta  sabbrugiodafe  medefimo  . potiamo  da  quella  fatela  lutare  che  quello  che  ama 
l.tglovia,compre(o  tono  quella  uocc  Hercqlc,  uedeodofe  rubare  la  f ma  acquetata  con  molte 
(arche  e fudori,figurata  per  Dianira, dalla  lafcittia, figurata  per  Nello  Ccntauro;g!i  tira  una  làet 
ta  tinta  nella  propria  uii  tu;  & la  amarra, dà  il  Centauro  la  fua  camilcia  a I wnira  , a fine  che  la 
faccia  ucflirc  ad  Hercolc  come  prma  fi  uolti  ad  arnaie  altra  donna, che  à orando  la  lafcittia  tue 
meno, ma  non  pero  che  non  laici  de  le  fuc  Ipoglic  alla  fama, per  dar  la  medefima  morti  .dice  Ha 
tadataalci^iU'haonK)  intento  alla  gloria ,ilqtulc  accclò  dapoi  dell  amor  vano,diilioneHo,  c la- 

fei- 
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fciuo  di  Iole  fi  veftc  la  cnmifd.i  dcll’errorfuo,  mandargli  dalla  fama , onde  nc  rimane  di  modo 
pieno  diafflitione.che  s’abbrugia  da  le  medcfimo,c  fi  toma  a ringionemre,  perche  come  prima 
palliamo  da  una  uitabfciua,dishoncfta,cuitiolà, a una  temperata,  honorata,  c lodcuolc  ab- 
ominandole male  aflfettioni, ritorniamo  gionani  alla  tiirtu,&  alla  gloria,e  fiamo  dapoi  ancora 
inalciati  al  Cielo,  dalle  ali  della  conteinplationc, e tenuti  nel  numero  de  i Dei , che  tono  quelli 
che  hàno  uolti  tutti  i loro  ponderi  in  Dio, perche  quelli  tali  diuengono  Dei  per  participationè, 
nella  maniera  che  dice  il  Salmo.Ho  detto  che  noi  (e te  Dei. 

Belldlima  conuerfionc  e quella  deirAngnillara,a  Dianira, nella  fbnza. [Mirerà  il  tanto  lathri 
mar  che  gioua?  jla  trasformationc  di  Galantidc  in  Donola.ci  dà  c(1cmpio,che  Iddio  ci  dà  il  ca- 
ftigo  in  quella  parte  con  la  quale  l'habbiamo  officio;  hauendo  Lueina  punirti  la  feruente  di  Ale- 
mena,  perche  fi  fece  fchcrno  di  ici,c  la  ingannò  nel  parto  di  Hcrcole  cangiadola  in  Donola,ani- 
m ale, che  fecondo  i naturali  partorire  con  la  bocca, hebbe  nellla  medefima  parte  il  calhgo  di  par 
corire  con  la  quale  fi  uoile  fare  fchcrno  di  Lueina, e farle  la  burla  che  giouò  molto  ad  Alcmcna 
intorno  il  parto. 

L'in  felice  Driopc  cangiata  in  arbore  per  hauere  fcioccamente  fpczzato  il  ramo  del  loto , per 
tenere  lieto  il  fuo  figliuolo  con  launghczza  di  quel  fiore, ci  dà  eflempio  che  neà  Audio, ne  igno 
rantemente  l’huomo  non  dene  giamai  fare  alcun  a offe  là  a Iddio,  perche  facendo  ve  ne  ricetterà 
il  calhgo  di  efferc  trasformato  in  arbore,  che  non  è alrro  che  rimanere  folamentc  nella  urta  uC 
gctauua  intero, perdendo  limonio  per  il  peccato  quelle  doti , che  lo  fpirtgotìo  a far  opcrationt 
nobili, e degne  neramente  deH’huomo. 

Iolao  ringimianito  per  opera  di  Hcbc  figliuola  di  Giunone, e Dea  della  Giouanezza, a preghi 
di  Hcrcole, lignifica  che  quando  il  defiderio  della  gloriaci  fpingea  far  cole  honoratc,euirtuofe 
falciando  le  uccelli  c opcrafioni  poco  lodeuòli,  ringiouaniino  nelle  nueme  lodeuohfhmc.  chia- 
mali.Hebe  Dea  della  giouanc/.za,c  figliuola  di  Giunone, perche  la  Primanera  figurata  per  Hebe 
rinoua,e  ringiouanilce  tutte  Iccofe.e  figliuola  di  Giunone, conte  quella  che  con  1’humidità  lua 
conferita  le  cofcrincuatcdal  uigorc  de  1 raggi  del  Solc.p  quello  hanno  finto  i Poeti, che  la  ler- 
uilfe  alla  mcnlà  de  i Dei  di  dar’a  bere,  e che  rompclfie  poi  i tufi  cadendo, e moilralfe  loro  le  parti 
nafcollee  uergognofe  nell' A ut  uno  quando  gli  arbori  pieni  di  foglie  feoprono  le  parti  loro  piu 
Arerete; 

Da  la  mifera  Erifilechc  per  unacatherta  d'oro.ulàn-adimentoal  mjrito,palc(àndolo  a quelli 
che  uolcuano  condurlo  aU'imprcfa  di  Thebe,  nella  quale  per  rcuebnone  delfOracolo  h.mcua 
da  rimaner  morto, fi  comprende  quanto  Imperio  babbi  l'anantia  nc  i cuori  delle  Dónc,po:  che 
non  mirano  come  acceca  te  dalla  lua  ingorda  rabbia,.!  far  tradimento  corrotte  da  doni , ancora 
a propri  mariti  nella  uiu.olrra  quello  clic  fanno  loro  il  più  delle  uoltc  ncll’honorc. 

Cade  quali  nel  mede-fimo  errore  di  Enfile  ancora  Callirhoc,  La  quale  defiderandodi  haucrc 
la  medefima  cathcna  che  fpinic  Erifile  a palclàre  come  traditrice  il  proprio  marito,  mandò  Ale 
nteonc  che  l'haucua  gi.r  donata  ad  Alfcfibtea  fina  prima  mogliera, e ripigliarla  , e fu  cagione  della 
fua  morte, dandoci  cllcmpio  di  fuggire, quanto  piu  notemo  Pananti.!  <JcIJc  Donne. 

Delcriucquiui  molto  artificiolàmen te  rAnguilfaraunafortunadi  mare,  con  tutti  quelli  ac- 
cidenti che  fogltono  anemi  e in  limili  cali,  fccrrcndo  b Galea  di  Mileto  douc  c fjhnta  da  1 ucnti 
cdallondc. 

Titorie  ?hc  dopò  una  lunghifiima  uecchiczza  fii  trasformato  in  una  Cicala,  ci  faconofcere, 
che i uecchitaon  potendo  piu  operare  colà  alcMsa.come  indeboliti  dalla  uccchiaia,fi  dànoa  par 
lare  continramente  delle  cofc  fatte  a tempi  della  loro  gioiunez.z.i,oucro  de  gli  altrui  farti, e pi 

{;liano  tanto  piacere  nel  fàuclbrc  che  non  s’odcgià  mai  altra  cob  che  le  lingue  loro  faihdiole  : 
a onde  fi  può  dire  che  fono  molto  propriamente  aiì;  migliati  anzi  trasformati  in  Cicale, uenen 
do  erti  il  piu  delle  volte  i noia  altrui, come  le  Cicale  nel  maggior’.irdorc  dell  Eftatc. 

L’inccftuofo.c  infame  Amore  di  Bibli  uerloil  fratello, ci  tn  uedere  quanto  fiaficra,e  crudele 
là  p olìan/ a dell  Amori  laici  i 0,1  01  che  rcn  cfl<  i urr  do  legge  alci  ra  di i (angue  re  di  pan  ntcb 
fi  trapone  alle  volte  ancora  fratclli.e  Torcile, non  che  fra  parenti  di  più  lontano  grado,  delcrjne 
felicemente  I Angnillara  gli  affetti  della  innamorata  Bibli, come  è accoftumato  di  fare  ador- 
nandoli di  beliiilimc  Icntentie. cerne  quella  della  lbnza,[  La  donna  che  nell'odio, e nell’amo 
re,l  htm  di  natura  collante  auanza,]di  bclliflìmc  ionucrlioni,comc  quella  dclb  llanza.f  Voi 

cui. 


cui  la  Cipria  Dea  non  è nemica,]  equella  ancora.[0  ilotce  fogno  &c.]c  qiicU’altrai.  [O  inui- 
diolhal  mio  felice  fiato.  Alba.]di  bellifliniedigrcllìoni,Comequella:[Fù  il  mio  beato  fognobre 
ne, e finto;]nclla  quale  s’e  affaticato  di  farc,comc  ba  fatto  in  molti  luoghi  di  quelle  file  traafor 
mationiinna  uirtuofa  concorrenza  deH'Ariofto.nel  lamento  che  fa  Bradamantc  mentre  godc- 
ua  più  lòauemcntc  il  fuo  ruggirlo  dormendo  in  fogno  che  non  faceta  uegghiando:  e quitti  fpie 
gamoltouagamcnte  alcune  6elle,cartificiolecontrapofic  piene  di  fpiriti.  fi  uede  ancnora  con 
quanta  uaghezza  habbia  defcrittoil  modo  diporlcafcriucre.in  quella  fianza  dotte  Btbli  rilòlu 
ta  di  (coprire  il  fuo  Amore  per  mezzo  di  una  (ita  lettera  a Catino:!!  pone  a federe , come  la  dc- 
fcriue  il  poeta  nella  ftanza.[  Doue  ha  da  fcriucr  commoda  s'allìde.jcome  defcriuc  ancora  il  ma 
do  di  componere  nelle  due  tegnenti . 

E bibli  al  fine  vedendoli  fpregiata  da  Cauno  trasformata  in  una  fonte,  per  darci  cflempio  che 
dopoché  fi  uediamo  giunti  a penitenza  di  qualche  noftro  grauillimo  errore  dobbiamo  trasfor- 
marli in  un  fonte,che  non  c altro  che  rilòluerfi  in  lagrime  per  fegn o che  lìamo  veramente,  e n6 
fii  tamente pentiti. 

Cauno  che  fogge  la  dishonefta  (orella  ci  dipinge  la  uirtù  che  fuggcil  uitio. 

La  poucrtà  (pince  Littoa  comandare  a Teietliulà  fua  mogliera , tuttoché  fufie  hitonio  pri- 
ma di  buona  ulta,  di  perfettamente, e di  fanti  coftumi.che  ncì  parto  fuo  battendo  una  figliuola 
la  faccfle  morirete  le  era  mafehio  lo  pcrfcrua(fc,p  dimoftrarci.chc  la  poucrtà  la  cui  faccia  c tpa- 
nenteuole  a qual  fi  coglia  animo  forte,  e collante;  fuoleallc  noi  te  ancora  fare  prcuaricarei  piu 
faldi,c  più  prudenti  giudici)  che  fi  trouinore  la  prudentia  di  Telethulà  in  conlcruarc  la  fanciul 
la  fotto  nome  di  fanciullo, ci  dimofira  che  non  lappiamo  il  più  delle  uolte  quello  che  diman- 
diamo, come  bendo  mofirò  il  Signor  noftro  a Giacobo,  c Giouanni  per  la  noftro  impruden- 
tia.c  Urano  defiderio, dimandando  figliuoli  a Dio,c  non  figliuole, come  fe  da  quelle  dcpcndcll’e 
coli  ogni  nollra  mifcria,&  infclicita;come  da  quelli  contentezza  e felicità. e nondimeno  i conti 
riui  cicmpi  che  fe  ne  ueggono  ordinariamente  nel  mondo  ci  inoltrano  il  contrario  per  ifgannar 
ci, e ridurci  a rimettere  tutti  i noftri  defiden  j in  Dio  , pigliando  per  il  meglio  quello  ch’egli  ci 
manda, olia  mafehio, ò fia  femina,  uedendofi  il  più  delle  uolte, che  fi  hà  molto  maggiore  conte 
tczza  delle  temine, che  de  i malchi;e  qucftaebtrasformationcdi  Ifi.di  femina  in  malchio,  che 
è quando  le  fcminc  fono  di  maniera  ben  create, tiirtuofe.c  giudiciofc.che  ci  danno  maggior  con 
folationc.chc  i malchi.pcr  la  maggior  parte  e fe  non  ui  ulà  piu  che  gran  diligcntia;  tanno  mala 
*iufcita,con  danno  gran  didimo, è dishonorc  delle  famiglie. 
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Si  cangian  .A  ti,  e Ciparijjò  in  piarne^  : 

In  augcl  Gioite  :in  gentil  fior  H iacinto  : 

E i fier  Cipriotti  in  buoi.  Hanno  fembiante 
Di  marmo  le  Tropetidc  distinto. 

Spirto  ha  l'cbnmea  fiatila  à un  \cge  amate. 
Jtrbor  Mirra  diuicn  d'infamia  cinto: 
tanfi  leoni  Hippomene,  & l amata , 
.A.ion  fior  uago,e  Minta  berba  odorata-*. 


c hanno  a gli  fpofi 
) ognifauore 
, Giunone, e Cithcrca  con  Hi 
\ meneo, 

Giunon  la  fidò  la  Dea  madre  d'Mmor<_A, 
E de  la  uifiafua  lieto  il  del  fio. 

Ma  gli  altri  due  tirati  dal  candore 
Del  ucrfo  feliciffirno  d’ Orfeo, 

Lafciar  di  ritornare  al  regno  fanto 
Ter  udir  la  fua  Lira , e'I  J'uo  bel  canto. 

Orfeo  i’Mpollo,e  di  Calliope  nacque , 

Del  padre  de'  Tceti,e  dì una  Mufa , 

E dal  fauor  de  tai parenti  giacque 


Tqe  la  bell'alma  flta  talgratiainfufa. 

T almente  anchor  lo  Iparftr  di  qiu  II' acque 
Ch’ufcir  del  fangttc  alato  di  Medufa , 

Che  nel  cantare  i getti  de  gli  Hcì  oì 
Tifi  degno  huom  non  fu  mai  prima,  nb  poi. 

Hebbe  dal  padre  poi  quel  cauo  legno , 

Che’l  padre  dal  nipote  hebbe  d’Mtlante. 
Dal  padre  appfe  il  tuo, la  chiaue  e'I  fogno. 
Che  fa,che  con  prudenza  il  ncruo  caute. 
Et  ci, che  fi  felice  hebbe  Ungegno, 

Si  ben  fijbò  le  fue  parole  fante , 

Che  moffe  à udire  il  ruon  cocorde  a’ carmi. 
Gli  huomini,e  li  animai,  le piatc,e  marmi 
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(faci  legno  appoggia  àia  mammella  manca. 
Che  fi  felice  Ùfuon  figura, e rende. 

Opra  la  deflra  afficurata, & franca,  (de. 
Che  l'arco  unico  a'nerui  hor  poggia, or  fcc 
Le  corde  l'altra  man  premer  non  manca. 
Ma  con  la  deflra, c l arco  à pien  s intende. 
Et  ei,  fecondo  à lui  moflrògià  il  Sole , 

V' accorda  à tempo  i uerfi , e le  parole. 

Tfon  fa,  che’l  uerfi  ferua  al  canto,  e al  fitom y 
Ma  ben,ch’ al  uerfo  il  cato,e'l  fuo  rifpdda • 
Tge’  moUcbe'l  gorgheggiar  foauc,e  buono 
L'accento,e  la  parola  al  uerfo  afconda~>  ; 
Jgè  men,chc  d'Hclicona  il  fanto  dono 

• Con  fuon  troppo  pofjcntc  fi  confonda  : 
Ma  mentre  ferma  il  canto, c che  riffiira. 
Fa  con  più  alto  fuon  fentir  la  Lira. 

11  or  mentre  egli  ama  in  Tracia  ma  dorella 
Del  piu  poflente  amor  detta  Euridice , 

E col  poffente  fuo  fuono,e  fauella 
Fa, eh’ dia  al  caldo  amor  fuo  non  difilicc  : 
Con  Giuno,&  Himeneo  Venere  appella, 
Cbe'l  nono  nodo  lor  rendan  felice. 

Trilla  può  di  Giunon  mouer  la  mente. 
Che  mal  di  quelle  nogjc  augura , e finte. 

Ma  la  madre  dolciffima  d'Mmore 
Lfon  feppe  contradire  al  dolce  canto: 
V’andò  fico  H imeneo  :ma  il  fuo  fèmore 
T^on  fefegno  di  gioia, ma  di  pianto. 
Venere  accefe  in  lor  del  par  l'ardore, 

7gh fife ffiofi  mai  s'amaffer  tanto. 

M a mentre  che  Himeneo  legargli  uolfc , 
Con  gran  dilficultà  la  lingua  Jciolfc-j. 

La  fkacc  acccfa  anchor , che  in  man  ni  tenne, 
7fpn  potè  far giamai,ch' algaffe  il  lume. 
Stridendo  al fumo  fe  batter  le  penne. 
Come  l'baueffc  alcun  ffiaifa  col  fiume. 

Ma  peggio  augurio  die  quel, chiù:  aliene. 
Quando  la  (fio fa  entrò  pria  ne  te  piume, 
Cb'improuifi  fiffiò  nel  lume  un  uento , 

E restò  il  foco  fuo  del  tutto  ffiento . 


K o 

7 ifipa  Tar  molti  dì, che  ccrrifpofe_j 
.Al  tritìo  augurio  il  dolorofo  effetto. 
Mudando  un  dì  coflvi  con  altre  fpofc_a 
Tremendo  per  diporto  al  prato  il  letto , 
Sopra  ivi  fer pente  à cafi  il  piede  pofe 
Chcflaua  in  molti  giri  auolto , e Stretto. 
La  piagò  il  ferpe  à un  tratto  nel  tallone , 

E fe  pafìarla  al  regno  di  Tintone . 

Toi  che'l  conforte  fuo  nel  mondo  aperto 
H ebbe  affai  pianto  il  fuo  perduto  bene-j; 
E uide  non  poter  trarne  alcun  mcrto, 

Toi  che'l  regno  infernal  l’afcondc,e  tiene: 
Tcnsò  d’andar  nel  mondo  atroce  coperta 
Date fpoglie ofeuri fune  terrene. 

E fi  n'andò  per  la  Tcnarea  porta-/ 

M rifpirar  ne  l’aria  ofcura,e  morta, 

Ter  lo  popol  ne  ua,cb'è  ignudo.e  fcarco 
Del  fuo  mortale  incenerito  pondo , 

E dopo  molti  paffi  arriua  al  uarco , 

Doue  [tede  Tluton  nel  maggior  fondo. 
Quitti  accordando  a'  uerfi  i nerui,el  arco, 
Di(fe,0  noi  dei  delpiu  fondato  mondo 
Tfon  punite  per  hor  Ihumano  orgoglio , 
Ma  date  luogo  alquanto  al  mio  cordoglio 

C ofi  pij  trotti  uoi  uerfi  il  mio  canto. 

Come  nel  uerfi  mio  non  è bugia  ; 

7fon  uengo  io  per  far  guerra  à Indomato 
Tfc  per  ueder  come  l’infèrno  dia-.; 

Tfon  per  rubare  à la  città  del  pianto 
Cerbero,  e darlo  à l alta  patria  mia. 

Ma  uengo  per  hauer  la  mia  conforte, 
Cbefipra  innari  al  tipo  bebbe  la  morte. 

Cercato  ho  fupcrar  l'a  fpro  dolore, 

E finga  lei  goder  l'aperta  terra-:  ; 
Maltinto  ha  finalmente  il  troppo  amore, 
E m'ha  fatto  per  lei  fccnder  fi  t terra-,. 
Ouunque  alluma  il  Sol  col  fuo  fplendore , 
Cantra  ogni  core  .Amor  itine  e la  guerra. 
E fe  i libri  non  fon  bugiar Ji,e  rei , 

Mmor  legò  anchor  uoi  tartarei  Dei. 

Vi 


D E 

Vi  prego  per  rimperio, che  tenete; 

Sopra  le  trapalate,  e mifere  ombre  , 

Ter  quelle  f polture  atre, e fecrete, 

Da  la  luce  del  giorno  ignude  e fgombre; 
Che  far  le  uoglie  mie  uogliate  liete ; 

Che  di  me giujìa  pietà  il  cor  u ingombre  : 
Che  lafci  l’amor  mio  l'auemo  lago , 

E uiua  il  tempo  à lei  tolto  dal  drago . 

Tutto  fi  debbe  à uoi  Ih  umano  ingegno, 
Tardi#  per  tempo  ognun  qua  giù  di  fiale 
Tutti  n'accderiam  filo  ad  un  fegno , 

J QueH’è l'ultimo  albergo,  che  h attende. 
Voi  tenete  il  perpetuo  imtnobil  regno, 
Che  tutto  il  germe  human  riceue,e  prende 
L'alto  uofiro  poter  baffo infimo 
Terrà  di  tutù  noi  lo  fcettro  eterno. 

E quella  ff>ofa  anchor,c’hoggi  ui  chieggio, 
Finiti  gli  armi  fuoi  giufìi , e maturi. 

Verrà  à render  tributo  al  uolìro  foggio, 
flar  ne'  uolìri  regni  ombrofi , e fcuri. 
Con  quella  riuerenga#  hcmor,che  deggio. 
Con  tutti  i preghi,e  tutti  gli  fcongiuri , 
L’ufo  chieggio  di  lei  fol  per  quale!)’ anno, 

SÌ  ch’io  pofia  dar  requie  à tanto  affamo. 

E fe'l  fitto  non  mofeb' ella  ritorni 
M goder  meco  l'aura  aperta,  e uiua , 

Cli  aferitti  à lei  da  la  natura  giorni , 

Onde  il  ferpe,e'lueUn  la  rendè  priua  : 

Tfp  ito’ #be  p quefl’ occhi  il  Sol  piu  agiomi 
7fon  uo’  partir  da  la  tartarea  riua. 

Se  ridar  non  la  uuol  la  fatai  forte > 

Godete  pur  di  due  Calma,  e la  morte. 

Spiega  con  talpictate  il  fuo  concetto , 

E l fhon  co  tal  dolcetta  u accampamela , 
Ch’ai  crudo  inferno  ìntenerifee  il  petto , 

E non  meno  di  lui  fen  duole, e lagna. 

Ogni  alma  e (lagne  afcolta  il  caldo  affetto, 
E di  pianto  infinito  il  mito  bagna. 

T antalo  per  udire  alga  la  fronte , 
Effre?ga  il fuggitimi  arbore, e’I  fónte. 
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£ eterno  d’iffion  giro,  e flagello 

Tonfine  al  fuo  rotarci  tace,  & ode. 

Ter  lo  canto  afcoltar  l'auido  augelU 

M l’infelice  Titio  il  cor  non  rode. 

Lafci  andò  ogni  Bdide  il  fuo  criuello 

Tirnge  del  mal  d’ Orfeo, dei  canto  gode , 

Sififo  afcolta  affaticato#  biffo , 

Mfjìfi  l'opra  il  fuo  uolubil  faffò. 
zj- 

Ogni  furia  infernal  nonmen  fi  dolfe#, 

Tgon  me  fparfe  di  pioggia  i ferpi#'l  mata. 
E potè  tanto  il  fuo  cantar,  che  tolfe 
gli  occhi  de  l’ Erinni  il  primo  pianto . 
Trofèrpina  piangendo  il  grido  fciolfe  , 
Ter  impetrar  mercede  al  dolce  canto 
Da  Tluto# fcorge,cht  il  diuin  poeta 
meno  ha  il  piato  i lui  mofio,e  la  pietà 

La  moglie  preghi  porge  al  fuo  marito. 

Che  uoglia  compiacer  al  dolce  accento. 
Tluton,c'ha  il  cor  commofìo , e intenerito 
Dal  grato  fuon  del  metrico  lamento , 
Vuol,ch'r>n  carme  fi  raro#  fi  gradito 
De  t infernal  fauor  tomi  contento. 

Et  è la  uirtù  fua  di  tanta  forgiti , 

Che  lo  fdegno  infernal  commoue ,e  sfbrgp 

Chiama  colei  Tluton  che  fiaua  anchora 
Fra  lombrenoue#  al  fuo  fpofo  la  rende , 
Con  legge  tal, che  fin  che  non  e fùora 
Del  regno,doue  il  dì  mai  non  rifplende. 

Gli  occhi  no  uolga  indietro  inuerla  nuora 
D\Apollo,fe  là  fu  goder  la  intende: 

Ma  che'l  fato  la  dama  al  nero  fiume, 

S'ei  uolta  per  l'inferno  à dietro  il  lume#. 

Ter  un  fretto  calle,alpeflro , & erto 
Orfeo  fi  dritta#  Ui  col  carme  inulta , 

Che  feco  à rigoder  tomi  auelmcrto , 
Chefuol  tanto  bramar  chi  fi  marita. 

Eran  quafi  uicino  al  giorno  aperto , 
Qnand'ei  fi  ricordò  de  la  ferita , 

Che  tarde  à lei  facea  mouer  le  piante , 
Secondo  ci  uide  andarla  àTluto  auantt. 

E non 
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E non  fi  ricordando,  che  la  luce^f  Tu'*  giorni  a quelle  ripe  egli  fi  teme  ' ** 

Pollar  mai  non  doueaper  l'aere  tetro  "Pregando  ogn’hora  il  paffator  del  porto 
Scnga  punto  ubidir  linfèrnal  Duce,  7^è  Cerere, 6 Lieogiamai  fouenne 

Volle  uedtrfera  rettala  in  dietro.  L’ affitte  fàuci  [ite  d' alcun  confòrto,  ' 

Subito  à Stige  il  fato  la  conduce,  Poi  ch'à  l'ultimo  prego  egli  peruenne , 

£t  ei  comincia  il  dolorofo  metro  : Lafcio  dolente  l'aere  ofcuro,e  morto. 

Volle  abbracciarla  cupido, e l'auinfe  E detto  de  l inferno  il  male  ellremo  ; 

più  uolte # fempre  l aere  auolfe , efirinfe.  Mi  monte  Hodopeo  peruenne , & tìcmo . 

Trulla  fi  duol  de  la  feconda  morte  Dal  pefee  nel  Monloh  tre  uolce  afeefe 

La  donna, ch’à  l’infèrno  la  richiama.  Per  dar  la  primauera  apollo  al  mondo 

Tfègiufio  è,che  fi  doglia  d'un  conforte,  Dal  dì, che  lafcio  il  baffo  aereo  paeje , 

Che  lei  fopra  ogni  co  fa  ammira , cr  ama,  • E rittmo/fi  à l'aere  almo,e  giocondo: 

Hor  come  uuol  di  lei  la  fatai  forteto,  Kfè  mai  beltà  di  donne  intanto  il  prefica. 

Se  ne  ritorna  al  mondo,  che  la  brama.  uolle  à l'H imeneo  pajfar  fecondo. 

Diffe  l’efìremo, Valeri  centro  intefa  trfe  di  lui  più  d uma,oi  prego  fciolfe , 

Si  lunge,ch&  da  lui  fu  à pena  intefa.  Ma  tutte  ei  le  [cacciò, nè  unir  fi  uolfe. 

7^on  meno  fi  Rupi  del  doppio  fato  Prima,  perch’egli  fu  molto  infelice 

Orfèo,che  diè  la  moglie  al  regno  baffo  2fe  la  prima  conforte, à cui  s'auinfe  : 

Pria  quado  il  piè  dal  ferpe  hebbe  piagato  Dapoi, perche  promife  ad  Euridice, 

Poi  quado  ei  uolfe  à leilo  fguardo,e’l pajjo  Quando  il  nodo  d’amor  fecolo  lo  firinfi^j 

Di  quel, che  Hrafcinar  uide  legato  Cb' altra  donna  non  mai  fùria  felice 

. Cerbero  per  lo  mondo,  e uenne  un  faffo  : Con  la  beltà,  eh'. Apollo  in  lui  dipinfe, 

Che’l  uederfare  al  Con  trifhuce  forga  Hebbe  le  frofe  tutte  à fdegno,  e noia  , 

Cli  fi  per  lo  ftupor  cangiar  la  fiorai.  E la  ucncrea  lor  dolce^a,e  gioia. 

Stupido  uenne  Orfeo  non  altramente  M olte  per  le  bellette  uniche, e folcir. 

Di  quel,  ch  'Oleno  già  uenne,  e Lctea , C ’hebbe  da  fi  bel  D io,da  tanta  madre,  . 

Quando  diffe  il  marito  effer  nocente  Dcfiderar  da  lui  diletto,  e prole 

Di  que  l,che  fatto  enror  la  moglie  banca.  De  l'ifleffe  bclleggc  alme,  e leggiadre. 

Cbe'l  corpo  immarmorar , perder  la  mète  Molte  altre  da  le  belle  alte  parole 

l'altera  montagna  hurnida  Idea. V inte,che  già  placar  l'iaferne  fquadre. 
Sopra  d ogni  alma  Dea  diffe  effer  bella  Ter  hauer  prole, in  quel  fondar  la  freme , 

Ter  dare  àfe,&  altrui  forma  nouella.  . Cbe  fi  dolce  teffea  le  note  infieme. 

Com’ei  ritorna  in  fc,drijja  la  fronte  Male  uoglie  uer  tutte  hebbe  rubelle. 

Vii altra  uolta  à la  tartarea  fede , . Per  quella  fè,ch’à  la  conforte  diede. 

Ma  fi t riprefo  al  fiume  di  Caronte , , Ch'egli  altramente  ( perche  le  donzelle L-» 

Tfè  pofe  mai  ne  l'altra  ripa  il  piede.  . Soglion  del  primo  bel far  qualche  fedeli) 

Ei  cata,e  fuona,c  fa  d’ogni  occhio  un  fonte  Vna  amata  n bauria  de  le  più  be  le, 

7qè  quella, cbe  uorria,può  hauer  mercede  Ter  al^ar  l'alma  à la  fupet  na  fede. 

Può  ben  mouer  col  fuon  l’inferno  a pietà , Ter  darfi  à la  bellezza  cterna,&  alma. 

Ma  non  racquietar  lei,  che l fato  il  uieta.  E la  prima  cagion  goder  con  l’alma. 


V. 
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Ma  pur  permetto  oro  et  non  iintende_j  Tonavo  anchora  il  Tlatano*  l'Abete 

D algarfi  a le  bellegge  alte,  cbeate_j.  Coni  Elee  a quel  camin  l’altera  fronde. 

E perche  mentre  l Imo  con  gli  armi  afeeie  il  Salce,  che  patir  non  può  la  Cete 

^1  piu  bel  fiordeUfua  uerde  etatt ^ , Ch'ama  di  jlar  col  lyo  appreso  a lande; 

T t'PYn  1 e*  mi  >»  CI. ^ _ 


. Q^l  raggio  di  bellezza  in  lui  rivende, 

• Che  può  dia  prima  algore  alma  beltate; 

Fece  de  gli  occhi  fuoi  / cala , & obietto 
De  Ihuomo  ilgiouenilpiu  uago  affitto. 

Ecofiàla  moglier  la  fi  mantenne , 

Che  d’altra  donna  mai  poi  non  fi  fiima. 
E dal  bel  pueril  quel  raggio  ottenne,- 
Che  potea  algario  à l alta  cagìon  prima. 
Onde  fece  dapoi  batter  le  penne  ; 

A la  fonora  fua  felice  rima 


L Acero,  ne  le  cui  parti  fecrete 
T unti  diuerjì,e  bei  colori  afeonde. 
Colfempre  uerde  Baffo,  e col  mitico 
V' andar  o, e dopo  U Mino, il  Grifoni  fico. 

L H edera  fleffuofa,c'ì  molle  Acanto , 

La  pretiofa  Fife,  e l Olmo, e l'Or  no , 

E la  Talmaftl  cui  ramo  altero, e fanto 
Circonda  al  umeìtor  le  tempie  intorno , 

C orfero  a dar  l orecchie  al  dolce  canto 
Del gran  figlutol  del  fòrmator  del  giorno 

VirnC.  —i. /_•  » . 


inlode  di  quel  bckhctlà  raccolto  (mito.  Vi  corfe  anchor  col  c^kZt&Zto 

Tqe  l huo,metre  ha  ancor  molle, e dubbio  H llTm,chefupur  diangibumano ff,rto. 

Efucagionche  in  Tracia  il  germe  humano  A T 1 vn  fanciullo  Frigio  accefe  il  petto  ' 
Tre/ e adamar  ne  Ihuom  l età  più  acerba.  ACihele,  a la 'madre  de  vii  Dei  P 

In  cima  d un  bel  colle  era  un  bel  piano  p";-L • • ■ — 

Dipinto, e tutto  p'ien  di  fiori,  e cfherba: 

Ma  il  folto  ombro fo  bofeo  era  lontano 
Del  faggio, e de  la  quercia  alta,  e fuperba 
D‘ ogni  pianta  la  terra  iui  era  fgombra, 

E‘l  poeta  diuin  non  ubauea  l 'ombra, 

M a come  a’  dolci  nerui  il  canto  accorda, 

E l'arco  in  sù,e’ngiù  fere, e camma  ; 

E de  la  grane , e de  l'acuta  corda 
S entir  fa  l barmonia  dolce, e diuina  : 

D ’effer  lafelm  fiabi  e fi  [corda , 

Ogni  arbor  per  udir  l orecchie  inchina. 

Si  (pmge  a poco  a poco  il  bofeo  auante , 

E ucrfo  il  dolce  fuon  mone  le  piante. 

Za  Quercia  lfatiofa,e'l  Cerro  altero , 

C ol  ppuero  al  bel  fuon  driggit  la  fronte, 


E poi  che  uenne  al  coniugai  diletto , 

Che  l fin  dolce  d’AmorguHò  con  lei . 

Gli  fu  da  l alma  Dga  piu  uolte  detto , 
T^on goder  mai  conmbij  altroché  i miei. 
Se  l mio  (degno  fuggir  brami,  eltuo  don o 
Tonfare  a l' amor  mio  furtiuo  inganno. 

Tromife  il  bel  gorgon  fu  la  fua  fede 
Di  non  uenir  con  altra  al  dolce  inulto  ! 
Ma  Sangarida  Tfinfà  un  giorno  uede  - 
Vn  uolto  fi  giocondo,  e fi  gradito  ; 

Dopo  infinite  offerte  al  fin  li  chiede 
Quel, che  bramar  fi  fuolpiu  dal  marito 
Epmpe  ei  la  fede  a la  celefie  madre, 

E godo  lefue  membra  alme*  leggiadre. 

Subito  affai  la  Dea  l ira , e lo  (degno, 

E fa, che  l’implacabile  Megera 


r n #•  ./  . t imyiacaviic  Mevera 

La  mdle  Tigba,d  Faggio,tl  Trmo}eÌ  Te  De  lo  Stigo  furor  farge  l’ingegno 

f t U J, ? tnfetonte' , . D'Ati*  fa, che  ficrutcia.e  fidiffera, 

Lttrbor  che  l fior  (uà  utrgmale  intero  Cerca  egli  fUriofo  il  Frivio  regno , 

Salm  dabuch  alluma  ogmorìgonte , Vinto  al  fin  da  la  doglia infuna*  fi èra ; 

Diede  al  bel fmn  t orecchie  lUufbi*  cafie,  Triua,col  crudo  acciarfe  di  quel  bene. 

Col  Truffino  fuperbojtti le  a Ihafte.  Onde  l’ bimana  ficie  fi  mantiene. 

Coment 
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Conte  si  fatto  eunucho,in  furor  crefce. 

Si  gettagli*  (l’un  monte,  e nons  atterra , 
Che  la  Dca,che’l  cader  uede,egl’mcrefce 
•Pcrfoflenerlo  in  aere  il  ain  gli  afferra . 

Jn  tanto  di  due  piedi  unfol  tronco  efce, 

Che  s’allunga  ogn’hor  più  ucrfo  la  terra , 
Doue  una  fol  radice  alfuol  s apprender 
Che  dritta  fino  à ttigefi  difende !_-*• 

Come  uede  la  Dea,che  la  radice 

Soflien  ben  dritto  il  molto  aliato  fùtto, 
Verde,&  birfuta  fa  l'alta  cernicela, 

E lafcia  in  terra  un  Tin  l'amato  butto, 
il  quale  al  canto,e  al  fuon  dolce , V felice^ 
Di  quel  che  fuuerla  conforte  giuflo, 

„ Andò  per  afcoltar  con  1 altre  piante^, 

£ mino  al  bel  fuon fermò  le  piantela. 

j andò  il  fùnebre  ancora  alto  Cipreffo, 

Che  in  forma  d’obilifco  ha  l’alta  cima, 
C’hoggi  è una  piata, e fi*  un  faciullo  ach’e 
I cigiò  il  uolto  huma  nò  molto  prima,  (fof 
fu  Ciparijfo  à Cea  dal  del  conceffo 
Si  bel,quant’ altri  mai  godè  quel  clima. 

I fi* grato  à quel  Dio, che  l'ombrc  arretra , 
Ch’opra  fi  bene  Carco,.hora  l a cetra. 

Yn  cento  già  nel'ifola  di  Cea 

D’oro  il  forbito  al^ò  ramofo  corno. 

Sacro  à la  bella  Driada,  à la  ffapea, 
jL  età  la  detta  patria  era  foggiamo , 

Eia  montana,elafiluettreDea 
Cli  hauea  d’un  bel  monile  il  collo  adorno: 
Gli  ornar  C orecchie  amor  di  perle, e d’oro 
Con  raro, e fottiliffimo  lauoro . 

to' un  bel  gemmato  cor  gli  ornar  la  fronte^) 
Da  bei  legami  d'or  fojj>efo,c  ttretto. 
Tfèfol  correa  ficuroil  pianori  monte, 
Magia  per  la  città  fenga  foffietto. 

Solca  prender  da  ognuno  il  cibo,  e l fonte , 
Ogn  un  potea  palpargli  il  collo, e l petto. 
%Al  cenno  di  ciaf cun  folca  girprefiò, 

Et  ad  ogni  ttranier  creder  Je  ite  fio  i 


Ma  più  ài  tutti  gli  altri  era  à te  grato 

Leggiadro  Cip  ariffo  adomo,e  bello, 

Tutmenaui  bora  al  fótc,&  bora  a’ prato 

Et  bora  al  cibo  human  nel  patrio  boftello , 

Tu  di  fiori,e  ghirlande  il  uolto  or  atto 

Talhora  al  tergo  fuo  premati  il  nello  : 

Tu  fatto  caualicr  foprailfttodorfo 

Con  fren  di  feta  à lui  reggeui  il  corfo. 

j $ ‘ * 

Tfel  tempo  era,che’l  Sole  al  Cancro  ardea 

Col  più  cocente  ardor  le  curue  braccia, 

E l'ombra  de  le  copta  punto  hauea 

Dritto  à Sctt  entri  on  uolta  la  faccia  : 

E l ceruo  al  frefeo  à l’ombra  fi  giacca , 

E’I  bel  gorgon  di  lui  figuia  la  traccia; 

Quando  ad  un  alto  faggio  algando  il  lume 

Fi  feorfe  un  grande  augel  pofar  le  piume. 

L'arco  allentato  curua, e l neruo  tira 

Tanto  alto,  che  le  tacche  al  legno  afferra. 
Lo  ttrale  incocca, poi  prende  la  mira 
Là, ve  fra  l'ali  ftte  l’ augel  fi  ferra. 

Fa  poi,  che'l  pugno  manco  al  ciclo  affiora , 
E"l  dettro  tira  il  neruo  in  uer  la  terra. 

Vola  à ferir  l'ambitiofo  telo, 

Fugge  ì augel, uà  il  dardo  irato  al  cielo. 

Col  moto  uiolento  la  faetta 

Va  tanto  uerfo  il  cicl,  che  non  fi  uedCJ. 
il  moto  naturai  poi  giù  l’affretta 
jL  quietar  ne  la  terrena  fedc_J  : 

E doue  l'ombra  il  mifer  ceruo  allctta , 

Cade  con  furia  à iombo,e  in  parte  il  fede, 
Clse'l  tnifero  mortai  ne  geme, c langue, 

E in  breue  manda  fùor  l ’alma  col  fangue^ 

Totto  che  Ciparijfo  il  dardo  fcorge 

Cader  fui  mifer  ceruo,  ajfiro  e mortala, 
E de  la  morte  fubito  s’accorge. 

C'ha  dato  al  uiuer  fuo  l’iniquo  ttralcs  > 
In  preda  al  pianto  mifero  fi  porge, 

Et  àie  Jlrida  al  del  fa  batter  l’ale, 
febo  il  confola, e proua,cb'tm  uil  danno, 
ffon  merta  tanto  duol , nò  tanto  affanno. 

Tur 
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Tur  ogni  fuo  argomento, ogni  conforto 
E fcarfa  medicina  al  duolo  interno. 

Tiang:  abbraccialo  (pefo  il  corpo  morto, 
Toimt  'i  la  quelli  preghi  al  del  Jupcrno. 
Toi  ch’io  feci  col  miofbrale  al  cerno  torto. 
Fa  I{e  del  cielo  il  mio  lamento  eterno. 

Gli  cangia* gli  alti  Dei  la  carnai  foma, 

E fa>t,cb’cgii  alga  al  del  P borritila  chioma 

Con  la  radice  al  fuolo  il  pii  s apprender, 

E’I  bullo  tondo  vie n dritto , &•  acuto. 
lAltìfima  la  cima  al  ciclo  afeende. 

Col  fentpre  uerdecrin, folto,  & hirfuto. 
Tollo,che'l  biondo  Dio  gli  occhi  uintiie. 
Gli  da  piangendo  l’ultimo  faluto. 
Tiangerai gli  altri  poi(dice)  altretanto , 
Efiedo  ogn'hor  prsctc  al  duolo , e al  piato. 

Orfeo  col  dolce  ucrfò  unico , e fola 

Fà,cbe’l  luogo,oue  egli  è,  tutto  s’ìnfelua-t • 
Lafcia  ogn’arbor, che  l'ode, il  fprìo  fuolo > 
£ fa  uicino  à lui  crefcer  la  felua. 

Ogni  celejìe  augel  ui  ferma  il  uolo. 

Vi  corre  con  l'armento  ogni  empia  belua. 
E’I  fajfo,e'l  fonte,e’l  cielo,egli  elementi 
Stanno  aljuo  dolce  fuon  queti,&.  intenti . 

Come  in  me  230  al  concilio  de  le  piante , 
De’fafii,edeleficrcejferfimira  : 
Bjccordar molprìa,che di nouo  conte. 
La diftemprata bomai  querula  lira. 

Stà  con  P orecchia  attenta , e uigi tante, 

E quello  neruo,e  quel  percuote , e tira, 
Finchcpermetton  far  l ufata  proda. 

Tur  ch'egli  i diti,e  l'arco  à tempo  motta. 

Con  quefle  note  poi  compone  il  uerfo, 

Cne  danno  al  luogo  fuo  Paccento,e’l p iede, 
fenditi  al  tuo  udor  Calliope  afpcrjb 
Lo  frtrto,che’l  tuo  chioflro  almo  mi  dedei 
E cominciam  dal  f{e,  che  Puniuerfo 
Col  fuo  fauor  diuin  tepra,e pofftede.  (già. 
Ch'amò  quel  ben,ch'a  l'huo  nel  uolto  allog 
Mentre  à lagiouentute  off  ir  a,  e poggia. 
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Contra  i giganti  già  Pira , e la  guerra 
Cantai  del  fempitcrnodto  motore. 

Che  ne  campi  Flegrei  fior pofti  in  terra 
Dal  formidabil  fuo  cele/le  ardore: 

Il  or  più  leggicr  foggcttoil  mio  cor  ferra, 
E con  più  leue  lira  il  uuol  dar  fuorc. 

Vuol  cantar  di  quel  bello  almo,e gioiofo. 
C'ha  ibuom  ne primi dì,cb'efier  può  Jpofo. 

Bramo  cantare  anchar  f empie  donzelle , 
C'hebber  d’amore  ingiulìo  acce  fa  l'alma, 
E de  le  pene  norie  atroci,c  fèlle. 

Che  ne  fentì  la  lor  terrena  falma . 

Hor  dal  motor  principio  de  le  Hello 
Dò,  che  lafciò  la  patria  eterna , & alma 
Ter  la  belliche  in  Ganimede  feorfe , 
Mette  un  giorno  à la  Frigia  il  lume porjc , 

La  Dea, che  la  più  bella  etàgouema , 

Tgel  nappo  trafparente  adamantino 
jil  Rg,che  la  città  regge  fupema. 

Solcati  dolce  portar  cèlelte  uino. 

Hor  mentre  in  un  cornuto  ella  è pincerna , 
E che  pòrta  il  liquor  fanto,e  diurno , 

Le  uiene  à fdruc dolore  un  piede,  e cade, 

E del  nettar  celejle  empie  le  lirade 

E perche  ella  era  in  habito  fuccinta 
7qe  la  xpna  contraria  in  tutto  algido, 

E di  feta  fottìi  uaria,e  dipinta. 

S'bauea  coperto  il  bel  corporeo  uelo , 

Da  Paura  la  gonnella  algata,e  vìnta 
M olirò  le  fue  vergogne  à tutto  il  cielo. 

E de  Palme,  che  flan  nel  finto  regno , 
Moffe  ìgiouani  à rifo,i  ueccbi  à fdegno. 

Subito  l'alto  Dio  difpon  la  mente^j 
jl  far, che' l uino  à luì  piu  non  dijpenfe, 
Tyè  uuol,che  donna  incantai  negligente 
Moliri  Jpcttacol  tale  àlefuc  menfe^j. 
Volge  ingiùgli  occhi  quel  penficro  ardete 
Dove  fra  le  belle ggc  Immane  immenfe^a 
T^e  uede  una  atta  dllar  fra  gli  alti  Dei, 

E tacche  di  beltà  non  cede  a lei. 

Z Era 
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Era  in  Frigia  un  garzon  bello, & adorno,  Si  raro  e bel  fanciullo  era  Hiacinto, 

( Troia' fi  nomo  il  padre,  ei  Ganimede Quant' altri  foffe  mai  cantati  in  carmi 
Ch'lda  fólea  girar  ponente  intorno  Tiè  più  uago  il  pennel  l'baria  dipinto 

Dietro  affrettando  à norie  beine  il  piede.  Tfè  fatto  lo  fcarpel più  bello  in  marmi. 

, Hor  mén  e ei  dà  la  caccia  al  ceruo  ù gior-  Et  oltre  à (jueflo  banca  l’animo  accinto 

L’occhio  del  re  del  del  cupido  il uede,(no,  .Agli  Lindi  pacefici , & didimi  ; 

Et  banca  l'età  fua  uaga,&  illuLìres  E nel  corpo, e ne  l’alma  banca  ogni  parte, 

. Finito  à punto  il  numero  trilustre . Che  tenere  puòdar,Mincrua,  e Marte. 

Si  trono  al'hor,  che  Gioue  baierebbe  eletto  Tfel  trare  il  pai  del  ferro, il  dardo,e'ldifco, 

. p'cff ire  in  quello  Haute  altri,  che  Gioue  Ognun  de  l’età  fua  feco  perdca. 

Ver  appreffarfi  al  fuo  diurno  affetto  Tfel falte,  e ne  la  lotta,  e in  ogni  rifeo 
Ver  rapir  le  bellezze  uniche,  e none.  Viù  forga,c  più  faper  d’ogni  altro  banca. 

Già  tas formar  fra  fe  diffone  il  petto,  E fenga  dubbio  alcun  di  dire  ardifeo . 

Tanto  la  fua  bellezza  il  punge,  e moue:  Che  polca  far  al  parafe  no’l  uincca  ) 

, Ma  I fregia  ogni  altra  forma, e fol  fi  ferra  Di  quel, che  nel  cornuto  alto, e diuino 

. 7{el  forte  augel,cbe  i fuoi  fulgori  atte ) ra.  Varcar  Juol  nel  diamante  à Gioue  il  nino. 

Subito  le  grand'ale  in  aere  Refe , J^cl  corner  far  e affabile, e foaue 

E co  i mentiti  nonni  à terra  uenne . Scioglica  con  tal  mode  f Ha  la  fanello . 

Coti  gli  incur itati  artigli  ilgargon  prefe.  Che  cofa  più  gioconda, nè  piugraue 

Voi  uerfo  il  pall  io  del  battè  le  pennati,  on  uidc  mai  la  mia  paterna  Llella. 

Come  il  ueccbio  cnflode,e  ogh' altro  intefe  E ben  fogno  ne  fi,  poi  che  le  chiane 

Gli  occhi  nel  forte  augel,che  in  aria  tene,  Eidò  de  la  l'uà  luce  adorna,e  bella 

(fol grido  in  nano  al  del  alga  le  mani,  jl  l’Hore,e  itolle, ch’elle  il folar  plauLlro 

Et  akbaiaro  à l’aria  indarno  i cani . ejfcr  uolar  fra  l'aquilone,  e l’^tuLlro , 

Taffa  il  rettor  del  del  gli  Etberci  calli,  Sapean  per  lo  girar  perpetuo  l'Hore 

E*}  garzo  frigio  erro  al  fuo  regno  accoglie,  D’.Appo'.lo  il  perigliofo  alto  uiaggio. 

Voi  di  portargli  il  napo  il  grado  dalli,  E ciafcuna  di  loro  banca  uigore 

E afri  nuora  fua  tal  grado  toglie,  Di  guidar  per  un  bora  il folar  raggio. 

*A  menfa  egli  del  uino  empie  i criflalli  il  freno  ad  altra  poi  da'ua , e l’ardore (pio 

* Tiou  forza  duol  de  la  celefle  moglie.  Col  neruo,odc  àgli  augeifar  fuole  oltrag- 

Vux  non  biafrna  il  marito , e per  l'honore  E mentre  daua  lima  il  confo  al  giorno, 
T^on  moflra  il giel,cbe  le  coLìringe  il  core  L’ altre  fengtan  uolando  al  carro  intorno. 

E te  figliuol  leggiadro  d’Mmiclantcj  Hor  come  ilpadremio  dal alto feorge 
Tfel  deio  baurebbe  poLlo  il  padre  mio , Vn  fandullo  fi  nobil  e,e  fi  bello , 

Se  non  t’bauefje  tolto  al  mondo  auantc^t  La  diurna  facella  à i Hore porge , 

^il  tmpo,il  tuo  deflin  mortale,  e rio.  x T Jcendeàlui  uicin  per  tne’uedello. 

Al  a s’eterno  non  fri  fra  t alme  fante , Hiacinto  de  lo  Dio  biondo  s’accorge; 

.Ti  on  ti  pomo  i mortai  porre  in  oblio.  Cbe’l  tempo  brameria  pafiar  con  elio, 
frbe  come  ilpefce  aquofo  ha  il  Sol  lafciato  E cortefe  uer  lui  fi  moLìra , e rende: 

fitnafet  un  fior  purpureo,&  orni  il  prato.  E fa,cbe’l  fuo  parlar  giocondo  intende. 

.... 
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Quanto  piu  il  raggio  apollo  in  lui  tienfifo, 
Tanto  gli  par  piu  bello,  e piu  giocondo  : 
Loda  il  diuin  fuo (pirto,ammira  il  uifo, 
Stitpifre  del  parlar  dolce, e facondo  : 

E lafcia  dal  fuo  preftde  diuifo  (mondo 

S^uel  tèpio,  ch’egli  Ini  in  Delfo  in  mego  al 
T auto  l'alletta  il  uolto,e'l  bel  coHume 
Di  qUper  cui lafciato  ha  il  carro  el  lume. 

Cerca  col  bel  gorgon  <t  Eurota  il  lito , 

Et  ouuncjue  s inaiagli  è fempre  appreffo , 
E danno  intrambidui  nel  nobil  f ito 
Di  Sparta  àgli  animai  la  caccia  fpcffo. 
Del  fuo  bel  lume  il  mio  padre  imtaghito 
Si  fcorda  totalmente  di  fe  fleffò. 

Torta  le  reti, e tiene  i cani  al  uarco. 

Et  ufo.  indegnamente  il  plettro, e l’arco. 

Quando  il  corpo  del  Sol  uedeano  giunto 
Dotte  il  meridian  fendea  la  sfera  : 

Dico  il  meridian,ch‘ era  in  quel  punto , 
Tipi  qual  col  bel  fanciullo  Dio  biotti era , 
-£  cbe’l  medefmo  /patio  il  giorno  d punto 
Era  bntan  da  l’alba,  e da  la  fera  ; 

O notando  fin’ gtan godendo  1 onde, 

0 godean  l’aura  a l’ombra  de  le  fronde 
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Senio  lo  Dio  ne  lo  Beccato  un  fiorito. 

Ter  far  col  difco,c  la  racchetta  il  gioco  , 
Febo  girar  fa  la  racchetta  intorno , 
Egiocan  chi  di  lor  fceglier  dè  il  loco. 

V ilice  il  mortale , & ei  s’elegge  il  corno 
Del  mandator,uantaggio  à lui  nonpoco, 
Toi  manda  falfo  àl’auertito  Intime , 
Elap.lk.oyjS'g.ccoUmc. 

Lo  Dio  lapalla  cohgiudicio  attende, 

Efela  può  inueftir  prima, che  cada. 

Con  l’accorta  racchetta  à lui  la  rendei  , 
Ma  iauerfario  à lei  rompe  la  flrada. 
Tato,c‘hor  l’uno,hor  l'altro  il  cuoio  offede 
E fa,ch’ogni  hor  /opra  la  corda  uada. 
Fin  eh’ un  fa  il  fallo,ò  in  modo  il  lòdo  frac* 
Ch’àforga  i terra  fa  fegnar  la  caccia,  (eia 


Con  gran  giudicio  l’uno, e l’altro  mira , 

Qual  colpo  il frgnOfil  cafo,  e’I  loco  chiede. 
E l occhio  e/per  co, ch’ai  uantaggio  afpira  , 
V Udiente  fa  la  mano, e l piede. 

Hor  fa, che  crcfce  innanzi, hor  fi  ritira 
Con  icggiadria,doue  il  bifogno  uede . 

E l'uno, e l'altro  uè  fi  bene  inflrutto. 

Che  par, che  non  fi  moua,&  è per  tutto , 


Toi  uer  la  fera  innangi  al  tempo  alquanto. 
Che  fuol  col  cibo  à l’huom  render  confòrto 
T al  uo  Ita  il  piombosi  di/co  algaua  tato , 
Che  face  ano  à le  nubi  oltraggio,e  torto. 
TaUior  con  la  raccheta,ouer  col  guanto 
Tabe  di  cuoio  batteanper  lo  diporto. 

Fin  che  l'hora  nenia , che  con  le  cenemi 
Brama  di  ri  fiorar  i aitare  uene. 

V n gioco  da  racchetta  hauea  Hiacinto , 

Di  ben  penfata,e  commoda  grandeggia. 
Da  quattio  muri  in  quadro  egli  era  cinto, 
E tre  quadri  fiuean  la  fua  lungbegga. 

Di  dentro  il  muro  à nero  era  dipinto, 

Dal  baffo  fondo  a la  fitprem  a atteggia. 

Da  duefol  lati  il  fuo  tetto  hauea  giuBo , 

L 'un  largo, e corto, e l'altro  lugo, e aguflo . 


Fermato  chan  due  fegni,cangian  lato , 

E fecondo  chefìanpreflo,ò  lontano, 

Cofi  batton  co’l  fil  duro,  e intrecciato 
La  trauagliata  palla  hor  forte,bor  pianti. 
Quel  c’ha  difauantaggiofr piu  accurato 
Tsfel  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano; 

Ma  quel,  c’hà  ne  la  caccia  alcun  uataggio 
Fa  co  maggior  fuperbia  al  difio  oltraggio 

Haueangiucato  tanto, che  ideino 

Era  d ognuno  ò il  perderei  la  palmari . 
Et  era  il  pegno  tacche  l’huom  diurno 
Tiù  toflo  elètto  hauria  di  perder  Palma 
Et  era  giunto  il  dì, che  il  per  defìino 
Douea  difanimar  la  carnai  falma 
Del  mifer  figlio,  ilqualfacea gran  fi  ima 
D'haucr  la  fpoglia  in  quel  duello  opiniti*. 
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L' ulema  fioco  hor  té  ne  la  partita, 

Ch'il  lineerà,  n haurà  Ih  onore , e'I  pegno: 
F già  fé  perde  il  gioitane,  e finita, 

Vn  folper  lui  non  uantaggiofo  fegno. 
Tanto  eh' un  di  lor  canto  s’aita , 

^fdopra  il  piè, la  malocchio,  e l’ingegno. 
Lo  Dio,fo  uien  la  palla, in  furia  dalle: 
L’altro  pian  pian, perche  lontan  s' attuile . 

Hor  mentre  l'itno,e  l'altro  fludia,  e uede , 
Che  l’auerfario  il  noto  non  adempia  ; 

* Apollo  con  furor  la  palla  fede , 

F fa  [degnarla, e girfupirba,  & empia-*. 
Al  cntre  il  gargon  ni  ua,gli  maca  un  piede 
E nel  cader  ferir  f ènte  la  tempia 
Dal  difeo  ìpio,e  crude!, che  correa  ì fretta 
xA  far  del  fuo  gran  fìratio  la  uendetta. 

Come  l'acccjo  Dio  cader  lo  feorge , 
Impallidito  il  uolto  almo, c giocondo. 

Vie  [morto  anch'egli, aiuto  m uà  gli  porge 
Ch’ei  non  fi  può  dir  di  quello  mondo. 

D' aliarlo  ei  cerca  pur, ma  indarno  forge, 
Che’l  collo  regger  più  non  può  il  fuo  pèdo, 
^Cngi  mentre  egli  l’alga,  e l tien  fofrefo. 
Inchina  il  uolto,  oue  il  trafoorta  ilpefo. 

Come  s alcun  nelpaffeggiarper  l'horto , 
xAl  papauero  à cafo  tl  fùHo  offendei  : 
Viene  in  breue  il  fuo  fior  pallido,c  f morto , 
E uc  r la  piatita  [ita  s’inchina,  e pende  : 
Co//  il  gorgon  ferito , e meggo  morto 
xAlgran  dolor,che'l  dcmina,s  arrende, 
il  qual  fu'lpiu  bel  fior  morendo,langt<e-j , 
Dipinto  il  fuo  color  di  morte,  e [angue. 

V orria  pur  aiutarlo  ei,che  loffefe , 

E pone  in  opra  in  uan  lo  fludio,e  l'herba  , 
Ter  che  la  piaga  immedicabil  refe 
La  pollanche  ferì,  troppo  fuperba. 

Tur  con  ogni  opra  pia  grato,e  cortefe 
Tutto  il  tempo, che puotc,in  ulta  il  [erba, 
E poi  che  l’arte  fua  più  non  nipote , 

Sfoga  l'interno  duol  con  queflc  note. 
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Tumuori,omiodolcifiir,io  Hìacinto,  . \ 
£ queflo  dolorofo  pugno  è flato , 

Che  t'ha  fui  fior  de’  piu  begli  anni  e[int% 

E de  l'età  preforma  à I h nom  fraudato. 

10  miro  il  uolto  tuo  di  [angue  tinto, 

E piango  la  tua  morteci  mio  peccato. 

Tfcl f angue, che  L bel  uolto  irriga,  e ucrga, 

11  mio  dolore,e’l  mio  delitto  alberga. 

Conuien  ch'ai pugfìo  'mio  crudel  fi  crina  ; 

La  tua  infelice  accelerata  morte. 

La  delira  mia  La  tua  bell’ alma  ha  priua 
Del  corpo, che  s' banca  fatto  coi  forte. 

La  colpa  è mia,  quel  mal  da  me  derma , 
Ch’à  dolci  lumi  tuoi  chiufe  ha  le  porte. 

Se  colpa  fi  può  dir  dun  fido  tore , 

Che  gioca  per  ifchergo,e  per  amorc^j. 

T otcffi  almen  cangiar  la  forte  tcco, 

E de  la  uita  mia  render  te  donno. 

0 almen  potè  fi  anch’io  per  fempre  cieco 
Farmi,e  refìar  nel  fempiterno  foirno. 

Hor  poiyche  i fati  L immortai,  ch‘è  meco , 
Con  tutto  il  lor  poter  tor  non  mi  ponno  ; 

AI  eco  fempre  fa  rai,ne  la  mia  lingua 
Alai  non  uerrà,che’l  tuo  nome  s’ejhngua. 

Quando  la  lira  mia  farà  tentata 

Da  /'  impeciato  crin,cbe  Ha  fu  l'arco. 

La  tua  doppia  beltà  farà  lodata 
Da'  uer/ìdi  collii, clic  ti  fé  incarco  : 

7^è  mai  la  lingua  mia  ti  farà  ingrata , 
farà  il  ucrfo  mio  riflretto,c  parco: 

Ala  con  le  canne  liberali, e pronte 
Darà  il  miglior  liquor,  c’habbia  il  fuo  fate 

E s’io  col  f non  de  l’arbore, e co’l  canto 
Spiegherò  le  tue  lodi,e  la  mia  doglia ; 

Tu  fatto  un  fiore  il  miofeguirai  pianto 
Con  auel,  che  forato  fia  ne  la  tua  foglia. 
Quel  tipo  uerrà  ancor , che’l  carnai  moto 
Terdendo  prenderà  la  ReJJa  fooglia 
Quel  forte  Maceri  fior  mofìrerà  fritto 
il  fuo  nome  fi  tuo  f ionio,  e l mio  delitto. 

Men - 
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Mentre  con  (flette  note  aperte,  e nere 
^Apollo  il  fno  dolor  sfoga, e rimembra , 

S' allargati  le  pyreti  ofcure,e  nere , 

E fan, che  l gioco  un  gran  giardin  rafièbra 
Fanno  a le  mura  l hederc  jpalliere , 

Cià  fu  l'berba  ha  il  garzo  lettinte  mebra 
Le  traui,e  i travicelli  infieme  miti , 

Si  formali  olmi, e pergolati,e  uiti. 

La  rete,cb'a  tranerfo  erafofpefa. 

Sopra  laqttal  douea  paffir  la  palla, 
Simile  a quella  uien,che'l  ragno  ha  tefa. 
Ter  prcndcrui  la  mofca,ò  la  farfalla. 

La  terra, c'hanea  roffa  il  fangue  refa. 

Che  reggea  fopra  lei  la  morta  j palla , 
Ingravida  del f angue  il  proprio  cbiottro , 
Toi  partorifee  un  fior  di  minio,  e d'oslro. 
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Ma  quando  uoi  cbiedefle  atere  piante , 
Che  chinate  al  mio  dir  l avida  fionda , 
Come  di  Cipro  Il  fila  fi  uantC-j 
D’hauer  là  doue  di  metallo  ab  onda, 
Trodotte  quelle, che  j fregiar  le  fante 
Leggi  de  la  lor  Dea  bella, e gioconda, 
Tropctide  nomati  da  parenti, 

*4  uoi  rijpondcria  con  quefii  accenti . 

Io  non  mi  glorio  già  ",  qual  lo  Spartane 
Fa  de  la  noua  pianta  unica,e  bella, 
D’hauer  nejìito  del  fimbiante  bimane 
La  fchiera,cheTropetida  s'appella. 

E s’amate,  ch’io  faccia  aperto, e piano 
Con  più  difìefa,&  utile  faueìla , 

Come  di  lor  mi  glorile  mi  compiaccia, 
Quefle  nere  parole  udir  id piaccia. 


Il  corpo , e lo  fplcndor  del  fuo  bel  uifo  Io  mi  foglio  lodar, non  altramente 

T utto  entra  7 quel  bel  fior  filmile  al  giglio,  D’hauer  uettito  il  uolto  b umano  à loro , 

M a refia  in  quetto  fol  da  lui  diuifo;  Di  quel  ch’io  fo  de  la  Cer atta gente , 

Ch'egli  è candido  fior,  quetto  è uermiglio.  ' C’hauea  cornuto  il  capo, come  il  toro. 
"Prima, che  torni  apollo  al  paradife , E fi  pcruerfa,&  empia  hebbe  la  mente , 

China  nerfi  il  bel  fior  la  mano,  e'I  ciglio.  Che  nel  J aerare  al  l(e  delfommo  choro , 

E ne  le  foglie  fue  purpuree, e uiuc-j  Spargean  fopra  falcar  anto,e  diuino 

Il  dolor  di  H iacinto,  e l fuo  diferiue.  Il  fangue  del  non  cauto  peregrino. 


Scriffe,hia,nel  fior  de  la  nouella  pianta, 
7fota,ch’è  lagrimeuole,e  funetta. 
Jfpnfen'uer gogna  Sparta, confi  fen’uanta 
Ch'ogni  anno  fa  la  fua  folenne  fetta. 

La  quale  il  nome  fuo  con  pompa  canta-, , 
E'I  nome  di  Hiacmtbia  anchor  le  retta , 
Doue  nel  rinoua)-  la  fua  memoria _> 

Del fanciullo, e del  fior  fi  muta, e gloria. 

De  lo  fpledor , ch’à  l'huom  nel  uolto  alberga. 
Quando  à fentir  comincia  ilprimo  amore 
Che  fa, che  l’alma, e Intelletto  serga-, 
*4  la  prima  cagion  d’ogni  fplendore, 
Tfacque  fouente  una  leggiadra  ucrga , 
Che  partorì, qualche  mirabil  fiore , 

E gloriar  del  bel  fanciul  fi  il  loco 
Matemo,enefafe  Hiacmto,  e Croco. 


Ogn ùn,c'haueffe  ueduto  il  fangue  fiarfi 
Sopra  l’ aitar  dinanzi  al  loro  hofìello , 
Creduto  bauria,che  quiui  uccifi,&  arfo 
Hauefiero  monton,capro,  ò uitello. 

Che  d’ogni  peregrin  quiui  compar  fi 
Facean  J opra  l'altar  ttrage,  e macello. 

E fer  tanto  [degnar  la  Cipr  ia  Dea , 
Ch'aabandonar  la  fua  patria  uolea. 

Ma  poi  mofia  a pietà  del  fuo  bel  nido, 
Dific,cbe  colpa  n baia  patria  terra. 

Se  quetto  iniquo  ttuol  cornuto , e infido 
L'alma  del  peregrin  mandar  fotterra? 
Meglio  ì dar  bando  lor  da  quefio  lido , 

0 mandar  fopra  lor  l’ultima  guerra 
0 dar  loro  altra  pena, e fia  di  forte, 

Che  in  mezo  (Ha  del  bando,  e de  la  morte. 
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I qual  pena  cffcrpub  quella,  che  chiede 
il  laro  error,fe  non  quella  fi  acerba, 
Cbefii,che  l'huomo  a peggior  forma  cede. 
Se  ben  non  gli  dà  baiùlo,  e in  ulta  il  J erba ? 
M entre  penfa  qual  dar, la  fronte  vede 
Di  due  carnate  corna  empia,e  fuperbai 
E,dice,'e  ben,ch  anchor  cornuta  refte. 
Efa,ch'ognmd’un bue  prendala  uejlc. 

Si  che  de  le  Tropetidc  quel  nauta. 

Che  di  coflor  mi  diedi,io  dar  mi  pojjo , 

Che' l celeste fauor  difrczgar  tanto. 

Che  fe  ben  nidcr  quei  con  altro  doffo, 
T^egar  quella  ejfer  Dea  del  regno  fanto , 
Che  cangiò  loro  il  pel , la  carne, e loffio. 
Ma  ben  l'inique,incredulc,  & ofeene 
Tfhebber  da  lei  le  meritate  pene. 

Sdegnata  l'alma  Dea  le  feft  sloltc , 

Che  de  la  lor  beltà  Caper be,c  uane, 

T ratte  le  vefli  intorno  al  corpo  auolce , 
"Prime  ignude  mojirar  le  mebra  immane  : 
"Poi  r ernie  lor  la  mentc,c  in  fc  raccoltela 
I\cflar per  lo  flupor  di  nono  infine. 

E poi  che  lo  flupor  uidc  sì  intenfo , 

Le  fe  ttopidi  fa  fi, e fio  r del  fenf ). 

Hor  quello  haurebbe  l'ifola  rifpoflo 
M uoiyCui  uolgn  il  mio  fedele  auifo , 
Volendo  dir, che  l bel, che  flà  ripoflo 
7^cl  nolto  di  H iacinto, & di  ffarcifo , 
Tqouo  fiore, & honor  nel  mondo  ha  poflo  ; 
Ma  quel  bcl,che  le  donne  hanno  nel  nifi) , 
Ha  f eco  tanto  male,  e tanto  inganno , 

Che  non  apporta  al  modo  altro,  che  dono. 

E forfè  poco  mal, fi  l'huom  ditone 
jL  uiucr  C età  fua  forza  conforterò  ? 

TSfk  cadder  molti  in  quefla  opinione , 
Vedendo  una  impudentia  di  tal  fòrte. 

Tra  quali  il  primo  fu  Tigmalione , 

Che  [offerta  piu  tolìo  bauria  la  morte , 
Che  prender  moglie,  quando  fenza  uelìe 
Le  uidc  andare  infamie  dishoneHe. 


Scultor  Tigmalione  era  eccellente , 

Se  bene  in  Cipro  banca  la  regia  fede. 

Hor  come  uidc  quell'atto  impudente, 
Tfion  potè  ne  le  donne  batter  piu  fede. 

E [cacciato  H imeneo  de  Li  fio.  -mente, 
la  fuagran  uirtù  fi  uclfc,  e diede. 

E Ce  slatue  fi  degnc,c  con  tant'arte , 

Chef  e stupire  il  mondo  in  ogni  parte. 

Gran  gloria  i di  quei  !\c,cbc  oltre  algoucrno 
Ha  di  qualche  uirtù  l'animo  acccfò. 

7fo  dico  già,c'habia  il  fi ito  officio  àfchcrno 
E che  ponga  in  oblio  lo  fcettro,c'l pefoi 
Ma  nel  ritrar fi  al  fuo  luogo  piu  interno. 
Data  audienza,e'l fuo  coufiglio  intefo , 
Dagiuflofa,s'àl’otio  non  intende. 

Ma  in  effercitio  degno  il  tempo  fende. 

TJcl  tempio  de  la  moglie  di  Vulcano 
Tofta  una  statua  fu  pochi  anni  aitante 
Da  dotta  fatta, e rifiuta  mano 
Di  dente  in  un  comporlo  d' Elefante, 
il  cui  raro  artifìcio, c piu  che  bum  ano 
Moflraua  duna  ucrgine  il  fembiante. 

E poti  tanto  in  lei  l birmana  cura. 

Che  fu  da  l’arte  uinta  Li  natura. 

Stupir  uedendo  ilgran  Ciprio  fadtore 
Ciafcun,ch'iui  nenia  d'ogì altro  regno. 

De  la  rara  bcltà,dc  lo  f picador c 
Di  quel  bel  fimtdacro  illusire,c  degno, 
M un'altera  impcefa  accinfe  il  core, 

E di  uolcr  paffar  pensò  quel  fegno. 

Ter  far  la  fama  fua  uolar  più  chiara, 
Eifar  pensò  una  uergmc  piu  rara. 

E uolendo  auanzar  quella  immortale 
Opra, che  tutto  il  mondo  unica  appella , 
Vi  pofe  tanto  fludio,e  la  fe  tale , 

Che  non  fi  mde  mai  co  fa  più  bella. 

7qe  folamente  potea  dir  fi  eguale 
M l 'altra  fi  mirabile  donzella, 

Ma  fatto  ilparagon  flupir  fè  ogni  alma, 
E da  tutti  la  nona  bebbe  la  palma. 

Quando 
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Quando  il  contento  l\e  lodar  la  fcorge 
Dalgiudicio  d'ogui  lino  più  faggio,  e itero, 
E del  grido  del  popolo  s accorge. 

Che  non  adula  al  Fp,ma  dice  il  nero; 
L’occhio  poi  fifo  a contemplarla  porge, 

E loda, e ammira  il  fuo  bel  magiflero , 

Toi  la  fa  por  nel  fuo  proprio  ricetto , 

Ter  farla  àgi’ occhi  fuoi  piufpeffo  obietto. 

Tfon  può  gli  occhi  lettor  di  quella  imago. 

Che  nergine  fi  degna  rapprefenta, 

E de  la  Jua  beltà  talmente  è uago , 

Che  ni  tien  tutto’ l dì  la  luce  intenta . 

Loda  l’affetto  fuo  leggiadro  e uago, 
Chapar,c’habbia  loffi  rito, e che  fenta  ; 

E ch’ami  aliare  il  uolto,o'l  ciglio  almeno. 
Ma  il  uirginal  timor  la  tenga  in  freno . 

Dentro  iti  sìa  talmente  afeofo  l'arte, 

Che  l'ha  per  uina  ogni  occhio, che  la  mira. 
Et  ci  le  ita  cercando  à parte  à parte, 

E men  che  trotta  l'artc,pik  l'ammira. 
Conofce  tanto  bella  ogni  fua  par  te , 

Che  già  n'ardc  d'amore,e  ne  folpira: 

E mentre  ài'  alme  uiue  il  fuo  cor  nega , 
Morta, c finta  bcllczja  il  fuo  cor  lega. 

Mentre  untagli  par, tende  la  mano , 

E uttol  col  dito  cfperienga  fame , 

E come  babbi  a àfentir,  tocca  pian  piano , 
Che  non  ne  uucl  far  liuida  la  carne. 

E fe  ben  non  gli  par  poi  corpo  humano, 
7ipn  però  uml  certo  gindkio  darne. 

Lfl  bacia, le  fauclla,e poi  e duole. 

Che  non  può  trar  da  lei  baci, c parole. 

Le  fa  mille  caregge,e  le  da  lode, 

Stà  però  fol,  nè  uoul  e effer  ueduto; 

E di  palparla, e di  adontarla  gode , 

Sol  u entra , stigli  accenna, un  fido  muto, 
Vn  muto , che  non  parla,  e che  non  ode, 
Ma  ben  feruente,  accorto,  & aueduto. 

E quando  il  negli  accenna , che  flia  cheto 
2fon  pttlefa  col  cenno  il fuo  fecreto.  ‘ 
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Le  porta  di  quei  don  uagh't,e  gentili , 

Che  fogliono  effer  grati  à le  donzelle^  , 
Ticcioli  augelli, e fiori, ambre,  e monili , 

E conche,e  pietre  pretiofe,  e belle. 

Di  gemme  i diti  fchictti  orna , & fiottili, 

E le  cangia,ogù  dì  gonne  nouellc. 

Di  perla  orientai  l’orna  l’orecchia , 

£ poi  nel  uolto  fuo  s’afjifa,  e (pecchia. 

Miratola  poi  benfifo , & intento, 

E datole  ogni  lode  alta,  egioiofa , 

Fere  i orecchie  fue  con  qitefio  accento. 

Se  ben  penfai  di  timer  fenga  fpofa. 

Quando  piaceffe  al  cicl  farmi  contento 
D’nna  donna  fi  bella,e  gratto  fa , 

Qual' è l’eburnea  tua  bellegja,  e fpoglia ; 
Cangierei  per  tuo  amor  penjicro,e  uoglia . 

Che  quando  già  fermai  ne  la  mia  mente 
Di  non  voler  compagna  entro  al  mio  letto 
Fu  per  quell’ano  ofceno,&  impudente. s. 
Ch’io  nidi  far  nel  mio  regai  cofpctto. 

Ma  l'alma  uitta  tua  catta, e prudente 
Tromcttc  honor,bontà,pace,  e diletto. 

Tr  omette  il  uolto  tuo  grato, e giocondo 
Quanto  di  gioia, e ben  può  dare  il  mondo. 

Ma  tu  del  letto  mio  far  ai  conforta, 

S'io  di  tanta  beltà  però  fon  degno. 

Te  uo’  compagna  far  de  la  tuia  forteti , 
Tqon  fol  del  letto  mio , ma  del  mio  regno. 
Totto  che  fplendcr  fa  l'eterna  corte 
?^e  l'alto  cielo  ogni  ttellato  fegno. 
Spoglia  la  fpofa,  e ne  le  ricche  piume 
La  pon, qual  [offe  uiua,e  fpegne  il  lume*/. 

Cofi  nel  letto  fuo  locolla,  e terme 

Da  quetto  tempo  in  poi  paffato  il giorno , 
Fin  che  quel  dì  fempre  honorato  uenne , 
Ch’unir  fa  il  regno  Ciprio  d' ognintorno. 
Con  pompa  a uenerar  ricca,  e folcirne^ 
7{el  tempo  fantp  alteramente  adorno 
La  Dea, eh  in  Cielo  tien  la  propria  fde , 
In  cui  l’ifola  tutta  a maggior  fide . 

Z 4 La 
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La  fcure  fra  le  corna  ornate  d’oro 

Lafciato  bauea  caderl'atpra  percoffa , 

E iù  varii  luoghi  uccifo  il  bianco  toro , 

Il  faugue  bauea  fatta  la  terra  rofia. 

E fàgli  a tari  facri  al  fanto  choro 
il  foco  alta  la  fiamma  bauea  già  mojfa , 
Et  in  bonore  de'  fempiterni  Dei 
Facea  falir  al  del  gli  odor  Sabei . 

Quando  Tigmalion  denoto,  e fido , 

Che  con  gran  pompa  era  uenuto  al  ttpio. 
Ver  la  Dea  moffe  il  taciturno  grido  ; 
Habbi  pietà  del  mio  tropp'affro  feempio , 
E d’una  fpofa  il  mio  letto  fu  nido. 

Che  da  l'auorio  mio  prenda  l’efjempio , 

( Ifon  so  dir.  La  flatua  eburnea  auiua) 

Si  ch'io  la  godo  poi  conforte, e uiua. 

La  Dea, che  lieta  àlefuefc  le  apparfe , 
Spiegato  ch’ai  fio  uoto  egli  hebbe  il  urlo, 
Fè,che  tre  uolte  in  aere  u ia  fiamma  arfe, 
E inalbar  l'acuta  pinta  al  ciclo , 

Ter  dare  augurio  à lui,  che  non  fica  fcarfe 
Le  man  uencree  alfa  i pietofo  gelo. 

Torna  ei  del  buono  augurio  à cafi  lieto 
Ter  goder  de  l amor fin  chiufo,e  fecreto . 

Se  bene  h a ichor  di  giorno,  entranti  letto, 
Ejpera,& hà  lam  no  a iorio  à canto , 
Bacia  l'amata  bocca , e tocca  il  petto , 

E gliela  parfentir  tepida  alquanto. 
Trotta  di  no  no, e con  ni  iggior  diletto 
Men  duro, c più  canal  le  l'ente  il  ma  ito: 
E mentre  bene  anebor  creder  noi  pnote, 
Sente,che'l petto  il  polfo  alga,  e percuote. 

Come  fe  preme  alcun  la  cera  dura  , 
L’ammolla  con  le  dita,  e la  ri  falda * 

E per  poter  donarle  ogni  figura. 

Viene  ogthor  più  trattabile, e men  falda: 
Coft  premendola  ei  cangia  natura 
La  ;la  tua, e uienpiù  morbida  ,epiù  calda. 
Ei  la  nur  lupefatto, e tenta, e prona  , 
Tanto, che  uiua  al  fin  la  feorge , e troua. 
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Moue  allbor  lieto  il  Be  l’alte  parole , 
Bfngratia  la  fua  Dea  con  fanta  mente. 

E mentre  uiua  anchor  bocciar  la  uuolcs. 
La  vergine  uien  roffa,e  no'l  confente. 
Jllga  ella  il  lume  al  lumc,efcorgc  il  Sole, 
E la  Clanga  apparata,  e njplcndcnte. . 

E co’l  dì,cbc  mai  più  non  mie  aitante _j, 
Vede  nel  letto  Slarfaccefo  amante^. 

il  Bea  la  (J>ofa,e  poi  feco  foggiana , 

E uè  con  H imeneo  la  Cipria  Dea. 

Jfoue  uolte  rife  Delia  le  corno 
Dal  di  folenne,&  poi  di  Citberea  , 

Dgand  ella  mandò  fuor  bella , & adorna 
La  prole , che  nel  fen  matura  bauea. 
Tafo  il  figlimi  nomar, ch’ai  giorno  véne , 
Dea  cui  tal  nome  poi  l'ifola  ottenne. 

Di  Tafo  nacque  Ciria;e  beato 
Totuto  fi  laria  nomare  al  mondo , 

Se  fi  fe  fenga  prole  in  terra  Slato . 

Fin' al  paffar  delfuo  uiuer fecondo  . 

0 defìr  cmpio,ò  fato  federato, 

0 mal  del  regno  ufeito  atro , e profondo. 
Da  me  padri, e fa  iciul  i iti  lontano, 

E fuggite  il  mio  canto  empio;c  profano. 

E fele  uollre  orecchie  attente  alletta 
Quel  ca  ato,c'bor  quell’aere  fiueglia,c  fide. 
Gufate  l bar  mania , che  ui  diletta , 

Ma  non  pr  e siate  à lei  punto  di  fede. 

Su  pur  credete  il  malfa fpra  uendetta 
Crediate  anchor  del  radicato  piede. 
Benché  duro  me  par,  che'l  Tracio  clima 
Creda  qucl,c  hor  per  dir  è la  mia  rima  . 

0 quanto  il  nollro  regno  io  lodo, e beo  , 

E m allegro  con  lai, poi  ch  i difeosìo 
Da  quel, che generòfpirto fi  reo, 

E da  quel,douefu  in  un  tronco  pollo . 
il  regno  felieifiimo  Sabeo 
Sia  pur  ricco  d’amomo,incenfo,  e collo . 
Hor  poca  inuiiia  al  fuo  flato  filicela, 
Toi  che  pianta  fi  ria  ui  fa  radicelo. 


DECI 

Di  Cima  già  Mirra nacque,  e crebbe , 

E Je  Le  donne  amabili , e leggiadre 
Di  quell'età  la  palma  à lei  fi  debbiò  ; 
Ma  il  dirò  pur  l'amor  l'arfe  del  padre. 

E bramò  bauer  di  lui  la  prole ^ l he bbc-’, 
E fu  del  fuo  figliuol  (òrella,e  madre. 

0 federata  putta, e qual  facella 
Mccefè  entro  al  tuo  cor  fiamma  fi  fella? 

Scafa  il  figliuol  di  Fé  nere  i fuoi  strali 
Da  fi  ne  fondo, e furio fo  affetto, 

E nega,  che  fagli  buotnini  mortali 
Faceffe  il  fuoco  fuo  mai  tale  effetto. 
Dunque  lafiiar  le  parti  atre  infernali 
Te  fifone,  Megera,  onero  Metto  : 

E con  la  face  iniqua  de  l'inferno 
T'accefe  di  tal  fòco  il  core  interno. 
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E fé  ben  bram  o batterne  quel  contento, 

Che  fi  fuol  trar  da  l’amorofo  inuito. 

Che  ui  fila  dentro  errorgià  non  confinto 
• Dapoi.che'l  naturai  feguo  appetito: 

E bene  è naturai,  fe  ne  l'armento 
La  figlia  al  padre  fuo  fifa  marita. 

Si  gode  ilgenitor  la  fua  uitella , 

Come  la  uede  andar  matura, e bella. 

La  figlia  del  montone,  e del  cauallo 
Sifente  bauer  e il  fengraue  del  feme , 

Del  quale  ella  già  nacq;  e'I  ueltro,e'l galla 
A le  proprie  figliuole  il  doffo  premere. 
Se  negli  altri  animai  non  s ha  per  fallo. 
Sei  naturale  amor  gli  lega  infieme; 
Ond'i,cbe  errorne  limò, che  meghointede 
S ai  naturai  defio  cede, e s'arrende? 


QueUche  porta  odio  al  padre,  un gr ad’ errore  Felice  ogni  animai,  cui  uien  permeffo 
Cornette # appjfo  ognu  di  biafmo  è degno,  Ffar  la  naturai  lor  propria  legge , 

M a s'una  n'arde  il  lafciuo  amore,  Toi  cbc'l  nemico  popol  di  je  fleffo 

Infime  merta  ogni  cafiigo,c  fdegno.  C on  maligni  decreti  noi  corregge. 

Di  tanti  % propinqui  bai  prefo  il  corcar,  Quel,cbe  da  la  natura  uien  conceffo 

Che  t'amanfpofa  bauer  nel  lor  bel  regno  , .Agli  augelli, àgli  armenti,  & àie  gregge 

i^on  uo’  leuar  degli  buomini  nefiuno,  Di  torfi  a modo  lor  marito,  e moglie. 
Eleggi  quel, che  uuoiffolne  lafiia  uno.  Da  lodiofc  leggi  à l'huom  fi  toglie. 

Se  ben  l'acce fa  figlia  aperto  approua , Si  legge  pur, che  fon  nel  mondo  genti. 

Che  troppo  ojeeno  e riod'ardor,cbe  finte;  Le  quai  del  matrimonio  non  ban  cura. 

Kfon  pero  pnoffe  ben  fi  sforma,  e prona , Si  congiongon  le  figlie  co  i parenti , 

De  l ingiusto  de  fio  fgrauar  la  mente.  E non  fan  torto  al  don  de  la  natura. 

Laffà(dicca)che  fiamma  iniqua,  e nona  Quanto  fon  più  di  noi  faggi, & prudenti 

M accende  de  l’amor  del  mio  parente?  A non  fi  por  da  lor  legge  fi  dura. 

Ter  che  l’amor  non  lafcio  infame, e fèllo.  Che  fa  il  connubio  lor,cbànoi  fi  ui’ta, 

E non  amo  un  piu  giouane,un  più  bello?  Ter  raidopiato  amor  crefier  la  pietà. 


Ma  qual  farà  piu  bel,fi’l  padre  mio  Mifira  me, perche  non  uenni  al  mondo 

Mi  par  fopra  ognaltr’buÒ  piu  belo,e  ador  In  quella  parte,  oue  non  è conte  fa 

Deb  fommi  Deiffi  ìdegno  affetto, cric(no?  La  copula  à la  uergine  fecondo 

Da  me  /cacciate,  e tanta  infitmia,e  forno.  Le  perfuade  à far  la  uoglia  accefiu. 

Deh  paterna  pietà  ffiegni  il  defio , Hor  s’io  non  uengo  al  fin  dolce,  e giocondo 

Cb’ enorme, e non  fedelfa  in  me  figgiorno.  Dal  loco, e da  la  forte  io  fono  offe/a. 

S’ enorme  i quel  defio , che’l  padre  brama  0 folle, quale  è il  fin, che (f>eri,e  brami. 

Veder  maggior  d’ogni  huo,pche più  lama  Scaccia  pur  uia  da  te  le  uoglie  infami. 

D'eJfire 
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D'ejìerc  amata  \ veramente  degna. 

Ala  c«me padre, e d.' amor  fantoc  pio. 

E t ci  non  fofje  al  mio  mortai  foshgno 
Tadre , potrei  dar  luogo  al  mio  de  fio. 

H or  pei, eh' egli  il  mortai  diemi,e  l'ìgegno 
Ter  ejfer  mio,farpiu  no'l  pofj'o  mio. 

Pi  lui, sei  d'altrui  fi offe , baurci  ben  copia; 
Mal’ abondairzamme genera  inopia. 

Meglio  è lontano  andar  da  queflo  lido , 

Ter  fuggir  da  tanto  obbnbriofo  errore: 
Ma  l'illecito  dardo  di  Cupido 
jLrreSla  in  (fucsia  pania  il  dubio  core. 
Che  fe  tutte  le  grafie  in  lui  fan  nido, 
Vuol,ch’ogni  dì  contempli  il  (ito  fblendore 
Ch'io  par  li, tocchi, e baci  il  caro  amante , 
Toi  ciré  non  mi  Uà  ben  fperar  piu  aitante. 

Come  fperar  più  aitante  empia  donzellai 
Che  defiderio  c il  tuo? non  penfi  cornea 
S’ adempì  la  tua  malte  ingioila, e fella ? 
Confonderai  col  par  untato  il  nome? 

Vuoi  tu  de  la  tua  figlia  effer  forclla  ? 
Vuoi, che  germana  il  tuo  figliuol  ti  nome ? 
Tellice  ti  uuoi  far  de  la  tua  mudici  ? 

£ innamorata  adultera  del  padres  . 

2^0n  uuol  temer  le  Dee  crinite  e tì-uci 
De’ferphcbe  lafciato  hangià  l'infimo. 

E con  le  faci,  e con  le  crude  luci 
Veggon  l’indegne  tuo  furor  interno. 

Cli  ejfempi  fanti  altrui  prendi  per  duci. 
Mètro  anebor  fenga  errore  è il  corpo  ejlcr 
E non  uolere  U naturai  defio  {no 4 
Macchiar  con  un  contento  ingiufio^  rio 
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inira  intanto  ricco  di  partiti 

Chiamala  figli  a, e mofìrate  una  lifla , 

Là  iouc fcritti  haueà  molti  mariti, 

C baiteli  la  fua  beltà  lodata,  e uisia. 
Ledicc,cbe  figjmfiga , e fi  mariti 
E che  contenti  l ànimo,  e la  uisia . 

Tace  ella,ct  alagli  occhi  al  padre  intato 

* Indi  ardendo  gl  incbina,e  pioue  il  pianto. 

Che  l'babbia,il  padre  fito  fido  fi  crede. 

Il  timor  uirginalc  il  pianto  fciolco. 

L' a fùnga  il  nifi),  e con  paterna  fede 
D’tin  dolce  bacio  le  contema  il  uolto. 
Toi  di  quel,ch' àmeria , marito  chiede. 
Dice  eUa,Vn  ri  amerei, che  in  raccolto 
Haueffe  in  tutti  i metti,  e preghi  fuoi 
L'alto  regio  fplendor,c’bautrc  uoi . 

Crinira  alll>or  de  la  rifpofìa  accorta 
Loda  la  figlia,e  nel  fuo  cor  ne  gode: 

Con  (fueflc  note  pie  dapoi-l'cjforta 
Ac  brami  bauer  nel  mondo  eterna  ledeva, 
T ai  riuerentia  fcmpAC  al  padre  porta, 

E lafcUt , ch'à  lo  (pofo  egli  t’ annoda  : 

C' battendo  l 'occhio  à tua  finita  honefiade, 
Spofò  non  ti  darà,che  non  t 'aggrade . 

Quando  finte  parlar  l'empia  donzella 
Della  fante  honejìate,  abbuffagli  occhi f 
Sapendo  la fila  mente  infame , c fèlla, 

E gli  ampi  ardori  fiuoi  nefandi,  e /ciocchi, 
itpadre , cb'abafjar  la  luce  bella 
Vcdc,tien,cbe  ucrgogna  il  cor  le  tocchi  : 

E infinita  gioia  altro  al  cor  piglia  , 

D'Imi  :tcr  fi  font  a,  e fi  lodi'  t a figlia. 


Horfuponiam,che  tu  uogli  macchiarlo , 

E far  l’error,la  cofa  in  fetaluieta. 
Che  egli, che  sà  il  douer, narra  firmarlo, 
Rjjpetto  hauendo  à la  paterna  pietà. 
Che  t'io  poteffi  a’ mici  uoti  placarlo. 
Qual  farebbe  di  me  donna  piu  lieta? 
T^pn  baiarci  da  portare  inuidia  altrui , 
Sei  mcd.fmo furor prendejfe  lui. 


Le  lidie  prima  apparfe  in  oriente 
Eran  di  già  faine  al  mc^gp  il  cielo , 

E l (olino  poffedeaihumana  mente 
Hauendo  à tintigli  occhi  opporlo  il  itelo . 
Veggiaua  fol  la  ungine  impudente 
Defili  dal  duol  del  furiojò  gelo. 

Che  brama, e teme , e di  tentare  agogna » 
Tfcfa  trottar, che  far  per  la  ungogna. 
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Qual  fi  la  quercia  anno  fa  altera , egro  fa 
Ferita  il  pii  dagl’inimici  ferri , 

Trima,cbe  fenta  l'ultima  percojfa , 

Sta  in  dubbio  da  qual  parte  i rami  atterri 
T cmon  la  grane  fua  mina , e pojf a 
Quei, c'ha  d intorno  alci, propinqui  cerri: 
Mi  fin  da  quella  parte , ondi  ha  più  pondo, 
Lafcia  cader  l altera  cima  al  fondo. 

Tale  il  ferito  cor  de  la  fanciulla 

Hor  (piega  uer  la  tona , bor  iter  la  (pane: 
Et  bora  il  rio  penfiero,  bor  l'altro  annulla 
E quefio,c  quel  la  fua  mina  teme. 

Cócbiude  al  fin,chogn altra  dirada  è nulla 
Tcrfaluar  fedalefue  pene  eflreme , 

Se  non  la  mbrte,e(u  l'ultima  clade 
Mi  fine  il  dubbio  cor, mina,  e cade. 

Di(po(la  di  morir  prende  la  cinta , 

Indi  il  mifero  collo  intorno  allaccia , 

E ( opra  un  feggio  da  la  furia  (pinta 
M onta,  e uerfo  di un  legno  alga  le  braccia. 
Hor  mentre  render  uuol  la  trauc  attinta , 
La  propinqua  nutrice  il  fonnofcaccia. 
Ch'ode  Ci  tura.  Vale, ahi  cruda  forte 
Intendi  hor  lacagiondela  mia  morte. 

Dotile  mino  à lei  la  balia  accorta , 

T alcb' udendo  il  rotnor  dal  letto  forge  ; 

Àia  poi  che  l infelice  apre  la  porta , 

E quel,clte  brama  far  la  figlia, feorge; 

Vieti  la  guancia  finii  piu  trilla,  e (mòrta; 
Tur  faggia  a tempo  a lei  foccorfo  porge. 
Manda  la  fajcia  in  mille  peggi,  e poi 
Si  b.tttc,  e grafia,  e cbier,cbc  mal  l'annoi. 

C ome  ha  la  mefia  figlia  al  Uccio  tolta. 

Si  (lraccìa,e  fire,e  dnofima  grida  piano: 

E cerca, qual  dolor  lafe  fi  (tolta , 

Che  douejj'e  tori  alma  al  corpo  humano, 

Si  (là  muta  U ucrgrie,&  afcolta , 

E guarda  in  terra,e  duolfi  de  U mano , 

Che  tolfe  il  Uccio  al  circondato  collo , 

E non  le  Ufiiò  dar  L’ultimo  crollo , 
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Sta  la  ueccbia  opinata,  e la  fanciulla  : 

L una  non  uuol  parlar,  l’altr a U prega 
Ter  i primi  alimenti,  eperU  culU , 

Che  pale  fi  ilfuo  dito!,  malto*  U piega. 

Le  dice;  Figlia  ogni  fojpetto  annÙUa, 

Et  à chi  ti  diè  il  latte ,il  fatto  (piega. 
Volge  ella  il  lume  altroue,e  non  la  gftarda 
E la  rijpoHa  d ici  nega. e ritarda. 

Soggiugne  la  mar  ice, Il  duol  confida , 

Che  ti  fa  in  fi  uil  pregio  hauer  U tuta ; 

Che  non  fot  ti  farò  fecreta,e  fida , 

Ma  ti  darò  configlio, e certa  aita, 
iqe  puoi  trottar  la  più  fitcvcra  guida 
Di  quella  madre  pia,che  t'ha  nutrita: 
7qon  fento  l'età  mia  però  fi  lenta , 

Che  non  ti  pojfa  anchor  render  contenta. 

Sì  furio  fo  ardor  l'alma  ti  piaga. 

Si  curerà  con  l'herba,e  con  l’incanto. 

S alcun  t affigge  il  cor  con  arte  maga. 

Io  ti  tonò  con  l'arteislc  ffa  il  pianto. 

Se  del  del  l’ira  è di  uendetta  mga , 
Tlachcrò  il  del  col  (acrifido  fanto. 

Sia  qual  fi  uoglia  il  morbo. io  non  rifiuto 
Di  darli  fido  auifo,  e certo  aiuto. 

Salito  il  regno  ueggiarn,  (alno  l'honore 
Da  U mahtagia  forte,e  da'  nemici. 

T ua  maire  ha  (ano  il  corpo,e  lieto  il  core , 
T no  padre  por  fi  pitò  fra  i più  felici. 

Come  il  nome  di  padre  elU  da  fitore , 
^membra  à Mina  i fuoi  pianti  infelici ; 

E come  piace  al  troppo  ardente  affetto , 
Manda  un  fojpir  dal  piu  profondo  petto. 

Sofpition  la  ueccbia  anchor  non  prende 
Del  gràie  enor,che  in  lei  cagiona  il  male : 
Ma  ben  dal  caldo  fuo  fofpUo  intender  > 
Cb’offcfi)  il  cor  da  l'amorofo  (Ir ale. 

E da  prudente  l'animo  l'accende 
M confidare  il  colpo  a(pro,e  mortale  : 

E poi  che  il  uolto  fuo  nel  fin  raccoglie, 
Secca  il  pianto  col  ttelpna  nonglicl  toglie , 

Dapoi 
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Ddpoì  le  torna  à dir: Figlia  io  conofco\ 

Che  t'ha  piagato  il  cor  l'aurato  dardo, 
Echel'ardordel'amorofo  tofco 
Volle  per  Lepre  il  Sol  torre  al  tuofguardo 
j Quartd’io  tolfi  la  cinta  al  collocai  bofco. 
H or  poi  chc’l  braccio  mio  nbgimfe  tardo 
Se  l'ardor  mi  pale  fi, il  qual  ti  preme , 
Earò,ch’anchor  godrai  l 'amata  freme. 

lo  porrò  /' amor  tuo  ne  le  tue  braccia , 

Se  mi  dirai,qual  fiamma  il  cor  t'accenda, 
“Però  nomarmi  ilgiouane  ti  piaccia , 

E lafcia  dopo, ch'ir  cura  ne  prenda. 

Ch’à  tuo  piacer  farò, che  t eco  giaccia , 
Scn%a  che!  padre  tuo  nulla  n’intenda. 
Viene  al  nome  del  padre  ella  uermiglia, 

E dal  grembo  fenil  la  fuga  piglia. 

Sifugge(à  fin  cbe'l  filo  roffor  s'afconda) 

Dal  lungo  prego,c  dal  fenil  cofretto 
Verfo  ùpiumc;e’l  piatito,  che  l'abonda. 
Col  uifo  uolto  ingiù  uerfa  fui  letto. 

La  uecchia  la  molefìa,  che  rifronda , 

Et  ella  due  ; 0 toma  al  tuo  ricetto , 

0 non  cercar, perch’io  la  morte  brame. 
Ter  che  quel, che  tu  cerchiti  uitio  infame. 

Trema  al  capo  fenil  la  chioma  bianca 
Toflo,che  fente  infami  effer  gli  affanni, 

E l'ima, e l’altra  man  debile, e fianca 
Tède, che  per  l’Ixtrror  trema,  cp gli  anni , 
Chiede  aiuto  àie  felle  e poi  non  manca 
Di  ripregar,  che  friani  i propri  danni , 

- E che  non  tenga  piu  la  co  fa  ofeura. 

Ma  u'ogni  cofa  à lei  Infici  la  cura. 


Leua  ella  il  capo, e mentre  à dir  fi  sfòrga , 

Di  pianto  bagna  a la  nutrice  il  fieno. 

Tre  unite  per  parlare  ufia  ogni  fior  ga, 

E le  uicn  il  parlar  tre  notte  meno. 

Ma  poi,cbe  ù poco  il  gri ì timore  àmorga 
S afcondegli  occhi, e rope  al  dire  il  freno  » 
Ben  ha  la  madre  mia  felice forteti. 

Che  gode  fi  pregiato,e  bel  confi rete. 

Come  à fatica  à qneflo  punto  uenne , 

Con  nnfòfriro  ardente  accrebbe  il  pianto. 
Voi  nel  uolto  à la  balia  il  uolto  tenne , 

E del  fiuo  lagrimar  le  frarfie  il  manto. 
Senga  eh' à la  nutrice  altro  saccenne , 

Da  le  parole  f ue  conofice,  quanto 
Trofianamente  il  fiuo  defio  poji'haue , 

E trema, e' l bianco  pel  s arriccia, c paue. 

E per  torte  dal  cor  l'infame  affetto , 

Le  fc  ucdcrl'crror  del  fino  penfiero. 

Tur  tor  no'l  poffo(dif]e)dla  dal  petto. 

Se  bene  il  tuo  parlar  conofico  nero. 

0 ch'io  feco  godrò  felice  il  letto , 

0 darà  l alma  al  regno  affitto,  eneio. 
Quando  la  uide  difrerata  in  tutto, 

Cofitor  le  cercò  la  uecchia  il  lutto. 

T{on  uno’, che  la  beltà  fi  to  fto  muoia,  “~': 
Ch’io  f corgo  ne  le  tue  membra  leggiadre  : 
Vitti  pur, tu godrai,  (non  ti  dar  noia ) 
L’amor  del  tuo(ma  non  osò  dir  padre ) 

E ficco  guferai  Li  fteffia  gioia , 

Che  nel  generar  te  gufò  tua  madre. 

Et  acqui fò,pcr  fiofirnerla  in  piede , 

La  uecchia  à fie  col  giuramento  fede. 


Uorlaprega,hor  minaccia,  accioche  uint*-> 
Da  l un  de'  due  palefi  il  dubbio  cure: 

E dice, che  dirà  di  quella  cinta, 

Con  cui  fi  uolea  tor  lafrro  dolore: 

Coiti ella  gliela  uide  al  collo  auir.ta, 

E che  ciò  fu  per  dishonefo  ardore  : 

Ma  che  fi  sforgerà(fie’l  uer  le  dice ) 

Di  farla  à fiuo  potè  r lieta,e  felice. 


Era  uenuto  il  Menerato  giorno, 

Tfcl  qual  falcar,  le  madri  unirfi  inficme 
fanto  de  la  Dea  finii  figgiamo. 
Ch’ai  mondo  apporta  il  più  pregiato  finte 
Dette  à l' aitar  più  de  Enfiato  adorno 
Tir  ben  fondar  la  neceffaria  freme 
Douean  liete  portar  candide  il  panno 
Le frigbe, eh' allegrar fir prima  l’anno. 

Douea 
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Douea  l'iUuttre  Dio, ch'ai  lume  'e  feorta.  In  mente  al  He  l'età  tenera  toma , -, 

Mottrarfi  none  mite  in  oriente _*»  : Quando  nel  fuo  poro  nar  ì più  £ una: 

E douea  lafciar  l'aria  ofcura,e  morta  E gode  batter  la  uifta  ancor  fi  adonta  »• 

Trotti  altrettante  afeofo  in  occidente  Che  j opra  ogn  altra  fiagrataà  qualch'ma 

Trio  che  la  pompa, eh  le  fpighe  porta , Hot  poi  che  la  confòrte  non  foggioma 

Finijfe  de  la  Dea  f 'anta , e clemente  : Seco,uuolc  abbracciar  quefla  fortuna: 

E in  tanto  il  letto,e  l'amorofo  inulto  E dice  à lei.  che  la  fanciulla  guidi 

Fuggir  douean  del  cupido  marito.  * Totto,  che  l forno  ognunncl  letto  antòdi. 

Fra  1' altre  madri, che  l’ officio  finto  Tarla  la  cauta  uecchia  al  Re,  che  dica, 

Seguian  de  l’alma  Dea  deuota,e  fida , Ch’à  tutte  l’hore  a lei  s'apran  le  porte  : 

Già  la  moglie  del  Re  col  piu  bel  manto.  Che  uuol  poter  condur  la  noua  amica , 

Come  di  tutte  lor  Regina, e guida.  Quando  le  torna  ben  fuor  de  la  corte, 

El  genitor  de  la  fanciulla  intanto  Tentò  con  gran  ragion  la  donna  antica ^ 

Dentro  a le  piume  uedouo  s’annida , Cbe,fe  uederla  il  Re  uoleaper  fòrte, 

E porge  occaftone  a la  nutrice  7{on  era  fe  non  ben  poter  fuggire  ■ 

Dirender  del fuo  amor  Mirra  felice.  Fuor  del  tett  arcai  da  leprimire,  » rr 

Dice  una  fera  al  Re,  caldo  dal  vino , La  uecchia  in  uno  errar  crudele,e  pia 

Ter  qud,cb’clla  conobbe  à la fauclla;  T roua  con  lieto  cor  la  metta  figlia. 

Che  la  felicità  del  fuo  domino  E dice',  Haurà  il  tuo  cor  quel, che  defia. 

Vuol  porgli  in  braccio  una  gentil  dorella:  Se  quetta  notte,  al  mio  parer  s appiglia. 

E certo  fia,ch’in  tutto  il  fuo  domino  Lafraude  [copre  à lei  pietofia,e  ria,  l 

Tfon  fu  ueduta  mai  co  fa  piu  bella;  E rallegrare  U cor  fòlle, e le  ciglia , 

E eh  brama  goder  fico  le  piume , Ma  non  però  del  tutto  ha  Ueto  il  petto 

M a non  fi  uuol  lafciar  uedere  al  lume.  Dal  graue  error  turbato ,e  dal  fioretto. 

Che'lnobil  [angue,  e'I  timor  de’  parenti.  Del  cerchio  il  quarto  hauea  fatto  Boote 

E la  iter gogna  idrginal  la  tiene.  Da  l’ bora, che  fe [curo  l Or  igopt  e. 

M a che  non  guardi  a queflo,e  la  contenti,  E de  la  notte  le  ttellate  ruote  v 

pròti  il  letto  fuo  di  tanto  bene , Già  poffedean  la  fummitàdcl  monte  : 

Che  uedrà  anchora  t bei  lumi  lucenti , Lo  Dio, che  da  trauagli  ne  rifeuote. 

Come  feltra  fia  de  la  fita  fpene;  (go,  M gli  animai  fèa  ripofar  la  fronte  : 

Chabbia  in  principio  il  fin  d’amore  in  pg  E fiondo  Parme  lor  mute,  & oppreffe , 

E fi.rbi,à  contentargli  occhi  da  fingo.  le  ttelle  rifplendcan  folo  à fefieffe. 

Toi  per  meglio  diffi>rlo,affirma,come  Quando  l’infame  ungine  fi  (f>ìrfc*t 

Ella  è de  le  piu  nobili  del  regno.  (me,  Verfio  la  feeler aggine  propoli  a ; 

Loda  i begli  occhiai  uolto , e l’ auree  eh  io-  Fuggì  la  Luna  jftiendida,&  ettinfie^t 

I cottami, l’andar, l’arte,  e l'ingegno.  La  luce  con  la  mano  al  uolto  oppofia. 

Dice  di  tutto  il  uer,fol  mente  il  nom  c_->.  Tanto  ne  fondo, e nouo  error  cottrinfe 

Cerca  faper  il  Rp  fina  qual  fegno  ^4  fuggir  fi  ogni  flella,eflarnafcotta. 

L’etàgiugnc,e  l' alleggi:  ella  laflembra  Tofr  ogni  fegno  al  fuo  (flendore  il  uelo, 

Del  tutte  à Mirra  àgli  anni,et  àie  mèbrtt  Efe  del foco fuo  mancare  il  cielo  . 

Ma 
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M a prima  tu  coprifli  Icaro  il  tufo 
Con  Erigpnc  tua,che  in  del  riluce , 

Tèr  la  pietà, ch'ella  hebbe  al  padre  uceifo 
srdifie  a tanto  error  uolger  la  luce. 
Tre  uolte  inciampò  il  piede,  e dielle  auifo 
Di  non  fegrir  l’ardor,che  la  conduce  : 

E tre  dii  il  gufò  augurio  con  lo  ibrido. 

Che  douejfe  tornar  fi  al  proprio  nido. 

Ma  faccia  porgli  attgurij  (j  nel, che  fanno, 

7 \onlafcia  di feguir l'infame feorta: 

Che  la  notte, e le  tenebre  la  fanno 
Men  uergognofa  andar  uerfo  la  porta, 
Tien  la  finidra  la  nutrice,  e uanno 
Tentando  illor  canùn  per  l’aria  morta : 
.otlufeio  fon  di  già,  eh' entro  i accoglie , 
Ter  far  del  padre  fuo  la  figlia  moglie. 

Todo  ch’pprejfo  il  letto  éffer  fifente, 

Troua  che  ne  l’andar  le  trema  il  piede, 
Fugge  il  colore  accefo,e'l / àngue  ardente 
S’incontra  doue  il  cor  dubbiofo  fiede. 

E tanto  piu  del  mal  fi  duole,e  pente , 
Quanto  àC error  più preffo  e/fèr  fi  uede; 
Già  brama  differirlo  a un  altra  uolta, 

E dar  non  conofciuta  a dietro  uolta , 

Hor  mentre(augmo  al  fuo  flato  infelice ) 

La  timida  donzella  il  piè  ritarda. 

La  tira  per  lo  braccio  la  nutrice 
far  Ì error  piu  drema,epiu  gagliarda 
La  porge  al  letto  federato, e dice, 
Sem^èfler  ne  l’amor  punto  bugiarda, 

Ecco  colei,che  brama  il  tuo  diletto, 

Col  maggior, che  fi  può,  carnale  affetto . 

Lieto  nel  letto  ofeeno  il  padre  prende 
La  figlia  propria  fua  per  piacer  trarne^, 
E'I  timor,e'l  tremar, che'ì  cor  l’offende , 
Le  placa, e già  l’amor  uuol,  che  s’ incarne, 
Egode,mentre  al  fuo  diletto  intende, 

La  carne fua  con  la  fua  propria  carne , 

E del feme  medefino,  onde  già  nacque, 
Hauer  l'ingordo  fon  graue  à lei  piacque* 
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E, per  che  in  tali  abbracciamenti  auiene, 

Che  confammo  piacer  l’un  l'altro  nome 
Diletta  anima  mia, dolce  mio  bene: 
Hauédo  ei grigie, e bionde  ella  le  chiome  ; 
Trrche  quel  dolce,  e federato  bene 
Si  nominaffe  col fiuo  proprio  nome, 
Mentre  eigode  le  firn:  membra  leggiadre. 
Forfè  ei  chiamò  lcijìglia,dla  lui  padre. 

Grauida  al  fin  Hncilnuofà  figlia 
Si  par  te, e l' error  fuo  porta  nel  feno. 

. Come  il  fonno  a'  mortai  chiude  le  cigliar 
E pon  ne  l'altra  notte  a’  fenfi  il  freno , 
Ter  raddoppiar  l'ccceffo  il  camin  piglia , 
E di  nono  ofeurar fa  il  ciel  fereno . 
Vienpoi  col  padre  à l' amar  ofo  Marte , 

E co'l fecondo  error  da  lui  fi  parte. 

Tfon  le  bafla  il  fecondo,e  ui  và  tante  _ 

V otte, ch’ai  f\e  di  Cipro  in  penfier  cadc_j 
Di  uoler poffeder  la  dolce  amarne 
Con  gli  occhi  per  goder  la  fuabeltade. 

T odo, eh’ 1 1 lui  riuicn  la  figlia  errante , 

E c'ha  goduto  la  fua  uerde  etade. 

Si  leua,&  apre  un  fludio,oue  fojpefit 
Lunga  una  corda  hauea  Inficiata  acccfa. 

La figlia,  che  leuare  il  padre  fente, 

E per  aprir  un'ufcio  oprar  la  chiane , 
Sigittò  intorno  il  panno  irmnantinente , 
Che  di  qudyche  fegà, fioretta, epauc. 

Fa  pian, pian  uer  lo  ftudio,e  ui  pon  mente 
E uede  che  la  corda  in  man  pres  baite  , 

E che  per  far  rifplender  l’aria  nera 
Cerca,che  faccia  il  folfo  arder  la  cera. 

Toflo  prende  il  camin  uerfo  la  porta, 

E’I  ferro  iffirigionar  uuol  per  aprire , 

Ma  intanto  il  lume  accefo  il  padre  porta. 
Et  ella  à tempo  non  fi  può  coprire  , 

Toflo  fa  rimaner  la  fiamma  morta 
Col  uento  Mirra,epoi  dafii  à fuggire. 
Ma  non  reflò  l'ardor  morto  dal  fiato, 

Ch’ ri  ride  la  fua  figlia, e’I fuo  peccato. 

Toì 
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Toi  eh’ à la  lingua  il  duol  divariar  vieta , 
S'accinge  il  padre  irato  a la  vendetta , 

Di  faccia  in  tutto  la  patema  pietà, 

£ uer  la  ffada  ardente  il  piede  affretta. 
In  tanno  per  la  notte  atra, e fecreta 
E ugge  l'afflitta  figlia,e  non  l’affetta. 
Vacon  la  balia  à l'ufcio  de  la  corte, 

E fa  co  l emjgafegno  aprir  le  porte. 

Sfòdra  Cinira  il fèrro,  maiton  uè  de 
Ter  l’acre  brun  come  ferir  la  figlia. 

Fà  uer  l'accefa  corda  andare  il  piede  ; 

E la  cera  di  nouo.e'lfolfo  piglia. 

Co’l  lume  accefo  un'altra  volta  riede 
Dotte  lafciolla,e  nel  girar  le  ciglia 
La  porta  de  la  flamba  aperta  feorge , 

E de  la  r atta  fua fuga  s'accorge.  . 

Sigitta  in  furia  fopra  il  doffo  un  manto, 

E corre  per  la  corte  irato # fello. 

Che  ritrovar  la  crede  in  qualche  canto , 
Tda  che  la  porta  s'apra  del  cafìello. 

Ma  con  la  balia  à trauettirfi  intanto 
S' era  fuggita  in  unfecrcto  bottello. 
Quindi  poi  giro  al  porto,c  fopra  un  legno 
Montar,cb'allor  ne  già  nel  Tir  io  regno. 

Con  un  Fauonio  in  poppa  il  buon  naviglio 
Solca  l’ondojo  mar  uerfò  leuante. 
Tonando  feco  al  volontario  e figlio 
La  dolorofa,e  federata  amante. 

Comi  [montata  fu  l'arena,  il  ciglio. 

Ver  l'arabico  fen  volge, e le  piante; 
jqè  pajfar  molti  dì, che  la  nutrice 
Ritegno  trapaflàfcuro,  e infelice. 

Ter  la  felice  Arabia  il  cambi  prefe 
Mitra  per  f offra  fua  fuggir  fortuna; 

Ma  la  felicità  di  quel  paefe 
Tfon  potè  rallegrarla  in  parte  alcuna. 

E già  dal  dì,  che'l  padre  in  braccio  prefe, 
C omincia  à veder  la  nona  Luna; 

E ne  fondar  fenda  venir fi  meno 
Ter  lo  pcfijcbauea  l'infame  fmo . 


Le  fè  veder  la  nona  Luna  il  corno 
Tfe  la  terra  odorifera  Sabea , 

Et  effendo  ff  arilo  in  tutto  il  giorno, 

L' opere  diurne  ognun  lafciate  hauea,  k 

Qnand’ella  al  regno  pio  di felle  adorno 
Al%o  la  luce  addolorata,  e rea: 

E di  borirne  ffarfe  ambe  le  gote,  -, 

Si  fece  udir  dal  del  con  quefte  note  % 

Xg  \ 

Lumi  del  del  ,fe  s'ha  q'itàlche  pittate 
A chi  far  or  confeffa,e Je  ne  pente: 
yi  prego  per  lauottraaltna  bobtate^f. 
Che  ui  fa  (lar  nel  regno  alto , e lucente; 

Toi  ch’io  ferrar  non  nego,  e uoi  mirate , 
Quanto  feco  fen  duol  l’amara  mente. 

Ter  eh' io  nò  noccia  altrui, fate,che  feorta 
Fra  genti  io  mai  non  fia  uiua,nè  morta. 

T^on ricufo il  fupplicio:ma  fiatale, 

Ch' a me  uergogna,e  altrui  no  porti  dono.. 
Tuo  far, s’ io  nino,  ogn alma  intefa  al  male 
Lo  flejjb  co'l  mio  effepio  al  padre  ingano. 
vergogna  baierò  nel  regno  atro,c  mortale 
Deì‘ altre  ombremen  rie,  che  quiui  flano, 
J^ch  nafeondete  il  mio  nefando  torco,  , . 
Ter  sepre  al  mòdo  uiuo.e  al  modo  morto, 

Mutatemi  il fupplicio ch'ione merto , 
Toglietemi  àia  uita,&  a la  morte 
Ter  ch'io  no  porga  eflcpio  al  mòdo  aperto 
A bruì  di  fare  error  di  fi  ria  forte. 

E, perche  dentro  à f infornai  deferto . ( t» 
Tqò  m’habbia  à uergognar  de  l'obre  mor 
Trinate  Calme  del  mio  infame  affetto 
Viuc,ò  mor  te, che  fian,  c'han  l'intelletto, 

A chi  f error  confò fia,e  fe  ne  duole , 

E chiede  grada  al  fempitcrno  regno*. 

Effer  benigno  il  pefuperno  fuole, 

E di  quel  che  defia,fuol  farlo  degno.  v 
A pena  ha  dette  f ultime  parole. 

Che  fi  fente  le  piante  hauer  di  legno . 
Ogni  feifa  unghia  obliqua  al  fuol  s’afferr a 
I informa  di  radice  entra  fotttrra. 
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Si  fórma»  le  due  gambe  un  tronco  duro,  Mancauan  le  parzle  al  duolo  d iremo. 

Da  l'offo  la  durala  il  legno  toglie.  E 7 parto  ttfcìr  mica  troppo  importuno: 

S on  le  medellc  anebor  quel  che  già  furo,  Ts(è  polca  mandar  pregni  al  del  fu  premo, 

E quelle  entro  al  fuo  centro  il  tronco  acco  T^è  chiamare  in  fauor  I ucina , e Giuno. 

Si  fa  fuco  odorato  il fangue  ofcuro,(glie.  il  fen  far  non  dimen  bramarla  fremo. 

Che  nutre  il  legno, e le  ffiinofi  foglie.  E tor  l'infante  al  chiofiro  afcofo,c  bruno. 

Le  braccia  il  fùjlo  ingranrami  trasforma  E ben  gemer  sudia  con  fpcfjì  srolli , 

E di  piccioli  arbufii  diti  informa.  Di  pianto  hauendo  i rami  aflB#fiemoUi. 

S' indura  fuor  la  delicata  pelle.  Da  fila  pia  Lucina  af bronco  ucnr.c_j, 

Tercbc  ogni  parte  à l'arbore  rifponda.  Ch'ai  gran  fen  de  la  pianta  intefe  il  lume: 

Il  grane  feno,e  l’ altre  membra  belle  E difè  ogni  farcia,  che  conuew:t-*> 

Vna  feorga  odorifera  circonda.  Ter  far,ch’ufiiffi  il  nuòuo  figlio  al  lume . 

Gii  chiufe  hauea  legrauide  mammelle,  L'arbor  la  grana  defiata  ottenne. 

Et  ajpiraua  à l'aurea  chioma  bionda,  Toi  cloe’l  fauor  de  l’opportuno  T^umc 

M a pronta  al  fino  defitte  ella  rifpofie.  Fece  tanto  à la  f corta  aprire  il  ut  lo, 

E tirando  giù  il  capo  iui  s'afcofi.  Che  uiuofie  ueder  l’infante  al  cielo. 

St  bene  il  uolto  human  da  lei  difparfie , Ben  maggior  lo  f lupore  ogni  arbore  haue, 

Lagrima  ancora , e uerfit  in  gocce  il  piato.  Fedendo  un  tronco  partorire  un  figlio. 

L’odor, che  quella  etàgrato  in  lei  jparfie,  ' Che  fi  credean,che’l  fen  tirato,  e grane 

Ttqel fucco  trapafiò  del nono  manto.  Doueffe  mandar  fuor  piu  dim  uinciglio, 

Fipafiò  ancor  la  ria  luf]uria,ond’arfie.  Con  jpontar  de  la  materna  trau<_j  . 

E ne’  uenerei  affiditi  oprar  può  tanto.  Si  ucde,e  quafit  fuor  £ ogni  periglio , 

Che  sogni  poco  alcun  ne  tcmpra,e  prede , Metrc  la  Dea  l’accoglie, e Siringe  al  petto 

iAd  ogni  infame  amor  parato  il  rende.  D’ herbe, e di  fior  le  fan  le  'Ninfe  uh  letto. 

£ arbore,  c l pianto  ancor  ri/èrba  il  nome.  Con  le  materne  gocce  il  figlio  s’unfie , 

Che  prima  hauea  la  federata  amante.  Toi  diero  il  latte  al  fito  primo  uagito. 

Mentre  ch'ella  cangiò  l'humane  chiome , Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  s’aggiunfe, 

Dormian  d’intorno  à lei  tutte  le  piante  ; 0 gii  anno  piu  crefcea  bello, & ardito , 

E fi  maramgliar  ne  l'alba,  come  Ma  quando  a quella  età  leggiadra giunfè^ 

Si  uider  nato  il  nom  arbore  auante  ; Ch  ’inuoglia  quafi  altrui  d’e/Jer  marito; 

E render  gratie  a'  [empitemi  Dei,  ■ H auea  tanto  (plendor  nel  uolto  impreffo 

Ch’ arrichì  di  tal  don  gli  odor  Sabci.  Che’lgiudicaua  ognun  C upido  iflejfo. 

il  mal  concetto  infante  intanto  hauea  Togli  à Cupido  la  farctra,e  l’ale  ; 

Molto  ingroffato  al  nono  arbore  il  fino , 0 l’ale, e l’arco  anchor  dona  à colini  : 

E già  maturo  in  ogni  membro  ardea  E polii  al  paragon,dimanda,q<ale 

D’ufiir  dal  cieco  cbioftro  al  del fireno.  Sia  quel, eh’ arder  d'amorfuol  fare  altrui: 

Ni  però  ritrouar  la  uia  fiapea , Fedendo  ognun  la  lor  bdlegga  eguale , 

Che  la  fior?a  il  tenea  per  tutto  in  freno.  Dirà:  Gli  Dei  d’ dimore  hoggìfon  dui , 

Ogni  arbore  Rupia,  che  nera  intefio , Si  uaga  in  fomma  hebbe  la  uilla,  e lieta , 

Cb’ un  tronco  tanto  baueffe  il  uentre  tefo.  Che  Jiar  l’inuidia  fi  Jìupiia,e  cheta. 

Ke 
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la  beitela  poi  fé  Beffo  ninfea.  Si  fapca  ben  per  Cipro  il  folle  inceBo, 

Che  crtjctr fi fcorgea  dipunto  inpunto.  Cbegiàcòmeffo  Mirra bauea  col  padre , 

Hor  mentre  al  quarto  luh.ro  egli  fi  fiinfe,  Che  in  quel  furore  il  He  fi  mani  filo 

E fu  fra  i tergo  e Inquarto  al  meggo  giuro,  Lo’nganmvw, ch'ella  usò  per  far  fi  madre. 

Diteci  uaghegja  libri  uifo  dipmfes,  i Tal  che  s oppone  il  regno  al  utr,ch'a  qilo 


Ch'ogni  occhio, cl>e  l mirb,d' amor  fu  pitto. 
D’ogni  donzella  il  cor  fè  defio fo 
D'h.iuerlo per  ornante, ò per  ijpofo. 

la  7qinfa,che  nutriUo,d  rendi  accorto. 
Corn  ei  dal  l\e  di  Cipro  era  difeefo: 

Ma  de  la  madre  ria  tacendo  il  torto , 
Difie,  ch’ella  nel  fai  portò  il  fuo  pefo. 

Tot  con  far  tallo  agire  al  Ciprio  porto, 
Triaxbe  tornir  Sabco  l’haueffe  accefo . 
*ddon(cofi  il  nomar)  lodò  il  difigno, 

Et  andò  per  poffare  al  Ciprio  regno. 


He  dato  nono  à le  Caprigne / quadre , 
Secondo  approualafua  uisla  bella. 

Sia  padre  l aito,e  madre  la  fon  ila  . 

E ucr,cb’ ognun  di  creder  fi  fingea. 

Che  del  f angue  regale  eifoffe  ujcito, 

D' alcuna  Jfinfa  nobile  Sabea, 

E non  d'amore  infame, e prohibito. 

Tutte  le  donne  in  Cipro  prefi  hauea; 
filtra  ilbramaua  amate,aUra  il  marito, 
il  fin  accefe  anchor  la  Dea  del  loco  , 

.’  Eucndicò  de  la'  fua  madre  il  foco. 


Tur  dianzi  il  He  de  Cipro  era  paffuto 
Da  questa  ulta  al  fio  uiuer  fecondo  , 
Dico  quel  He,  eh  e de  la  figlia  dato 
Hauea  fi  pretto  fa  parto  al  mondo: 

, E Batta  in  gran  romor  tutto  il  Senato 
Kfel  trottar  degno  alcun  del  regai  pondo, 
jqè  Jlupor  fia.s'era  in  di  fioràia  ognuno , 
Che  del  fangue  reai  non  nera  alcuno. 

Hor  come  bidone  al  Senato  s'offerf 
Come  figliuol  di  Cinira  al  gouerno, 
Ogn'un  nel  uolto  fuo  chiaro  fcoperfcA 
J l fangue  regio,e'l  btilo  aer  paterno. 

J \qggion  oppofte  à lui  furon  dinerfc_j, 

E molti  il  nominar  di  fangue  cS terno . 
Quei,cb' effir  uolca  He,  gridar, ma  i nano: 
Ch  ' in  pochi  dì  lo  feettro  egl'bebbe  i mano 

Za  difeordia  degli  altri,e’l  ueder  certo 
L’illuftrefenguc  regio  nel  fuo  uolto 
Lo  fiorgerlo  fi  bello, e di  tal  merto , 

Onde  s oprar  per  luì  le  dome  molto; 
Fer(fe  bene  egli  era  figliuolo  incerto 
Del  He  Tur  dianzi  àlor  dal  fato  tolto  ) 
Che  [aiutato  He  fu  dal  con  figlio, 

Et  accettato  come  regio  figlio. 


Hauendo  un  giorno  fopra  un  picchi  colle 
La  Dea  Ciprigna  in  braccio  il  fuo  Cupido 
Metre  cbefcherga,e’l  bacia, e in  alto  il  tol 
Vn  degli  aurati  flr ali  efie  del  nido  ; (le, 
E'ibel  fin  fere  delicato, c molle. 

Ondi  egli  hebbegià  il  latte  amato, e fido, 
Hor  mentre  eh’ ad  amar  la  Dea  s decide, 
7^el  H£,cbe  quindi  pajfafi  lumi  intende. 

Era  uenuto  in  quelle  parti  a cacccia 
Quel  He,cb’d  morte  poi  fi  fi  riiiale ; 

E coraggiofo  allbor  figuia  la  traccia 
D'uhalco,crudo,e  intrepido  Cinghiale . 
jl  puto  ella  in  quel  tipo  il  uide  in  faccia, 
Che'l  petto  le  ferì  l’aurato  Ubale. 

Fere  il  Cinghiale  intanto  .AaÒ  col  dardo, 
Toi  la  Dea  uedc,e  lei  fece  col  guardo . 

Come  cono fee  àio  (plenior  del  nifi 
^idon, ch’ella  l la  Dea  de  la  lor  terra  ; 
Lafcia,che  fio  dagli  altri  il  -perre  uccifo, 
Età  piè  de  la  Dea  fido  s'atterra. 
ToBo,ch' ella  dagli  altri  effir  diuifo 
Lo  feorgefeco  in  ma  nube  il  ferra. 

Toi  levar  faUo,e  feopre  il  corficrcto, 

E fallo  col  dir  fuoflupido}e  lieto . 

A a Dourei 
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Doureifaper  quel  ben,  ch'ai  mondo  apporta  0 neramente  auenturata  morte , 
L‘amor,ch’unifce  altrui  , iofonfua  ma-  Onde  l'amante  ottien  doppia  la  ulta. 

Sì  che  sol  generare  eifolo  è /corta,  ( dre . L'una  quando  l'amata  apre  le  porte 

D’ogni  coja  creata  Amore  i padre_s.  . A l’alma, eh’ à l’amante  banca  rapita : 

Hor  fc  mentre  ad  amare  * Amore  ejjorta.  Che  mue  fuor  di  fe , con  miglior  forte ; 


Fà  nafeer  tante  cofe  alme,  e leggiadre: 
Ogriun,ch‘ al  uoto  fuo  non  è fecondo , 

In  quefoh'à  lui  sauien,diflrugge  il  triodo , 

dimore  altro  non  ì,chrm  bel  defio 
B' effigie,  che  l’amante  approua  bella  , 
Che  uede  lei  de  lo  ftlendor  di  Dio 
Vn  raggio  batter  nel' ma,e  1'altra  fella: 
E per  goder  quel  ben  pon  fi  in  oblio, 

E fa  di  tal  beltà  l’anima  ancella . 


Dapoi  c’hà  l ’alma  defiata  i unita  ; 
Toi  da  l’amata  uri altra  uita  prende , 


CI/ altrui  raddoppia  la  uirtu  de  l'alma. 
La  qual  mentre  in  due  cor  fi  fleffa  trotta. 
Viene  a regger  di  due  la  carnai  [alma. 


Quindi  d’unire  i corpi  dimore  approua, 
E danfi  à l'altra  gioia  unica , & alma. 


£ fi  risponde  a lui  l obiettoamato , E mentre  ogrirn  fi  gode  il  fuo  theforo , 

L'un  gode, e l 'altro  un  ben  fanto,e  beato.  Oman  con  lor  dolcegga  il  mondo , e loro. 


fotgodon  due  (pirti  quel  bene , Si  che  dolce  Amor  mio, piu  che  quel  raggio, 

Che  dal  amor  reciproco  derma.  Che  del fuperno  lume  interiluce. 

Ma  il  mondo  gode  il  frutto , 'che  ne  mene,  L ’ alma  tirata  à fe  dal  mio  coraggio, 

Ch’ altra  frinii  beltà  firma,  & aulita.  Et  in  me  morta, in  te  cerca  la  luce  : 

Dùque  ami  agri  un  lo  Dio, che  le  matiene.  Ter  gire  al  tuo  cor  pio  fa,che’l  pafjaggio 

Che  firba  ogni  beltà  perpetuo  uiua.  Tfon  fia  negato  à lei  da  la  tua  luce: 

, Tot  che  mitre  in  due  cor  regna  una  cura.  Che  fe  farà  dal  cor  dolce  raccolta, 

Giouan  con  lor  diletto  a la  natura.  Io  rifuf citerò  la  prima  uolta. 

fri  a il  ben, nel  qual  il  mondo  non  ha  parte,  E non  ti  paia  in  quello  acquiflar  poco, 

E che  noi  può  goder  più  d’ima  coppia,  Se  tu  raddoppi  a l'ariana  la  firga  . 

E ch’ogni  core  il  fuo  uolar  comparte , Tot  per  tnofbr arti  grato  à quel  gran  fico 

Et  ognun  de' lor  due  l'anima  ha  doppia . Di  ucro  Amor, eh’ ad  amar  te  mi  sforza; 

Che  mentre  l'alma  mia  da  me  fi  parte , Fa,che  l’anima  tua  cangi  il  fuo  loco. 

L'anima  tua  dentro  al  tuo  core  addoppia , E uenga  à regger  la  carnai  mia  feorga  : 

E ne  moro  io  : ma  tu,  ch’amarmi  intendi,  Ch’io  con  traquillo  (lato, almo,  cgiocodo. 
Dandomi  l'alma  tua , la  mia  mi  rendi\.  Il  uiuer  mio  da  te  trarrò  fecondo. 

che  da  poi, che' l mio  cor  l alma  ti  diede , , Cofi  uniremo  uri  anima  in  due  petti,  l 

E c kernel  alma  tua  del  nato  è impreffa,  £ premerà  due  cori  una  fot  arra. 

Se  brami  del  mio  Amore  haucr  mercede.  Varrà  ciafiun  di  noi  per  due  fubbiettì, 

E uuot  dare  al  mio  cor  l’alma  tua  fleffa:  Efaràdoppio  in  fempliee  figura. 

Dapoi  che  lo  cor  tuo  duo  ne  poffiede , Quindi  uerremo  àgli  ultimi  ailetti. 

Mi  rendi  lalma  mia  già  unita  in  effa  . Che  firn  ricche  il  thefir  de  la  natura. 

però  refli  tu  de  Ialina  primo , E lamorofo  cor  por  al  duello 

Ch’io  con  la  mia  la  tua  rendo , e tarine . Farà  con  piacer  nofiro  il  mondo  bello. 

E ben 
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C ben  dei  dare  il  cambio, à T amor  mio , Porrei  poterai  offrir  Thaucrei'l  regno-. 


Se  nel  tuo  core  il  mio  fiirto  i annida. 
Che,fe  noi  fai,ti  moTìri  innanzi  à Dio 
Sacrilego  ladrone, & homicida. 

€he  ben  fhfacrilegio  infante , e rio 
Chi  l'alma  offende  /ocra, eterna,  e fida. 
Ben  uero  ladro,e  micidial  diuenne. 


Ma  come  ilpoffo  far,fe’l  regno  è uoflro  ? 
lo  miniflro  di  uoi  ne  fono  indegno, 

E fol  dhonorar  uoigl’infigno , e moHro. 
Poi  del  mio  fido  cor  fcegliete  il  pegno , 
Tredete  il  lume  interno, e' l carnai  chiofro 
rimedi  me  nulla  riferbo,à  uoi 


Chi  toglie  l'alma  al  corpthà  l'alma  il  bene  Dono  quefi’alma,e  tutti  i pregi  fuoi. 

Chi  nega  al  prego  altrui  di  far  fumante.  Su  f herba  egli, e la  Deà  s afide i flcnde, 

il  mondo  in  quanto  à fe  diflrugge,e  sface.  Ter  dar  fi  ad  ogni  bè, che  piu  amor  pregia 


Ma  già  non  moThra  il  tuo  gentil  fembiantc 
D'effer  ribello  à 1 amoro  fa  pace , 

Ch'ai  lampeggiar  de  le  tue  luci  fantC-J 
M’accorgo, che  la  mia  beltà  ti  piace , 

E prefo  fei  da  l'amorofo  ardore 
De  la  Dea  delle  gratie,e  dell’amore. 


E quel  diletto  l'un  de  l’atro  prende , 

Che  uuel  la  loro  età, la  lor  belletta. 
Digrado  in  grado  il  lor  piacere  afeende , 
Fin  che  pofìiedon  l’ultima  dolcegja. 

T ornan  più  uolte  à l’amorofo  Martes , 
E l'un  dia  l’altro  al  fin  lieto  fi  parte. 


Cono  fio  al  lume  pio, che  incontri  meco , 
Ch’uri  anima  mi  dai, l'altra  mi  rendi; 

Tal  ch’io  dentro  al  tuo  cor  mi  trouo  teco , 

E tu  dentro  al  mio  fin  uiui,  & intendi. 
Deh  poi;ch' ognun  di  noi  due  fiirti  ha  fico 
Toi  che  l'anima  tua  non  mi  contendi , 
Pniam  quel  corpo, ch’i  diuifo  in  dui , 

E con  molto  piacer giouiamo  altrui. 

2qel  fin  di  queflo  dir  i abbracciai  flringe, 
E'I  nettar  fugge  a le  uermiglie  refe 
Toi  fui  uario  color, che  l fuol  dipinge , 

Cli  dice  e mo (Ira, che  s’afiida;epofe: 

Ei  di  doppio  rofior  la  guancia  tinge, 

E con  timide  note, e uergognofi 
Moflrando  riuerentia,e  uero  affetto. 
Scoprì  dolce, & burnii  Iacee  fi  petto. 

Boti  conofeo  io, che  l'amorofo  fine 

Confomma  gioia  il  mòdo  informai  uefie: 
M a noi  dobbiam  con  le  ginocchia  chintz 
Penerare  una  Dea  fanta,e  celeTle, 
degno  è d’abbracciar  L’almc  diurne 
Pn,cbe  poffiede  la  terrena  uefle. 

Tur  fi  ben  d'ubidirui  ardo,e  p attento , 
Po  compiacendo  à uoi  far  me  contento. 


L'innamorata  madre  di  Cupido 

abbraccia  l'amor  fuo  la  notte,  e'I  giorno. 
Come  può  hauere  in  folitario  nido , 
L’inuita  à l’amorofo  almo  foggiomo . 
abbandona  Citerai  Tafo,e  Guido, 

Ter  dar  fi  in  braccio  al  I\e  bello,  et  adorno 
Ter  la  beltà  d’un  bel  corporeo  uelo, 

Tono  in  oblio  le  patrie,e  i tempiji  il  ciel§ 

1 4 tutti  gli  altri  cacciator  s'afiondcs. 

Si  mottra  filo  à lui  lafciua,\e  bella. 

M-l  uago  manto,  & àie  chiome  bionde 
Cerca  dare  ogni  dì  foggia  nouell*~>. 

Dapoi  uà  fico  ài' ombra  de  le  fronde , 
Mentre  è piu  calda  la  diurna  T iella  : 

E'I  bacia  mille  uolte,e’l  mirai  l'ode , 

E con  piacer  di  lui  fi’l  fugge,  e gode. 

Toi  di  figuirlo  in  caccia  fi  compiace 
T^c  l'habito  fuccinto  di  Diana, 

Cacciando  l'animai  molle,e  fugace , 

Ma  non  la  belua  fiauentofa,  e Tirana. 
L’orfii’l  leone, & ogni  fiera  audace 
Fa  col  poter  diuin  dar  ne  la  tana  : 

Gli  fa  fiongar  da  luoghi  f ou’ejffi  untino, 
Tcrcb’al fuo  bello  Mdd  non  facciati  dano. 
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Si  doue a far  nel  regn»  etemo,epio 
In  bonor  di  quel  Dio,che  tutto  moue , 

Vn  fuperbo  trionfò  ; & ogni  Dio 
T rouar  doueafi  adorno  innanzi  à Gioite. 
Se  bene  il  del  la  Dea  pofi'ba  in  oblio  , 
Fors(f,cb'à  quella  feda  fi  ritroue. 

Hor  pria  che  torni  al  regno  alto, e felice » 
Cofi  l'ultimo  digli  parlale  dice. 

Voi  che  d'andare  al  regno  tic  te  Stelle 
La  trionfai  del  del  pompami  sforza  t 
Ter  faluar  le  tue  membro,  amate , e belle 
Da  la  ferinjyC  ria  fuperbia,e  sfòrza. 

Di  non  cacciar  le  fire  honendc.e  felle. 
Che  nocer  pomo  à la  corporea  fcorga , 

T i prcgo,t  ammonifco,e  ti  con/iglio, 

Tfè  itogli  effer  altiere  con  tuo  periglio. 

Tcrf-gui  i caprile  le  fitgaci  dame , 

M olirati  nc  le  lepri  ardito , c forte  ; 

Ma  figgi  i denti, e la  raabiofa  fame 
Del  lupo, e l unghie  or  fine  acute  a torteci 
Deh  dolce  anima  mia  tèma  lo  dame  * 
De  la  tua  ulta  à piu  matura  morte , 

L 'ardir  contra  l’ardir  non  è feltro 
Ma  f$cffo  priua  altrui  del  ben  futuro. 
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Sediamo  a l'ombra  qui  di  qucHo  faggio,*  ' 1 

Cb'ond'è,ch‘odio  illeon,  tino’  feoprir e. 
S'affidc  Mdon,che'l  non  intefo  oltraggio , 
Ch'à  Cibele  fi  fe,  brama  d’udire. 

Togli  ella  il  capo  in  feno,&  alza  il  raggio 
Mi  fuo  bel  uolto,epoi  comincia  a dire.  » 

E d' inter  podi  baci, mentre  dice, 

L’auida  bocca  fig  rende  felice. 

Sentito  bai  forjedir  d'una  Mtalanta,  • . ’o 

C’hebbe  nel  corfo  fi  ueloce  il  piede , 

Che  dimora  non  ritrouò  fiprefia  pianta, 
Cbenonperdeflcilcorfo,elamcrcede.  . 

M quel  dotto  Imo, ciré  quefla  bidona  citi 
Si  dè  preflarc,.Adon,ficura  fedeli.  . \ 

Ch’io  u'era:e  dubbia  fon  nel  mio  difewfo. 

Se  piu  ne  la  beltà  ualfe,ò  nel  corfo . 

Codci  uolle  fiaper  da  fiprù  un  giorno  , 

Se  bene  era  per  lei  prender  marito  , 
Guarda(diffe  la  Dea)che  nhaitrai  forno, 

\ Fuggi  pur  fèmpre  il  coniugale  inulto. 

. lyè’l  fuggirai, eh' un  d'ogni  grada  adorno 

Te  ììhangli  eterni  fati  jtabilito. 

Ma  per  far  feco  un  torto  ad  ma  Dina  , 
Mancherai  di  te  Jleffa  e fendo  ulna.  I. 


La  uerdc  etàf affetto  almo, e giocondo , 

Che fiuol  mouerperft  l bimana gente  , 
Tfon  moue  il  feriti  liane, & iracondo  , 

Jfè  la  maluagia  lor  natura,  e mente. 
Sprezza  il  leon  ogni  animai  del  mondo, 
il  folgore  cinghiai  porta  nel  dente. 
Contra  alcuno  animai  defir  non  t arme. 
Che  de  l ugbia,e  del  dète  oprar  può  l’arme 

Ma  più  d'ogni  animai  da  me  fi  fògge, 

E t li,  fe  faggio  fei,  fuggirlo  dei , 

Quel, che  più  crudo  altrui  fa  dono,  e ntgge 
Che  già  tyrezgr  la  madre  de  gli  Dei. 

7fó \ol, perche  gli  armeti  empio  diTtrugge 
Ma  per  i uitti  firn  nefandi,e  rei. 

E prima,  che  d ùmbro fta  il  del  mìpafea , 
Ti  uo  contar  quell' odio  donde  nafea. 


Caccia  ella  sbigottita  da  la  forte 
Hor  la  fugace,hor  la  feroce  belua , 

E per  umerc  ogni  hor  fenga  conforte 
La  città  la!'cia,&  babita  la  felua. 

Ma  de  la  fua  bellezza  ogni  huom  di  forte 
Mrde,che  per  mirar  fegue,e  s’infelua, 

E qucftijC  quei  da  l'amorofè  uoglie 
Spronati  ogni  opra  fan  per  farla  moglie. 

Ter  torfi  da  le  (palle  un  tanto  pefo 

Mi  fin  con  quefli  accenti  aprì  le  labbia. 
Spofo  non  prenderò , che  pria  conte  fo 
Tfel  corfo  meco, e Mintomi  non  babbia. 
Ma  s' alcun  per derà,ito'y  che  fiaprefo  , 

•3  renda  l'alma  à la  tartarearabbia. 

Sua  jpofa  mi  farà,s’hawrà  la  palma  : 
Mafie  perderà  me, peri  anche  l'alma. 

Se 
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Se  ben  moflro  et  ogni  pietà  rubclla 
La  fuperba  Malanta  hauer  la  mente , 
Totè  la  forma  oltre  ogni  creder  bella-» 
Tiu  de  la  legge  f tapoco  clemente. 

E fépen  fitperò  leggiadre  fnella 
Tiu  d’un  dirotto  gioitane,  e poffentc. j, 
Efegli  dare  à l’ultimo  ripofo , 
jl  correr  fempre  banca  con  nono  ffofo. 

Chi  primo  comparia, prima  era  fcritto, 

E nenia  prima  àia  danno  fa  prona. 

Tal  eh' ogni  giorno  al  regno  aero, et  afjlitto 
Sfondata  era  mandar  qualche  alma  nona 
Hor  mitre  baiare  amara  il  piedetmutto 
iqpn  fenga  fuafuperbia  fi  ritroua , 
Hippomene  compar  leggiadro,e  bello 
Ter  ueder  lei  col  piè  ucloce,e  Jnello. 

Tdò  Slar(dic64)ehelf*o  (picador fu  tanto , 
Ch'abbagli  tanto  attrai  Piumati  cofiglio. 
Che  per  batter  più  lei,  eh  un ’ al tr a, à canto, 
L buoni  uoglia  efforfi  à l'ultim  o periglio ì 
Siede  ci  con  gli  altri  per  uedere  intanto 
che  f unito  ba  dir,  col  proprio  ciglio 

. ?icla  fanciulla, e l corpo  ba  mego  ignudo 

. E ni  ijlra  il  petto  bello, c ’l  penfte  r crudo. 

Com'egli  ned e il  juo  dittiti  fembiantc-: , 

E’I  fianco,c'l  fen, rimati  di  tbtpor  morto  ; 
Tfè  rnen  degli  altri  ne  dhtiene  amante , 

E con  parlar  fi  feufa  alto,  & accorto. 

Son  le  fu;  grafie  neramente  tante , 

Ch’io  tteggio  ben  ch’io  ui  riprefa  a torto: 
Ter  don  Con  burnii  corc  a tutti  chicggio , 
Cbe’l premio  no  banca  uijìo,  c’hor  ueggio. 

Loda  iluolto  diuin,lodda  il  bel  petto. 

Che  fembra  quafi  dbuom,(ì  pian  fi  fide; 
Loda  l almo  (flendor  purgato,  e netto , 
Che  quaft  un  Sol  nc  l’occhio  filo  rifflendc. 
Intanto  fente  in  lui  crefcer  l'affetto , 

E quanto  piu  l oda, più  s accender  ; 

Già  brama, che  di  lei  corra  ognun  meno , 
E d’amore ,c  d'inuidia  ba  colmo  il  fimo. 


IMO.  t 187 

Deh(difie  pel)  perche  anchor  io  non  tento 
0 d’ acquistarla, ò di  lafciar  la  ulta? 
Qualhuom  nel  mondo  mai  fu  fi  contente  , 
S‘ acquisto  una  beltà  tanto  gradita ? 

Tiù  bene  è in  lei,cbc  l'ultimo  tormento 
Tfon  ba  di  mal.  G LI  audaci  il  cielo  aita. 
Intanto  ecco  un, che  vàen  picche  può  forte 
*&r guadagnar  la  uergine , 0 la  morte. 

La  uergine  ^ilalanta  anch'ella  affretta -> 
Con  tal  uelocita  l'inuitto  piede—/, 

Cb'a par  d’ogni prefliffma  faecta 
Con  gran  fatica  il  bel  corpo  fi  uede. 

Se  bene  il  corfo  algiouane  diletta, 

Tiù  lo  fflendorpuo  in  lui, cb' ella poffìede  ; 
E tanto  più  che’l  corfo, che  la  (finge—/, 

Vi  più  beltà  la  fua  beltà  dipinge. 

Quella  dolce  aura, che  dal  corfo  nafte , 
Grada  infinita  in  ogni  parte  dalle  : 

L’ale, cha  ne'  coturni, alga, e le  fafee, 

C 'ha  dì  f otto  al  ginocchio, e uolar  falle, 
il  biondo, e fottìi  cria  forfè,  che  lafce 
Veder, mentre  alga  il  uol,l  eburnee  (fatte- 
li candor  de  le  carni  alquantfraccefo  ■ 

Vn purpu  reo  color  più  bello  ba  prefo. 

C om  : s'al  muro  candido  di  latte 

Vn  tefo  nel  purpureo  afeonde  il  cielo , 
L'aer,che  fopralui  fere, e combatte , 

Tinge  nel  bianco  il  bel  color  del  uelo: 

Tal  co' l candore  in  lei  lardar  combatte  , 
E l’oflro  adombra  il  bel  bel  color  delgielo. 
Vince  intanto  la  ttergine,c  di  palma 
S'orna, e corona, e toglie  al  uinto  l alma. 

Se  ben  fidarla  uergine  la  morte 

JLl  uinto, come  à molti  anchor  fé  prima. 
Tur  uttol  tentare  Hippomene  la  forte. 
Che  già  più  lei,che  la  fua  ulta  filma. 

E in  quefia  opinion  collante,  e forte 
Attende, che  la  donna  ogni  altro  opprima 
Che  mandi  a’  regni  lagrìmofì , e bui 
Quei, che  fur  polii  in  lifla  innangì  a lui. 

via  ì Tfi 
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fye  uiene  intinta  fjippomcne  al  mio  tempio  E fe  uorrà  la  mia  felice  forte_j , 

£ dicc,0  [anta  Dea,madrc  d’amore.  Ch’ai  tuo  ueloce  piede  io  pa(fi  atlante , 

. Toi  ch’è  piaciuto  al  tuo  figlimi  l'efiempio  Ter  batter  L'alma,e’l  piè  di  tc  piu  forteti  ; 

Di  quella  donna  imprimermi  nel  corcai  ; Spofà  pur  di  buon  cor  fi  fido  amante  ; • 

?s Ipn  uoler,cbc’l  coltello  ingiuflo,ct  empio  Cbe’l  uincitor,cbe  ti  farà  contorte , 

Accorti  à la  mia  tuta  i giorni^  l'hore:  Difcendc  da  famiglie  illutlri , e fante. 

Ma  fa  la  gamba  mia  tanto  fedita,  mìo  padre  è Megareo, d'OncbcTlo  ei  nac- 

C! fàgli  altri  fritti  poi  fatui  l a ulta.  **  Chefùfatto  figlimi  dalfie  del' acque,  (que 

Da  me, che  tutto  dimore  ho  il  mito , e’I  fieno , Si  che  la  fella  mia  lieta, c benigna 
Gratia  a'  deuoti  miei  mai  non  fi  niega;  M’ha  fatto  pronepote  di  Tfcttuno. 

tAngi  con  mito  lieto  almo,  e f croio  da  la  fua  la  mia  uirtù  traligna, 

Cofi  contento  Hippomene,  chepriega.  D’ogni  atto  dishoneflo  io  fon  digiuno. 

“Nel  mio  campo  Ciprigno  Damafccno  0 che  la  Corte  mia  cruda,  e maligna 

D’un  puro,e  forbit’or  la  chioma  (piega  Voglia  con  gli  altri  farmi  il  giorno  bruno ; 

Vii  arbor, che' l fino  lume  à molti  afonde,  0 che  mi  uogtia  il  ciel  far  lieto  il  core  : 

E d'ero  i fruttili  rami  haue,e  le fronde.  Meco  acquijlar  non  puoi  fe  non  bollore. 

De’  frutti  d'or, che  quell' arbor  produce , Mentre  cbe'l  bel  figlimi  con  anelli  accenti 

Mi  ritrouai  tre  pomi  battere  in  mano , L’interna  uolontà  fa  mamfclla  ; 

E difìi  a lui.  Quell’ or, che  qui  rilucer.  Ella  nel  mito  fuo  tisnglì  occhi  intenti. 

Tuo  far  goderti  il  bel  fmbìantc  bimano.  E ne  la  mente  già  dubbiofa  reità, 

JL  quel,  che  debbe  firn, gli  apro  la  Ime , S'elia  ami  haucre  i piè  di  lui  piu  lenti , 

E fo,cbe  uegga  mani  folto , e piano , 0 per  bauer  uittoria  andar  piu  prefa  : 

Che  sun  ne  rota  in  terra,c  fa  l incanto.  Si  Uà  fopra  di  fepenfofa  alquanto , 

In  ogni  giro  uien graffo  altrettanto.  Toi  Jl  opre  il  dubbio  cor  conqucflo  pianto, 

Toi  fio  d’ogn’ftn  di  lor  fi  picciol  pomo,  Qual  Dio,ncmico  à la  bc!tà,configlia 

Che  tutti  in  una  man  gli  a fonde, e ferra.  Si  leggiadro  fanciullo  à correr  meco ? 

Troua  egli  la  donzella, c banca  domo  liccio  che  ne  le  fue  lucenti  ciglia 

Ogni  fritt’buom  ne  la  cwriofa guerra  : Debbia  il  lume  del  dì  rimaner  cicco  ? 

Le  dice,0  bella  vergine, ch’ogni  buono , Hor  qual  farà  auclla  (pittata  figlia  , 

Cb’ofa  correr  eon  te, mandi  fiottar  a : Che  uoglia  tal  licita  fa)M  perir  (eco  ? 

Qui  uengo  anch’io  per  farmi  ò (pofo  teco,  Tanto  ualor  però  meco  io  non  porto , 

0 per  andar  con  gli  altri  al  regno  cieco.  Che  debbia  faluar  me  col  colini  torto. 

T’approuo  ben,  che  grand’ bonor  t apporta-)  S:a  maledetto  il  mio  dcflin,cbe  mie , 

Contra  di  tarai  illulìri  ba  tter  la  palma  : Cb  io  debbiabauer  del  matrimonio  danno 

fila  fila  tiolontàyche  ti  trafporta  ' Ter  che  patria fi  gcr.crofa  proLca 

J.  fare  efi àngue  altrui  la  carnai  j. alma , ' Farmi  beato  il  giorno, il  mefi, e l'anno. 
Farà  Li  carne  mia  rimaner  morta , Hor  fe  le  fue  beileggc  uniche,  e fole 

Ter  bauer  menrobulìo  il  piede,  e l'alma  ; JLl  mio  ferino  cor  pietà  non  fanno  ; 

D’ bauer  uinto  mefiti  più  gloria  haurai , La  firn  tenera  età,flice,c  lieta 

Che  in  tutù  i trofei, eh’  acqui  fati  bai,  ^ìd  ogni  duro  cc  r douria  far  pietà. 

E piu , 
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E pìtiche  uien  dal  gran  Signor  de  fonde , Egli  ha  pure  il  foaue  aere  nel  tufo  ? 

Di  quefìo  in  quello  inftno  al  terzo  ferne;  0 quanto  è dolc  e,e  grata  la  fua  u'tfta. 

E piu, eh’ al  [angue  il  fuo  valor  rifonde , Tiaceffe  pure  a l’alto  par adifo , 

Toi  che  la  morte  fua  punto  non  teme:  Che  non  m'hauafje  mai  per  fuo  ben  uifia. 

E piu, che  le  fue  luci  alme, e gioconde**  Di  uita  i degno, e non  d’ejfer  uccifo: 

Fondano  in  me  la  pii  beata  fremei  : E Seia  forte  mia  maluagia,  e trilla 

E potrò  à lui  ueder  troncar  lo  fiame^a , N?n  mi  uietajje  il  matrimonio  (anta  , 

S è uer,che  tanto  uaglia,  e tanto  marne ? Qual  coppia fugiamai  felice  tanto ? 

# 

Deh  gentil  caualier  mentre  le  tempie  Hqggf1  neiprimo  amor  la  bella  figlia , 

Non  m’orna  il  perder  tuo  d’altra  corona , Jlma,ne  sà  d’amar;penfa , e s’aggira: 

Fuggi  da  le  mie  nozgfe  ingiufle,  et  empie , 'Ne' dolci  lumi  fuoi  ferme  le  ciglia, 

E à più  grato  amor  tc  fiejfo  dona.  . E dubbia  del  fuo  ftato,ardc,e [offrirà: 

Cbe’l  del  di  tanti  pregi , e gratie  t’empie.  Di  nouo,che  non  corra, ella  il  coniglia  : 

Che  fia  dolce  al  tuo  prego  ogni  perfona.  Ma  come  affaticar  fi  indarno  mira. 

Donna  non  puoi  trouar , fiafi  pur  bella , Ambi  à la  corda  ad  agguagUarfi  uanno, 

Che  neghi  fitrfi  al  tuo  fplendore  ancella.  Là,douc  pei'lanciarft  attenti  fiatino. 

Ma,  perche  tanta  homai  mi  prendo  cura  Come  dà  il  fegno  la  [onora  tromba. 

Di  lui, fi  l mio  configlio  ei  non  intende?  La  uergine,  e l gorgon  s’auenta  al  cor  fa. 
Toi  ch'ai  filo  cor  quel  piò  non  fa  paura,  il  grido  de  la  turba  alto  rimbomba , 

Che  morti  innanzi  4 lui  tanti  ne  rende.  Torgendo  ognuno  a limo  core,e  foccorfo , 

Cerchi  pur  con  la  morte  altra  ucntura.  Ter  guadagnar  la  moglie,c  non  la  tomba 

Se'l  tedio  de  la  ulta  il  cor  gli  offende.  Hippomcne  le  piante  opra,el  difeorfo; 

Dunque  haurà  quei  per  me  l'età  fornita . E fi  leggiero  ognun  fi  J'pinge  aliante. 

Che  Jol  per  uiuer  meco  ama  la  aita  ? Ch'afe  iurte  condurr  iati  fui  mar  le  piante. 

Dunque  per  premio  haurà  di  tanto  amore  Con  tanta  leggiadria premean  la  (brada , 
Da  me  (frictata,  e doloro  fa  morte  ? Che  forme  in  luogo  alcun  non  erari  uifie , 

Ter  uulermi  illufrar  col  (ito  fplcndore_j,  E corfo  haurian  fu  la  Spigata  biada 
Io  chiuder  debbo  al  fuo  ffrlendor  le  porte?  Senza  far  punto  rifentir  farine . 

S'io  uinco,e  fiocco  in  lui  l'ultimo  horrorc,  Ognun  fa  core  al  giouane,  che  uada, 

Non  fi  chi  porti  invidia  a la  mia  forte.  Ter  che  la  moglie,e  non  la  morte  acquifie; 

Ma  l’baucr  morto  un  uolto  fi  giocondo.  Hora  Hippomenc  è tempo , bora  t’aita. 

L'odio  in  acquifera  di  tutto  il  mondo.  Cinturai  la  fpofa,e  falueria  la  ulta. 


Ma  qual  colpa  c la  mia,  s'io  f dmmonifeo: 
Ne  uuol  lafiiar  laperigliofa  imprefa? 
Tiaceffe  pur  a lui  fuggir  tal  rifeo , 

Che  da  me  tal  beltà  non  fora  offefa. 

KOr  poi  che  prefo  a famoro  fi  uifeo 
La  mète  ha  troppo  flotta, e troppo  accefa, 
Tiaceffe  a la  diurna  alta  mercede. *>% 
C’hauejfepiu  di  me  uefice  lipide. 


E dubbio, chi  di  lor  piu  s’allegrajje 
0 la  verginea  l'huom  de  le  parole: 

Che  uoglton,ch\t  Li  donna  atlanti  paffi 
Del  nobil  l{e  del  mar  la  terga  prole  : 

0 quante  uoltebaucr  le  piante  la/ fi 
Mofiròptr  non  gli  tor  fi  tofio  il  Sole  : 
Al  fin  non  finga  fuo  tormento, e doglia 
A dietro  fe'l  lafciò  cantra  fua  uoglia . 

A a Già 
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eliti  rigirare  era  affannato , e Ranco  Io  fui,che  con  Vaiuto,e  col  configli^  • 

D’Hippomene,e  la  meta  era  anebor  luge ; Il  temerario  gioitane  falaai 

C ittando  un  pomo  d'or  dal  lato  manco , Dal  manifeìlo  fito  mortai  periglio, 

l'incanto  falche  pefo  a l’oro  aggiunge.  E con  colei, ch’amò, l’accompagnai. 

La  donna,  che  lo  (finto  ha  piu  franco,  E ben  douea,chinò  il  ginocchio,  e l ciglio. 

Si  piega  à l' ingroppato  pomo,el  giunge:  Tpon  obliar  tal  beneficio  mai, 

E /pianto  Pente  in  man  piùgrcue  il  pefi,  Ma  render  gratie  al  mio  poter  immenfi 

T anto  più  fi  rallegra  hauerlo  prejò.  Col  far  fu  l' aitar  mio  filmar  l’incenfo. 

Mentre  ella  andò  da  lauaxitia  uinta  le  ginocchia  non  mai  chinò,ne’l  lume; 

M torfuor  del  camin  quel  bel  theforo  : Di  me pcordofii,e  fu  del  tutto  ingrato, 

la  prole  di  T^ettuno  innanzi  (pinta  Mancò  de  le  parole , e di  quel  lume , 

M dietro  fi  lafiiò  ladonna,e  l'oro.  Che  pe  fumar  l’odor  foaue,  e grato,  (me. 

Ma  l’altra, che  uolea  la  fronte  cinta , "Perche  no  fpreggi  dopo  altri  il  mio  Tfu- 

Come  folca,  del  trionfalie  alloro.  Come  mi  mofirò  il  cor  d’ira  infiammato , 

Ver  dotte  corre  ilgiouanc  riuolta , Gli  accendo  d’rno  ardor  nefando,&  epio. 

S’affretta  per  paffarlo  un  altra  uolta.  E dò  con  danno  loro  àgli  altri  effempi». 

Cli  fpettatori  fan  plaufo,  e coraggio  Mudando  per  i bofehi  cmbrofi  un  giorno 

Mi  gioitane, e in  fauore  ha  tutto  il  modo . De  la  poffente  madre  degli  Dei, 

M a racquieta  la  ungine  il  uantaggio , Taffar  dinari  al  tempio  alto,&  adorno , 

E’ifadinouo  rimaner  fecondo . Che  per  uoto  Ecbinon  fondò  per  lei . 

T 0R0  ei  la  fa  rotare  innanzi  al  raggio  Sera  nouanta  gradi,  andando  intorno 

l'altro  or,cb'accrefce  rotolando  il  pódo . Scoflato  il  Sol  da  regni  J^abathei, 

C onte  lattar  a femina  il  riguarda , T anto  che  Ih  or  a calda, ci  lor  piè  laffo 

Si  piega  a torlo,ei  fito  camin  ritarda.  Fn,che  pofar  li  dentro  alquanto  il  paffo. 

M entre  il  bello  or  la  ungine  a fetira  Come  nel  tempio  egli  ha  firmato  il  piedc-J, 

Con  la  fua  bella, c prctiofa  uiRa  . E ne  la  donna  firn  tienfifo  il  guardo . 

il  bel  gorgon, eh’ à la  uittoria  afpira , Fo,cbe  Cupido, in  quel  memento  il  fiede . 

La  lafiia  a dietro, egra  uataggioacqnifla.  Colpìùferin  libidinofo  dardo\: 

Ella  di  nouo  il  paffatei fa,  che  mira  T al  che  in  dijpartc  la  con  por  te  chiede , 

L’altro  oroatnde  la  mano  era  prouiRa  : Dotte  il  lume  del  giorno  è moti  gagliardo. 

Dubbiofa  al  tergo  don  gli  occhi  ella  uolfc,  E fra  diurni  altari,  e fimtdacri 

Ma  tal  gli  àtei  fflèdor,cbc  pei,  che'l  tolfe.  Fa  torto  col  fito  obbrobrio  a marmi  piai. 

Come  ha  la  palla  in  man,  fi,  che  raggiunga  Oglui  ogni  Idolo  pio  gli  occhi  riuolfe , 
Grauegga  l òr, perche  fia  piu  impedita.  Per  non  mirar  quell’atto  ofeuro , e bieco. 

Uor  per  non  effer  io  più  pigra,e  lunga  La  madre  Berednchia  in  dubbio  tolfe , 

De  la  lor  corfa  fubita,c  ) fedita , Se  douea  dargli  al  regno  infame, e cicco. 

Fo,cb' ei' pria  de  la  donna  al  fignogiuga , Pur  dar  fi  poca  pena  lor  non  uolfc," 

E fatuo  a lui  la  compromeffa  uita.  Ma  cioè  fitto  altro  nel  uineffer  fico . 

- Gli  oman  di  uarde  alloro  il  crin  le  fòglie ; il  collo  delicato, e finga  pelo 

E in  premio  ottien  la  defiata  moglie  . Di  lungo  crin  copcrfe  il  carnai  itelo . 

II  orrido 
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Honido,ffauentofo , e altter  fa  il  uolto  Fu  nel  paffar  del  gran  monte  Libano 

La  domale  Ibuom  nel  rinouato  affetto , Mostrato  al  bello  bidone  il  core  aperto 

Ma  il  pel  de  l’huom  fi  fa  piu  lungone  folto  Chel  He  del  loco  affabile , & bimano 

Ter  tutta  la  ceruice  infino  al  petto.  Volle  honorare  un  % di  tanto  merto , 

Come  un  rampine  il  dito  in  giro  uolto  E perche  ogni  animai  diuerfo,e  slrano 

S'arma  d'una  unghia  d'un  crudele  effetto . - Stanca  in  quel  monte  faticofo , & erto > 
jqe  l'agitar  la  poluerofo  coda  Volle,ch‘ Jtdone  il  Hsgrato,e  cortefes 

Mofira  quant’ira,e  fdegno  il  cor  gli  roda.  CuflaJJe  ancho  il  cacciar  del  fuo  paef ’S, 

Ata-  ln  uoce  de  t*  /olita  fiutila  feppe  contradire  il  Hp  Ciprigno 

lata  > Sifenton  dar  i borrendo  empio  ruggito,  ^tl  liberal  di  quel  Signore  inuito  , ■ 

& hip  T>iù  di  pietà  la  doma  ha  il  cor  rubella:  il  quale  alquanti  dì  grato,  e benigno 

nc"in  Tiufèrga,  e piu  coraggio  baue  il  marito  , Gli  fè  goder  le  caccie  del  firn  fitto  ' 

leoni.  In  "tee  dela  corte  adorna, e bella  . Intanto  il  "Fiume  horribile,  e fanguigm 

Van  frequentando  il  bofcareccio  fitto.  Hauea  l'amor  di  Venere  fentito  ; 

Lor  pollo  il  fren  la  Dea , di  cui  ti  narro,  E come  do  difpofio  à la  uendetta , l 

Fe,che  tirar  leoni  il  fuo  bel  carro  . Contra  il  mifiero  bidone  il  paffio  affetta. 

Si  eh  e non  gir,  douetalbelu.tr ugge,  n0r  mentre  Adon  per  lo  diffidi  monte 

Toi  che  le  fòrte,  e lire  ha  troppo  pronte.  Col  He  corte (e  a'fuoi  piaceri  intendevi 

Fuggì  pur  e ogni  fiera , che  non  fitgge:  Marte  cangiando  la  diurna  fronte 

Ma  per  uolcr pugnar  t tolta  la  fronte.  C’un  fuperbo  cinghiale  il  uolto  prendi, 

Tip  far, che  l animale,  che' l fanguefitggc , Ter  darlo  a l'alta  ripa  di  Caronte 

Spenga  la  tua  bdl e gja  illuflri,  e conte;  C ontra  d' M dotte  il  uerre  il  corfo  fienài, 

7qe  per  noler  moHr ar  le  prone  tue,  con  lo  ffiedo  ei  l'attende  ardito, e forte , 

Che  l tuofouerebio  ardir  dia  danno  a due.  che  uuol  del  capo  ornar  le  regie  porte. 

Con  quello  affettuofo  aucrtimento  Hauea  tutto  d’acciaio  amato  il  fianco 

Tilafcio,e  per  un  tempo  al  del  m' inaio.  Il  porco,ma  coperto  era  dal  pelo: 

Fin  che  fàccia»  gli  Dei  reftar  contento  7* al  che  fu  il  tergo  affi  curato, e franco  '■ 

Del  debito  trionfo  il  maggior  Dio,  Tercoffo  in  non  dal  tridentato  telo. 

Spiegan  con  quello  dir  le  penne  al  unto  Ma  ben  fè  il  uerre  ^don  pallido, e biaco, 

I Cigni, e uomo  al  regno  eterno, e pio:  C begli  fquarcio  col  dente  il  carnai udo; 

E fanno  allegro  il  Ciel  de  lo  fplendore  eli  fè  il  fimgue  abondar  da  larga  nona  . 

De  la  benigni!  Dea  madre  d Mmorc_j . E render  l'aura  eflrema  in  fu  l’arena  fi 

M Hf, partita lei,  uemeiupenfiero  . LoC  io  de  tarme  dia  ceUHe  parte 
Di  nueder  la  patria,  oue  già  nacque:  Torna  à guidar  la  fua  maligna  (Iella. 

Che  dotte fii  priuato  cauaUierq , ^ Venere, che  non  sà , chel  crudo  Martin) 

Di  farfi  rmeucr  gran  He  gli  piacque,  L'hnagin  tolta  al  modo  habbiapiu  bella, 

C onrcal  compagnia,^,  che  l nachero  Ter  douergir  dal  regno  alto  fi  parte 

Taffa  uer  la  Fpnciale  (alfe  acque.  . . Dotte  l' amor  dtMdon  qua  già  l’appella; 

Ter  terra  poi  uer  tMufiro  il  camin  prede  E battendo  alta  in  aere  anchor  le  piume> 

Verdone  tanto  odor  la  terra  rende,  volfe  al  monte  Libano  a cafo  il  times» 

Comes 
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Come  uede  il  gorgon  dijlcfo  in  terra  L’affli  ' ' : Citbcrea  dapoi  le  cìglia 

Con  tanto /àngue  Jparfo, e forfè  morto,  Da  ( acque  uolfe  àia  [anguigna  polue_J. 

Ver  quella  parte  i bianchi  Cigni  atterra.  Terra  del  fartgue  di  colui  uemùglia 

Ch’anchor  chi  colui  fia,non  ha  ben  [corto:  (Dijfe)che  in  pianto  i miei  lumi  rifolue , 

Ma  quado  il  uede  apprejjo,  il  crine  ajfer - Forma  del  [angue  un'altra  marauiglia, 

E àie  proprie  fue  carni  fk  torto.  (ra  E mette  intorno  al  mondo  il  del  fi  uolue , 

Toi  contra  il  fitto  aperto  il  cor  rio  [aggio,  Ricorda  àl’huom  con  nono  illustre  fiore 

^tggiufe  al  primo  dir  qjlo  altro  oltraggio.  DM  don  lo  Jparfo  [angue, e'I  mio  dolore. 

Se  bene  hauete  fati  ingiufli,  & empi  Dapoi  che  [u  à Treferpina  permeffo 

la  terra,e  me  d'Mdon  renduta priua:  S^uan  do  ritrouò  Minta  con  Tlutone, 

Tfon  farete  peròjhc  in  tutti  i tempi  Di  far  menta  di  lei,mal grado  d'ejfo, 

La  memoria  di  lui  non  refìi  uiua . Ter  torfi  ognigcioja  opinione  : 

De  la [ua  morte  ogni  amo  i medi  effempi  Ond  i , eh' à Citherea  non  fia  conceffo 

faran,chel  nome  Jito  perpetno  uiua  ; Di.  far  un  fior  del [uo  diletto  bidone  ? 

Il  mondo  imiterà  con  rito  [anta  Di  foglie  tanto  acceje,e  fi  J'upcrbe, 

Col  [uo  infortunio  ilmio  lameto,  e piato , Che  [accia  inuidia  à tutti  i fior  del’ herbe? 

Tu  fiume  anchor  che  cofi  limpido  efei  Tutto  di  nettar  fanto,  & odorato 

■De  le  concauità  di  quejlo  monte  , Del  [uo  gradito  Mdone  il  [angue  Jparfc; 

Che  col  tuo  humore  il  coflui [angue  mefei.  Il  qual  da  intorno  fpirito  infiammato 

Onde  hoggi  uai  con  fanguinofa  fronte  ; Si  uidc  informa  sfèrica  gonfiarfe. 

Quefìo  di  gloria  al  tuofplendore  accrcfci ; Cofi  lo  Jpirto  f 'noi  ne  l'acqua  entrato 

Dona  il  nome  d’Mdone  al  tuo  bel  fonte:  In  una  palla  lucida  formarfe  : 

E fa, eh' ogni  anno  il  dì,che  reflò  ejfangue,  7fè  molto  andò, che  l rojfo,  epiociol  todo 

La  (plendida  onda  tua  corra  di  [angue^a,  S'aperfe  in  un  bel  jior  grato,  e giocondo . 

<4ppref[o  un  fiume , cb’efce  di  quei  [affi.  Tur  pur eo  al  fior  del  mclagran  rafj'embra , 

Lafci  ò l'alma  d'Mdon  (Immane  (omc_j.  Ma  l'ufo  [no  può  dirfi  illujlrc,e  corto. 

E [empre,che  la  pompa  Mdonia [affi , E con  la  bremtà,cha  in  [e  rimembra , 

( Oltre  che  da  luiprefe  il  fonte  il  nome^i)  Come  (human  Jplendor  uien  todo  mono. 

Con  (onde  infanguìnate  al  pianto  dajfi , Se  poco  ella  godè  le  belle  membra. 

Ter  fare  al  mondo  teftimonio,  cornea  Del  fior  godè  hoggi  poco  il  campo,  e( orto; 

Lo  [Maturato  bidone  mori  quel  giorno,  Che' lucnto,che'l [ormò, fubito  toglier 

Che  U4  la  pompa  fua  folcane  intorno,  M dcbil  fufio  le  caduche  fòglie, . 
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^T^riOT^iTIO'ìil  DEL  DECIMO  LIBICO* 

La  fauoLi  di  Orfeo  ci  mcftra  quanta  forra, c ttigorc  habbia  lcloqucnza,  cerne  quella  cb’c  fi- 

Ì'iiuola  di  Apollo  che  non  c altro  che  la  làpicnza  : la  lira  datagli  da  Mercurio, c l'arte  del  fond- 
are propriamente.laqualea  fìmiglinnza  della  lira  va  mouendo  pii  affetti  co!  (nono  bora  acuto» 
bora  graite, della  voce  delle  pronuncia, di  maniera  che  le  feluc,e  i bofehi  fi  muouono  per  il  pia- 
cere che  pigliano  di  vdirc  la  ben’ordinata,e  pura  fauella  deirhuomogiudiciofo.non  iono  altro 
i bofehi  c le  le  lue, che  quegli  huomini  che  lono  coli  fi(li,&  olìinati  nelle  loro  opinioni,  che  con 
grandifiima  difficoltà  ne  pòffono  effere  rimoflì.iqualial  fine  fi  lafciano  vincere  dalla  fuauità  del 
fa  voce, e dalla  foraa  delle  parolc.propriamentc  quelli  tali  fono  figurati  per  eli  arbori  che  fan- 
no le  felue  c i bolchi, perche  fi  come  quelli  hanno  le  loro  radici  ferme, c profonde, coli  quelli  fif 
lano,  e profondano  nel  centro  deH'olfinationi le  opinioni  loro . Ferma  ancora  Orfeo  figurato 
per  rcloquentc  i fi  timi, die  non  fono  altro  clic  li  dishoncfti,e  la  f cittì  huomini  che  quando  non 
fiano  rctirati  dalla  forza  della  lingua  dalla  loro  infame  vita, feorrono  lenza  ritegno  alcuno  fino 
al  mare, che  c il  pentimento, e faraarc/zaichc  f uolc  venire  fubito  dietro  a i piaceri  carnaii.Ren 
de  Orfeo  ancora  mSfuete  e benigne  le  fiere, che  fono  gli  huomini  crudeli, & ingordi  del  (àngue 
altrni,pche  fono  ridotti  dal  giuditiofo  fauellatorc  a piti  humana,c  piu  lodcuoli  vita.  Ama  Telo 
quente  & è amato  da  Euridice, laqual  figurarono  per  la  concupifcenza  naturale,  che  palleggiata 
do  per  i prati  quali  fono  i tuoi  propri  defideri,fuggc  da  Ariflco  clic  è il  loro  freno  , come  quello 
che  defidcra  di  tornarla  à piu  alti.c  piu  lodcuoli  penitente  fuggendo  more  ferita  da  un  fervente 
clic  non  c altro  che  quello  inganno  che  ftando  naftoli  o nelle  cole  téporali,  coglie  tutti  gli  huo 
mini  che  vinonoindiucrlcmanicrc.Mortalaconcupifccn/.anellc  lue  proj»rie  pafiioni  è con- 
dotti aH’inferno.Orfco  comcfuo  veriflimoamico.èilgiuditiofo  parlatore, che  con  efficaci  per 
f iiaiìoni  tenta  di  ritornarla  di  (opra  alla  uirtùx  tornaiuìouela.fi  rimira  incautamente  in  dietro: 
c la  perde  di  nuouo.perchcnon  fa  bifogno  rimirar  indietro, ma  fempreinnanzi.Lo  feendere  di 
Orfeo  ail’infemo  c l'huomo  (bugio, & prudente  : che  non  deuc  mai  per  qual  fi  voglia  concupi- 
f ccn/.a partirli  dalla  contemplatone  delle  cole  alte, per  mirare  le  cofc  baile, e temporali,  e coin 
piacerle  in  effe.  — , v 

Prcmel'Auguillaracomefièvedutofinqtiiin  rapprefentare  alcune  cole  pratiche  come  la 
' caccia  del  Cerilo, il  maiicetriarcaualli,iltcllcrc,ilcufcire,poichcgliriefcono  tutte  felicemen- 
te,come  egli  c riulcito  quali  ancora  : l rapprefcutarc  il  liion  della  lira , in  quella  danza.  [ Quel 
legno  appoggia  alla  mammella  marra.']  e nella  leguentc. 

Nella  travforniatioTie  di  Ari  in  l'ino , fi  può  pigliar  eflempio  quanto  è mal  conncnetioleil 
matrimonio  quando  \ i e gran  dille  re  nza  di  età, come  era  fra  Cibelc  madre  de  gli  Dei,  & Ari  an 
cor  giouincttorc  pero  noiiémaratvglia  le  ne  kgitono  per  cagione  della  gelofia  di  molti  mali  ac 
cidenti.come  vergiamo  tutto  di  «lenire, c-  come  auenne  airinfclicc  Ari  che  fi  voltò  all’Aniorc 
pinconuciuuolcàd  c.  i della  Ninfa  Sagarithidc. 

La  trasforinatione  del  gioitane  dolente  per  la  morte  del  fuo  amantiffimo  Ceruoin  Ciptcflo 
arbore, che  lignifica  pianto  c doglia.de  i piu  cari  amie  i,e  parenti, perche  glrantichi  erano  acco- 
ilumati  a ornare  de’  rami  di  quell’arbore  le  f cpolture  de  i morti  che  viuendo  gli  erano  chariflGL 
m rei  da  eflempio  che  non  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cofe  mortali, che  poi  qui 
do  le  ci  mancano, a viua  forza  tutto  il  rimanente  della  vita  nofbafia  un'effcmpio  di  amarillimo 
cordoglio  a tutti  quelli  che  ci  veggono  coli, non  lenza  loro  graodillìma  mara  u iglia, conte  anco- 
ra non  lenza  grandiffimo  danno  noflro. 

Gioue  ruba  il  bclliflitno  Ganimede, c il  fa  luo  copicre  per  farci  uedcrc  quanto  fi  a vago  il  cic- 
lo di  priuarc  il  mondo  come  indegno  di  goderle, di  quelle  co  c che  gli  fono  p u grate,  c che  fo- 
no da  edere  tenute  in  maggior  Hhnaiilfà  poi  fuo  copierc  hauendofo  conuertito  nel  legno  di 
Aquario.ilqualc  quando  hà  il  Soie  fermo  in  lm,dà  da  bere  non  follmente  a Gioue , ina  a tutto 
il  mondo  con  larghiflìmc  c a fiondanti  (lime  pioggic. 

Cianato  trasformato  nel  fiore  delibo  nome  da  Apollo, ci  fa  vedere  che  la  uirtù  del  Sole  che 
lì  vi  compartendo  nei  (empiici  la  niattÉia  quando  fi  rallegrano  vedendolo  comparire  ; come 
quello  che  con  benignità  l’uà  li  và  purgando  dalla  fouerchia  humiditi  della  notte , deue  effer 
colta  in  tempo  della  fuagiouanczza,  che  è che  la  nou  fia  ne  troppo  morbida  perla  fouerthia 

humiditi 


1 nmidità.ne  meno  troppo  afciuta  perii  foucrchio  ardore  dei  raggi  del  Sole,  colta  dunque  i 
, fi  trasforma  in  horc,  che  non  è altro  che  quella  parte  piu  purgata,piu  nobile,  c piu  atta 
.1  operare, c fare  effetti  miracolofi  intorno  la  limiti, che  e come  un  fiore,  rapprefenta  quiui  l’ An 
calibra  molto  uagamente  il  gioco  della  raccheta, in  quella  ffan7a.  [Vn  gioco  di  racchetta  Ita- 
lica Giaci  nto.]come  medefimamente  rapprefenta  ancora  il  giocare  infra  Apollo  e Giacinto  nel 
le  (cqucnti, conte  fi  uedcfàrcin  molti  Utoghi.c  fra  gli  altri  nc^ regno  di  Francia. 

L’amore  di  Pigmalionc,alla  figura  di  Auolio  fatta  dalle  lue  mani , ci  da  effempio  che  quelli , 
che  tentano  far  riparo  alle  forte  della  natura, non  volendo  giamai  guftare  il  dolcirtimo,  e foauil* 
fimo  Amorcpofto  regolatamente  fra  l’huomo,c  la  donna, effendo  la  nolenti  n offra  naruralmé 
tc  fpinta  per  lemprcad  amare, fi  danno  ad  amarcalcunc  cofe  dipoco  frutto,  fidamente  per  pro- 
prio loro  piacere, come  Pitture, Sculture, medaglie  o fimi!  cole, e le  amano  coli  caldamente, che 
vengono  le  medefime  cofe, a (àtisfàre  al  dcfidcrio  loro, come  fe  rimaneilero  làtisfatti  del  defide 
rio  del  nero  Amore, che  deue  effer  fra  l’huomo.e  la  donna.  V ogliono  alcuni  che  quello  Amo- 
re di  Pigmalicnc  s'intcda,che  effendo  egli  fimo  dcllamorc  delle  donne, fi  delibero  di  non  tra- 
nagliaiii  piu  có  effe  loro, ma  prefe  per  fuo  piacere  una  piccola  fanciulla,  per  nodrirla  fiu’alla  età 
matura, e crefcédo  la  fanciulla  in  merauigliola  bellezza, fc  ne  acccfc  di  maniera  Pigmalionc,che  ^ 
non  chicdeua  altro  a i Dei.fc  non  che  voleffero  prefto  condurla  a quella  cti  che  può  foftenerc  ■ 
gli  abbracciamenti  delfhuomo.pcr  poter  porre  a fine  il  fttoardétiilimo  amore, c che  queib  fan  -, 
ciulia  fi  intenda  per  la  figura  di  Auolio  fatta  dalle  lite  mani  hauendolc  egli  dato  una  bella, c no- 
bile creanza, & hauendoia  poi  goduta  n’hcbbe  un  figliuolo, clic  diede  il  nome  al fifola  di  P.ipno 
per  h.aueriii  edificato  un  caffcllo,c  chiamatolo  dal  Ino  nome. 

La  fàvola  di  Mirrha  vogliono  alcuni  che  b fuffeingcuiofimcntc  ritrouata , perche  Mirrila  è 
«n’arborcapprcffoi  Sabcìchc  fi  infiamma  per  il  molto  vigore  de  i ragei  del  Sole:  Onde  effon- 
do il  Sole  padre  di  tutte  le  cofe,pcrò  fi  dice  che  Mirrha  amò  il  padre, come  quello  che  infiam- 
mando quello  arbore, fa  Icoprirc  fuori  della  corteccia  alenile  aperture , dalle  quali  poi  fi  coglie 
nljlbaue  unguéto  della  Mirrha, clic  lignifica  Adone, nò  cllcudo  interpretato  Adone  altro  che 
foane.  Si  vede  quiuiin  queib  fauob  qlianto  fi  fia affaticato  i'Anguillara  per  rapprclentare  uiua 
mente  tutti  quei  dubbi  j clic  porcuano  tenere  folpcfo,  e irrefoltito  l’animo  del  ['innamorata  Mir 
rha,con  tv.iclle  djfputc  die  potcua  fare  in  coli  federato  amore, la  ragione, con  l’infame  l'uà  paf- 
fione,uedcndoli  tutti  quei  fpirti,e  quegli  affetti, che  fi  poffono  dcfidcqare,in  rapprefentare  qttc 
ila  fmob.Oltra  le  Comierfioni.c  le  comparationi  bel  bili  nic^onic quella  della  itanza  [Qual  le 
la  quercia  annoia  altera,  e grolla.]  Vna  bclliffini.t  digreiìionee  anclior  quella  che  fa  nella  Tcan- 
xa.  [Non  lebafta  il  fecondo, e vi  va  tante,]  e nella  feguente.  rìf  ;,V  'jJL 

La  fauob  di  Adone  ci  fa  vedere  quanto  fia  pronta  la  beile».!  figrtrat.i  per  Venere  ad  amare  il 
fbaucpiaccred’Amore, figurato  per  Adone , poi  che  quella  Venerinoli  finta  che  regno  in  Ci- 
pro,diedelecgi,e  perftufe  tutte  le  donne  per  goder  intcramesec  uttcl  piacere,  clic  procacciaffc 
ro  per  qua!  fi  voglbmodo,di  elfcre^bbracciate  lenza  alcun  freno  di  Vergogna  dagli  huomini , 
non  tenendo  alcun  conto  di  adulterio  ftupri,oltra  che  ìnttodtiffe  fra  i Soriani, che  fulfcro  con- 
dotte le  vergini  ai  lidi  del  mare, a fin  che  pacando  i legni  de  forefticrt,oucrofacendo  ficaia  m 

Juei  Uditeti  afferò  loro  il  fiore  della  virginità  tanto  ffimato,doue  fi  viuereligiofamcmex-  ferito 
.done  da!  Cinghiale, quàdo  il  piacere  amorofo  è fturbato  da  gli  infelici  e fieri  fiucceffì,che  aué» 
cono  per  cagione  dclbgelofi.i,oucro  di  inuidia  nelle  cofe  d’Amorcfconie  quello  che  non  vuo- 
le alcuna  cola  dura,  fiera,  ncalpra,  nuche  ognifua  colà  fia  femore  piena  di  dolcezza  .Tempre  in 
gioia,e  (empi  e in  fiato  felice. dal  (àngue  di  Adone, che  c il  loauc  piacere  amorofo  pigliano  colo- 
rale rofe, perche  nelb  ftagione  di  quello  foauifiimo  fiore, pare  c^e  tutti  i cuori  fi  tentano  infiam 
mare  dal  dcfidcrio  di  godere  la  bellezza,  la  quale  fi  va  fcoprcndo  in  gran  parte  nelle  Rofe , poi 
che  i Poeti  non  hanno  trouato  fimiglianza  piu  propria  alla  bellezza  delle  donne, di  quella  del- 
la Rofàjfimigliando  lcloroguancic  alle  rofe,  il  colore  delle  qaiali  è cofi  grato  all'occhio  > come 
l’odore  all’odorato, fi  duole  Venere  per  la  morte  di  Adone  quàdo  b bellezza  rimane  priua  del 
foauifiimo  piaecre  di  Amore.  fa.  , 

Dcfcriue  l’ Anguillara  con  niiouo  modo  di  dire  molto  vagamente  che  cofà  fia  Amore,a  gli  ef 
fetti  Cuoi, in  quella  ffanza.f  Amore  altro  non  è che  vn  bel  defio.]c  nelle  fegucnti,con  artificiofif 
lima  digrcflione,nelb  quale  fi  leggono  alcune  clchniationi  molto  /)prie,come  queib  della  llà- 
za^.O  ver  a mete  aucturata  moite.Jc  di  qll'altra,[0  gran  lode  d 'ara  or  poi  che  fi  gtoua.jinfieinc 

con 
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con  la  eonnerfìonc  dclfirtnamorati  Venere  al  filo  amato  Adone  nella  danza , [ Ma  il  bea  del- 
quale  il  mondo  non  haparte.Jc  nella  Tegnente  inficine  con  la  rilpofta  di  Adone. 

Lafauoladi  Atalanta.cdiHipwmeneddacireinpio  che  none  coliche  piu  prontamente 
vinca  la  durezza, c l’ottinatioDC  ielle  donne  che  roró,come  quelle  che  naturalmente  fono  aua 
ridirne, e di  qui  aueni na  che  tutti  quelli  che  tcntauano  di  uincerla  nel  corlo  con  la  uirtu , e col 
valore  rimineuano  morti, perche  con  elle  loro  non  gioua  nobiltà, bellezza,  ne  virtù,mancando 
l’oro. Quando  però  nó  liano  infiammate  effe  anchora  da  quello  focofo  furore  chiamato  uolgar 
inerite  Amore, perche  all'hora  fi  {alcuno  vincere  di  maniera  che  non  mirano  allhonorc,ne;al  ti 
more, ne  a cola  alcuna, anzi  corrono  sfrcnatiffiinea  i loro  piaceri/enza.  alcuna  confidcratione, 
appigliandoli  femore  al  peggio.Furono  al  fine  ambidot  conucrfi  in  Leoni.e  polli  al  carro  di  Ci- 
bete, poi  che  non  hebbero  punto  di  vergogna  nel  congiungerli  inficine  alla  prefentia  de  gli  Dei 
per  dai  ci  effe. npio  che  quella  fiera  p.ùlionctrahc  coli  i'huomo,c  la  donna  mori  della  fila  pro- 
pria natura. che  li  conucrtc  in  animali  fieriffimi  cornei  Leoni , fono  poi  in  procedo  di  tempo» 
quando  fi  vicn  raffreddando  il  vigore  del  (àngue, ridotti  a tirar 'il  carro  di  Cibele,  quando  fi  co- 
minciano a nconoTcerc,e  riconoscendoli  a viuerc  con  gli  ordini  della  natura,  e con  l’ubidicnza 
delle  leggi 

l^dcri^ennoloo  felicemente  l’AngtiilLara  quella  (suola  di  Atalanta^dornandola  comceac- 
col tenuto  di  fare, dt  lyoltc  belle  digrelfionì,cofi  nel  rapprefentar  la  forza  d’ Amore  in  Hippo- 
meiÌe,come  anchora  la  bellezza  della  fupcrbagiouaue  mettendola  vagamente  innanzi  agli  oc 
elùdi  chi  legge,con  bellini  ne  conuerfioni  come  nella  ilanzu.  [Poi  fu  d’ogn’undilor  lì  picciol 
po.no.jdoue fi  conucrtc  Hippomene, nel  mezzo, ad  Atalanta.c  nelle  feguenti  ;comc  anchora 
quella  d'AtaUuu.rHippoincne.nellailanza.'  [Deh  gentil  caualier  mentre  le  tempie,  ] e nelle 
fegtmnti.ooji  beili  ffjmc  comparati  ni  come  quella  della  fcanza  [Come  sai  muro  candidodi  lat 
tc.  Jean  quella  uaga  dsfcrituonedel  corlò.Come  quella  della  ftanzn,[Già  il  rcfpirare  era  affini 
nato,c  fungose  nelle  feguenti, e con  quella  bclhllima  fentenria  di  Virgilio  anchora,  cheé  nel- 
la franza.  [Deh.  dille  poi  pcrch’ancor  io  non  tento,  jdiccndo  nel  verfo,  in  fine.  [Giaudaci  Tem- 
pre il àclo aita.  %';■ 
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LIBRO  VNDECIMO. 
Tietra  è unferpente.  e le  Baccanti  piante^» 

Si  fanno. e diuienoro  con  l'arena 
Di  Tattol  ciò  che  tocca  Mida  errante. 

Febo  dagli  -, l finirla  orecchia  in  pena. 

Hanno  apollo ^ Trentino  human  fembiantc 
E Teleo  Theti  in  uarie  forme  affretta . 
Dedalionc  è un  augcllo;è  un  Lupo  faffo. 

V olano  ^Alcione,  e Ccicc,cEfaco  laffo. 


'■  E 7qT  HJL  con  Ji Jòauc,  e dol- 
ce cattto 

Lefelue , e le  ferine  menti  mo- 
tte  f 

L’altifì.  mo  Tocta,e  fa,  che' l pianto 
Spejo  da  gli  occhi  lor  trabocca , e pioue  ; 
Ecco  feruando  il  rito  allegro, e fanto 
Del  lieto  DioThcban,figliuol  di  Giou<—>, 
yeggon  le  Tracie  nuore,oue  la  lira 
Le piar.te,i  fafìi,c  i bruti  allettai  tira. 

2S {el  facro  à punto,&  ! onorato  giorno , 

Che  fanno  honore  à Un  uetitar  del  nino 
Trouofi  Orfeo  tirare  a fe  d'intorno 


m — ■ Ul  •• 

La  fora, il Ja{jo,tl  fonte, il  ccrro,el  pino. 
Mentre  di  uaghe  pelli  il  fianco  adorno 
Fan  le  donne  il miflerio  alto, e diuino. 
Folto  l'occhio  dal  mofiro  infarto , e lofio 
Vna,  donerà  nato  il  nouo  bofeo. 

Calda  dal  troppo  uino , onde  ciafcuna 
Facea  forda  uenir  la  terra,  e l'aria , 

Dijfe  tal  marauiglia.e  fe, eh’ ognuna-/ 
Folfegli  occhi  a la  felua  ombrofa,e  nafta . 
E come  piacque  a la  fatai  fortuita , 

.Al  Tocta  dittiti  fera, e contraria , 

D'ire  a uedcrc  a l'infenfate piacque , 

Come  quitti  in  un  giorno  il  bofeo  nacque. 

Subito, 


II 
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Subito, thè  la  prima  arriua,e  uci’es  C ome  sofà  talhor  Caugel  notturno 

Colui, c’ha  nel  cantar  tanta  dolerla ; Mottrarfi , mentre  piu  rifplcrde  il  giorno. 

Con  quello  dir  l' orecchie  ài altre  fede.  Ogni  augcl  centra  lui  corre  diurno. 

Ecco  quel  che  le  donne  odia,e  dijpregga,  E fagli  più  che  puote, oltraggio, e forno; 

7qon  afcoltia  forelle  quel  che  chiede  (za:  Cofi  contra  il  nipote  di  Saturno 

Quefl'empia  lingua  à dame  infamia  aue ^ Va  l'infenfate  à fargli  un  cerchio  intorno , 

M a preda  dal  mio  colpo  ogn’àl  tra  e fipio  E maitre  il  cat.  to  ci  pur  motte, e la  cena. 


Hora  il  tirfo  ilj>ercuote,bora  la  pietra. 

Lanciato  c’han  Cnnpampinato  telo , 

Ch’ ad  ufo  non  douca  j'eruir  tant' empio. 
Ter  fargli  l'alma  ufeir  del  mortai  uelo , 
Ter  dare  àgli  altri  fuoi  fognaci  effempio , 
Cercano  altre  arme,e  ben  propitio  il  cielo 
Hebbe  per  far  di  lui  l'ultimo  foempio, 
Daquefla  un’altra  impar a,e china  à baffo  V ider  bifolchi  arar,  guardargli  armenti. 

La  mano, e per  tirarlprcnde  un  gran  faffo.  C’haueano  atti  à ferir  molti  dormenti. 


Che  brama  tor  dal  vfofo  un  cor  tatepio 

Come  ha  cofi  parlato ,iT!xr accio  feioglie. 
Che  tenea  U legno  impampinato j e crudo. 
Ma  nel  uolare,il  pampino, e le  foglie 
Fanno  al  dittino  Orfeo  ripar o,e  feudo. 
Tal  che  fe  ben  nel  uolto  il  tirfo  coglie. 
Ferita  non  iti  fa, ma  il  fogno  ignudo  . 


Orfeo  tanto  era  al  fuono,  e al  canto  intento,  filtri  la  uanga  oprare, altri  la  zappa. 


Che  non  fonti  l’infolito  roracre. 

Hor  mentre  il  faffo  uà  fondendo  il  unito 
Ter  donare  ad  Orfoo  noia, e dolore ; 

La  Lira  odeaccoptata  al  dolce  accento, 
Eponfindafo  tteffo  al  (ito  furore^ . 

Si  china  ilfaffo  à piè  del  dolce  fuono. 
Come  de  l’error  fuo  chieggia  perdono. 

Ma  erefee  ogni  hor  la  temer  Uria  guerra 
De  l’infoiente  orgoglio  baccanale ^ . 
Quetta  una  gleba, e quella  ù fajfo  afferra, 
Toifo, che  contra  Orfeo  difpieghin  l’ale. 
Ben  fatto  loro  bauria  cadere  in  terra 
L’orgoglio  co’l  fuo  cato  alto, e immortalai 


Secondo  il  t torio  fin,c'bauea  ciafcuno. 
Hor  come  for  del  bofco,ù  s’ara , e zappa. 
Il  muliebre  ttuolgiugne  importuno  ; 

Ogni  paftor  de  la  lor  furia  J cappa , 

E la  foia  ogni  flormento  più  opportuno , 
Fuggongli  agretti  il  muliebre  fdegno , 

£ Infoia  Copra, il  gregge, il  ferro,  el  legno. 

T olte  le  fcuri,e  gli  altri  battati  fèrri , 

£ flagellati^  pofli  in  fitgaibttoi, 
tornati, doue  fra  cipreffife  cerri 
Orfeo  s'aiuta  binati  co’ uer fi  fuoi , 
Fom(è,cb'à  tanti  flratij  al  fin  s’atterri 


Il  gran  fori  et  or  de'gefli  de  gli  Heroi. 

Ma  le  trombe, i tamburi, igridi,  e Carmi  "Ver  quella  bocca,o  Dei,l' alma gli  itfoio, 
M uta  fecer  parer  la  cetra, e i carmi.  Che  rnoffe  il  bruto, ilfaffo, il  bofco,e’l  rio. 


Molte  uedendo  fior  le  beine  attratte , 

Et  batter  à quel  fuon  perduta  Calma , 
L far  prigioni, e C ubriache  matte^j 
Del  tlteatro  d’ Or  foo  portar  la  palma. 
Ecco  cominciati  già  le  pietre  tratte 
^4  far  fanguigna  àliti  Incarnai  filma. 
Che  d’ogni  intorno  a lui  le  donne  flamo, 
EfangÙ  à più  potare  oltraggio, e danno. 


Dnpoi  ti hebber  commeffo  ilfacrilcgio 
Le  (piotate  baccanti,  inforni,  & ebre, 

E potè  più  d'un  canto  cofi  egreno 
Lo  fdegno  incomparnbil  muliebre , 

Le  folue,che  i tuoi  uerfi  hebber  o i pregio, 
Fer lagrimare,Orfco,le lor  palpebre. 

Le  dure  Selci,à  cui piacetti  tanto , 
Tianfer  Caffo  a tua  morte,  cl  dolce  canto. 

Sparfor 
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Sparfer  da  pitocchi  il  dìflillato  uetro 
Gli  augelli,e  diero  à l’ari a il  flebil  uerfo. 
M ojer  le  T^infe  il  dolor  fio  metro , 

E l corpo  ornar  del  marno  ofcure,e  perfo. 
Come  ti  uide  deg  io  del  feretro 
Tifi  bofeo  a fiitto  l'arbore  diuerfo. 

Città  dal  capo  altier  l'ornato  crine, 

E pianfe  le  tue  rime  qlte,e  diuine. 

Tifi  bel  regno  di  Tracia  il  fate,  e’I  fiume , 
Cheguttà  le  fin  noci  alte , e gioconde. 

Ter  pianger  tanto  il  dolor ofio  lume , 


l I B \ 0 

L'ombra  menadi Orfeo fiubito corfie 


jll  regno  tcnebrofb , & infelice , 

E riconobbe  ciò, che  allbor  ui  feorfe. 
Che  co  l canto  ui entrò  metto, e felice » 
Dopo  molto  cercar  lo /guardo  porfie 
M la  moglie  dolci! fuma  Euridice, 
Douc  abbr  acciaila  bor  ficuro  ficca 

Ufi  regno  fi  diporta  aJ}iitto,e  cieco. 


impunito 


T/on però Tioncoukia.  in 

L errar  de  le  fiacrilegbc  Baccanti , 
Ch’olire  che profanaro  il  facro  rito,  • 

Chi  maggior  copia  al  mar  fier  correr  f òn-  E I angue  fèr  nc  /ito  i mifterii  fanti. 

Seguendo  il  lorfacrilego  costume  (de,  I Irnienti  mandato  al  regno  di  Cocito , 

Le  donne  tncrudelite,e  furibonde , Tfon però  u ibuò  degli  ordinarti  erranti. 

Mandato  il  corpo  del  Tol  ta  in  quarti , Ma  q nell  buoni  fi  diuin,  che  mentre  ui/Jc , 
Spar/er  le  norie  membra  in  uarie  parti.  In  lode  degli  Dei  tant’binni  fcrifie . 


Clttar  ne  l'Hcbro  il  capo  con  la  Lira  , 

Che  tanto  ejj'er  folcan  d’accordo  infieme. 
H or  mitre  il  metto  fiume  al  mar  gli  tira , 
Ogni  corda  pian  pian  m ormora,  e geme. 
La  lingua  anchor  fengamma  ri/pira. 

Et  accoppia  co  l fuon  le  noci  efireme: 

Col  flebil  de  la  lingua,  e de  la  corda 
il  pianger  de  le  ripe  anchor  s accorda. 

Ciungon  nel  marpiangedo  il  lor  cordoglio 
Tajfato  fia  le  ripe  il  uario  corfo, 

Toi  fluttuando  per  l’ondofo  orgoglio 
In  Lesbo  al  lor  uagar  tirano  il  morfo. 
Venirgli  uide  un  ferpe,e  d'uno  fcoglio 
S’abbaflò  uerfo  Orfeo  co  l andò  morfo  : 
E già  leccaua  il  crudo, e horribil  angue 
La  chioma  /par  fa  di  ruggiada,e fangue. 


Le  donne  inique  Tracie,c’hebbcr  parte 
Tfcl  audcle  homicidio  ingiuflo,e  /Irono, 

Ef  guna  in  un  gran  pian  tutte  in  di/parte 
Da  falere  pie, che  non  ui  tenner  mano w>_ 

1 diti  poi  de’ piè  tutti  comporle 
In  diuerfe  radici  apprefe  al  piano  ; 

Ogni  dito  del  piede  entra  fot  terra, 

E radicato  in  tutto  al  fuol  s’afferra. 

Quaffc  talhor  V augello  al  laccio  è prefo , 
Quanto  piu  fcuoteper  fuggire  i uanni , 
Tanto  più  il  Un  lo  ttringe,e  piu  contefo 
Cliè  di  poter  rubar//  a'  tef/  inganni  : 

Co  fi  il  piè  de  la  donna  al  /itolo  apprefo, 
Quanto  più  uuol fuggirgli afeofi  danni , 

E piu  fi  fcujtc,c  piu  sbrigar  fi  intende  ; 
Tanto  piu  la  radice  al  fuol  s'apprende^’’  ' 


Jl  uendicar  contro  le  donne  Orfeo 

Tfonuol  il  padre  pio  riuolger  gli  occhi , 
C hauendo  o ffefi  i fa  cri  di  Lieo , 
Lafcia,ch’a  lui  quetta  uendetta  tocchi. 
Ma  non  uuol  già,che’l  ferpe  ingiurio, e reo 
Jl  uolto  del fìggliuol  co’l  morfo  imbocchi , 
Muti  una  noua  (foglie  al  drago  impetra, 
E con  l'aperto  morjo  il  fa  di  pietra. 


E mentre  ogni  Baccante  cerca,e  mira , 

Doue  fia  l’unghia  afcofaftl  dito,e’l piede. 
Ch’ambi  gli  flinchi  in  un  congiugne,  egira 
.A  poco  à poco  un'altra  feorga  uede  ; 
Scorgendo  poi,ch'ognhor  piu  alto  a/pira 
L’arbore, ad  ambe  man  il  petto  fìcdc-j; 
E trotta  mentre  in  uan  sfoga  lo  fdegno , 
Che  fere  in  ucce  de  la  carne  il  Ugno. 

S'alga 


y VjOO< 


canti 
in  .ir 
bori. 
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S'algan  le  bracci*  in  rami,  il  crine  in  fròde,  L'undccimo  Lucifero  nel  ciclo 

Fin  ch’ogni  donna  imarbor  faffi  intero.  . Comparfo  era  à far  noto  à le  altre  bielle, 

filtra  in  un  faggio, altra  in  ù pia  s' apode  Che'l  più  chiaro  (p!edor,che  nacfj;  in  Deio 

filtra  i un'ampia  quercia, altra  ì un  pero  Venia  per  disfar  l ombre  ofcurc , e felle; 

Itre  slerili  piante,  altre  feconde^,  E per  fuggir  s'hauea  già  potto  il  uelo 

Come  piu  piacque  al  lor  Signore  altero.  Dal  paragon  le  mcn  chiare  faeelle; 

Cangiate  fanno  à la  filueslrc  belua  Quando  il  Re  Alida  à Bacco  render  uolle 

Di  noue piante  in  Tijicia  un  altra  felua.  Lahmno,che  dal  uir^ejfo  uicn  folle. 

tta  Bacco  d’Orfèoi aìtaXendetta  Lieo  col  fuo  trionfi^afcero,  e finto 

Già  fenga  battere  il  fuo  contento  integro. 
Vien  con  Sileno  il  Re  di  Frigia  intanto , 

E troua  Bacco  in  Lidia , e'I  rende  allegro. 
Come  fi  ui  de  il  fito  mini  (Irò  à canto , 
Scaccia  egli  ogni  penfter  noiofo,&  egro  : 
Ringratia  il  Re,  che  gli  ha  coliti  condotto > 
Che  fa  il  trion  fo  fuo  lieto  del  tutto.  ' 


fatta 

Sol  contra  le  conforti,  che  peccaro. 
Tirar daT igri fc la fita carretta  •' 
Verfo  d regno  di  Frigia,e  feco  andar o 
7{on  fol  le  donne;e  la  baccante  fetta. 
Ma  co  Fauni  l'alunno  amato,e  caro, 
Cb'ebro  fu  l’afi nello  era  il  tr alludo. 
Ter  boario  canòa  dogai  fanciullo. 


Taffaprcffaà  Gallipoli  lo  fretto , 

E in  frigia  feneuà  uerfo  Tattolo, 
Cb’ancbor  d’arena  dor  nò  correa  il  letto; 
Toi  ua  uerfo  il  umifero  T imolo. 

Quiui  del  monte  il  uin  dolce, e perfètto 
Fè,cb’à  dietro  reflò  Sileno  folo. 

Lafciò  il  trionfo  andar  fermofft  à bere, . 
Ej>oi  co’l  fiafeo-in  man  diejf  à giacere. 

jqon  uno  l però,cbe  giaccia,  e s adormenti 
Fin  eh’ alquanto  del  uin  la  tetta  fgraue: 
Ma  benché  d'andar  feco  fi  contenti 
Tiù  dim  Frigio  pattor,  che  feorto  l bone; 
Tfon  può  far  forga  à lor  modi  infoienti 
Dagli  anni  mifer  nocchio, e dal  uin  grane; 
E cofi  coronato,e  trionfante. J 
L' apprefentaro  al  Re  Mida  dauante 

Mida,à  cui  prima  il  buon  poeta  Orfeo 
Co’lficerdote  Eumolpo  banca  mottrato 
Le  cerimonie  fante  di  Lieo, 

E fopra  tutto  il  fuo  regio  apparato,  • • 
Conobbe  il  nutrìtor  di  Tbneo, 

E l’accettò  con  mito  allegro,  e grato. 
Lieto  il  ritenne  à far  feco  foggiorno 
Fin  che'l  di  nouo  il  Sol pafiò  d'un  giorno. 


Epermofrarft  grato  al  Re  s offerfe 
D'ogni  don,  cbetbiedea,farh  contento . 
Di  quante  io  poffo  far  grafie  diuerfe , 

Se  n’ami  alcuna  hauer,  dì  il  tuo  talento . 
allegro  Mida  allhor  le  labra  aperfe , 

E per  nocino  ben  formò  l 'accento: 
lo  bramo, che  tal  don  mi  fi  compiaccia  » 
Che  tutto  quel,ch'io  tocco,  oro  fi  faccia.- 

Lo  Dio  di  Thcbe  grato  al  Retonceffe 
L'amato  don, ma  ben  fra  fe  ftdolfe , 

Ch’ una  grafia  dannofa  egli  s'elefie. 

Che  Cauaritia  ad  un  mal  punto  il  colpe . 
Toi  che  nel  corpo  fuo  tal  grafia  impreffe. 
Ver  b fìtperne  parti  il  uolo  fciolfe. 
allegro  il  Re  di  Frigia  un  arbor  troua , 
Che  uuol  di  fi  gran  don  ueder  la  proua. 

D'un  Elee  baffa  un  picciol  ramo  fihianta. 
Ter  de  la  ucrga  il  legno,e  l'oro  impetra, 
"prende  di  terra  un  fafio,e  l’or  i animata. 
Tal  che'l  metallo  ha  ì nano, e ìio  la  pietra 
Toi  toccando  una  glebe  anchor  l incanta, 
E la  fa  (plendcr  d'or, don  era  terra . 

Snelle  dal  campo  poi  l’arida  afifla , 

EX  ella  perde  il  grano, e l’oro  acquifla.  j 
B b Li ir- 


\ 

Lieto  d'uri arbufcello  un  pomo  prende, 

E mentre  che  ui  tien  ben  l'occhio  intefo, 
Di  [ubilo  ft  lucido  rijplende. 

Che  ne  giardini  Hcjperidi  par  prefo. 

In  qual  ft  uoglia  legno  il  dito  Rende , 

Fa  crejcere  al  tronco  la  luce  e'ipefo. 

La  man  fi  laua,e  l'onda  cangia  foggia , 

E Danae  ingomma  con  l'aurea  pioggia . 

A pena  può  capir  UtJcioTca  mente 
Le  folli  concepute  alte  jperange. 

Tenfa  acqui  ftar  ioccafo , e l’oriente , 
Certo  d’haucr  tant'or,che  gHe  riattante. 
Comefitpoi,che'lcibosapprefente  , 
Cangiar  fa  il  dito  tutte  le  fenibiange  : 
Sub  ito, che  la  man  s accolla  à l’efca , . 
Opra,ch’alei  la  luce,e’lpefo  crefca. 


7fpn  può  il  palato  mio  render  con'ento 
La  fiorga  del  tant' or, che  dà  il  t no  dono  : 
Già  fame,e  fete  infopportabil  fento, 

E per  lo  tropp  i hauer  mendico  fono. 
Teccaipcr  auaritia,c  me  nc  pento, 

. E con  ogni  humiltà  chieggo  perdono; 
Fa, che  quel  dono  in  me  per  seprc  muoia , 
Che  quanto  piu  tifi  ^toua, piu  m'annota. 

Dolce  Lieo  n on  tien  del  fuo  liquore , 

Toiche  l'error, che  fece , al  Bc  dispiace. 
Volge  r>er  lui  benigno  il  fuo  fauore , 

E lafecunda  gratta  gli  compiace . 

Suona  una  ttocein  aria,oue  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchiò  chiede  al  del  pace. 
Con  tra  Tattolo  afeendi  uerfo  il  moni  e, 
Tinche  troni  l’origine  del  fonte , 


Se  brama  hauer  del  pan  per  contentarne , 
Secondo  che  folea  , fauida  bocca,  . 
Subito  che  f ha  in  man,  uede  oro  fame. 
Dapoi  con  la  forcina  ogni  efea  tocca, 

M a i membri  de  le  lepri,  e de  le  (lame 
Si  trasformano  in  or,  come  gl’ imbocca. 
Tutti  i fuo  cibi  fitor  d’ogni  coRume 
v icquìflano  da  lor  grauegga,e  lume. 

Toi  cha  il  coppier  nel  lucido  criRallo 
Toflo  t autor  del  don,chc  fu  tant' oro. 

Vi  mefee  il  frefco,c  puro  fonte , e dallo 
jll  I{e  per  dare  al  [angue  U fuorifloro: 
Et  ecco  ajfembra  al  piu  ricco  metallo 
il  uino,c  l’acqua,  el  criRallin  lauoro  : 
Vien  doro  il  uctro,cl  uin  cangia  natura, 
E pria  uien  liquido  or, dapoi  s indura. 

Il  pejui  arefce  Foro,c  manca  il  tutto , 

E ricco  infteme,e  pouero  ft  uede , 

Del  nouo  piai  attonito,&  affitto 
Odiagiàtldon,che'l  buon  Lieo  gli  diede; 
E confeffando  à Bacco  il  fuo  delitto, 
Terdonoalui  con  queRa  uoce  chiede . 
Toglimi  ò Dio  di  Thebe  à quello  ingano. 
Che  par,cb‘ittil  mi  faccia, e mi  fa  danno. 


Quitti, dou'efce  il fonte  à l'aria  uiua. 

^tfeodi  il  corpo  ignudo  in  meggp  a faeq;, 
E lau  or  ai  quella  uhrttl  noe  ina, 

Che  già  d'hauere  in  don  da  me  ti  piacque. 
Come  ei  ui  giugne , pofe  in  fu  la  ritta 
Lefpoglie,c  nude  entrò  come  già  nacque, 
Jqel  fiumet'cTpretiofo fuo  difetto 
Dipinfe  l’onde  d’or, le  ripe, e’I  letto, 

Et  hor  dal  feme  de  l'antica  uetta 

Tien  la  Re Ifa  uirtù  la  terra, e'  fiume. 
Bjfflen  de  d'or  la  prctiofa  arena , 

Sta  l’oro  in  ogni  gleba, il pefio , e'I  lume. 
Dopai  che  potè  il  He  guidar  la  cena, 
Jtyngratiato  il  gloriofo  Tfumc . 

Si  diè, de  l'or  [pregiando  il  ricco  lampo , 
jld  babitar  la  felua,il  monte,  e'I  campo . 

Tfonpcrò  d’ejfer  Bp  di  Frigia  loffia , 

Se  ben  la  felua,il  montc,e’l pian  l'alletta. 
Con  lo  Dio  de’paRori  il  tempo  pajfa , 
Che'l  fiuyi  de  le  fue  carne  gli  diletta. 

La  mente  ba  come  pria  (lolida,  e baffo  , 

£ per  nocergli  anclxtra  il  tempo  affetta. 
Lo  Rapido  J no  fpirto,emal  compotlo 
Vuol fargli  uri  altro  danno, e farà  tofìo  * 
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Dotte  il  monte  Tìmolo  al  cielo  offende. 
Cantando  Tan  per  fuo  diporto  un  giorno. 
Con  ia  fampogna  fuaftupida  rende 
Ogni  >{infa,e  Tafior,  ch'egli  ha  d’intorno 
Et  ofa  dir  (tal  gloria  il  cor  gli  accende) 
Ch’ ad  ogni  illuftre  canto  il  fuo  fa  feorno ; 
E sfidare  ofa  anchora  innanzi  al  fanto 
Dio  dfquel  Mote  il  dotto^ApoUo  al  calo. 

Tintolo  arbitro  elettoti  nouFuerfi 

Ter  poter  meglio  udir  1‘ orecchie  fgombra 
Da  le  ghirlande  d’arbori  diuerfi, 
Efa,cbefol  la  quercia  il  cria  gl  ingombra 
Dotte  con  leggiadria  poffon  uederfi 
Trender  legbiade,ejfare  d le  tepie  ombra. 
Con  maefiadc  in  quejia  forma  afìifo , 
Ch’egli  è pronto  ad  udir, dà  loro  auijò.  I - 

Lojpirto  Tane  à la  fùnga  auiua , 

E poi  fiabe  la  uoce  il  uerfo  ejprime. 

Ogni  montana, ogni  filueSlre  Dina 
jlpplaudc  con  prudentia  à le  fue  rime. 

S ol  quel, che  diede  a la  Tattola  ritta  (me. 
La uena,onde  il  ricco  or  fi  forma,  e in  pri- 
Scioglie  piu  ardito  àia  fùa  lingua  il  nodo, 
Ei  loda  fopra  ogni  altro,e  fuor  di  modo. 

C onte  ha  cantato  Tane, il  fiero  monte 
Col  ciglio  accenna  al  figlio  di  Latonn . 

La  lira  allhor  de  l eloquentia  il  fònte_j 
* appoggia  à la  finiftra  poppa,efuona. 

Ha  coronata  la  tranquilla fronte^ 

Del  iter  de  allor  del  monte  d’Helicona  ; 

E come  al  cithareda  fi  richiedeva, 
torna  un  manto  purpureo  infimo  al  piede 

Come  lo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  à la  foaue  lira , 

E tien  ne’  cir confanti  il  lume  intento , 

£ uede,ch’ogni  orecchia  allctta, e tiriti  ; 
Dice  à lo  Dio  del  gregge,  e de  l'armento. 

. Se  ben  il  canto  tuo  da  me  s’ammira 
Tur  quel  del  biondo  Dio  mi  par  piu  degno 
E che  la  canna  tua  ceda  al  fuo  legno. 
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la  fent ernia  del  Monte  ognuno  approua, 

Ognun  col  ciglio,e  con  la  lingua  applaude 
Cbel  dir  d’.Apollo  piu  dilctti,e  moua , 

*Anchor  che  quel  di  Tan  meni  gran  laude 
Fra  tanti  un  folgiudicio  fi  ntroua. 

Che  tal  parer  chiama  ignoranti, e fronde 
Mida  l' opinion  ritien  di  prima , 

ChcTanpià  dolceilfu^habbia,ela  rima. 

Conobbe  allhor  lo  Éi? dotto*  e giocondo, 

Cheì  quel,c‘hauea  di  Frigia  il  regio  mito 
Era  perduto  il  dir  dolce;  e facondo,  °rfc 

E l gran  don  d’Helicona  ornato,  e fanto.  ^c(i 
E, perche poffapoi  uedere  il  mondo,  ^ jn 

Con  quali  orecchie  ei  giudicò  il  fuo  canto,  orec 
Solo  àfe  il  chiama , e poi  fa,che  fi  fj>ecchiechic 
E molìra,  ch’egli  ha  d‘ tifino  l' orecchie.  dl  A'^ 

Subito.cbe in  quel  fenfoilumi  intendevi. 

Che  feorge  à l intelletto  le  parole, 

E che  moue  l' orecchie,  che  le  tende , 

E cha  ferine  quelle  parti  folcii 
S opra  il  deforme  capo  uni  nello  fende, 

Toi  prega  dolce  il  gran  rettor  del  Sole, 

Che  far  palefc  il  fuo  danno  nonuoglia , 

Ch’ ei  uuol  celarlo  altrui  fott  altra  froglia. 

FingendOfCbe  dolor  la  tefia  offenda. 

Forma  (TutLuelo  fubito  una  fafeia. 
Toifa,chmferuo  ilfluouolére  intenda-»  9 
E & effegutrlo  à lui  la  cura  laftia. 

Ei  fa,ch‘un  fabro  gli  lauori,  e uenda 
(E  con  efpt  al  fuo  Re  la  tefia  fafeia  ) 

V na  corona  d'or  fuperba,e  quale_j 
Si  uede  hoggi  la  mitra  effer  reale. 

C oft  moftrò,cha'l  Rf  fi  conuenia , 

D ornar  la  tefia  di  corona,e  d’oro , 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
Talhor  iafinitàd’ alcun  di  loro. 

0 che  gran  mitra, Mufa,ui  uorria 
Ter  coprire  hoggi  il  capo  di  coloro , 

Che  con  orecchie  infipide,e  non  fane^f 
Dij Ipreggan  Febo,e  fanno  honore  a Tane.  . 
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Secret  e alcuni  dì  l' orecchie  tiene 

Con  grande  affanno  il  cafiigato  Alida; 
Ma  palefarle  à quel  p/trgli  conuiene , 

Che  uuol, che’l  Ungo  crin  purghi,  c recida . 
'Promette  fargli  ineflimabil  bene, 

Se  tien  l'orecchia  fua  fccreta,e  fida: 

Ma  fe  mai  con  altrui  ne  fa  parola , 

Torr à per fenìpr e l'aura  àia  fua  gola.  «- 

"Promette  il  feruo,  e comeglfba  rectfa 
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La  feorta  de  lu  meggia, c de  l'arménto, 


Ch'ode  il  parlar, che  da  la  canna  fuona , 
Et  ha, mentre  ad  udir  ft  ferma  intento, 
Stupor  di  quel,cbet  calamo  ragiona. 
Ride, e fa  la  fampogna,e  dalle  il  uento , 
Et  ode  dtr;che  fotto  à la  corona , 

’ Che  d oro  al  Re  di  Frigia  ornala  tedia, 

-•  Si  dìà  nafcoflMaf afuùna  ere  dia.  • ' 

' L’uno ilpalefa cUaltro^efin,cke uede. 

La  chiomati  corto  crin  purga  con  l’onda . E ch’ode  ogn’im  di  Frigia  là  fampogna 


Ma  non  può  ritener  fra  fe  le  rifa. 

Mentre  l orecchie  anchor  lana,  & monda 
Piar  da  qualche  nouella,  ch’ei  diuifa , 
Finge  di  trarre  il  rifo,onde  egli  abonda  : 
Ch  afciuga,e  copre  il  capo,  efiafe  feoppia 
Se  no  pale  fa  il  dool , che'l  fuo  Re  fir  oppia. 


Che  dice  cu  Re,chc  l lor  regno  pofliede , 
De  l’orecchia  aftnina  onta,  euergogna. 
0 mifero  quel  pr  incipe, che  crede 
Di  fuggir  del  fuo  uitio  la  rampogna. 
Che  come  un  fallo,ad  una  fòfja  il  dice , 
E dona  al  fuo  parlar  prole, e radice. 


Quanto  più  può,  l’orec chic  mofiruofe  Lafcia  la  nota  poi  l'ofcwra  tomba. 

Dentro  à fe  dleffo  il  feruo  afeonde,  e f trra.  Et  efee  fuor  e un  calamo,  che  canta. 

Ma  come  più  non  può  tenerle  afeofe.  Onde  i Poeti  poi  fanfi  una  tromba , 

Penfa  di  publicarlc  almen  fotterra.  Che’l  uitio  fa  faper,che  in  lui  s’ammanta. 

Vna  fojfa  in  un  campo  à far  fi  pófe,  •>  Tal  che’l  publicofuon,  ch’alto  rimbomba , 

E canata  che  bene  bebbe  la  terra,  Difapereilfùomalfigloria,euanta: 

Chino  (fi, e con  parole  accorte,  e mute  E fon  cantati  i flioi  uittj  fecrcti 

Scoprì  i orecchie  à lei, c banca  uedute.  ' Da  lepubliche  trombe  de’  poeti. 


Mormora  in  quella  fo(fa,piu  che  puotes,’ 
L’orecchie,chc'lfuo  Renafcofic  ferba;- 
E cori  iteraci, e mosìruofe  notes 
L interna  cura  alquanto  difacerba. 

Copre  poi  co’l  terrai  le  foffeuotesi 
E in  pochi  dì  comincia  a ffrontar  l'berba. 
S'ingrauidò  la  terra  di  quei  iter  fi , 

E fronde  partorì, che  canne  ferfi. 
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Crefce  la  canna  àpoco  àpoco,  e tira 
Dal  padre  la  maledica  natura-). 

Dentro  è piena  di  uento,  e quando  {pira , 
Manda  del  padre  fuor  la  noce  pura, 

E dice,  C ori  la  mitra  il  capo  aggira 
Colui, che  in  Frigia  ha  la  fuprema  cura-» , 
Perche  l' orecchie  ha  d'. Afino, e ricopres 
Con  l’oro  il  premo  de  le  fue  mal’ opre. 


Come  s'è  uendicato,  lafcia  il  montes 
Tiwolo  il  padre  amabile  d’ Orfeo , 

F.  ticrfo  il firtil  pian  drigga  la  fronte s 
Propinquo  al  promontorio  di  Sigeo  ; 

La  doue  il  Re  Troian  Laomedonte 
Polca  fondar  nel  bel  paefe  Ideo 
jl  la  ftperba  Troia  alte  le  mura _• , 

Per  farla  pi  n tr emenda, e più  fteura . 


Quando  et  conobbe  lafpef  i infinita, 

Ch’era  per  dare  à quella  irnprefa  effetto, 

E che'l  cupido  Re  chiedea  l’aita 
D' alcun  famofo,  e nobile  architetto ; a poi 

Lo  Dio  de  l'onde  à quejìa  irnprefa  inulta  :lo  c 
^il  fin  conchhtdon  di  cangiar  l'afpetto,  Nct- 

Edarfi  in  forma  d’huvmo  à quel  lauoro 
Ter  ottener  dal  Re  fi  gran  tbc foro.  mini. 

Fatto 
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Fatto  ìlpevprros'r.Vl’ì  In  diparte, 

E quitti  di  lor  m < ■ fi vino  m modello  , 

Cfor’/  D»rico,l  tomo,  e tutta  l ane 
Mai  non  uide  il  piu  f<rte,ncl  piu  bello . 
£Vn:  il Jìto  di  Troia  à parte  à parte , 
E'I  muro,c’ltorrhn  fatto  à pennello. 
La  [carpa, ilfjflo,la  cortina, e’ l fianco 
Ejjer  non  conueni^nc^^nè  manco. 

S'apprefentaro  al  Rg  col  bel  difegno , 

E s‘offer(e  uoler  prender  l'mtprcfa , 

E di  far  Panifìcio  anchor  piu  degno 
7(e  l'opra,cbe  farà  lunga,  e dittefa . 
Tiace  al  Re  l’arte, e dà  la  fe  per  pegno  » 
Tot  che  si  convenuto  de  la  (pefa. 

Che  come  l'edificio  hatcran  fornito , 
Darà  lor  d'oro  un  numero  uifinito. 

Con  tanta  cura  il  formator  del  giorno' 
Col  Re  del  mare  à la  bell'opra  intefe. 
Che  in  breue  Troia  fu  cinta  d'intorno 
Da  ftfuperbe  mura, e bene  intefe_j. 
Che  non  poti  l'inuidia  algore  il  corno 
Con  le  biafmanti,ÌKHÌdiofe  offcfz_a. 
lnnangi  al  Re jhtpita  ella  ft  tacque , 

Et  anche  al  Re  la  lor  fuperbia  piacque. 
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Quante  ricchezze  ha'l piano,  è fbrtil  campa 
Di  Troia, biadò, nino, armenti,*  gregge~jt 
Trottar  non  pomo  à tonta  furia  J campo ; 
Cede  ogni  cofa  à litiche  nel  mar  regger, 
^Apollo  anchor  co  l fuo [degnato  lampo 
Cantra  di  Troia  un’altra  pena  elegger. 
Corrompe  l'humido  acre,  c ttèpra  m grufa 
Che  retta  da  la  pejlc  o^ni  alma  uccif %. 

Tanto  da  tanti  danni  u Re  fimàa , 

Ter  impetrar  alcun  rimedio,  al  tempio. 
Se  brami  de  la  pette  infame,  e ria 
Troia  faluare,e  da  l’ondofo  [empio  ; 

Che  la  tua  figlia  Hefione  efpofta  fia 
*Ad  un  mottro  marin  trmcndo,&  empio 
Conuien,l’ oraeoi  diffe.e  fu  lo  fcoglio 
Fe  porla  con  i’ ognun  pianto,  e cordoglio 

Hentreflaua  legata  al  duro  [affo, 

Venne  àpaffar  da  quelle  parti  Alciàc^ii 
E (pinta  uerfo  lei  la  naue,e’l  pajfo. 

Quando  ft  bella  uerginc  la  uide  ; 

Cercò  di  confortar  l’afflitto, e lafjo 
Suo  [pino  con  parole  amiche, e fide , 

E poi  ch'ai  padre  il  fuo  parlar  conuetfcJt 
Con  quefla  legge  lei  faluar  s'offerfe. 


Subito  uerfo  il  gran  colpetto  regio 
Gli  feonofeiuti  Dei  mouono  il  piede. 

Ter  impetrare  il  conuenuto  pregio , 
Secondo  il  mcrto,e  la  promeffa  fèdc_j. 

Il  Re,  che  l giuramento  haue  in  difpregio , 
Ter  ufurpare  afe  La  lor  mercede , 

T/ega  di  doucr  lor  tal  fotnma  d’oro, 

E giura falfo,e  (pregia  il  cielo,  e loro. 

E che  de  l'opra,chan predato  à l'opra, 

Han  come  gli  altri  bauuto  il  merlo  intero, 
E con  tal  fronte  ui  ragiona  [opra-, , 

Ch' ognun  dir  ia,  eh’ ci  non  mentijfe  il  ucro. 
Sdegnato  il  Re  del  mar, fa,  che  fi  copra 
bài  onde  fue  tutto  il  Troian  fentiero , 

T ulto  il  campo  Troian  [degnato  inonda , 

E connette  U terra  in  forma  (fonda. 


Se  tu  uuoi  darmi,  ond'iopoffa  hauer  prole^j 
Quattro  di  quei  cauaìli  arditi,  e fnclli , 
Che  de  la  razza  [uà già  ti  diè  il  Solcar  t . 
Figli  de’  pre/li  fuo  uolanti  augelli  : 
Salverò  le  bellezza  uniche,  e folcir 
Dagli  afjalti  marini  ingiufìi,  e felli. 

Il  Re  promette,e giura.  H ercole  utènte 
Co’l mottro  in proua,e  la  uittoria  ottiene • 

Ma  come  chiede  i ueloci  cavalli , 

Fatto  al  pefee  marin  l'ultimo  [corno, 
7{ega  il  Re  fulfo,  e la  rifpotta  dalli, 

Ch’ai  gru  rettor  del  mar  diede,  c del  giorno 
Sdegnato  il  forte,  e inuitto  Mlcide  falli 
Da  gran  malitia  por  l’afledio  intorno  , 

E prende  le  fuperbe,  e none  mirra-, 

De  là  città  due  uolte  empi  a , e pergiura a 
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tra  i capitani  poi  giallo  emparte^ 

De  la  uittoria  i pr erri  le  gli  alti  honort , 
Riguardo  hauendo  à chi  nel  fero  Mortela 
Dato  hauea  di  ualor  fegni  maggiori  : 

Diede  al  fier  Telamon  la  miglior  portai. 
Et  oltre  « mille publici  fattori 
Cli  diè  la  bella  Hefione,  il  cui  bel  uolto 
Ejjer  dottea  dal  rnoslro  al  mondo  tolto. 

7^è  re/là  Telamotrfotticnto  forteti. 

Con  tutta  la  progenie  illttfire  loro; 

Toi  che  quella,cbe  prefa  hauea  conforte  » 
Qual  ei, /cerulea  dal  Bg  del  fonano  choro . 
Ma  Teleofuo  fratelli  bebbf  piu fòrte. 
Ch'ottenne  <£  una  il  trionfale  alloro  , 

Che  non  fit  mortai  ucrginetma  Dea , . > 
E tal, che' l maggior  Dio  datnor  nardca. 

Spofo  è di  Theti  Dea  fublime,  & alma 
Teieo:  nè  meno  ad  alterante  il  moue 
D'hatter  con  tanta  Dea  legata  l'alma  > 

Che  di  poter  nomar  per  ano  Gioue. 

molti  uien  d' hauer  la  carnai  fatma 
( Dìcca/dal  i\e,clre  tutto  intende , e mone. 
Ma  goder  et  una  Dea  l'amore,  e l bene  » 
Moggi  adunftìl  mortai  fra  tutti  amene. 

Irfqueftagmfa  fpofa  egli  l'ottenne. 

Bramando  il  maggior  Dio  l amor  di  lei  , 
Fdìjebe  Trofeo  un  giorno  d dirle  ueime . 
Dà  theti  orecchie  alquanto  à detti  miei. 
Tal  fama  ungiamo  botterrù  le  pernierà 
D'm  figlio  ineomporabilyC  hauer  dei, 
Chein  tutte  l'oprc  illuHri  alte,e  leggiadre 
Eia  Jbrga  par agon  maggior  del  paure. 

Si  che  prendi  da  me  queflo  con  figlio, 

H ornai  de  l'amor  tuo  contenta  altrui  » 

E con  lìyonor  di  fi  gradito  figlio 
^(ccrefti  noui  konori  a preghi  tui. 

Gioue, cb' ode  il  parlar,  fugge  il  periglio 
Digenerar  chi  fia  maggior  di  lui  : 

J^}  uuol,cheÌ  Juo  figliuol  fia  di  tal  pondo , 
Che  di  Gioue  maggior  dia  legge  al  mondo. 
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Aia, perche' l figlio,à  cui  già  fi  prefi/fc , 

Che  pii  del  padre  hauer  doueffe  bonorC_st 
D’ alcun  del  fangue  fu»  nel  mondo  ufcijfe , 
Ter  dare  al  germe  lor  tanto  Jplcndore, 
Chiamò  à fe  Teleo  ilfuo  nipote , e di/fe . 

De  la  figlia  di  7/ereo  accendi  il  core , 
lnuitala  à la  lotta  alma,e gioiofa , 

Che  con  grand  honor  tuo  la  farai  Jpofa, 

Hpn  amaua  peròla  7 /infa  bella 

Gufìar  quel  ben,chufcir  fuol  dal  morto: 
Mnzj  contro  dì  amor  febiua  e ritbflla 
F uggia  dì  ognun  l'ajfettuofo  inuito. 

E perche  come  àia  fiui  buona  Hello 
Tiacque,dalfato  à lei  fu  Hrbililo, 

Che  poteffe  occupar  uarij  fembianti. 

Con  noue  forme  ogni  hor  /uggia  gli  amari. 

Sta  fui  mar  ne  l'Emonia  un  / ito  adorno. 

Che  porge  un  grato , e commodo  diporto > 
Doue  due  promontori f aliano  il  corno. 
Dentro  à cui  fi  ripara  un  /lagno  morto. 

E cofit  beneèchiufo  dì ognintorno. 

Che  faria  con  piu  fondo  un  nobil  porto. 
Ma  l'acque, che  continuo  il  mar  ni  mena , 
Balìan fòle  à coprir  la  fomma  arena. 

Intorno  al  lago  folitarh,  & ermo 

^iguifa  dì  un  theatro  un  bofeo  afeende ; 
Doue  in  un  tufo  affai  tenace, e fermo 
V ri  antro  i piè  del  monte  entro  fi  Mende  , 
Ch'altrui  fa  dal  calar  riparo , e f chermo , 
Quando  nel  mezzogiorno  il  Sol  rifplendc 
Di  fórma  tal, che  la  natura  e l'or  te 
Son  dubb  ij,  chi  di  lor  u Labbia  piu  parte 

Tur  1 artificio  par,ch' auamei  alquanto. 

Quiui  mentre  era  il  Sole  alto  uer  l’^iuftro 
Che  per  lo  cielo  era  montato  tanto , 

C huopo  gli  fa  di  dechinar  co’l  plauflro  » 
Tremendo  ad  un  dtlfin  fquamofo  il  manto 
Theti  folta  ritrarfi  al  frefto  claufiro. 
Dotte  1 axdor  fuggia  del  maggior 
E giacendo  chimica  tal  uolta  il  lume. 

Mentre 
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Mentre  la  bella  Dea  chiufa  ha  le  porte 
Ter  ricreare  ifenfì  àia  fua  luce  , 

Intento  Teleo  à l amor o fa  forte. 

Come  di  fleti  maggior  e elette  Duce, 

Ter  farla  arditamente  fua  conforte 
7fe  te  pte  braccia  ignudo  ft  conduce; 

Ella  fi  de(ìa,el  juo  defio  ben  forge. 

Ma  non pcrò^ccopkjgli  porge . 

Vuol  rinfiammato  T^eleo  ufar  la  fòrga, 
Dapoi  che  l prego  il  fio  fin  non  ottiene. 
D'ufcirgli  ella  di  man  fi  proua,e  sforga, 
Toi  fi  forma  wiaugello’.ci  l'augel  tiene. 
D’ un  arbore  ella  allhor  prende  la  fcorga. 
Ter  annullar  Li  fua  cupida  (pene  : 

Ei  d'intorno  al  troncon  gitta  le  braccia , 
E col  mede  fino  amor  l'arbore  abbraccia. 

Ter  torfi  al  fine  a Importuno  amante 
L’arbore  ui a da  fe  facciale  difìnembra; 
E di  tigre  crudel  prefo  il  fembiante 
M offra uolci-càbii  piagarle  membra. 
Deh  non  uoltare  a lei  Teleo  le  piante , 
Che  tigre  ella  non  b,fe  ben  t'afjembra. 
Lapin  ei  la  belua,e  l antro,  ouella  nacq;t 
Toi  finità  pn  placar  gli  Dei  de  l’acque 

jtecefo  il  foco  fu  l 'aitar  diuino , 

E fattoui  arder  su  l'odore,e'l  gregge. 
Sparge  fui' onde  falfi  il  facrouino , 

Indi  prega  ogni  Dio,che  nel  mar  regge. 
Che  faccia , che’l  lor  Intime  almo  marino 
"Hpn  figga  d'H  imeneo  la  font  a legge. 

la  dcuota,e  Lecita  richieffa 
ti  Car patino  profeta  alga  la  tefla. 

Verrai(gli  diffe  Trotto  al  tuo  contento, 
Ritorna  a lei  nipote  altiredi  Gioue  : 

E come  entro  a lo  ficco  ha  il  lume  (pento. 
Che  in  lei  tonde  di  Le  thè  il  fanno  pione, 
Legala,e  non  guardare  al  fuo  lamento  , 
T^è  dubitar  de  le  pie  forme  noue . 

Se  uuol  con  mille  uolti  ufeir  d'impaccio. 

S iafi  quel, che  fi  uuol,tiefempre  ti  laccio. 


Hpn  la  lafciargiamai,  fin  che  non  prende^ 
Il  primo  fuo  di  Dea  un  ace  ajpetto. 

Detto  cofi  lo  Dio, che’l  fatto  intende,  ( to . 
jifcòde  i meggo  à tacque  il  uolto,  el  pet 
Lo  Dio, che' l maggior  lime  al  mòdo 
Vicino  na  à l’Hcfinio  fuo  ricetto; 
Egodea  Thetigià  nel  fin  del  giorno 
Co  l uolto  uno  d proprio  ermo  foggiomo. 

Teleo  ne  l'antro  defìofo  attuar 

E lei, che  dorme , un’altra  uolta  cinge . 
Come  il  forno  la  lafiia,e  fi  ranuiua. 

Di  mille  uarie  forme  fi  dipinge . 

Mai  del  laccio  la  man  Teleo  non  priua, 
T auto  chà  palefarfi  la  coftringe . 

C ome  le  membra  fue  legate  fente , 

Tiu  le  parole,  e'I  uolto  a lui  non  mente . 

Tiangendo  dice,  t^on  m'haurefii  ninfa  , 1 

Scngailfkuord  alcun  celefie  Dio. 

Ei  con  le  bracci  a lei  tenendo  attinta. 
Condir  enea  addolcirla  h umano,  c pio , 

E poi  che  la  fua  Stirpe  ei  tha  dipinta  » > 
L’induce  à confentire  al  fuo  defio  ; 

L' abbracciate  bacia  mille  uofe,c  mille » 

£ lefùgraue  il  fen  deigrande  AchiUe > 

• . 

Totea  (opra  ogni  altro  huomdirfi  beato 
Teleo  per  tal  conforte,  e pn  tal  figlio; 

S e non  loaueffe  il  fuo  ferro  (piotato 
Del  pingue  del  fratei  fatto  uermigtio . 

Toi  c’Itebbc  uccifo  Foco,  gli  fu  dato 
Dal  mefto  genitor  pn  pet  ito  e figlio  » 

Onde  con  pochi  rmfiro,e  infelice 
7^ andò  in  Trachinia  al  regno  dì  Ceke  % 

Luci  frogia  diè  Ceice  al  mondo. 

Che  la  Trachinia  patria  pofiedea , 
f in  uolto  humano, amabile,  e nefando 
Quieto,e  finga  guerra  itti  regea; 

E ben  nel  uolto  fio  grato,  e giocondo  < 
il  paterno  condor  Maro  filendea . 

E un,  eh' allhor  difìimile  a fe  ffejjo 
Era, egra  duolo  hauea  nel  uolto  impreffo. 

Bb  4 Come 
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■Cime  Teleo  mirila  terra  fcorge,  D'ognuno  è il  regno  mìo  rifugio,,  e nido, 

Doue  ha  mol  « co  ngumti,e  confidenti , Hor  che  farà  d itti  mio  caro  congiunto  i 

Quello  oonf  ilio  à qui  i da  faggio  porge , Il  nome  del  cui  fangue  in  ogni  Udo 

C banca  co  Ite.  per  guardia  degli  armici . Con  gran  gloria  ai  noi  juperbo  è giunta, 
Toi  che'l  nostro  desiino  empio  ne  feorge,  Con  quella  mente  al  tuo  ualore  arrido, 

jl  la  march  de  le  tir  artiere  genti;  Che  uuol  l'amor,cb'à  uenir  qui  tba  pitto. 

Fate  col  gregge  qui  cauti  Joggiomo  , 7yon  mi  pi  egar,ma  i lumi  intorno  intedi , 

Fin  che  dal  Re  conia  ribotta  io  torno,  E qucl,cbe fa  perte,  futuro  prendi. 

(Li  • J 00 


Da  pochi  accompagnato  entro  a le  porte 
De  la  città  ne  ua  col  proprio  piede. 

Tot  che  gli  fu  permeflo  entro  à la  cortei 
Taf  or  fin  dotte  il  He  grato  rifiede. 

Con  modi  bumili  e con  parole  accorte 
Col  ramo, che  dimostra  amore, e fède , 
xAppn  fentato  al  f{c  noto  gli  feo. 
Com’era  giunto  il  Juo  cugin  Teleo  , 

E de  Fé  (figlio  la  cagion  mentita 

Di/fe,ch' e fendo  al  padre  in  ira  alquanto t 
Hauea  fatto penfier  paffar  la  uita 
Sotto  ilgouerno fio  benigno, e fanto: 

E come  de  la  fua  graf  ia  infinita 
Hauea  ficura  fh d'ottener  tanto, 

C' baierebbe  in  corte  loco , ouer  nel  regno , 
Che  non  furia  delfico  cugino  indegno. 

tigrato  Rr.cbc  fubito  s'accorfe, 

Ch’era  Teleo  nipote  al  He  fuperno. 
Perini  con  dignità  fe  ticjjò porfe, 

E l'abbraccio  con  nero  amor  fraterno. 
Tanto  grata  accoglienza  in  lui  fi  feorfe , 
Che  aperfe  ne  la  fronte  il  core  interno  ; 
Mofirò  uer  la  moglier  l'iflefo  ciglio, 

E poi  baciò  piu  unite  il  picchi  figlio. 


ì,cbe  qui  fior gi,  e mio, prendi  pur  tutto: 
Volejfe  Dio, che  meglio  ni  feorgeffi. 

7^on  può  tenere  in  quetio  il  nifi  afeiuto , 
Ma  manda  fitor [offrir  cocenti,  e ffr'fìi. 
Signor(diJfe  Teleo  ttedendo  il  lutto  ) 
Vorrei,  che  la  cagion  tu  mi  diceffi  ; 

Che  fi  per  uirtù  d’buom  fi  potrà  torre. 
Ter  te  la  propria  uita  io  fon  per  porre, 

T(on  può(rifpofe  il  He)  l’ bimana  forga 
T rouar  rimedio  a perpetui  danni. 
L’ugel,che  tanti  augei  (f> attenta , e s forga, 
Che  batte  fi  ueloce  in  aere  i uanni. 

Già  fi  fatta  in  uiril  ferrato  feorga , 

E Jole  a menar  meco  i giorni, egli  anni; 
Toi  l' affetto  uiril  perdè primiero 
Ter  farmi  ogni  hor  ueflir  lugubre,  e nero. 

Ei  fu  Dedalion  per  nome  detto , a 

E nacque  anch’ei  di  quel  bel  lume  adorno 
Che  chiama  de  l’aurora  il  uago  affetto 
M.  dar  col  fuo filidor  principio  al  giorno, 
Tfacque  di  quello  ardor  lucido, e netto  % 
Che  cede  filo  al  Sole,  e al  Delio  corno ; 
Chela  fera  primier  compar  nel  cielo.. 

E ne  lalba  e piti  tardo  à por  fi  iltttlo: 


E poi  che  mntirò  il  uolto.e-l  core  aperto , Fu  mìo  fratello  : e quarto  à me  lapacCJ 

E ’atìsfl  ceni  l uca  gliengc  à pieno , Tiacque  di  conferuarr.e  la  mia  terra; 

V olle.pt  r farlo  del  fio  amor  più  certo  > • Tanto  ei  feroce, e più  degni  altro  audace 

Se  mr  con  quetio  dir  I nterno  fino.  Tià  d'ogn altro  efiìrcitio  amò  la  guerra. 
Sei  regno  mio  la  plebe  finga  merto  Et  ho? gì  ar.clma  augtl  forte , & rapace 

Co»  unito  à Ce  raccoglie  almo, e fereno;  Co  l teghe  ogn altro  attgel  fi  rcce  afferra  : 
D’un . hiaro  buó,cbe  farà  per  mille  proue  Se  ben  Lì  prima  fua  cangiò  figura , 

Che  fia^ome  fin  io, nipote  à Giout^/i  Tfon.  però  l'affra  fua  cangiò  natura. 

DI 


Digitized  by  Googl 


V X D E 

Dì  quello  mio  fratti  Chione  una  figlia 
Di  fiirito,e  di  uolto  unica  nacque  : 

Che  fece  ogn'huom  ftupir  di  marauiglia: 
Tutti  narfe  d'amore,a  tutti  piacque  . 
Quelyche  tt Eto,e  Tiroo  rcge  la  briglia  , 
Dal  primo  dì, che  nella  culla  giacque , 
Tre  luflri  banca  col  fiuo  girare  eterno 
fatto  a mortai  fcntirl*  Siate/ 1 uerno. 

Tornando  un  dì  da  Delfo  il  biondo  Dio 
cafo  uer  cofoi  uolfe  la front  o», 

E in  lui  d'amor  defiar  nouo  defio 
L' uniche  fiuc  bellezze, altere, c conte. 

Di  Cioue  il  nutio  anchor  gl  occhi  u'aprio 
Tornando  a cafo  dal  Cellenio  monte ; 

E come  l’occhio  cupido  uintefe , 
fjonmen  del  biondo  Dio  di  leisaccefe • 

Come  con  gli  occhi  il  Ciel  notturni  fio  fra 
De  ladri  i cauti  furti, e degli  amanti  , 
u tpoUo,ouunque  Chione  fi  ricopra , 
Tenfa  goder  gli  angelici  fimbianti . 
flou  attende  Mercurio, che  di  fopra 
ftfplendano  i bei  lumi  eterni , e fanti  : 
Ma  dalle,comefola  effer  l’ incende, 
Coferpi  il  fonno,  errane  il  fin  le  rende. 


Toflo  che  uede  in  Ciel  la  notte  ofcura 
Sopra  il  carro  follato  andare  in  uolta 
apollo, ad  una  uecchia  il  uolto  fura, 
Ch'ejfcr  cuftodia  a lei  folca  tal  uolta. 
Covi  ella  fcorge  la  finii  figura, 

E le  temute  fue  parole  afcolta, 

Con  quella  entra  à goder  l’uCate  piume, 
Da  cui  pridea  l'ejfempio^'l  bno  coflume , 
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Ternoucfegni  il  Sol  girando  intorno 
Hauea  fui  carro  il  fico  (plendor  condotto^ 
E de  l’andate  lune  il  nono  corno 
Hauea  renduto  al  fin  maturo  il  frutto. 
Quado  ueder  fi  Chione  un  figlio  al  giorno 
Simile  ne  l’afìutie  al  padre  in  tutto. 

Il pronto  dir,  le  man  rapaci, e ladre 
Jpo'l  fir  degenerar punto  dal  padre. 

La  dotta, e foamjjma  faueìla 

Fea  parer  nero  il  bianco,e  bianco  nero  ; 

E intanto  con  la  man  fagace,e  fella 
De  l'or  lafiiaua  altrui  j carco,  e leggiero . 
E, perche  la  fua  prole  fu  gemella,  M . 
Oltre  à colui,  ch'era  nemico  al  nero  , 
Ch'Mutolico  nomar  del  biondo  Dio  , 

Vn  figlio  più  felice  al  mondo  ufiio. 

fu  detto  Filemone,e  con  la  cena 

* fendea  fi  raro, e fi  foaue  il  canto, 
C'hawebbe  intenerito  un  cor  di  pietra  , 
E moffo  in  ogni  cor  la  pietà,e'l  pianto. 
Chi  noppo  alto  fauore,e  grafia  impetra 
Da  l’ anime  del  regno  eletto,  e fante , 
Talhor  di  tal  fuperbia  accende  il  core. 
Ch’ogni h auuto fauor toma  indolore. 

Chegioua  batter  due  T^umi  hauuti  amantiì 
Chegioua  batter  di  lor  gemella  prolei 
Che  he  iter  e un  padre  il  piu  forte  fra  quoti 
Forti  uide  giamai  girando  il  Sole  i 
Che  d'bauer  tratti  ibcicoporei  amanti 
Da  quel, che  regge  l wtiuer fai  mole  i 
J^oce  il  troppo  ottener  dagli  alti  Dei 
Tal  uolta,  e per  uer  dir  nocque  à co  fot. 


Ma  poi  che  rimaner  fi  il  forma  morto 
Lo  fpirto,  che  folea  lei  tener  uiua, 

(olfuo  uolto  primier  Ì amante  accorto 
Gode  il  bramato  amor  de  la  fua  Diua . 
Come  I ha  dato  l’ultimo  confòrto , 

E f copertoli  quel, che  l giorno  auuiua, 
Lafcia  l'amato  uolto  almo , egicondo 
Toi  nel  Ciel  torna  a dar  la  luce  al  mondo. 


•poi  che  la  fua  beltà, tua  piu  c bimana, 
Mccefi  Irebbe  due  Dei  di  tanto  merlo , 

Di  fi  medefrnaglonofa,e  uana 
L'interno  orgoglio  fuo  ueder  fi  aperto, 

E dijfe,che  nel  uolto  Di  Diana 
Scorgca  piu  d’uno  error  pale  fi, e certo  : 

E uolt  a con  l'altrui \ mofoar  diffiregio. 
Ch’ella  un  si-biute  hauea  di  maggior  pgfol 
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La  tea  flegnata  il  neruo  incocca,  e tira,  Ver  la  cima  del  monte  il  pafjo  affretta 

E poti  occhile  lo  flral  colfegno  accorda,  T anto,ch' al  giogo  piu  fublime  arriua , 

Fin  cb'ejfcr  l 'arco  un  mago  tondo  mira  Dotte  con  un  gran  fatto  in  por  fi  getta, 

E come  una  piramide  la  corda  : Ter  mandar  l ‘anima  a la  tartarea  ruta  : 

Là  deflra  poi,douha  fempre  la  mira  Mal  pio  rettor  del  lime  non  affretta  , 

L'occhio, lafcia  uolar  la  freccia  ingorda  : Cbe  rida  del  mortai  l alma  anebor  prilla. 

L'arco  al  men  curuo  fin  torna  preferitto , La  fua  ffroglia  carnai  nette  di  piume , 

El  neruo  perde  l' angolo  ,e  uicn  dritto . E fa, eh' in  altra  forma  ci  gode  il  lume. 

La  freccia  uauerC  bwnccmpia,cfupcrba,  Forma  molto  min^ft  afal^fiirga, 

E la  peccante  lingua  a le  percuote , Curuo  l artiglio, e'I  rottro  empio  diuìenc, 

Com'ella  fente  la  per  coffa  acerba , E ferba  anebor  piu  grande  animo, e foresi 

S’arma  a doler, ma  pior  non  può  le  note.  Ch’ai  picciol  corpo  J'uo  non  fi  conuiene. 

Matcbiadodclfuofangue  ifiori,elberba  Spanderò  ogn  altro  augello  afrota,c  sforylonC 
Tone  à giacer  le  impallidite  gote , E di  rapina  Ufuo  mortai  mantiene , (^ifpara 

£ fiero  i fiori,c  l turba  il  regio  letto , £ mitre  tflgiufio  altrui, delia  altrtd  porgerci o 

t)ouc  l'aura  uital  ffrirò  dal  petto . Cagiona  t me  quel  dnol,cbe  ime  fi  porge. 


Mifer  quanta  fcntijpcna,e  cordoglio  , 
Vedendo  [fremo  in  lei  per  fempre  il  Sole 
Volli  al  fratello  il  dnol  tone,  e l'orgoglio 
Con  le  firateme,c  debite  parole ; 

Ma  co  fi  m'afcoltò , come  lo  fcoglio 
jl  mormorar  de  l’onde  afcoltar  fuole: 
jlngi  con  grido  tal  sangc,e  flagella , 

Che  mottreria  men  duol  una  dougclla. 

Ma  poi  che  in  mcxjo  al  foco  arderla  uede. 
Ter  l'int  enfò  dolor  confufo,e  cieco. 

Fa  quattro, e cinque  uolce  andare  il  piede 
Tcrgittarfi  nel  fuco,  & arder  feco  : 

Ben  da  noi  fi  ritien,ma  in  fe  non  riede. 
Vuol  darfi  in  tutto  al  fotterraneo  ffrcco; 
E tur  la  cima  del  Caladio  monte 
Con  gran  uelocità  drigga  la  fronte . 


Mentre  racconta  à Teleo  il  Re  Ceice 
Del  fratello  il  fatto  acerbo,  e reo , 

Vn gentil' buoni  del  Re  s accofia,e  dice, 
Comègiù  ne  la  corte  unhuom  plebeo. 
Che  rno/tra  alcuno  incontro  epio,e’nfèlice 
flaucr  da  dire  al  pio  fignor  Teleo. 

Jl  Re, cbe  brama  aneli  eifaperne  il  tutto , 
Comanda  che’ l plebeo,  ttenga  introJutto. 

Come  il  ruttico  appar  nel  nobil  tetto 
Dal  corfo  afflitto,  fubito,  e ueloce , 

Sega  batter  l'occhio  al  regio  alto  coffrett 9 
Come  fofje  in  un  campo,  alga  la  uoce. 
Tur  con  diificultà  fcopre  il  concetto 
Dal  cafo  oppreffo  infoiato,  & atroce, 
Quindi  ogn  un  uede  al  grido, & à l affano 
Cbe  brama  di  contar  prcflo  un  gra  dono. 


Si  come  il  bue  talbor  corre  lontano. 

Che  tutte  infanguinate  babbia  le  ffroglic 
Da  l'ottinato,c  perfido  tafano , 

Cbe  noi  fati  or  fu  lui  1‘ ingorde  uoglie: 

Tal  corre  fwriofo  il  mio  germano 
Tanto  da  le  nouellc  iiucrnc  doglie . 

Cbe  piu  de  l'buo  correffe,allbor  mi  parue 
E Iole  bauejjc  a’ pii. fi  tofìoffrarue. 


Di  ferro  è Teleo,ò  Teleo,ed' ardimento 
Jl  fiero  incontro  t'arma,c  diffrerato. 

Che  perdile  tu  tardi  un  Sol  momento  , 
Quel  poco  ben,  cbe  al  mondo  t'ì  refiato. 
Tfonfitr, ch'io  gitti  le  parole  al  ucnto: 
Ma  douuque  io  minuto, me  egui  armato  ; 
S 'armi  ogni  amico  tuo  di  ferro,  e d ’bafla, 
E poniamo  al  malghe  ne  contratta. 

LO 
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Lo  Rupe  fatto  Re  con  Veleo  uole_j,  L ’efca,chetpuo  nutrir, pojìa  in  oblio. 

Che  colui  che  cuflodia  era  à gli  armenti , Solo  à ferir  l armento , e'I gregge  intende  r 

"Hominato  Anetor^on  più  parole  E come  appicca  il  dente  ingiufto , e rio, 

QueRo  nono  infortunio  rappresati.  Tfo’l  faol  lafciar,fe  in  terra  il  buenonflcn 

Due  egli;  Era  atri  nato  al  punto  il  Sole,  Ter  caRigar  t ingordo  fuo  dtfto  (de 

Ch'à piombo  quali  manda  i raggi  ardenti.  L'arme  ogni  tuo  paRor  contila  gli  prende: 

Quand’iu  m'opra,cbc  legiuuenche,e  i tori  M a,perche  fiam  di  lui  men  fieri,  e fòrti. 
Fuggi- Jer  prejfo  al  mar  di  ej tini  ardori.  Molti  laf ciati  nhp  magati,  e morti. 

Quel  bue  fopra  l'arem  acqurfa^facc , E la  palude,  el  mar wuo  homai  fangucs  : 

E del  mar  guarda  copio  fa  fonte  ; Ma  ueggio,che  nel  dir  troppo  m attempo: 

Quello  di  Jlar  nel  bofeo  fi  compiace.  Veniamo  a t armi  pur  per  farlo  efiangue  , 

7 Votando  un'altro  fol  mofira  la  fronte^.  "Ht  difpenfiam  ne  le  parole  il  tempo; 

Vna  folta  foreRa,alta,e  capace  Che  per  lo  bue,cb'ancbor  uiuendo  langue , 

Dal  mar  fi  Rende  in  fino  al  piè  del  monte  ; F{oi  giugnerem  per  auentura  a tempo; 

La  felua  nel  fuo  centro  un  tempio  chiude  , Tredia  piar  l'arme, e adiamo  infieme  uniti 

Dou  entra  il  mare,c  forma  una  palude.  Ter  far^hel  bue, eh' 'anebor  ui uè, s'aiti. 

Ter  oro,ò  per  colonne  alte,  e leggiadre  Hauea  f affitto  Tclco  il  tutto  intefo , 

7^on  fi  può  dir  l'afcofo  tempio  altero.  Tur  t>oco  era  il  fuo  cor  moffo  dal  danno  » > 

Ma  bene  àfacro  à le  l'fcrcidc , e al  padre , Ma  ben  del  parricidio  il  graue  pefo 

S'un  pefcator,che  uè,  non  mente  il  uero.  Infinito  al  fuo  cor  portaua  affanno: 

Fra  aitanti  mai  la  noflra  antica  madre  Che  uedea  ben,che'l  lupo, il  quale  offefo 
M offri  creò  nel  nofiro  ampio  Hcmilpero , L armeto  hauea  col  dente  empio,  e tirano 

Fur  nulla  a par  d'un  lupo  altero, & empio  E l gonfio  gregge,  e l'infelice  efitglio, 

Ch'ufà  nonfo  del  bofeo,  ò pur  del  Tempio.  Da  la  Tfinfa  nafceapr  iua  del  figlio. 

In  quanto  a me  del  tempio  il  credo  ufeito , Difcorfe,cbe  la  madre  dìfperata 

Come  de  marin  Dei  sfèrga,e  flagello  ; Ter  la  crudele  al  figlio  occorfa  forteti 

E Ipirto  fia  del  regno  diC  ocito,  Ter  far  la  pompa  fiuterai  piu  grata  » 

Ter  quel, che  mofira  il  dente  iniquo,c  fello  Contrai' armento  fuo  mandò  la  morte. 

Terò  che  non  faria  di  fare  ardito  Comanda  il  Re, che  la  /Uà  gente  armata. 

Fra  tanti  huomini , e can  tanto  macello.  La  mafia  corra  à far  fuor  de  le  porte, 
Cb'un  lupo  natura’ mai  rwns’accoRa,  Che  per  afficurar  la  fua  contrada  ( da . 

Se  molti  huomini, e can  gli  fan  rilpoRa.  Vuol  copra  il  moRro  deh’ ti ftringer  lafpA 

L'aura  tutto  è uelcn,che  (pira  U petto , Hor  mentre  a ragunar  lagente,e  l’arme^* 

Qual  fulgor  ciò, che  incotra,arJe,e  co  fuma  S’ode  la  woce,il  timpano , e la  tromba  , 

Di  fpuma,e  sagueha’l  mitosi  pcloìfetto;  E comanda,cb‘  ognun  s'unifca,e  sarme  , 

De  l'occhio  il  fòctfbrucia,  ouunque  alluma  Contra  chi  dà  tant’ huomini  a la  tomba, 

E fame,c  rabbia  il Juouor ace  affetto:  Et  ogni  fuono,e  bellico  Co  camera  « 

Ma  per  qud,ch  io  ne  fenta,  e ne prefttma , Ter  tutta  la  cittate  altorimbomba , 

Tiu  taRo  è rabbia, poi  che  le  fue  orme  Alcione  la  Reina  ode,  e le  pefa,  (fa, 

"Hpn  cercati  col  mangiar  nutrir  la  fame.  Cbe’l  Rg  s accinga  ancora  a quefta  imprc 
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la  medefina  firma  in  età  trouoffe 
iHpn  bene  accoda  ancor  la  bioda  chioma 
Fuor  de  la  fianca  fua  fecreta  moffe 
Ter  gire  alicela  fua  terrena  fonia. 
Elpregòych'a  non  gir  contento  foff^J, 
Deue  tanti  animai  la  beltta  doma, 
oi  fin  che  l generai  del  regno  pianto 
on  ucjlaper  due  morti  il  nero  manto. 

Toi  chebbe  Teleo  alitiamo  bauuto  il  core, 
Dubbio,diffe  à la  donna  alta, e renici, 
JLafcia  da  parte  pur  t atto  il  timore, 

Ch’io  non  uo’riparar  con  l'arme  al  male. 

E tu  benigiio  I{e  fa, che’ l fa-ore 
Ceffi  de  Ihuom  nel  Lupo  empio,e  fìttale, 
Terò  eh’ in  ucce  a me  conuien  de  l'arme 
“Placargli  Dei  del  mar  col fanto  carmc~>. 


Siede  fipra  marocca  un'alta  torre , 

Cbefcopre  intorno  d molte  miglia  il  mare 
la  fu  cerea  Teleo  la  pianta  porre; 

Che  quiui  il  fanto  officio  intende  fare. 
Montati  ueggon  l’animal,cbe  correi, 

£ i pteflo  armento , e quel  cerca  atterrare . 
t>oue  fa  loro  altiet  tal  danno,  e f corno , 
Ch’ai  toro  nulla  ual  l' ardir e,e‘l  corno. 


K * 

Come  il  prego  di  Theti  al  fegno  h giunto,  \ 

Tfcl  mago  al  mar  fi  uede  acccfo  un  fico , 
Come  fa [opra  l acqua  aire  a punto. 

Che  da  la ftperficie  ha  l’efca,c’l  loco. 

T orta,e  lunga  piramide  in  un  punto 
Finifce,e  s 'alga  al  cielo  à poco  d poco. 
Lafcia  poi  tanto  baffi  il  mare  in  flutto. 

Che  gli  occhi  ilfuofblidor  perdo  del  tutto. 

Fìtto  dal  marihrfoco  al  elei  fililo , 

Thet  i iter  la  forella  aliato  il  grido , 

Situi- a,chcl  fuo  prego  habbia  effiudito , 

Col  cor  le  rende  grafie  humile,  e fido. 

Gli  occhi  dapoi  col  cor  finto, e conti  ito 
Dal  >nar  uoltaro  al  fanguinofo  lido  : 

E ueggon  dando  l’occhio  al  Lupo  altero , 
Che  la  bontà  del  [angue  il  fa  più  fero. 

\on  molto  poi, mentre  auentarfi  intende 
jLi  un  uitello  candido, e matia-t , 

Scorgo,  che l piede  a)-refla,c  che  noi  prède 
E fifit  bianco  il  fuo  colore  ofeuro. 

Tanto  che  facilmente  fi  ermprende , 

Ch’egli  è informa  di  lupo  un  fiffb  duro  ; 
Che’l  color  mottra,e’l  non  mutar  del  pajfi 
Ch’ei  non  c più  di  carne, ma  di  fafio. 


Quindi  tendendo  uerfo  il  mar  la  ù alma 
Teleo,  con  le  ginocchia  burnii , e chine , 
Tfimate(difJe)Dea  cerulea,&  alma , 
Deh  uogli  4 tanta  Slrage  homai  por  fine: 
De  l’enor,chegià  fei,pentita  ho  l’alma , 
Cantra  Ih  temane  leggi, c le  diuine; 

E con  quella  bumiltd,che  poffo,e  deggio, 
la  tua  maefld  mercede  io  chieggio. 


Lodan  le  Dee  del  mar, poi  fe  ne  uanno 
Ter  celebrare  il  facrificio  fanto 
Tfe’  campi  doue  ha  fatto  il  Lupo  il  danno. 
Che  mottra  hauer  lótan  di  marmo  il  moto 
Trouatol  nera  pietra,fj>lender  fanno 
Jl  foco  fu  l aitar  col  fiero  canto , . 
àrdendo  quello  armento  il  foco  acce  fi  , 
Che  dal  mojbro  crudel  non  uenne  offe  fi. 


Trulla  a quel  prego  Tfamate  fi  moue , 

7{el  del, ne' l mar, ne  l'acre  ne  fa  fegno. 
Ben  chiaro  feorge  il  nipote  di  Giòue, 

Che  d'effer  effiudito  et  non  è degno. 
Maton  preghiere  raddoppiate,  e none 
Theti, che  anch’ella  è Dea  del  falfo  regno  » 
Rompendo  in  burnii  uoce  la  fauella , 
Ottenne  quefio  don  da  la  forella. 


Ma  non  molto  però  comporta  il  fatò. 

Che  Teleo  àia  nel  regno  di  Ccice. 

Qual  fi  fiala  cagion, prende  commiato  « 
L uai  bandito  mi  fero,  infelice. 

Tur  de’  Magneti  il  f{e  benignò, e grato 
Luogo  nel  regno  fuo  non  gli  difdice. 
Turgollo  Mcaflo  (cfeco  il  tenne  in  corte ) 
Dalgraue  errar  de  la  fraterna  mortc_J, 

Intanto 
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Intanto  il  Pe  Ceke  il  dubbio  petto 
Turbato  da  fi  Jlrani  empi  portenti. 

Onde  il  fratd  cangiò  l'bumano  ajpvtto , 
Ond’ei  uide  di  Linone  i lumi  ffienti , 

Tenfa  pajjare  in  Ciato  al  fanto  tetto 
D’. Apollo  Aotte  i Cuoi  ucraci  accenti 
Contentali  l’huÒ.ebe  prega  humile,e  chino 
Di  queliti  ama  fitper  del  fwAesiirm. 

Ben  di  Delfo  era  il  J'ànfe&  menomante , 
Don' egli  il  fato  aicbar  dicca  futuro : 

Ma  la  guerra  crudcl  del  % F orbante 
T^on  lafciaua  il  ca mino  eferftairo.  . 
Terò  da  Claro  le  parole  fante 
Tentò  impetrar  col  cor.  denoto, e puro: 

Se  bendouea  tentargli  ondoft  orgogli. 
Verfo  l' Icaro  mar  fra  mille  /cogli. 

Ma  come  ei  feopre  al  fitto  pen fiero  il  uelo , 

E che  la  moglie  intende  il  juo  configlio. 
Sente  arricciar  fi  [abito  ogni  pelo. 

Dal  mare  fpauentata,e  dal  periglio. 
Correr  finte  il  tremor  per  loffia,  e l gelo. 
Tallida  il  uolto,e  lagrimofit  il  ciglio. 

Tre  uolte  ella  sfbrxp(fi,e  parlar  uolfi , 

E tre  mite  il  fifipiro,el  pianto  faolfe. 

4l  finpalefaà  lui  C afflitta  mente. 

Benché  Ut  tri$ìa,e  timida  fauella 
Dal pianto,e  dal  fofpir  rotta  è finente , 
Secondo  chel  dolor  Cange, e flagella. 
jQual  colpo, ohimè, dkea,qual  mal  cofinte 
Che  già  uermela  mente  babbi  ribella  ? 
Qual  ho  commcffo  errori  qual  trilla  forte, 
V mi  farti  abbandonar  la  tua  confòrt  est 

Mi  fira  me,douè  quel  tempo  gito. 

Che  non  fileni  mai  lafiiarmi  un  punto  t 
Mi  fira,  già  di  me  feifaflidito  s* 

Già  puoi  da  l amor  mio  uiuer  difgimto? 
Già  il  graie  amor  dal  tuo  core  hai  sbadito 
Chet'hattea  da  principio  il  pet  o punto  ? 
Quel  ben, che  mi  uolefli,haigià  dimeflo , 

E marni  barn  da  lungc,e  non  da  prefijo. 


Settenne  fintirei  non  men  dolore , - - 
Tur  non  baurei  de  la  ffiìetata guerra 
De  l implacabil  mar  noia,  e timore'.  ' 
L'empia  Afta  del  mare  è che  m'atterra , 

E firnpre  il  mio  timor  rende  maggiore. 
Tur  dianzi  con  quefti  occhi  portar  nidi 
Temidi  rotte  naui  a lidi.  ' \ ' 

Ho  letto  fifieffio  Acfior  fu  bianchi  marni, 
Vltimo  albergo  a le  terrene  fame. 

Che  quel,cbe  de  firmano  i fiacri  carmi,  ’ . 
Tfion  hauea  nel  fepokro  altro, chel  nome  ; 
Ter  che  del  mari' irreparabili  ami 
Haucan  le  membra  fitte  fommerfi,e  dome. 
Tqè  creder  meno  i uenti  batter  r libelli,  ■ 
Terche  il  lorJ{e  per  genero  t'appelli.  . 

Come  fon  fprigionati  in  aere  i uenti , 

E tutto  in  poter  lor  la  terra, e’ l maxe_j . 
Tfie’l  padre  mio  con  tutti  i fitoi  argomenti 
Mi  folle  lor  furor  può  riparare . 

Fanno  ufiir  de  le  nubi  fuochi  ardenti,  ; 

E ueder  prima  il  lampo, e poi  tornarci. 
Scado  fanciulla  beagli  conobb'io 
Tfelafatraprigion  del  padre  mio.  v 

E quanto  piagli  ho  cono fiìuti,t unto 
M i par, che  tnertin  piu  d’ejfer  temuti; 

Hor  quado  à me  rio  uaglìa  il  pgo,e’l piato, 
Tfiè  pojfa  oprar, chel  tuo  parer  fi  muti; 

Ti  prego  per  quel  nodo  amato , e fanto,  j 
Onde  amor  ne  kgò,che  non  rifiuti , 

Ch’io  uenga  apprefjò  al  mio  dolce  cofirte , 
Si  che  parte  habbia  anch'io  nc  la  fitta  forte 

Ch'almen  non  temerete  teco  io  ttegno , 

Del  maficti ancor  non  noce,e  no  minaccia. 
S'io  Sia, panami  ogribor,che’lfalfi  regno 
Sdegnata  contea  te  mofìri  la  faccia. 

Là  douefirfe  il  tuo  felice  legno 
il  uento  in  poppa  baurà,nel  mar  bonaccia 
Sarà  fra  noi  ccmrnme  il  danno, e l bene, 
temerò  del  malfa  che  non  uiene. 

Il 
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Se  fiffie  almeno  d tuo  camitrper  terra  » 
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IlRexhe  [pianto , el grande  amore  intende. 
Onde  l'afflitta  moglie  ha  molle  il  lumc^>. 
Se  ben  non  cede  al  prego,e  non  s’arrende  » 
For^jt  che  filili  anch'ci  da  gl’ occhiti  fiume 
Eperche  fiammauguale  il  cor  gli  accende 
Trega,che  piu  per  lui  non  fi  confarne. 

Le  dice  la  cagion  perche  fi  parte, 

7{è  uuolyÓK  nel^eriglio  eli’ h abbia  parte. 

Ogni  ragion  di  maggior  for$a  troua , 

Ter  far  coraggio  al  fuo  timido  petto. 

Ma  non  però  la  mifera  l'approua, 

21)  piu  farla  ficura  dal  fo fretto. 

Di  punto, in  punto  il  fuo  punto  rinoua, 

E mostra  a mille fegni  il  grande  affetto. 
Con  queftauoce  al  fin  grata,&  accorta  '! 
alquanto  l'acquieta,  eia  conforta. 

Ogni  tardanza  al  mio  penfierfa  danno  ; 

Ma  per  quei  raggi  io  ti  prometto, e giuro, 
Ch  ala  paterna  falla  il  lume  danno, 

Che  mi  uedrai  f lar  dentro  al  pati  to  muro, 
Tria  che  Delia  due  uolte  il  nero  panno 
TSga  al  fuo  lume,e  in  tutto  il  reda  ofeuro 
Sarò, fé’ l del  uorrà,nel  patrio  feno , 

•pria  che  due  uolte  il  lodo  cll  habia pieno. 
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Si  diero  al  fin  gli  abbracciamenti  efaemii 
Toi  di  perfetto  amor  dato  ognifegno , 

AI  onta  (opra  lo  fchifò * da  due  remi 
Si  fa  il  Ee  trafrortare  al  maggior  legno. 
Forteti  Milione  un'altra  uelta  tremi , 

E mandi  a terra  il  fuo  mortai  fofagno. 
Tien  poitcomc  s aumua,  il  lume  intento, 
Doue  anchopUgalea  uà  fenga  uento. 

Dal  porto  fotean  ma  inumi  bonaccia 
òli  fchiaui,chauca  il  I\e  fra  mille  eletti, 
E con  l'ignude,e poderofe  braccia 
T ir  ano  i lunghi  remi  a'  forti  petti. 

Il  pin  dal  gemino  ordine  fi  caccia 
Ognkor  tua  piu  lontan  da'  patrij  tetti: 
T^el  tempo  ifaffo  ogn’mo  ilremo  affonda 
E fa  lucida  in furifrlender  l'onda. 

Mentre  và  il  legno  anchor  ideino  al  lido , 
Edifcernereancborpoffonoil  uolto  ; 

Ella  riguarda  il  fuo  marito  fido , 

Che  ne  la  poppa  a Lei  tien  l'occhio  uolto. 
Effonde  qtdnci,e  quindi  il  cermo,e’l  grido 
Ma  poi  che  di  conofcerfi  è lor  tolto , 

Se  ben  piu  non  fi  parla,e  non  saccaia, 

Ei  da  l’occhio  a la  terraglia  a l'antena. 


Dato  che  lisa  di  fubito  ritorno 

In  quanto  al  buon  uolerficura  freme, 
Seco  abbandona  il  regio  alto  foggiomo » 
E uà,doue  l'attende  La  trireme. 

C omelia  fuor  de  l'uno, e l'altro  corno 
Del  porto  uede  il  mar,ch’odeggia,  e freme 
Come  fempre  fuol  far  ideino  al  Udo, 

Vieti  meno  a piè  del  fuo  marito  fido. 

Trefaga  del  fuo  mal  la  donna  cade  : 

■fauetur  il  marito  il  fiefeo  fonte, 

.Epien  d'affettuofa  caritade 

Spr erga, per  farla  rifentir  la  frontCJ: 

Toflo,cl)cUaba  lo  freno  in  Ubertade, 

Il  lutne  à le  belle  xjc  amate, e conte 
.Alta, e di  nono  lacrimando  il  prega; 
E'ire  congran  pietà  piangendo  il  nega. 


Tofa,  che  fuor  del  porto  efier  fi  mira 
Il  Comito,c  frirare  il  uento  f ente , 
Mltifime  le  corna  a l’arbor  tira , 

Da  poi,  thè  l uento, e tonda  gliel  confente. 
Efce  del  fen  Maliaco,  e tien  la  mira 
Ver  l'odorato,  e lucido  oriente  ; 

E tanto  innanzi  il  pin&  il  carco  uelo , 
Ch'altro  no  ueggon  piu,che'l  mar  e, e l cielo 

Come  a la  ucla  fuenturata  il  liane 
De  l'infelice . Alcione  piu  non  giunge, 

M trottar  uà  le  fue  uedouc  piume , 

Doue  maggior  dolor  Idngombra,  e punge. 
Cbèl  letto,  e l loco,  doue  per  coftumt^t 
Con  H imeneo  la  frofa  fi  congiunge , 
pfmebra  a lei, che  gli  arboree  le  farteli 
Tolgono  al  letto  fuo  la  miglior  parte . 
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l'hora,che'l  figlimi  di  Hipperione , Col  grido  l'buom,con  lo  (bidor  la  corda , 

Mentre  à coprir  fi  ua  raddopia  l'ombra.  Col  fremer  l alto  mar, co’ venti  il  cielo 

Efa,cbe  la  fanciulla  di  T itone  Jtfde  ogni  loro  orecchia  infermate  fordat 

. La  notte  da  gli  antipodi  difgotnbra , Oltre  alromor, che  fiala  pioggia,e’lgìelo. 

Vienfuor  fuperbo  contra  l'.Aquilone  Con  tato  horrore,e  fratto  il  tuo  s’accorda 

L'.Auftro,  & apprejfo  l'Euro  il  cielo  lago  Che  porta  feco  ingiù  F etbereo  telo . 

Efan  con  frequenti  ffìme  procelle;  (bra:  romper  l onda  il  mar  tant alto  poggia. 

Superbo  algore  il  mar  fifa  le  delle . Che  (farge  i nebi,c’l  del  et  un’altra  piogia 

il  buon  padron,cbe'l  tdarkiacheggiar  uede  ^jorma  una  Halle  fi  Sfonda-,  e fura  ^ 

. J^e  £ bora  eh’ a mortai  la  notte  torna  fi*  i il  mar  fra  lunate  £ altra  onda, che  forge , 

E che  la  rabbia , che  contraria  fede;  Che  mentre  in  aere  il  breue  lampo  dura  , 

Dal  fuo  primiero  intento  il  pin  diflorna:  La  nera  arena  in  fondo  al  mar  fi  forge. 

Toi  che’l  fifehio  non  uaUcol grido  chiede , Giugne  la  ualle,  ù la  tartarea  cura 

Ch’ abboffi’ artimoni' altere  corna  : Mille  pene  diuerfe  à l’ombra  porge. 

Che  con  uela  m inor  fi  prenda  il  uento  , La  (piuma  è lumino  fa  in  cima  al  monte , 

Ter  batter  men  fojpetto,  e men  tormento.  La  Halle  è il  nero  f lagno  di  Caronte. 

Ha  Fondala  procella,il  uento,  e'I  tuono  Seguendo  il  corfo  fuo  l’affitto  legno, 

Jfon  lafcia  di  chi  regge, udir  e il  grido:  li  or  porgli  in  cima  à talpe  andare  auolo 

Tur  ognun  uolontario,  ouegli  è buono,  E guardando  à £ ingiù  uedere  il  regno 

Cerca  d'afficurare  il  commini  nido , De  le  perpetue  lacrime, e del  duolo, 

jl  remi  alcun,ch’anchor  diflefi  fono,  Quando  il  fa  pei  cader  £ otidofo  fdegno , 

Dentro  un  albergo  dar  cerca  più  fido  , Gli  par  ueder  dal  baffo  infèrno  il  polo. 

Dal  mar  altri  ajficurailati,elcdtro,(tro.  Il  combattuto  pin  geme,  e rifuona:  . 

Che  fe  i nemici  han  fuor, non  gli  habbia  de  Qual fe  l'ariete, e l difio  il  rmoo  intuona. 

filtri  di  dare  à £ orbar  minor  panno  Come  contra  la  [quadra  ar  dito, e fièro 

Su  l’antenna  mior  prende  il  gouerno , Corre  il  lconc,e  thafla,che  l'offende: . 

E mentre  dubbi, e finga  legge  uamio , Cofi  uà  contra  il  legno  il  mare  altiero, 

•j^cl  del  crefie,enel  marl’horribil  uerno:  E contra  ognun,  che  di  (atuarlo  intende. 

La  terra  già  lo  Dio, che  tempra  l'anno , Col  mare  in  lega  il  uento  aquofo , e nero 
Hauea  Inficiato  un  tenebrofo  inferno,  Tiù  forga  à l'onda  incrudelita  rende. 

E i uenti  più  feroci  d’ogni  intorno  Mofira  eUa  al  pin  col  fuo  motore  tot' alto. 

Fcan  più  fuperbo  à £ onde  algar  il  corno  Che‘l  uml  per  (èrga  bavere, e per  affatto, 

£i  medefmo  nonfa,doue  habbia  il  core  Ciò  tolta  il  mar  la  pece,  e latra  ucfle. 

Quel,chegli  vffiti , egli  ordini  comparte . La  qual  le  congiunture  al  legno  afionde  . 
Eacciafi  quel, che  uuol,commctte  errore:  £ le  fifluregia  molte  , e funefle  > » 

Tanto  ì’I  travaglio  firn  maggior  de  £ arte.  Donano  il  pajfo  a le  mor  tiferei  onde . 

•purpenfa  per  men  mal  l’ondo  fi  horror  e Le  genti  shigotthe,cfperte,e  prefle, 

Scorrendo  andar  ver  la  Tracenfi  parte ; liccio  che  il  lor  nauilio  non  soffonde  , 

Tifi  può  quindi  da  fogli  effer  offef ) , * Tornannelmare  ilmare,t  cerca  ogn’ uno 

Che  tìen  d'andar fra  Stiro, & filone  fi.  Far  riparo  al  fio  affatto  efio,  e iportuno. 
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^Aperto  Tslotode'lauefte  illembo,  ^4  qualche  patrio  Dio  quefli  fa  uoti, 

l ’erfagtu  tanta  pioggia,  c tanto  gielo , In  cui  particolar  [noie  batter  fede, 

' Che  noi  dir  efic  trasformato  in  nembo  E dicendo  uer  lui  uerfi  denoti 

Cader  tutto  nel  mar  l’etbereo  cielo,  (ho.  Tende  le  braccia  al  ciel,fe  ben  no’l  uede. 
Ben  ueggpn  quei, che’  l pin  porta  nel  gran  filtri  piange  i fratelli, altri  i ne  poti , 

Che  lalma  eperlafciar  il  carnai  itelo.  Miri  il  figliuol,  che  fia  pupillo  herede. 

> ’ C Ite  pò  no  à tato  oltraggio,  a tanto  afedio  filtri  per  la  conforte fente  affanno. 

Con  gran  difettila  trottar  rimedio.  Che  retti grpte,  e uedotta  il  prmanno . 

?qpn  brnengr atte  Si^oftfiata  itela  . Ma  quel, c’ha  fcfoph  in  bocca  il  RgCeice, 

Da  ’ mar  e, e da  la  pioggia, che  dal  uonto,’\ffàE  de  la  dolce  fua  conforte  il  nome  » 
il  del, eh  ogni  fto  foco  ammor%a,e  cela-.  Gli  par  ueder  la  mi/cra,  e infelice 

. Torge  al  notturno  horror  piu  gra  fraueto  Graffiar  fi  il  mito,  e lacerar  le  chiome » 

Tur  da  nembi  il  baie n talhor  fi  J itela , alcione  dolce  mia , finente  dice, 

E fa  lor  lume, e fugge  in  un  momento . Qual  uita  fia  la  tua? qual  fatto  f come 

, In  mille  luoghi  ha  già  l’ondofi  torto  Vergiudicio  farai  dopo  aldi giorno,  (no  ? 

' ' Sdrufcito  il  legno  ttiuo,  e tolto  il  morto . C he  m'habbìa  il  crudo  mar  tolto  il  ritor- 


Mentre  il  portello  aperto  hanejttci  di  fopra  Tur  fi  ben  unafol  nomina , e chiama , 

. Ter  trac  uia  il  maliche  fitto  i copia  aboda  S'aUcgra,che’l  nauilio  non  la  ferrai 

E che  per  uia  gitt orla  ognun  s ’adopra , Volger  uer  fi  la  patria  il  ciglio  brama 

Superba  quanto  pm,uie  dentro  un  onda , Ter  falutar  la  moglie,  e la  fua  terra  ; > 

E porta  in  mar  colui,  ch’intento  à l'opra  Ma  la  notte  infelice  in  modo  il  grama  : 

Tiene  il  portello, e lui  col  legno  affonda  , il  uario  corfo,e  la  mari  uà  guerra, 

^Altero  il  mar  perla  noua  apertura.  Che  non  ha  piti  per  ritrouar  configli « . 

, rifinita  la  città  dentro  àie  mura.  Doueuoltar  per  falutar  la  il  ciglio.  > 


Qual fi  talhor  da' fochi,  & da’ tormenti  L 'arti  fi  ueggongià  mancar  del  tutto , 

La  battuta  cortina  à terra  cade,  Terduta  in  ogni  parte  hanno  la  fieme  ? 

Fra  mille  un  de' più  fieri  combattenti  Tur  mentre  cercan  fare  il  legno  afmtto , 

Spronato  da  l’honor,che  7 perfuade , Et  aiutar  le  lor  fortune  ejlreme; 

Entrain  difitor  de  le  nemiche  genti  Se  neutra  altero  ilerudo  e horribil  flutto 

Ter  l ’erta,  e noua  uia  ne  la  cittadt_j  ; E col  turbin  del  uento  urtano  infieme  \ 

La  qual  face  il  fi fretto, e l duol  maggiore,  7S(e  l’arbor, che  tenea  l'artimone. 

Dapoi  ch'ella  i nemici  ha  dentro , e fuore,  E l ditto  al  mar, c’ha  tolto  anch'il  timone, 

Cofi  dapoi  eh’ un' onda  dentro  al  legno  •piangendo  intanto  apportan  quei  di  fitto,  ~ 

i Ha  prefi  ardir  d offender  gt infilici , Che  ne  la  prua,ne’ lati,  e ne  la  poppa 

Crcfce  dentro  il  timor, di  fuor  lo  fdegno,  E feffo  in  mille  parti  il  legno  rotto, 

Dapoi  che  dentro, e fuore  hanno  i nemici,  E i cunei  inuola  il  mar  tutti,e  la  Jìoppa. 

Sicuri^he gli  affondi  ilfed.fi  regno,  „4  quetto  diremo  il  cornilo  ridotto, 

Tiangono  altri  i parenti,  altri  gli  amici,  Dapoi  eh’ indarno  il  legno  fff intoppa , 

E chiamati  di  colui  fintala forte,  * Cerca  col  I{e,dentro  àio  fcbtfo  entrare, 

Ebel  funcral+ojficio  bebbeàla  mortela.  Ma  pure  allhqra  il  mar  l'a  dato  al  mare, 

i)  Qual 
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Qual  fe  Tiféo,TamaJfo,  è maggior  pondo  Dal  foco,da  la  menfa,e  da  le  piume 

Trendeffe  fu  le  (palle, e' l defjc  al  mare_a  ; Tref : il  rinato  comiro  conforto: 

Saria  sforato  il  monte  al  maggior  fondo  Doue  contò  con  lagrimofo  Ime 

Se  dal  gran  pefo  fuo  lanciar  portare ^ De  la  crude',  fortuna  ,e  del  Rg  morto. 

Tal  la  g alea  per  fòrza  al  piu  prò fondo  E come  mentre  le  (alate  (punte 

Letto  del  Rg  marin  ji  lafcia  andare , Vgn  dier  di  lui  lo  flirto  al  itero  porto, 

Toi  che  lo  Jlare  agalla  gli  è contefo  Sol  nomò  la  conforte. e ’l  lodò  tanto , 

Da  l'acqua,  che  la  fa  di  trofpo  pefo . Che  da  gl’ occhi  d' ogni  fuor  traffc  il  piato 

Il  numero  maggior  del  popol  Greco  Ma  che  gioita  al  nocchiero  baucrfaluato 

I CK  Seco  al  fondo  maggiore  il  legno  traffe.  flìO  Dal  mar  la  uitafua  con  tantoaffamo  , 
*"*  Che  dier  lo  flirto  al  regno  o/curo,  e ciecoJ  Dapoi  che  vuole  il fuo  peruerfo  fatto, 

jlncbor  eh' alcuno  à l'aere  il  capo  al  zaffe  Che  dal  mar  debbia  hauer  L ultimo  àdito ? 

T'ièfi  il  cernito  à un  legnosi  fe,  ch’èfeco  Ter  gire  à dire  e raful  mar  tornato  , 

Si  tien  fui  mar  fu  la  mede fm' affé.  Cbe  fi  uefiiffe  alcione  il  nero  panno; 

E mentre  l’onda  anchora  il  feria  in  tòta , Ve  s’udì  mai  quel,che  del  legno  attenne  , 

Chiede  al  fecero, e al  padre  in  nano  aita.  T alche  ne  l onde  ogn  unfommerfo  il  tene. 

Ma  pin  di  tutti  in  bocca  ha  la  con  forte,  Vgl  regio  intanto  alcione  alto  foggiamo. 

Mentre  può  riflirar  lo  fianco  petto . A cui  tatuo  infortunio  è anchor  najcojio. 

Dice  bramarci*  la  fortuna  U porte , , Tien  cura  d'ognt  notte,e d ogni  giorno^ 

( crnefia  mortojmanTi  al  fuo  cofletto;  E per  che’l  tempo  fuo  fa  ben  difpofto, 

Si  cb’almeitpojja  hauer  dopo  la  molle  Ter  ambi  i manti  fa, eh  al  luontorno 

Da  mano  amica  entro  alfcpolcro  il  Ulto.  vwlsh'ormn  meglio  il  lor  mortai  covo- 
E colfuperbo  mormorar  de  l'onde  E mitre  f occhio  efftrcita,e  la  mano,  (fio. 

Il  bel  nome  d\Akione  anchor  confonde . Si  promette  un  ritemo  amato,  e uano. 


Iti  quefto  un  nero  muoio  apre  il  paffo 
^Ad  una  frequentiffima  procella , 

La  qual  con  furia  rumando  à baffo 
In  modo  il  mifer  Re  fere,  c flagella. 

Ch’ai  fin  s arrende  indcbil  ito , e lajfo, 

Et  orba  la feia  la  paterna  fi  ella: 

La  qual  poi  che  lafciar  non  potea  il  cielo, 
Di  nemlti  oppofe  al  fuo  bel  lume  un  uelo. 


Jld  ogni  Dio  de  la  cele  fi  e corte 
Fa  Ctncenfo fumar  fui  facrofoce: 

Che  facciati  tornar  fatuo  il  fuo  conforte, 
Ch' altra  noi  tiri  a l'amorofo  gioco. 

Era  i preghi,clt ella  fea  di  noria  forfeit. 
Sol  quell’ ultimo  in  lei  potea  hauer  loco . 
Ma  più  d' ogn  altro  à Giuno  ha  il  figo  inte 
Toflo l'odor Sabeo fui bofeo accefo.  (fo. 


*Jl  comito  più  forte, e piu  peltro 

al  mar, ne  a la  procella  non  s’arrcde. 
Jl  nembo  paffa  intanto  iniquo, e feuro. 

Et  ei  fu  l’afje  al  fuo  foftegno  intende . 
Comeuer  l’alba  il  mar  fifa  men  duro , 
Si  uede  appreffo  un’ i fola, e la  prende . 
L’ifola  tf filone  fi? jl  piede  afferra , 

E gode  di  toccar  fumata  terra , 


Ogni  dì  mille  uolte  il  camin  prende 

Vcrfo  Giunone ; e porge  il  prcgo,e’l  lume , 
Tregataeffer  la  Dea,  più  non  intende , 
Ter  chi  madata  ha  l’alma  al  nero  fiume. 
Onde  con  quefle  note  agire  accende 
La  fida  nuntia  fua  ucrfo  quel  , 

Che  rende  ogni  mortai  del  lume  priuo , 

£ morto  il  fa  parer, fe  bene  b uiuo.  _ 
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Iri  verfo  quel  Diò  prendi  ilfentìero'.  Lo  sfondillo  non  iii,nè  il  Teuccdano  ; 

Che  fi  Cu  oi  far  talbor  delfenfo  donno  ; Ma  il  Solatro,  e ' l Tapauero  Uabonda. 

E di, eh  a l infelice  .Alcione  il  uero  Co  l‘herbe,onde  la  Tqotte  empie  la  mano. 

Scopra,  mentre  ei  la  domina  col  formo.  Ter  trar  dal  ferne  il  Sonno , ò di  la  fidila. 

Come  il  marito  al  rcpiio  affiitto,e  nero  E poi  che  nede  ilfol  da  noi  lontano, 

E giuntoci  preghi  fuoì  giouar  non  pino;  £ ch'ella  il  nero  cìcl  uofic,  e circonda} 

Ch'à  lei  de  fogni  firn  mandi  quale!)  uno,  Torge  quel  fuoco  à lotiofo  Dio , 

1 ' Quel, eh:  p quefio  ajfarfia  più  opportuno.  Ter  che  il  notturno  in  noi  cagioni  oblio . 

Mille  uagbi  color  totto  fi  nette  L'entrata  non  uba  porta, e non  fi  ferra, 

■ Iri,efra  Idei  fuprcmo,c  l oriente  ./yrrffl'erche gridando  il  cardine  non  ibrida.  £ 

Formando  in  un  baleni’ arco  celette.  si  fiede  l'Otio  accidiofo  interra, 

Verfo  il  quieto  Dio  ' drigga  la  fronte. ch'à  tiergogiofo  fin  fe  tteffo  guida. 

Era  le  Cimmerie  altijfime  forette  ■ mI  lAmie\à  cui  la  l^ottc  i (enfi  atterra, 
Vna  grotta  sa  fronde  àpiè  d'un  monte j a Tigri  da  douea,ch’iui  s annida , 

• Douc  ne  l hunud  > aere  ,efenja  Inceda  , • Vna  ghirlanda  far  di  più  colori,  \ 

M darpofa  afe  ttcfjo  il.Sonno  induce.  E già  per  togiardin  cogliendo  i fiori. . 


0 nafca,ò  ttia  pur' alto  il  I\e  di  Deio, 

0 fa  uerfo  il  finir  del  fuo  maggio; 

Sfiliti  à lui  femore  oppofi  ofeuro  un  uelo , 
Che  nò  lafcia,che  faccia  al  sono  oltraggio 
V’ingombran  tante  nubi, e nebbie  il  cielo, 
Ch'ei  non  ui  può  mai  penetrar  col  raggio. 
Quitti  il  crittato  attgel  non  fa  dimorai 
Che  fuol  col  canto  fuo  chiamar  l' Murwa- 

Ter  far  la  guardia  al  folitario  hoflclio 
Mai  non  iti  latra  il  con  mordace,  e fido. 
.7{Ò  uè  quel  tato  in  l{oma  amato  augello , 
Chc'l  Campidoglio  già  faluò  col  grido. 

. J^p’l  toro  altero  ,c  non  l' burnite  agnello, 
Vn  mugghiando, un  belàdo  alga  lo  fbrido. 
Tfon  sode  mormorar  firmano  accento, 
Tft't  bofio  fremer  fi  la  pioggia,  ol  turno. 

Quitti  il  ciel  da  romor  mai  non  s’ offendeva: 
T utte  le  cofe  ttan  pipite,  c chete . 

Quitti  ogni  (fiirto  al  fuo  ripofo  intende , 

Sol  ui  drigga  un  fito  ramo  il  fiume  Lete  ; 
il  qual  fra  f lei  mormorando  feende*»* 

E inuita  il  dolce  S oìdio  à la  quiete. 
Fiorifcon  l’herbc  intorno  dogai  forte , 
Che  ifenfi  danno  àia. non  uera  morte. 


Stracciata, finta, e r abuffata  il  crine , 

Si  mone  uerfo  il  fiore  inferma , c tarda ; 
Con  gran  difficoltà  par  che  s inchine  j 
. E come  ttàper  corio,  anchor  ritarda : 
Come  bramaffe  non  acuirne  al  fine, 
Sigrata  il  capone  poi  sbadiglia^ guarda. 
E.  fi  ben  sà,ch'al  fine  ella  il  die  torre; 
Tutto  quel, che far  può fa pernol  corre, 

Lo  fmemorato  oblio  rifiede  appreffo 
Mi  nero  letto, dotte  il  Sonno  giacer 
TfÓ  ha  in  memoria  altrui,  nè  me  fe  fieffo: 
S’ alcun  gli  parlaci  non  l‘afcoUa,e  tace. 
Fa  la  feorta  il  Silentio , e guarda  (fieffo  t 
Se  per  turbare  alcun  itien  la  lor  pace: 

E per  non  far  romor  mitre  onda, e riede  , 
D' ofeuro  feltre  ha  sepre  armato  il  piede . 

Di  nera  lana,  òdi  coton  s' ammanta; 

M a di  feta  non  mai  ucttir  fi  troua  : 

Smi  conri  fiato  tal  firmar  la  pianta , 
Che  par, che  fu  le  (fiine  ilpaffo  motta. 

Col  cenno  la  fauella  à limonio  incanta , 

E fa,  ch'accenni  ci,  fe  uuol,l'approua: 
Col  cenno  parla , e la  riffiofla'-  piglia 
Dal  cenno  de  la  mano,  e de  le  ciglia. 

In 
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In  memo  à fantro'fià  fondato  il  letto  : £ dì,  eh' a la  infelice  alcione  apporta  ' ' 

D’hcleno  ofeuro  il  legno  è,  che'l  fòfliene.  Con  la  fua  finta  ingannatrice  imago, 

Ciò,cb’iui  àgli  occhi  altrui  fi  porge  obbiet  Come  il  naufragio  andò  del  (ito  conforte , 

Dal  medefino  color  la  (foglia  ottiene,  (to,  E come  s annegò  nel  falfo  lago. 

J Sogni, ch‘à  i human  fofeo  intelletto  La  maggior  Dea  de  la  celeste  corte, 

Si  mosiran,mitre  il  Sono  opprefio  il  tiene  Ch’ella  ne  fappia  il  uero,il  core  ha  uago. 

Intorno  alletto  Jlan  di  uarie  uifle , La  Dea  fi  parte  al  fin  di  quefle  note , _ 

guanti  dà  fiori  ^Aprile, e Luglio  arifie.  Tqò  che'l  forno  più  fiflrir  non  puote. .. 

To  fio, che’l  miao  Dio  la  nuntia  feorge , Tei  l’arco  ijle(fo,onde  difeefe  in  terra , 

IfóCol  cenno  parla  à lui  j opra  la  porta.  ^tfHQTornò  la  bella  nuntia  al  regno  eletto. 

Ella  à l'incontro  anchor  col  cenno  porge.  Fra  tutto  il  falfo  popolo,  che  ferra  \ ’ 

Che  brama  al  Sonno  dir  cofa,  ch'importa.  De  propri  figli  il  Sonno  entro  al  fuo  tetto , 
Com'egli  delmler  diuin  s’accorge,  . Vn  nominato  Morfeo  ne  dijferra , 

La  fa  pafiar  ne  l aria  ofeura , e morta  : Che  fa  meglio  imitar  Shuntano  afretto  ; 

Ma  con  la  luce  fua,com’ entro  arriua,  Et  oltre  al  mito  accompagnar  ut  fuole 

La  fa  tutta  ucnir  lucida,  e uiua.  Lhabito, Ugello,  e’I  fuon  de  le  parole. 

Ter  fiuto  i Sogni  à lei  la  f brada  fanno,  Sol  l animai,  cui  la  ragione  informa , 

Chepalfi,oue  lo  Dio  pofa  le  gote.  .Finge  cojlui,ma  quei  figura, e mente 

Jllga  dia  al  padiglione  il  nero  panno , Ogni  bruto  animale,eji  trasforma 
E quattro,e  einq;  mite  il  chiama, efeuote.  Hor  in  orfo,hora  in  lupo, bora  in  firpente 

Tofio  che  l primo  fuon  le  noci  danno , Talbor  d' a(lore,ò  grue prende  la  form  a, 

■ Fugge  quindi  il  Sileni  io  piu  che  puote.  II  or  di  chi  porta  à Gioite  il  telo  ardente ; 

Difcuocer  ella, e di  chiamar  non  refta  Itelo  ne  la  parte  eterna,  e bella , 

Tanto, cb’àgran fatica  al  fine  il  defta . Ma  giù  fra  noi  Forbetore  s’appella. 

Con  gran  dificultà  lo  Dio  s arrende  filtri  uè  poi,che  fi  fa  fa(fo,h  traue , 

grido, eh' à defiarfi  il  perfuade  : Scta,laria,coton,  metallo,ò  fonte. 

Sul  letto  ajfifo  fi  difìorce,e  (tende , Di  ciò, che  uè,  che  l’anima  non  haue , 

E chiede  sbadigliando, che  l’accade.  Fantafo  il  tergo  Dio  prende  la  fronte. 

La  Dea  comincia ,e  mentre  à dire  intende , Co  le  fembiagc  quegli  hor  liete,  hor  praue 

Sul  petto  ei  tuttauia  col  mento  cade.  Inganna  le  perfine  illuflri,e  conte , 

Ella  lo  fcuote,e  come  auien,che’l  tocchi , Quelli  borea  mefla,hor  co  traquiUa  uifla 

"Procura  con  le  dita  aprir  ben  gli  occhi.  Soglion  roder  la  plebe  hor  lieta, hor  trifta. 

fui  braccio  al  fin  s’appoggia,  et  apre  il  lume  Fra  mille  figli  fuoi  non  uede  il  Sonno, 

E la  Dea  conofciuta  apre  l'accento.  Chi  piu  di  Morfeo  andar  pojfa  opportuno • 

0 ripofo  del  mondo, o d’ogni  lentie  Toi  che  le  membra  fue  ueftir  fi  pomo , 

Tiu  placido, piu  queto,epiu  contento  ; Tur  che  fia  d'huom,  la  forma  di  ciafcuno . 

O Dio, che  con  le  tue  tranquille  piume^J  Sei  fa  uenirc  auantiiindi  il  fa  dormo 

Togliti  diurno  à gli  huomini  tormento;  DelapropoflauolontàdiGiuno. 

Fa,ch’un  de’  Sogni  tuoi  ne  faria  faglia  Finto  dapoi  dal  mormorar  de  fonde  - 
Ver  la  città,cb’ Alcide  fi  in  T beffagli  aj  • Ter  darfi  àia  quiete  il  capo  afeonde. 

Ce  2 Batte 
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Batte  Morfèo  uerfo  tÉcea  pendice  jtuttor  dubbio  non  i quelftbe  te  l dice , 

•per  l'altro  horror  del  del  le  tacitale , 7s[on  i romor  di  quelfchcl  uidgo  credei; 

Ter  render  dolor ofa , & infelice  Que!li  è il  tuo  caro, e naufrago  Ceke , 

C6  queUch’ apportar  uuol:naujragio,e  ma  Che  del  proprio  naufragio  ti  fa  fede. 

La fuentwata  moglie  di  Ceke:  ' (le  Hor  forgi,e  dammi  il  tuo  pianto  infelice , 
E giugno  in  breue  a la  città  reale , Si  ch’io  non  uada  à la  tartarea  fede 

Douc  le  peneri  proprio  uolto  biffa.  Senza  haucre  il  funebre  officio  fanto,  ^ 

E in  quel  del  morto  He  fi  chiude,  e pajja.  Séga  hauer  da  la  moglie  il  duolo  ,e‘l piata. 

Senga  il  regio  (pie udore  hauer  nel  uolto,  7fpn  fol  finge  Morfèo  le  membra  ifieffe. 

Ma  del  color  d'un,che  fenga  alma  fia , nflQMa  con  accento  tal  feco  flanella, 

Doue  lo  fpirto  il  fonno  tien  fcpolto  Che  quando  ben  ueduto  non  l'haueffe, 

J>e  la  moglie  del  He  pudica,  e pia , L'baurebbe  conofciuto  à la  (duella. 

Sega  hauer  d’ alcun  pano  il  corpo  inuolto,  Mofirò,che  qualche  lagrima  pioueffe 

Sparfo  di  nero  mar  Morfeo  s inula.  Ter  la  pietà  di  lei  uedoua,e  bella. 

Tiouendo  il  meto,e'l  crin  l'onde  fui  petto  V olendo  poi  feccar  l'humor, che  pione. 

Si  rapprefenta  à lei  uicino  il  letto.  C ol  gcjlo  di  Ceice  il  pugno  moneti. 

Con  quelle  note  poi  gridando  forici  Scioglie  la  mefla . Alcione  il  piantoci grido. 

Scopre  il  naufragio  fuo  piouendo  il  piato.  E blende  fuor  del  letto  ambe  le  braccia , 

0 fuenturata,  e mifera  conforte  Ter  abbracciarlo  fpofo  amatole  fido; 

Hfftolgigli  occhi  al  tuo  marito  alquanto.  E troica  in  uece  fu, che  l’ombra  abbraccia 

Ben  conofccr  mi  dei,fe  pur  la  morte  Deh  doue  lafci  il  tuo  ueiouo  nido  ; 

? qon  m’ha  da  l'effèr  mio  cangiato  tanto , C he  teco  uenga  anch'io, cor  mio, ti  piaccia 

Ch'io  ti  raffembri  un'altro.hor  odi, come  T al  che  la  noce  fua,di  Morfèo  l’ombra , 

Sommcrfe  il  mar  le  mie  terrene  fonie.  Detto  cofi  dal  fenfo  il  fonno  fgombra. 


Quefia  fembianga , oue  bora  il  lime  intendi. 
In  tutto  è da  la  carne  ignuda,e fgombra; 
E che  fa  il  uer,fe  in  me  la  mano  fendi , 
La  carne  nò ,ma  stringerai  (oli ombra, 
Jn  uanno  i noti  tuoi  fpendefìi,e (pendi  : 
Vana  di  mefperanga  il  cor  t’ingombra. 
7qon  ti  prometter  più  tuo  fpofo  fido , 
Che’lfho  fpirto  ha  bifciato  il  carnai  nido. 


E perche  al  replicato  alto  lamento 
Hauea  portato  i fuoi  minìflri  il  lume  : 
Ter  ueder  fe  ni  fta,pon  l'occhio  intento , 
Tiouendo  da  begli  occhi  in  copia  il  fiume. 
Come  noi  troua  poi,crefce  il  tormento, 

È fuor  del  regio  fuo  gentil  coslume 
^ figa  le  ibride  al  cielo,  e fenga  fine 
Tcrcote  il  uolto, e’ l petto, e flracciail  crine 


Dapoi  che'l  primo  dà  ne  uenne  tfranco , 
Venne  un  uento  crudel  dal  meggo  giorno 
Che  fece  al  flutto  incrudelito,  e bianco 
Superbo  contra  il  legno  algore  il  corno. 
E renduto  che  l'hebbe  inférmo,  e fianco , 
Fece  al  legno, & à noi  l ultimo  feomo , 
Ben  ti  cbiamai.nna  il  mar  crndele,e  rio 
Scacciò  col  nome  tuo  lo (firto  mio. 


Lanifera  nutrice, che  s’accorge. 

Come  1 afflitta  alcione  fi  perette , 

E che  i orecchie  à lei  punto  nonporge , 
Mentre  cerca  faper  le  doglie  ignote, 
Mnch'ella  da  le  parti, onde  ffifeorge^. 
Stillar  fa  il  duol  fiopra  le  crefpe  gote  ; 
Ter  tanto  poi  la  Simula, & efiorta. 
Ch'ai  fin  auefia  rifpoSbi  ne  riporta. 

Se 
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Sepenfi  confolarm,  tu  tingami  , t_ 

Ch’alcione  io  piu  nò  fin,nofon  pillottila. 
Che  la  cagion  de  miei  nouelli  affanni 
In  tutto  l'eifcr  mio  sfoco, & annulla , 

Jlhi  quoto  mal  per  te  ne'  miei  primi  anni 
Il  latte  al  corpo  mio  deili, e la  culla, 
Tiacefie  à Dio , che’l  fuco  del  tuo  fino 
Fojjc  Slato  al  cor  mio  tanto  ueleno. 

In  quello  dire  alga  la  uoce,e piange  , 
gaj  £ piu  di  pria  fi  batteri  crin  dii  face. 

trì  men  la  ueccbia  il  crin  canuto  frange 
meno  al  crefpo  Molto  oltraggio  face. 
Qual(dke)nouo  mal  t’afjìige,  & ange  i 
Qual  guerra  à difturbar  men  la  tua  pace  i 
Qual  ti  fa  defiar  fato  empio,  e rio 
D’hauer  tratto  il  uelen  dal  petto  mio  ? 
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Mifcra  rne,cbe  l animo  indotùno 
Il  tuo  mifer  naufragio  mi  prediffe  : 

E ti  sformò  lo  tuo  crudcl  desiino 
M far, che  7 prego  mio  non  fi  fegiiifie. 
Soffino  haucfii  alinea,  che  fui  tuo  pino 
La  juenturata  ./ licione  anchor  uaiific^r. 
Che  d ambi  injiemc  il  fin  farebbe  giunto, 
baiarci  priua  di  te  paffuto  un  punto . 

hor  fettga  il  mio  corpo  il  tno  tr afforca 
er  l’infinito  mar  l'onda  importuna  : 
io  fon  finga  te  mifera  morta, 
Lungedate  mi  sbatte  la  fortuna. 

Ter  chiuder  dunque  al  rio  deflinlaporté 
HeSli  la  luce  mia  per  fempre  bruna : 

Che  s’io  uolefii  anchor  l’aura  fpirarc , 

Tiù  crudo  in  me  il pefier  faria,che’l  mare. 


S'io  fofii  in  quella  età  mortafrifponde ) 
Quando  i primi  alimenti  hebbi  da  uui; 
! ìfonpiouerei  da  triSS occhi  tant'onde, 
7ft  il  mio  lagrimerei  col  fato  altrui. 
Sapp  'hcbe’l  mare  il  mio  Ceke  afeonde, 
Sapphcbe'lfuo  naufragio  io  fida  lui. 
Ho  uiflo  lui  medefino  in  quella  cella, 
E conofciuto  il  uolto,e  lafauella. 


T^on  mi  conu'en  pugnar  coflante , efirtcji 
Terfuperar  la  doglia  afpra,c  mortale  : 
Che  n baurei  mille  in  ucce  d una  morte  , 
Et  eUa  al  fin  porria  meta  al  mio  [male, 
yò  far  la  mia  compagna  àia  tua  forte 
yenir  uo  al  fin  del  mio  cor  fi  fatale  ; 
S'uniti  non  ftarem  dentro  ne'  marmi , 
Congiunti  almcn  f arem  di  fuor  ne  carmi. 


Quando  fenuolle  andar, uer  lui  mi  ffi'uifi  Se  non  potrò  ne  la  medefina  fiffa 

Er  abbracciai  per  ritenerlo  meco  : Le  nofire  far  ripor  terrene  fome_j , 

Ma  l'ombra  in  ucce  del  fito  corpo  Shrinfi  Se  non  potrò  toccar  Sofia  con  Sofia , 

Terò  ch’eì  ron  hauea  la  carne  feco.  Toccare  alsnen  Morrò  col  nome  il  nomici. 

Del  figlio  di  quel  Dio  fil  l'ombra  auinfi  , 

Il  qual  reSta  ne  l'alba  ultimo  cieco. 

Dubbio  no  ho,che  l'ombra,  che  mapparfe 
Fu  di  coluiichòl  cor  mi  prefe , & arfe.  Hor  l’ardente  fofpiro,bor  i alto  Strido. 

QueSlo  è ben  uer,  cht'l  f olito  jfilendore  Cercano  i fitoi  miniflri,  e la  nutrice^ 

Ei  non  bauea,ma  il  uolto  atroce  dimefio,  Con  noce  fiotta, e pia  di  confilarla  , 

Tioucdo  il  mento,  e l crin  coturno  humore,  E che  non  creda  d' e fiere  infelice 

Lo  fior  fi  fiore  in  quefio  loco  ifleffi.  Ter  ql, che’l fogno  à lei  dimoSlra,e  parla  : 

Chinar  fa  in  tanto  i allumato  ardore.  Che  quafi  fempre  ei  la  mengogna  dice. 

E cerca, fi  uba  il  piè  ueSUgio  imprefio.  Tifò  però  col  dir  lor  pofion  ritratta 

Se  Sonda,  che  piouea  la  chiomati  mento  Da  quel,  che  in fogno  à lei  pria  creder  fio 

Hauea  bagnato  fifone  il  pautmetfto,  Lafembianga  imitata  da  Morfèo. 

Ce  s VA** 


Mentre  dice  cofi,da  la  per  coffa 
Mi  uolto, e al  petto,poi  Sbraccia  le  chiome 
Fa  noto  anchor  il  duol,  che’n  lei  fa  nido. 
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L'aurora  già  (flendea  luttntcj  bella.  Sicuro  un’alto, e graffo  mitro  rendei 

E per  fuggir  le  fante  alme  del  Cielo  Va  Impeto  dèi  mar  l’Heracleo  porto. 

Il  paragoh  de  la  diurna  i Iella  Al  capo  che  piu  in  fuor  fui  mar  fi  fende. 

Tutte  baueanpoflo  à la  lor  luce  il  uelo;  Vietato  era  drriuató  il  corpo  mono. 

E moffi  haueangli  augei  la  lor  fauella  Sul  muro  in  un  momento  alcione  afeede, 

Ter  [aiutare  il  bel  Signor  di  Deio , Bramofa  di  ucder,fe’l  nero  ha  [corto  : 

Quando  la  moglie  pia  fenga  conforto  Al  muro, e al  corpo  fibito  pervenne— > , 

Si  trajportò  dal  regio  albergo  al  porto.  Che  le  die  nel  montanti  il  C icl  le  penne-?. 

Mentre  quitti  dimora, e che  rimembra , 2Lrf!°  m tanto  l’haucan  dentro  a la  barca 

l Et  fa  fnodarc  il  Un  da  quefla  (fonda , seran  uer  hù  fPìnt0  leZno  » * 

Al  legno  qui  dii  l infelici  membra,  E moftrar  lor, com’era  il  lor  Monarcba, 

Tur  qui  perdei  la  jua  uitta  gioconda.  Gli  anelli, il  volto, el  drapo  i!luflre,e  degno 

Vn  non  fo  che  nel  mar  tteder  le  fembra , Di  molta  carne  intanto  Alcione  fc arca 

Che  uerfo  il  porto  fi  a (finto  da  l’onda.  Vola  per  l’aria  ( opra  il  [tifo  regno , 

7fon  (a  che  fia,ma  alquato  al  porto  (finto  Fedendo  il  mar  d’ogni  conforto  fritta 
■Vede  ejjer  dal  naufragio  un  Intorno  eflinto  A l'infelice fuo  marito  arriva. 

E mofìo  dal  naufragio  à nono  pianto  Alcione  piange,  c [etite  il  ttotto  accento 

Tende  uer  lui  le  mani, e' l grido  [doglie— ? Ohe  da  la  noua  bocca  in  aria  uola , 

0 mifero  mortai, cbe’l  carnai  manto  Efferpicn  di  querela,  e di  lamento , 

Cedetti  à le  marine  ingorde  Moglie , Se  ben  non  può  formar  piu  l a parola. 

Benprouo  in  me  (fe  l’hai)  mifero,  quanto  Con  le  nou  ale  abbraccia  il  corpo /tento. 
Dee  lagrimar  la  tua  [contenta  moglie A.  E da  le  morte  labra  il  bacio  muoia. 

Deb  pria, che’l  fappia,feno’lfapcr  forte,  0 miraeoi  del  Cieftotto  che’lrofìro 

f Le  doni  per  pictate  il  Ciel  la  morte.  il  bacia, àltdrauuiuail  carnai  chiottro. 

S'apprcf a intanto  il  corpo  morto  al  lito Tutti, ebe  ueggon , come  il  fuo  confort  e-> 

E quanto  f infelice  piu  lofeorge,  Baciato  mai  da  la  cangiata  moglie, 

Tanto  le  fa  lo  (firto  piu  (marcito  Stupiti  fanno,  e piu  quand’ei  le  porte 

La  uitta, che' l cadauero  le  porger.  Apre  del  lume,cfc  dal  forno  fctoglie. 

Già  meglio  il  uede,c  piu  parie  il  marito,  Ecco  cangia  m un  punto  anch  eghjorte, 
Quanto  piu  uer  l'arena  il  corpo  forge.  Et  in  un  b>  cue  corpo  fi  raccoglie. 

' Veduto  al  fine  il  fuo  marito  fido,  E eflito  anch  ei  da  finte,  e tiarie  piume 

Tende  le  mani  à lui  con  queflo  grido.  Lofìcffo  in  amar  lei  f erba  cottume. 

A queflo  modo,  o mifero  Ceice , Radendo  uanno  infieme  il  mare,  el  lido, 

Torni  per  non  mancar  de  la  tua  fede—? , TJel  lor  felice  amor  compagni  eterni  : 

Ter  far  palefe  al  mio  flato  infelice,  Tendente  f opra  il  mar  formano  il  nido , 

Quat’bai  del  mio  laguir  doglia,  e mercede  Tfe  Pni  tranquilli,  e piu  beati  itemi. 

Mentre  cofi  la  fuenturata  dice— > , Eolo  a nepoti  [noi  profitto,  e fido 

Giungere  al  morto  m picciol  legno  vede.  Ogni  fuo  Mento  fa,  che  s ipeauemi 

Che  come  il  uide  di  lontan  fi  moffe , Ts# fette  dì,  che  forma  il  nido, e l buona , 

Ter  ucder,fc  potean  trouar  chi  fojfe.  E ne’fètt  altri  db  oh  Alcione  comm. 
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fa  Impregionare  aìlìm  Eolo  ogni  vento.  si  che  quel,cheuà  in  là, marino  augello , 


atf* 


jl  fin  che  il  loffio  lor  non  turbi  il  mare , 
tifiti  che  poi  del  mar  l'alto  tormento 
7^on  perturbi  à l'alcione  il  generare 
jtllhora  ogni  nocchier  lieto , e contento 
Sicuro  può  uerfo  il  fitto  fine  andare; 

Ter  che  ijt  quei  giorni  il  lièto  non  s'adira. 
Ma  in  tutto  tace,  ouer  dólce  aura  Jfiira, 

Cgnun,cbe  uide  quella  maraviglia-, ; 

filtri  fui  legnò, & altri  intorno  al  porto. 
Ter  ringr altare  il  ciclo  alga  le  ciglia. 


Benché  naficejfie  di  dìuerfia  madre , 
fu  del  fiotijitmo  Hettore  fratello » 

Terò  ch’ambi  da  Ciouehebbcro  il  padre: 
Kfb  forfè  bauria  nel  martini  flagello 
Fatto  men  mal  nc  le  nemice  fiquadre. 

Se  non  l’bauejje  H fiato  al  padre  tolto 
F’n  troppo  uady^à  cangiato  limito. 

Qucfii  hauea  le  città  tutte  in  diffregio, 
Lofpendore  dcgl’tllushri,e  de  la  corte , 


. - ...  ~ E'I  ricco  hauea  inficiato  albergo  regio , 

C habbia  donata  l alma  al  lor  Bg  morto  ; <per  darft  pil(  tranquilla, c lieta  fòrte, 

E eh  in  Ccicc,c  nc  l Eolia  figlia  j_a  fclua,e  l’arte  hauea  ruflica  in  pregio , 

Il  reciproco  amor  ueggion  rijorto.  C//  à l’empia  ambition  chiuggon  le  porte: 

X in  tanto  il  nouo,c  bau  ucjuto,  adotto  E lòfio  rare  uolte  era  fra  fiuoi 
D infinitofiupor  ior  empie  il  petto.  jn  cerchio  fiar  fra  gli  honorati  ber  ai. 


Era  gli  altrijopra  il  porto  allhorfi  tene  il  ia  fic  ben  rogga  l' arte  hebbe,e'l  penfìero , 

F n vecchio , che  fiupir  uededo  ogni  alma,  dfon  bebbe,  ne  l’ amar  ruflico  il  petto: 

C hau.jfier  cojv  lubito  di  pene  da  gentile, c nobil  caualicro 

Fcsuio  Mao/icgl  l{t  la  carnai  fialma,  ^pcrfc  ;/  core  à l'amorofio  affetto. 

u,b  chC'jafiljjc  quel,  cb  auenne  y>er  /0  Ccbrinio  un  di  gaia  fientiero 
jL  l’augcl, cheta  mojlra  bar  la  mia  palma  Prendendo  da  la  cacciali firn  diletto; 

dipn  lapin  a del  trasformato  tèrgo  ; • Et  Epcru  ma  Dea  detta  per  nome 
E'n  queito  ditfi  lor , lèdere  un  M ergo.  vide, eh’ al  Sol  tondea  le  bionde  chiome. 

aprite  pure  a flupor  nono  il  lume,  Toflo,ch'ci  uolgc  il  deftofo {guardo 

Ch'io  vò  contar  del  Al  ergo  onde  di  fi :cr.de  .Al  nobil  uolto,  c mira  il  fiuo  ffilendore, 

E come  d’huomo  anch’ei  ucsli  le  piume , Sente  per  gli  occhi  fiuoi  pafiare  il  dardo 

I pcrcloe  à l' annegar fi  ci  tanto  intende.  ’ Del  I\ede  le  delitie,e  de  l'amore. 
Dardano  fu  fighuol  del  maggior  Ifiume , Tfon  e uerfo  la  Vjnfia  à correr  tardo 

Da  lui  l'alma  Erittonio,  e’I  corpo  prende;  Ter  isfiogar  con  lei  l'acccfo  core. 

Tofcia  Erittonio  Troio  al  mondo  diede , Fugge  la  dea  dal  minacciato  flrupo, 

Tadre  d’^ififarco,  d’ilo,  e Ganimede.  Come  fiuoi  cerna  uia  fuggir  dal  Lupo. 


C. 


D Ilo  dificefiepoi  Laomcdonte,  Qual  l'anitra,  fie  lunge  è da  lo  Ragno, 

Di  cui  l'ultimo  I\e  di  Tt  oia  nacque.  Doue  fole  attuffiarfi,e  flar  ficura, 

FI  or  quello  attgel,  chela  cangiata  fronte  Ficnfiopr agiunta  da  l'augel  grifagno, 

Tfafcondc  co  fi:  fpeffio  fiotto  l' acque,  Tiu  col  fuggir,  che  puote,à  lui fi fura. 

Vfià  di  Vriamo,  a cui  nel  patrio  monte  Tal  mentre  ài' amorofio  fiuo  guadagno 

Detta  ^Aliffitoe  una  Jlmadria piacque;  Intende  il  belgarxpa  co  n ogni  cura , 

E fiottopolla  a l’ amorofie  fiome  (me.  Eperia  fùgge,c  per  non far  fi  moglie, 

Ttfihebbe  quel  AI  ergo,  ch'Efiaco  bebbe  no  Tiu  che  può  con  la  fuga  a lui  fi  toglie. 

C c 4 Mentre 


Digitized  by  Google 


L I B H.0 

Mentre  la  tema  à lei P amore  à lui 
Felociffmo  il  pii  nel  corfo  rende. 

Come  al  rio  fato  piacque  d'ambedui , 

Col  pii  la  bella  TS[infa  unferpe  offende.. 
Il  ferpe  altier , che  dagli  oltraggi  alma. 
Col  uelenofo  morfo  fi  difende , 

Le  porge  al  crudo  morfo, e'n  un  baleno 
Jmprimene  la  piaga  ^-^tieleno. 

La  fuga  con  la  uita  a un  tratto  manca : 

Tal  fu  il  uelen  del  uiperinfirpente. 

Li,  che  cader  la  uede  effangue,  e bianca , 
£ mira  il  mal  del  uelenofo  dente% 

^tlga  la  uoce  affaticata,  e fianca 
Dal  corfo,  e da  la  doglia, che  ne  f ente . 
Ben  flato  è il  primo  amor  mifiro  mio. 
C'ha  tal  datalma  alfempitemo  oblio  . 

D'bauer, mifiro  me, mi  doglio,  e pento 
Corfo  per  farti  premio  5 la  mia  fide; 
Ma  non  credea,che  l ultimo  tormento 
Del  nofiro  amordoueffe  ejfer  mercede . 
Duefia 
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Foglio  quefl'alma  mia, che  piu  no  pregio. 
Render  uaffalla  del  tartareo  Tsfum  e . 
che  Ì ombra  tua  ne  la  piu  baffa  corte 
Qualche  conforto  haurà  de  la  mia  morte 

Toi  che  fui  uolto  effangue  hebbe  affai  piato, 
£ dato  al  morto  labro  il  bacio  eflremo , 
condufjc  f opra  un  fcoglio  il  cafhal  manto. 
E in  mar  del  faffo  il  fi  cader  fup  remo. 
Ma  non foflrì  di  Theti  il  Tfume  fanto , ' 
Che  reflafjc  il  fuo  cor  de  l'alma  J cerno  : 
Ma  come  fopra  l'onde  à nuoto  ei  uenne , 
^ifeofe  il  corpo  fuo  fra  mille  penne 


La  piuma  al  corpo  fuo  la  morte  toglie , 
jqè  tener  fotto  al  mar  li  lafcia  il  petto. 
Si  sdegna  il  caualier,che  l'altrui  uoglie 
Eaccian,  ch'egli  fiia  uiuo  al  fuo  difpeto: 
E per  dar  fine  àie  fue  interne  doglie 
Ripon  fott' acqua  il  trasformato  affetto: 
L'alba  la  piuma, ei  pur  fotto  safeonde , 


irò  amordoueffe  effer  mercede . £ tenta  finga  fin  motir  ne  l’onde. 

_ # ychabbiamo  il  tuo  bel  lume  fitto,  cnfa[a pumia haucr  pallida, e fmorta 

Col  fuo  ueleno  il  ferpe  io  col  mio  piede.  L’amore,  e di  colei  l’iniquo  fato. 

Ben  ch’io , che  ti  fei  dar  le  piante  al  corfo  Molto  lunge  dal  petto  il  capo  porta; 

Fui  piu  crudele  affai,  che  non  fii  il  morfo.  cornei' anitra  hai  petto  ampio, et  enfiato: 

Ben  era  il  uincer  mio  difommo  pregio.  Qua  fi  coda  non  baila  cofiia  ha  corta; 

Ma  molto  piu  ualea  uiuo  il  tuo  lume.  Gli  è fidamente  il  mar  propitio,c  grato. 

Dunque  sio  fui  cagion , eh’ un  tato  egregio  E,  perche  tantahauer  fott' acqua  albergo. 

Splendor  mandafie l'alma  al  nero  fiume.  Dal fommergerfi  fuo  uten  detto M ergo. 
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VOGLIONO  alcuni  che  la  morte  di  Orfeo  fufle  hiftoria  uerajperche  offendo  Orfeo  fla- 
to il  primo  inuétorc  de  i facrifìci  di  Bacco, impofc  a i Traci  che  faceifero  fare  i medefi  mi  facrifi- 
ci  da  le  Menadi;che  erano  quelle  donne  che  patinano  allhora  la  purgatione  del  méllruo  p cr  te- 
nirle  mentre  che  durauaquclla  purgatione  lontane  da  gli  homini , i quali  rimangono  offeff  > fé 
per  auentura  ulano  con  elle  loro  in  quei  tempi.Haucnclo  le  donne  doppohauuta  miglior  cófi- 
deratione  fopra  gli  ordini  di  Orfeo  intorno  i {acrilici  di  Baccho , penforono  eh*  egli  non  gli  ha- 
Hefle  fatti  ad  altro  fmc.che  per  ifeoprire  le  lor  ucrgogne,  & abbomineuoli  lozzezze.la  onde  có 
giurorno  inficine  contra  Orfeo, e l'ammazzorono  Ipintc  da  quel  furore  lor®  b duale  con  i Ra- 
nci, con  le  Zappe , e con  eli  altri  inilrumcnti  da  campagna  none  meno  adorna  quella  deferittio 
bc  della  morte  di  Orfeo  di  belle  cóparationi,  come  quella  della  fiata,  [Comcs’ofà  talhor  i’au- 
gel  noturno.]  di  quale  li  uoglia  altra  di  quello  Volume, laquale  tuttoché  fìa  di  Virgilio  , nódi- 
meno  è Ipiegata  non  meno  fcliccmétc  che  propriaméte  nella  lingua  noflra  da  l’Anguillara;  co- 
me c anchora  quell’altra,  [Qual  fe  talhor  l’augello  al  laccio  e prclb. ] c le  cóuerlàtioni  anchora 
del  Poeta  a gli  Dei  nell’ultimo  della  fiata , [Toltele  fcun,c  gli  altri  ballati  ferri.]  d'altra  ai  me 
ddimo  Orfeo  nell* ultimo  della  ftanza,  [Dapoi  che  hebber  commeflo  il  facrilegio.] 

CONVIENE  propriamente  la  fauola  di  Mida , che  chiefe  a Baccho  che  gli  fàcefle  grada 
che  tutto  quello  che  toccaua  diueniffe  oro;aH’auaro,alquale  il  piu  delle  uoltc  ladio  cóccdc.che 
tutte  le  cole  gli  1 itccedino  felieeméte  intorno  l’arricchire, pchc  tutti  i fui  negotij  gli  riefeono  fe  . 
códo  il  defìderio  fuo;Ondc  quanto  piu  arrichì  fee  tanto  piu  cresce  il  defìderio  d'hauerc  uenen- 
dopoi  in  cognitione  al  fine  che  coli  la  fame  è inlàtiabile  coinè  a neh  ora  la  fila  fete  inellingttibi- 
le,fi  uolta  a Dio,pregandolo  che  gli  leui  qucll’ardentifiìmo  defìderio  di  richet7C,iIquale  mof- 
fo  a pietà  gli  fa  poi  meglio  cognol'cere  auiadolo  a purgarli  al  fiume  Pattolo  , che  le  richezzc  nó 
fono  altro  che  apparente  di  bene  nell’  auaro,  c che  lono  labili,  e fugaci  a fimiglianza  dell’acque 
del  fiume,  onde  faftidico  de  i negotij , e de  i trauagli , poi  ama  di  ilare  come  purgato  dall’auarif- 
fimo  defìderio  d'hauerc, ne  i luoghi  folitarij,  che  non  fono  altro  che  le  cognitioni  di  fe  fleffi.  Si 
uede  quanto  non  meno  uagamente  che  diucrfamentc  babbi  l’Anguillara  defe ritti  i giorni  in 
molti  hioghijcome  fi  uede  quiui  anchora  la  Tua  ìngcniofà  clocutione  in  quefla  parte  nella  {tan- 
ta. [L’undccimo  Lucifero  nel  cido.J  SI  legge  ancora  ncH’iiltimo  della  (tanta  , [Il  Re  cuicrc- 
fcc  l’oro, e mancali  nitro.]  e nella  feguentc  la  bcliflima  conuerfioncchefa  Midaa  Bacco. 

CHE  Mjda  giudicai!'?  megliore  il  canto  di  Pane  che  quello  d’Apolline  non  è da  marauigliar 
fi  perche  gli  homini  che  hanno  corroto  il  giudicio  (limeranno  fempre  piu  le  cofe  terrene  ai  Pa 
ne , che  le  cclefti  di  Appollìne,  e pero  meritano  di  edere  fcopctti  di  haucrc  l’arccchie  d’Alìni, 
che  non  è altro  che  ellcrc  conofcinti  haucrc  piu  delle  beltiè  che  de  gli  huomini , c quanto  piu 
pelano  coprire  la  loro  beftialità  con  oro,  digni  ti, gradetto,  tato  piu  i loro  propri  coftumi,chcfo 
no  anchora  i loro  loquaci  fcruitori.ii  uanno  fcoprcndo  per  lutto  il  mondo, figurato  per  Ja  terra 
ilqualepoine  porducele  cancjchc  fono  le  tróbe  de  i Scritori , c Poetiche  uanno  feopredo  in 
ogni  parte  i uitij  beftiali  loro,  come  ben  dice  l’Anguiilara  nella  danza , [ Coli  modrò  ch’ai  Refi 
cóuenia, nella  quale  fi  legge  quella  belliffima  conuerfione  che  fa  alla  fuaMufàjdicendo:  [O  che 
gran  mitra, mula  ni  uorria.J  come  anchora  fi  Icggeqiiclla  à i Principi  che  è nel  metto  della  dan 
7a,  [I.’uno  il  palefa  a Taluo,  e fan  che  uede.]  c nellafcgucntc.fi  può  in  queda  fauola  di  Mida 
conofcere  quanto  fia  uuiiLmo  e indubitato  quel  detto . Che  non  uic  cofaal  mondo  tanto  fe- 
crctache  nonfipalcfì , ne  tanto  occulta  che  non  fi  feopri.  Ondcdouerebbono  gli  hnomim  pi- 
gliar eflempio  di  non  far  giamài  cofa  alcuna  bruta  ; c®n  confidenza  che  l’habbi  ad  edere  fc creta, 
perche  le  mura,  la  terra,e  l’aere  fogliono  pale  fare  le  cofe  mal  fatte. 

C I depinge  lo  fpergiuro  di  Laomcdonte  prima  contra  Apolline,  Nettuno,  cpoi  contra  Her 
Cole,rhuomo  ir  accil  ato  d’mgratit  udincjilquale  uoltàdofi  a Dio  nei  f uoi  maggiori  bifogni  con 
veti,  e premidioni, ottiene  quanto  defidera  dalla  fua  bontà  diurna  :&  ottenutolo.  Cubito  come 
fcordetiolc  di  tanto  beneficio,  & ingratiflimo  non  fi  cura  nc  di  Dio  ne  degli  huomini,  onde  ne 
merita  poi  il  cadigoddTinnondationedeU’acque  gli  Jeuano  tutte  lefucfodanta  lafciandolo 
in  mifcria  & infelicità  ; e li  toglie  al  fin  tutu  i Tuoi  beni  anchora , una  fiera  malignità  d’acre  e 
perche  chi  c ingrato  a Dio  c maggiormente  poi  ingrato  à gli  huominijhauuto  il  beneficio  Lao~ 
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incdonte  da  Hcrcolc,diuedcrfi  liberita  la  figliuola  efpofta  al  moftro  marino  per  llberar’il  plfr- 
fe  Ino  dallo  fdcgno  di  Ncttnnojnó  uolle  fatisfar’  Hcrcolc.de  i quatto  caualli  prcmefligli;  la  oi» 
de  non  udendo  quel  grandifhmo  guerriero  patiate  l’ingratitudine , e dilania  di  Laomedonte 
fen/a  dargliene  il  domito  caftigo,  l adcdio.c  al  fine  gli  tulle  il  regno, per  darci  cffempio  che’I  fi- 
ne de  gli  ingrati  come  quelli  che  lono  fpinti  da  una  maligna  intétionc  a niancar’altriii  dalle  lo- 
ro  promelie  farà  Tempre  infelice  c fpaucntcuolc.Si  uede  quid  depinta  dall’Anguillara  nella  di 
grefiione  della  ftan7a.  [Fatto  il  penderò  tiranfi  da  parte.]  tutta  quell’arcbitcttura  che  non  me- 
no può  far  comoda,  c tuga  una  citta, ma  ancora  forte, e lì  cura.  Bella  dicrcfhone  c ancora  quel- 
la della  danza, [Con  unta  cura  il  forinator  del  giorno.jnuorno  la  int'idiachc  uonhaurcboe  ne 
làputo,ne  potuto  aggiungo  cola  alcuna  alla  bclliilìma  (africa  di  Troia. 

L A fauola  diPclco,c  di  Theti,  li  può  tenere  per  ucra  hirtoria,  perche  hauedo  Pclco  diman 
dato  piu  uolte  Theti  per  inoglicra  gli  furono  date  tante  rcpulfc , quante  transformatiom  finge 
Ouicfio  ch'ella  faccfle  mentre  clic  Pcleo  ternana  di  ritenerla,  quàdo  in  Arbore, quàdo  in  vccci 
lo,c  quando  in  T igre;ma  al  fine  haucndola  dimandata  di  nuouo  l’ottenne  dopo  molti  configli 
del  padre;e  la  ingrauido  di  Achille  che  fu  poifortiliimoguorricro.  fi  uede  quiui  quanto  ua ga- 
lli cute  babbi  l’ Anguillara  raprclcntara  la  habitationc  di  The»  nella  rtàza,  [Sta  lu’l  mar  ne  1 E- 
monia  vn  lìto  adorno.]  c nella  legucntc.  come  ancora  fi  vede  la  bclliilìma  conuerlìonea  Pcleo 
nel  mezo  della  danza]  Per  torli  al  fincall'iniportiino  amante.] 

C I raprefenu  la  fauola  di  Chione  la  fuperbia  di  quelle  (ciocche  donne  che  dandoli  à crede 
re  che  la  loro  bellezza  fia  perpetua, hanno  ardire  di  aggugharla  alla  diuina  : Onde  conte  prima 
incominciano  i far  figliuoli, fono  perla  lorofuncrbia  percoiic  dalla  faetta  di  Diana  , che  figura 
la  esilità  che  réde  mortala  loro  bellezza, perche  fi  vede  per  uiua  ifpcricnza.  che  molto  meglio 
confcruano  la  loro  bellezza  quelle  che  vuiono  eoliamente, c fono  lontane  da  gli  abbracciameli 
ti  degli  huominijcomc  le  Monache, che  quelle  che  Tempre  fono  accompagnate  con  l’huomo , e 
che  fanno  figliuoli.rimafc  dunque  la  bellezza  di  Chionclafciua  fpcntaal  paragone  di  quella  di 
Diana  carta, ci  raprefenta  poi  Dcdalione  cangiato  in  Sparauicri  la  rapacità  di  quelli  che  voglio- 
no viuerc  della  maniera  dello  Sparuicri, all’altrui  lpclc, rubando  tutto  quello  a che  poflono  da 
re  di  mano, con  grandirtìtno  diflurbo  della  iuta  ciuilc,  delle  fante  leggi, e dei  buoni  intimiti,  leg 
geli  quitti  che  tal’hora  i doni  larghirtimi  che  uengono  dal  cielo, quando  ci  dourebbero  giounre# 
ci  fanno  gran  didimi  danni  col  farci  fàlire  ogn’hora  in  maggior  f'upcrbia,  nella  tianza,[Chc  gia- 
lla haucr  dui  Numi  hauiiti amanti/]  c nella feguente come  ni  fìleggcaucorala  belhdimacom- 
paratione  della  ftanza.[Si  come  il  bue  talhor  corre  lontano.] 

S I comprende  fotto  il  lupo  moflruolb  che  diuora  e tiracela  l'armento  di  Peleo  in  vendetta 
della  morte  di  Forco;chc  1 delitti  fono  Tempre  accompagnati  per  vedetta  di  Dio  da  molti  dànif 
mifcric.&infdicitàicomc  raprefenta  bene  l'Anguillaia  il  Vilano  che  porta  la  nuoua  del  Lupo 
à Pcleo, nella  ftanza,[Comcil  nifticoappar  nel  nobil  tctto.]e’lmodo  nel  filo  procedere  nell’cf 
porre  la  cagione  della  Tua  venuta, di  maniera  clic  non  fi  può  peniate  che  potcll'e  fare  altramen- 
te che  come  c raprelèntato  quiui. 

L A fauola  di  Ccicec  di  Alcione  ci  dàeflempio  che  dobbiamo  alle  volte  lafciarfi  pcrfuadcre 
alle  pcrfonc  che  ci  amano  da  douero  come  amaua  Alcione  Ceicc, intorno  il  fare  ò nó  Tire  quel 
le  cole  che  ci  s'apprefcntano  fotto  fpcCcic  di  bene, perche  c molto  meglio  nelle  de!ibcrationi,cf 
fcquir  col  cófìplio  altrui  me  che  bene, per  modo  di  dire, che  far  bene  p propria  refolutione,  có- 
piac  idoli  molto  Iddio  di  veder  1 Intorno  piegheuoleaU’altr’huomo,p  nodrirc  qH’amorc.c  cha- 
rità  ch’egli  defidera  nel  generale  degli  huomini,comc  òlla  eli  e è coli  fódata  fopra  l’humiltà,co 
me  ancora  è fondata  fopra  la  fuperbia  òlla  rifòlutionc  che  pigliamo  da  noi  medefmi, parendoci 
di  fapcrc  , c prcuedere  tutte  le  cofc:  c fi  come  l'cfecutioni  che  ci  fìino  col  cófiglio  de  gl’amici  il 

E iù  delle  volte  hàno  felice  fine.cofì  qllc  che  facciamo  da  noi  fteflì  di  rado.o  nó  mai  fnccedeno  fe 
cernente, come  non  fucccfTc  la  nauigatione  d i Ceicc,  ilqitale  volle  imbarcarli  córra  il  cófeglio 
de  la  fuaanuntiflima  moglicra, e rimale  affogato  da  vna  mala  fortuna  di  mare,  manda  Giunoni 
ad  auifare  la  moglie  in  fogno  della  morte  def  marito  p Morfeo  miniftro  del  sono, p farci  vedere 
che  Iddio  non  falcia  mai  di  darci  alcuni  indiciì,e  prclàgi  de  1 trilli  liicceffi  che  ci  auégono  anco 
ra  prima  chi  li  fappiamo.fi  può  quiui  ancora  pigliar  eflempioche  quelle  cofc  che  amano  fmifu 
ratamente  ci  fono  faolmétc  tolte  da  Dio>a  fine  che  conciliamo  che  douemo  voltare  tutto  l'a- 
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mor  noftro  in  e(To,eome  qllo  che  c fhbile,e  ferino,  e non  in  cofe  caduche  mortali, e tranfirorie. 

Furono  amòidoi  poi  trafmutati  in  uccelli  ellcndo  volata  la  faina  in  ogni  parte  delPardcntlflt 
«no  Amore  cheli  portauano  inficine  Ccicc.Sc  Alcione  ; che  qlli  vccelli  poi  che  fi  chiamano  Al 
cionìhabbino  come  vuole  Ambrogio  nell’Hexameronc , forma  di  render  traquillo  il  mare  nel 
tempo  che  fanno, e couano  l'voua.e  cola  credibile  poi  che  è narrata  da  un  tanto  huomo.Si  ueg- 
gono  molte  belle  cofe  nella  defcrittioncf  di  ciuefta  fattola: come  farebbe  la  pa/lione  che  moftra 
Alcione  nella  partita  di  Ccice, nella  Uà  7 a dell’ Anguillara, [Mifera  me  dotte  quel  tempo  gito.] 
c nelle  leguencidc  digrcflioni.che  fa  vedendo  l'animo  filo  alterato  mentre  che  tcntaua  di  difua 
dcrlo  da  quel  viaggio, onero  pcrfuadcrlo  a condurla  con  elio  lui, come  nella  danza, [ Che  almcn 
non  tenterò  feteco  io  vcgno.Jc  quella  chefa  nel dcleriuere il  modo  come  «’adoprano  quelli, 
che  fono  fopra  vna  Galea  qtuindo  fono  a (Ialiti  da  qualche  maligna  fortuna , nella  llanzn.  [Dal 
porto  folcar.  via  1'humil  bonaccia.]  Defcriueancora  1 Anguillai  a felicemcce  la  cognitione  che 
hanno  i marinari  della  mutatione  del  buon  tempo  in  afpra  fortuna  in  quella  danza, [Il  buó  pa- 
dron  che’l  mar  biancheggiar  uede  ] beilidime  fono  le  comparatici»  come  quella  della  danza. 
[Come  contra  la  fquadre  ardito, e ficro.]c  l'altra  del  verfo  di  lopra.  [Qual  fc  l’ariete, e‘l  difeo  il 
muro  intronale  quella  della  danza.  [Qual  fe  tal’hor  da  fochi, e da  tormenti.]  Bell  illima  anco» 
ra,c  giudiciof  »è  la  fortuna  di  mare  nella  quale  s’alfogo  Ceicc  deferitta  molto  propriamente, co 
me  c ancor  bella,  c vaga.c  molto  ben  rapprefentata  la  cafa  del  Sonno, a concorrenza  dell’  Ario- 
do,la  defcrittionc  della  Pigritia  c dell'Oblio, fatta  molto  felicemente.  Et  l’apparire  di  Morfeo 
ad  Alcione, la  doglia  (iia,c  tutto  il  rimanente  della  fauola  pollo  c rapprelcntato  vagamente  dal 
rAnguilIara,nanti  gli  occhi  di  chilcgge. 

La  trasformationc  di  Elico  in  Merco  ci  dà  edempio  che  il  piu  delle  fioltc  gli  huomini  imprit 
denti  cercando  il  proprio  commodo  lenza  alcuna  maniera  di  giudicio  fono  cagione  del  danno, 
c della  morte  de  luoipiu  cari  amici. perche  non  deuegiamai  lhuomo  lafciarfi  di  modo  accecar, 
re  dalle  palTioni,  che  fi  laflt  inauediitamcntc  Idrucciolare  a offenderli, come  oflcfc  Efaco  Eperia 
bclliliìma  gioitane, ciTcndo  fiato  cagione  della  fua  morte, onde  poi  uinto  dal  dolore  fi  getto  nel 
marc,c  s’affogò. di  qui  traile  il  Poeta  poi  che’l  filile  per  opera  di  Thcti  trasformato  nello  fm er- 
go vccello  marino, che  tratto  tratto  fi  fonimcrgc  lotto  acqua.c  perche  uno  clic  fi  affoca  fuol  ve 
nire  di  fopra, e dopoi  di  nuouo  arruffarli  come  lo  fmcrgo,per  quello  Elico  affogandoli  fu  detto 
clfcrc  trasformato  nello  fmergo.  Bellillima  defcrittionc  e quella  dell’Ar.guillara  del  lamento  , 
che  fece  Efaco  come  prima  unì  e morta  la  fua  amantillima  Ninfa, nella  ftanza,  [D’haucr  mifero 
me, mi  doglio, e pento,]nella  fcguente,comc  fono  ancora  belle  c tralportate  felicemente  le  có- 
parationi  P una  dell’ultimo  della  ftanza, [Tofio  ch’ei  volge  il  deiiofo  fguardo.Je  l'altra  della  Ibi- 
za che  fegue.  [Qual  l’anitra  fe  lungi  è dallo  ftagno.J 
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In  marmo  fi  trasforma  un  gran  Serpente  : 
Et  Ifigenia  in  uaga,  e gentil  Cerna. 

Si  cangia  Cigno  in  Cigno  augel  dolente : 
E anno  guerra  i Centauri  affira,  eproterua. 
Cena  mafehio  diuien,  forte,  e prudente^  i 
E n fiero  augel  la  uita  fua  conjerua. 
Tericlemene  faffi  in  forme  mille: 
apollo  in  Tari,  uccide  il  fiero  Mchtte_j. 


IO,  che  contò  al  buon  ueccbio, 
al  figlio  auenne — > 

Del  faggio  Triamo  Imperator 
Troiano. 

Xonjeppe  il  padre già(ma  morto  il  tene) 
Cbaueffe  trasformato  il  uolto  bimano  ; 
Terò  con  cerimonia  al  T empio  uenne , 
EfulfepolcrofuofuperboyCuano, 

Doiì era  folo  il  nome, e ricchi  marmi, 
fé  cantare  i fùnebri, e fanti  carmi. 

Volle  al  fùnebre  ufficio  Elettore  il  fòrte 
Con  tutti  i fiuoi  fratelli  efler  pre  fenica. 
"Paride  Jol  montò,  che  la  tonfarle. 


Hauea  rubata  al  I{e  di  Sporta  abfentCJ* 
E ne  uenia  uer  le  Troiane  porte 
Sul  regno  ch’ubidir  fuole  al  tridente. 

Hor  mentre  à lei  cangiar  fa  ff>ofo,e  loco , 
Mena  à la  patr  ia  fua  la  guerra,  el  foco. 

Che  come  il  1\e  di  S parta  il  furto  intefe , 

Ter  l'atto,c  per  l'amor  fatto  iracondo. 
Ter  racc]ui(larla,c  uendicar  l'offefe, 

Vn\  tutta  la  Grecia,  e mcxjp  il  mondo  : 
E poi  con  mille  naui  il  camin  prefe 
Ter  lo  regno  del  fole  alto, e profondo. 

Jsft  faria  flato  à uendicarfi  lento , 

Se  l'houeffe f offerto  il  mare, e l uento. 

Ma 


DUODECIMO. 


Ma  nel  gran  porto  fAulide  per  forza 
Fu  trattenuta  la  Telafga  elafe , 

Che  il  uento  irato,ch'i  contrario  à Forza, 
Cantra  il  muro  Troian  non  uuol,che  paffe 
Jl  fior  rifplender  la  cerrina  forza 
Sopra  l aitar  di  Gioue  ogni  alma  cafìcs. 
Ter  prouar  fe  l incenfo,il  prego,el  lume 
Tu)  placar  gli  èpi  iteti, e L maggiorinone 

A pena  ha  poslo  il  facerdote  fanto 
L’hofli  a fopra  l attar  ricco, & adorno, 
Ch' un  lungo  ferpe  appar, dorato  il  manto , 
Ch un plantano,che uè, cinge  dintorno. 
S'al^a  uerfo  la  cima  il  ferpe  tanto , 

Ch’  adotto  augelli  fa  l’ultimo  forno. 
C’bauean  nel  nido  il  corpo  mezjp  ignudo, 
E fegli  cibo  al  dente  ingordo,  e crudo. 

La  madre,che  uedea  (ingiurio  dente 
. Smembrare  à dolci  figli  il  carnai  pomo, 
Volaua  intorno  à lattilo  fer pente , 

Ter  riparami  intorno  anzi  al  fuo  danno , 
Jl  ferpe  in  lei  tenea  le  luci  intente, 

7qb  potendo  uolare  usò  (inganno, 

. Attentò  a tempo  il  capo  ingiurio, e fello , 

E fatto  il  corpo  fuo  del  nouo  augello. 

Quiui  era  Menelao, quel  He  Spartano , 

Ch’ intende  a racquiflar  la  fua  conforte, 
Quiui  Agamennone  era , il  fuo  germano , 
Che  capo  eletto  haucan  de  la  choorte  ; 
Achitie,yliffe,&  ogni  capitano , 

Che  uenne  à fauorir  la  Greca  corte. 

E ciafchedun  dilorfi  Slupefcc 
Di  quel, che  in  lor  pr e finga  il  ferpe  fece. 

M a queUche  fa  le  cerimonie  fante_j, 

Tqcl  campo  Greco  harufjnce , e indouino 
( Tarlo  del  uener abile  Calcante) 

Dichiarò  loro  il  fin  di  qtteldefìino. 

1 noue  augeiychel  ferpe  à uoi  dauante 
Condufje  al  fin  del  lor  mortai  camino , 
Mofìran, che, come  il  tepo  haurànou  anni 
Mangiati,Troia  hauràgli  ultimi  danni. 
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Si  che  rendete  grotte  al  cielo  eterno , 

Fuor  rallegrate  il  uolto,e  dentro  il  core , 
Se  ben  conuien,che  pafii  il  nono  uemo. 
Trio  che  f poffa  batter  l'ultimo  honore. 
Mentre  il  Trofeta  parla,  il  manto  efierné 
V eggon  del  ferpe  altier  cangiar  colore 
Gioue  per  piu  ficuro  augurio  dame. 

Fece  di  marmo  à lui  uenir  la  carne . 

Ma  fe  ben  dice  il  nouo  alto  portento. 

Che  uinceran  pacato  il  nono  Autunno  , 
7{on però  ceffo  la  tempefia,e'l  uento, 
TJon  fi  placa  però  T^ereo,e  Tortunno. 
Credon  molti  che  fan,chel  fandamento  ’ 
Hebbe  l’altera  Troia  da  'Éfettuno , 

Che  tenga  l'onda  irata  altera,  e dura 
Ter  la  pietà, ch’egli  ha  de  le  fue  mura. 

Ma  il  buon  Calcante  quel,che  sd,non  tace , 
De  la  cagion  de  l’horride  temperie. 

- Se  uoi  uolete  baucr  da  tonde  pace, 

( Dice  à le  Greche  coronate  tefle_J) 

La  Dea,cui  d’habitar  la  felua  piace , 
Comien,cbc  pria  da  uoi  placata  reflex  i 
Delia  placar  fi  dè  col  colui  fanguc, 

Che  fe  il  ceruo  di  lei  refiare  effangue_j. 

Agamennone  bauea  pochi  armi  auantCA 
V n ceruo  di  Diana  à cafo  morto. 

La  Dea  con  ogni  uento  piu  arrogante 
7qon gli  lafciò  giamai  partir  del  porto. 

Il  He  che  per  la  uoce  di  Calcante 
Quel, che  uorria  1 Oraeoi,  ha  ben  fcorto. 
Crede  per  ben  commune  achi'l  coufiglia, 
Ch’è  ben  facrificar  la  propria  figlia. 

Totb  più  il  He, che  la  pietate,el padre 
E di  facrificar  la  figlia  elefie. 

Fra  quanti  hauea  ne  le  Telafghe  fquadrt 
Tensòych'vliffe  fol  difior  potefle 
ClitenncHra  di  lei  l’accorta  madre 
Sotto  ficaie  di  ben,ch'à  lui  la  deffe. 
taccono  caualier giugne  a Micene , 

E con  quefla  bugia  da  lei  l' ottiene . 

con 
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Con  gran  piacer  de  la  Cecropia  coree  che  per  lo  ceruo  già  dd padre  uecìfo 

Quel  fle,che  uoifosò  molti  anni  pria  ; Voleffe  quella  cerua  in  ricompenfa. 

Tradente  Dannala  già  fatta  conforte  J Greci  ringratiar  con  fido  auifo. 

La  uoftra  bella  figlia  Ifigenia  • De  Lifeluaggia  Dea  lapo/fa  immenfa, 

■D’un  caualieroyil  più  bellori  piu  forte.  La  ringraliar,ch’à  lei  cangiaffe  il  uifo 

Jlpiuprudente,c  hoggi  al  mondo  fta  ; Ter  inuolarla  a l'empia  fiamma  accenfa. 

Ter  eterna  di  uoi  lctitia,e  pofa  E più, che  uider  uerfo  il  mar  in  flutto 

Del  figlio  di  Teleo  l ba  fatta  [pofa.  Ceffata  la  fortuna  eflere  in  tutto. 


Il  grande  Achille  è quelle  batterla  intender 
E perche  l’mdugiar  pentir  noi  fàccia, 
Vuol, ch'io  la  meni  al  campo, cu  eil’attède 
Si  che  la  jpofi,epoi  feco  fi  giaccia. 
Lettere,  e contrafegni  ir  quello  prende , 

E fede  acquifla  à la  mentita  faccia. 

S' allegra  Clitenneftra,e gli  dà  fede, 

E l infelice  figlia  al  gucrricr  crede. 

Lor  fida  compagnia  la  madre  por/è, 

Reftar  uolle  al gouerno  ella  del  regno 
Toftoycbc'l  padre  mi  fero  la  feorfe, 

Su  l'infelice  altare  arder  fe  il  legno. 
L’occhio  dal  crudo  foro  ogni  alma  torfe. 
Ter  non  ueder  quel  facrificio  indegno , 
Tiange  il  minijlro,e  dalla  à l aitar  fanto , 
£ dagli  occhi  di  tutti  impetra  il  piatito. 

Moffa  Delia  à pietà,  che'l  foco  fplenda , 

Ter  ardere  una  uerginefi  bella , 

~ Fa, eh’ una  ofeura  nube  in  terra  fenda, 

Si  che  copra  l'altare, e la  donzella. 

La  Dea  fa  poi, che  feco  il  camin  prenda 
lnguifa  tal,  ch’aleuti  non  può  ucdella 
. La  guidò  poi  nel  Daurico  confino. 

E dielle  in  guardia  il  fuo  Tempio  diuino. 

Dentro  « la  nube  una  cerua  fi i polla 
In  luogo  fuo  da  la  trifórme  Dina , 

La  qual  poi  che  la  nube  fu  depofla , 

E uifìa  fu  da  la  coltone  Arguta , 
Vedendo, che  colei  ch’ai  fòco  ejpofla 
Uauean,non  apparta  morta, nh  Mita, 
Tenner,che  bi  forcila  di  Minerua 
L’hauefc  trasformata  in  quella  cerua. 


Come  quieto  il  mar  ueggono  il  uento 
M ille  nani, c galee  prendon  da  tergo, 

Ter  dar  calligo  al  furto,  e al  tradimento 
Del  f ratei  di  colui,che  fi  fi  Mergo. 

£ in  breue  d'arme  adorni , e cf  ardimento  . 
Trcndon  ne  porti  Frigtj  Greci  albergo , 
fi  iueccbifhn  uenir  pallidi,  e fmorti , 

E rallegrare  Hcttor  con  gli  altri  forti. 

.V  7 altiffimo  luogo  in  mcT^a  al  mondo  , 
Cita  per  confin  la  terra,il  mare,  e’I  cielo , 
Che  uede  quei  del  regno  alto, e giocondo, 

E quei, ch’unita  han  l’alma  al  carnai  itelo 
Tra  quei, che  lo  Dio  feorge  illuflre,e  biodo 
Star  fiotto  l'cquinottioiC fiotto  ilgielo, 

Tfon  può  alcun  dar  fi  mute  le  parole , 

Che  iu  quella  regione  il  fuon  non  uolc. 

LA  FAMA  sha  qB’alto  luogo  eletto, 
E ne  la  maggior  cima  ha  la  fua  corte.  • 
Forato  ha  in  mille  luoghi  il  mitro, e'I  tetto 
V 'ha  mille  ampie  feneBre,e  mille  porte. 
Quindi  ha  miti’ aure  il pajfo  etra  al  ricetto 
Da  cui  fono  à la  Dea  le  uoci  forte  : 

Da  tutte  le  città,fian  pur  remote , 

Tutte  iui  forte  fon  bitumane  note. 

E di  metallo  fchietto  ogni  fua  parte. 

La  ficaia, il  tetto, il  pauimcnto,  e’I  muro , 
Diuerfc  conche  fabricate  ad  arte 
Vi  fan  di  bronzo  rifonante,  e dura.: 

Le  quai  quel  fìton,cbe  da  mortai  fi  parte  > 
Fidicon  tutto  naturale, e puro. 

Come  uien  la  parola, fe  ben  mente , 

Da  mille  uoci  replicar  fi  ferite . 

Xpn 


D V 0 D E ~ 
Tfon  uè fìlentio  mai, non  uè  quiete. 

Se  ben  mai  non  ut  s’ode  alto  lo  Strido: 
Ma  s'odon  mormorar  noci  fcrrctc 
Di  taciturno  in  taciturno  grido. 

. Come  l' onde  del  mar  mormorati  ebete 
Md  un  che  molto  fia  lontan  dal  lido; 
Come  mormora  il  tuon  quieto,  e piatto, 
Se  Gioite  tuona  in  aria  a noi  lontano. 

La  Dea  la  nobiltà  fa  pria,  cb' intende 
Quel, che  ragiona  il  mondo  di  fe  Sleffix. 
La  plebe  ne  la  corte  attenta  prende 
L a fanello  <f  altrui  muta,e  j ommefja. 

To fio, eh' un  nobil  de  la  corte  fende. 

Con  nari  acorti  modi  ognun  sappreffa. 
Egli  al  piu  fido  fuo  ragiona  cheto , 

Et  rende  col  fuo  dir  turbato,o  lieto. 

M’ cenni, al  uolto  d'ambi,  o lieto, o trillo. 

La  plebe  s'indouina  quel, eh' ei  dice; 

E più  alcun  faggio, c'hauca  già  pretcislo 
Vn  fucceffo  maltaggio, oucr  fetice. 

. j Quel,chegià  il  sà,  da  qualche  amico  è tii- 
Uqual  fa  fi, che' l iter  non  gli  difdicc,  ( fio 
D'uno  in  un'altro  il  muto  grido  giunge, 
EÌ  che'l  tà  ognun * ogni*  sepre  u’aggiùgc . 
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Ogn'unfafpacci,ogn'un  fògli  impacchetta, 
Ver  terra  altri  s' inula  j òpra  il  galoppo,. 
E fa  fonar  da  lunge  la  cornetta , 

: J^el  mutar  del  caual  per  no  fior  troppo  : 
E,perche  altri  no'l pafti,  ti  fante  affretta. 
Che  par, dìe  in  troppe  cofe  dia  d intoppo: 
Vromette,edoHa  Largo  a la  fua  guida , 
Merio  che  corra  uia  ucloce,e  fida . 

filtri f faccia  per  mar  fuSia,ò fregata. 

Et  auifo  ne  datone  gl" importa. 

Ma  molto  prima  à darne  auifo # fiata 
ji  grandi  Heroi  l imperatrice  accorta . 
La  ffacci  pur  chi  uuol,  che  l’ambafciata 
Vn  de  ministri fuoi  mai fempre  porta . 
Mille  mini  fi  ri  fuoi  prendono  il  pondo 
Di  fare  mormorio  per  tutto  il  mondo. 


CIMO.  2cS 

Stan, fatto  c'han  lo  (faccio, entro  ala  corte. 
Attenti  per  batter  qualche  altro  auifo . 
Finge  alcun  con  maniere,  e note  accorte 
Qualche  falfofuccceffo  a l'improuifd: 
Età  quale!) un, eh' a lui  da  fede  à forte. 

Fa  rallegrare ,ò  impallidire  il  uifo , 

Mitri  finga  inwnùon  quel,ch‘ode,(faJe: 
Ma  in  qunto  al  fatto  il  fa  sepre  piu  graie 

Seco  il  mio  ucro,e  temerario  Errore 
Con  la  Credulità  di  fiore  eleffe. 

V 'è  la  liana  Speranza, e I uan  Timore  , 
Che  fatti  ha  cicchi  il  lor  fprio  inter  effe . 
yifia  il  dubbio  Sufurro , efenga  auttore. 
Che  non  fi  feppe  mai  di  cui  nafeeffe. 

Fa  nel  piu  alto  muro  ella  foggiomo  , 
Onde  riguarda  il  mondo  d'ogni  intorno. 

La  Dea, che  fignoreggia  in  queSlo  albergo. 
Ha  d’ ogni  fòlgor  piu  ueloce  il  piede , 
Quell’ale  ben  formate  hafopra  il  tergo , 
Che  la  maggior  uelocità  richiede . 

Stia  come  uuoffenxa  uoltarfi  a tergo. 
Ciò, che  s’adopra  d‘ogn  intorno, uedt;  > 
Che’l  corpo  be  diffofio  ha  pien  di  piume  , 
Et  hafotto  ogni  pena  afeofo  un  lume. 

Ter  altrettante  orecchie  ogni  bora  attente 
Ode  ciò,  che  nel  mondo  fi  ragiona, 

E fa, che  ciò, che  uede,e  ciò, else  [ente. 
Ter  altrettante  bocche  m aria  fuona , 

Di  dì,c  di  notte  in  leuante , e’n ponente. 
Sei  cafo  è £ importanza  uà  in  per  fona. 
Ter  lo  mondo  ne  uà  fenfeffer  nifi  a, 

E più,cti innanzi  uà, più  forza  acquista  . 

Mefite  col  uero  il  falfio,  e anchor  tal  uolta 
Ciò, dìe  ragionai  una  mèzpgnaeffrejfa, 
E non  ceffagiamai  d'andare  in  uolta , 

Fin  ch'empie  tutto  il  mondo  di  fe  (leffa. 
Bftorna  àia  fua  rocca, e uede,e  afcolta, 
7qè  del  forno  hagiamai  la  luce  oppreffiu 
Voi  ciò, che  fi  fa  int  cielo,in  nutre  in  terra. 
Fa  mormorare  anchor  terra  per  terra . 

Hor 
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Hor  quefta  D ea,che  la  città  fauenta, 
Quando  infelicità  per  forte  apporta , 
Horrib.l  pia, che  mai,  fi  rapprefcrtta 
Con  gran  fufurro  à la  Troiana  porta  : 

E la  gran  turba  ad  afcoltare  intenta 
Emende  del  mal, che  la  minaccia,accorta. 
Come  l’annata  Greca  s incamina 
Ter  dare  à Troia  l'ultima  nana. 

Tfion  moTlra  il  uecchio  t\e  turbato  il  ciglio  , 
Terche  non  prenda  il  popolo  teirore_j, 
^dngi  porge  coraggio  al  fuo  configho. 

Se  ben  dentro  da  fé  turbato  ha  il  corcai. 

, Dà  il  pefb  generale  al  ma  gior  figlio 
Di  fare  armar  le  genti  di  ualore: 

E tutti  i vicin  collega  fico. 

Ter  ributtar, fi  paò,l' imperio  Greco. 


K o . . 

Mentre  i fieri  Troiani  armati  il  petto 
Cercan  fuor  de  la  terra  unir  fi  infieme_j , 
E metton  tempo  in  meggo  per  ricetto 
Di  quelle  copagnie,cl)  ar.chor  fon  {cerne  , 
Ter  dar  la  greca  armata  al  fprio  obietto 
Libeccbio  con  talforga  in  aria  freme. 
Che  pria  che’l  forte  bettor  co’fuoi  fila  i pii 
E piu  d un  legno  Greco  al  lito  giunto  (to, 

Come  il  fitperbo  Hcttor  sà,  che  le  piante 
Han  molti  Greci  pofie  in  fu  l'arena. 

Con  la  caualleria  fi  finge  auante . 

E quanta  in  punto  n’ha,  tanta  ne  mena. 
Comoda  anchor,cbogni  ammafifato  fante 
rada  contro  la  gente  di  M leena , 

Ter  fare  à lor  nclt  difmontare  inciampo 
Trio, che  {accia  piu  groJJ'o  in  terra  il  capo 


il  popolo  minor,  ch’ama  la  pace , Trotcfilao  fu  il  primo  à porre  il  piede 

TetnCfCbe  no  può  hauern  altroché  dono.  Sul  lido,e  fi  uerace  il  fatai  carme. 

Ma  il  forte  Hcttore,dr  ogni  fuo  feguace  Ch’d  Greci  già  qucHa  nfofia  diede  ; 

Di  buon  coraggio  ad  affrettargli  Hanno.  Colui, che  porrà  prima  il  piede,  e l 'arme 

Brama  prouar,comefia  forte  Miact-j  T^el  lito,choggi  il  fé  T roian  poffcde  j 

Colfuocugin,chefi  famofi  nonno.  (le  Conuien,che  pria  da  l’alma  fi  difiarmei 

Già  brama  hettore(e  porgli  ognhora  mil  Trotcfilao  non  crede, e in  terra  fcendt. 

Di  far  contrafilo  al  gran  ttalor  £ Achille . E fopra  il forte fuo  cauallo  a fende  . 

QueUchel  maggior  cafiel guarda  pi  Tonde,  Vn gran  fquadron  di  caualliori , e fanti  '• 

z Già  de  T armata  Mchca  dà  più  £ù  fegno.  Tria,che giugneffe  Hettor, calcar  la  terra 

Moftrauarie  bandiere, nutrie  frondcs,  T{Ò  mole  Hettor, che’l  capo  .Acheo  fi  uà 

E l numero  di  finto  d'ogni  legno.  D' batter  e battuto  il  lito  fenga  guerra,  (ti 

Già  la  tromba, c‘l  taburo  il  del  confonde,  Troteflao  uenir  lo  forge  auanti. 

E' inulta  / Troia  ogni  guerrier  più  degno , E con  fouerebio  ardir  U lancia  afferra  ; 

Che  comparifca  à fibre  a' Greci  guerra,  Contra  l'altero  Hettor  fi  finge  armato. 

Mentre  uorran.no  U piè  pofare  in  terra . Ter  adempir  la  prò  feti  a del  fato. 


San  bene  il  faggio  Enea  col  forte  Hettor  e, 
Cb'ejjèndo  i legni  un  numero  infinito , 
%Al  campo  non  potran  uetar , ne  torre , 
Che  nò  guadagni  in  qualche  parte  il  lito . 
Ti  r mentre  il  piede  in  terra  uorrà  porre, 
E che  farà  il  lor  campo  di  finito, 
Difcorron,cbe  fi  faccia  in  quel  uantaggio 
Tiu  ch’à  Greci  fi  può,dano,‘&  oltraggio. 


Tongon  poi  più  min  fa  lancia  in  refla 
Àmbi  con  leggiadria,fòrga , e ualore. 

Il  colpo  qiufli,e  quei  fegna  à la  tefla. 

Ma  l 'un  la  morte  riha,  l'altro  Thonore. 

Il  capo  perforato  al  Greco  refla  : 

F.  cade  in  terra,e  batte  il  fianco, e more. 
Fa  Hettor  uedere  a’ Greci  con  lor  damo. 
Con  che  forte  di  gente  à pugnare  hanno. 

Ogni 
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Ogni  altro  caualìer  pugnai  contraila.  Mentre  ua  contri  Aiace  il  forte  Heteore, 

Ogùguerrter  Troian  trota  il  fuo  Greco.  E Cigno  cantra  il  figlio  di  Teleo, 

E tutto  fa.percbe  la  jpada,ò  l'haffa  Va  quella  arena  Enea  non  fi  uuol  torre , 

pernia  il  nemico  fuo  per  fempr  e cieca.  Voue  Trotefilao  l alma  rendeo . 

E mitre  hor  queJtì,hor  quei  ànce , e fowra  Ansfi  itti  tutti  i fuoi  uuol  contraporre 

Manda  millalme  al  tenebro fo  fpecoffta,  A quel,chc  J, cèder  cerca,orgoglio  Aclxo, 

fere  il  campo  Troian  con  piu  coraggio,  E fa  fioccare  à un  tratto  a nàie  l arco 

Ter  cha  dal  lato  fuo  capo,  e uantaggio.  Cotra  ognun, eh' occupar  cerca  quel  uarco 

Ma  in  molte  parti  già  f monta n fui  lido,  7>fpn  può  foffrir  tirato  Diomede, 

Che  non  ponno  i Troiani  efferper  tutto.  Che  l'ejjercito  fuo  feenda  fi  tardo: 

Ode  da  lunge  il  forte  Achille  il  grido  Trède  i mano  un  ftèdardo,e  loda  il  piede, 

Del  popol,cke  fu  in  terra  pria  condotto.  E folta  dentro  al  mar  fiero,  e gagliardo. 
Armato, e cinto  al  fianco  il  ferro  fido , Tle  1‘  acqua  infino  al  petto  ejjerfi  uede , 

Già  pofa  il  prefio  piè  fui  lato  afeiutto  , Tur  uolge  contro  Enea  Idrato  fguardo  , 

E per  farparagon  de  le  fue prone  E quanti  altri  giamai  fiero , & ardito 

Verfo  il  campo  Troiano  il  campo  mou€t  Va  contro  mille  ftrali,e  contro  il  iato , 

Va  l'altro  lato  era  fmontato  Alacela  , M Ut altri  dopò  lui  faltan  ne  fonde, 

E n hauea  fatto  fender  mille,  e mille.  Ma  prima  ogriù  la  picca  al  fódo  apputa. 

Sta  ì mago, e faper  cerca  hettore  audace  Stafìi  in  battaglia  Cnea  fopra  le  (fonde, 

Da  qual  de’ colli  fia  fmontato  Achille.  C de  l'hafle  àgli  Achei  moffra  la  punta. 
Mal fato  per  quel  dì  non  gli  compiace.  Sta  in  loco,che  dagli  archi,  e da  le  fronde 

E noi  uuol  àie  fue  mofìrar  pupille : De  legni  la  battaglia  non  è giunta . 

Vuol,che  quel  dì  combatta  il  f io  desiino  Già  Diomede  il  per  l'arena  pricmcj 

Con  Achille  non  già, ma  col  cugino . Con  forfè  mille  picche  unite  infilane^» . 

Dal  deliro  corno  Hettore  ardito , e franco  Enea, che  non  hauea  cauallcrìa, 

S’oppon  con  molti  fantt,e  catuliteri.  C'Hettorfegulro , e’I  figlio  di  Vettuno, 

Ma  dotte  ha  prefo  Achille  il  lato  manco,  DiCmonta,&  entra  ne  la  flint  aria. 

Cigno  s’oppon  con  molti  altri  guerrieri.  E fa  nel  primo  fil  coreaciafcmo. 

Coflui  del  fòrte  Hettore  no  ualea  manco , Gli  archi  Troiani  intender.  tuttauia 
E diè  tante  alme  a regni  afflitti,  e neri  A madar  Greci  al  regio  afflitto,e  bruno . 

Quel  dì  pria,  cb’ affrontale  ilfier  Teltde , Enea  ua  con  uantaggio  à ónci  adoffo 

Cheflupido  reffar  fé  ogn‘un,che  l uide.  Trtma,chel  canpo  lor  uenga  piu  graffo. 

Truffe  dal  (àngue già  del  % de  l'acquea  Co  ’fuoi  l'ardito  Greco  abbuffa  l’haffa. 

Le  membra, eh’ egli  hauea  robttfle,e  belle.  E l’itt  peto  T rotano  aff  ronta,  e ferts. 

E di  fare  a lui  grafia  al  padre  piacque , Hor  mentre  in  qui  fa  parte  fi  contraffa , 

C'haueffe  inuiolabile  la  pelle . Fa  Cigno  Achille  altrcue  urtar  le  fchìert 

Fui al  prefente  dì  dal  dì, che  nacque^,  Hetti  re  in  quella  pugna  ai  chirfcnraf.a, 

Trouoffi  in  mille  guerre  acerbe,e  felle;  Doni  a ff-iegate  Aiace  le  bandii  re. 

E ogti  buom,  ch’egli  ferì, re  far  fè  efiague,  fourafta  il  T retar  can  po  in  ogni  loco , 

Tfè  alcun  gfitmai  da  lui  puote  v or  sàgue.  Cbc’l  Greco  è male  armate, ir, fife,  e poca, 
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Sopra  un  tatuilo  Achille  era  montato 
Fortifi'mo,e  leggier, nomato  Xanto. 
Veloce  una  giumenta  già  del  fiato 
Vi  zefiro  fòrmogli  il  carnai  manto . 

Ben  di  forbito  acciar  fi  trom  amato , 
Ma  non  ha  la  fina  lancia  Telia  à canto. 
Horpoi  che  chi  l’hauea, giunto  nonna: 
7{e  tolfe  una  ordinarie  piu  leggiera . 

Sprona  contra  i Troiani  empio  & altero: 
l{on  ricufa  il  fuo  fcontro  il  fòrte  Cigno. 
Ferifce  ognun  di  lor fiotto  il  cimiero. 
Sentii  che  l'elmo  alcun  faccia  fianguigno. 
V’ambi  il  cervo  nolo  preflo,e  leggiero 
In  mille  ficheggie  al  regno  alto,cbenigno, 
Botta  la  lancia,alcun  di  lor  non  bada, 

M a mole  il  faggio  achor  far  de  la  fpada. 


K o 7 

Ben  conofco  io  propria  la  mia  forte^r, 
Bjfpofè  allhora  la  prole  di  Tgettimo,  (te 
Toi  clie  lguerrier  del  capo  acheo  più  foir- 
Cerca  di  dami  al  regno  affitto , e bruno. 
Terò  che  quando  haurò  da  te  la  morte, 
L’haurò  da  qlguerrier,che  lànce  ogn’imo. 
Ma  sol  regno  io  dò  te  feuro , e profondo , 
Sarò  di  qua  ilprimhuo,c  abia  ogi  il  mòdo 

Son  Cigno  figlio  al  Re,  che  col  tridente. -> 
Kfcl  geòde  imperio  fuo  dà  legge  ài aqite: 
Ma  bene  è tempo  homai,  che  l ferro  tenie 
Vifaper  qual  di  noi  più  forte  nacque, 
in  quello  ognun  di  lor  fiero, & poficnte 
Tarlo  col  ferro, e con  la  lingua  tacque. 

E merce  un  pugno  in  tede  al  crudo  afjalto, 
Mone  l 'altro  il  cauallo  al  paJfo,c  al  folto. 


Ben  ilup'ido  reflò  l’altero  Achille— >, 

Quado  cader  no l uide  al  primo  in  terra. 
Ch’ in  ceto  imprefe  banca  co  mille,  e mille 
Col  fuo  pr  imo  ferir  uinta  la  guerra. 

Subito  fh,che  in  aria  arda ^ sfuuillc-) 

La  fpada,cbc  dal  fianco  irato  afferra , 

%A  fin  ch’ella  babbia  ad  ofcurargli  il  fole. 
Ma  mone  pria  tur  lui  quelle  parole^. 

T croce  caualier,cb’à  quel, c’ho  uiflo. 

Torti  l’ horror  del  buon  campo  Troiano, 
Tria,cb‘io  ti  morii  al  regno  ofcuro,e  trifio 
Col  ferro, che  tu  feorgi  in  quella  mano , 
Vorrei  faper  da  te, qual  padre  attrito, 
S’io  ti  fio!  alma  ignuda,  e’I  corpo  nano: 
Dimmi, fe  tufei  Cigno, onero  Hcttorrcs, 
•S  a priamoyò  al  re  di  mar  ti  uegno  à torre 

T^on  ti  fdegnar,che  ti  fia  honore  eterno , 
Che  fido  il  giade  MchiUc  babbia  potuto. 
Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  iter  no. 
Far  l'ombra  ignuda  tua  poffare  à Tluto. 
Tu  folpo  trai  uantarti  entro  à l inferno. 
Ch’ai  primo  fcontro  mio  non  fei  caduto. 
Doue  farai  Jhtpir  midi' altri  forti, 

Cbe  so  la  giù  ' al  primo fcòtro  ho  morti. 


S'odon  le  botte  lor  fi  fpeffe,  e crude— >, 

Che  par, eh' una  fucina  ini  martelli, 
Quando  ha  l'accefo  acciar  fopra  l'incude , 
E che’l  uoglion  domar  quattro  martelli. 
Sempre  le  fpadc  lor  di  \ angue  ignudes 
Mojlrano  i tagli  lor  lucenti, e belli, 

0 tagliono  U bracciali  dtno,ò  l'usbergo, 
Wopono  il  sague  mai  trar  del  fuo  albergo 

Mentre  il  feroce  efebeo  fi  marauiglia, 

EpJo  locchio  tien  ne  la  juafpada  , 

Che  nò  la  feorge  anebora  effer  iicrmiglia , 
E fa  quanto  fia  forte,e  quanto  rada  : 
Tffon  prender  ,diffè  Cigno, marauiglia. 
Che  dal  mio  corpo  il  sague  ancor  no  cada > 
Che  come  al  padre  mio  pi  acquerei  al  foio- 
se bene  ò il  corpo  igmido,io  fono  armato 

Quefi  clmo,  e qiicfl’ usbergo , e quello  feudo. 
Che  come  uedi, ne  la  guerra  io  porto , 
2\(o«  fon  per  far  difefa  al  corpo  crudo 
D’altrui, eh’ al  corpo  mio  no  faccia  torto: 
Che, quando  anebora  io  còbattcffi  ignudo , 
Tfion  potrei  rimaner  fvrito,o  morto. 

L amiere  piume, l'artificio,  e l’oro 
Sol  porto  per  bellezza, e per  decoro. 

D’imitar 
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D'imitar  cerco  m quefilo  il  fero  Marte , 

Cbeuette  aneti ei  per  ornamento  il  ferro, 

2fo  pere  babbia  timor r chi  qualche  parte 
Lafipada  il  pmga,ouer  l'armato  ceno. 

Cagion  ni  il fato,e  non  la  forgafo  l'arte , 

S elfangue  anebor  dètro  à le  uene  io  ferro. 

Che  s'à  me  ma  jfereide  non  fu  madre^r , 
lo  Dio  de  le  T^ereide  i pur  mio  padre. 

^or  s' io  del f angue  mio  ti  fono  auaro , Quando  in  due  peggi  andar  lo  feorge  in  terra 

™ Uberai  tu  non  fai  meco  effetto.  Unchor  che  foJe  mt0  f 

la  in  quejio  dir  uer  lui  mbrar  l acciaro , ~ ■ - - - --  - 

Egli  mena  una  punta  in  meggp  al  petto. 

Al  crudo  colpo  firn  non  fa  riparo , 

Ben  che  fia  di  gran  tempra, il  corsaletto: 

Trapaffa  dopo  il  ferro  il  cuoio,  e l panno. 

Mane  la  carne  fua  non  fa  alcun  damo . 


CIMO . 

Sei  pur  la  man, che  Telefb  due  uolt<_s 
Già  per cotetti,il gran  figlimi  £ Alcide  '. 
Hor  chi  l’ha  in  quetto  dì  le  forge  taltc_j  ? 
Onde  èyche’l  ferro  mio  piu  non  recide  £ 

Le  luci  ad  un  gemete  Lieto  uolte , 
Ch'infauor  de’  Troiani  i Greci  uccide  i 
Con  quanta  forga  può,dagli  un  rouerfa, 
E tutto  il  butto  fuo  taglia  à trauerfo. 


Fa  pur  la  ffiada  mia  l’ufata guerra , 

. (DiJJe)non  ha  però  cangiata  forte. 

Con  quetta  fpada,cbc’l  mio  pugno  ferra $ 
Ho  dato  hor  bora  àqlguerrier  la  morte. 
C on  quetta  ifileffa  bor  ferirò  coflui, 

Dio  faccia , cbe’l  medefino  auenga  a lui. 


S degnato  Mobilie, aneti  ei  tira  ma  punta; 

La  qual  fere  il  graffo  elmo  è paffa  aitante, 
. . A fin  enofila  da  lei  la  carne  punta. 

Siche  del  fiato  fino  piu  non  fi  uante. 

Ma  come  fu  lafipada  al  mito  giunta, 
Tarue,  che  percoteffe  in  un  diamante. 
Tttr'ei  latira,e  l’apprefenta  al  ciglio, 

E troua  che’l  firn  acciar  non  è uermiglio. 

C omc  s’adira  il  toroffeffer  crede 
In  parte  uendicato  del  fuo  [corno, 

C' ha  balgato  una  mafchera,e  s’auede 
D’ bauer  di  paglia  un'huo  tolto  fui  corno: 
Tal  s’adira  l’Acbco, ch'aperto  uede, 
Ch'ogni  fuo  colpo  inuagli  j fende  intorno. 
Guarda, fe’l  ferro  èguatto  piu  da  preffo , 
Egli  troua  la  punta,e’l  taglio  ifteffo . 


Con  quello  dirpien  d’ira, e di  difpctto  * 

Vn fendente  erudii  fin  Cigno  atiualla  : 
Oppone  egli  lo  fi :udo,e’l  taglia  netto , . 
Toi  cala  con  furor  f opra  la  (palla  ; 
fin  à la  carne  fa  l’itte (fio  effetto , 

Ma  quiui  ogni  difegno  al  taglio  falla. 

Il  fiero  Achille  raffrena  il  ciglio. 

Che  uede  entrare  il  ferro, e ufeir  uermiglio 

Ma  bene  indarno  fe  le  ciglia  Uete^j  : 

Che i sague,ondc  macchiato  il  ferro  feorfe 
Era  del  [angue  tratto  da  gemete. 

Dal  caualiero , acuì  la  morte  por  fe. 

Ter  darlo  alfine  ài’ ultima  quiete, 

Toi  ch’àpiufegni  del  fuo  errar  s'accorfe. 
Fa, che  nclfodro  il  fuo  flocco  fi  copra, 

E la  magga  ferrata  impugna, & opra. 


Dunque  è la  dettra  mia  quella  che  manca , 
(Diffefrafe)c’bapiudebil  natura  ? 
Dunque  non  è la  deflra  ardita, e franca. 
Che  già  diftruff  le  Lirncfie  mura  i 
Ifion  quella  ma, che  l’onda  illuflre,e  biaca 
rè  di  Caico  già  fanguigna,e fi cura ; 

Che  fe  di  f angue  à T enedo  le  glebe , 

E che  in  CiUcia  già  dittruffe  Tbebei 


Tjon  refla  Cigno  di fc  rìrr  intanto 

A fin  che  l fuo  difegno  ei  non  adempia; 
Ma  in  mille  luoghi  il  fuo  ferrigno  manto 
Ter  cote  con  la  fipada  ardcntc;&  empia . 
L’altro,c’bauea  nel  fuo  ferrato  guanto 
Tre  fa  la  rnagja,  à lui  fere  una  tempia  : 
Raddoppia  il  colpo, e martellar  non  refila, 
Et  ogni  colpo  fuo  drigja  à la  tefia. 

Dd  2 Già 
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Già gUhampe^fieader  fatto  il  cimiero , 

E tutto  l elmo  frac  affato, e rotto. 

Già  dentro  egli  intronar  fente  il  penficro 
7\ Ipn  cerca  piu  ferir,  non  fa  piu  motto. 
Innati  àgli  occhi  ha  l'aere  ofcwro , e nero , 
Tutto  in  poter  del fòrte  efebeo  ridotto. 

L' irato  umeitorfegue  la guerra, 

Tfh  refta  di ferir, che  l uede  in  terrai 

Terche  non  pojjàpoi/e  fi  rifatte 
Vn  caualier  fi  ualorofo,e  ardito , 

Far  roffo  il  fuol  de  la  Telafga  gente, 
Euetarlordifmontarfiillito , 

Difende  da  cauallo  immantinente , 

E doue  giace  anchor  tutto  ftordito  , 
Corre,e  ferrea  indugiar  l'elmo  gli  faccia , 
E con  ambe  le  man  la  gola  abbraccia. 

Con  le  ginocchia  il  corpo, e con  la  palma , 

Con  piùforz*,che  può  Siringe  la  gola , 
Tanto  che  toghe  quella  flrada  à Ialina _> , 
Chefitol  darfitor  lo  furto,  e la  parola. 

JLl  fin  con  quello  modo  à lui  la  palma 
De  lauittoria  il  forte  ^ Achille  muoia. 
Cerca  poi  irargli  il  uincitor  plebeo 
L'arme,perpetua  à luigloria,e  trofeo. 

Ma  tofto,cb’ apre  l’arme , intende  il  lime 
Quiui  entro,  uolar  fuor  uede  un’augello. 
Spiega  lontan  da  lui  le  bianche  piume, 
GrandeJjen  fatto,à  marauiglia  bello, 
il  Re,che  tributario  haueogni  fiume, 
Folle, ch’entrafe  in  quel  corpo  noucllo. 
Uorla  cangiate  fue  terrene  fome 
Tàpn  ritengon  di  prima  altro,  che'l  nome. 

Rimontò  fu!  defiriero  il  buon  Tclidc 
To(lo,cì)c  fudal  primo  impaccio  tolto , 
Toi  uolfe  al  campo  fio  le  luci,  c nide , 

Che  i Frigu  Fhauean  rotto, e in  fuga  uolto 
Entra  nel  campo  aduerfo,  e fere, e uccide  , 
E fidi  nono  à fitoi  mofrare  il  uolto  : 

C biamarfa  intanto  il  maggior  capitano 
Coljuono  al  gran fiendardo  ogni  Troiano. 


K o 

Fedendo  apertamente  il  fòrte  Hettore , 

Che  piu  non  potea  lor  uetare  il  lite. 

Ter  che  lontan  nera  uenutoà  porre 
In  terra  il  piede  un  numero  infinito  , 
Brama  le  {quadre  fue  tutte  r accorre , 
Mentre  il  può  farfengjejfer  impedito  j 
E fatto  battendo  ritirare  v diate , 
Chiamai  fuoi  per  quel  dà  tutti  àia  pace. 

Enea  fi  rithrò,ch’hauea  corretto 

( Fatto  hatiedo  di J àngue  il  maruemùglio ) 
Diomede  à ritir arfì  al  fuo  difetto 
Dentro  del  mare,appreffo  al  fuo  nauiglio: 
Ma  fi  l’amata  ^Achea  fi  crudo  effetto 
Con  gli  archi  cotta  i Frigge  cotra  il  figlio 
Di  Venere,  ch’ai  fin  configlio  prefe , 

Di  ritrarfi  lontan  da  tante  ojfefe.  y/ 

S’unifce  con  Hettor,dal  quale  intende, 

Ch' è ben  tornare  homai  dentro  à le  mura. 
Ch’ogni  Troiano  è fianco:  e fe  non  prende 
Ripofo, offende  troppo  la  natura . 

E poi  da  tanti  lati  il  Greco  fende , 

Che  potrà  pitiche  la  Troiana  cura. 

E non  de  fare  à l’inimico  oltraggio 
Fn,che  s offender  mol, non  ha  uantaggio. 

Jlcl)illc,che  qual  faggio  capitano 

Ha  fol  per  fin  che’l  Greco  acquifli  il  lido, 
Lafcia  tornar  [eficrcito  Troiano 
Dentro  di  Troia  al  piu  fìcuro  nido. 

Che  fa, che  l'arme,  eia  nemica  mano 
D’Hcttorre,e  del  fratello  di  Cupido 
Dapoi,chc  fi  faran  ferrati  iu  T roia, 

^A  chi  fender  uorrà,  non  dorati  noia. 

Ogni  Troian  ne  la  città  f ferra , 

I Greci  difnontar,poi  s' accampare. 

E fi  cagion  la  prima  occorfa  guerra , 

Che  poi  per  molti  dì  fi  ripofaro . 

Hor  mi  tre  il  Frigio  altier  guarda  la  terra 
E’I  cauto  Greco  il  fuo  guarda  riparo , 
Ghigne  il  feSliuo  dì, nel  quale  ojferua 
Achille  al  Sacrificio  di  Minerua. 

Toi 
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•poi  ch'ai  candido  bue  fiaccò  le  coma  7^el  uofiro  tempo  fol fe  riè  uìflo  uno , 

Il  miniflro  empio, e pio  con  la  bipenne , Che  non  potea  dal  ferro  ejfer  ferito; 

E uer  la  patria  pia  di  felle  adorna  CoFìui  fu  Cigno  figlio  di  ifettuno , 

Fè  il  foco  al  fio  Jplcndor  batter  le  penne;  Cui  diede  ^Achille  alligno  di  Codio. 

E l’odor,  che  la  lieta  Arabia  adorna , Ma  rriétre  in  ine  quel  pel  fu  uago,e  bruno , 

Con  quel  de  l'holocauflo  al  del  fi  tenne , Chor  di  coler  di  neue  s’è  uefiito, 

7fandaro,eJfendo  ilgiomogià  finito  , Vn  ne  uidi  io  fendr  mille percoffe , 

I Greci  Duci  al  publico  conuito.  Senga  che'l  corpo  mai  ferito  fojfe. 

Toi  che  di  Bacco  il  don  pregiato, e fanto,  Cofiui  nacque  in  Theffaglia  Terrebco  , 

La  fete,e  ogni  altra  cura  a'  Greci  tolfe , E giunto  d l'età  fua  piu  uerde,e  bella. 

Concorde  de  la  cetra  al  dolce  canto  Ter  nome  mafcbio  il  nominar  Ceneo, 

II  citaredo  il  fuo  uerfo  non  fciolfc-J,  Vero  che  da  principio  d fu  donzella. 

Ma  ragionar  con grauità  di  quanto  Ben fiuporprefe  il  congregato  ^ iebeo 

^ lucane  allhor,che  difmontar  fi  uolfe  ; Di  quel, che  dice  l ultima  fauella: 

E la  uirtù  del  dir  di  quanto  occorfe  , E fe, che'l  prego  à lui  mojfe  ogni  Duce , 

Fu  il  diletto  maggior, cb'à  lorfi porfe.  Che  quefl  altro  Flupor  deffe  à la  lucevi. 

L odaro  il  gran  Malore  à parte  à parte , Ma  fopra  ogn’ altro  Duce  il  gran  Telide 

jqon  fol  de'  lorguerrier  , ma  de'  nimici , Si  mojfe  con  parole  accorte,e gratcs. 

La  fòrttgga  de  l'un,de  altro,  l'arte , Verfo  colui, che  due  fecoli  uide. 

Di  tutti  ilprcgio,onde  fon  piu  felici.  E ch’aUhora  uiuea  la  terga  etate. 

Dijfer  quanto  auantaggio  ha  , chi  diparte  0 uecchio,à  cui  fi  largo  il  cielo  arrider 

Secondo  e d'huopo  gli  ordini , egli  uffici.  L’età  lunga,e  robujla,e  la  bontate. 

Ma  ch’altro  mai  direbbe  Mcbille  altrui ? Che  la prudenga  fei  del  fecol  noflro, 

Chi  d'altro  parlerebbe  innangi  a lui ? Dinne  la  nouità  di  quefio  moFlro. 

Ma  bene  à par  dogni  altro  fii  lodato , Dinne  Ceneo  chi  foJfc,e  di  cui  nacque , 

Che  difendere  la  Troiana  terra , Come  fu  dormale  poi  prefe  altro  uifo; 

llgran  figliuol  del  I{e  del  max  fatato,  Contra  à quel  Dio  di  fargli  grafia  piacque 

Chef  e fi  rare  proue  in  quella  guerra , Che'l  corpo  non  poteffe  efier  rccifo. 

Senga  giamai  poter  efier  piagato  guai  guerra  te’l  mofirò,chi  fe, che  giacque 

Dalpiufort'hub,c'baueffe  allbor  la  'terra.  Morto,s’ei  fu  però  d'alcuno  uccifo  t 

Lodar  poi  quel , ch’ai  fin  trouò  la  Firada  Mouei  congrauitate  il  tardo  accento, 

D'ufar  feco  lo  maggia, e non  la  ffiada.  E fa  con  quefla  uoce  agri  un  contento. 

Mentre  flupor  di  quel  prende  ogni  ^Argiuo,  Benché  l’antica  età,  debile, e tarda , 

Cui  modo  ^Achille  a l’ ombre  ofcure,e  felle  Mi  ttofiro  fta  contraria,  e mio  defio  * 

Che  non  potea  poi  reflar  del  f angue  priuo,  Che  mi  fa  la  memoria  men  gagliarda. 

Ter  la  uirtù  de  la  fatata  pelle  : E molte  cofe  ha  già  poFle  in  oblio  ; 

?qeflor,cbe  di  dugento  ami  era  uiuo,  Tur  quando  la  mia  mente  entro  riguarda 

Et  hauea  uiFìo  molte  cofe  belici , Tfc  l’arca,doue  Flà  l'erario  mio. 

Mprì  con  quefie  note  il  fuo  concetto , Efiempi  fenga  fine  anebor  ui  troua 

E tor  di  pio  flupor  fé  colmo  il  petto,  Di  quei, che  l'età  mia  uide  piu  noua. 

Di  J E ben 
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£ ben  cónuien,ch‘una  copia  infinita 
Sbobbia  di  cofc  fatte, uditele  uifle. 

C'ho  uiHo  già  dal  dì, eh' io  uentù  in  ulta , 
Dugento  mite  rinouar  l'arifie. 

Vitto  bor  la  terga  età, che  l’alma  inuit/t-j 
la/ciar  quefle  membra  afflitte,  e trifle 
E da  che  gli  anni  il  confentir,  trcuami 
Sempre  cercai  fra  i cauallieri,  e l’armi. 

Fra  le  più  belle  imaginì,che  f erba 
De  la  memoria  mia  lannofa  cella , 

2{on  ne  rinchiude  alcuna  piufuperba, 
più  marauigliofa,\ne  più  bella , 

Di  quella fin  cui  l'età  di  C eneo  acerba  , 

Fu  fatta  d'bmm,dou  era  dì  donzella. 

Hor poi,cb’al prego  uoslro  il  mio  cor  cede 
Treflate  à la  mia  lingua  orecchia, c fede. 

Belliffma  una  vagine  in  Thefjaglia 
Tfacque  d'Elato,  nominata  Ccnau. 

Ti}  so  dirfen  bella  tant’boggi  1 taglia 
Questa, per  cui  facciam  lagucrra,Helena 
CtiUiéiri  11  eroi  di  Cipcra,eFarfaglia 
Seco  bramar  la  coniugai  catena: 
S’ofierfer  del  tuo  flato, inuitte  _ Achille , 
Glifpofi, e d' ognintorno  à mille à mille. 

E forfè  anchor  il  tuo  padre  Teleo 

Vinto  da  le  beUegge  alme,c  leggiadre u, 
Hauria  bramato  il  fuo  dolce  H imeneo  , 
Ma  fpofa  forfè  hauea  fiato  tua  madre. 

D' alcun  di  lor  cùfici  conto  non  feo , 

Jfe  uolle  per  fuo  meno  alcun  far  padre  ; 
Che  declinato  hauea  fin  àia  morte. 

Viuere  in  cafìità  fenga  conforterà. 

Ma'l  ì\e  del  mar  la  uede  un  dì  fiil  lido, 

’F  fe  n accende ,e  fa, che  non  ofjerua , 

Come  penso  col penfier  ca(lo,e  fido , 

La  legge  di  Diana,e  di  M inerita. 

E ben  ch'ella  contenda, & algi  il  grido  , 
J)' jlmorc, e dal  fuo  fin  la  rende  ferita. 

In  ricompenfa  poi  dice,  ch’elegga, 

£ la  gratta, che  mol,palefi,e  chiegga. 


Toi  c’hebbe  l' infelice  mpeggo  pianto 
Diffe  con  modi  uergognofi.e  accorti; 
L'oltraggio, che  m’hai  fatto, è flato  tanto, 
Cheuuol,  ch’anche grà  pmio  io  ne  riporci. 

Ter  che  altri  far  non  mai  poffa  altrettanto 
Fendi  le  membra  mie  robu(ìe,e  forti, 

Fa, che  uiril  l’affetto  kabbia,e  la  gonna. 

Sì  ch’io  per  l’auenir  non  ftapiii  donna. 

Quel  fiton,chc  die  di  lei  l'ultimo  accento , 

Tfonfit  fi  delicato,  e fi  foaue  ; 

Ma  qual  fife  huom  uenuta,in  un  mentito 
La  noce  rifonò  robufla,c graiics  > 
il  I{e  del  mare  a compiacerle  intento 
Cornelia  il  Jno  de  fio  feoper  togli  batte , Cena 

La  fa  maggior,  le  dà  uiril  l’ affetto,  *n  Ce 

Le  fa  piu  corto  il  crin,men  groffo  il  petto. nc0‘ 

E come  I{e  magnanimo, e pr  e fi  ante. 

Che  dà  più  liberal,ch’ altri  non  chiede. 

Ter  dimojhar  qual  nera  flato  amante ’S, 

Vn  altra  è lei  maggior  donò  mercede  ; 

JL  par  d'ogni  fortiflimo  diamante 
La  pelle  gl’ indurò  dal  capo  al  piede.  • 

Ter  maggior  beneficio  gliconcejfe , 

Che  ferro  alcun  ferir  mai  no’lpotcfie. 

Dapoi  detto  Ceneo  lieto  fi  parte. 

Et  ogni  cura  al  uiril  fludio  intende. 

Ter  tutto  appare,  ouunque  il  fero  Marte 
Fa,cheffa  le  falange  fi  contende. 

Hor  mentre  ua  cercando  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ouc  la  guerra  il  modo  offende. 

Il  figlio  d’iffione  empio,  & audace 
La  bella  Hippodamia  fua  fpofa  faceta. 

da  in  ordine  ogni  menfa  era,  e'I  cornuto > 

E uifumauan  fòprale  uiuande. 

- Doti  era  corfo  al  liberale  inulto 

Ogni  propinquo  Trincipepitì  grande. 

La  uergine  fedea  prefio  al  marito, 

Dotata  di  bellezze  alte,  e mirande. 

Et  io, eh' anchor  a ad  honorar  gli  uenni, 

Fra  i piu  honorati  luoghi  il  luogo  ottenni. 

Furai 
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furui  i centauri  anchor  che  folo  i!  padre^j 
Commune  con  lo  fpofo  bebber  nomilo  , 
Che  finfer  con  le  menti  inique,' e ladre 
D’bonomr  l’Himeneo  del  ìor  fratello. 
Ogni  nuora,ogni  uergine,ogni  madre 
Con  l'habito  piu  fplendido,e  piu  bello 
Sedeano  tutti  a luoghi  riabiliti 
Diuift  fra"  centauri,  e fra'Lapiti. 

Su  l’ aitar  huttial  fuma  lincenfo. 

Con  H imene  H imeneo  chi  canta  accopia, 
E del  popol,cbe  uè  uario,&  immenfo, 
Lo  frrepito,e'l  romornel  del  raddoppia, 
Ognun  tien  ne  i due  fpoft  il  lume  intenfo , 
jluguriaogn  un,  che  fia  felice  coppia. 
Mal  gran  mal, che  feguì  poco  più  tardo, 
Ft  l’augurio  d’ ognun  redar  bugiardo. 

Ter  amor  de  centauri  fuoi  fratelli 

Feil  conuito  Teritoo  in  un  bel  prato 
Che  i dofii, oh  hanno  i cauallini  udii , 
Haurian  foli  il  caftel  tutto  ingombrato. 
Era  d'arbori  grandi,  c d'arbufcelli 
Carchi  di  frutti  alteramente  ornato . 

Sola  iuta  entrata  hauean  con  poco  muro. 
La fpiiui  intorno,el foffo  il  fea  [temo. 


CIMO.  ila 

Hpn  comporta  Tefeo  » che  molto  lungo 
Meni  la  fpofa  il  più  feroce  Eurito.  (ge 

Ma  i quel, eh' ei  uuol  porla  fui  doffo,  il  giù 
E glie  la  toglie,  e rendela  al  marito. 

Con  quefle  afpre  parole  incanto  il  punge; 
Tu  dunque  traditor  fei  tanto  ardito, 

Ch’ in  uita  mia  rubar  Teritoo  intendi , 
jqè  fcorgi,che  in  un  bua  due  fpirti ’ offedi  ? 

La  fpofa  il  buon  Tefeo  ritira  in  parte , 

Che  per  allhor  da  lor  pub  fìar  ficwa . 

Tfpi  feguitiamo  intanto  il  fòro  Marte.  J 
Co'l popolyche  biforme  ha  la  natura . 
Tefeo  ritorna,e  cerca  a parte  a parte 
Con  gli  occhi, otte  la  pugna  fta  piu  dura. 

E feorge piu  d'ogni  altro  Eurito  fòrte. 
Che  f occorrendo  i fuoi,di  i nofrri  a morte 

t • 

Mentre  ua  contra  Eurito , a cafo  uede 
Vn  uafo  pien  di  uhi  grande, e capace 
Dallo  in  poter  del  pugno  deliro,  e’ l piede 
Mone  uer  lui,chc  conturbò  la  pace; 
L’auenta,e  in  modo  il  uolto  huma  gli  fede 
Che  tutto  il  capo  in  pagi  gli  disfacci . 
Cade  il  ceriidlofil /àngue  ,c'l  nino  infieme 
Toi  cade  anch’egli, e da  le  feoffe  estreme* 


Hor  come  Bacco  e’I  fuo  liquor  diuino 
Fà  udir  con  maggior  fuon  l’humana  uoce  ; 
E che  non  fol  l’amor , ma  anchor  a il  uino 
Il  lume  de’Centawi  inebria,  e coce; 

Dato  chaue  il  fegnal,  prende  il  camino 
Il  piu  crudo  Centauro , e piu  feroce 
Verfo  la  fpofa,  e a forza.  indi  la  prende > 
£ pon  a fu  Ingroppaci  cor fo  flende. 

CÌafcuno  a quella^  cui  uuol  farfì  amante.  J, 
S'appiglia,  efoprailfuocaualla  porta. 

1 primi  iniziatori  in  uno  infrante 
Corrono  a infignorirft  de  la  porta. 

Manda  il  grido  a le  parti  eterne,  e fante 
Ogni  donna, che  uè, pallida, e fmorta. 

7foi  ci  opponiamo  a l’opre  èpie,  e nefdde, 
E uerftamgiù  le  menfe , e k uirnnde. 


aggi  or  che  in  altra  parte  era  la  pugna 
Fra  lapiti,e  centauri  in  fu  l'entrata , 
Tei’che  d’urcire  il  fin  biforme  t>u?na 
Con  quella  donna  ingroppa,  c'ha  rubata 
T ofio  la  fpada  Tefeo , e'I  manto  impugna! 
E, perche  lor  la  fuga  fta  uietata. 

Col  fnuor  de'lapiti  opra  di  Cortei, 

Ch'iui  guadagna, e fa  ferrar  le  porte . 

* 

T amo  i lapiti, quanto  i lor  nemici 
Tronfi  trottar, fe  non  la  Ipada  al  lato  , 
Che  fingendo  i centauri  ejjcre  amici, 
Tfon  uenre  alcù  più  del  coflwne  armato. 
Gii  molti  m irti  ntiferi,  e infelici 
Tutto  fangitigno  hauean  renduto  il  prato, 
Che  per  tutto  co:, fifa  era  la  guerra. 
Chiunque  £ ognintorno  i!  fpjfo  il  firr, 
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Toflo,cbe  Feto  il  fuo  nimico  uedc_s,  Fu  a pena  Euagro  dal  centauro  ucci/o  , 
C'hane  un  de’fuoi  per  debolezza  morto , Cb’ei  uer  Driante  col  tiggon  fi  uolfe  : 
Fide, e gli  dice,Hor  qual  ragion  richiede,  Ma  apprefintagli  il  buon  Lapita  al  uifo 

Cloe  tu  dia  morte  a’tuoi,$io  ti  fo  tortai  L'empia  facella,e  ne  la  barba  il  colfe. 

lo  prego  il  del,  eh’ ogni  altro,  che  ne  fiede.  Il  foco, che  l pcrcofje  a l’improuijo , 

Si  mottra  a par  di  te  fero , & accorto.  Tanta  doglia  gli  dii,  che  in  fuga  il  uolfe, 

Mlga  in  queflo  parlai'  l’ardente  fufio , In  fuga  fece  anchor  uoltar  le  piante 

E fa  fimfalma  a lui  cadere  il  bujìo.  jLrnto,  Folo,M  edon,  Jfefio,  & cibante. 

Tqe  m,morto  c’ha  lui , dotte  Driante  Melilo  anchor  la  fua  falute  al  piede 

Fioretto  con  Euag>o,e  con  Corito , Fidò, che  fra  centauri  era  profeta  :] 

Si  fanno  i mojlri  rei  cadere  auante,  llqual  configlio  a’fuoi  fratelli  diede 

Mitri  del  tutto  morto,  altri  ferito . Secondo  à luipredijfe  il  lor  pianeta  » 

Ml%a  lo  friggo  Feto, alto, e pe fante,  D’abbandonar  le  de  fiore  prede , 

Ter  eh' uccida  un  gorgon  fouerchio  ardito:  sbatter  ttalean  di  lor  medefmi  pietà. 

Sopra  il  mifer  Corito  il  legno  feende , che'l  fato  non  ualca  dare  al  centauro , 

E finga  l'alma  in  grembo  à fiori  il  rende.  dì  quella  pugna  la  corona,  e il  lauro. 

Gran  gloria,di/fi  allltor  da  l’ira  uinto , Fuggendo  l'ìndotùr.  uede  anchor  Ttfeffo, 

Euagro  uerfo  il  rio  ficario  mito  Che  figge  di  Driante  il  braccio, e l'arme» 

D’bauer  fi  bel  gorgon  pagando]  eftinto,  E (finto  a quella  uolta  il  piè  non  feffo  > 

Ch‘ a pena  i primi  peli  hauea  nel  mito.  Gli  aperfi  il  fato  fuo  con  quello  carme. 

Ma  audio  ferro  achor  macchiato, e tinto  jqon  è al  Lapito  hoggi  dal  ciel  permeffo. 

Del Jangue  rio, eh' a tmi  fratelli  ha  tolto,  che’l  corpo  tuo  l’anima  difarme; 

Farà  reflarti  un  corpo  effangue , e nullo.  Ter  queùche  l’arte  mia  già  ne  prelùde , 

E uendetta  farà  del  bel  fanciullo . Ma  ti  rifirba  al  grande  arco  d’ M le  ides. 

Mentre  et  moue  la  jfada,e  la  fauella , Si  c}j’a  Driante  hotnai  uolgi  la  fronte , 

Mlga  il  centauro  rio  la  fiamma  ultrice , E non  ti  sbigottir  di  pugnar  fico  , 

E nc  la  bocca  aperta  la  facella  Che  non  può  darti  al  regno  d’Mcheronte, 

Ter  cote,  e la  parola  à lui  difdice . Toi  ch'Hercol  ti  dè  far  del  giorno  cieco. 

Toi  con  tan  to  furor  l'arde,  e flagella,  Driante  intanto  fa  di  morti  un  monte. 

Che  tède  l’alma  al  regno  cmpio,e  infelice,  E manda  l'alrne  al  piu  profondo  fpeco  ; 

Contra  Driante  poi  uuol  far  lo  fleffo,  M Licida,&  jlmeo  quell’alma  fura, 

M a contrario  a' due  primi  haue  il  fucceffo  C he  le  bifórme  lor  foftien  figura . 

T^oti  molto  prima  intefo  il  gran  rumore t j ^anda  mill’ alme  a la  tartarea  tomba , 

Tfe  la  cittade  il  popol  tutto  corfi  ,■  E quinci, e quindi  fi  combatte ,e  more: 

Con  arme  di  piu  forti  a dar  fattore  E l 'arme, il  grido, il  timpano,  e la  tromba 

*4  fuoi  Lapiti,oue  il  bifogno  fior  fi.  Empie  il  del  di  tumidto,  e di  romore. 

Fra  aitai  Driante  di  piu  forga,  e core  ?ipn  pero  con  tal  forga  alta  rimbomba , 
Mi  biforme  furor  Henne  ad  opporfi  : Che  defili  ad  affinare  il  lume,  e’I  cere.  t 

Corfi  con  ma  face  al  fiero  Marte,  Donnei  fi  bc,chclgrà  romor,cba  itomo 

Ch’ un  foco  eterno  Intuea  formato  ad  arte , 'Hp  pn»far}cbc  racqmftì  il  tifo, e l giorno 

T tacque^ 


L I B ^ O 

Tìacquc  à queflo  centauro  tanto  il  uino  t Toi  tutto  à un  tempo  il  figlio  <Plffione_j 

■Che  nefnfatio  l'uno, e l'altro  fianco  : La  Jpada  h ipugna,e  n.oue  a Ditto  guerra, 

Toi  sii  l’berba  giacea  co’l  capo  chino , Toflo  lo  feudo  il  fier  centauro  oppone 

Sen%a  penfiero  addormentato, e fianco.  7(e  fa  cader  Tcritoo  il  mezzo  in  terra. 

Vede  Forbante,chél  hquol  diurno  Ferito  in  fuga  poi  Ditto  fi  pone. 

Di  Bacco  il  fa  del  fenfo  infermo , e manco , Che  l'alma  anchor  madar  nò  uuol (otterrà 

E che  lo  Dio  talmente  ama  T hebano , Ma  incauto  nel  fitggir  cade  d’ un  monte . 

Che  dorme, e tiene  achor  la  coppa  intano.  E dà  mal  grado  fuo  l’alma  a Caronte. 


1 diti  al  laccio  accommoda  del  dardo, 

E’I  mal penfier  con  quejie  note fchiude , 
lo  uo,cbe’l  uin,chc  ti  fa  feuro  il  guardo. 
Si  tempre  con  la  Stigia  atra  palude. 

Lo  ftralfen  noia  tua  fèrro  e gagliardo, 
Egiugne,cfora  aluilecarniignude. 
Vuol  la  natura  il  mal  foccorrer  toflo. 

E in  coppia  mida  fuor  co'l  saguel  il'moflo. 

Talmente  era  coflui  del  fenfo  priuo , 

Che  non  fentì  la  fua  feconda  morte. 

Toi  che  coflui  fu  tolto  al  mondo  uitto. 
Vidi  abbracciar  Tetreof(pcrbo,c  forte: 

( Ter  riportarne  il  trionfale  uliuo. 

E per  far  noi  de  la  tartarea  corte ) 

Ter  trarlo  a noi  fuor  di  mifura  un  ceno , 
Che  nuccidaxol  pefo,e  non  col  finirò. 

Mentre  il  cerro  letw  Tetreo  fi  sfòrza. 

Con  Tcfeo  appar  Teritoo  in  quella  parte; 
Cb’àmpltikaueanla  mofìruofa  forza. 
Fatta  digiti  col  ferro,  e honibil  Marte, 
Tofto  Tcritoo  altier  fa,  che  per  forza 
Dal  fuo  fratcl  Tetreo  l’alma  fi  parte: 

E con  l‘hafla,ondc  a lui  trafora  il  petto. 
Fa  cader  col  carni  l’bumano  affetto. 


Tal  del  cader  fu  del  centauro  il  pefo , 

Che fì  fchiatarc  il  ceppo  d’tmgrofiò  ormo . 
Ecco  Thereo  ue  tuen  di  rabbia  accejò. 

Ter  fare  à chi’l  ferì  lo  fleflo  (corno, 

E mentre  un  faj(o,chc  dal  moni  e baprefo. 
Tir  a, per  torre  al  fier  Teritoo  il  giorno, 

M tempo  il  buon  Tefeo  fi  moue  al  corfo , 
Et  à i' amico  fuo  porge  Joccorfo . 

Mentre  per  attentar  lagroffa  mafia 

Mnche  le  man  con  gran  dijdegno  arretra , 
Se  gli  fa  incotra,e  una  gran  Roga  abbafia 
Ter  rompergli  il  difegno  il  figlio  d’Etra. 
Gli  rompe  ambe  le  braccia, e fa  che  Uffa, 
Cadere  a piedi  fuoi  la  gr offa  pietra. 

Toi  contra  Brianor  s'adopra  in  modo, 
Chefciogliealfuocompoflo  il  nicol  nod^ 

Contra  Tsfidimrr.o  poi,ch'appreffo  ucd<LS> , 
Lafc'ta  cader  lo  fmi  furato  fufto. 

Egli  toglie  quel  ben,che  tcnea  in  piede 
Jl  doffo  cauaUino,el  uiril  buflo. 

Tot  fa  pajfar  Licote , oue  rifitede^r 
Jl  giudice  infèmal  feuero , e giuflo: 
Terchc  l’alma  condanni  ingiufla,  cfelal 
Ter  quella,  che  rubar  uolca, donzella. 


La  unti*  di  Va  itoo  è, che  fa  l’alma  In  Cippafofln  flofeo  la  dura  traue 

Di  /Jco  a l’altra  ulta  far  tragitto.  Fa  rimanere  il  lutai  lume  (pento . 

L a uh tù, che  Tcritoo  ha  ne  la  palma  , E manda  l’alme  loro  ingtufle , e praue 

T « il  *>i’cr  Cromi  al  regno  atro, et  afflitto  Mfotteporfi  a l mfernal  tormento, 

; - / ji  con  gloria  ha  poi  la  palma  Tcrco,cbe  di  Tcjeo  punto  non paue, 

, , du  ■ riu  inoli  Ue!ipo,c  Ditto.  Vuol  ucndicare  il  fuo  biforme  armento  ? 

, • c mhajla  altera,  et  empia  Ma  muto  T efeo  il  ceno  alz*,e  le  hi  accia 

v di tti.'taalaUrj  icmpij. 
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Demoloonte  altìer  foffrir  piu  tanta 
Strage  non  può  de  fuoi  f ratei  infelici , 

E con  le  braccia  annoda  una  gran  pianta 
Ter  efiirparla  fin  da  le  radici. 

M fin  quel  grofj'o  pin  nel  meggp  fchianta, 
E poi  l’ attenta  contea  i fitoi  nemici. 

Tefeo  da  l'arbor  fi  ritira, e offerita 
Ciò, che  in  quel  punto  à lui  dice  Minertia. 

Ma  non  per  queflo  in  uan  l’arbor  per  cote, 
jingi  nel  fuo  cader  Crantorre  atterra; 

E fatte  in  tutto  a lui  le  uene  note,  u 

Fa  l'alma  altera  fita  pa/Jar  fotterra. 
Colui, eh' allhor  perdb  l' immane  note , 
Mcbillcgià fegià  tuo  padre  in  guerra , 

Il  uinto  Re  di  Dolopogià  il  dìedc_j 
In  fegno  al  padre  tuo  d’amore, e fede, 

Teleo,cbe  morto  feorge  il  fuo  guerriero , 
Contr a t empio  uccifor  dr'rgga  lo  fiatar  do, 
7{on  molto  andrai  de  la  uittoria  altero, 
(Gli  dice  poi  fdegnato ) e tira  un  dardo. 
Sentendoftil  Centauro  atto,e  leggiero; 
Saltò  per  ifchiuarlo,ma  fu  tardo , 

Che  Ifèrhmcntre  in  aria  il  fallo  il  teme , 
Lo  Grafiche  piu  leggi er  battè  le  penne^j. 

jl  dardo  al  fier  Centauro  il  petto  offende , 

Ei  con  la  man  l afferrai  fuor  lo  tira  : 

E mentre  il  j angue  irato  il  guardo  intende 
yfeitofenga  il  fèrro  il  legno  mira. 
L’ira,e’l  dolor  talmente  il  moflro  accende , 
Cbefolamente  a la  uendetta  afinra, 

E quel,cbe  lui  ferì, carica, e preme , 
jt  fin  che  prima  arriui  a l'bore  ejb  eme. 

Co'l legno, che fengjt  arme  in  inorigli  retta , 
Fere  il  nemico  impetuofo,e  crudo. 

Teleo  fe  bene  armata  baue  la  tefla. 

Vuol, che  rompa  quell  balìa  in  fu  lo  feudo. 
Hor  mentre  il  mottro  aitici r fere, e tepejla 
jl  lui  percuote  Teleo  il  petto  ignudo , 

E con  lafpada  toglie  il  fangue  ingiutto 
tipetto  cauallmo,cd  uiril  bufo. 


jtl  fine  in  tante  parti  ilpunfe,  e colfe , 

Che  fe'l  uide  cader  morto  dauante. 

E poi  che  l alma  a ifinoo , e a Dani  tolfe, 
yerfo  Bile, e Flcgeron  driggò  le  piante , 
Vccifi  quei,uer  Dorila  fi  uolfcj , 

Che  feria  con  un  dente  d' Elefante  : 

E per  lo  molto  popol,  c banca  uccifo , 
Tutto  era  fangue  il  dente  jl  manto, e l uifo. 

Io, che  l ueggofi  fero,e  fi  pofietrte , 

7fon  manco  di foccorfo  al  fido  amico; 

Gii  attento  contr  a un  dardo  immantiriéte, 
ifn  tanto, guarda, o Dorila, gli  dico , 

Chi  fece  meglio,  ol  mio  fcrro;oi  tuo  dente 
E qual  de  i dur  piu  noce  al  juo  nemico, 
Ei,che  tardi  di  ciò  s'accorge  in  nano, 

Ter  difender  la fronte  oppon  la  mano. 

Che  i dardo  con  la  man  la  fronte  paffa, 

Hor  mentre  ci  fconficcarlo  ìntede,e  jìridc . 
Teleo,cbe gliè  nicin,  fuggir  non  laffa 
il  tempo  in  uan, ma  lui  fere,&  uccide , 

T al  che  fa, che  per  forga  il  capo  abboffa 
L 'alma, che  da  due  corpi  fi  diuide. 

Cade  il  Centauro,  e lafcia  il  dente  ebumot 
Che ferua  al  pronepote  di  Saturno. 

E tu  d’ ogni  beltà  Cillaro  adorno 

MandaRi  l’alma  a la  tartarea  fèdera, 

T ut  te  legratie  in  tefhcean  foggiorno , 

Eri  tutto  Iplendor  dal  capo  al  piede. 

Tur  contro  chi  rubar  ti  uolfc  al  giorno , 
Toco  tanta  beltà  fauor  ti  dicdc_j. 

Tfipn  oprò  feti  tua , nel  tuo  beluolto. 

Che  non  ti  fojfe  il  dì  per  fempre  tolto. 

Era  il  fuo  uolto  fi  leggiadro, e bello , 

Cb’tm  de’  nuntij  parca  delfommo  choro. 
Euer,cbaucagiàmeffo  il  primo  nello  , 
Rauuolto  alquanto,  e del  color  de  l'oro . 
Tanta  proportion  mai  lo  fcirrpello 
Jfon  diede  mai  nel  fuo  piu  bel  lauoro 
Tfe'l far  la  fìatua  et  H ercole , o di  Marte  t 
Quanta  ri  banca  U fuo  buflo  in  ogni  parte. 

Da 


itized  by  CjOO^Ic 


LIBRO 


Da  il  capo,  el  collo  alfuo  dettrier gagliardo, 
Degno  faria  di  Caflore,  e Tolluce. 
Macchiato  à mofche  nere  ha  il  pel  leardo , 
E come  un  uitto  argento  arde, e rilucer: 
.Atto, e leggier  come  fefojfe  un  pardo , 
Dotte  più  brama  il  fuo  mortai,  conduce , 
Todaha  lagropa,U  pettoha  largo,e  groffo 
E corrijfonde  al  piè  fondato, e al  dojjo. 

Molte  bramato  hauean  farfel  marito. 

Che  del  biforme  armento  era n donzelle. 
Mi  fin  fol  una  il  trofie  al  dolce  imito, 

Che  l primo  loco  bauea  fia  le  piu  belle. 
D’Hilonome  il  bel  uolto  almo, e gradito , 
D’Hilomme  le  due  lucenti  Heller, 

Toter  nel  cor  di  Ciìlaro  di  forte , 

Chel  fccer  prima  amante, e poi  conforte. 

Cosici  con  la  beltà, col  dolce  affetto , 

Con  fargli  feruitù  fe  fi,cbelprefe  ; 

E tanto  più  chel  fuo  leggiadro  affetto 
Con  norie  fòggie  ogn’hor  più  adorno  refe. 
Fatto  degli  occhi  fuoi  lo  jfeccbio  obietto , 
Le  chiome  del  color  de  l'oro  accefe. 

. Si  pettinami  dopo  i uarij  modi 
Ti  'i  belle  le  rcndea  con  treccie, e nodi. 

7{cl petto  egnbor  tenea  qualche  belfiore^, 
Ch’ai  fenporgeuagratia,&  ornamento: 
'Ffcl  far  ghirlande  il  uario,e  bel  colore 
Con  mirabil  teffea  compartimento. 

Se  ne  fèa  poi  con  talgiudicio  bonore , 
Ch’ogni  occhio  fea  di  fe  refiar  contento  : 
Epcrftarbenpulita,baueain  co  fiume 
Due  uolte  il  dì  purgar  fi  in  mezp  al  fiume. 

Solea  portare  ornato  il  bufio  altero 
De  le  piu  uaghe,  c preciofe  pelli. 

Hor  uettia  farmeli  ino, hor  a il  ccruiero 
Con  uarij  adornamenti ,e  tutti  belli. 
Infieme  con  amor  fedele,  e uero , 

Hor  cacciauan  co’  ueltri,bor  cogli  augelli 
Cia  fempre  infieme,e  allhor  feri,&  arditi 
lnfieme  com  battean  contra  i Lapiti. 


Mentre  con  pari  ardir  guerra  ne  fanno , 

Vn  dardo  in  feria  uien  dal  lato  manco  t 
E fora  al  fier  Centauro  il  carnai  panno, 
E’I  fa  in  terra  cader  pallido,e  bianco. 
Comes  accorge  Hibnome  del  danno, 

E cb’ a bjfofofuo  l’ardir  uien  manco  , 

Il  cura, & ogni  officio  ufa  più  fido, 

Tercbe  non  loffi  l'alma  il  carnai  nido . 

Ma  come  l'infelice  il  uede  ffento, 

E mancata  del  tutto  effèr  la ffene , 

Fa  fentir  final  cielo  il  fuo  lamento , 

E flride,e  piange  il  fuo  perduto  bene. 
Diftinto  io  non  potei  fentir  l’accento  , 

Che  fiacca  fede  altrui  de  le  fuepene; 

Chel  romor,che  produr  la  guerra  fùolcs» 
F e, ch'udir  non  potei  le  fue  parole. 

Toi  cbe’l  fuo  pianto  uam  effèr  s’accorfc ; 

E rettore  il  fuo  ben  da  lei  diuifo , 

Sfuel  dardo  proprio  in  fefieffa  contorfe » 
C’ bauea  pur  dianzi  il  fuo  marito  uccifo; 
E cade, e intorno  a Itti  le  braccia  porfe  , 
Baciollo,&  accottò  uifo,  con  uifo. 

Toi  chiufigli  occhi, e mandò  l'almoìntato 
Mi  tutto  tribunal  di  Radamanto. 

Innanzi  àgli  occhi  anchor  di  ueder  pormi 
F cocome,ch' un  ceppo  banca  afferrato; 
Vn  tronco  bauea  foffefo  in  ucce  darmi, 
Cb’àpena  quattro  buoi  l'baurian  tirato, 
lo' l guardo, e come  ueggo  il  legno  trotini  , 
Fuggo  l'intontro  fuo  dal  manco  lato. 

Di  Fonoleno  al  figlio  il  ceppo  orriua , 

E inmend’m  balenar  de  l'alma  il  priua. 

Oli  f chioccia  in  modo  il  capo  il  grane  pefo , 
Cb'à perder  l’alma  il  miffro  conttringe; 
Gli  occbi,la  bocca, & ogni  beo  offefo 
Fuor  col [angue  il  ceruel per fòr^a  [finge  ; 
Come  fi  uede  ufeir  il  latte  appreffo 
Fra  i molti  giuncbi,oue  s‘afsoda,e  firinge  , 
L'bomicida  crudel,che  morto  il  uede , 

Ter priuarlo  de  l'arme  affretta  il  piede. 

- . lo. 
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lOtcbauea  fempre  in  lui  le  luci  intente,  Ceneo,cbe  di  far  fi  bum  dì  donna  ottenne^ , 

M’oppofi  con  la  fpada  al  fuo  penfiero , E di  mai  non  poter  effer ferito , 

E con  una  fioccata,  & un  fendente , Del  popol,ch'à  incotrar  fuperbo  uemit^r, 

L 'arme  fatua  i del  morto  caualicro , 'banca  già  fatti  andar  cinque  à Co  cito. 

S a bene  il  padre  tuo,  ch'era  prefente.  Co'  nomi  in  mente  il  numero  fi  tenne, 

S 'io  dico  in  quella  parte  Achille,  il  nero  Ma  il  modo  mi  de  la  memoria  ufeito , 

JL  Tonio,e  Theleboapoi  tol fi  Ultime,  Stifelo,Bromo^Antimaco,&  Helimo, 

Efei  paffarli  al  fotterraneo  fiume.  Dii  con  Tir  amo  al  regno  affitto,  &imol 


Tortaua  il  primo  un  biforcato  legno.  Ben  mi  fouien  del  modo, che  Ceneo 

E no'lfoleagiamai  menare  in  fallo:  Tenne  nel  fare  efpmgue  al  fello  il  bullo. 

C o dardi  l'altro  del  tartareo  regno  (lo.  Gli  Henne  incontra  il  Centauro  I atreo  , 

Hor  queflofhor quel guemer  redea  uajjal  Vn'huom di rne^ga etàfbrce,  erobuflo. 

Collui  mi  ferì  il  collo,cccoui  il fegno.  Scemo  pur  dianzi  il  podol  Lariffeo 

Che  ne  fa  fede, ecco  Teleo,  che  fallo.  D'Halcfeo  banca  col fuo  ferrato  fufìo , 

lAlllior  a era  il  mio  tempo,alibora  feci , E,per  correr  piu  franco  à farne  /corno , 

^Ubor  douean  condurmi  a Troia  i Greci.  Era  de  l'arme  fue  fattofi  adorno. 


Se  unito  allhora  io  non  haueffi  Hettorre , 

Gli  farei  flato  al  par  col  ferro  in  mano , 
Bench'egli  era  fanciullo, ò fcefo  à torrefa 
7{on  era  forfè  anebora  il  uolto  humano. 
Hor  la  mia  uecchia  età,cb’al  fio  fin  corre. 
Mi fa  combattcr,debole,e  mal  fino. 

Come  uedete,à  tale  io  f m uenuto , 

Che  col  configlio  fol  ui  porgo  aiuto. 

J^on  molto  dopo  il  nobil  Veri  finto 
Del  gemino  Tir et  o hebbe  la  palma, 

E poco  appreffo  Jlmpico  al  carnai  manto 
bel  quadrupede  Oiclo  inuolò  l'alma. 
Macareo  Teletronio  efìinfe  intanto 
^4d  Eridupo  la  terrena  f alma . 

T^effco  fu  anebor  dal  tridentato  telo , 
Vccifo  del fortiflimo  Cintelo. 

E tu  Mopfo  gentil  qua  giù  uolcfli 

TsJob  Jolo  à profetar  dar  l'opra,  e forte. 
Ma  per  noi  far  la  guerra,  c combat  tefli 
Tu  anchor  co’  rei  Centauri  la  tua  parte. 
„4l  quaditupede  Olite  al  fin  toglierli 
Quelle  uirtu,cbe  l'anima  comparte. 

Gli  unì  il  tuo  dardo  col  palato  il  mento  , 
E tentò  in  uan  dar  fuor  l’ultimo  accento .# 


0 Ceneafdice  à [ninnato  donzella.* , 

E s’buomo  bor  fei,  tu  fai  per  qual  mercede 
C he  f foglia  l'arme, e uefli  una  gonnella. 
Secondo  il  feminileufo  richiede  : 

E lafcia  à l'huom  la  pugna  acerba,  e fèlla. 
Che  fatui  il fuo  thefor  da  l’altrui  predio: 
E tu  fedendo  toma  al  primiero  ufo, 

E /foglia  la  conocchia, e uefli  il fitfo . 

Mentre  il  Centauro  gloriofo,  e uano 
Colui, che  donna  fu,fchcrnc,c  riprende i 
Ceneo,  eh' anebora  alquanto  era  lontano,» 
Il  fianco  con  un  dardo  almofiro  offende. 
Latreo  tofto  uer  lui  col  ferro  in  mano 
Le  gampe  caualline  al  corfò  fende  ; 

E uago  di  ucndetta  in  prima  giunta 
Verfo  l a fronte  fua  tira  una  punta. 

Come  balga  la  grandine  fui  tetto, 

Qual  F enfiato  pallonbal^a  fu  i marmi. 

Co  fi  indietro  balgar  frfenga  effetto . 

La  fronte  giouend  del  mofìrol'amù. 
Ei,che'l  nouo  di  lui  turile  affetto 
Fatato  effer  non  fa  da'  facri  carmi , 

La  punta  incolpa, e diprouargli  aggrada. 
Se  meglio  il  ferita  il  taglio  de  la  ffada. 

Drifgjt 
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Dritta  la  mira  al  uoltofe  fermo  tiene 
Di  finir  con  un  colpo  la  battaglia  : 

Ma  indietro  il  fèrro  fuo  ribalza, e uiene, 

Et  per  cote  la  carne, e non  la  taglia. 

Ma  il  colpo  di  C eneo  già  non  fifìitne 
Il  mofiro  con  la  fila  lorica, e maglia; 

Ceneo  iacciar  uittoriofo,  e fianco 
Fa  tutto  penetrar  nel  uiril  fianco. 

Moncndopoi  la  uincitrice  palma 
•In fu, e in giu  per  la  piagata  aita. 

Ter  far  fuggir  del  doppio  albergo  l’alma , 
T^oue  ferite  fune  la  ferita. 

E non  reSlò,cbe  de  l'humana  f, alma 
Vide  l’alma  del  tutto  effer  ufcita , 

Fatto  c’bebbe  Latreo  de  l’alma  fcoffo , 
Tutto  il  biforme  sluol  fi  uide  adojjo. 

Tutto  il  bimembre  campo  cmpio,e  feroce 
Corre [opra  Ceneo, forte,  e gagliardo. 
Eperpiufpauentarlo  alfa  la  noce , 

E uer  lui  drizza  lame, il  piede,  el  guardo 
E da  tutte  le  parti  ognun  li  noce. 

Cb’l fière  con  la  fj>ada,e  chi  col  dardo. 
Ballon  tarme  da  lui  lucenti, e belle, 

Scn^a  intaccar  la  fiua  fatata  pelle. 

Ogrìw, quanto  piu  può, fi  marauiglia , 

Che  da  tante  perfine, un  buoni  s offenda; 

• Eia  per  fina  fua  punto  uermiglia 

In  parte  alcuna  anebor  non  fi  comprenda 
Monico  al  fin  le  man  uolge,e  le  ciglia 
lAgli  altri, e grida, e fa,  cb'  ognun  X intèda 
© biafmo  eterno, o infamia  di  noi  tutti , 
eh’ un  campo  fio,  da  un  fil  uinti,c  difirutti. 

Vn,cti*gyanpena  è d’ìnió,  ne  dona  à morte , 
Tur  dianzi  il  uidi  in  gonne  feminili, 
ti  cb’eglihoggi  k ucr’buomo  ardito, e forte 
^.X opre,  ch’egli  fa flrenue,  c uirili. 

Tfioi  donne  fiamo,e  bahbia  cangiato  forte 
^4  X opre, che  facciam  mefehine,  e uili. 
Egliè  qkebe  noi  fummo, a ql, eh’ io  ueggio, 
2tpi  fiam  qucl,cb’egli  fu, [emine, e peggio, 
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Ckegioua  a noi, fi  grande  olirà  mifura , 

TXpi  pofifediam  quella  terrena  fionda? 

Che  gioita  ànoi,s’à  noi  l’alma  Tfittura 
Doppie  le  membra  fe, doppia  la  forza ? 

Toi  che  mezjo  buomo  in  femplice  figura 
Con  piu  ualor  ne  r 'ifofipinge,e  sfèrza? 

TJon  aedo  piu, che  fiam,com'io  aedea , 
D'lfionfigli,e  del’etherea  Dea. 

Tuo  lìar,cbe  noi  fiam  figli  d’ijfione^j, 
C’hebbe  in  fi  tanto  cor,  tanta  poffanza , 
Ch’osò  ne  la  celelìe  alta  Giunone 
Di  fondare  ilfuo  amorfa  fua  fierarrza  ? 
S’whcbe  non  sò,fe  fia  donna,  o garzone , 
Tanto  d’ardire,e  di  pota  n’auan%a  ? \ 

Deb  rauniuiamci,e  al  modo  dimolìriamo. 
Che  gli  fleffitcbe  fummo , anc’boggiftamo. 

Da  poi  eh’ anchor a inuiolabil  Raffi, 

Dapoi  che  in  ud  coni’ arme  babbia  cotefi 
, »/4  tor  quale!)  opra graue  ogn  un  s’abbafii 
lìccio  che  fia  da  la  gravezza  offefi.  ; 
Spogliamo  i monti  darbori,edi  fa  fi , 
Veggiam  di  fojfogarlo  fitto  il pefo. 

Toi  che  l'arme  nongiouano,  col  pondo 
Turgbia  di  quello  Hamafiodito  il  modo. 

Vn’arbor,cb'aa  in  terra  annofi,e  graue , 

Gli  anenta  in  qneflo  dirfupabo,&  empio 
Tollo  tutto  lo  linol,che  due  corpi  baite , 
Cerca  imitar  delfino  fratei  l effempio, 
filtri  prende  un  gran faffi,altriuna  traue 
E corre  à far  di  lui  l'ultimo  feempio. 
Tanto  ch'ai  fin  d’ogni  ficcorfo  fritto. 

Fu  dal  bimembre  lluol  fcpolto  uiuo. 

Ei  pifr  fi  mone, e fcuote,&  ufi  ogni  opra 
Ter  torfì  fipra  ilpefi,che'l  fittcrra  : 

Ma  in  nati  ui  s’ Affatica, in  uan  s'adopra  : 
Che  troppo  abonda  il  pefi  à fargli  guerra. 
Tur  fa  il  monte  tremar  talbor,  c’ha  fipra, 
Come  talbór  fi’luento,  ch’èfitterra, 
Cerca  ufeir  fuor  del  fotterranco  albergo. 
Fa  tremare à gran  moti  ilfianco,eltergo. 

FU 
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Tu  in  dubbi»  allhor  ribebe  di  Ceneo  attenne, 
E quafi  ognun  di  noi  giudirio  diede. 

Che  per  lo  troppo  pefo,  eh' ri  [ottenne, 
Foffc  del' alma, fua  l’infèrno  herede . 

Cc~  Mopfo  il  negòfCbe  quindi  algar  le  pente, 
Tnuc  mau^ *WT Ififiuperna  fedes , 

cello*  T unto  ueloce, cor agio [o,  e bello. 

Che  fu  da  noi  chiamato  unico  augello . 

Mopfo  uittol  uolar  prut  dolcemente 
Intorno  il  campo, indi  aflrettarfi  al  ciclo, 
L'accopagnò  con  gli  occhi, e con  la  meute, 
E di/fe  accefo  il  cor  d’ardente  ‘gelo. 

Salite  [flendor  de  la  Lapida  gente, 

Ch'afe  ondi  il  tuo  gran  cor  fot  t’ altro  itelo. 
Già  fra  gl  huomuu  imùtto,et  bor  col  nolo 
F ragli  ether  ri  uiucuti  unico, e foto. 

i' autorità  di  Mopfo  inucr  futalc, 

Ch’ ognun  diè  piena  fède  à ciò, eh' c diffe. 
Tenne  ciafcun,ch' egli  mettcfle  l'ale , 

Ogni  alma  s allegrò,  che  non  moriffe. 

Ben  di  torlo ardeuamo  di  tanto  malesi, 
Tefco,Tcritoo,<&-  io,  iriètrt  anchoruijfc: 
Ma  ne  fu  dal  pugnar  la  uita  impedita , ^ 
T^on finga  gran  periglio  de  la  ulta.  > 

Se  ben  fapemmo  poi  non  effer  morto  , 
Mahauer  fagli  altri  angeli  il  primo  ho- 
Tfe  demo  a ucndicar  fi  fatto  torto,(norc, 
*4  disfogar  ['incrudelito  core. 

Ogn  un, che  non  fuggi, mandamo  al  porto 
Del  regno  de  le  ttrida,e  del  dolore  : 

Tur  la  pigìi  qnalch' un  ne  fè  fi curo , 
Qualchù  lanotte.e'l  del, che  noie  ofcwro. 

Mostre  comò  Tfettor  [abbati  mento. 

Che  fu  framoflri,e  le  Lapitc  {quadre^, 
Tlepolcmo  figliuol  ,flè  molto  intento, 
D'H creole, alqualc  Asiiochea fu  madre, 
Sperado  ogn'hora  udir  qualche  ardimelo 
Qualche  prona  notabile  del  padre_j. 
Saputo  hauendo  da  lo  tteffo  Alcidc^f 
Ciò, che  contri  i Centauri  ri  fece, e inde. 
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E uolto  uer  Tfeflorgli  di/fe , Dout^j 
Lafci  il  forte  figliuol  del  maggior  Dio/ 
Deh  come  hai  tu  le  mar  màglie, e proue. 
Che  fece  Hercolc  allhor, potte  in  oblio  ? 
So  ben,ch’à  te  quell' opre  non  fon  nowc_j. 
Che  fè  contra  i centauri  il  padre  mio. 
Vero  che'l  mondo  tiene , e tutti  sano, (no. 
C’hebber  dal forte  viride  [[maggior  da 

Ig^on  potè  allljor  tenere  il  uifo  afriutto 
Il  mifer  uecchio,e  diffe, à lui  riuolto . 

Deh, perche  àfiarger  m'hai  mifero,idutt<% 
Innangi  à tanti  Heroi  di  pianto  il  uolto  f 
Terche  m'hai  ricordato  il  duolo, e' l lutto , 
Che  m banca  di  memoria  il  tempo  tolto ? 
Terche  wioi, ch’io  ti  dica  oltre  i miei  guai 
, L 'odio, ch'ai  padre  tuo  frnpre  portati 

Certo  il gran  padre  tuo  non  fi  può  torre. 

Che  noni  foffc  maggior  di  quel  che  diri. 
Cofi  il  poteffe  a te  negar  Tfcflorre , 

Che  mal  uolentier  loda  i fitoi  nemici. 
Tolidamante  anchora,e  il  forte  Hettore 
Son  nel  pugnar  non  mcn  fieri,  e felici: 
Hon  ne  parliam  però  con  quella  gloria  , 
Con  cui  gli  amici  fitoi  ne  fan  memoria. 

Disfece  il  padre  tuo  fra  [altre  imprefe 
Mcfiene,&  Eli,e’l  mio  paterno  loco 
Et  oltre  che  disfi  tutto  il  pacfi_a, 

E che  diè  Tilo  in  preda  al  ferro, e al  foco , 
Ter  non  uoler  contar  d ognun, che  refcA 
Mortole  ui  faria  da  dir  non  poco , 
Boffici  difapcr , che  in  quella  guerra 
T ncti  i fratelli  mici  mandò J otterrà . 

Dodicigià  nafeemmo  di  logico 

A /apportar  qua  giù  la  fiate, el  ucrno: 
Dodiddamcinfuorpajjarnefio 
Hercol  dal  mondo  uiuo  al  morto  inferno, 
Fu  d'undici  homicidu  viride  reo , 

Che  del  mio  tteffo  ufiir  f angue  paterno , 
Uorfagimiicio  tufi  io  feci  errore , 

A tacer, fi  l’ho  in  odiofifuo  ualortA. 

Ma-> 
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Ma  quel  fratei  mi  da  pii  noia  k l'alma,  Hor  lafào  a te  medefmo  fkrgtudkìo  , 

Che  nomar  Terichmeno,un  guerriero,  S e come  già  dicchi  tanto  e&ai, 

Ch'in  tutte  l altre  ìprefc  hebbe  la  palma , Se  contro,  ogni  douer  mancai  d officio,  > 

Cantra  ogni  più  fimofo  cauahero  Quando  le  lodi  d'Hercole  io  lajciai  : : 

Coltili  potea  cangiar  Ibumanafalma  : Che  sol  miojangue  talftpreiudtao. 

Secondo  più  aggradaua  al  Juo  penjiero.  Vorrei  di  lui  non  ricordarmi  mai  : 

Hebbe  tanto  fauor  dal  J\e  de  tacque,  Tfè acder, che  twu’odio  il  cor m acceda. 

Da  cui  del  nohro  fangue  il  germe  nacque.  Che  la  uendetta  mia  piu  laji  Stenda. 

in  più  d'un  crudelmohro  borrendo , efbrano  Vendica  il  fangue  fuo  /pento  Vefìorre^  '« 
Si  cangia  il  fratei  mio  I humana  ueji  e . sol  col  non  far  le  lodi  H erculee  note . 

Quando  poi  uede  afjaticarji  in  uano>  ^itna  te  come  figlio:  efe  t occorre > 

-per  fare,  chel  padre  tuo  femfalma  refle,  Tr  omettiti  di  lui  ciò,  che  eglipUote, 

Si  fa  l’augeljche porta  al  Re J oprano  Qui  uolle  il  uccchio  accorto  il  puto  porre 

jqe  l’unghia  torta  il  fulgore  celesìc,  ( o M le  fue  grate,e  ben  di/polle  note . 

poi  1‘ unghie, il  roflro,il  uolo,e’l  faggio  aui  E poi  che  l uin  fegato  uenne, c l confetto, 

Straccia  tutto  à tuo  padre  il  dorjo, ci  uifo  denotiate  le  guardie  andar  nel  letto. 


Mentre  una  uolta  al  del  batte  le  penne. 

Ter  feender  poi  piu  rapido  à ferire, 
Hercol  fempre  incoccato  il  dardo  tenne, 
Fin  chel  uide finito  di  falire: 

Ma  toflo,cbe  uer  terra fe  ne  uenne , 

Lo  l Irai  con  gran  fuperbia  al  del  fe  gire. 
Scontra  il  telo  l'augello,e  a punto  il  pùge 
Dotte  l‘af cella  al  do/fo  fi  congiunge. 

La  piaga  de  Taugel  non  fu  mortale , 

Ma  ne  refiò  talmente  il  neruo  ojfefo. 

Che  del  moto, e del  uol  mancando  l’ale , 
Tfon  fi  potè  tener  nel  del  fofpefo. 
Talché  tùncendo  il  moto  naturale  , 

Lafciò  cadere  il  fuo  terreflre  pefo , 

E nel  cadere  il  mi  fero  dal  Cielo, 

Mortale  un’altro  colpo  hebbe  dal  telo. 

l'augel  piagato  al  mal  /occorrer  uolfe^J  , 
Et  afferrar  col  rojbro  il  crudo  dardo , 

Hor  mentre  a quella  parte  egli  riuolfcJt 
Ter  imboccar  lo  (baie, il  collo,  e’I  guardo: 
La  cocca  de  la  freccia  in  terra  colie , 

E fpinfe  il  fèrro  in  sii  crudo, e gagliardo. 
Ta%  la  tmnta  à l'infelice  il  collo. 

Egli  fe  in  terra  dar  l’ultimo  crollo . 


Si  duole  in  tanto  il  dolorofo  padre 

Di  dgno,ch’unfigliuol  fi  fòrte,  e bello 
H abbia  le  membra  fue  fòrti,e  leggiadre 
In  un  timido, e uU  cangiato  augello , 
fedendo  poi, che  a le  Troiane  fquadre 
Danno  Achille  ogni  diporta  nouello. 
Ditte nt a ognhor  piu  crudo, c piu  maligno 
Contra  chi  gli  fefar  di  Cigno  un  Cigno. 

Ma  pure  a la  uendetta  egli  non  uìcne, 

Tyè  turni  fu  lui  mandar  l'ultimo  danno: 

E quando  del  ualor  fuo  gli  fouicne, 
Tempra  piu  ch’egli  può , l'interno  affano. 
Vedendoti  crudo  poi modo,cbe  tiene 
Sopra  l'uccijb  Hettore  il  decimo  anno , 
per  colui  ucndicar  pone  ogni  cura , 

Che  difendea  le  fue  fuperbe  mura. 

Subito  trotta  il  gran  !{cttor  del  giorno, 

E dice.  Ode  la  luce  unico  Dio, 

0 d’ogni  altro  figliuol  p iu  bello,  e adorno 
Di  C'toue , e più  gradito  entro  al  cor  mio, 
Oime,che  teme  bauer  H ultimo  feor  no 
Quel  muro, che  già  tu  f dee fli,&  io: 
Oime,  che  toflo  uuol  l’Mrgiua  guerra 
Le  tue  fatiche,  e mie  mandar  per  terra . 

Tcrcbe 
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Terche  tante  t' affliggi, e ti  tormenti.  Gli  dona  m de’fuoi  f rali,  e gli  ricorda, 

C'babbiaà  cader  de  l'afta  il gradeipero  ? Ch'egli  fece  ad  Hcttor  leniremo  incarco. 

Terche  piu  piangi  tanti  huomini  (pentì , Tari  da  l’ira  accefo  il  dardo  incorda , 

Onde  fu  il  popol  tuo  già  tanto  altero?  Toi  fa  il  legno  uenir  talmente  carco , 

Ond’è,  che  muoui  i dolorofi  accenti , Che  pare  una  piramide  la  corda. 

Ter  quel  tanto  famofo  caualicro ? E megjo  cerchio  a punto  affembra  l’arco, 

Ter  quello  Hettore,a  cui  fu  tanto  torto  Dà  nel  uolara  apollo  al  dardo  aita , 

Fatto  intorno  al  tuo  muro  ejjendo  morto f E fa  p affare  Achille  à l altra  mta. 


Tetche  lafci  Jpirar  quel  gran  Telidc-J, 
C’ha  la  nojira  città,  del  tutto  opprejfa  ? 
Quel  crudeÌhnom,che  tanta  gente  uccide , 
Che  non  n’uccide  più  la  guerra  iflejfa? 

Deb  troua  apollo  homai  l'arme  tue  fide, 
Con  l'arco  inuìtto  tuo  uer  lui  t’apprejfa, 
E con  lo  flralpiu  certo,e  piu  fi  curo 
Disìruggi  il  di f taittor  del  noftro  muro. 


Hor  tc,fla  cui  fu,AchiUc,ogni  altro  vinto , 
Che  fojfe  allhor  fra  noi  piu  fiero, e fòrte, 
Vrìhmmt)  effeminata,  e molle  ha  efiinto, 
Inuolator  de  l’attica  confane. 

Se  da  fonimi  mano  effire  (piato 
Doueui pure  al  regno  de  la  morte  ; 

T’ era  più  honor, chef Amax^onia  guerra 
FaceJJeil  corpo  tuo  venir  di  terra. 


Se  qualche  occafton  uenijfe  à forte , Quel  gran  terror  del  buon  campo  T rotano , 

Onde  à creder  s’hauejje  al  falfo  regno  ; > Muro,&  honor  de  la  Telafga  gente , 

Gli  uorrei  far  conofcer , quanto  importeli  Già  confumato  hauea  tutto  Vulcano 

L'ira  del  mio  tridente,e  del  mio  (degno.  C on  la  fua  fiamma  rapida,  & ardente. 

E per  donarlo  a la  tartarea  cortes  Lo  fleffo  Dio, che  con  la  propria  man9 

Tfon  faria  d'huopo  il  tuo  fenato  legno.  . Formò  quell’alma  dura,e  rifplatdentc, 
lì  or  poi  ch’ei  non  fi  crede  al  fufo  fales,  Che'lgloriofo  Achille  in  ccner  uolfcs , 

Supplifci,oue  manco  io , tu  co’l  tuo  fbral  e.  Diè  l'arme  al  bufo,  a l'arme  il  bujto  tolfe , 

Confente  al  f{e  del  mar  lo  Dio  di  Deio,  filtro  di  fi  grand' buomo  hor  non  appare , 

Come  quel,  che  di  lui  non  ha  men  voglia.  ■>  Che  polue  di  fi  poco , e debil  pondo. 

Fa  feender  tosto  un  nuuolo  dal'  cielo.  Ch’ogni  piu  debil  ma  1 lap'n  portare, 

E fanne  alfuo  (plendor  novella  j foglia : E tutta  la  capifce  un  picciol  tonfo. 

Toi  vola  uia  co’l  piu  fidato  telo,  Tur  uiue , e’I  nome  fuo  non  può  mancare , 

Ter  uendicar  di  due  l’ira,  e la  doglia.  Vola  fa  fama  fua  per  tutto  il  mondo. 

Giugne  in  un  volo  al  Troia  campo , e uede  La  gloria  fua, eh' eternamente  uiue, 

Tari.c'hor  quefìo,hor  quel  co  l’arco  fiede.  Spatio  a tant'buomo  egual  lift  prefcriuc. 

Solo  a lui  fi palefaflndi  il  riprende , L'arme, eh' ògn'hor  nel  martial  flagello 

Che  sà  male  effequir  la  fua  uendetta,  Solean  cercando  andò)  battaglie, e riffe, 

E che  gli  frali  fuoi  uilmente  (pende , Talmente  oprar, fe  ben  refìar  [entello: 

Toi  che  la  plebe  fol  fegue , e faetta.  Che  quaft  fer,  ch’à  forme  fi  uenijjè. 

Và(dice)doue  Achille  i nofiri  offenda,  E feccr  auafi  a J iugular  duello 

E tira  contra  lui  la  tua  faetta  . Venire  il  fiero  Aiace, e l faggio  Vlijfcs 

Gli  moftra  intanto,  ove  il  cugin  cT Aiace  : Ter  l'arme  à l’arme  quafi  un  dì  fi  uenne , 

T ùtto  il  campo  Troia n distrugge , e sface.  Ter  quel,che  nel  Senato  Acheo  s' ottenne 

E e Con- 
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ConchÌHro  fit  dalpublico  Senato, 

Che  l' alma  d’ unguerrier  di  tanto  pregio 
fender  quel  caualicr  douejjh  armato. 

Che  nel  campo  de  Greci  era  il  piu  egregio,; 
Colui,  che  piu  ualore  banca  mo  firato , 
Terfauorirl’uniuerfal  collegio; 

E fi  pregò  da  ognun  t Imperadore , 
C'hauefie  a giudicar  di  tanto  bonore. 

Tempo  a penfarui  il  He  dubbiofo  tolfe , 

Ter  non  errar  co’l  fubito  configgo. 

Indi  a fare fpiar  l’animo  uolfe, 

A chi  le  deffe  il  popolar  bisbiglio. 

Za  noce  popolar  la  lingua  fciolfe , 

Eie  dier  molti  al  ualorofo  figlio 
Di  Telamon,  mloti  altri  piu  prudenti 
Ter  lltaco  gucrrier  mojjergli  accenti, 

V tiffc,cbc  del  campo  efebeo  gran  parte 
Si  vede  bauer,ch'a  tato  bonore  il  chiama, 
T ie  rnegpi  occidti,e  accorti, e co  gradì  arte 
Cerca  ottener  dal  He  quel,cbepiu  brama. 

IL  FINE  DEL  DVI 
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Aiace  per  le  piagge , e in  ogni  parte. 
Che  fi  fa  torto  al  fuo  ualore,  ejclama. 

Se  per  uentura  il  He  tien,  che  piu  mene 
Quell'arme  hauere  il  figlio  di  Laerte. 

Menelao,  Diomede, e ognun,  ch’intende, 
Doue  e riuolto  il  popolar  difeorfo, 

"Hpn  ofa  dir  di  fe,  che  non  intende 
Di  contrapor fii  al  publico  concorfo. 

Ogn’ un  del  capo  al  He  1‘  orecchie  offende, 
E conta  ciò,  che  in  quella  guerra  e occorfo , 
Ter  fare  inchinar  lui , ch'afcolta , e tace, 
filtri  in  fauor  i Fliffè,  altri  dì  Aiace. 

Il  Hg  prudente, e digiudicio  intera, 

Ter  far , eh * alcun  da  lui  non  refi  offefò , 
Vuol,cbc  fìat  uno,  e C altro  caualicr  o 
Dal  faggio  concifioro  Attico  intefo 
Indigli  Herot  del  Greco  Ulujìre  impero 
Fatti  chiamar  e, a lor  da  tutto  il  pefo 
Di  fargiudicio  uniuerfale,e  certo. 

Qual  de’ due  laualier  fa  piu  di  merto 
) DE  CIMO  LIBRO. 


A'KfliOTATJOV.l  DEL  DUODECIMO  L I B HO. 

Si  può  pigliare  eflcmpio  quiui, nó  clfendo  che  mera  hiftoria  il  lacrificio  che  faceuano  i Gre- 
ci per  placar  Nettuno,  che  ogni  volta  che  l‘huonro  ha  ricorfo  à Dio  nc’litoi  rrauagli,  haucrà  rn 
vino  prefagio  del  tempo,  c elei  modo  di  vfeirne , come  hebbero  i Greci  per  opra  di.  Calcate;  il 
Draconc  trasformato  in  faflb  dopò  l’augurio  interpretato  de  1 none  vccelli  amazzati  da  elfo, ti 
fa  vedere, che  fono  fermi, e ftabili  come  il  fallò  e determinati  i giudicò  di  Dio,  c che  non  fi  poi- 
fon  giam.ii  per  qual  li  uoglia  occalione  mutare. 

Paris  rubba  Helena  a Menelao  Re  di  Sparta, dal  quale  era  flato  raccolto  con  ogni  maniera  di 
cortcfla;c  da  quefto  furto  ne  nafcelaruina  della  patria, c della  cali»  Tua, la  motte  Vua,c  dc’fratel 
li,e  le  fiamme  di  Troia, per  farci  concedere, che  non  può  fuggir  l’ira, e'I  l'cucro  giudicio  di  DIO 

Snelli  che  ingratamente  ingiuriano  i Tuoi  benefattori, come  ingiuriò  Paride  Mendaci  ci  dà  me 
efimcnte  eflcmpio  Hccnba,che  u uole  prcferuarc il  medefimo  Paride, ancora  che  l’oracolo  le 
hauefle  predetto  ch’egli  doueua  clfcre  la  ruina,  e’1  fnoco  della  patria, quando  nel  partorirlo  le 
parcua  partorire  fiamme  di  fuoco  ; che  non  dobbiamo  per  una  fciocca»c  datinola  pietà  contra- 
porfì  a i (labili, e immutabili  giudici;  di  Dio. 

Ifigenia  poi  per  placar  Diana  douea  eflercfiscrificata  dapoi  che  per  opra  d’VlifTc  fu  condot- 
ta ncll'cfiercito  Greco, ci  fe  vedere  quanta  forza  ne  gli  animi  noflri  ha  b Rclieionc,poi  chc’l  pa 
drc  medefimo  per  cagione  de  la  Relig.bfciaua  facrificarela  figliuola  ancoraché  mnocctilTima. 

Cigno  figliuolo  di  Nettuno  combattendo  ualorofamcntc  rimane  perdete, e fu  da!  padre  ci- 
giato  nclt’vcccllo  che  ha  il  nome  fuoifignifica  allcgoricaméte  che  qtteflo  figliuolo  di  Nettuno 
dnuctia  cflermoIlc,ebianco:pcrchcpcri!  piàfono  tali  quelli  che  nafeono  di  maniera  che  pre 
domini  loro  l’humidità, della  quale  c padre  Nettunoidouca  poi  batter  cflgiunto  proportionata 
mete  aH’humido  il  calore:]  wr  uirtù  del  quale  eraagiliflimo  e delirò, pchc  qlli  che  (ono  di  fimi 
k cópleflìone,fùno  molto  agili, c dcftri.però  finge  il  Pocu  che  nò  potea  Cigno  tfl’cr  fcmo.che 

non  « 


ton  è altro  fe  non  che  per  la  fu3  agititi  fi  difcnJeua  di  maniera  che  faccui  ri'ifcire  uanj‘  tutti* 
colpi  di  Achille, dalqttale  fu  al  fine  uinto  per  fiacchezza , come  Cogliono  elfcr  Tinti  quelli  che 
hanno  la  medefima  complclfione.Rrniafe  poi  trasformato  ncH’uccello  del  fuo  nome, che  non  c~ 
altro  fe  non  che  rimafe  lungamente  la  fama  del  fuo  valore  fra  gli  huomni. 

Si  vede  quitti  quanto  leggiadramente  habbia  deferitta  l’habitationc  della  Fama, e aggiontotii 
molte  cole  del  luo, che  noti  fi  leggono  ne  in  Ouidio.nein  Virgilio, come  la  lbnza.  [E  di  metal- 
lo fchictto  ogni  Tua  parte.]  come  anchora  defcriuc  felicemente  il  modo  del  fiir  correr  le  nuotie 

£:1  mondo, nella  ftanza.  [La  Dea  la  nobiltà  fa  pria  ch'intende.]  e nelle  quattro  ftanze  fcgucuti. 

elliflìma  è anchora  la  deferittione  della  biella  filma  che  fi  legge  nella  dàzi,  [La  Dea  che  Ugna 
reggia  quell'albergo.]  e nelle  due  fcgucuti.  Defcriuc  anchora  il  «more  della  plebe  Troiana  co 
me  prima  intende" il  giunger  deU'armata  Grcca,rardirc,e  l'allegrezza  che  nc  inoltra  Hcttorre, 

C gli  altri  guerrieri  di  valore;Li  prudenza  di  Priatno, che  non  fi  muta  ponto  di  faccia  a quel  pri- 
moauifo  «Ic’Greci  per  non  fpauentare  il  popolo,  e Lordine  che  daHcttorrc  di  occuparci  lidi 
che  i Greci  non  pollino  sbarcarli, l’abbattimento  che  facon  Protclìlao  «ducendo  tutto  quel 
guerreggiar  alla  moderna  co*  bellilfitnc  digreftioni.  Defcriuc  anchora  molto  vagamente  il  m5 
tare  a cauallo  di  Achille, nella  ftanza, [Sopra  un  cauallo  Achille  era  montato.]infiemc  con  l’ab- 
battimento  che  fa  con  Cigno  doue  rapprefenta  vn  duello  moderno  che  non  ui  fi  può  aggiunge 
re.fi  vede  anchora  con  quanta  vaghezza  habbia  arricchita  della  pratica  moderna  intorno  le  cac 
eie  de*  Tori  la  comparatione  d'Ouidio, nella  llanza,[Comc  s’adira  il  toro  s’elTcr  crede.] 

La  trasformatone  di  Cene  donna, in  Ceneo  Intorno  forte, e bellicofo,nó  caltro.che  una  mé 
te  che  dopò  elfcr  Hata  un  tempo  data  alle  delicie  femini  li, fi  volta  alle  virtù  virili,  có  il  fauor  del 
le  quali  cóbattc  poi  animo lanière  có  ogni  maniera  di  v:t io, có  tato  ardire  chenó  teme  poi  di  co 
la  alcuna,  per  tjfto  finge  il  poeta  che  nò  potelfc  clfcre,otìcfo, tutto  che  al  fine  poi  fulle  fepolto  da 
Talli, e dalle  tratti  de  i Ccntaurhalla  fitte  poi  cifcndo  fouraprefa  dalla  molta  forzadc  i viti)  è càgia 
ta  in  vcccllo,chc  non  è altro  che  quSdo  la  méte  purgata  delle  molte  pafttoni  fc  ne  uola  al  cielo. 

La  guerra  de' Centauri  con  i Lapin, e mera  hiltorìa:fiirono  detti  i Centauri  che:  fono  popoli 
di  Thellitglia, mezzi  httomini,e  mezzi  caualli.pcrchc  furono  i primi  che  incommciafl’cro  a mi- 
neggiar  cicaualli,&  a feruirfeue  fu  la  gucrra-Onde  vedendoli  quelle  lciocchc  genti  caualcare, 
li  diedero  a credere  che  fulfcro  vna  cofa  ideila  inficine  con  i caualli  ,comc  hano  creduto  da  pritt 
«àpio  gl’indiani  del  Mondo  nouo.fi  vede  quitti  quanto  vagamente  habbi  1*  Anguillara  defentta 
la  loro  battaglia  con  i Lapiti,e  conte  in  molti  non  (blamente  habbia  trafportato  O uid.  ma  attait 
zato.comc  nella  deferittione  delle  bellezze  di  Cillaro  nella  ftanza,  [E  tu  d'ogni  beltà  Cillaro 
adorno.  Je  nella  tegnente, [Era  il  fuo  volto  fi  leggiadro, c bello.]  come  anchora  ci  rapprefenta 
molto  vagamente  tl  fuo  cauallo  nella  danza,  [ Da  il  capo , e‘l  collo  il  fuo  deftrier  gagliardo.]  ci 
rapprefenta  anchora  la  bcllcz  za,e  l'amore  di  Hilonomc  verfo  di  lui  .nella  ftanza, [Molte  brama 
tohauean  far  fel  marito.]  cucila  feguente,  come  è anchor  vagamente  deferitto  lo  fcherno  che 
fi  facctta  Halcfo  Centauro  di  Cenco,ncllaftanza,[Cenadi(féalui,nata  donzella.]  bella  e ben 
«rafportata  è anchora  la  comparatione  nella  ftanza,[Come  balza  la  grandine  fui  tetto.) 

Pcriclimeno  amarrato  da  Hcrcole  tutto  che  hauefte  p dono  di  Nettuno  forza  di  poterli  traf 
formare  in  diuerfi  animali, efTendo  vltimamente  trasformato  in  una  Aquilani  fa  eonofccrc,che 
la  gloria  delle  imprefe  fatte  figurata  per  Hcrcole, combatte  fouentc  có  l’inuidia  figurata  per  Pc 
•riclimeno.laqualc  piglia  diuerfe  forme  per  fregarla  fe  può, ma  al  fine  hauédo  prela  la  forma  del 
l'Aquila  figurata  per  la  fuperbia,  p elfcr  l'Aquila  il  piu  (it  perbq  uccello  che  uoli,  è ferita  da  vno 
Arale  della  gloria, che  non  è altro  che  quel  raggio  clic  fi  {picca  dall'operc  honorate,  e lodeuoli, 
«he  foitcntano  la  gloria,  ilqualc  ha  forza  e uigore  di  amazzare  la  fuperbia , e lpcgn'ere  l’inuidia. 

Achille  morto  da  Alelfandro  col  fattore  di  Nettuno, e di  Apolline, ci  fa  uedere  che  il  piu  del 
le  uolte  gli  huomini  valorofi  uengono  anuzzati  nelle  guerre  uà  huomini  uili,c  che  non  hanno 
ne  forzarne  cuore, corrilpondente  al  loro  ualore.fi  veggono  quiui  molte  belle  rapprc  fent  ationi 
comel'inuocationedi  Nettuno  ad  Apollinè  nella  ftan/.a.[S  ubito  trotta  il  gran  rettor  del  cielo, 
E dicc.[0  della  luce  unico  Dio.]comc  ancora  e la  perfuafion  e che  gli  fa  <fi  moucr  le  fue  faette 
contra  Achille  nella  ftanza.[Perche  laici  Ipirar  quel  gran  Pehdc.]BcUiffima  ancora  c la  rapprc 
fentarioni  e del  tiro  dell'Arco  fatta  piu  uolte  dall’ Anguillaie  Tempre  diuerfatnente,  che  fi  ve 
Ai  nella  lUuza.[G]j  dona  un  de'  Tuoi  Arali, c gli  ricorda. J 


Ee  a 


LIBRO  TERZODECIMO. 

Si  cangia  Amt  in  fior  : Hecuba  in  cancA  : 

La  cener  di  Mennone  in  augei  fieri . 
Fann’oglio , grano , e ubi  /'  Amie  germane , 
Indi  Colombe  fono,  efeon  guerrieri 
Da  fànille  di  uergini  [oprane. a . 
y n giudice  è durf affo.  1 figli  alteri 
Del  l\e  Moloffo  uefionfì  di  piani  (A , 

A ci  è cbiar' onda:e  Glauco  un  morbi  7{ime. 


OSTO  à feder nel Jcggio alto , 
c rcales 

L’hnperador  de'  Greci  Ulufiri 
^ ^ regni , 

Tur  pofti  intorno  al  regio  tribunale 
Digrado  in  grado  i Trmcipi  più  degni. 
Toi  per  fapereat  età  Forma  fatale 
Del  fòrte  Achille  illor  giudicìo  afiegrù , 
Concorfe  ogn'un  ne  l’ babito  piu  adorno , 
I fece  a Greci  Hcroi  corona  intorno . 

Sti'lpaleoytàfio  quefio+Aiact  a feende  , 

Che  (opra  il  uulgo  burnii  moti  alto  forge. 
£ toste  gli  cetili  irati  intorno  intende > 


£ che  eia  fi  un  uer  lui  riuolto fiorges , 

Secondo  l'ira  impaticnte  il  rende  , 

Mentre  a le  naui  Acbèe  lofguardo  porge , 
Sdegnato  ambe  le  man  tendendo  al  lido, 
M olirò  l' irato  cor  con  quefio  grido. 

Tuo  fiore  ò fonimi  Dei, che  in  quefio  loco , 

_ Fra  Vlijfe,e  me  tal  caufa  babia  a trattarfi 
Innanzi  à quelli  legni,  ch'io  dal  foco, 
D'Hcttor  faluai,cbe  non  reiìar  tutt  arfì  ? 
Deh  parlate  per  me  uoi  nani  un  poco , 
Cotra  chi  penfit  al  mio  merlo  agguagliarfì 
Voi  pur  uedcfte  allhor  le  no  tir  e imprefi , 
£ cbifùggf  dal  por  tocchi  il 
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TEI^ZODEClMO.  ti? 

Benché  fe  riguardiam  con  fina  mente , • Confi ffo  ben,cbe’l  premio  è grande, eh 'io 

Quanto  il  facondo  dir  d'Fliffe  importa  Bramo,ch‘al  morto  mio  da  uoi  fi  rendaci 
Si  governò  da  faggio >e  da  prudente.  Marni  par, che  dia  macchia  à l'honor  mio 

A non  fi  porre  à rifehio  de  la  morte.  Ch'Flijfi  anchorlo  fìefjo  premio  attenda. 

Cb’è  meglio  col  dir  fimo,  & eloquente  Locato  ho  baffamente  il  mio  defio , 

Tugnarjhe  con  la  man  feroce, e forte  : S è tten,cb’ei  con  ragione  à quello  intenda. 

E fi  l' armata  hauejfe  Hettor  disfatta  ; E fi  ben  premio  io  finga  pare  il  tegno; 

Con  le  parole  e poi  l’ bauria  rifatta.  E poco  à mefiFlifje  è di  lui  degno. 

Tal  che  per  mal  de  lauerfaria  terra  Che  gloria  hauer  bramato  effer  mi  puoteA 

lo  fei  bene  à pugnare, egli  à fuggire  ; Quel  dono  ante,  fe  bene  mrnenfo  pormi  , 

Voi  che’l  fauor  del  del, che' n mi  fi  ferra , C’ha  bramato  un,che  fol  con  finte  note 

Fa,ch’altri  ualeol  fare, altri  col  direi  Contendenti  io foglio  pugnar  coniarmi 

Tot  che  quant'io  ne  la  feroce  guerra  Ma  bene  il  premio, eh' ei  defia,  rifimteA» 

Faglio  per  far  difefa,e  per  ferire,  jlncor  ch’io  uinca,e  di  quel  fèrro  marmi; 

Tanto  ual’ei  col  dir  tcrfi,&  ornato , Si  uanterà,ch'ei  fol  nel  campo  Greco 

Secondo  eh’ à ciafcm  diede  il  fio  fato.  Tsfilpremio,e  nel  ualor  concorfe  meco. 

Hor  uoi  prudenti  Heroigiudicio  fate.  Quando  a uoi  fife  dubbio  il  mio  ualorcA  , 
Chi  dette  ne  la gloria  hauer  piu  partCA,  Se  quefebe  uoi  co' propri  occhi  uedefte, 

0 quel, che  ne  le  fiere  empie  giornate  Tolto  bavelle  in  oblio,per  lo  fplendore 

S’oppone  muitto  alperigliofi  Marte:  Delfangue  mio  qll’arme  a dar  mhaurefte 

0 quel,che  con  parole  alte , & ornatela  Quel  T elamon  di  cofi  intùito  core 
Quel,  che  sbaferebbe  à far , dicet  diffarte.  Mi  diè  già  Calmale  la  terrena  ueSle 

l\cflaua  ogni  nauilio  arfo,e  difperfo.  Col  cui  fauor  già  Troia  Alcide  prefe, 

S e’I  difendeua  anch'io  col  parlar  ter  fi.  E con  la  nane  Argina  in  Coleo  fcef<A. 

E potei)  eipcr  le  fue  mirande  provcA  Di  quel fier  Telamone  io  fino  berede , 

forme  del  forte  Achille  hauere  intende  ; Da  cui  fu  vinto  già  Laomedonte. 

Fate, ch’egli  vi  conte, e quando,  e dono,  Ei  d’ Eaco  ufcì, che  giudice  riftedcA 

Toi  ch'ei  di  notte  afeofo  ognhor  contende.  Tfel  formidabil  regno  à' Acheronte. 

So  ben,cbe  Copre  mie  non  ui  fon  noue , Eaco  dal  Be,cha  in  del  la  maggior  fede. 

Che  le  fò, mentre  il  fol  nel  del  nfplcnde_j.  Traffe  il  fembìante  de  l' bimana  fronte  * 

E diciò,  ch’io  mifciperuoUro  f campo , Et  io  fi  il  l\e  ddl'uniuerfi  mole 

Mi  fi  ogn'ìm  tefìmomo  tutto  il  campo.  ìqon  mente,  hor  fin  da  lui  la  terga  prole. 

2$pn  tu  è d’huopo  narrar  tu , e fórni  aperte  ’Ffon  ho"  per  bobe' l mio  fplendor  natio 

Quell' opre  che  i uoltri  occhi  bona  vedute-.  Alcuno  in  quello  affat  mi  dia  ragiottCA , 

Conti  Vlifìe  lefie,  che  fon  mai  certe , Se  quei  non  feende  dal  medefmo  Dio, 

Toi  che  le  fa  di  notte  afeofe,  e mute.  C Ite  prima  di  quel T arme  andò  padrone A. 

La  notte  farà  fi, fe  l'arme  ci  merle , jqacque  delsague  Achille,ondenacqtthi 

A cui  fatto  hà  ueder  la  fka  uirtute.  Ei  di  Tcleo,&  io  di  Telamone. 

Ma  Ho  piu  di  lui  meni  andarne  adorno-,  E quel  forte  Teleo,chel  diede  al  mondo. 

Meri  farà  tcsìimonio  il  mondo , e l giorno.  Fu  del  grande  auo  mio  figUuol  fecondo. 

Ee  3 Ch’à 


3 le 


Kit 

CbT clamori  Telto  nacque  germano 
Del  figlio  del  Fattore  alto, e diurno  ; 

Se  l'arme  ut  cbied’io,che  fe  Vulcano, 
l'beredità  de/io  del  mio  cogino. 

Mafe'l fangue  Sififo  empio, c profano 
Scorfe  ruffe  al  mortale  afpro  camino  : 

E bene  à furtì,&  a gli  inganni  il  moflra: 
Che  s ha  mifchiar  con  la  progenie  noftra  i 

Jl  me  dunque  quell'arme  ban  da  negar  fi , 

E s'hanno  al  mio  auerfario  a dar  piu  tofto 
Ter  eh' io  fra  l'arme  plebee  prima  coparft. 
Ter  ubidire  a uoi  pronto,  e difpofio  i 
ri  par  forfè, c or  primo  babia  ad  armar  fi 
Eì, che  per  non  s'armar  fi  sic  nafcoHo  ? 
Lui  dunque  di  quel  don  farete  degno , 

Che  per  non  feguir  uoi  menti  l ingegno  ? 

Ben  ui  founicn,cbe  al  cominciar  la  guerra 
Et  per  la  gran  uiltàfiolto  fi  finjc, 

E di  fai  feminò  l’arata  terra  : 

Ma  Talamede  al  fin  d'afiutia  il  ninfea. 

E cofi  contra  la  Troiana  terra _> 

Con  gli  altri  achei  mal  uolontier  fi  fpinfe. 
Hor  faccia  prima  lui  qll'arme  adorno, (no 
a Ch’ ultimo, quatto  bd’buopo,ha  l arme  itor 


K 0 . 

Ben  ui  fousùen,che’l fato  a noi  predi  fe, 

Che  Troia  non  bauria  l’ ultime  offepLJ , 

Se  contra  lei  quell'arco  non  fcriff:, 
C’Hcrcol  fe  tuncitor  di  tante  imprefe. 

Hor  Filottete  al  ragionar  d'ylifje , 

Che  l ’arco  H erculeo  banca, pronto  ft  refe: 
Toi  fe,che  fi  lafciò  ftrito,  e foto 
7fon  fen^a  miuerfal  difnore,e  duole. 

Il  mifero  hor  ne’  bofchi,e  ne  lofpeco 
M ena  la  ulta  fua  dolente,e  triiìa , 

E mone  i fa  fi  à pietà , e duolfi  feco 
D’ batter  la  fronte  mai  d'F'liffe  uifia. 

Ch'otte  aiutar  uòrrebbe  al  campo  Greco, 
L’efca  al  diginn o fuo  cacciando  acquifia: 
Cb’oue  alternar  lo  Tirai  u orria  uer  Troia  » 
Fa,cbc'l  bruto, e l'augello  in  caccia  muoia 

Cofi  deferto  entro  à un  paefe  efiemo 

Trega  al  crudele  Flijfe  ogni  gran  danno  : 
Trega,cbe  efiinguer  uoglia  il  l{e  fuperno 
V autor  de  la  calunnia , e de  L'inganno. 
Tur  non  ha  dato  anchor  l'alma  a l’inferno 
Ci  ir.  a iticn  iti  no  anchor  nel  carnai  panno. 
Chef  e in  campo  fegttia  l’Itaco  Ducevi 
Tea  perdere  anebo  a lui  l ’aura, e la  luce. 


Et  io, che  primo  ogn’bor  corro  alramore  > 
farmi  obietto  al  martial  flagello , 

Eia  ben,cbe  con  mio  biafmo,c  disborsare 
«•  Senza  l'arme  mi  Hia  del  mio  fratello. 
Deh  fojfe  fiato  itero  il  fuo  furore , 

Si  ciré  foffe  re  fiato  al  patrio  hoflello  ; 

0 fofli  fiato  almen  da  noi  creduto , 

Sì  cb'ei  non  fojfe  in  Frigia  mai  uenuto. 

Che  l’infelice  di  Tcante  figlio 

Ferito  in  Cenno  non  faria  refiato 
Solfenga  cura,e  con  mortai  periglio, 
Come  punte  ad  yliffe  empio , er  ingrato. 
Hor  haue  Filottete  in  Lenno  e figlio 
Da  chi  do  ite  a uer  lui  mofirarfi grato. 

Cjbc  d'Hercoleeiportògli  Tirali,  c l’arco , 
Che  denno  4 Troia far  l ultimo  incarco. 


Si  come  fece  al  mifer  Talamede, 

Ben  per  lui,fe  refìaua  in  quel  deferto. 
Felice  lui,  s’hauca  piagato  il  piede , 

Che  godrebbe  hoggi  ach' egli  U giorno  affo 
Il  falfo  Vliffe  a lui  calunnia  diede , 

(Ter  hauere  il  fuo  inganno  a noi  [coperto) 
Cb’amfaua  il  I\c  Triamo  ,cuifca  torto. 

E l feda  traditor rimaner  morto. 

Creder  ui  fe, che  l’innocente  haueffe 
H attuto  da’ nemici  un  gran  teforo , 

JL  fin  cbe’l  l\e  Troian  da  lui  fapeffe 
Tutto  l'andar  del  Greco  concifioro. 

E perche  facilmente  fi  crcdcffc_j , 
pène  le  tende  fue  [coprir  molt’ oro. 
Ve’lfece  afeofamente  por  [otterrà, 
Mentre  fea  l'innocente  a Troia  guerra. 

Sapete 
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Sapete  pur,  che  noi  ui  rlttringefle , 

Quando  Vlifie  affermò  quctto  per  uero , 
T{è  con  tutto  il  fuo  dir  creder  potette 
In  fi  gentil  guerrier  firiopenfiero. 

Ma  perfuaji  al  fin  cercar facette 
iqel  padiglion  del  tnifer  caualiero . 

La  doue  fi trouò  quell'or  ripojìo , 

Ch’ Vliffe  poco  pria  u’bauea  nafcofio. 

E co  fi  un  boom  leal, faggio, & innocente 
Tafìò  con  quello  biafmoà  l’altra  aita , 
Ter  la  calunnia  iniqua, e fraudolente , 
Che  qlfihor  chiede  l’arme,  banca  minta, 
Cb'anchor  faria  de  la  corporea  gente  , 
jlncbor  darebbe  al  nojlro  campo  aita . 

E quando  pur  perduto  baueffe  il  giorno  » 
Terduto  non  t bauria  con  tanto  fiorii  o . 

ti  or  quello  è quel  grand' util , che  s’attende 
Va  quel, che  di  Laerte  il  fa  figlio. 

Che  de  miglior  guerrier  priui  ne  rende , 
Chi  col  farlo  morir,  chi  con  l’efiiglio . 
Vedete  uoi  medefmi,ou  egli  hnpcnde 
Lafuafi  rara  afìutiafilfuo  configlio , 

In  farai  danno,  in  far  banditi,  ò morti 

I caualier  fra  noi  piu  fidi,e  forti. 

E fi  qualche  guerrier  pugnando  iiede 
S tare  in  periglio  de  la  Jua  per  fona , 

S e ben  Vliffe  in  fuo  foccorfò  chiede. 

Fu  ge  il  prudente  Vliffe,  e l'abbandona. 
Diomede, e Tqettor  ben  potrà  far  fède, 

S e in  q netto  la  m ia  lingua  il  uer  ragiona. 
Dica  l'amico  fuo , s’io  fon  bugiardo. 

Che  l appellò, con  fuo  dolor,  codardo. 

Vede  un  giorno  ferito  il  buon  Tqefìorre 

II  fuo  dejlrier  dal  rubator  d'Helena , 

Hor  mentre  del  furor  teme  d'Hettore, 

E per  la  troppa  età  (là  in  piedi  àpena. 
Chiama  Vliffe  in  aiuto,  à lui  ricorre. 

Che  fatui  al  corpo  fuo  la  debil  lena: 

Ma  il  ualorofo  Vliffi,perfm  fcampo , 
abbandonò  T^ettor,  le  [quadre,  e’I  capo . 
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Sà  ben,:’ è uer  quel, che  T^eflor  dìfefe 
E che  dijfe  di  quejìo  à Vliffe  oltraggio . 
Ometti  fono  trofei,  quatte  l’impreje 
Di  quejto  fi  prudente  Itaco,e  faggio  ; 

Ch  oltre  che  per  le  me,  c'hauete  intefe, 
T^e  toglie  ognhuo  di  finto,  e di  coraggio: 
Vn’huom  di  tanto  fenno  opprejjo  fiorge. 
Egli  può  dare  aiuto, e nongliel  porge . 

Ma  il  ciel  per  farlo  del  fuo  errore  accorto, 
Fè  dalperiglio  ittejjò  opprimer  ha. 

Et  ecco  fi  altri  non  l'aiuta , e morto 
Vliffe, eh  aiutar  non  uolle  altrui. 

Dunque  firn  Inficia  Ufinongli  fa  torto, 
Toi  ch’egli  à Je  diè  legge,  ejjempio  a nui. 
Ferito, e timorofo  alfa  lo  strido,  ■. 

E chiama  ogni  compagno  a lui  piu  fido. 

V’accorro , e’I  ueggo  impallidito  e bianco 
Tutto  tremar  de  la  propinqua  morte; 

Io  pono  à rifehio  me,perfarlui  franco, 

E m'oppongo  a la  barbara  cohorte. 

E con  lo  feudofiho  nel  braccio  manco , 
Tengo  uno f contro  impctuofo,  e forte: 
Tanto  che  col  ualor  di  quefia palma 
jLltimid'huom  faluai  la  timiualma. 

Se  non  conofci  anchor  mifero , e cieco, 
Quanto  dal  ualor  mio  tu  fei  difiojlo  ; 
Torna  di  nouo  a quel  perfidio  meco 
Tfiel  mede  fimo  modo, eh’ io  t'hopoflo  : 

E mentre  è tutto  in  rotta  il  campo  Greco. 
Sotto  lo  feudo  mio  ttatti  nafcofio: 

E quiui  di  ualor  meco  contendi , 

Quitti  dì  le  ragion , chor  dire  intendi , 

Dapoi  che  da  la  fchiera  armata,e  folta 
Saluai  colui, che  qui  uuol  Jlarmi  al  pari, 
M cui  le  piaghe  hauean  la  forga  tolta 
Da  poter  contrattar  co'fuoi  contrari: 

Con  lagamba  fuggir  libera,c  fciolta 
Lo  fior  fi  in  un  balen  dentro  a ripari. 

Doue  con  rifa  ognun  concorfe  a dire 
C fiera  infermo  a pugnar,  non  a fuggire, 
he  4 Ecco 
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Ecco  nel  campo  ungi  omo  il  forte  Elettore , Hor  comparila  Vliffe.  e fi  àia  uanto  » 1 

Ch' ogni  dal  capo  efebeo  dona  à la  morte  Ch'egli  ha  Ufratel  d’Hcttore  belato  prefo. 

7{è  falò  à Vliffe  U g el  per  /’  offa  corre,  Et  imolato  il  fimulacro  fanto 

Ma  trema  ogniguerrier  fra  noi  piti  forte t Di  Tallade,e  Dolone  uccifo,&  Rfiefo. 

Joycomc  il  mondo  sà,mi  uado  à opporre,  Vi  par, eh' al  paragonpoffan  di  quanto 

E chiuggo  in  tutto  al  fuo  defir  le  portela.  Finhor  del  mio  ualore  hauete  intefo 

E mentre  ci  crede  batter  unita  la  guèrra , Star  le  mefehine  fue  proue,che  f uro 

Gli  auetoùgroffo  marmo,  e' Igittoì  terra.  Fatte, mentre  egli  il  del  uide  piu  f ■atro  i 

Hettor  ne’  campo  un'altra  uolta  Henne  * Tft  s’ arri febiò giuntai,  che  non  uolffe 

Sfidando  à (ingoiar  battaglia  ognuno..  Sotto  lo  feudo  altrui  far  me  coperto. 

Douela  prece  uoflra  il  noto  ottenne  y Sempre  d’andar  con  Diomede  deffe , 

Che  meuiepiu  d’ ognunjìim  'o  opportuno.  Tal  ch'ogni  fatto  fuo  può  dirfibtcerto . 

E queSto  pugno  ilfuo  feontro  foflenne  ».  Hor  quando  al  tribunal  uoltro  parefft 

Finche  diuerme  l'aere  ofeuro,  e bruno.  Di  donar  l'arme  àcofidebil  meno;  . 

Ho  con  Hettor  da  folo  à fol  contefo  * 'Partitele per  mejjo,e  Diomede 

Sen^a  reSìar  però  tónto,  nè  prefo.  2fe  li  parte  miglior  fueceda  herede . 

V ctùrfuperbi  ecco  i T roiani  un  giorno,  "Perche  tml  di  quell'arme  effer  tiranno* 

E feco  han  Gioue*Apollofil  firro,e'l  foco . Se  l' opre  fue  fenfamte  à fin  conduce si 

Donerà  allhor  col  fuo  parlare  adorno  Se  in  ucce  de  la  frada  ufi  l'inganno  ? 

Vliffe  fuor  del  bellicofo  gioco  i Se  colle  frode  altrui  toglie  la  luce  i 

La  freme  io  del  commun  faluar  ritorno:  Tfan  ued'  ei,che  le  gemme, che  le  fanno 

Difèfi  quelle  nani,  e quefio  loco:  iQfrlender  tanto, e l'or, che  ni  riluce , 

Gppoft  al  ferro,e  al  foco  il  corpose  l'alma,  Taleferan,cbe  Vliffe  iui  fi  chiude; 

E mille  ne f almi  con  quefla  palina,  Jfb  potrà  ufar  le  frodi  infatui, e crude  i 

$che  benigni  H eroi, prelì and,  e degni  "potrà  quell'elmo  graue  adamantino , 

Fate,chen  ricompìfa  b abbia  queltarmi ..  Che  fi  temprò  nel  regno  atro  e profondo , 

E s’io  ut  diè  tatù  oro,  e tanti  legni;.  Tortore  Vliffe  mai,  che’l  mio  cugino 

Datemi  tarto  ac  dar, ch'io  po/Ja  armarmi.  Torto, che’l  più  fort'huomo  tra  del  modof 

. Ter  conquistare  à uoiglielìremi  regni * Potrà  il  fuo  braccio  debole,  e mefehino 

Ter  poter  meglio  in  fiutar  udirò  oprarmi,  Vn  frafiino  arrefiar  di  tanto  pondo* 

L e chicggoie  per  poter  uia  piu  fi  curo  L ’bafta  arreSìar,che'n  mille  iprefe  e mille 

Farm  à quelle  galee  riparo, e muro.  Fò  gire  di  tante  palme  altero  Achille  £ 

£ sòme  Sieffe  ben  di  dime  iluero , Deh  perche  uuoi  granare  il  braccio  mòto 

S’io  marno  di  quel  ferro,e  ài  queltoro » D’im  co  fi  greue,  e fmifnrato  feudo  ; 

Trarr an  l'arme  piu  bonor  del  caualiero » Che  ti  farà  fi  debole,e  fi  fianco 

( bel  caualicr  non  è per  trar  da  loro.  Che  faria  me’ per  te  d’effere  ignudo. 

Quell'elmo  chiede  „ 4tace,e  quel  cimiero * Torniti  almen  fì<ggir  ficuro,c  franco* 

late  di  palma  ogni  Stomi , e d’alloro.  {el  fatto  d’arme  pccigliofo,  e crudo. 

Può  far fenrf, thno  jtiacc,  e fengq feudo  Sai  pur,  che  fe  'o  fiuol  Frigio  ne  prime* 

€ bai  cor  e armata  fuor  thè  fife  ignudo,.  Tu  fóndi  nel  fuggir  tutta  la  freme. 

E fe- 
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Efepcr  forte  lui  rendete  orinato  "Prudenti  Heroi,s‘al  mìo  defrre,tal  uoflro 

De  l'arme, che  temprò  l'infcrno,e  Tinto;  Tietofo  corriflofìo  hauejfe  il  fatto: 

Cli  fate  un  don,perchc  ne  fa  fogliato.  Dubbio  hoggi  non  faria  nel  campo  noflro », 

£ non  perche  ne  fta  uia  piu  temuto.  Chi  di  quell'arme  andar  doueffe  armato, 

ài  a s'andrà  di  quell’arme  Aiace  ornato , Ch  ’acor  godrefii  Adnlle  il  carnai  chiofiro 

Come  à l inf  igne  fitte  fia  conofciuto  , E tu  de  le  tue  infegne  andrefli  ornato  : 

H aura  per  quel,che  n’hanpiu  uolte  uijlo , Godrefii  tu  degli  ornamenti  tuoi. 

Altro  a pi  far, eh' a far  de  l’arme  acquifio.  De  la  ptrefenta  tua  godremo  noi . . 

E poi  lo  feudo  tuoj'clmo,  e'I  cimiero  Hor  poi  che  piacque  al  fato  eterno , e Canto 

Si  raro  è al  tuo  mar  dal  furor  condotto , Di  por  lo  flirto  tuo  fra  gli  altri  Diui, 

Che  come  puoi  uederefe  tutto  intero  : Ter  far  reftare  in  fempiterno  pianto 

luogo  uha,chefa  percolò, o rotto.  Stuelli  tanto  di  te  demti  Arguta 

Ma  il  mio. che  i ogni  fcòtro  acerbo,  e fero  ( D’un  biaco  uel  fè  in  quefto  àgli  occhi  un 

C ercafaluar  colui,  eh' afonie  fitto,  Quaft  fiillaffer  lagrimofi  riui:  (manto. 

Da  mille  piaghe  aperto  efferfi  uede > Etafciugati  ben  gli  occhi , e le  gote, 

E nomfuccejfrre  agogna, e chiede.  Quelle  col  primo  dir  congiunfe  noterà . ) 

ìi a dir  tante  parole  indegno  panne , A chi  darete  mi  l'arme  £ Achille, 

Douc  r opra  può  far,  chel  uer  rifllenda.  Che  più  nel  uer  le  mert  i di  colui. 

Mandinft  in  me^go  à gC inimici  l’arme,  Che  fulnel  capo  Acheo  fra  mille  e mille 

E quitti  fi  difluti,efi  contenda . Seppe  Achille  trouar  per  darlo  a uuit 

Difenno,c  di  ualor  quitti  ogn’un  s’arme;  Che  s’ei  conceffe  a le  uollre  pupille  , 

Con  ognun,che  le  mol,l’acqmfii,  e preda:  Che  contea  il  Ég  Troian  uedeffer  lui  : 

E qucUcbe  le  riporta  , oue  bora  fono,  Soperchio guiderdon  però  non  parme. 
Come  buom  dìpiu  ualor,  l’ottìga  in  dano%  Sei,cbe  tat’huo  ui  diede,  ottie  quell'arme. 

Aiace  al  fu»  parlar  fin  dato  hauea,  mi  par  che  giouar  debbia  ad  Aiace,. 

E sera  al  mormorio  del  mdgo  feorto,  ^'egli  ha  l ingegno, e l dir  mè  proto, e uiuo 

Chel  Greco  tribunal  dar  non  potea  7qè  dee  nocere  à me  ,fèpiu  untate 

Se  non  al  caualier  dlthaca  il  torto.  Mi  fèdi  flirto  il  Vg  fuperbo,e  ditto. 

E però  d’afcoltarlo  ognuno  or  dea,  7qon  noeta  à me  quel  don , che  mi  copiate 

Sne  fitpean, quanto  era  facondo, e accorto.  llC  iel,fegioua  tanto  al  campo  Argino. 

Hor  come  fi  moflrò, tutto  il  configlio  E s’ingegno,  ò facondia  in  me  fi  trotta  ; 

Tefe  intento  uer  lui  l’ orecchie,  e’I  ciglio.  Machi  d’inuidia  à me,  poi.ch'a  uoi  gioua. 

Toi  che  tenuto  alquanto  i lumi  intenti  7qon  debbe  alcun  mai  ricufar  quel  bene , 

Hebbe  congrauità  chinati  à terra , C he  gli  ha  di.  qualche  dògli  flirti  impreffr 

Gli  algo  benigni  a quei  Duci  prudenti,  Terò  che  gl:  auà  illttflri,e  ciò,chc  uiene 
Che  dauan  le?ge  à là  Tela  figa  guerra.  D’altrui  non  paion propri  di  noi  fìcjfi 

Toi  con  foaue  fuon, con  grati  accenti,  Map0i  eh’ Aiace  ami  prona , efofliene. 

Congran  modera  il  fuo  penfter  dijfena.  Che  per  gli  aui,  dal  cielo  a lui  concedi , 

E mentre  ufi  artificio  in  ogni  parte  y Metta  quell’arme  bauct,moflrarui  nitido 
Xun  con  grande  artificio  afrofa  l'arte . Che  tanti  gradi  anch’io  da  Gioue  fendo. 

Come 
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Come  ognun  si,  Laerte  è il  padre  mìo, 
Laerte  fu  del  forte  Arcefio  figlio  , 

Ar  ce fio  prole  fa  del  maggior  Dio, 
jqè  alcu  di  quefìi  hebbe  dal padre  effigilo 
E per  la  madre  ancbor  fappiate;ch’io 
Scendo  dal  I{e  de  / immortai  conftg  'io. 
Autolico  a mia  madre  il  carnai  uelo 
Formò, che  figlio  al  nuntio  fu  del  Cielo. 

Ma  non  mi  uagliagià,fc  ben  mia  madre 
Da  maggior  nobiltà  trajfe  il  parente: 

7{è  men  l'arme  mi  dia,l'ejjer  mio  padre 
Del  fcmgue  del  frtel  slato  innocente: 
Fagliami  il  ben,cb’à  le  Spartane  squadre 
Fei  col  ualor  del  corpo, e de  la  mente . 
Quel,che  fè  piu  per  lo  Spartano  impero. 
Fate  di  quelle  infegne  andare  altero. 

Se  l’arme  s'han  da  dare  al  proprio  herede . 
A quefch'al  forte  Achille  è più  cogiùto: 
La  parte  miai  già  fi  ritira , e cede , 

. Che  molti  gradi  io  fon  da  lui  difgiunto. 
Ma  flolto  Aiace  'e  ben,fe  d'effer  crede 
llfuccefforpiù  profumo  al  defunto. 

Ter  che  fe  ben  d’Achille  egli  è cugino , 
Tino, che  gli  è fighuol,gh  è piò  uicmo. 

Socceda  Tino, e l fuo  padre  Tcleo , 

Se  s’ha  quel  pregio  à dar  per  quella  uia 
Facciafipur  falcare  il  mare  Egeo, 

E fi  mandi  quell’arme  à Sciro,ò  à Ththia. 
E Teucro  ancbor  lo  (ìeffo  al  capo  Acheo, 
Che  d’Achille  è cogin,cbieder  potria; 
jqo’  fa  però, che  sà.cbel  più  pregiato 
Le  dì  ottener  da  l’Attico  Senato. 

Hor  poi  che  piace  a la  Telafga  corte 
Di  dar  quell'opra  illuUre  di  Vulcano 
A quel  di  noi, che  più  prudente, e forte 
Ha  fatto  maggior  danno  al  Troiano: 

Dalgiornofh’io  lafciai  le  patrie  porte, 
Dirò  l'opre,ch‘io  fei  di  mano  in  mano  : 

Se  le  parole  haurò  però  fi  pronte^ , 

Che  pojfan  far, che  tutte  io  le  racconterà. 


Toi  che  la  madre  Theti  hebbe  premilo , 

Ch’ a Troia  il  fito  figliuol  douea  morire , 
Tercbe  comhuom  da  noi  non  foffe  uifio, 
A gmfa  di  donzella  il  fè  ueflire^o. 

E per  fuggir  quel  fato  acerbo,  e trillo , 
Apprejjo  il  f{e  di  Sciro  il  f è nutriresti 
Et  ingannò  con  l habito  fallace 
Ogni  argino  guerrier,  f ragli  altri  Aiace. 

Ma  perche  il  P^e  Troian  l’ultimo  danno 
Tfo  potea  batter  fetida  il  ualor  d’Achille, 
Anch'io, mettendo  la  perjòna,c'l panno. 
Cercai  per  le  cittadi,e  perle  uillc-a. 
Scoperfi  al  fin  l ’inganno  con  l 'inganno. 
Toi  che  feci  à le  jue  ueder  pupide 
Fra  l’altra  merce  muliebre , uile^t 
L 'arme , che  l cor  potean  mouer  uirilCrS . 

In  forma  di  mercante  errando  andai 
Con  iteli,  & altre  merci  da  donzelle  ; 

E uer, eh' ancbor  de  l’arme  io  ui  mifchiai. 
Lame  di  uarie  forme,  e tutte  belle.  -, 
In  Sciro  alfine  Achille  io  ritrouai , 

Ma  non  con  le  fue  debite  gonnelle , 

A le  figlie  del  t\e  fea  compagnia. 

Che  uolean  mercantar  la  mercedi  mia. 

Trefer  le  figlie  allbor  di  Licomede^j 
La  conocchia, il  dital,la  cu'fia,  e l uelo. 
Ma  come  gli  occhi  à l’arme  Achille  diede, 
Trefe  una  man  lo  feudo , e l'altra  il  telo . 
Ter  che  non  uai,gh  difiì,  ù ti  richieder. 

Il  gran  fauor,cbe  t’ha  promejfo  il  Ciclo?. 
Tqon  fai , che  la  uilta  di  quejle  Sfoglie 
Mille, con  biafmo  tuo, trofei  ti  toglie  ? 

Ter  la  uia  de  la  gloria^  de  l'honore 
D 'unir fi  al  campo  Acheo  gl’  acce  fi  l'alma . 
Tanto  ch’io  fui  cagion,  che’l  fuo  ualor e^j 
Fè  morta  à tanti  Heroi  la  carnai  fiUrna. 

Il  or  fe  ricchi  ui  fei  del  fuo  fauore^j  : 

Da  me  ricono feete  ogni  fua  palma . 

Io  uinfi  Telefòn  con  la  Jùa  mano, 
j Quando  un  colpo  il  ferì,  l'altro  il  fè  fono 

se 
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Se  Thabe,Chrife , e Lesbo  eipofe  in  terra.  Gli  moftro  ilgradc  honor,che  gli  hauea  fatto 

Se  la  città  L'trnefia  fìt  difirutta , Tutta  la  Grecia  a farlo  imper odore  ; 

Se  a Cilla,a  Siro, a Tencdo  fe guerra.  De  la  cognata  fua  l'ingiufto  ratto , 

Dite  pur, che  d’L'liffe  opra  fu  tutta.  Tcrpetuo  del  fuo  f àngue  onta,e  difnorcs, 

10  ui  diè  quel, che  Hcttor  fe  andar  fotterra  E come  egli  è obligato  al  fuo  rifatto, 

C’ha  tanta  gente  Argina  al  fin  condotta.  E poi  che  tante  naui  baite  in  fattore, 

Se’l coraggiofo  Hcttor fenfalma giace , L'honor compenft,  e uendichi l’oltraggio , 

T{e  fon  fiat’ io  cagione,  e non  jliace.  E acèdo  al  del  del  proprio  sagus  homaggio 

Quell' arme, oni io  trouai  quel  caualiero , Toi  fu  mandato  a ritrouar  la  madre , 

Che  uinccr  feuui, à darmi  io  ui  conforto , La  doue  i preghi  ufar  non  mi  conucmc-J', 

E s 'io  fol  per  gtornre  al  uofiro  impero  Che  non  hauria  ceduto, come  il  padre . 

Glie  le  diè  per  condurlo  al  Frigio  porto  ; Basìa,che  l’arte  mia  da  lei  l'ottenne  ; 

S e ne  l fei  gir,  mentre  che  uif}e,altero  ; E fu  cagion,che  le  Spartane  fquadre_j 

Fendetemele  al  meno  hor  che  gliè  morto.  Contra  il  muro  Troian  drizzar  l antenne. 

S io  ui  diè  l'arme, e hti,bengiusio  panne , Che  s .Aiace  uigia,per  quel,  c’ho  feorto. 

Che  s'ho  perduto  lui,  non  perda  l'arme.  Staremmo  tutti  anebor  nel  Greco  porto. 

Toi  che  il  dolor  dì  un  fol,che  la  conforte  o {mbafeiador  con  dignità  compar  fi 

H auea  perduto,  ogni  cor  Greco  prefe , Innanzi  al  % Troian  dentro  al  fuo  muro, 

E contra  il  Fe  de  la  Troiana  corte  C banca  per  tutto  i fuoi  faldati  far  fi , 

Md  armar  mille  naui  i Greci  accepLA,  Ter  terror  mio, per  stare  ei  piu  ficuro. 

Sapete  ben, che  l’attica  cobarte_y  Doue  col  modo  a pien,che  debbe  ufarfi , 

Igei  gran  porto  d’Muhde  un  tempo  attefe  Da  me  le  Greche  uoglie  efpofle  furo:  • 

Terò  che’l  tempo, à noi  crudo  auerfario , Tarlai  con  quello  ardir,  con  quel  rijpetto , 

Tutto  quel  tempo  à fu  nullo,ò  contrario.  Che  chiedea  la  mia  caufa , c’I  fuo  coietto. 

Fjjponde  il  fato, Se  la  uoflra  mente  Efclamai  contea  Taride,e  di  tanto 

E diueder  la  region  Troiana  Cajìigo  il  fei parer  degno  di  pena  : 

La  figlia  tf  Agamennone  innocente. Toi  fatto  uerfo  il  Fe  dolce  altrettanto, 
jl  l'altar  de  la  Dea  fi  dia  filuana.  Rgiddcmandai  con  tai  ragioni  Helena  ; 

L’imperator  Miceno  non  confatici  Cbe’l  Fe  con  Antenor,chc gli  era  a canto. 

Di  dar  la  figlia  al  foco  di  Diana  ; InduJJi  à darla  al  Rggno  di  Micena. 

S’adira  contra  il  fato,  e contra  il  cielo  ; Ma  il  paflor  Frigio,  e chi  con  lui  la  tolfe , 

J^e  il  fuo  sague  à la  Dea  uuol  dar  di  Deio.  S’oppofe  al  padre,  e comportar  noi  uolfe. 

Ter  prouedere  al  commun  danno  io  fui , E tu  fai  Menelao,  eh  cri  allhor  meco, 

Ch  al  gran  padre  di  /«  fui  fempre  appreffò  Che  Tari, e tutti  quei,c  hauea  dintorno, 

E fei, che  per  gradire  à tutti  uni , Mentre  del  furto  fio  ragionai  feto , 

Del  proprio  [angue  fuo  prim  fefieffo,  Mlxar  quafi  la  man  per  farne  [corno. 

Dijficil  caufa  ottenni  allhor  da  lui  : Hor  tu  puoi  far  qui  fede  al  campo  Greco  , 

Fede  di  quello  a me  faccia  folo  ejfo:  Se  corremmo  periglio  ambi  quslgiorno. 

C he  fe  ben, come  I{?>  darla  douea  ; E’  l fuo  ualor  col  mio  cofiui  mifura , 

11  padre  era  nel  Ff^ui  piu  premea.  Che  non  uide  mai  Troia  entro  a le  murai 
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!*»»« fkrÀj'io  uo  tutte  timprefe  Tercbe  i Greci  guarter  et  non  ritiene 

Contar, ch’io  feci  m cofi  lunga  guerra.  Con  l'arme  i più  plebei, gli  altri  colgridoi 

Si  sà,che  fatte  le  prime  contepLS , Ter  che  non  mostra  lor,  che  non  è bene 

Quando  ne' primi  dà  fmontatttmo  in  terra  Dar  fede  a un  fogno  obbrobriofo^'nfido £ 

Si  mife  il  Troian  fu  le  difèfe , Che  non  ricorda  lor,cb' Mrgo,&  gititene, 

?qè fece  ufeire  i fuoi  mai  de  la  terra , Tornando  fetrga  Hclena  al  patrio  Udo, 

Se  non  talhor  di  notte  afeo fornente.  Gli  haurà  per  infenfati,e  per  codardi. 

Se  introdur  nelle  ò uittouaglia,  ò genica.  Seferrga  frutto  alcun  toman  fi  tardi * 

Uor  mentre  flette  l'uno , e l'altro  regno  7ffn  erano  però  fi  grandi  imprcfe_j 

Senga  uenire  al  Marte  aperto,  e andò  ,*  Md  un, che  l fuo  ualorfa  tanto  egregio; 

Tu, che  in  ucce  de  l'arte,  e de  l'ingegno  Ma  che  dtrò^h'ancl/ei  la  fuga  prefica 

Sai  fot  la  froda  tifar  ihofla,c  lo  fondo.  Sotto  il  protetto  uan  del  fogno  regio i 

Quali' atto  fèfiigencrofò,  e degno , Forfè, cb'alihora  il  spronare  intefe , 

Stando  de  l'arme  ilpiù  del  tempo  ignudo ? Chi  l animo  hauea  tuie,  echi  di  pregio. 

Che  fe  dimandi  à me  di  quello io  feci.  Se  à force  ne  prouò;bcn  uide  aperto, 

Giouai  per  mille, e mille  meggi  a Greci.  Chi  fife  di  noi  due  di  maggior  merlo. 

Mille  pratiche  occulte  ogni  bora  io  tenni  Ben  uide  te  fuggire, e’ l nidi  anch'io , 

D'baucr  qualche  caftello,ò  qmlcheporta.  Epcrl  bonor  communnbebbi  uergogna. 
Mi  fin  fra  tante  et  una  d fin  ne  uenni , Tuo  fìare,io  diffi  allhor  dentro  al  cor  mio. 

Che  la  diftruttion  di  Troia  importa.  Cb'ei  cofi  facil  creda  ad  un, che  fogna  t 

Di  uittouaglie  il  campo  ogn’or  mantenne ; Ben  uide  me,ch’ogni  altro, che  fàggio. 

L'ordine  io  diedi, io  lor  feci  la  feorta  ; Biafmai  con  ogni  forte  di  rampognai. 

Tei  firr  piu  forti, e frei  il  porto  franco,  E mentre  che'l  mio  dir  molti  ritenne , 

E diedi  forma  a' ripari,  al  fòffo,c  al  fioco.  T u frfli  algar  con  tuo  difnor  l’ antenne. 

M molti  caualier  diedi  conforto.  Deh  perche  al  uottro  honor  tal  fate  torto. 

Che  ttanchi  homai  da  cofi  lungo  tedio  jo  replicai,  dopo  fi  lungo  afanno  ? 

V ole  an  pur  ritornar  fi  al  patrio  porto.  Che  co  fa  riportate  al  patrio  porto , 

Senza  attendere  al  fin  di  tanto  afjcdio:  se  non  eterna  infamia  il  decim’anno  ì 

Ma  con  frerange  certe , e modo  accorto,  state,che  Troia  è prefa , il  tempo  è corto, 

Ter  fargli  rimaner  trouai  rimedio  : che  dee  dal  fato  hauer  l' ultimo  danno. 

M olirai  d’armarfi  il  modo,e'npiu  d'ù  lato  Mife  il  dolor  facondo,e  fri,  chél  figlio 

Dal  campo, quando  occoife,io  fui  madato  # D'Mtrco  ni  fi  chiamar  tutti  al  configlio. 


il  nofiro  Beper  ubidire  a Giouc^t, 

Da  un  fogno  uano  impaurito,  e cieco, 
Terfuade  a Tefiercito , e fi  mout-J 
Ter  uoler  ritornar  fi  al  lito  Greco. 

Il  fame  Gioite  autor  ciafcun  commoue 
M lafciar  tanto  afedio, e fuggir  f eco. 

Deh  no'l  comporti  Jitace  ognun  richiame 
E mottri,che  tal  fuga  è in  tutto  infume**. 


Ma  non  per  quefio  Miace  he  bbe  ardimento 
D'aprir  le  labra,e'l  lor  biafmar  ritorno. 
EpurTherfitc  nonhebbe  fiancuto 
Biafmare  U Be  con  ogni  infama,  e feomo. 
Come  ogn'unper  udir  fior  ueggo  intento. 
Mi  leuo,e  tanto  fo  lo  jìcfro  giorno. 

Che  cantra  Troia  ognun  di  nouo  accendo, 
ffl perduto  udore  al  campo  rendo.  _ i 
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Voi  fapete,sh  uero,e  s'ìo  foflenni , Sbando  per  riconofccr  prefe  l'arme 

Che'l  i{e  Troian  fi  fuperajfe  pria.  Dolori  le  nottre  foffe,e'n  campo  uenne  ; 

lì  or  da  quel  tempo,cn'io  dal  capo  ottenni  D’Achille  (cornei  poi  uenne  à confórme ) 

Che  non  torjiaffe  à la  magion  natia,  I caualli  col  carro  in  premio  ottenne. 

Toi  che  lui, che  fuggia,con  noi  r itenni , Dunque  uorrete  uoi  quel  don  negarne. 

Ogni  opra, ch'egli  fc,  può  dir  fi  mia  ; Che  quella  mano  alihor  faluo  mantenne  ? 

E ciò,ch’ei  fece  cantra  il  Troiano , Dunque  haurà  l'arme  Aiace,  e non  colui , 

Dite  pur, che'l  fècio  con  la  fua  mano.  Che  Jaluò  forfè  farmeli  carro, e lui? 

Quado  propofe  un  giorno  il  buon  7 'fettone , Bjconofciuto  haueagià  tutto, e ntcfo  ; 

Ch’à  riconofcer  fi  mandale  alcuno , Totea  de  l'honor  mio  tornar  contento  ; 

Doue  hauea  poflo  il  capo  il  forte  Hettorre  Ma  tutto  al  ben  commun  difpoflo,e  intcfo , 

Mentre  la  notte  hauea  l'aere  piu  bruno ; Maggior  per  mi  mottrar  uolli  ardimento. 

Fu  eletto  Diomede.ei  nollc  torre  7ge  le  fuperbe  tende  entrai  di  Rhcfo , . 

Seco  un  copagno,allhor  sofferfe  ognuno  : E tolfi  à lui  co'  fuoi  l'aura,  e l'accento.  ■ . 

Ognigucrrier  mjfrò  d'hauer  defio  E poi  che  i fuoi  caualli,e’l  carro  io  tolfi , 

D'c  fer  con  lui,f  agli  altri  Aiace,  & io.  Col  debito  trionfo  a noi  riuolfi. 

1 1 nojko  [{e  prudente  alihor  conceffc^j  Ma  che  dirò  del  Lido  Sarpedone  ? 

L elcttion  d'un  filo  à Diomede,  Jo  pur  la  fòrte  fua  già  ruppi  infegna. 

Con  q netto, eh' alcun  conto  ci  non  tcnefìe  D'Alaflor,di  Tritan,  di  Cer anone  ■ ; . 

Di  chi  per  oro,  ò nobiltà  precede.  Laparte  al  carnai  ucl  tolfi  piu  degna.  ■ 

Ma  eh’ àgiudiciofuo  quello  eleggere,  lo  ma  lai  Cromio^Alcadro,  H alio, e Tfeo 

7fel  quale  hauea  maggior  (peràga,e  fede.  Doue  l'ifernalDio  comoda, e regna. (mone 

Et  el,ch'è  di  tal  fcnno,e  tal  ualore.  Tutti  gli  ucci/i  fuoi  guerrier  piu  forti; 

Fr a mille, e mille  à me  fc  queflo  honore.  Voìfapete,s"e  nero, e quanto  importi. 

Se  Diomede  è buon,faggio,e  ucrace^ , Vn  altra  uolta  il  buon  Cherfi damante 
Del  ualor  «offro  ei  la  fentenga  diffe  Col feroce  T oone  à morte  diedi. 

Alihor, che  lafciò  dlxr  da  parte  Aiace , E di  quei, benché  Charopc  hebbe  aitante , 

E uolleper  compagno  hauere  Vliffe.  Tei  da  quel  giorno  in  quà  goder  gli  beredi. 

Hor  chi  fceglie  mai  te  di  quei,  che  face  Toi  uerfo  d'Eunomon  uoìft  le  piante. 
Andare  il  I\e  ne  le  piu  dubbie  riffe?  E feirfalma  me’l  fei  cadere  a piedi. 

D effer  tompagno  io  pur  tal  uolta  impetro  Tei  di  moli' altri  anchor  le  forge  domerà. 

Ma  dòde  uicn,ch'ogn  hor  turejli  indietro?  Ch’eran  guerrier  priuati,e  fenga  nomerà. 

S en  /limar  di  megga  notte  andai  Mandai  moli' alme  al  tenebrofo  regno,  • 

De  nemici,  ò del  tempo  alcun  periglio.  Come  fapete  uoi  sì  ben , cornilo  : 

Doue  il  Frigio  Dolon  per  tua  tr ouai , Ma  mi  cofiò, che  l’inimico  fdegno 

Chc’L  Greco  anch’ci  (f  ior  uolea  configlio.  Volle  il / angue  ueder  del  petto  mio. 

C onofcìuto  ch’io  t hebbi , in  modo  oprai,  E quando  noi  credette, eccovi  il  fegntK 

Cloe  diede  à l'alma  fua  dal  corpo  efiiglio.  ( Et  in  queflo  parlar  la  vette  aprio) 

Maprìa,che  Ifejfiflar  per  fempre  cheto.  Di  qui(dapoi foggiunfefd fanguc  afpergo  ; 

Clifeifcoprir  di  Troia  ogni  fcc  reto.  Mottro  a nemici  tipetto,  e non  il  trrgo. 

MA 
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Mi  non  ut  potrà  già  nel  dediti  amo 
>A dace  dimofirar,  che  in  quella  guerra 
Hauefk  mai  nel fuo  corpo  alcun  danno, 
Tfonmai  del  f angue  fuo  (forfè  la  terra, 
f accia/i  innanzi  anch’egli,et  apra  il  patto 
S' alcuna  cicatrice  afeonde,  e ferra. 

E s alcun  uorrà  dir,ch'eifia  fatato  ; 
Difendan  me  quell' arme , Aiace  il  fato. 

ConfeJJo  ben, che  cantra  il  fòrte  Hettorre^j 
S'oppofe  per faluar  le  nofire  nani. 

Mafie  mol  tutta  à fe  tal  gloria  torre  s • 
Mi  parche  l'honor  uojhro  ì tutto  aggraui. 
Qj*at’ altri  ancor  fefiefli  andare  à opporre 
Al fòrte  Hettor  con  Carrellati  trauii 
Tatroclofe  quel  dì  con  l'arme  altrui 
C onira  il  campo  Troian  non  me*  di  lui. 

’Hon  ho  fi  Urano, e fi  maligno  il  core, 
Chalmerito  d'altrui  uoglia  far  torto. 

Ma  non  dia  tanto  ^ fiate  al  fuo  u*lore_j. 
Che  refli  il  pregio  altrui  del  tutto  morto. 

folo  egli  fi  dà  tutto  l'honor  e 
D' batter  cantra  i Troian  difefo  il  porto  : 
Ma  vool, nel  raccontar  cert' altre  prone, 

T utto  l bonor  ch’effer  douria  di  noucs. 

S'inalga  infimo  al  ciel,checol  piu  forte 
F igliuol  del  Re  Troian  ueme  à duello: 
Epureeifa,ch’àlamedefma  forte 
S’efrofi  Vlijfe.c’l  Re  eoi  fuo  fratello. 
Tsfoue  gutrrìer  de  la  Telafga  cortei 
Forche  bramar  ne  lo  fioccato  battello. 

E Tei  fu  quel, che  ui pugnò,  fu  il  enfio , 

Che  ufctrfè  il  nome  fuo  prima  del  uafo. 

H or  dimmi  tu  che  ti  fai  tanto  fiero » 

Ter  che  da  folo  à folgià  combatterà 
Confi  famofo,  e fòrte  caualiero , 

Qual  di  tal  guerra  gloria  al  fintrakrfUt 
Tute  ne  um  di  tal  duello  altero , 

T(è  di  fangue  una  goccia  à iti  toglievi. 
7qo  dee  untar  fi  un  nuora  pr udite,  e faggio 
Di  pugna, oste  non  bebfa  alcun  uant  aggio. 
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Mifer,ch'ogm  hor tanto  dolor  m’a/falcJ, 

C he  sforma  a lagrimar  le  m ie  pupille , 
Che  di  quel  tempo  a me  fouien,nel  quale 
Cadde  il  muro  de‘  Greci,  io  dico  Achillei 
Che’l piato, il  duol,la  temaj  ogn  altro  ma 
7fp  poter  tomi, eh' io  fra  mille  e mille  (le 
’H?n  toglievi  quel  corpo  fui  mio  tergo, 

E noi  portaci  entro  al  fuo  proprio  albergo 

Su  queflo  doffo  mio, fi*  quefio  doffo , 

Come  ogni  caualier  fède  può  forme , 

V n corpo  cofi  grande,  c cofigrojfo , 

Tortai  nel  campo  ^ icheo  con  tutte  l'arme 
Hor  come  ei  potrà  piu  dir, eh’ io  nonpoffo , 
Come  detto  ha,di  tanto  pefo  armarme  ì 
S’ io  portai  non  foli  arme  innanzi  auui 
Del  figlio  di  Teleo,  ma  l'arme,  e lui. 

Certo  che  T eti fe  fare  à Vulcano 
Ter  tanto  figlio  un  feudo  cofi  degno 
Dotte  la  terra, l'aere,  e t oceano 
Tinfc,e  col  fòco  ognicelefte  fegno  : 
Terche  douejfe  poi  uenire  in  mano 
D'u/thuom  fiora  dottrina, e fenxa  ìgegn # 
Che  farà  di  quell  arme  ei,fe  impetra, 
Sem  quel,che  uè  dipinto,  non  penetra  ? 

L Hiade  con  le  Tleiade  ui  furo 

Dal  fabro  imprefie  del  Ruttar  fuperno. 

Vi  fiàfrcddo,e  gelato  il  pigro  Arturo 
V er  quella parte,  oh ha  piu  fòrga  duerno 
V'è  l'armato  Orion,  c'h«rrendo,e  feuro 
SuolÌaerc,e’l  mar  talhor  far  un’infèrno. 
Con  tutto  queflo  ^ lince  ancor  contende, 

E uuol  quell’arme  hauer,  che  non  intende. 


Con  che  giudicìo,o  Dei,  con  che  eonfìglio 
M’ofa  Aiace  accufar, ch'io  Menni  tardo 
Al  deflinato  martial  periglio , 

E c hebbi  aChonor  mio  poco  riguardo  ? 
iqè  s'accorge  il  me  fihin,ch' ancora  il  figlio 
Dclfamofo  Teleo  chiama  codardo. 

E mentre  me  fa  del  mio  bonor  ribello, (lo. 
Dà  biafino  al  forte  Achille , e al  fuo  fratti 

S'errora 
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«?  errori  m me  chiamate  Ihauer  finto; 
Sapete, chabbiam  finto  tutti  dui . 

S'iomi  fon  tardi  à tanta  imprefa  accinto; 
Tiu  oreflo  ui  compar  fi  almen  di  lui. 

Da  la  mia  pia  conforte  io  restai  uinto: 
T^èfeppi  contradire  a preghi  fui . 
S’accorfe  Achilie  à le  Spartane  fquadre 
Ter  compiacere  àia  pietofa  madre. 

Ereuijfmo  con  lor  femmo  foggiamo. 

Ma  dimorammo  ben  con  uoi  molt’ami. 
Hor  chi  diràycb’àme  portajfc  feorno, 

■ Che’l  fi  lodato  Mobilie  non  condanni  ? 
D’habirì  muliebri  McbiUe  adorno 
Seppi  io  trottar  fiotto  i mentiti  pomi . 

Ma  fe  ben  tanto  fece,  e tanto  dijfe^t 
Miace, ritrovar  non  feppe  Vhffe_j 

$e  la  fitta  flotta  lingua  il  modo  eccede 
Ne  lefaife  cdumie,cbe  ni  badate^: 
Dapoi  ch’oltraggia  iloi,cui  tarme  chiede; 
Delfuo  fòlle  parlar  giudicio  fate. 

Io  fono  Vliffe,eaccttfo  Talamede_j  ; 
Voifete  il  tribunal , che'l  condannate ; 
Dunque  fe  l’oc  tufo  io:fia  ferino  à frode: 
tei  condannate  uoi:  fiaf crino  à lodei 


Nèfcufar  Talamede  hebbe  ardimento 
Tal  caufa  incingi  al  uofìro  concifioro: 
uoi  fentifìe  fol  tal  tradimento, 

M a uedefie  euidente  il  pregio, e toro. 
Miace  è tanto  à fami  ingiuria  intento 
Ter  acquistar  fi  raro,e  bel  thè  foro, 

Ch  ofa  perfino  vantaggio,  e per  mio  male 
Chiamare  ingiuflo  un  tanto  tribunale . 

£ s'è  reSlato  il  mifer  Filottete 
'Nòli fola  ferito  Vulcano  ; 

Non  accufii  egli  me;  uoi  difendete 
Il  uofiro  errar, che  fu  uiapiu  ’mhumano. 
V oi  ue’l  lafciafìe  già,uoi  ue’l  tenete , 

Ter  uoi  nonfcorgeil  bel  regno  Troiano. 

E t^r>ch’iofiù,ch'à  uoi  diedi  configlio , 
CVàlafciarlo  crafen  per  men  periglio. 


dècimo. 

Mi  parue  di  tenario  à la  fatica 
De  la  no iof a guerra,  e del  uiaggio  f 
Terò  c battendo  la  quiete  amica, 

N<> gli potea  far  tanto  il  male  oltraggio , 
y i flette,  e uiue;hor  chi  farà,che  dica, 

Che  non  fu  il  mio  parer  fedele,  e faggio  t 
Toi  ch'anchor  uiue,  il  fatto  ifleffo  dice. 
Che  fu  il  configlio  mio  fido , e felice. 

Hor  poi  eh’ à prender  le  Troiane  mura 
Richiede  il  fattoci  figlio  di  Teante . 

N°n  date  a me  di  r acquistarlo  cura.’ 
Fate,ch' Miace  a lui  fi porga  auante. 

Che  gli  forra  la  doglia  acerba , e dura, 

S anchor  fi  duol  de  le  ferite  piante. 

E poi  con  qualche  aSìuto  fuo  conforto 1 
V e l condurrà  placato  al  Fr  igio  porto  • 

Trima  nel  bofio  il  cerro  -il  faggio,e’lpino 
yiuràfenga  radice, e fenga  feorga: 

T ornerà  prima  uerfo  il  monte  Mlpino  ' 

Il  fiunte  contra  il pefo,che  lo  sforga . 

Che  giovi  Miace  à l .Attico  domino 
Con  altra  cofa  mai, che  con  la  fòrga. 

N»i  d arem  prima  aiuto  al  Frigio  regno. 
Che  l arte  in  lui  giuntai vaglia,  ò l’ingegno 

S e ben,tu  Filottete, da  la  rabbia  < 

l into  di  quel  uelen  troppo  importuno  , 
N°»  fol  cantra  d’Vliffe  apri  le  labbia. 
Ma  corra  il  Signor  noflro,e  coira  ognuno 
Se  bè  non  uuoi,ch’iui  Inficiato  io  t’habbia. 
Ter  che  piu  fojfe  al  tuo  fcapo  opportuno  : 
Se  bene  ogni  fupplicio  infame,  e rio 
Mi  preghi, e brami  berti  il  fangue  mio: 

N0”  però  reSierò  per  beneficio 

Del  campo  illustre  Mcheo  di  ritrovarti: 

Ne  mancherò  et’ ogni  opportuno  ufficio , 
Ter  condurti  placato  in  quefie  parti. 

£ co  fin  quefio  il  Ciel  mi  fiapropitiof 
C°m  i°  tengo  fi  certo  di  placarti , 

Come  fu  uer , ch  ogni  difegno  intefi 
Di  Troia,quando  il  fuo  profèta  io  pre/k 

Cefi 
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Coft  d'hauer  quell' arco  io  fon  fiderò , 

Che  dee  tanta  cittade  à noi  far  ferita, 

Si  come  è iter,  che  entro  al  filo  proprio  mu 
lotolji iljimuiacro di  M inerita.  (ro, 
L' Oraeoi, che  predir fuole il  fùtoro, 

‘DijJ'c  à colui,  che  i nostri  augurtj  offerita; 
Troia  perder  non  può  la  regia  fede. 

Se  nel  tempio  Troian  Valla  rifiedes. 

Donò  quel  forte, e quel  tremendo  Maceri 
Don  i quel  tanto  fuoficuro  petto  ? 
Terche  nel  letto  fno  la  notte  giacer 
Dentro  a' riparie  forza  alcun  foflctto? 
Quii, eh’ et  temei ond’è,ch’vli]fe  è audace i 
E fa  di  notte  un  fi  importante  effetto? 
Vàper  mczjo  a nemici  entro  a la  tetra, 
E toglie  Talla  al  tempio,  che  la  ferra . 

Fr  a nemichi  andai  fenza  paura,  . 

Mitre  ha  più  bel  l’altro  hemifperto  tlgtor 
W filo  entrai  (tetro  à le  prime  mura, (no: 
Ma  ne  la  rocca, uffa  Valla  foggiomo. 
Ver  tutto  far  mi  fei  la  uiafìaera, 

E riportai  la  Dea  meco  al  ritorno , 

Et  oft  Aiace(e  non  ha  alcun  roffore ) 

Di  pareggiare  il  fuo  col  mio  ualor 

Hauria  fatte  tant'opre  Ahcc  in  nano, 

S’io  non  intcrrompea  la  fatai  forte. 

Io  uinfi  quella  notte  il  He  Troiano, 

Che  tolfi  Vada  à le  Troiane  porte . 

Io  ui  dii  Troia,  e tutto  il  regno  in  mano , 
Quando  portai  ne  la  Spartana  corte 
Qiicl  Nume  uener abile, c diurno, 
Chedam  aiuto  al  Dardano  domino . 

Non  mormorar, non  ni  accennar  edeigfio, 
Non  mi  molitore  jliace  il  mio  Ttdide , 
Ch'egli  diè  job  aiuto  al  mio  configli , 

E la  mia  gloria  fccofi  diuide. 

Nè  men  tufo!  cantra  tl  Troiano  periglio 
Difendefli  l’amata  al  grande  stride. 
Fui  cori  un foli' entrare  inTma  ardito, 
Ma  tu  con  mille  difendefli  il  lito. 


* K ° 

E fc  shaueffe  à quel  don  fatale 
Ul  udor  de  la  man,  non  de  la  mente: 

Tiù  d’un  conofce  in  qucjìo  tribunale , 

Ch’è  nel  pugnar  di  te  non  meno  ardente. 
Tididc  a par  dite  pugnando  naie, 

£ fenza  dubbio  è piu  dite  prudente . 

Tur  per  la  fua  modeflia  il  don  non  chiede, 
E per  fua  grana  a’miei  configli  cede. 

Tjon  è però  di  te  men  forte,  e fero 

L'altro  jliace, che  uè  piu  accorto  e faggio 
Tur  sa, che  l'eccellenza  del penfiero 
Tal  più  de  la  poffanza,  e del  coraggio. 

E come  moderato  caualiero 

Figge  di  fare  al  mio  merito  oltraggio. 

Toantc,e  Idomeneo  non  ho  contr ari: 

E pur  di  fòrza#  ardir  uan  teso  al  pari. 

E M erione,  Empilo#l fratello, 

Ch'importa  piu  del  noftro  iTaperaàorc, 

Son  pari  à re  nei  martial  flagello. 

Et  han  più  chiaro  il  lume  interiore. 
rtfè  però  quello  acciar  fregiato , e bello 
Ccrcan,che  fta  donato  al  lor  ualore . 
Bench’abondin  d’ardire,  e d’intelletto  ; 
Han  per  lor  grafia  al  mio  merlo  rifletto 

Vtil  nel  uer  tu  fei  per  effeguire  , 

Ver  darti  pronto  al  martial  periglio: 

Ma  ben  conuien,che'l  tuo  fouerchio  ardire 
Guidato  fia  dalfìren  del  mio  configUo  . 

S' altri  dè  comandare, altri  ubidire; 

Speffò  effeguifei  tu  qucl,cb'io  configUo: 
Che  uuol  i'Imperador  del  campo  Greco , 
Che  di  quel, che  s’ha  à far, dif corra  io  feco- 
la forza  adopri  tu  fenza  ragione , 

E Jei  piu  tofto  arditole  prudente: 

Io  pria  difeorro  in  fu  l’occafione, 

E poi  uengo  a l’oprar  piu  cautamente . 

Di  forza#  ardir  fìà  teco  al  paragone  ; 
Ma  ben  tauanzp  affai  <f  arte,  e di  men  te. 
Tutta  la  fòrza  mia  Uà  dentro  à l'alma , 
E fò  più  col  penfier , che  con  la  palma. 

Quanto 
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Quanto  il  f{ettor  de  lo  (palmato  legno  Fu  l'huomo  matto  al  fin  dal  dolor  vinto , 

E maggior  di  colui,  che' l remo  adopra:  E tratta  fuor  la  [pada  irato  dìffc  , 

Quanto  è l'imper  odor  più  illuflre,c  degno  E mia  quctt’armeè  ò col  parlar  fuo  finto 

Di  quei  guerrier, che  pone  a tepo  in  opra ^ Questa  ancor  miol per  i fuoi  meni  Fliffi? 

Tanto  io  per  lo  fuo  pigro,e  ro^o  ingegno  Queflo  acciar  mio,del  Frigio  fmgue  tinto , 

Mi  forciffmo  Aiace  auango  fopra.  Che  mi  diè  tanto  honorc  in  tante  riffe , 

Tfè  mi  'sottender  piu  per  farne  fede,  tipetto  inuitt  0 mio  priui  de  l’alma , 

Che  finga  altro  parlar  chiaro  fi  1 tede.  Efol  d’ Aiace  Aiace  habbia  la  palma. 

Hor  uoi  principi  inuitti,a  cui  dal  fatto  Come  ha  cofi  parlato,alga  la  mano , 

Si  deue  in  breue  dar  tanta  uitt  oria,  E poi  la  tira  a fi  con  ogni  forga; 

Ter  quel  nume  fatai, ch’io  ubo  acqui/ìato  E quel  petto  ferifie,alquale  in  nano 

Ch’ a uoi  dà  T rota  uinta,a  me  dà  gloria.  Ogni  altro  tentò  pria  forar  la  feorga, 

Tfon  fate,  ch'io,  c ho  per  uoi  canto  oprato,  Lafcia  l’ alma  fileggiata  il  corpo  humano , 

Fuor  de  la  ttofìra  fia  grata  memoria . E di  cader  le  membra  effangui  sfarla: 

Sapete  pur , quanta  propinqua  gioia  E del  fangue,  che'n  copia  iui  fi  ffarfi, 

Tfpl  fimulacro  ttà , ch’io  tolfi  a Troia . Vn  fior  purpureo  in  un  mometo  apparfi. 

■ t • 

Fi  prego  grati  Heroipcr  quella  (pene.  Quel  fior  leggiadro,  in  cui  cangìofi  il  figlio 

C’ habbia  d'andar  co  gloria  al  patrio  tetto  Già  d’Amiclantc.  di  quel  fangue  ufeio, 

E s’ altro  refia  a far  per  commun  bene,  E ‘dal  colore  in  fuor  filmile  al  giglio 

Fi  prego  per  quell' opra, eh’ 10  prometto.  Le  uaghe  figlie  in  un  momento  aprio . 

E per  la  Dea , ch’io  tolfi,  e ne [ottiene,  Formar  fi  anchor  nel  bel  color  uermiglio  * 

Ch’io  poffa  di  quel pgio  armarmi  il  petto.  Le  note , che  u'imprcffe  il  biondo  Dio  , 

Tip  è fouerebio  premio  a quel  guerriero , E moftrò  il  nouo  fior  deferitto  ( come 

Che  ui  fa  guadagnar  fi  grande  impero . L’altro)il  duol  di  Hiacìto,e‘l  coflui  nome. 

E fi'l  merito  mio  non  ui  par  tanto,  Hauuto  il  caualier  d'Jthaca  accorto 

Donate  almen  quell’arme  a quella  Dea.  Quel  ricco  don,  c’bauea  tanto  bramato. 

Eia  flatua  mollrò,che  gli  era  a canto , Tartirfè  unlegno  [libito  dal  porto, 

C’hauea  limolata  a la  cittate  Idea.  Ter  dimoflrarfi  ufficiofo,e grato: 

Si  chinar  tutti  allhora  al  nume  fanto  , Doue [alito, in  breue  tempo  f òrto 

Da  cui  tanta  uittoria  s attendea . Sì  uide  fu  quel  regno  federato , 

Fatto  ognun  iter  la  Dea  devoto , e fido , Infame  anchor  per  lo  femineo  f 'degno  , :«* 

Alzò  in  fauor  d’vhjjc  il  braccioli  grido.  Ch’uccifi  tutti  gli  buemini  del  regno.  ;v. 

Allbor  conobbe  ogn’uno  apertamente,  Douefè  fi  col  figlio  di  Teante, 

Quanto  l’altrui  facondia  altrui  commoue.  Che  lafciatouihauea  prima  ferito,  £- 

Che  dei  due  caualier  il  piu  eloquente . Che  de  l'odio  il  placò, che  gli  hebbe  auate,  1 

tarme  del  pronepote  hebbe  di  Gioue.  E‘l  diè  con  l’arco  Herculeo  al  Frigio  fitot  f . 

Quclycbe già  hettore,e  Gioue,cl  foco  ardi  Dotte  dopo  tanti  in  fortuni , e tante 

Sottenne;e  fi  tante  flnpendc  proue,  (te  Fatiche  il  lungo  afjcdio  fu  finito. 

Il  tribunale  Acheo  fuperbo  mira,  I Greci  entrar  ne  la  Troiana  terra:  *' 

Tfèpm  ballare  a [ottener  un'ira.  £ fu  l’ub'Sna  man  data  a tal  guerra-,  2 

t.  Ff 
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Arde  la  mifèrabil  Troia , e cadevi , 

E J eco  il  uecchio  Triamo  cade  ìnficme . 
Fan  gli  buomini  e le  donne  a fil  di  fpade  ; 
Tutti  fi  ueggon  giunti  a f bore  cflreme^J. 
1 mortici  fangnc,e  l'arme  empio  le  flrade: 
7fe  l'ere  il  grido  h umano, e' l foco  freme. 
Arde  in  Troia  ogni  torre , e fi  disface  : 

S' atterra, e atterra-, e fa  giacerei  giacer. 

Innanzi  al  fanto  altare , al  facro  foco 
Lo  fuent arato  Triamo  al  filo  fin  ttiene: 

E quel  {angue  da  fuor  fenile,  e poco , 

Che  l'infelice  uecchio  ha  ne  le  uent-J . 

Vi  {foglie  per  portarle  al  patrio  loco 
iFa  carchi  quei  di  Sparta , e quei  d’Athe- 
T irata  per  le  chiome  al  regno  fanto  (ne. 
T ende  Caffandra  in  uan  le  mani,  e l piato. 

Vicon  chete  le  donnei  fanti  Carmi , 

E per  , alitar  l'honor  corrono  a i tempi* 
Abbracciar,  métre  pomo,  ifacri  marmi , 
m Merci  chiedendo  a’  minacciati  feempi. 

V an poi  per  meggo  a le  r itine, e ài'  armi, 
Trede  de'  lor  nemici  altari , & empi  ; 

E fon  condiate  a le  Tclafghe  nani 
Ter  i molti  trofei  fttpcrbe,  e gratti. 

Afin ntte  da  l'i  fìeffa  torrefa , 

Otidegiàgli  folca  moHrar  la  madre 
il  lodato  ualor  del  padre  Hcttore , 
Mentre  fuggir  ficea  l'Argine  fquadre, 
Cittan  l' iniqui  Achei  por  l'alma  tonchi 
A le  fue  membra  tenere, e leggiadre . 
Ouit'nquela  città  fiflende,  egira, 

Tutta  è di  crudeltate  effempio , e d ira 

Già  perfuade  a lor  propitio  il  ucnto , 

Che  debbian  ritornare  al  lito  Argino  : 
Bacia  la  terra  afflitto , em.il  contento 
il  frigio  popol  mifero,  e cattiuo  . 
L'ultimo  lor fentir fin  poi  lamento 
Al  Uto  lor  di  tanto  Imperio  priuo . 

E mentre  il  uento  porta  i legni  a uolo , 
Trina  i F rigq  del  [noi  de'  Frig-J  ilfuolo. 


REC  V B A fuentwata ultima  ucnnt_j 
Sul  crudo  piu  de  l’Attica  cohorte  ; 

Fra  fepolcri  de’ figli  ella  fi  tenne , 

La  mifèrabil  lor  piangendo  morte . 

Al  faggio  gucrricr  d Itaca  conuenne 
Indi  leitarla,  a cui  toccò  per  forteti. 

Ter  forza  la  lcitò,pur  nondimeno _ 

Le  cenere  d’unfol  portò  nel  feno . 

L’addolorata  madre  pur  fa  tanto , 

Che  lapolue  d’Hettor  fcco  conduce, 

E'I  bianco  crine  in  quella  ucce,  e l pianto 
Lafcia,che  fa  la  lagrimofa  luce. 

Cofi  Inficio fé funebre,  e fanto, 

Toncre  effeqitic  a cofi  ricco  Duce . 

Con  l' altre  al  fin  montò  la  fuenturata 
Su  la  uittoriofa  Argina  armar <->. 

ncontrOfOuc  fu  Troia, un  regno  fede , 

Ch'è  fottopoFlo  a la  Brionia  gente  : 
Tolincftor  vbauea  la  regia  fède , 

7\ fon  mcn  erudo,&  auaro,che poffctites. 
Il  mifer  Bg  di  Troia  a lui  già  diede 
Tolidoro  un  fuo  figlio  afeofamente . 

Ter  torlo, il  fé  nutrir  ne  l'altrui  terra , 

A gf' infortuni]  reidi  quella  guerra-). 

Tfcl  mandar  fuor  a il  B?  Troiano  un  figlio  » 
MoUrò prudente , & aueduto  ingegno  • 
Che  balìa  un  fol,  che  fia  fuor  di  periglio  » 
A racquiflar  talhor  l'honore , e l regno  » 
Ma  l’auaritia  altrui  fe  il  fui  con  figlio 
Vano, e gli  ruppe  il  fuo faggio  di  fogno  : 

Fè  l'auariùa  il  fuo  difeorfo  ini  no 

Del  rio  Signor,  cui  diede  il  figlio  in  mano. 

Al  Tracio  B£  per  piu  d’un  fuo  rifletto 
Diè  Triamo  inguardia  ancora  unge  a tefo 
Hor  come  udì  di  Troia  il  nudo  effetto  (ro 
il  cuflodc  crudel  di  Tolidoro , 

Taflò  al  mifer  fanciullo  il  collo,  c'I  petto , 
Spinto  da  l'auaritiadi  tanto  oro  . 

Toi  corniti  corpo  afeonda  anchor  l'errore, 
’Lgcl  propinquo  gitlò  falato  humore. 

L afe  là 
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Lafciò  t amata  T Afiana  terra , 

E p affato  banca  Tenedo  di  poco , 
ilg  ind'iA  i lro  fe  co  noua,etafpra  guerra 
L elemento  turbar  contrario  al  foco  . 

La  Tracia  con  la  clajfe  Stride  afferra 
7^el  piu  propinquo,  e piu  ficitro  loco . 
Dono  per  ben  commini  ttuol  tanto  Rare , 
Che  uegga  efjcr placatoli  ucnto , e‘l  mare, 

pena  con  la  corte  il  grande  Stride 
Sul  lito  de  la  T rada  era  fimniato , 
Ch'aprir  la  terra  in  un  momento  uide , 

E fora  tifar  ne  un  caualliero  armato . 

L’ ombra  era , e lafembian%a  di  Telide  , 
T^el  uolto  minacceuolc  e turbato , 

FJ  affatto  in  quel  modo  di  Duce  jlrgiuo , 
Co’l  qual  l'afjaltò  già , mentre  fu  uiuo . 

Dunque  n andate  al  bel  regno  natio 

('Poi  dtffe)ingrati  .Achei  co  tanta  gloria, 
Hauendo  in  tutto  poflo  in  oblio , 

Che  ubo  fatto  ottener  tanta  uittoria  ? 
'bfon  ne  n andate,ch' al fepolcro  mio 
T{on  fi  faccia  di  me  noua  memoria, 
Tlachi  la  tomba  mia  con  nuouo  pregio 
Di  Tolijjena  il fangue  iUuflre,e  regio. 

Come  hebbe  coft  detto  il  caualliero , 

Se  ne  tornò  nel  fotteraneo  fpeco  ; 

E lafciò  il  I\e  del  Greco  illuflre  impero 
Attonito,  er  ognun, eh’ era  allhorfeco. 
il  He  difeopre  à quello  il  fuo penfiero, 
Chefuol  dar  fórma  al  facrijicio  Greco . 
Vanno  i ministri,  c la  figlia  infelice 
Togliono  a la  dolente  genitrice , 

Tiangca  la  fua  fortuna  acerba,e  rea 

Senili  il  regio  Jplendor  inconta , e f inta 
La  madre,  eh’ altra  figlia  non  bauc *-> 

E’  n grembo  la  tene  a nel  collo  auinta . 

In  tanto  ne  l argita  empia  galea-, 

La  turba  entrò  di  crudeltà  dipinta  ; 

E le  bellcrge  angeliche,  e leggiadre 
Tolfe perfòrga  a l infelice  madrc-j . 


L'addolorata  madre , che  rapita 
Vede  la  fola  figlia, che  le  refia , 

Come  Ironore  a perdere,  ò la  uita 
Habbia,de‘  bianchi  cr in priua  la  teda. 
Languida  cade, afflitta, e sbigottita. 

La  figlia  intanto  a Tara  empia  ftnejla 
Da'  ferui già  pietofi  era  condutta , 

Che  tal  beltà  douejfcejjer  difhrutta. 

L'infelice  fanciulla  ardita, e fòrte  , 

Come  fanciulla  nò,mapiù  che  donna. 

Ben  eh' a la  tomba,al  foco,  & a Li  forte 
De  la  funebre  del  minifhro  gonna 
La  forma  de  la  fua  conofca  morte  : 

7{on  per  quefìo  il  timor , di  lei  s'indonnai 
Ma  dando  intanto  Tino  a rimirarla , . • { 

In  lui  forma  lo  fgitardo , e co  fi  pai  la-, . 

Tu,' che  fi  fi, fi)  in  mele  luci  intendi , 

Vago  del  fangue  illudre,e  generofo  ; 

Deh  quedagola , ò queflo  petto  ojfendi, 
Che'l  fangue  regio  v’è  di  Frigia  aficofo . 
i Deh  il  ferro,che  cin t'hai,  nc  le  man  prèdi  , “ 
Edammialregnoofcuro,edolorofo. 

E con  qiiefla  fauella  il fino  aperfe , 

E lieta  il  petto, e l collo  al  Greco  ojferfc_j 

Deh  non  redar,  che  di  tua  mano  io  muoia 
Ter  rifpetto  di  quel,  che  mi  uuol fierua  , 

Che  la  prole  re  al  del  Hg  di  Troia 
"Prima  raonà, eh' altrui  s’inchini,  ò fierua , 
men  redar  di  formi  a tanta  noia. 

Tei ■ chi  forfè  a l’ aitar  fanto  mi  fierua . 

Ch’ un  corpo  dolorofio,e  pien  di  rabbia 
Hojlia  no  ui  può  dar,cb’agiouar  u’habbia^ 

Gioia  a me  dà  qued’ ultimo  tormento , 

Sia  chi  fi  fia,  che  me  uenga  a ferire: 

Ma  Jmhmifcc  molto  il  mio  contento 
La  morte  che  in  mia  madre  è per  feguìre. 
Ma  febea  ui  difcorro,io  mi  lamento 
M torto, eh’ ella  meco  babbia  à morirei . 
Mngi  a doler  mhaurèi  de  la  fua  uita , 
E^dando  jerua  inferma , e fe/iga  aita-, , 

Ff  2 Voi, 
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Poi, che  di  quella  afflitta, e mifer a alma  ?y(è piango n fbl  te  vergine  innocente , 

Triuar  uolete  il  mio  fcmbiante  bimano  ,[  Ma  te  [contentai  miferabil  madre , 

Da' la  terrena  mia  vergine  fidm/i _>  Di  quel  già  moglie  lmperador  poffente, 

T enctepur  lontan  la  viril  mano . Che  comandaua  a l.  A Ciane  [quadre  : 

Faccia  pria  damo  il  ferro,  che  la  palma-,  Regina  già  del  lucido  Oriente , 

Vergogna  al  [angue  vergine  Troiano . Et  hor  fa  mille  man  rapaci,  e ladre 

Chfa  quel  faro  ne  la  tartareafede-j  Tòucra,  uc  teina , e di  tnifer  ia  piena 

Tiugrata,fia  chi  mtol , choftia  mi  chiede.  Sei  tal,che  chi  ti  uoglia , troui  a pena-, 

Deh  fe pietà  da  uoi  puote  impetrarci  Vlifle,  ò fia,  che  poter  dir  uorrebbe , 

la  figlia  d'un,che  l'Mfia  hebbe  7 gouerno,  Ch'in  dominio  lamadre  hebbe  d'H  et  torre,  ' 

Benché  cattiuafia , come  pafìara  0 fia,  che  del  tuo  mal  forfè  gl' increbbe, 

Vedete  l’alma  fua  uerfo  l'Inferno  Fra  gli  altri  ferui  fuoi  tifo  già  porre; 

7^on  fate,che  con  l'or  mhabbia  a coprare  E forfè  uolonticr  ti  donerebbe^ , 

L' afitto  mìfbr  abile  materno . Se  [offe  alcun , che  ti  uolejfe  torre . 

Jl grido, e'I pianto  fuo  uaglia  per  l'oro , 0 MISERJM  dei  mondo  iniqua, e noua  ; 

Quando  potè,uiff>efc  anche  Ù teforo . Signor  d’Hettor  la  madre  à pena  troua . 

%Ah  de  la  madre  ma  pietà  ut  mona , L’afflitta  madre  tramortita  giacque , 

Lafciaù , che  di  me  cura  fi  pigli , £ come  in  fe  ritte  ime,  al  zando  il  grido , 

Siche  fu'l corpo  mio  quel  pianto  pioua , Fè fi  co’l  capitan,  che  le  compiacque s 

€he  fparfe  f opragli  altri  uccifi  figli . Di  lafciarla  con  tre  [montar  fui  lido  : 

Tanto  con  quello  dir  pietà  ritroua , Egiunfe,  e uide  lei, che  di  fe  nacque. 

Che  sforma  a lacrimargli  Mrgiui  cigli;  in  quel , che  mandò  fuor  l'ultimo  Arido  , 

£ fe  ben  ella  al  pianto  il fren  ritira , *A  puntò  in  quel,  eh  aperfe  il  ferro  crudo 

i^o’l  può  frenar  chi  l'ode , e chi  la  mira . jl  l’intrepida  figlia  il  petto  ignudo. 

il  Sacerdote  anchor  cantra  fua  uoglia  abbraccia  il  corpo,  che  fenrfalma  uede , 

Ter  torle  al  primo  l'anima , el  dolore , E agli  alti  clementi  apre  le  portes  : 
Quando  col  ferro  aprì  l’humana  fpoglia , Età  lei  dà  quel  pianto,che  già  diede 

Cercò  di  ritr oliarle  al  pri  ino  il  core . . M l’arfa  patria,  a figli,  & al  conforte  , 

Jfitpotè  tanto  in  lei  l'eftrema  doglia  , Bacia  le  [morte  labbia , e'ipctto  fede , 

Che  non  fi  ricordafk  de  l' honorem . Sti  accia  il  canuto  crin , chiama  la  morte  , 

Ma  nel  cader  tal  cura  al  manto  pofe , E fra  infinite  Arida,  onde  fi  duole , 

Che  non  uenne  a f coprir  le  parti  afcofc-J.  Vi  fa  fentire  anchor  quejle parole . 


jpiuhonorati  Frigi]  con  gran  pianto 
Huomini,  e donne  ujficiofi  uanno  ; 

E quel  [opra  il fuc  corpo  vffìcio  finito 
Fan,  che  permette  il  loco,doue  Aanno . 
E uanno  ìnfieme  ricordando  intanto 
De  la  flir peregai  l’eAremo  danno; 

E’I fuperbo  llion  dejlrutto , & ar/o, 

E quanto  [angue  una  fòl  enfia  ha  ffarfo. 


0 del  mio  gran  dolore  ultimo  obietto, 
Duqucanco  il  corpo  tuo  femf  alma  giace? 
Diique  ancor  tu  piagato  bai  figlia  il  petto? 
Dunque  il  ferro  anchor  te  firifce , e sface  ? 
Ben  mi  crcdca,che'l [minile  affetto 
Douefie  ritrouar  dal fèrro  pace-J  ; 

Tur  fe  ben  di  donzella  io  ti  diè  in  licito , 

Il  ferro  anco  al  tuo  cuor  lo  (f> irto  ha  tolto . 

Lo 
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Lo  fleffo , che  pur  pria  mandò  per  terra 
Trenti  fratelli  tuoi  priui  di  aita , 

Ha  uoluto  ancor  te  mandar  [otterrà  , 

Se  ben  donzella  fei  con  la  ferita _< . 

* Achille , il  foco  de  la  mitra  terra  , 

Tfè  sforma  tutti  a l'ultima  partita. 
Ognun  del  [angue  regio  ci  uuol,  che  cada 
Ter  megjo  de  la  fua  troppo  empia  fonda, 

Quido  il  mio  Tari,  e l gran  Signor  di  Dela 
Del  granTehde  orbar  fole  puppiUe, 

E fcr  cader  femfalm  a il  mortai  uelo 
Del  dittruttor  de  l Afiane  utile , 

Di  core  io  rendei gratie  al  t{e  del  cielo , 
Che  mn  batte  a più  da  temer  d'Achille. 
Ma  in  uano,ahi  Uffa,  gratie  gli  rendei , . 
Che  cofe  morto  uccide  i figli  miei. 

0 folo  effempio,  ò non  credibil  mottro, 

Hor  quando  mai  tal  crudeltà  fi  uidei 
Incrudelifce  contra  al  [angue  noflro 
lnfmo  a larfa  polue  di  Telide . 

Apre  U tómba  isìejja  il  tetro  cbioftro  , 

E manda  fuor, chi  n’odia,e  chi  n uccide . 
Dunque  mi  fece  il  del  feconda  tanto 
fcr  trionfò  £ Achille,  e per  mio  pianto  ? 

Il  fuperbo  Ilion  diftrutto , & arfo 
De  le  ruine  fue  copre  le  Strade . 
dace  folta  città,  quel  f angue  han  ffiarfo. 
Che  di  {porgere  ardean  l’ Argine  fpade . 
Dopo  tanti  flagelli  al  cielo  è parfo 
Di  finir  per  ognun  l’ultima  clade. 

Sol  nel  fuo  corfo  il  mio  fato  fi  uede. 

Ter  me  l'or  fa  mia  patria  è ancori  piede. 

Come  sio  fòffi  in  Troia  inuitta,  e fòrte, 
Cgrca  lafoada  ^ 4 chea  di  farmi  oltraggio, 
Oime,  di  quale  inuitta , e altera  forteti 
In  qual  miferiafi  qualbajjègga  iocaggiot 
J o d uno  Impcrador  fui  già  conforte , 

Il  qual  trahea  da  tutta  l Afta  homaggio: 
hauerpotea  dal  del  maggior  fattore 
Hf’ generi,  ne  figli, e ne  le  nuurcs  • 


«7 

Et  hor  diflrutta  la  mìa  regìa  antica , 

De’ fepolcri  di  quei,c’ho  nel  infimo, 

Son  tratta  uecchia,  mifera,  e mendica 
Ter  lo  paefe  incognito,  & eflerno  ; 

Dtue  men’uò  con  pena, e con  fatica 
Senga  foccorfo  alcun , [eriga  gouemo 
Ter  efler  ferua,  e don  prima,  ch’io  nrnra 
De  l’Itaco  Laerte,  e de  la  nuora. 

Serua  de  la  con  forte  andrò  £ Fliffe, 

E mentre  ch’io  farò  flame  de  lim, 

Quefla  è colei, che  sì  felice  riffe , 

A le  madri  dirà  del  fuo  domino , 

Tria  che  l'alma  dttà  Frigia  ueniffe 
A l'ultimo  rigor  del  fuo  dettino . 

Quetta  èd’Hettor  la  già  beata  madre 
Moglie  delire  de  l Afiane  [quadre^. 

E tu,  che  datti  refrigerio  alquanto 
Agli  affiri  miei  tormenti ,&  infelici , 

De  l’anima  hai priuato  il  carnai  manto 
Ter  f ombre  micidiali,  e peccatrici. 
Oime,che’l  rito  funerale,  e fanto 
Ho  partorito  a miei  crudi  nemici. 

Oime, eh’ io  fondi  ferro,  e fi  può  fame , 
Che  non  può  [offrir  tanto  un  cor  di  carne. 

Ondi  fatto  crtidel,  che  uai  fi  tardo 
A darmi  con  la  morte  eterna  pace  i 
On£è,cbe’l  corpo  mio  fai  fi  gagliardo  t 
Chela  uecchiegga  mia  fai  fi  uiuacet 
A nouo  colpo  ò di  fpada,  ò di  dardo 
Forfè  la  luce  miaferbar  ti  placet 
Ben  può  il  marito  mio  dir  fi  beato , . 

Che  innangi  a tanto  mal  finì  il  fuo  fato . 

Hor  chi  direbbe  mai,  che’l  mio  conforte 
Dopo  baucr  uitto  il  fuo  regno  perduto , » 

Felice  dh  la  fua  potefle  morte  i 
E pur  paflò  felicemente  a Tluto, 

Dapoi  che' l fin  de  la  tua  cruda  forte, 
Figlia  infelice  mia,  non  ha  ueduto . 

Atto  non  uide  in  te  figlia  sì  indegno. 

Che  luna  punto  perdi  Unita,  e l regno',- 
Ff  3 Forfè 
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forfè*  haurai  cerne  fanciulla  regia , Ella  ammotifce,e  cinque  uolte , efct 

Co  il  rito  fonerai  gli  efìrcrn  honort  ? il  udge, il  guarda*  mol  fapcme  il  uero  t 

E far  ai  pofla  in  quella  tomba  egregia , E trotta  a uarif  figni,  a ’ uarij  nei , 

C h'afconde  tanti  illuflri  tuoi  maggiori  i Cb'ufciti  anchor  non  gli  eran  del  penftro , 

Mifera  ilfangue  tuo  qui  non  fi  pregia , citi  l ultimo  figlimi,  ch'ufcì  di  lei , 

Sion  dunque  le  tue  esequie  i miei  dolori . che  fi  diè  / guardia  al  Re  del  Tracio  ipero, 

L’eSlcma  arena  hattrai  per  monimento  , E qUcbe’l  flutto, e’  l mar  poflo  ha  fui  lito , 

La  pompa  fiaterai  fia  il  mio  lamento . 2^el  collo, e intorno  al  cor  tanto  ferito , 

, V eduto  ho  il  mio  marito, e tutti  i figli  Ben  uede  la  dolente  genitrice , 

A flige  andar  perla  medefina  firada , Se  ben  per  lo  doler  folle  ha  la  mente  ; 

Del  fangue  proprio  lor  tutti  vermigli  Che  quel*  ha  uccifo  tifilo  figlio  infelice  t 

Tercoffi  da  la  lancia,  o da  la  fpada . E flato  il  Re  della  Bi fonia  gente , 

Chi  fìa,  che  piu  tri aiuti,  o mi  configli,  Tenfando  con  quell'or  far  fi felice , (te. 

Ter  far, che  in  qflo  pitto  anch’io  no  caia?  Che  i guardia  battuto  banca  dal  fio  pare 

Si  che  un  mio  fol  figtiuol,che  tutte  anchor  a Ma  del  fuo  mal  uerrà  mal  frutto  a corre » 

Tofft  alquanto  ueder  prima , ch'io  mora?  S'ella  potrà  effequtr  quel,  che  difiorre . 

Di  noue  fopra  diece , i quali  ufeiro  Co  l cenno  ogni  alma  Frigia  fa,  che  tace. 

Del  grembo  mio  fi pretto fi  frutti,  Terche  non  f copra  il  lor  nono  dolore , 

Di  quei, che  la  tòrti  forma  finirò , il  piato, ch’entro  agli  occhi  in  lei  fi  sface. 

Fu  queUc’hor  uiuc,  il  minimo  di  tutti.  Diuorato  è dal  duol pria,  ch'cfca  fuore . 

E pria  che’l  noftro  Ar gotico  martiro  Hor  fermagli  occhi  iql,cb  in  terra  giace 

Haueffei  noflri  muri  arfi,e  diHrutti , Hor  gli  alga  al  femp  iterilo  alto  motore  ; 

Fu  dato  con  molto  or  dal  mi fr  padre  Hor  china  addolorata  ti  capo  bafio , 

Iti  guardia  al  Re  de  le  Tracenfi  f quadre . 7(on  men  lìupita,  e immobile  d'un  faffo , 

Deh  Re  del  Clel,ben  che'l  mio  mal  fìa  tanto , Tìapoi  che  fi  r ifinte , al  figlio  morto 
Fammi  grafia però,  che  tanto  io  uiua,  Di  nouoi  lumi  dolorofi  gira, 

Che  uegga,c  baci  il  mio  figliuolo  alquanto  * uoke  a le  fine  piaghe , e al  Tracio  torto 

Mentre  qui  mi  ritien  rannata  Arguta . Tiu  che  ad  ogn altro  dono  ti  guardo*  fi. 

Ma  notilo  in  prima  dar  l’ultimo  pianto  E come  poffideffe  il  patrio  porto,  ( ra . 

A l'altra  figlia  mia,che  non  è uiua  ; E'I  regno  Frigio , a cafitgarlo  afri™. 

E lattarle  la  piaga  ilfangue , el  mito  , Vi  mito  irato , e dt  punirlo  uago 

E far;  che’l  corpo  fuo  refti  fipolto . La  (lejfapar  de  la  uendetta  imago. 

jtl  mar  la  fuenturata  il  camin  prende  Qual  la  leouga*  ha  perduto  il  figlio , 

1 >fon  finga  il  triHo  fuo  lamento,  e grido  } Terfigue  il  cacciator,  fi  ben  noi  uede  * 

Vi  giunte,  &in  un  morto  i lumi  intende,  E per  oprare  Udente,  e il  crudo  artiglio , 
C’batte  a pur  diangi  il  marginato  al  lido . Ter  la  pella, che  forge,  affretta  il  piede  : 

Toflo  che  Tolidoro  effer  comprende  T al  la  Regina  al  fubitq  configtio , 

Ogni  dorma  Troiana  alga  lo  flrido , llqual  la  (prona  a uendicarfi,  cede  : 

Ogn  ivi  del  regno  Frigio,  ch'uà  è fico,  Euàfdegnatabiucr  la  Tracia  corte,  ^ 

Biafma  il  Tracio  cotiel  ttiòpiu  del  Greco . Gli  anni  polli  in  oblio,  non  ilcorfirtcA • 

lafcitt* 


Digitized  by  ( 


yj^zODEf  ; vo.  àift 

lafciauanghrc  i Greci  e anchora  Vlijfe  Toi  chebbe  un'ufcìo  a lui  fecreto  aperto  , 

1 lor  prigioni  inutili  per  tutto,  Il  traditore  i ::cognit  perticane 

Che  non  hauean  timor , eh’ alcun  fùggiffe , vii  loco  delìinato,d  quel  deferto , 

Toi  ch’ai  lor  uoto  banca  quel  Fp  ridotto . jqel  qual  la  madre  Frigia  il  unto  ottone, 

T al  eh  ella  potè  far, che  s'ejfegtujfe  MoHrami-dice,  l'oro,ouè  coperto , 

Cantra  il  Fp  Tracio  il  desìinato  lutto.  Che  <ù,ch’al  regno  mio  di  Troia  Henne , 
Giugne,&  à la  regai  dimanda  porta  Quel  nouo  che  detthaì,  Frigio  teforo. 

Di  uoler  dire  al  Re  cofa, eh' importa.  Che  uuoi,ch  io  ferbi  in  traccia  a Tolidoro . 


Se  ben  fi  crede  il  Fp,  eh' ella  h abbia  uoglia 
Di  ueder  pria,chepa(fi  al  lito  v irgiuo . 
Quel  figlio  refrigerio  àlafua  doglia 
Cloe  crede, ch’ella  crede,  ebefia  uiuo: 

Tur  cauto  dice  à lei, che  non  fi  doglia. 

Se  non  uede  il  figliol,ch’ egli  n è priuo; 
Che  l'ha  fatto  portar  da  lui  lontano. 

Ter  celarlo  al  fi  atei  del  Fp  Spartano . 

Fìnge,e  foggitene  il  Fp,che  tanti  danni. 

Che  le  da  il  Citi,  con  fòrte  cor  fopporti. 
Finche  giunto  il  figliolo  a miglior  aiuti, 
Toffa  ricuperare  i patrtj  porti. 

Ma  per  non  dare  a' Greci  cmpi,e  tiranni 
Soffi  etto, è ben,cb’altroue  fi  traffijrti: 

E che  in  quanto  al  figliuol  tenga  ficura  , 
Che  come  fojje  fiuo,  ne  terrà  cura. 

Lo  flegno  Hecuba  a pena,  el  pianto  tiene , 
Tur  anch  ella  fingendo  a Lui  rilfio  >ide  , 
Ch' in  quanto  a Tolidoro  egli  fi  bene , 
vi  mandarlo  lontan  da  quelle  f onde  : 
Ecb'untefor , c'ha  ne  le  Traci.  - ne , 
Brama  mojlrare  a lui  doue  sa  focone, 
jl  fin  che  come  il  campo  è gito  tua , 
llferbi,e  giunto  il  tempo  al  figlio  il  dia. 

E che  brama  condurlo  in  quella  parte. 

Ala  che  non  uuol, ch'il  Fp  meni  alci  feco, 
m vi  fin  eh'  alcun  per  guadagnarne  parte , 

7qon  ne  fòfle  auifato  il  Signor  Greco. 

E feppe predicargli  con  tatua  arte. 

Che  ne  rimal  e il  Hp  di  Tracia  cieco . 
L’amor  d'hauer  quell  oro  il  fè  fi  fòlle, 

Coe ji  UjCio  condor  dotìe'da  uoile. 


Ter  quelycbe  ne  gomma,  eterno  fato 

Giuro, e per  quel,  eh' a noi  riffilende.  Sole, 
Che  queLcbe  mi  darai, ql,che  m'hai  dato. 
Tutto  al  tuo  tempo  fia  de  la  tua  prole. 
Ella  con  uolto  bombile,  & irato 
/ giuramenti  taglia,e  le  parole: 

Et  a le  febiaue  Frigie  dato  il  fegno , 
Crudele  af folta  il  Fp  del  Tracio  Fpgno  ( 


De  le  madri  Troiane, che  condotte 

Iran  prigioni  a lo  Spartano  l(do , 

7^  haueua  alcune  afeofe  in  cale  grotte, 
Ticino  al  luigo,oUera  il  Trace  infido: 

Le  quii  par  dare  a la  perpetua  notte 
Il  Fp,faltaro  fuor, fent  ito  il  grido. 
Hecuba  intanto  t unghia  adopra,el  diète, 
EÌanimo,ch'ellaha,  la  fa  poffente^j. 

Come  fnfquadra  muliebre  giunge , 

E chi  a trauerfo  il  ticn,chi  per  le  braccia: 
Co' diti  pimche  può, ne  lumi  il  punge, 

T al  che  per  fòr%i  fuor  gl' occhi  ne  {cacci*. 
Salta  del  proprio  albergo  ogn occhio  lùge 
E l {angue  in  copia  uà  giù  per  la  faccia  . 
Terfeguon  digerirgli  Jleffi  diti 
Gli  occhi  nongià,ma  ben  de  gl’ occhi  i fitti. 

Hpn  può  far  refifìentia  il  Tracio  duce 
vii  troppo  iìuol  de  le  Troiane  micelle . 

Il  gran  dolor  de  la  perduta  luce 
Ghfale (brida al^ar fina  le J Ielle . 

Il  popol,cb'a  le  flrida  fi  conduce  , 

Fede  color  d' ogni  pietà  rubi  Ile 
Contra  il  lor  Fp,  co  è ferrai  aieima  aita. 
Ter  torgli  con  le  luci  anthir  la  uita~>. 
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Chi  per  trailer fo  una  Troiana  prende , Quel  mal, che  la  tormenta,  angl  rancide, 

E dal fuo  He  perforai  la  ritira  ; E da  l'altrui  dolor  la  toglie , e cura , 

Chi  con  arme,ò  bafilone  un’altra  offende,  E, che  per  man  de  l inclito  Velide 

E sfoga  fopra  lei  lofdegno , e l’ira.  ( Mentre  t bimana  anch'ei  gode  natura ) 

Ecco  un , che  uerfo  un  fiafiio  i lumi  intende , Cadere  un  Oso  figliuol  tfìinto  uide , 

E dopo  il  pigliai  contra  Hecuba  il  tira.  Ch’era  infiauor  delle  Troiane  mura . 

Lo  fi china  ella,eft  fdegna,e  fende  il  corfo,  E l'alma  uifìa,onde  la  luce  apporta , 

E’I  fegue,e  con  furor  ui  dà  di  morfo.  Le  uenne  in  w.  balen  pallida,  e [morta-*. 

Vii altro  la  pcrcoffe , & ella  uolfe  tfè  daquel  punto  in  quà  lieta  mai  uerme_j,  . • 

Conia  fauella  fi olita  dolcrfc  E fio' od  lagrimare  il  figlio  intefe^j; 

J<[è,comc  già  folca,  la  lingua  fciolfe , E fie  ben  poi  da  Gioue  in  gratta  ottenne , 

Ha  co’l  latrar  del  con  la  bocca  aperfe.  Ch’dtro  honore,altra  forma  il  figlio  prefic 

T d che  la  prima  forma  a lei  fi  toffe,  ‘ S e bene  il  uide  al  Ciel  batter  le  penne, 

E tutta  in  una  cagna  fi  conucrfe.  Jfion  però  punto  lieto  il  cor  le  refe: 

E l luogo, oue  cangiò  l'humane  fome , Ma  tanto  in  preda  al  lagrimar  fi  porfe , > 

Ancbor  ridai  del  ceffo  iflefifo  il  nomc^t.  Che  il  modo  andò  in  runa,  e non  lo  feorfe . 


Vn  tempo  poi  co’l  trasformato  a/petto 
A idò  per  Bifionie  empie  contrade^. 
Con  l id  dato, e col  canin  difpetto 
"Piangendo  tanta  fiua  ruina.e  clade^j  . 

E non  il  Frigio  fol , ma  l Greco  petto 
Tanta  edamità  mofife  a pietade . 

Jft  mofife  i petti  fol  del  noftro  mondo. 
Ma  l’alme  de  l'imperio  dto,egio.  ondo. 
Tdmente  à tutta  la  celefiìe  corte 
La  madre  fa  pietà  di  Polififena , 

Ch  ancor  Giirnò, ch’odia  i troiani  a morte 
Può  tener, che  non  cada  il  pianto,  à pena. 
E proua,e  tien,  eh’ a la  regai  conforte 
Di  Frigia  fofie  troppo  acerba  peno. 

L’ Aurora  fofifra  tanti  eterni  ’Ffiumi , 
"Ffion  f lillà  per  tal  cafo  in  pianto  i limi . 

Tfionperc’habbia  piacer,  cbe’l  fangue  muoia 
Di  Priamo,  anzi  fu  fiempre  in  fuo  fauore ; 
Mal  fuo  particolar  tormento,e  noia 
Tfion  Inficia,  cb'a  l’altrui  penfi  dolore . 
Tfion  ba  tùlio  brnggiar,  nò  cader  Troia, 
Tffi  men  fi  Achille  d finterai  honore 
Pulì  fiena  cader,  nòia  (uà  madre 
lattar  con  ira  ale  T rancenfe [quadre. 


Gl  Ade  l’Aurora  nacque,  e di  T itone s ' ■ 
Cofiiui,che  da  Pelide  reità  ùnto  : 

E fu  da’ padri  lor  detto  M canone . 

Hor  tojlo,che  la  madre  il  uide  eftinto, 
yerfio  il  maggior  fratello  di  Plutone, 

Di  duolo  battendo  il  bel  ùfio  dipinto , 
Spiegò  le  pine , egiufie  d maggior  "Fiume 
Pria,che  battefiie  il  rogo  al  Citile  piume. 

E (far fa  il  crine,  e lagrimofa  il  uifio , 

Chinata  le  ginocchia , alzata  il  ciglio. 

Con  quello  or  corto,  e grati  ofio  aùfio 
Cerca  fi  impetrar  giada  al  morto  figlio, 
lo  chieggio,  òfiommo  Re  del  Taradifo, 
Aiuto  al  tuo  fianriffimo  conftglio  : 
lo.chefragli  alti  Dei  minima  fono, 

(So  Deaperò)d  chieggio  i grada  u dono. 

Tfion  per  hauer  dal  tuo  fianto  giudi  ciò 

Maggior  honore  amici  tempi,  eir  altari, 
Tlon  per  hauer  dal  mondo  il  fa  orificio. 
Con  pompa,e  doni  pretiofit,e  rari: 

Ma  uengo  per  fiupplire  al  fianto  uficio. 

Che  dee  la  madre  a' figli  amati, e cari. 
Achille,  come  à noi  già  tutti  piacque  » 
Hoggi  uccifo  baMìnon,che  di  me  nacque , 

Andò  ' 
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Andò  pur  diangi  àia  Troiana  guerra-*,  De  la  prima  fauW a ogni  for ella  • 

Ter  dare  al  mifer  gio  foccorfo,  in  nano , Iffel  reuoluto  fumo  un'alma  informa.  jyjj? 

là  dotte  achilie  il  fier,ch’ogn’ altro  atterra  Da  quefio , eda  quel  lato  efce  una  afcella,  m e „ 

Cli  fè  cader fenf  alma  il  corpo  bimano.  Fin  che  di  uero  augel  mojlra  la  forma,  none 

Hor  perche  uuol  di  lui  cenere, e terrai  Quante  fcintille algarfala  facella,  * «c| 

Far  la  uorace  forga  di  Falcano , T ante  in  augelli  il  fato  ne  trasforma.  *°‘ 

10  non  uorrei  ueder  tanto  ualore  T{e  in  modo  jìefio  in  aere  in  un  moment 0 

Toca  polite  refìarffengjdtro  honore.  Se  ne  ueggon  formare  e cento, e cento . 

E ben  che  donna  io  fia,  f in  pure  io  quella , SÌ  gran  numero  al  del fenuede  afeefo , 

Che  pongo  il  proprio  termine  a la  notte  Che  fan  qua  fi  ofeurar  ne  tane  il  giorno. 

Con  l'alba,  ch'ogni  dì  porto  noueUa , Fan  fopra  mille  giuochi  al  rogo  accefo , 

Fòle  tenebre  fue  rimaner  rotte . Indi  il  girar  tre  uolte  intorno  intorno. 

E ben  perla  mia  prole,amata,e  bella  Tre  mite  il  grido  lor  fanchcfta  intefo 

Tria,che  le  mebra  in  polue  habbia  ridotte  Infino  al  piti  beato  alto  foggiorno. 

Dourei  tal  grafia  hauer  dal  maggior  Dio , L'effercito  in  due  campi  poi fi  parte, 

Ch' alleggerire  alquanto  il  dolor  mio  . E formati  le  battaglie  al  fiero  Marte 

Con  lieto  mito  il  l{e  del  del  confente  Indi  crudeli  ad  affrontar  fi  ttanno , 

A chi  ferua  il  cofin  fra’l  chiaro,  e l'Òbra . E con  gli  urd,c  co’roflri,è  coirgli  artigli. 

Fatto  intanto  del  figlio  il  rogo  ardentC-J  Et  ogni  eflrema  ingiuria  empi  fi  fanno 

D i fumo  d' ognintorno  il  Cielo  ingombra.  Del  bruggiato  Memonei  noui  figli. 

Cofi  il  fiume  il  uapor  fa  aitar  fouente  Tanto  che  molti  con  difnore,e  danno 
In  aere,e  di  tal  nebbia  il  mondo  adombra  Del  proprio  fangue  lor  cadon  uermigli. 

Co' giri  fitoi  caliginofi,  e tetri , E fan  l'efiequie  con  la  lor  tendone 

Che  non  loffia, che  l S ol  qua  giù  penetri . A la  cognata  polue  di  Mennone. 

La  lucida  fauilla,e’l  fimo  offuro  E, perche  in  mente  han,quanto  ardito  e fòrte 

Fola  uer  le  contrade  alte , e gioconde  Fojfe  il  lor  genitore,han  tanta  gloria, 

11  raggirato  poi  fumo  uien  duro.  Che  ttanno  altieri , o per  hauer  la  morte , 

E'n  meggp  al  corpo  il  uiuo  ardor  nafeòde , 0 per  goder  l honor  de  la  uittoria. 

Quel  lume, che  l foco  ha  uiuace , e puro,  E per  moflrar  di  lor  cangiata  forte 

In  ogni  parte  a l'anima  riffionde . • A quei,che  uerran poi  la  nera  hifioria. 

Ciò  nel  fumo  girato,  e in  un  raccolto  Dal  padre, onde  impetrar  t' aeree  tome, 

Appar  noua  figura,  e non*  mito.  Folffro  òche  impetrar  l' honor  del  nome. 

Già  ralfembra  un'augello  a l'altrui  lume , Mennonide  far  dette,  e poi  che'l  rosbo, 

Già  (piccato  dal  fumo  è uero  augello,  El'unghia,  e l’urto  lor  non  fe  piu  guerra. 

L'agilità, che'l  foco  ha  per  co  fiume,  Tortarco'l  itolo  il  lor  corporeo  cbiofbro 

Onde  s inalga  al  regno  eterno , e bello,  Fer  donde  il  nero  foffio  Attiro  diserra 

Tu  ffata  è ne  le  penne, e ne  le  piume.  Ala  poi  che  qUche  d'oro  adorno,e  d' offro, 

E l fan  leuare  al  del  ueloce,  efneilo.  Suol  delgtorno  ogni gioron’ ornar  la  terra 

Intorno  al  rogo  hor  «jra,bor  fale,borfiedc  Forni  uerfo  Oriente  il  proprio  giro, 

E nono  augel,  che  l accompagni,  attende.  ffitornaro  al ffpokro, onde  già  tsffiro 

* Dotta 
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M olirò  lor  la  città  fomofa,&  alma. 


Doue  Furto  di  nouojlroflro  e T ugna 
Vanno  à inueSìir  le  già  diui  fe  J quadre ; 

Et  ogni  augelycbe  cadere  che  s’efrugna, 
Dan  per  effequie  al  tumulo  del  padre. 
Tornano  ogni  anno  àfar  la  Jlc fra  pugna 
Ma  non  però  la  fconfolata  madre , 

Se  ben  tanto  da  Gioue  ottenne  honore, 
Totè  dar  refrigerio  al  fuo  dolore. 

Tal  che  fe'l fato  d’Hccuba  infelice 
Il  pianto  da  l'aurora  non  ottene 
Fthch'à  la  fconfolata  genetrice 
Il  figlio  morto  fuo  pianger  conueime  i 
E tanto  più,  che  da  la  man  mirice 
L Achille  poco  pria  tal  cafo  auenne. 
Lagrima  anc’hoggi,e  j farge  ogni  cótrada. 
Di  pretiofa  manna  e di  ruggiada . 

^{on  permette  però  l'eterno  fato. 

Che  col  mancar  de  le  Troiane  mura 

Manchi  la  freme  anchor  di  nouo  fiato 
^4  chi  di  tanto  mal  faluo  fi  fura 
Enea  poi  c'hebbe  in  uan  molto  pugnato , 
Degli  Dei  frigi • fri  fi  prefe  cura: 

Col  padre  gli  portò  frpra  il  fuo  tergo 
Ter  tr  oliar  loro  un  piu  felice  albergo. 

Con  quello  fanto,e  uenerabil  pefo 

Con  .Afcanio  per  man  fuo  ptcciol  figlio 
Trède,uer  maggior  gloria  il  core  accefo , 
Da  la  fua  patria  uoìmtario  effigilo. 

Fugge  dal  Tracio  mar, che  da  l’ofefo 
Sangue  di  Tolidoro  anche  è uermiglio ; 

£ col  configlioyc  col  uoler  del  Cielo  (lo 

Si  lafcia  a dietro  ^iutàdro,c  giugne  à De- 

Trende  con  tutta  la  fua  claffe  il  lido , 

Dotte  con  uolto grato >e  liberale 
Raccolto  fu  dal  Re  nel  regio  nido 
Enea  con  ogni  fuo  più  principale, 
jl  Febo  era  miniftro  accorto,  e fido, 

^4  gli  Intorni  ni  era  RggiuHo,e  leale 
jl:uo  pica  di  bontate, e pien  di  fede 
Cb'allbura  m tenta  la  regia  fede. 


E i tempi  tanto  chiari  illtdhri,e  belli, 

E l loco,oue  fgrauò  la  carnai  [alma 
Latona  dopo  tanti  afrri  flagelli. 
Douhebbe  da  l‘oliua,e  da  la  palma 
lAiuto  per  dar  fuor  a i duegetncUli. 

E mostrò  lor  quei  tronchi,oue  fattene , 
Quando  il  gemino  lume  al  mondo  uenne. 

E per  fupplir  <f  ogni  honorato  ufficio, 

E per  dar  lor  di  fe  lodato  esempio, 
Douera  preparato  il  facrificio. 

Con  gran  deuotion  tornavo  al  tempio. 

E poi  che'l  bue  dannato  à tal  fupplicio 
Hebbe  dal  ferro  pio  l'ultimo  feempio. 
Tornar, doue  miraro  in  copia  grande 
Fumar  fopra  le  menfe  le  uiuande . 

Toi  ch'ài  bi  fogno  lor  hebber  fupplito, 

E fatisfatto  alguflo,&  al  diletto, 

E c hebber  dato  al  liberal  conuito 
L ’ultimo  tòno, e l'ultimo  confètto: 
Mnchifeuerfo  il  Re  fanto  e gradito 
*Al%ò  l'antico,e  uenerando  afretto ; 

E con  baffo  parlar, graue  e feuero 
Cofi  cercò  faper  d’m  dubbio  il  nero. 

Signor, fe  la  memoria  à me  non  mente 
Vn  altra  molta, eh' io  di  qui paffai, 

Doue  per  tua  bontà  liberamente , 

Come  bora  fatto  habbiam , teco  albergai. 
D’ai  figlio, e qwttro  figlie  effer  parente 
D' ogni gratia,e  beltà  ti  ritrouai. 

E perche  gli  anni  affai  dubbio  mi  fanno. 
Vorrei  faper  da  te,fe  in  ciò  m'inganno. 

Diffe, crollando  il  Re  l’ornata  tempia , 

Se  ben  pi  udente  educhi  fe  il  tuo  de/io 
Rjnoua  la  mia  doglia  acerba,  er  empia, 

E ftàper  farmi  far  d’ogni  occhio  un  rio : 
Tfon  uo  rejiar  però, che  non  adempia 
Ter  compiacer  al  tuo  uoler  e, e al  mio: 

Da  ch'io  ti  iddi, e ch’io  prefi  ad  amarti. 
Debbi  Jèmpre  de  fio  difatisfarti. 

Co* 
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Cor  cinque  figli  già  tu  mi  lafciatti , f^è  ti  penfar,che  foffie  piu  ficuro 

Se  ben  quafi  bor  mi  uedi  orbato, e foto  ; Lo  flato  mio  da  lo  (partano  fdegno , 

Cbe'l  figlio  ttà  lontan,  che  tà  trouafti,  Di  quel , che  fi  fia  flato  il  Frigio  muro  g 

T{c può  dar  refrigerio  al  patrio  duolo.  Mnji  drillo  uer  me  l' irato  legno  ; 

Le  figlie,  che  cotanto  mi  lodafli,  ( lo.  E inejforabil  pertinace,  e duro 

Come  al  ciel  piacque, andar  p l'aria  auo - Le  mette  figlie  mie  tolfe  al  mio  regno; 

£ ti  uo'  dir  quel , che  di  tutto  auenncs , Terche  tenefier  col  fauor  di  Bacco  ( co. 

E come, e per  qual  uia  ueflir  le  pennesi . Trouifla  al  capo  ognhor  la  botte, el  fac* 

Mi  figlio, Sloggi  in  M ndro  boti  regio  muto*  Turfiepper  tanto  far , che  uia  fuggirò. 

Da  cui  l'ifola  ha  prefo,e f erba  il  nomerà,  E per  diuerfe  me  lafciaro  il  campo  : 

Moflrò  de  fiacri  augurati  rito  fanto  Efopra  d’Eubeaduenefortiro, 

Lo  Dio  da  le  piu  ricche,  e illuftri  chiome.  L’ altre  appreflo  al  f ratei  cercar  lo  fcdpo. 

Tur  egli  à me  non  è cagion  di  pianto , Magli  [degnati  ^ tchci , cioè  le  feguiro  » 

Cl)  oltre  ch'iui  fottien  le  regie  [ornerà,  Toflo  [montar  [opra  l’Euboico  campo  , 

Ha  in  guardia  ancbor  lo  Jpiritual'honore,  E minacciar  di  dare  a fiacco  e a foco, 

Euittà  con  grandezza, e con  fauor e^/.  (Se  non  rendean  le  vergini)quel  beo . 


Ha  le  mifere  mie  figlie fon  quelle^ , Sopra  Mndro,kauute  lor,s’andaro  a porre. 

Che  m’irrigan  di  pianto  il  uolto,el  fieno  : Doue  tenea  il  mio  figlio  il  regio  /canno . 

Ch'oltre  che  fiur  Jigratiofie,  e belici , Quitti  non  era  Enea , ne’l  fòrte  Hettore 

Quant’ altre  ufeiffer  mai  del  nottro  fieno , Da  trattenergli  infino  al decimauno. 

Cariffime  l'hauea  per  lo  don , ch'elica  T auto  che  1 nnfier  mio  figliuol  per  torre, 

Hebber  dal  dolce  alunno  di  Sileno.  M.I  debil  regno  il  minacciato  danno  , 

Hebber  da  tacco  un  don  fi  /ingoiarci , De  le  fiorelle  fue  rimafie  priuo 

Che fiopra  ogni  altro  ben  me  le  fé  carena.  Ter  dark  preda,  e fierue  al  capo  Mrgiuo  • 

I a gratta, che  lor  diè  lo  Dio  T ebano , Già  proueduto  haueano  i Greci  accòrti 

Mi  fè  in  un  punto  ttupido , e contento  : 1 lacci,  le  catene,  e le  maniglie. -f  , 

Fé,  che  ciò , che  la  lor  toccaua  mano , Terche  i lor  nodi  piu  tenaci , e fòrti 

: M un  tratto  olio  venia,  vino,  ò frumento.  FeJJcrpiu  fida  guardia  ab  mie  figlicJ, 

Se  l 'arena  uolean  far  uegnir  grano , Quado  ette  algido  gli  occhiafflitti,e  fimor 

Trasformar  la  uedeano  in  un  momento.  Ter  nonfeguir  l'Mrgoliche famiglie,  (ti 
E col  largo  fauor  del  Theban  Vume-J , "Pregar  lo  Dio , else  lor  diè  tal  uirtutes, 
Fean  diuenir  hor  olioMr  nino  U fiume  ( Che  le  togliefleatanta  fieruitute-j. 


Toccauan  l’herba,il  legnosi fitflo,  e tutto 
Quel  ben,  ch’à  noi  l'alma  natura  feo  ; 
Efubito  prendea  forma  del  frutto 
DiCercre,òdiValla,òdiLieo; 

Colui, chc’luofìro  imperio  haue  diflrutto , 
L’altero  Imperador  del  campo  Mcheo, 
Ter  nutrire  il  fiuo  ca  mpo  fi  configlia-, , 
D’bamfubito  in  mano  ogni  mia  figlia-,. 


Lo  Dio,da  cui  tal  dono  haueano  hauuto  , 
Tfonmanco  lor  £ aiuto ,' e di  foccorfòì 
Se  fi  chiama  però  porgere  aiuto 
Il  torre  a lor  /' interior  difcotfio *. 

Subito  ogni  lor  corpo  fu  ueduto 
Fuggir  per  l’aria  a piu  libero  corfio; 
Volar  peri'  aria,  e non  fiaprei  dir  come 
Cangiala  cefi  tatto  il  uolto  cl  nomc_j 
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bianchi  augelli  de  la  tua  confort^»  CIA  uermt  in  Thebe  una  incurabìl  pefle, 


In  candide  colombe  fi  cangi  aro , 

E di  fi  *t,ra  a venturo]  a forte**» 

L i,  grato  mondo, e me  priuo  lafciaro . 

J lumi  già  de  la  ceiosie  cortei , 

Che  primi  in  Oriente  fi  mojtraro, 

A perder gian  uerjo  l'occafo  il  lume, 
Onde  andar  tutti  a ritrouar  le  piume**». 

Enea  totto  che’l  Sol  nel  mondo  luce , 


E fu  rifpoflo  a lei  dal  fatto  eterno . 

Se  Ipopoi  uuoUche'l  morbo  iniquo  rette 
Di  dar  Palme  T hebane  al  crmlo  inferno  • 
De  l 'alma  han  da  privar  la  carnai  nette 
Due  vergini  per  dar  fi  al  l\e  fupemo: 
Sidian  liberamente  al  facrificio . 

Ter  torre  a la  città  fi  gran  fupplicio . 

Tra  tutte  fil  due  figlie  d'Echiones 


S cri  uà  col  picciol  figlio, e' Ideiti  padre**  Tur  d’animo, è di  corpo  adomo,e  belle  ; 

A configliar  con  la  diurna  luce  > Che  per  faluare  i padri,  e le  matrone , 

Dove  douea  condir  le  frigie / quadre . J giovani  Thebani,  e le  donzelle*» * 

J \i fronde  a lor  del  giorno  il  cniaro  Duce  ; Oferfer  fu  l'altar  le  lor  perfine , 

A fi  uottra  tornate  antica  madre**»  : Ter  hoflia  a le  facrifiche  jfacelle . 

Ter  che  quella  provincia  è, che  u attende , E tutto  il  lor  fuccefio  acre , & amaro 


Onde  la  uottra  origine  dipender . 

Con  mille  gratie  Enea  prende  commiato 
Dal  cuttode  di  Deio  illuflre,  efanto. 

Aia  con  ricchi  prefenti  il  Signor  grato 
Fuol,che  di  lui  fi  lodino  altrettanto . 
p’m  ricco  feetro  Anchife  fu  honorato  ; 
Duna  faretra  Afcanio,  e d'un  bel  manto ; 
Diede  ad  Enea  d m fingofir  lauoro 
Tutto  intagliato  un  ricco  nappo  d’oro. 


Mofbran  glint  agli, c l'ordijlinto,e  chiaro m 

ffongian  da  donne  timide  a fi  morte 
Ter  torre  alpopol  lor  tanto  ueleno  : 

Ma  fi  uedean  con  cor  uirile , e forte 
Tergere  al  crudel  ferro  il  nudo  feno. 
y fate  poi  perle  fanguigne  porte 
L’alme,c  lafciato  il  lor  career  terreno  , 
Si  uedeano  portar  con  pompa  al  loco  , 
Dove  arder  le  douea  la  pira , e l foco . 


A queh  che  guarda  al  formator  del  giorno  Ma  il  gran  poter  de' fatti  nonfofferfe , _ 
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il  tempio  in  Deio,  il  dii  llfmeno  Terfe  ; 
Alton  Mileo  fòrmollo,el  fece  adorno 
pi  figure  mirabili,  e diuerfe**> . 

■Vna  città  con  forti  mura  intorno 
y imprefie,  e con  le  porte  il  nome  aperfe. 
Jil  ojtrò  con  fette  porte  Alcon  Mileo , • 
Ch’era  fi  cittàregia  di  Lieo. 

Vn  fola  è deVhittoria  l'argoment  0, 

Ma  fi  turba  è diucrja,  infinita . 

Fuor  de  le  porte  cento  roghi , e cento 
Adorno  i corpi  ifmeni  fen^a  uita-j. 
Algau  le  donne  il  dvlorofo  accento 
1 e r tanti  giunti  al  ultima  partita  : 
Mojird  /.r accia  te  il  crin  per  coffe  il  petto, 
fn  mille  modi  il  lor  dolane  affetto . 


Cbe’lfangue  d’Echion  mancale  in  terra.  jc  ^ 

Hor  mitre  il  fòco  ardite  il  uapo  aperfe , le  fi». 
Ter  rifolucr  quei  corpi  in  poca  terrai 
La  uirginal  favilla  fi  conucrfe 
In  due  feroci  giouani  da  guerra;  Caro 

Due  de  le  uirginal  ufeir  fauillc , negio 

Che  no  haurian  ceduto  al  grade  Achille.  iuai. 

Se  ben  feroci,  altcri,&  inquieti 
F or  mogli  il  foco, e fubiti,&  ardenti  ; 

Tur  furo  allhora  bumani,  e manfueti 
yer  le  materne  effequie , e diligenti . 
Trattabili,  amoreuoli,  edifereti , 
pouefurpofii  i lor  primi  parenti. 

Con  quella  cura^he  doucano  b averne, 

Ftr  collocar  le  centri  materne. 

F* 


TEB^ZODEc  IMO. 


E vx  nomati  Corone  : c con  tant’artc^j 
jLlcon  fi  belle  biflorie , ni  diflefe , 

Che  femfialtra  ficrittura  a parte  a parte 
Ogniopra,ogni attion vera palefe . 
il  TrincipcTroiano  anchor  fiè  parte 
De  le  reliquie  Frigie  al  I\c  cortefe . 

D'una  nane  cT  argènto  un  don  gli  fico  > 
Fatta  per  cuftodir  l'odor  Sabeo . 

Con  una  coppa  regia  anchor  gli  diede 
Vna  corona  d’or  di  gemme  adorna  : 

E poi  di  nuouo  al  fiè  commiato  chiede , 

E uer  l'armata  fina  co'  J'uoi  ritorna . 

Indi  perporfiu  quell’ ifiola  il  piedcs. 

Che  di  cento  città fic  Flcffia  adorna , (da, 

Fa,che'l  nocchier  ucr  Creta  il  caminpren 
Che  tien,cbe  di  quel  regno  apollo  inteda. 

Ter  che  di  Creta  Teucro  in  Frigia  venne, 

E'I  fiuperbo  llion  cinfie  di  muro  : 

Che  fioffie  Teucro  il  lor  principio,  tennis , 
Toi  che  Teucri  da  lui  nomati  furo . 

Ter'o  uer  Creta  fiè  àrr^gar  l' antenne , 

Chi  interpretando  mal  quel  {enfio  oficuro , 
Creta  (limò  la  loro  antica  madre , 

Che  non  {incordò  dal  primo  padre-’ . 

Dardano  hauea  digiàpoflo  in  oblio , 

Che  pria  d'Italia  in  frigia  fi  raccolfie  : 

E de  l'Italia  intefie  il  biondo  Dio, 
Sbando  a la  patria  lor  mandar  gli  uolfie , 
In  Creta  andar,  ma  l'aere  infame,  e rio 
Con  tanta  pejie  a per{eguirli  tolfc-> , 

Che  far  corretti  andar  {en^altra  guerra 
cercar  nova  patria,enoua  terra-*. 

Tenfar  poi  meglio , e ritrouaro  il  vero, 

Effierl  Italia  la  lor  madre  antica.* . 

É {ir  toflo  drizzare  ogni  nocchiero  . 

Ver  la  terra  fiatai {ilice,  e arnica-) . 

Ma  il  verno, e' l mar  saltò  fiuperbo, e fiero, 
E prefer  con  trauaglio,e  con  fatica _* 

De  le  Strofadi  infami  il  crudo  porto , 
Doutfer  l'empie  H arpie  lor  nono  torto , 
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Fuggir  poi  de  l’Harpie  l’ingorda  fame , 

E cercando  per  mar  noua  uentura , 
Lafciar  Dulichioa  dietro,  Itaca,  c Samc , 
D àmbraciapoilc  combattute  mura, 
Ter  cui  ficccr  gli  Dei  fi  gran  certame , 

E nel  pajfar  di  pietra  alpeHre,  e dura 
Quel  giudice  in  quel  loco  ritrouaro. 

Chef  l’Mtiaco  ^Apollo  al  mòdo  è chiaro. 

Vidcrflafciato  il  fin  d’Mmbracia,  e afeofio) 
Le fielue  Dodmeepoco  difiofle^> , 
Donerà  quell'oracolo  famofo , 

Che  daua  in  una  quercia  le  rifpofte  : 

Dapoi  con  l’occhio  intento, e defio  fi, 

Vider  nel  cofieggiar  le  iflejfc  coile , 

Doue  i figli  uesìir  del  fie  MoloJJo , 

Ter  l'incendio  fuggir,  di  penne  il  dojjò . 

Difiretjta  ilpopol  Frigio  l Oriente 
E uà  uer  doue  il  no  ho  affetto  i!  tira  : 
Epaffa,mentre  affiora  a l’Occidente  , 

In  metpfira  Butroto,  e fra  Corcira . 
Ghigne  alfine  in  Sicilia , ouefifinte_j 
Di  Scilla , e di  C ariddi  il  grido , e l’iraJ 
E in  quella  patria  Enea  uuol,  che  fi  f moti , 
Che  fiancheggiata  in  maruien  da  tre  moti . 

Ter  fior  quel  regno  intrepido,  e ficuro 
fi/L  guardar  Lilibeo  l’occafio  ha  tolto. 

Ver  donde  rìde  I’^iufiro  il  mondo  oficuro, 
Moftr a Vachino  a gl  inimici  iluolto. 
Contro  il  fioffio  di  Borrea  borrendo,c  duro 
Telerò  il  guardo  horribil  tien  riuolto , 

Et  affictcran  di  Sicania  il  regno 
Dal  mar  dal  uento,  e dal  nemico  fidegno . 

Qui  ne  l’arena  Siculo  Zanclea 

Diè  fiondo  il  buo  nocchiero  affitto,  e fioco, 
Et  a /’ orecchie  fi  pajfar  d'Er.ta-> 

Di  C ariddi  il  furor  dal  lato  manco . 
Trcme  dal  defìro  Scila  iniqua,  e rea , 
Vergine  il  uolto,  e cagna  il  i:ìtre,e’l  fioco. 
Fu  già  vergine  tutta  'fu  diuifia-> 

In  cagna , cr  in  don%t.laih  quella  guifia , 
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FF  7^  E la  prima  età  fi  uaga  e bella. 

Che  d'infiniti  giovani;  a cui  piacque , 

Chi  per  amante, e chi  per  moglie  bavella 
Cercò,  ma  d' alcun  mai  non  fi  compiacque . 
E come  nana,  e femplice  donzella 
le  Tqinfè  feri  già  de  le  falfe  acque  ; 

E lor  contava  le  parole , e i pianti 
Degli  fcherniti  fuoi  Jpofi,&  amanti. 

Fra  tante  di  Jqereo  figlie, e di  Dori, 
vC  cui  folca  la  tanto  amata  Scilla 
Contargli  altrui  mal  collocati  amori 
Di  quei,  eh’ acce  fi  hauea  la  fua  pupilla  ; 

Vn  giorno  a Galathea,che  ingrebo  a fiori 
S'ornaua  il  biondo  ain , piacque  d'udilla. 

E poi  ch'ella  finì,  con  meflo  accento 
Fè  fentir  Galathea  quefio  lamento . 

Beata  te,  cui  fol  gentili  {pòrti 
Ter  la  tua  gran  beltà  volt' hanno  il  core  : 
Cb’ a piacer  tuo  da  lor  puoi  dipartirti , 

S eriga  hauerne  a tema  danno,  ò difnore . 
Mifera  me,  c'buomini  alpcflri&  hirti, 
Tieni  d’ ogni  fchiuegga,  e d’ ogni  horrorc » 
il  piu  fauente  in  me  locar  defio 
Ta  far  d’ etano  dttol  colmo  il  cor  mio. 

E fe  ben  le  fatali  ethaee  f Ielle 
Fa  la  iqaeidc  mia  formar  figura 
Da  Tqereo,  e Dori,  e tante  hrbbi jorelle  , 
Cb’effa  da  i danni  altrui  douea  ficura: 
Fuggir  paò  da  l’amorofe,  e felle 
Foglie  cT  un  mot  Irò  borrendo  di  Futura 
jqon  potei  fenga  un  dano  diremo,  e intato 
Le  tolfe  la  fauella  il  troppo  pianto . 

Scilla,  che  gli  occhi  a leifeorge  due  fiumi. 

Con  le  candide  fue  parole,  e dita 
Le  dà  conforto,  e le  rafeiuga  i lumi , 

E precorre  il  fuo  mal  di  qualche  aita. 

Deh  non  lafciar,chei  duol  più  ti  confumi , 
Ma  feopri  il  mal,  eh' a lagrimar  t inulta  ; 
Che  da  f amor, ch’io  t'hc  portato, e porto , 

H attrai  fido  cor  figlio , e piu  conforto. 
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Toi  ch'ella  a Galathea  feiugò  le  ciglia, 

E placò  in  parte  il  duol , chela  trafife: 

La  dea  del  mare  algò  uerfo  la  figlia 
Di  Foroo,edi  Crateidc  ilguardo,  e ihfle. 
Trender  punto  non  dei  di  marauiglia , 

Che  in  lagrime  il  mio  duol  fi  contar tifie; 
Che  quando  la  cagion  n baierai  ben  feorta  , 
Ti  tnarauiglicrai,ch’io  non  fia  morta . 

Simctide  arrichì  d’un  figlio  il  mondo 
Tur  di2gi,che  d'un  Fauno  banca  acquetato 
Bello,leggiadro, amabile,  e giocondo. 

Fra  i piu  lodati  fpirti  il  piu  lodato. 

Quefii  a me  fola  il  cor  diede , fecondo 
T tacque  al  mio  buono  in  fui  principio  fato : 
E col  fuo  dolce, e gratiofo  modo 
.. 4l fin  mi  flrinfe  l’amorofo  nodo. 

Aci  il  nomaro , e dal  fuo  nafeimento 
L'Eclittica  hauea  cor  fa  il  fe  di  Deio 
Sedici  ucltc  il  fuo  lafciuo  mento 
Cominciaua  a fiorir  del  primo  pelo . 

Tronfi  potè  a trouar  gioia,  e contento 
Maggior  nel  centro  immobile  del  cielo  , 
Deipari  era  l’amor,  del  par  l etate  : 

E uer,ch'ei  poffedea  maggior  beltate. 

Mentre  io  godca  fi  dolce  Slato,  occorfe 
Tir  fempitcrno  mio  pianto,  efeiagura, 
eh  m fier  Ciclopo  a cafo  m di  mi  fcorjfe, 

E prefo  fu  da  l'amorofa  cura, 
lo  ti  fo  dir  ( s’udito  non  hai  forfè 
De  la  defórme  lor  parlar  figura) 

Che  quella,cbe  uid  io  di  polifemo. 

Fu  tal  eh’ a dirlo  fol  pauento , e tremo  : 

Era  grande  il  fellone  à par  d'un  monte , 

7qon  che  le  braccia,  i diti parean  traui . 

I peli  de  la  barba, e del' inconte 
Chiome  panano  gotfimone  di  naui: 

F nocchio  fol  nel  meggo  hauea  la fronte . 
Tur  fe  bì  mebra  hauea  fi  immefe',  e grani. 
Si  lunge  ne  l'andare  il  pi'e  iicndca , 

Chei  Cerui  il  tardo  fuo  pafìo  giunge a . 

Que- 
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Quefli  bramò  di  me  far  fi  confort  cs,  Ben  tu  fei  quello,  ( il  mottro  al  mago  dìffe) 

Ter  granar  il  mio  cor  d'eterni  guai.  Che  piu  ne  l'arte  tua  non  uedi  lume , 

lo  l'bcbbi  in  odio  inuerpiù , che  la  morte:  Sia  pur  quel  caualier  d’itaca  Vliffe , 

Ma  per  lo  gran  timor  no'l  dimottrai . E per  cercarmi  in  mar  bata  le  piume  : 

H or  feda  me  faper  bramì  per  forte  che  quando  in  quetto  punto  anchor  uenifji 

De  l'odio, e de  l’ amor, eh' a due  portai , Vn  'altra  innanzi  à lui  m'ha  tolto  il  lume. 

Qual  fu  di  piu  poter  dentro  al  mio  core,  Hor  come  vuoi, ch'io  tema  di  cofìui. 

Sappi, ch’andò  del  par  l’odio, e l'amore_j.  Se  m ha  cecato  un'altra  innanzi  à lui  ? 

0 quanto  è il  tuo  potere  alto,  e ttupcndo  Schemifce  l’indouino , e'igrauepaffo 

Umor,  (chi'  l creder  ebbetfurì Imo  tatìpio,  Mouendo  uà  perla  marina  arena  ; 

V n,ch’à  lefelue  ijìeffe  è mottro  borrendo,  E difccrrendo  ua  col  capo  baffo 

Che  fa  d'ogni  mortai  l'ultimo  feempio , Qualche  rimedio  à l'amaro  fa  pena. 

Che  (prezza  il  Ciel  col  fuo  poter  tremedo,  T alljor  fi  torna  al  fuo  cauato  faffo 

T e [ente,  Amor,  con  difufato  e fiempio.  A dar  ripofo  à l'affannata  lena  ; 

E perferuirc  à la  tuafanta  legge, (gregge.  e fagli, ouunquc  uà,  l' amor,  che l coce , 

Gli  antri  abbandona, e'I proprio  ufficio, e l Sempre  hauer  me  ne’l  core, e ne  la  uoce , 

E per  moflr  or ftgratiofo,e  bello,  Vn  monte  luvge  inmar  tanto  fi  blende, 

C ol  rapirò, e con  la  forca,  e col  tridente  che  qua  fi  tonda  il  cinge  d’ ognintorno. 

Tettma , & orna  il  fino  ro^jp  capello,  il  fiero  innamorato  un  dì  uafeende, 

E netta  con  la  uanga  il  crudo  dente.  Ter  uo  terni  pafiar  parte  del  giorno  . 

Recide  con  la  falce  al  mento  il  nello , Il  gregge  fe  ben  cura  ei  non  ne  prende. 

Toi  corre  à l'acqua  chiara , e tr apparente:  Và  fcco,epreffo  al  fuo  pafee  foggiomo, 

E sla  quìui  à (pccchiarfi  intento, e fifo,  Egiugne  mentre  ne  la  coffa  ei  fede. 

Ter  compor  fi  la  bar La, il  crine, e l uifo,  Quafi  al  giogo  col  ain,  col  piede  al  piede. 


Delfxngu?,edela  morte  empia  la  fete 
Tfonfi  uede  albergar  piu  nel  fuo  petto. 
Le  nani  paffan  uia  ficure,e  liete 
Scn^a  barn  r piu  da  lui  noia,  ò fofpetto. 
Hor  mentre  prefo  ài  amor of a rete, 

Tenfa  à quel, che  da  me  brama  diletto, 

T bevalo  à lui  predice  il  fuo  destino , 

Che  illufire  fra  Ciclopi  era  bidonino. 

Quello  fàggio  mdoum,dotto , & cfperto. 

Che  mai  a augello  alcun  non  fu  irganato , 
Difie.Ho  urduto,  ò Tolif  mo,  aperto 
Olici, c'ha  de  l'cfjer  tuo  difpoflo  il  fato: 
Guardati  pur, eh’ io  ti  fo  dir  per  certo, 

Ch' un  caualier  nel  regno  Itaco  nato , 
Giugno. ido  J cafo  à te  dal  lido  Greco 
De  l'occhio, che  falò  hai , ti  farà  cieco  . 


Tofato  il piììychc  fuol guidavi  armento, 

Ch' orbar  farebbe  ad  ogmgroffa  naue, 

C omincia  a far  fonar  quello  Or  omento , 
Che  à lato  hauea  di  perforata  traue . 

La  fittila dà fwjrl'ufato accento , 

Tiù  totto  flrcpitofo,  chefoaue: 

E da  lo  fìral  £ Amor  piagato,e  punto, 

C ol  canto  al  dolce  fuon  fa  contraponto. 

Fu  l’afpro  canto  fuo  tanto  fonoro. 

Ch'udì  ciafcun,che  uolle,il  fuo  concetto. 

E Lilibco,Tacbino,  Etna,  eTeloro 
Quel  tato  udì, eh’ al  Moflr o nfcì  del  petto. 
Et  io,  che  in  grembo  al  mio  caro  teforo 
il  uoko  hauea  con  mio  fummo  diletto , 

L' orecchie  al  fuo  parlar  con  gli  altri  te  fi, 
E quejiefur  le  note, ch’io  nintefi. 


Lo 
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LO frlendore  le  rofe,  e dc'ligufrrì , 

Mentre  fi  flan  nel  più  felice  flato , 
Tajfan  le  guance  tue  uagbe,&  illuHri 
>7  ben  misìo  color  lucente,  e grato, 
tua  fiorita  età, fol  di  tre  lusìri , 
ra  rijlpril , quad'è  fu  i fiore  un  prato, 
aito  di  ben  fra  noi  può  dar  il  mondo, 
to  riappar  nel  tuo  uifo  giocondo. 

te  altrui  la  tua  benigna  fronte , 

■4  fei  ri  ogni  ben  larga , e leale , 
nendiqueljcbefuole  e fiere  il fonte, 
• fuo  don  cortcfe,  e liberale, 
he  luci  tue  non  fon  men  pronte 
Udor,ch'b  in  lor  uiuo,e  immortale. 
f . v mettere  altrui gioia, e mercede , 
Hjpofofiumanità, concordia, e fede. 

Marìcercando  poi  le  parti  afeofe , 

C h’albergan,Galatea,nc  la  tua  mente; 

Jn  ucce  de  i ligufbri,  e de  le  rofe , 
Ogniherba  ui  fi  troua  afrra, e pungente. 
Ortiche, filine, & herbe  uelenofe 
E fe  promette  il  uolto  effer  clemente  ; 

2\(è porge  il  rio pìfier, c’hai  dètro  al  core, 
T{oia,pianto,difrordia,e  finto  amore. 

Deh  fa, che  in  te  pietà  regni,  e ri  fronda , 

M l' altre  parti  tue  tradite,  e belle. 

E poi  che  d’ogni  cofa  il  uifo  abonda , 
Scaccia  dal  cuor  le  parti  inique , e felle. 

E non  fuggir  dame  ne  la  f alfa  onda 
M ritrouar  tua  madre, e tue  forelle. 

C 'baucr  fol  per  amore  io  ti  uorrei , 
ffe  contra  il  tuo  uoltr  mai  gir  potrei. 

lo  credo  ben , fe  tu  de  l’ effer  mio 

Sapefii  in  parte  almen,fe  non  in  tutto. 
Che  non  baurefti  il  cor  uer  me  fi  rio , 

Jfk  t’andrefii  à gittar  nel  m.xrin  flutto. 

fol  farefli  il  cor  benigno,  e pio, 

E ti  doni  a del  mio  lamento, e lutto; 

Ma  bramerefii  fopra  ogni  altra  cofa. 

Di  farti  aTolifcmo  amica,  òfrofa. 


Gli  antri  capaci  mieiné'fafii  imi, 

Han  fi  ben  pofio  in  lor  ricetto  interno. 
Che  non  hanno  a temer  gli  ardori  efliui, 
men  pofion  fentir  l'horror  del  uerno. 
Forfè, che  i campi  miei  fon  fcarfi, e prilli 
De' frutti, eh' a l hitmanfiruon  gouernot 
Jfhàn  tanti, fi  maturi, e fi  frani. 

Che  i rami  romper  fan,tanto  fon  grani. 

In  coppia  attcndon  te  l'uue  mature. 

Del  bello  aureo  color  liete,  e gioconde. 
Moftra  d’altre  ime  achor  le  frorge  ofeure , 
Ch' è maturo  il  liquor , ch'entro  sa  fronde. 
Totraiucder  fra  l'humili  uerdurc 
Le  fraghe  rofieggiar  fra  uerdi  fronde: 

E per  ferbar  a la  tua  bianca  mano. 

Io  fo  guardarle,  e ftarne  ognun  lontano. 

Se  ben  la  fiepe  u'han  fondata,  e forte, 
Ogrihorto  ha  il  fuo  cu(lode,e'lfuo  mafrino. 
Di  peri,  e pomi,  e frutti  d'ogrù  forte 
Moondaogni  mio  campo, ogni  giardino  , 
T ommi per  amante, ò per  conforte, 

E togli  ogni  mio  bene  in  tuo  domino . 

Ogni  arbore, ogni  frutto , che  ui  pende. 

La  tua  candida  man  brama,&  attende. 

Se  uuoi  uedcr,ch'io  piu  pojfo  in  effetto 
Di  quel, che  detto  tban  le  mie  propofle: 
Ton  mente  a quefle gregge, a cui  permetto 
Cbepafcan  quefle  ualli, e quefle  coffe, 
fluite  riho  anchor,  che  per  uario  rifretto 
Ter  gli  antri, e per  le  felueflan  nafrofle , 
TSfb  numero  faprei  mai  dirne  intero  , 
Quando  bramafie  alcun  fapeme  il  uero. 

E daperfona  poucra,  e mendica 

Le  capre  hauerper  numero , e l' ugnelle. 
Vieni  a ueder  da  tefenga  chio’l  dica. 
Quanto  fan  grafie,e  ben  formate, e belle . 
Che  par  che  portar  pofiano  a fatica 
Le  copiofe,e  tumide  mammelle ; 

I prati  lor  piu  teneri, e gentili 
Si  fanno  anchor  ne  lor  tepidi  ouili. 
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yra  ì molli  latìcìni  io  mi  confondo  : 

TÀti,e  fi  frefchi  n'ho  di  giorno  in  giorno. 
Se  del  latte  indurato  in  coppia  abondo , 
"He  fan  le  gregge  fe,  c'ho  qui  d'intorno. 
Deh  licita  il  uijo  homai  grato,  e giocondo 
Fuor  del  paterno  tuo  marin  foggiorno: 

- E ttietme  à me,  che  di  buon  cor  ti  chiamo. 
E d'bonorarti  fot  difeorro,  e bramo, 

Forfè  fol  doni  hauraidameuulgari , 

0 lepri, ò caprij,  ò pargoletti  augelli . 
Diprcfenti  communi, & ordinari. 

Ben  uorrò , ch'ogni  dì  ri  babbi  nouclli. 
ti  a uorrò  anebor  di  doni  illuftri,c  rari 
Contentar  gl' occhi  tuoi  lucenti,e  belli.  1 

Cacciare  à quegli  giorni  un'orfa  io  uolfi  , 
E con  la  ulta  À lei  due  figli  tolfi. 

Patta  la  madre  lor  de  l'alma  pnua , 

E .uifli,e  prefi  i fuoi  teneri  figli, 

'Difìi,VÒ ] erbar  quejli  a la  mia  ditta, 

E pregar  lei , che  in  don  da  megli  pigli ; 
La  loro  età  tant’ oltre  non  arriua, 

Che  nuocano  è co' denti, ò con  gli  artigli; 
Vftdifehergarfiueggon  mai  fatolli; 
Tanto  fon  dola  buffone  ini,  e folli . ■ 

Deb  quel  uolto  gentil , che'l  mar  m’afcoude, 
Difcopri  alquanto  il  mio  cupido  fguardo: 
E con  le  uoghe,al  mio  iioltr  feconde. \ 
Il  betono  amore  accetta,ond‘io  tutt'ardo. 
Tur  i altro  dà  mi  riguardai  ne  l’onde, 

Tfò  mi  trouai  men  bello, che  gagliardo. 
M i rallegrai, mirandomi  ne  l aeque: 

Tato  del  corpo  mio  t ombra  mi  piacque. 

Riguarda, quanto  io  Jìa  robu(lo,e  quanto 
Sja grande  à paragon  degli  altri  uiui. 
JHel  regno  che  chiamate  e ter  no, e finito, 
7fon  so  fe  Gioite  a tanta  allegra  armi; 
Voi  dite  pur, che  porta  il  regno  manto 
TSlfi  so  che  Gio  ie  in  cicl  f ragli  altri  Dirti, 
Hjguarda  il  crine,  e'I  mieto  birfuto,  e folto 
Quota  da  grana  al  capo, al  tergo, e al  uolto 
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7fè  ti  peti  far, che  l duro,  e fpeffo  uelto, 

Ose  copre  il  corpo  mio  tutto  d’intorno , 
idi  renda  men  frenabile,  e men  bello: 
Augi  mi  fa  più  nobile, e più  adorno. 
Deforme  fenga  piume  appar  l'augello ; 

E quado  il  S ol  uiene  a far  breue  il  giorno. 
Ogni  arbor  fccco  appar, che'l  uerno  crudo 
fiefìar  de  lefue  foglie  il  face  ignudo. 

D' un' occhio  come  uedi,io  mi  contento , 

Ch'à  par  d'un  terfio  feudo  arde, e rifplende , 
E ben  che  folo  fia,nu  ualpcr  cento. 

T unto  il  fuo  giro, e fguardo  oltre  fi  J laide. 
E lo  Dio, eh  ogni  cielo, ogni  elemento 
Vede,e  col  lume  fuo  lucido  il  renile, 

Dif cerne  pur  da  l'uno  a l’altro  polo 
Col  lume,  ondi  egli  aggiorna, unico,  e folti • 

^Z&btgni  a tanto  bm,cbei padre  mio 
Del  uoslro  immefo  marpoffiede  il  regno. 
E uedi  ben,fe  cedi  al  mio  defio , 

Qua  tto  il  foccro  haurai  fnpcrbo,e  degno. 
Deh  mofìra  il  cor  iter  me  benigno , e pio, 
Ver  me,ch  acor  del  del  fpreggo  lo  fdegno 
lo  pur  fon  quel, eh’ a te  fola  m inchinò, 
Efpreggo  Gioite,  il  folgore,  el  dettino. 

Certo  io  non  ti  farei  tanto  importuno, 
Vedrei  di  raffrenare  il  troppo  affetto, 

S e tufpregiafji patini  otte  ogn  "uno. 

Quid' altro  amor  nò  t infiàmajje  il  petto: 
Ha  perche  fcdcci  il  figlio  di  fife  etimo. 
Et  Aci  inaiti  al  coniugai  diletto  i 
Ter  che  sia  nego  4 te:mi  fùggi,e  spreggi: 
Et  ^ /tei  chiami  dopo,  A ci  ac  careggiò 

Hor  goda  Aci  di  tc,  folo  à te  piaccia , 

Ch'io  m’,(fe  he  per  tuo  conto  mi  spiate,) 
Che  uegga,  che  l ualor  de  le  mie  bracci  • 
A lagrandeggii  mia  ben  fi  con  face. 

S auicn,ch  io  troni  mai,  ch’ei  ti  tòpiaccia 
Ter  tormi  ogni  mio  bene,  ogni  mia  paefi 
Eh  h argli  il  cerato  nulle  peggi  farne , 

E a queìli  capi,  e al  mar  darla  Jua  carne • 
0 g Deh 
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Deh  mouìti  à pietà,  mia  diua, un  poco, 
lAb'hcbe  di  tanto  ardor  il  petto  ho  pieno 
Che  par, che  l monte  Etneo  co  tutto  il  foco 
Sia  flato  ir  affienato  entro  al  mio  feno . 
Deh  lafcia  il  mar  ceruleo , e‘l  patrio  loco , 
E mofira  il  uolto  al  cicl  chiaro , e fereno. 
Ma  tu  con  ^Aci  tuo  forfè  ti  i lai, 

7^è  del  mio  amor  ti  cal,ne  de  miei  guai. 

Irato  in  queflo  altroue  il  camin  prende  , 

£ la  uoce,c  i foffiiri  alta  di  forte , 

Che‘1  mondo  di  qua  giù  non  fola  offende , 
Ma  quello  awbor  de  la  celefle  corte. 

Tal  fe’l  toro  talkor  uinto  fi  rende , 

£ cede  la  giuuenca  al  bue  piu  forte , 
Sen’ud  in  diffiaxte,e  mentre  fin' ricorda. 
Il  mondo  col  mugghiare,  el  culo  afonia . 

Mentre  il  Ciclopo  rio  feorre  la  cofla , 

Da  l ira  ffiinto,e  da  la  pena  acerba: 

Ver  doue  io  mi  giacca  molto  difcofla , 
Viene  à girar  la  luce  empia,  e fuperba: 

£ uede  me , ch’effir  creda  nafeofla. 

In  grembo  ad  jlcì  tmo,frafiori,e  l herba , 
Ben  la  fua  noce  albor  cruda,  & altera 
Tafiò  per  quel,cbudtj,la  nona  sferica. 

Tremò  per  troppo  horrore  Etna  : e Tifeo 
Fece  maggior  la  fiamma  ufeir  del  monte ; 
£ Vachino >£  Telore,  e Lilìbeo 
Quaft  at  tuffar  nel  mar  l'altera  fronte , 
Cadde  il  martel  di  man  nel  monte  Etnea 
Jll  l\e  di  Lcnno,d  ficrope , & à Bronte ; 
Fuggir  fiere,&  aiigei  del  lor  ricetto, 

E fi  firinfe  ogni  madre  il  figlio  al  petto. 

Vi  urggio, (rifonò  con  meflo  accento 
L irato, borrendo,#  crgoglicfo  grido ) 
Ma  uo’tche  queflo  l ultimo  contato 
Sia,cheuidom  l enert,  e Cupido, 
lo,  che  Ì alter  e fue  minacele  finto , 
Fuggo,  e in  atti  tifo  entro  al  paterno  nido  t 
*Aci,ch'al  m io  Jfhggir  uolge  lo  {guardo, 

, fugo  achei  uerfo  il  mar,ma  me  piu  fard* 
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Datcmi(  egli  dicea)datemi  aiuto , 

Voi  mici  parenti , c tu  fida  compagna  ; 

Si  eh’ a dar  uenga  anch'io  ceffo , e tributa 
^4.  la  cerulea, e liquida  compagna. 

Tre  fa  in  tanto  il  crudel  per  darlo  à Timo 
La  cima  in  braccio  hauea  d’una  m fragno; 
E tutto  à l'ir  a, e la  uendetta  intero 
Scagliò  uer  l amor  mio  l' bombii pefo . 

Ben  ch’unangulo  fol  delgraue  J coglia 
Feriffe  l'infelice  innamorato; 

Fupcr  eterno  miopianto,  e cordoglio 
Tutto  in  un  tempo  morto, e fottcrrato. 
Io,cb' aiutarlo  in  queLch'io paffo , uoglio » 
FÒ  co' miei  preghi,  e col  fauor  del  fato 
jt  la  coperta  fua  fanghiglia  feorga. 
"Prender  de  l’auo  fuo  la  uiua  firga.  >. 

Turpurco  il  fangue  ufeir  de  la  gran  pietra 
Si  uede,e  larga  ogu'hor  crefcer  la  uena. 
Indi  fi  cangia,e  quel  colore  impetra , 

Che!  torbido  torrente  ha  per  la  piena. 
Lafcia  poi  d'efftr  acqua  in  fame, e terra, 

E dimoi  bella  Jucida , e fi  cura . 
fhtclla  pietra  io  percoffi,ella  s aperfie , 

£ l ang,  in  maggior  copia  al  modo  offerfe, 

"Nel  mego  de  la  bocca  il  fonte  bolle, 

E intorno  tuttama  crefe,  e s' allaga . 

La  t ana  in  tanto,e'l giunco  il  capo  e folle . 
E fata  (fionda  fua  piu  Ulu  flre,e  uaga . 

Toi  doue  d l'onda  par  l’orlo  piu  molle 
L'apre  ;e  per  gire  al  mar, s'agire, e uaga  ; 
£ corre  mormorando  ogni  bora  al  chino 
Ter  far  co  l'auo  homaggio  al  Be  marino , 

Vn  bel  giouane  intanto  in  meggp  al  fonte 
io  ueggto  infino  al  petto  apparir  fiore  , 
Ch'ornata  di  due  corna  hauea  la  fronte,  _ 
Di  maei4d  ripiena, e di  jfilendore . 
lo  riconobbi  à le  fattegge  conte 
*Aci,  e non  che  molto  t ra  maggiore. 
Lucide  hauea  le  carni , e affolline 
£ di  corona , e canne  ornato  il  crine. 
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Dapoi  che  fatto  fon  per  tua  mercede  Glauco,  che  crede , ch’ella  ìulpofl'babb*a 

( Mi  diffe)d  huo?n  mortai  perpetuo  fiume  1 piè , perche  pii*  toTlo  ami  la  morte, 

Ti  prego , che  l ijic’Jo  amore, e fède  Tìu  tojlo  dar  fi  a la  marina  rabbia. 

Tu  ferbi  Galatbcn  uerfo  il  mio  P{ume^>.  Che  confentir  di  far  fi  a lai  confurte , 

Dapoi  ch’ogriui  l ultime  gratie  diede.  Di  nauorma  flampar  f opra  La  fibbia 
Afiofe  entro  al  fuo  fonte  il  diuin  lumini  la,e  Untati  da  lei  parla  di  forte, 

E ma  ndò  al  mar  le  none  onde  fame,  Ch'ad  udir  pur  alquanto  ella  fi  piega-. 

Ed' Ad  diè  per  fempre  al  fiume  il  nome.  Qu.l,ehe  lo  Dio  del  mare  efpone,c  ffiiega. 

Si  che  tu  Scilla  puoi  ben  contentarti,  (ne;  EUa  fi  Hà  confidar  andò  intanto, 

S Amore  hot  qfio,hor  quel  fa  tuo  prigio~  Tgè  sa,fe  la  biforme  fua  figura 

Dapoi  che  fa  da  tali  huomini  armati , Sia  mojlro,ouer7gume  immortale,esafó , 

Che  l birmana  batto  ì jè  forma,e  ragione,  E pure  il  brama  udir,  nè  safticura, 

E (è  pur  uuoi  da  loro  amor  riti  arti,  E mitre  ci  l’ amor  fuo  fcopre,el fuo  piato, 

Tjon  però  alcuno  al  tuo  uoler  s’oppone:  Con  l’occhio, e col penfiero  ella  il  mifura ; 

Come  fece  Ciclopo  empio,  e tiranno , E dà  mar  origliata, e parie  Tirano 

Che  fi  quel,cbe  poti  per  farmi  danno . Vedergli  i piè  di  pefce,el  busto  humam . 

Giunta  la  Jginfa  a quello  punto,prende  (de  0 vergine , le  dice,unica  al  mondo , 

Comiaeo, c i mezgo  al  mar  folta, e s’afcon  Glauco,non  mi  tener  portento,  o mofìro  » 

Scilla  refando,in  alto  i lumi  intender,  Ter  ch’io  so  Dio  del  mare  alto, e profondo , 

E uedt,cb’un  ne  rien  fendendo  l’onde . Se  ben  1 affetto  mio  bifórme  molìro  : 

Come  ci  finifee  il  nuoto,  e in  terra  Jcende , Tgè  men  di  Troteo,e  di  T itone  abondo 

E vede  le  bedegge  alme, e gioconde,  D imperio  nel  marin  gouerno  noTìro. 

Subito  narde;e  fu  1 amor  fto  tanto , Fri  bè  mortai  nel  modo  un  tipo  anch’io  » 

Ch’à  lei  fece  biforme  il  carnai  manto . E fino’  dir,  come  Jiuenni  Dio 

Felice  lei  fe  Galathea  quel  giorno  10  TgAC  Qjf  l già  nel  Euboica  terra: 

Lei  non  baueffe  tanto  trattenuta ->  : I mentre  et?  io  godei  mortale  il  giorno  , 

Che  s iri  non  facea  tacito  foggiamo , 0 feì  conglt  hami  a’  pefei  eterna  guerra * 

Forfè  che  non  l hauria  quel  Dio  ueduta 0 lor  con  reti  il  mar  cinfi  d intorno 
Tdè  tal  ferrilo  a lei  ne  furia  fior  no.  Vicino  al  mare  un  bel  prato  fi  ferra 

Di  ueHir/ì  i’m  ca  i Li  pelle  hirfuta . D’ herbe, e di  uarij  fior  ungo,  & adorno , 

A Glauco  piacque  il  fuo  unito  divino , Ma  siri  d’herbe,e  fior  la  terra  è piena; 

• Che  fu  pur  dianzi  Dio  facto  marino . Fra  il  prato,e’l  mar  u’è  fol  la  pura  arena . 

Col  piu  foaue  affettuofo  accento , L’herba  tenera , uerde,  iUuftrc,  e folta 

Che  piu  puotc  ad  udir  fermare  altrui  , Co’ fior  di  perle,  di  coraUo,e  d oro 

Glauco  le  copre  il  fuo  amorofo  intento , Tfon  hauea  falce,o  man  fucata,  ò colta-,, 

E tutti  ad  uno  ad  uno  i preghi  fri.  l^e  agnello  burnii pafciuta,o  altero  toro  ; 

Jgon  ode  eda  ifuoi  meriti,  e l fuo  larriéto:  l ape, accorta  a fior,  lambrofia  tolta 

Ma  fugge  piriche  pri?,lontan  da  lui.  Hauea  per  darla  al  pubiico  lavoro. 

Sopra  un  ripido  monte  al  fine  afcendc-J,  Io  fri  colui, che  pria  quell  herbe  offefi , 

Che  molto  detro  in  mar  s incurva,  e ptde.  M entre  le  reti  al  Sol  li  dentro  tefi. 
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Ter  Jeegliere,come  ufa  ogn'im,  che  pefca , molto  r efiRenga  al  homo  infinto 

Le  uarie  prede  mie  di  fot  te  in forte , lo  potei  far, che  da  quell' barba  nacque! 

Quei  pefci  un  dì  uerfai  fu  l’herba  frefc*->;  Mngi  da  lui fignoreggiato,e  uinto 

Clic  f>reja  hauea  la  maglia  unita,  e forte  ; HebSi  in  odio  la  terrari  mar  mi  piacque 

I quei, che  troppo  hauean  creduto  a l'cfca  E dal  nuouo  de  fio  frenato , e {pinco 

Che  tù  trottar  la  nonpenfata  mortes.  Saltai  la  fiepe,e  m’attuffai  ne  t acque , . 

Uor  fi  grande  Jìupor  uo  farti  aperto  : Bone  a gli  dii, che' l mare  hano  igouerno , 

Che  ti  parrà,  ch'io  fingale  pur fu  certo.  Tarue  di  farmi  lor  compagno  eterno . 

Tofto  che'l  pefee  in  terra  hebbi  uerfato  Trcgar  Tbcti,T{ettmo,e  l'Oceano, 

Cià  de  la  uita  in  tutto  ignudo,  e priuo,  che  ql  mortai, che  in  me  ficea  foggiamo, 

E che  uenne  a toccar  l'hcrba  del  prato,  Dileguato  r citar  feffer o,e  uano , 

'Nonpafio  d'un  baldi, che  tornò  uiuo . Terche  il  uolto  diuin  mi  feffe  adorno.  J 

Mentre  iofiupi{co,comhabbia  acquifiato  Et  ecco  Tebro,'\ilo,Hebro , e Giordano 

Lo  fpirito  informante,  e fenfitiuo , v Corre  a purgarmi,  ó~  ogni  mar  intorno  , 

lAguift  d'unafquadra  il  ueggo  imito , Mentre  con  gli  altri  dei  lo  Dio  Tfcttimo 

E'ifalto  uerfo  il  mar  dragare  al  lito . Mi  dice  il  facro  carme,  & opportuno . 

Come  ueggian  talbor  gli  aerei  augelli  Dapoi  che  cento  mari, e cento  fiumi 

Da  terra  infieme  uniti  il  uolo  algore.  Cader  fui  capo  mio  per  m ondo  farmi  » 

£ in  battaglia  andar  ueloci,e  fnelli , E'I  maggior  Dio  marin  cogli  altri  numi.  Glaa 

E douepofa  l'un  tutti pofare_a . < Cantaro  none  uolteifacri carmi;  . co  in 

Cofi  gli  uniti  pefci,  come  quelli,  . D’altre  uoglie,  e penfi er, d'altri  coflumi  Dl°. 

C h’ardean  di  ritornar  nel  patino  mare > i Subito  dentro  efìior  fentij  cangiarmi , ”'0au 

Volar  fopra  la  fiepe,  che  circonda  E mi  dicr  queRe,cbor  mi  aedi,  membra, 

il  prato,e  d'un  mlcr  calar  ne  l'onda,  . Ma  per  qual  modo, e uìa  non  mi  rimibra. 

Tal  m ingombrò  Rupor fubìto  il  petto,  Rafia, che  l marin  dio  reflò  contento 

Mi  panie  fi  Rupendo  il  cafo,  e Rran o , Di  pormi  in  mar  fra  i fiioi  beati,  e fidi. 

Che  per  tifare  io  fili  de  l’intelletto  » E queRa  uerde,e  lunga  barba  al  mento > 

E penfai  col  penfier  qua  fi  non  fano,  E quefia  noua  chioma  batter  mi  nidi . 

Sefoffe  qualche  Dio  di  tanto  effetto  QueRo  nuouo  fentij  marino  accento , 

Stato  cagione, o L’herba  di  quel  piano . Onde  a te  muouo  i mi  e i pietà fi  gridi? 

•predo  quell' herba  in  man  fatto  il  difeorfa  E quefio  pefee, e quefia  codafcorfi » 

£ fònne  al  dente  far  faggio  col  morfo . Onde  poi  tutto  il  mar ficuro  corfi.  • 

T a fiato  era  de  f herba  il  fuoco  a pena  Ma  che  mi  gioua , oime,feinmar  mi  pregia 

Ter  quel,che  ne  lagola  habbiam  codiato , Tanto  Iremmo,  c l'Oceano,  e Theti; 

Ter  lo  qual  fuol  del p andio, e de  U ccva->  E tenuto  efier  dio  di  tanta  altegga-. , 

II  cupido  mortai  gufare  il  frutto , Fra  gli  alti  dei  del  mar  tranquilli,  e lietk 

Ch’ un  nuouo  humor  mi  fparfe  i ogni  uena.  Se  i tuo  {guardo  gerii  mifcbiua,ejpregga% 

Che  natura  cangiar  mi  fè del  tutto:  Ch' in  molto  m’ha  nc  l amoro fe  retti 

E fubito  fenrij  dentro  al  cor  mio  Deh  cedi  bomai  dongcUa  al  mio  defio  , 

Trotto  affètto  regnar , nono  defio + Cheti  farai  nel  mar  conforto  un  dio. 
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T otto,  che  mariti  Ninne  ella  il  comprende , 
penfapiugittarfi  in  meggo  l'onda , 
7s(è  di  faluarfi  in  q nella  parte  intende. 
Dotte  quel  Dio  di  più  potetela  abonda-/ . 
Terò  per  terra  un'altra  fuga  prende , 
.Acciò  che’l  uicin  bofco  a lui  s’afconda. . 
Lo  Dio  per  non  notarla  arrefta  il  piede , 

E nono  i tanto  mal  rimedio  chiedeva . 


Fra  Tartenope,'e'l  Tcbro  apprefìo  al  mare 
*A  Gaeta  uicin  fea  foggicrtio 
Circe, una  maga  accorta, e [ingoiare. 

Che  nacque  de  lo  dioici)  apporta  il  giorno. 
L' altere  proue  fue  jìupcndc,  e rare , 
C'haucan  ripieno  il  mondo  d ogn  intorno, 
Fcr,che  Glauco  ver  lei  riuUfe  il  corfo , 
Ter  hauere  al  fuo  mal  qualche  foccorfo . 


IL  FINE  DEL  TERZODECIMO  LIBRO, 


~*'H'K0T^(T10\E  DEL  Q^V A BJ OD  EC1 MO  LIBERO. 

S I vede  nella  conrcntione  trattata  diffufamcntc  ad  Homcro;  tra  Aiace, & Vliflcjjer  l’ar- 
me d Achille  quanto  vaglia  ne  gli  efferati  un  Capitano,  coli  cfl’cr citato, c prattico,e  bel  fauci 
latore, c prudente  ne’  maneggi  di  guerra, come  anchora  ardito,  ecoragiofo  nel  maneggiarle 
anni, conte  fi  nede  ch’era  Vlifl'c  : perche  la  ola  fierezza  e brauura  di  Aiace , e bene  di  lcruitio 
quando  e regolata  dall'altrui  Saggezza, c prudenza, nó  eflendo  che  furiofà,e  precipitosi  per  fé 
itclla,&  atta  a uoltar  iozzopra  tutte  le  cole,  ma  quando  fi  trottali  ambedue  quelle  cofe  cioè  il 
cuore  a la  prudétia  in  un  Colo  Soggetto, fi  può  dire  che  quel  Soggetto  meritari  lode  di  perfet- 
to Capita  no, pere  he  nó  hauera  bi  légno  ai  effer  regolato  da  altrui  nclTelfcguirc,  come  ha  bi- 
lògno  queilo  che  ha  Solamente  l’ardire  poco  regolato, e nó  c buono  che  da  efeeuire.  Si  uede- 
rà  anchora  quanto  polli  ne  i cuori  gcncrcfi,chc  fanno  profeflìon  d’arme  il  dclùieriodiauan- 
zarfi i nelle  cofe  d honore,poi  che  fpinfei  duo  ualorofi  guerrieri  a cótcndere  inficmc  per  I’ar- 
ntc  di  Achille  nanti  a l’Imperatore, c i primi  capitani  de’  Greci, nella  quale  contctione^ì  feo- 
prc  quàto  uagainctc  l’Ang.  habbia  arrichite  le  ragioni  coli  dell'ima  come  dell'altra  parte  po 
ite  OuidiOjdi  molte  belle  có  trapolle,  e modi  elfi  caci  per  cfprimerlc  meglio,  c di  molte  tughe 
conucrfioni,come  quella  della  fatta  alle  naui  nella  ftanza,[Può  ftar  o fommi  Dei  che  in  que- 
llo loco.  J ripreienta  anchora  felicemente  lo  Ichcrno  che  fi  fecero  i Greci  nell'ultimo  della 
ltanza.f  Dapoi  che  dalla  Ichicra  armata , c folta.]  come  rapprefènta  medefimamente  la  petfec 
tionc  di  imperfetto  Oratore, laqualc  c tifando  l’arte, fingere  di  non  ufàrla.come  fi  legge  nella 
fianza,[Poi  che  tenuto  alquanto  i lumi  intenti.]  Bel  a ragione  è,  anchora  quella  che  adduce 
Vlillc  nell  ultimo  della  ftan/..i  per  ottener  l’arme  di  Achillc.fQticll'arnii,  ond’io  trottai  quel 
Caualaero.J  coinè  anchor  bella  la  digrellionc  ch’ei  fa  nclperfuadcrcai  Greci  il  continuare 
I alterilo  di  Troia, come  fi  uede  nella  ìtanza.[Millc  pratiche  occulte  ogn’hora  tcni.]BcllifiTma 
è poi,c  molto  meglio  defcritta,che  non  c in  Ouidio  l’Aftrologia  polla  da  Vulcano  nell’arme 
d Achille  in  quella llanza, [Le  Hiadr con  le  Pleiadi  ni  furo.]  Cornee  anchor  tuga  l’interroga 
tiene  eh  ti  fa  nell  ultimo  della  Hanz-ur  [ Se  la  tua  llolta  lingua  il  modo  eccede.  ] Vaghifiiuia  c 
medefimamente  la  conucrfione  fatta  a Filotette, nella  filza, [Se  ben  tu  Filotettc  da  la  rabbia, 

Politnncllorc  clieamazzò  Polidoro  per  auaritia,uolcdo  ritenerli  il  Teforo,chcgli  fu  man 
, .P  da  Priamo  in  guardia  inficine  col  hgliuoIo,ci  dà  elìempio  , quanto  fia  uiolcnte,c  crude- 
le,! allarma  infiline,  poi  che  corrompe  la  fede,  di  modo  che  non  mira  ne  a i modi  della  finca 
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amici  .,  i il  coneertcuolealquale  doneremo  per  candidezza  d’animo  Tempre  mirare  inrut 

tele  noltrc  opera  tioni;e  non  contenta  di  qnedo  ci  fpinge  l’empia  forila  in  (ai’ pimi  arci  le  ma 
ni  de  gli  innocenti  contee,  ogni  «apionc  di  hiimanjta.e  ogni  debito  di  amicitia,nc  per  altro  fi- 
ne fé  nò  per  finiate  le  noflre  ingorde  uottlie  de’  beni  aJcrui;fiame  pei  al  fine  accecati  dalla  pc 
mtcnua  figurata  per  Hccuba,per  giufrimmo gindicio  di  Dio  dicci  coglie  Coli,  con  la  medefi- 
ma  anaritia,dal!a  quale  ingannati,  habbiamo  olìcfit  la  (uà  diurna  bontà. e’I  profilino  no  (Irò . 

Hccuba  poi  trasformata  in  cane,  dopo  tante.e  tante  afllimoni, .&  ammazzata  al  (lue  con  i 
(afiii  da  i Greci, ci  fe  conofcere  che  la  pariéz.1  offei'a  pm, e piu  uolte  al  fine  diuicn  furore,  c rab 
biadaci  naie  medefimaméte  poi  rima»  fpcta  dalla  felici  chia  forza.fi  legge  in  quella  hiiloria  di 
Hecuba, l'incendio  diTroia.dc'crittod.i  Homcro.da  Virgilio, c da  O. tulio  c trafportato  mol 
to  fàcilmctc  dnll’Angaillara, nella  llà/a,[Arde  la  milerabìl  T roia.e  cade.  ]inficmc  co  la  morte 
di  Aftianatte figlinolo  di  Hcttorc, nella  ilàza,]  Adianatte dallideììa  Torre.]  eia  conuerfione 
d'Achille  a'  propri)  Greci, nella  lliza,]  Dunout  n andate  al  bel  regno  natio.] Defcriuc  anco- 
ra molto  propriaméte  l’ Ang.  l'infelicità  di  Hccuba, nella  dàza,  [Nc  pugon  Col  te  vergine  in- 
nocéte.]e  nella feguéte  infieme  col  ("no  laméto  loprail  corpo  morto  di  PoluTcna , ne  lè  llàzc 
fègncti.có  qlla  colì  bella, e propria  efclaiw  itione.fO  del  mio  gi  à dolore  ultimo  obietto.]  e ql 
l'altra. [O  lolo  clsépio  o nó  credibil  moilro.jcon  l'intcnogauom  molto  proprie  della  (lata. 
[Forfè  die  haurai,comc  fanciulla  Regi  a5]c  la  conuerfione  della  danza.  [Deh  Re  del  del, ben 
che’!  mìo  mal  fila  tanto  ]fi  ucdcanchora  come  moilri  bene  e infogni  a fingere  uno  (degno  per 
il  deffJcrio  clic  s’ha  di  ucderc  la  ucndetta  ("opra  chi  ci  ha  oftc(ì,come  fi  uede  nella  llanza,]  Lo 
fdegno  Hccuba  a pena,e’l  pianto  tiene . ] 

La  trasformationc  di  Mennonc  figliuolo  di  Titonc,c  de  l’Aurora, in  vccelloqzercheefsédo 
ucnuto  d'Orientc  con  grolle  numero  di  genti, in  foccorfo  di  Priamo  fu  amazzato  da  Achil- 
le,onde  a preghi  della  madre  Giouc  métrc  fi  faccua cenere  del  corpo  dio,  il  trasformò  infic- 
ine con  le  fauillcctcl  fuoco  in  .uccelli  chiamati  Mcnnoni  dalfuo  no;nc;uccelli  che  in  Etiopia, 
per  quello  che  fi  dice.uolano  per  il  piu  fopra  le  fepolture  de'  morti,  può  qlla  fittione  d'O.ii- 
dio  hauer  tolto  il  fuo  principio  da  quel  coflumc  antico , che  quando  s'ahòriicciauano  i corpi 
de’  Rc,i  piu-cari  loro  amia  dopò  haucr  cii condato  molte  fiate  il  corpo  s’abbrucciauano  inne 
me  con  elfi;  Onde  eden  do  fattoil  medeiimo  a Ménone  diede  occa(ìonc,c(lcndofi  ueduti  per 
aucntitra  allhora  di  quelli  uccelli  nell’aere  fopra  il  fuoco,  di  formare  quella  fittione  ch’egli 
con  quello  che  s’abbrufciò  con  efiolui;  e le  fattillc  che  fi  facctu  il  fuoco  fodero  trasformate 
in  uccclILQuiiti  fi  uede  con  quanta  arte  Labbia  l’ Ang.  efprdfi  c trafportau  i preghi  dell’Au 
ròra  a Giouc  nella  danza,] E (parli  il  crine, e lacriinola  il  uifo.]  e nelle  feguenu. 

Le  figliuole  di  Anio  trasformate  in  Colombe  prima  che  uolcffcro  fcruirc  all'cfercito  de  i 
Grccfon  tcncrloucttmiagliito  hauendo  uirtù  di  conuertire  in  pane, nino,  & oglio  tutte  qlle 
cófe  che  toccauano.nó  fono  altro  che  le  parti  della  cótéplatione.  la  quale  e ucrìò  le  cofc  crea 
tc  che  116  habbi amo  innanzi  a gli  occhi,  & è anclvora  nerfo  le  diuine,  & eterne, quello  c tutto 
quello  che  toccano  bene  con  riutelletro,  e fc  nc  fanno  padrone  , diuiene  cibo  aeH’aiiiiru:  il- 
qtial  cibo  c figurato  per  il  g;ano,iùno>c  per  l’olio;tf  quando  altri  fi  uuol  fcruirc  del  medefimo 
cibo  fcelcraramente.c  in  danno  altrui^:  fono  trasformate  in  Colombe, che  non- è altro  che  ef 
fcr  con  poca  intentione  ucrib  il  ciclo. 

I lunghi  giri  che  fece  Enea  ;>cr  mare  prima  clic  giunge  (Tc  al  pac  c fatale  desinatogli  da  i 
cicli  e i molti  pericoli  che  fcor(c;ci  fa  uederc  che  non  potiamo  gì  amai  nel  mare  drqucìto  mó 
do, giunger  a porto  alcuno  che  ci  dia  quantunque  bretic,e  trauagli.no  ripolò.che  non  (corria 
ino  molte  dilaucnturc  c molti  pericoli;fi  uede  quitti  quanto  uagamente  dcfcriuc  l’ Anguilla- 
ia ! i città  di  Thcbe  in  quella  danza, [A  quel,  che  guarda  il  formator  del  giorno.] 

Polifcmo  che  ama  Gnlathea  che  c la  Dea  del  latte  non  e altro  che  il  pallore  che  è ingordo 
de  i (rutti  de  foci  armenti, c perche  1 luoghi  humidi  fanno  del  latte  affli, non  uolcua  che  Ga- 
lathca  s’.iccod.ifl’c  ad  Aci,fiume  di  Sicilia  che  ha  proprietà  di  afciugar’il  latte  : dicefi  anchora 
che  quella  fattola  c meta  hi  doriate  che  Polifcmo  fu  un  ciudehlfitno  tiranno  di  Siciliafilquale 
amando  finifttratanicntc  Galattica  nobiliiììmn  donz.ellanon  potcndoLa  haucr  per  amore La 
prefe  per  for/afdapoi  effendofe  atieduto,clic  ficaia  copia  di  fe  a vn  gioiwnctto  dell'ifola  mot 
to  amato  da  clfqne  lakiu  tato  IHcgno  e furore  che  lamazzò,  e'1  fece  gettar  aclfiuine,ilqu.U 

prete 


a 7 Pjif : 

Kfv  il  nome  poi  dal  «om«  4$l  gioii  .\ne.Si  uede  in  quef|a  dcfcritione  quSto  feli  cerne  te  lub| 
nguillara  nella  lingua  noftra  «fprcTii  i fpiritj,c  i nerui  dei  Poeta  lamio, Sun  alcuni  luoghi 
iuricthirolo  di  alcune  belliflimc  digrcffioni.a  vaghiflimc  deferì  ctiooi,  come  c quella  dcli^fo 
li  di  Sicilia, ncirvltinio  della  ftàzalDifpegia  il  popol  Frigio  l'Oriétg.jComc  anchora  e quel 
falera  della  bellezza  di  Aci,  edelladcfcrittionc  di  Silb, nella danza,  [Siroetide  arrichì  d'vn 
•figlio  il  mondo. Bellilli  ina  anchora  e la  coauerfione  che  là  il  Poeta  ad  Amore,r,<i|la  ftdza,[0 
quanto  c il  tuo  potere  alto  e ftujyendo.Jcome  è medelìmameate  uaga  c leggiadra  h deferit- 
rione  de  i modi  che  tiene  Polifemo  per  piacer?  alla  lua  amata  Galathca^  quella  della  fua  mu 
fica, nella  lìanzafPo  fato  il  Pin  che  fui  d guidar  rarmcto.jbelliflìma  anebo’  a e la  dcfcrittione 
della  bellezza  di  Galathca, della  fianca, [Ló  Iplrodor  delle  rolc.e  de  i liculiri.Jcome  è anchor 
bella  la  delcritionc  delle  ut»c  bianche,®  nere  nella  Aanza,  [In  copiaatundon  fel’uuc  matu- 
re.jBella  anchora  c la  dofcrittione.de  gl^Orlichiui  piccioli  che  intende  didonar  Polifemo 
aGaUthca,cheèpurde]l'AnguiIlara,  come  molte  altre  anchora,  cheli  legge  nella  llanza  . 
[Fatta  li  madre  lor  dell'alma  prjtia] . Ma  che  diremo  di  quella  della  danza, [Tremo  per  trop- 
po horrore  Etna, e Tifco?  J Fatta  a concorrenza  di  quella  dell’ Anodo.  [Tremò  Parigi  c turbi 
liollj  Sena . ] è bella  anchora  la  uasforoweione  di  Adii»  fiume>chc  fi  legge  nella  danza, [Pur- 
pureo ilfanguc  ilici  della  gran  pietra, 

C I da  eikmpio  il  pefee  che  fugge  a Glauco , e fi  getta  nel  mare  : che  i piaceri  che  ci  acqui- 
siamo dopc  molte  ètiche,®  pericoli  fono  breui  c fuggi  tiui , onde  par  clic  habbia  mede  l'ali  fi 
fono  prclli  a lafciarci  tutti  itiipidi.e  confili! , e faori  di  noi  iteti»  come  trasformati  in  altra  for- 
ma che  quella  che  ci  raprefcnta  per  huomini.  Bellifiima  deferittione  e quella  del  prato  dotte 
i pefei  prefi  da  Glauco  riprelcro  vigore  , e fi  gettorono  nel  mare, eh®  fi  legge  nella  ftanza:[Io 
rjacqui  già  ucll'Euboica  terra.Jc  ne  la  fogliente , cornee  medefimamente  bellifiima  la  compa 
rationc  della  tbn/.a,[Comc  veggiam  talhor  gli  aerei  augelli  ] che  c dell’  Angtitlhra,  come  è 
, ancor  liu  la  defcritcionc  dc'tìumi  che  uqnno  a purgar  Glauco  che  fi  legge  nella  danza, [Pre- 
gar TbcthNcttmjo , e l’Oceano , 
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0 ATO  Glauco  in  mar, ari ^ Col  maligno  canal,th‘ itti  fi  ferra: 

* ~ ; " gala  fronte , Indi  d man  dcftra  il  bel  paefe  mie. 

Spinto  dal  nono  amor,  ucrfo  Occi - Dow. la  manna  il  benigno  atterra. 


*T2V  dentea: 

E btfeia  a min  pai  tira  a dietro  il  mon  e , 
Onde  ejfala  Tifo  la  fiamma  ardente^ , 

E campi , che  non  inaigli  oltraggi# l’onte 
Sentir  dd~crndo  aratro,  ò del  bidenti^: 
Douc  condulJcr  tanti  a!  puito  ejlrcmo 
1 fratelli  empi,c  rei  di  Toifcm  o. 

Ghigne  poi  dotte  il  mar  continuo  Urìdt_J , 
Douc  già  il  terrem  mo  aprì  la  terra 
El  regno  «inforno , c l Siculo  diuldCA 


Lafiia-ido  à dietro  poi  la  In  Ila,  c vaga 
Cofla  Tartenopca,giitgne  .ì  la  maga. 

TaJJa  la  primi, e la  feconda  Porta, 

E de  la  fot  a ilhJìre  a' feriti  chiede. 

Fin  eh  in  u,i  prato,  ou'ella  fi  diporta, 
Gtugne,efi  riun  ente  il  ciglio,  e l piede . 
Tot  che  da  Glauco,  e da  la  maga  acccorU 
il  fdtito  reciproco  fi  diede; 

Lo  Dio  maria  col  unito  acdrto,e  meflo 
Coft  il  b;  fogno  fio  f è vtamfHj. 

Ben 


Cagna , e fafio 

Cecropi  Simie  : c la  Sibilla  acce  tti  : 
l compagni  d'P'liffe  Torci  neri  : 
jlugel  Tico  : e fere  empie  le  fue  genti, 
•pianta  vn  Taflor  ; Tfinfe  i mudi  alteri. 

^A  ugello  Arde  a . I ’à  Enea  tra  Dei  viuemi. 
ycrttmno , e Anaffarettehan  uaria  formai 
Remolo , e Erftlia  Gioite  in  Dei  trasforma -> . 
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ffr  Al \,T  0 
Benmoflra  il  tuo  fuhlìme , e chiaro  ingegno 
Circe, che  l’alma  tua  fra  noi  difende 
Da  quello  Ulnare  Dio  (plendido , e degno. 
Dal  quale  ogni  altro  lume  il  lume  prede. 

Da  quel,che  col  montar  di  fegno  in  fegno 
llgiorno,e  la  Hagion  noria  ne  rende: 

Ben  le  tue  marauiglie  uniche,  e fole 
Mosìrau,che  nera  fei  figlia  del  Sole. 

L- 

Tu  de  le  Utile  intendi  il  uario  corfo, 

E fai  qucl,che  l'incanto,e  l'herha  naie. 

Tcrò  rimedio  à te  chieggo,  e foccorfo, 

Che  puoi  dar  fola  aita  al  mio  gran  male, 
il  tuo  prudente, e magico  difcorfo 
Tuo  Canore  ogni  piaga  affira  e mortale. 
Tietà  pietà  del  mio  mi  fero  core. 

Cui  pur  dianzi  lo  (Irai piagò  d’ Amore. 

Fra  quanti  mai  gufi  ar  la  pena  acerba 
D' Amor  non  uè  chi  ben  fappia,com’io, 
Quanto  fu  grande  la  uirtù  de  l'herha. 

Ter  quel, ch'io  ne  prouai  nel  corpo  mio, 
Terò  che  la  uirtù  ch’iui  fi  ferba. 

Mi  fe  d' un  buoni  mortai  iienire  un  Dio: 
Tfon  però  le  conofco,e  fon  ucnuto 
A te, che  ne  fai  l arte, per  aiuto. 

Scorrendo, come  foglio, la  marina, 

Tur  dianzi  al  l ito  Italico  io  mi  por  fi; 

Là  dotte  incontro  al  muro  di  Mejfuia 
Scilla  noniata,una fanciula  feorfi, 

D’uia  beltà  firara,  e fi  diurna, 

Ch’à  quante  ne  fu  mai,puote  antepor  fi. 
Tanto  eh' à pena  in  L i firmai  lo  fgutrdo. 
Che  ì me  t accefe  il  focu,ond  aofi,  ardo. 

Ogni  dolce  parolai  grato  inulto 

M offi  ucr  lei  con  og  li  hutnano  affetto. 

Al  ’ offerti  por  ani  ante, c per  marito , 

Di  far  continua  con  tutti  i bermi  il  li  tto. 
TI  è però  uoUc  mai  prender  partito 
.D' unir  fi  meco  al  coniugai  diletto  : 
Anzjjuygnido  ogni  premi [fa  gh  ia , 
Moftrò  me  comici  freghi  bautte  à noia. 


DECIMO. 

Hor  tu,fe  qualche  forga  è nell'incauto, 

0 fe  pur  l'herha  in  qucilo  è piu  efficace , 
Compiaci  al  prego  mio,  fa  per  me  tanto. 

Ch’io  la  difpouga  à l amorofa  pace. 

Tfon  prego  già, che  tu,per  tornii  il  pianto 
Scacci  da  me  l'ardor,che  mi  disface; 

Ma  bè , che  in  mio  fauore  oprar  ti  piaccia 
Ch’ella  di  me  s'accenda,  e mi  compiaccia » 

In  quanti  luoghi  mai  girando  apparfe 
il  bel  Tianeta,che  difìiaguc  l'hore, 

Tfon  mde  alcuno  mai  piu  pronta  à darfe 
Di  Circe  in  preda  à l'otiofo  amore. 

Si  f iat, che  Citherca  per  uendicarfe 
Contra  il  fuo,che  l' o ff e fe, genitore, 
t accefe  il  cor  di  sì  lafciue  brame. 

Ter  fargli  anchor  quejl’ altra  figlia  infame 

La  maga  hauea  lo  Dio  marino  à pena 
Vif\o,e  fentito  il  fue  dolce  lamento. 
Chepuntafu  da  l amoro  fa  pena, 

E per  lui  nouo  al  cor  fenti  tormento. 
Dunque  per  far, che  la  carnai  catena 
L’mifie  à lei,cofi  tnoffe  l accento. 

Degno  non  è ch'altrui  tu  porga prieghi. 

Al  x bè.ch’ognalta  dea  te  brami, e prieghi. 

Se  Scilla  fugge  te,dei  fuggir  lei. 

Spregiar  la  fua  beltà;sella  ti  finezza. 

E s alcun  altra  fama,amarla  dei, 

E lìimar  chi  la  tua  fiima  bellezza. 

Io  t amo, e uoloithr  da  te  terrei 
Quel  dolce  ben, che  piu  in  amor  fi  pregia 
Horfe  dùq;haichi  del  tuo  amor  fifkuggc 
Ama  chi  lama:  e fuggi  chi  ti  fugge. 

Ecco  io, che  l'arte  maga  à pieno  intendo , 

Che  sò  fi  bene  ufar  l’herbe,egl  incanti 
Che  da  quel  chiaro  Dio  dei  cui  difende. 
Che  t atei  i lumi  allumi  eterni, e fanti; 

Al  cupido  amor  tu  ' pronta  mi  rende, 

E t>-  de  l'ondc  Dio  (erigo  fra  tanti. 

Deh  fa, volgendo  à me  le  uoglie  tue. 

Con  un  fi  fatto  il  debito  ucr  due. 
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Glanco,ckc  da  la  maga  ! fi  e fi  intende, 

Ch’ei  (ha  col  fuo  bel  guarda  or  fa,  c ferita, 
E quelyctìtlla  uonia,nel  cor  ne  prende 
Tgon  fem^a  gran  cariandogli  a infinita. 
Che  sa, che  per  lo  fin,ch'clla  n'attende, 
7[on  è ne  (amor  fuo  per  dargli  aita. 

Hor  per  torte  ogni  /perno, c per  ritrarla 
Dal  fuo  nono  defio,cofi  le  parla. 

Mi  flà  talmente  imprefia  in  mrgjo  al  core 
L'imagin  di  colei, dì  cui  t’ho  detto; 

Che  m’hai  da  perdonar,  sa  nono  amore 
Tgopoffo  dare  albergo  entro  al  mio  petto. 
Si  uedràpria  la  tortora, c (adoro 
Vnìrfi  infieme  al  coniugai  diletto; 

E fare  infieme  il  nido,c  figli,e  l bona 
Che  mifcolpifca  il  cor  bellezza  nona. 

Trima  farà  del  fa  fi  adamantino 

Scarpel  di  piombo  flatuc  illudri , e conte; 
Di  cedri, aranci , e palme  il  giogo  alpino, 
E non  di  neue,  ornata,  haurà  la  fronte 
È'  l fiume  à l'erta  andrà  fi*  l'.Apenn'mo 
Ter  troua r la  quiete  in  cima  al  monte. 

Che  bellette  gì  amai  d’altra  donzella 
l'alma  di  muo  amor  mi  faccia  ancella. 

Sdegno  non  è,ch’à  quelpofi  agguagliar/}, 

Che  in  un  corfeminil  nafeer  fi  uede, 
Quando  da  chi  de  fa, uede  /freggcarfi, 

E; tendo  ella  colei, che  l’huom  richiede. 
Soma, /libito  irata  à Mendicar  fi; 

Ma’l  troppo  amor  però  nonio  concede, 

Ch’ offender  po/la  quel, per  cui  foffira, 

Onde  rìuolge  altrui  lo  [degno, e (ira. 

Tutta  uolge  colei  (ir a, e lo  filcgno. 

Ch’ai  marin  Igjimc  il  core  accade,  e piaga. 

E tutta  in  opra  poti  (artc;e  l ingegno 
Ter  farla  meno  amabile, c men  unga. 

0 ferva  .ì  tempo  ogni  Ti  Metta,  e fegno 
Et  ogni  opra  profitta  à (arte  maga; 

E pe  fi  a,  mormorando  i propri  carmi, 

L.'  birbe,  che  fan  mediar  nc'caui  marmi. 
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Voi  chcbbe  peda,e  tolto  il ficco  à fherbj, 

E poftefi  le  ueffi  infaufìe,  e nere, 
yfò  de  la  fua  corte  alta  e fuperba 
Fra  mille, e mille  adulatrice  fiere. 

L 'affitto  Dio  da  la  fila  pena  acerba. 

Che  non  là  il  fuo  penfier,  fi  Sìa  à uedere 
La  feorge  al  fine  entrar  full  marin  fiuto. 
E ’ Correr  per  lo  mar  col  piede  afeiutto . 

Lo  Dio  nefanda  anch’egli  entra  marina. 

Che  ueder  brama  il  fin  del  fuo  pcn/hrro, 

E per  tuttOyOue  il pa/fo  ella  incarniva , 
Segue  (accefo  Dio  non  men  leggiero: 

. . Alfine  incontro  al  muro  dì  Me/fina 
La  maga  pon  la  meta  al  fuo  fenderò. 
Quitti  ( irata  Dea  riteme  il  pa/fo, 

Doue  cauata  hauea  l'onda  un  gran  fiffo. 

Jnqueflo  fendi  mar  cinto  d’intorno 
Da  caui  f.iffi,  andò  la  maga  a porfe. 

Doue  quado  era  il  Sole  al  mezzogiorno , 
E fea  ( om  bra  minor  gir  uerfol  Orfe, 
Solca  talhor  colei  far  fi  foggiorno, 

C ui  per  mal  di  ambedue  glauco  già  feorfe- 
La  doue  entrata, e fciolta  il  crine  e’I  muto 
S' aggira  intorno, e dice  il  mago  incanto.  » 

Toi  che  di  fucchi,e  d'herbenelenofe 

Scorfe  infettate  a pieno  hauer  quell' onde, 
JL  gli  occhi  de  lo  Dio  marin  s'accorfe  , 
Senga  partir  però  da  quelle  fponde  . 

Tfet  m olio  andò,  che  ignuda  iui  ftpofe 
Ter  farle  membra  fue  purgate,  e monde 
Scilla, c per  tor/i  al  Sol  poi  ch'e/iergiunt0 
Fra  la  fera,e  ì mattin  lo  feorge  a punto. 

Si  bagna  à pena  Scilla  entro  a quel  lago, 

Lo  qual  pur  dianzi  hauea  la  maga  infetta 
Che  ( iniquo  uelcno  el  uerf  ? mago 
Comincia  a firn  il  fuo  crudele  effetto . 
Quel  cor po,c  hauea  pria  fi  bello, cuago. 
Diviene  nnfem,  e moffruofo  obbictto , 

E già  nel  fi  anco, e nelle  ba/ie  membra 
In  ogni  parte  à Cerbero  ra/sembm . 
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Ella  meglio  tricorda,  e an:  hor  no'l  crede , Mojbra  nel  uolto  ancber  lo  fleffo  fdegno  » 

£ l pei  tocca, e la  pelle  biffata,  e dura  : E lofìeffo  nocchiero  anebor  lofibiua. 

M i quando  chiaro  al  fin  conofee , c uede , Io  fchiua  Enea,cb‘affira  al  latto  regno , 
Che  tutta  è can  di  fotto  a la  Centura  ; Indi  C ariddi , e al  mar  Tirrlx.no  ar:  iua . 

Si  I traccia  il  crine, e l ttolto,e'l  petto  fiede,  Ma  filetto  gli  toglie  ogni  difigno 

E tale  ha  di  fellejfa  onta,  e paura,  Il  crudo  tempo , e de  l Italia  il  priva  . 

Che  figge  il  nono  can, fu  o ì adira,  Lo  jpinge  il  tempo, otte  Didonc  ha  cura 

Ma  figge  ouunque  wtol,  dietro  fe  l tìrn->.  Di formare  a Cartagine  le  mura , 

Ter  lo  mar, per  gli  fcogli,  e per  la  fibbia  Là  dotte  Citherea  fi  il  fuo  Cupido 

Sdegnata  il  nuoto, il  folto,  e'I  corfo  Rende,  T ras  formare  in  jtfianio  a quefo  effetto, 

E tanto  piu  d’ira  maggior  arrabbia , Ter  fare  accender  l'infelice  dio , 

Quanto  piu  nel  fuo  can  le  luci  intende.  La  qual  fe  con  Enea  commune  il  letto 

Saba  lo  feffo  ardor,  la  Reffa  rabbia.  Ma  toflo  perpaffare  al  Latio  lido 

Onde  fi  toflo  il  can  dira  s'accende , Enea  prillò  Didon  del fuo  cofpctto . 

Doue  al  fin  fe  di  cane  i piedi , e ’l  lago , Ella  ingannata  anchor  mancò  di  fede , 

Si  torna, e quitti  il  proprio  elegge  albergo.  E fe  incdcfma  al  ferro, e al  foco  diede , 

T ofio  che  Circe  la  fanciulla  feorge  T emendo  il faggio  Enea  noue  tempefie 

Senza  una  parte  de  le  membra  Immane,  V erfo  il  Sicanio  fin  driggta  la  prora  : 

Scoperta  al  marin  dio  preghi  gli  porge , Doue  dal  fido  riceuuto  M cesie , 

Che  la  forma  d'amor  refi  d' un  cane . Del  padre  anchife  il  pio  fipolcro  honora. 

Tiange  lo  dio  marin , come  s'accorge  Fatte  le  pompe  poi  fiacre,  e fimefle , 

De  l altre  membra  fite  jifòrmi,e  frane  ; H attendo  al  fino  camin  propitia  l'hora, 

S pregga,  e figge  la  maga  empia  e fipba.  Si  lafiia  a dietro  Hippotada,  e quel  loco. 

Che  troppo  usò  crudel  l incanto,  e l herba.  La  cui  ftd firea  ttcna  ejfata  il  foco . 

S i fius  ò con  la  Tffinfa,e  le  feoperfi , Dritto  a M acshro  poi  tanto  fi  tenne. 

Che  l épia  Circe  infitte  hauea  qll' acque , Che  in  bi  ette  tempo  Tithecufa  uide  : 

Ma  ben  fi  ueiidicòjtome  s'offerfi  Doue  a‘  Cecropi  un  malo  incontro  auenne 

il  tempo,e  ben  piu  d’un  morto  ne  giacque.  Ter  le  lor  lingue  perfide , & infide.  J . 

* Che  Greci  affai  di  quei  nel  mar  fummerfi , Ciafcttn  di  loro  un' altra  forma  ottenne . 

M età  figuire  il  faggio  F'iific  piacque  ; Dal  gran  rettor  de  l alme  eterne , e fide . 

Che  Circe  a Vlifle  poi  l'amor  riuolfc , Furo  in  dijgratia  al  l\e  del  fummo  c boro 

E S cilla  molti  a lui  compagni  tolfi^o . Ter  lo  pergiuro, e per  la  fiaude  loro . 

Kè  men  d ira,  e di  rabbia  allhor  facce  fi.  Tu  to  era  fàlfità,  tutto  era  inganno 

Che  ne'  tegni  d’ Enea  le  luci  fiffe  ; Qucl^he  di  bocca  a'  Cecropi  ufeia. 

T{è  men  de  gli  altri  profondargli  intefi,  Tqè  filo  ofarò  agli  bitumini  far  danno 
Che  pensò  del' armata  effir  d'^liffe.  Collor  pergiuro,  e con  la  lor  bugia: 

Ma  qual  fife  lo  dio,  che  tal  la  refi,  Mac  ntra  il  F£,c'ha  il  piu  fubltmefcanno 

Ter  che  fi  rio  penfier  non  sejfequiifi,  T{e  la  cele  F e e fanta  monarchia , 

* Mentre  che  moueruolle  il  nuoto,elpaffi,  Trouarc  ofar  la  lor  frode , e menzogna. 

Sopra  lo  Re  fio  mar  diuenne  un  fa  fio . Ma  con  perpetuo  lor  biafmo , e uergogna. 
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C ioue  ch’odia  tal  lingua  empia, e pergiura, 
F a fi, che' l uolto  human  da  lor  fi  partC-j: 
E per  moftrar  la  lor  prima  natura, 
Mentre  fa  trasformargli  tifa  tara' arte. 
Che  la  prefa  da  lor  nona  figura u 
vi  la  forma  de  Ifmom  /miglia  in  parte. 
Tfon  ha  piu  il  corpo  lor  l’humane  rnèbra, 
Ma  piu  d’ogn  altro  bruto  a l'huò  raf&bra. 

Si  fa  piu  breue  il  corpo,  e piu  raccolto ; 

E di  crefpe  fenili  empie  le  gote  : 

Co~  il  nafo  fi  ritira  entro  nel  uolto , 
in°E!  ^ fe  ^en  non  P*u  fumane  note , 

mie . Se  ben  l'ammanta  un  pel  ruuido , e folto, 
Studia  d'imitar  l'huom  uiapiu,chepuote. 
Ma  in  uece  del  parlar  pergiuro , e infido 
Tuo  dar  folo  il  lamento,  e 'I  roco  flrido. 

t’ifola  delle  Simie  à dietro  lafia 

il  Frigio  Duce,e  foccorre  il  mar  Tirreno  ; 
Fede  poi  da  man  destra  in  breueepaffa 
ilfenTartenopeo  uago,&  ameno . 

Fede  à man  manca  il  loco , ou'è  la  cajfa 
Delle  ceneri  illufiri  di  Mifeno  ; 

Toi  giugne  a Cuma , e di  ueder  conchiude 
L’auaro , che  la  Sibilla  afconde,e  chiude. 

Spronato  dapenfierpietofo  fanto 
Entra  ne  la  profónda  atra  cattema; 

E prega  lei, che  fra  l'eterno  pianto 
Lo feorga  à uifitar  l’ombra  paterna . 

Ella  ttengli  occhi  ingiù  chinati  alquanto 
Tria,cbedar  uogliafnor  la  forte  interna: 
Ma  poi  che’l  fatai  diol'infiammò  il  petto, 
vdl’Zp  con  que(lo  fuon  uer  Ufi  l'affetto. 

0 magnanimo  Enea  pietofo,e  forte. 

Che  la  pietà  moflrajli  in  mezftp  al  fòco , 
Feder  fefìi  il  ualor  con  l'altrui  morte 
Col ferro  in  man  nel  bcllicofo gioco; 

Tfon  permette  ad  ogn’un  la  fata!  forte^j 
Di  penetrare  al  piu  profondo  loco  : 
llfuo  camino  ìdifp orato  in  tutto  ; 

TF  uirtù  fi  fa  lama  per  tutto. 


Fedrai  l' inferno, & io  farò  tua  feorta  ; 

Sì  ch'ouunque  uado  io,  moui  le  pianterà 
E fa, che  foco  in  parte  fi  trafporta, 

Dodi  un  tronco  fatai  fra  molte  piante^. 
Gli  mofìra  un  ramo  doro, e poi  l efforta , 
Che  col  proprio  ualor  quindi  lo  fchiante . 
Enea  toglie  quel  ramo  al  fatai  piede , 

E colfauor  di  lui  l'inferno  uedes. 

Fide  del  formidabile  Tintone 
Le fepolte  ricchezze,  & infinite, 

Le  pene,  che  diuerfe  hanle  perfine 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dite . 

Mnchife  poi  fra  l' ómbre  elette , e buone 
Fide,  e ' ’ illufiri,  e glorio  fi  uite_j 
De’  fuoi  nipoti,  il  cui  fato  fecondo 
Douca  l’imperio  a lor  donar  del  mondo 

Toi  chebbe  II  padre  Enea  ui(lo,&  intefo. 

Che  i fuoi  douean  fioreggiar  la  terra  , 

E quella, che  douea,nel  Latto  fcefo 
Dal  del /offrir  predefiinata  guerra; 

“Nel  ritornarli  al  dì  chiaro,  & accefo 
Ter  lo  fcuro  camin,chauea  /otterrà. 

Con  una  affettion  denota,  e fida 
Cofi  parlò  uer  la  [uà  faggia  guida. 

Mima,  che  uai  de  le  riffofìe  aiterà. 

Ondò  il  futuro  à noi  da  te  predetto , 

0 che  dea  tu  ti  fiaprefente , e uer  a , 

0 ch'agli  dei  tu  fia  fpirto  diletto , 

M entre  la  parca  rigida,  e feuera 
T erra  quejt’ alma  unita  a quefto  petto  , 
Farotti,comca  dea, mai  fernprc  boti  ore. 
Sempre  in  bocca  t'haurò,fempre  nel  core . 

Tu  m'hai  moflrato  il  regno  de  la  morte , 

E le  contrade  fortunate  Eli  fi; 

Tu  m’hai fatto  ueder  la  fatai  forte 
De' miei  nipoti, tu  l'ombra  d'Mnchife . 

E degno  è ben, che  come  io  mi  trafporte 
Mi  rcgno,ckegià  il  fato  mi  promife , 
Dirigi  al  tuo  nume, e tempij,c  fimulacrì , 
E che  la  ulta  propria  ti  confacri . 

La 
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td  fatti  donna  al  fin  dì  quefìe  note  Habbi  pietà  de'  miei  noioft  affanni , 

DÀ  l occhio  al  buon  T roian  denoto, e fido , Che  la  gratta, chai  chiefìa,è  brcue,e  nulla 

E d un  caldo  foffir  o il  del  percote , M a quando  riparar  uoglia  a'  miei  danni , 

Toi [copre  il  mefio  cor  con  quefio grido.  Farò, che  tu  murai  fempre  fanciulla . ; 

Sacra  a la  dea  le  si  a tue  alme,  e dcuote , Quando  farai  difcojla  oltr'à  cent'anni  , 

C he  ti  diè  nelfuo  fieno  il  primo  nido:  Dal  primo  dì , cb  entrafli  ne  la  culla, 

C 1/ io  fon  mortale,  e quefito  corpo  fia  Se  ben  la  mia  promefifia  io  terrò  ferma . 

Tofìo  di  terra  anch’ei  per  colpam;a->.  Vecchia  Mitrai  dì  futile,  inférma. 

E tbone  l'età  mia  piu  ucrdc,  e bella , Era  atlhor  ne  l età  piu  uerde,  e bella , 

Si  come  piacque  al  del , di  mes'accefc  ; Taffato  il  tergo  luflro  hauea  di  poco; 

E con  faconda,  e candida  fauella  E mi  [enfia  difpofla,  agile , e f nella , 

L interno  fuoco  fuo  mi  fè palefè . T utta  uiuacità , tutta  era fòco  : 

Mi  difìe  poi,  Bcllifshna  donzella,  Tal  che  di  Febo  il  priego,  e la  fauella 

C ni  fu  di  tante  gr atte  il  del  cortefe , (do,  Sprcg%ai,ne  l'amor  fuo  nolli  dar  loco  , 

Voi  che  in  ha  prefo  il  core  il  tuo  bel guar-  Che  l’età,  dotte  allbora  io  mi  trouai , 

Habbi  pietà  delfico,  ond’io  tuttordo.  Crcdeafcbe  non  doueffe  finir  mai. 

E per  tnofbrar  che'l  mio  parlar  non  mente  Così  {pregiando  il  don  del  biondo  dio , 

T{cl  raccontar,  quato  io  t' ammiri  et  ami;  Mi  Heifenga  cotifòrte,  e fetida  amante. 

S e qualche  gran  defio  t’ange  la  mente , Ma  già  quel  uago,e  raro  affetto , ondi  io 

Fammi  fapèr ,qual  dopiu  cerchi  et  brani ■ D'amore  accefì  l'alme  eterne,  e fante , 

Che  giuro  per  quel  torbido  torrente  , s'è  uia  fuggito-, e in  quefio  Ciato  rio 

Che  lega  d infolubili  legami  Mi  trotto  inferma  debìle,e  tremante. 

Gli  eterni  dei,  che  fe  [copri  il  tuo  intento , E quel, che  fa  peggior  l'empia  mia  forte  > 

TifarTd’ogni  gratta  il  cor  contento . F., ch'io  fon  molto  lunge  da  la  morte . 

Io, che  Igrà giuramelo  odo, che'l  lega,  ( bia  Micomienpria,mferame  [offrire, 

Che  d ogni  do, ch'io  bramo,  a gradir  m'hab  Quel  mal, che  m’ho  cercato  dame  flefia . 

Mitre  il  mio  lume  il  guardo  a terrapiega  Mi  conuien  quella  età  prima  finire , 

Vedcjmmontondi  benminuta  [abbia:  La  qual  dal  mondo  àtomi  fu  promeffa 

Io  n’epio  il  pugno,  e mitre  anchor  mi  pga.  Da  fettecento  verni  ho  uifìo  ufeire 

Mi  do, eh  io  btamohauere^zpro  le  labbia , L 'horror, che  tie  dal  giel  Ut  erra  oppreffa: 

Tant  anni  bramo  unitoti  corpo  a l’alma > Tfon  però  in  terra  il  tempo  mi  rifoluc  » 

Quant  ho  grani  di  polue  in  quesìa  palma . C h’io  domandai  mi  U' anni  in  quelU  polite. 

Mifera  ine  nonfeppi  il  dono  ufare  Conuiemmi  anchor  ueder  trecento  stolte 

Del  biondo  dio,cke  l tempo  negouema  : Dal  maggior  caldo  maturar  la  biada 

Chefefaputo  hauefsi  io  dimandare,  Tria,cbc  mi  fìan  le fàrge  in  tutto  tolte , 

y tuer  fatto  mhawria  gioitane  eterna  : E c bel  mio  corpo  efìinto  in  polue  cada . 

Ottenni  il  don,  nè  nodi  contentare  Soffendo  intanto  io  me  n'andrò  le  molte 

Lo  dio  del  maggior  luce  fuperna . Tent,cbe  darne  alla  uecshiegja  aggradai 

E taglia  fin  eh' al  fuo  uoler  mi  pieghi  Fin  che'l  corfò  del  del  meni  quell'anno  , 

£vi  di  nouo  a me  porge  ifìtoiprieghi . Ch’ultimo  trar  mi  dee  di  tanto  affanno  * 

Ben 
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Ben  anch'io  porri  fine  tà  lungo  pianto; 


Ben  quel  tempo  uerrà , c’ho  tanto  attefò  ; 
Ben  uedrò  quefio  mio  terreno  manto 
Indotti  sì  deforme,e  picchi  pefò  ; 

Ch’ alcun  non  uorrà  mai  creder , che  tanto 
loffie  di  me  lo  Dio  del  tempo  accefo . 
lAngi  ei  dir  àrdendomi  Ji  trifla , 

Di  non  m’hauer  giamai  bramata, ò uida. 

Il  tempo  che  ua  ma  lieto,e  ueolce , 

Se  ben  notofo  a me  pare,  e ferriate , 

Ch' a l’ bua, métte  declina,  ogn’hor  più  no - 
Verrà  a ridar  qf lo  mio  corpo  a tale,  ( ce , 
Che  non  mi  rejlcrà  fe  non  la  noce , 

Che  fot  {emartri  i il  del  stuoie  immortale , 
Vorrà, perche  il  mio  oraeoi  no  s'efimgtia, 
Ch’io  parli  fenga  corpo, e fienta  lingua^. 

Bì  de  la  donna  il  dir  girato,  e facondo, 

Che  con  minor  fatica  Enea  peruenne 
Da  latra  notte  al  dì  chiaro, e giocondo  ; 

E giunto  a Cuma,al  tempio  il  camin  fine 
Doue  per  fai  fi  il  pe  del  del  fecondo , 

Quel  fanto  ufficio  fé, che fi  conucnne. 
Qtindi  fcefe  in  quel  lito  almo, e felice , 
cui  dii  nome  poi  la  fua  nutrice.  J . 

Jqel porto , che  Cauta  poi  fi  difìe 

• Da  la  nutrice  del  pietofio  Enea, 

Vn  df  compagni  ritrouar  d‘ Vii  fife. 

Che  da  'inerito  origine  trake*-> . 
Coftui,che  Maatreo fu  detto,  fifje 
Le  luci  in  un  di  quei,che ficco  hauea 
Il  buon  Troiano;e  poi  che  conofiduto 
L’hebbe,  gli  diede  il  debito  {aiuto. 

Già  quando  i Frigij  cofteggiar  quel  {ito, 

Doue  tenerfifiuol  Stcrope,e  Bronte , 

S’udir  pregar  da  un' huó , ch’era  fui  lito . 
Deh  per  pietà  gittate  in  terra  il  ponte , 

Sì  eh  io  no  fia  da  quei  mofiri  inghiottito, 
Li  quali  han  fiolo  un'occhio  ne  la  fronte . 
Enea,mofìo  a pietà , fiè,  che’l  mefehino 
Montò  congli  altri  fiuoi  fui  Frigio  pino . 


Efic  ben  efificr  Greco  il  tùie,  e intefe 

Di  quei,  ch’ai  Frigio  firn  fer  tanto  danno  i 
Fu  però  uerfio  lui  doke,e  cortefie , 

E uolle  udire  il  firn  puf] alo  aff  anno . 

E poi  che  tutto  il  mal  gli  fe  palefcs 
Del  fiuperbo  Cidopo  empio,  e tiranno  ; 
Hebbe  del  firn  gran  mal  pietà  maggiore, 
E gli fé  a fino  poter  grada , e fiauore^j. 

Come  fi montò  ^ iebemenide  fui  porto 
(Così  il  nomar)  colpr'mcipe  Troiano , 
Ch’ ognun  credea,  che  diuorato,e  morto 
Foffè  dato  dal  modro  empio  e*r  Suono } 
E dal  compagno  fu  d’VUffe  ficorto , 

Dopo  il  {aiuto  debito,  & fiumano. 

Dopo  i abbracciamento  amico, e fido, 

Si  fi  da  tutti  udir  con  questo  grido. 

Qual fortuna  iebemenide,  e qual  Dim, 

0 dagli  amici  lagrimato  tanto , 

Ti  fia  tiedere  a le  mie  luci  uiuo , 

Che  t’han  per  morto  fioffiirató , e pianto £ 
Ond  è,cb' effondo  tu  del  campo  irgìuo 
Di  quei  eh' a Troia  dkr  l diremo  pianto  , 
Sul' armataTroiana  il  cor  fio  prendi, 

E come, e doue  andar  con  effiìntendiì 

Dapoi  c'bcbbc  iebemenide  riffiodo 
Co’ propri  modi, e propri  abbracciamoti, 
Di  fadsfare  a lui  pronto , e difpofh 
Compiacque  al  firn  defir  con  quejii  occhi. 
Tornar  poffia  di  nouo , oue  nafeodo 
lo  temeagià  di  Tolifemo  i denti  ; 
Hiucderpofià  il  mio  infame,  e rio , 

S io  amo  meno  Enea  del  padre  mio . 

Vojfa  io  l’empiel  ueder  di  nouo  labbia 
Di  fi àngue  fatollarfi  ; e carne  fiumana  i 
Di  nouo  anchor  da  la  fua  cruda  rabbia 
F ugnato  per  la  contrada  empia  Suona: 
S'à  qfla  nane  ho  meno  amor,ch'io  m’hab 
A 1 Itacenfe  mia  paterna  tana  ; (b.a 

Se  quella  clafjb  a me  non  è più  grata 
Di  quella , che  conduce  Vlific  armata  « 

Se  tanto 
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Se  tanto  il  pio  Troiano  amo , & ammiro 
GiuAa,e  degna  cagion  mi  mone  à farlo: 
Che  s‘io,come  tu  fai,parlo,e  rijpiro, 

Ter  dono, e grada  fua  rijpiro , e parlo. 
Sei  culo, e lo  jplendor  del  giorno  io  miro  , 
S«l  per  la  fua  pietà  poffo  mirarlo  ; 
T\equado  a mio  poter  faccia  ogni  ufficio , 
Bajlo  a fupplire  à tanto  beneficio . 

£i  fu  cagion,  che  ne  l 'ingorda  gol a-> 

Di  Toltfemo  io  non  reflui  ficpolto , 

Tot  che  de  la  fua  luce  unica, e fola-, 
il  no  Aro  Capitan gli priuò  il  uolto. 

£ mentre  la  memoria  non  m’inuola _* 

Il  fato,o  l'anno  rimbambito,  e flotto, 
L’haurò  fempre  nel  cor:ch  io  fon  sformato 
M entre  me  ne  ricordo  effergli  grato . 

Qtu  l animo  fu  il  mio,  quando m àccorfi 
D’ejfcr  refi atofol  nel  crudo  lido, 

E che  la  naue  allontanar  fi  feorfi. 

Ter  timor  del  Ciclopo  empio , & infido  t 
Tri  che  piu  cenni  a uoi  fui  Ufo  io  porfi. 
Fui  per  algarpiu  Molte  irato  il  grido . 
Ter  lamentarmi  del  negato  aiuto  : 

Ma  pur  per  lo  timor  mi  fletti  muto . 

Tacqui  perche  l gridar  non  mi  nocejfe. 

Ter  non  mi  palefare  a Tolifemo. 

Temei, eh’ al  grido  mio  nò  mi  prende  Te, 
Che  no  deffe  il  mio  corpo  al  davo  e fremo, 
lo  ridi  bene, in  qual  periglio  fiejfe 
y hffe,e  anchor  per  lo  timor  ne  temo, 
lAllhor  che’l  mojiro  incotto  al  grido  ulne 
E fi  quafi  affondar  le  uofire  antenne . 

Vi  di, che  con  le  braccia  un  monte  prefi  , 

£ poi  fpicunne  un  fmifurato  faglio» 

E uer  dotte  gr  idar  Vliffe  intefe 
L' attentò  con  tant’ira,e  tanto  orgoglio , 
Che  fé,  che’l  mare  infitto  al  cielo  afeefi . 

E tanto  io  ne  finti  tema, e cordoglio , 

Che  pianfii!  noflro  legno, e l no flro  fato, 
Lwefi  dentro  anch'io  tu  Jòffi  fiate. 


2 4* 

Tri  che  piu  mite  hebhe  lo  fcoglio  al  monte 
Eubato,e  trattol  uer  la  uoAra  naue, 

E c'hauejìe febiuati  i danni,e  fonte,  (ue. 
Onde  anchor  il  mio  cuor  s aggiacci  a,  e pa* 
E che  finga  quel  lume  hebbe  la  fronte , 
Che  già  fit  feorta  a l’opre  infami  e pratte; 
rigando  il  grido  in  furiato, e cieco. 
Mandò  mille  bcAetnmie  al  fargue  Grece. 

Ter  non  urtar  ne  le  filuofe  piante. 

Mentre  poi  vane  l'empia  fua  contrada» 
Dijlefi  l empio  tien  le  mani  aitante. 

Ma  non  può  far  tal  uolta,cbe  non  cada. 
Che  fpefjo  in  qualche  fcoglio  urta  le  piate» 
T al  uolta  fotto  il  piè  manca  la  Jlrada, 

E mugghia  per  lo  duol,pcr  l'ira  arrabbia , 
Con  quejlo  Arido  poi  sfoga  la  rabbia. 

0 Dio,fc  i fati  furi  crudi, e infilici 
Vorran  mai  ne  le  man  fa  r capitami 
Vliffe, o alcun  de  fimi  piu  fidi  amici , 

Sopra  cuipoffa  à mio  modo  sfogarmi ; 

Se  mai  le  patrie  piuueggon  radici. 

Se  mai  piu  cantra  me  fan  mouer  Tarmi , 
lo  uo’ben  dir, che  fio firmato  il  ciclo. 

Che  l fuoco  agghiacci ,e  che  rifiorii  ligula 

Sei  fuo  fatto  maligno  a me  confente, 
Cb’iopofiaamodotmo  uendetta  farne » 
S"  alcun  pofio  afferrar  de  la  fua  gente. 
Stracciarlo  intendo, e mille  peggi  farne, 
Egodrò  di  fentir  fotta  al  mio  dente 
Tremar  la  fua  non  anchor  morta  carne, 
lo  uò  del  corpo  fuo  far  ogni  (Iratio, 

Tfè  mai  del  [angue  fuo  mi  vedrò  folio. 

Haurò  tanto  piacer  del  fuo  tormento, 

D battere  il  j àngue  fuo  falfio  bevuto , 

Che  non  fi  a nulla  il  difpiacer,ch  ioj ento 
D’hauer  l'unico, mio  lume  perduto, 
lo  me  neflaua  colmo  di  (pavento. 

Ter  non  mi  far  fentir,  quirto,e  muto. 
Mirandoci  crudo,&  ofeurato  affetto 
Tutto  di  [angue  il  mito, il  mtnto,e  l petto. 

Mentre 
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Mentre  mi  (lo  à mirar  1 irata  faccia, 

E la  concauità  fen^a  ilfuo  lume, 

E che  crolla  la  tefta,e  che  minaccia , 
beffando  in  copia  le  fangume  (pume, 

E wggo,ch'à  [campar  da  le fue braccia, 
Mi  farebbe  bifogno  bauer  le  piume: 

Tuoi  be  pcfar,  qual  tema  il  cor  mi  tocchi. 
Che  mi  ueggio  la  mone  innagi  àgi' occhi. 

Già  mi  parca  di  prendergli  da  lato, 

E d’effcr  preda  al  fuo  uorace  morfo , 

E di  uedcr  ferito, e lacerato 
Jn  ogni  parte  il  mio  mifero  dorfo: 

E dopo  bauere  il  crudel  rnoftro  dato 
vii  poco  fangue  mio  l’ultimo  fcorfo, 
Veder  panami  in  quella,  in  quella  parte, 
L'offa  infelici  mie  diuife,e  fparte . 

Di  quel  tempo, ch'io  Midi, mi  fouenne. 

Che  fei  de  inoltri  il  crudel  rnoftro  prefe, 

E [opra  il  mifer  lor  corpo  fi  tenne, 

E la  f*a  crudeltà  mi  fè  palefe. 

Terche  non  foto  à diuorar  lor  uenne 
La  carne,  che  piu  morbida  s'arrejè; 

Ma  ruppe  1‘  oj fa  già  fcamate , e uolle 
Suggerì  ancbora  infino  à le  medolìe.  ' 

lo  meno fi  a uà  pallido, e difiofto. 

Mirando  uno  fpettatol  fi  (piotato. 

Tofcia  ebro  il  uidi,c  cui  foucrchio  mofto 
l utto  il  cibo  dar  fitor,  cbauea  mangiato. 
Cefi  i tando  da  lui  lunge,  e nafeofto, 

Jn  me Jlefb fingea  lo  ftejfo  fato . 

Tarcami  al  crudo  rnoftro  effer  fra  i denti, 
Egli  Beffi  fentir  ftratij  tormenti. 

Cofi  per  molti  giorni  afeofo  andai, 

Tafcfdo  et  herbe, e ghiande  il  mio  digiuno > 
E ad  ogni  uil  moto  dubitai 
l)i  non  firmi  efea  al  fuo  dente  importuno 
Oj  indo  il  mio  pouer  manto  io  rimirai , 
Stracciato  bora  dal  rotto, bora  pruno , 

Co  f pitie,  onde  a le  fue  piaghe  fumimi, 
L.x  mia  mifera  uefta  unita  tenni. 
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Mcn'giala  barba, il  manto, c'I  crine  incolto, 

Tfafcondèdomi  à lui  fidi  cerr  o, e l faggio: 

E neramente  il  fofeo  habito,el  unito 

Mi  fan  parer  in  tutto  un  Imo  m fduaggiot 

Ben  uidi  speffe  mite  al  mar  r imito 

^ indar  molti  nauilij  al  lor  maggio. 

Et  accennai  col  panno,  e con  la  mano , 

Che  uoleffcr  fiduarmi,e  fempre  in  uano. 

» • 

Tuffato  un  lungo  tcmpo,un  lungo  affanno, 
Quefti  nauc,che  uedì,a  cafo  feorfi:  i 
E co  i cenni,  che  diè  la  mano,  e l panno, 

La  moffi  a pietà,  e cauto  al  lito  cor  fi, 

E per  liberar  me  da  tanto  danno 
Sci  uidi  lei  dal  fm  uiaggio  torfi; 

La  nane  Frigia  a me  Ibi  fi  tragitto , 

E fola  diè  ricetto  al  Greco- affitto . 

Si  che  s'io  feguo  le  Troiane  antenne^, 

S ejjalto  il  forte  Enea,l'amo,e  Vammi  ro 
lSl  'ho  ben  ragion,  sa  liberarmi  ei  uenne 
Se  per  la  fua  pietà  ueggo , e rijpiro. 

Ma  dimmi  tu  quei,  che  de’noftri  attenne* 
Toi  che  dal  crudel  rnoftro  fi  fuggirò. 
Bramo  fxper  d’ogn'un  quel, che  feguiffe , 

E multo  piu  del  Signor  noftro  VlijJc^J. 

To':  cbtl grato  ^tehemenide  hebbe  espofto; 
Com'egli  fi  faluò  da  Tolifemo , 

Cofi  da  Macareogli  fu  rispofto  . 

Toi  che  fuggimmo  ì Etna  ildano  e (Iremo 
tanti  alni  infortuni  fottopofio 
Fu  ciafcbedm  di  noi , eh’ ancor  ne  U emo 
Di  tanti  amici  tuoi  [ei  quafi  [alo. 

Come  udirai,  ferne  t comporta  il  duolo. 

Toi  chel  noftro  Signor priuò  bifronte 
Del  Cidopo  cruild  de  la  fua  luce, 

E che  da  più  d'uno  auentato  monte  * 
7ge  f gittar  fu  Imar  T irreno  il  ponte 
S alitammo  i nojin  legni, e l noftro  Duce: 
L'infelice  deftiu,che  ne  conduce. 

Sopra  un  ifola  nota,ou‘Eolo  regge , 
Cb'afuperbi  d’Mtreo  figli  da  legge. 

Ben 


Mtn  che  fel  «offra  errar  non  fòffè flato , 

II  noflto  animo  auaro, e Inottro  torto , 
Tqèfè  per  commun  ben  l'eterno  fato 
“Prende  per  ripofar  l’Eolio  porto . 
Perche  deuenti  il  I\e  benigno, e grato 
Al  dolce  dir  del  Duce  Itaco  accorto 
7fe  diede  la  folate  uniuerfale: 

I4a  da  noi  ttefii  ci  facemmo  il  malese. 

Totto  che’l  Signor  noflro  il  porto  prcfcA» 
A riucrire  Andò  come  prudente. 
il  He  de'uenti,epoifè,  che  fu  intefo 
Col fuo  dir pien d’affetto, & eloquente 
Il fuo  infortunio:  e moffe  il  He  cortefe 
A fargli  un  no  bili  (fimo  prefente. 
Onde  tornar  potefle  a la  fua  terra, 

E dar  quiete  à cofi  lunga  guerra'. 
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Già  noue  giorni  fra  il  leu/trae,  e V offro 
Solcato  co  buon  uento  haueamo  il  mare  t 
Come  il  decimo  dì  di  perle,  e d’oflro 
L’Aurora  ornata  a rallegrarne  appare  , 
Si  uiene  a poco  a poco  il  regno  noflro 
Con  commune  aUegrcgja  a dimoflrare. 

E ben  totto  l 'hauriam  pre  o,  e goduto. 
Sei  noflro  auaro  cor  non  fuffefuto. 

Di quei,ch'yliffehauea  fui  legno  feco, 
Trefo  piu  d’un  da  troppo  auaro  affette, 
Hefìò  del fenfo  interior  fi  cieco , 

Che  porfe  etro  al  fuo  cor  qualche foffetto , 
Che  lu  crebbe  cbiudea  Libecchio,c  Greco, 
Ch'  PUffe  cuftodìa  con  tal  rifpetto , 

7dpn  /òffe  pien  di  gioie,  e di  theforo  , 

E farne  parte  ei  non  uoleffe  a loro. 


Jn  una  vtre  di  bue  grande, e capace 
J uenti  tutti  il  He  de’uenti  affondar , 
Suol  reflar  fuor  e alcun  Fauonioface, 
Che  /pira  l'aure  fue  dolche  feconde. 
D’ogni  uento  piu  fiero,e  pertinace. 

Che  fuol  col  fojfio  fuo  far  mugghiar  fonde 
Dentro  à queU’utre  afeofo, e prigioniero 
Fece  un  prefente  a l Itaco  guerriero , 

IndigU  dice,trattifi  in  diffarte, 

Ch  ’ogni  uento  contrario  iui  è prigione  : 

E fe  per  gire  a la  fua  patria  parte. 

Sol  laure  haurà  per  lui  propitie,e  buone. 
Ma  come  doni  i legni,  il  tempori  arte 
Al  porto  de  la  patria  regione , 

Apra  quel  tergo, a fin  che  i uenti  chiufi 
Hi  tornino  al  lor  He,  come  fon  ufi. 

Ma  che  non  apra  le  bouine  pelli. 

Se  dentro  al  porto  ùria  non  è ficuro: 

Che  i uenti  contra  lui  crudi,e  ribelli, 
Glifariangroffo  il  mar  e, e l tempo  ofeuro. 
Toi  che  con  detti,e  modi  adorni,  e belli 
Fendute  a pieno  a % legratie  furo; 

Con  tanto  don  montati  in  fu  le  naui 
Con  laure  andammo  ma  dolci,efoaui , 


Toi  che  parlato  shebbero  in  diparte 
Del  Duce  loro,  e de  creduti  inganni , 

E come  effi,che  in  quefla,e  in  quella  parte 
Eran  fiati  compagni  in  tanti  affini. 

In  tanto  don  non  doueano  hauer  parte. 
Ter  ri  fiorare  i lor  paffati  danni  : 

Voler  guardar,  conchiufer  di  nafeottot 
Quel,che  dentro  a tal  pelle  era  ripoflo . 

Mentre  che  Vliffè  hauea  rimiti  gli  occhi 
A mirar  le  fue  patrie  regioni 
Quei  prefo  il  tÌpo,e  tratti  fuor  gli  flocchi 
Deuenti  aprir  l incognite  prigioni. 
Subito  uolar  fuor  gli  Aufiri,e  i Stracchi, 
1 Fauonvfl  V olturni,e gli  Aquiloni: 

Che  c me  fi  fentir  fengagouerno, 

Fer  de  laria,e  del  mar  fprio  un’infèrno. 

Toi  che  quell'aria  feorfer  d’ ognintorno  , 

E fer  con  ogni  forza  al  mare  oltrgggio , 
E con  noflro  terror,periglio , e f corno 
Fer  frauentare  ogni  nocchier  piu  faggio, 
T utti  per  fare  al  lor  Signor  ritorno 
Drizzar  uerfo  occidente  il  lor  uiaggio  , 
E l’armata  tornar  fecerd' Vliffè, 

Di  nono  al  regno  di  Eolo,  onde  partifle , 
Uh  Come 
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Come  poi  pome  al  noflro  iniquo  fato, 

^indò  Tarmata  incauta  à prender  porto 
T^el  regno  empio  di  Lamo,ouio  mandato 
vémbafciador  -pi  reflui  quafi  morto. 
Quiui  regnaua  un  Re  fiero,  fpietato, 

Che  nefìàfuo  potere  oltraggio, e torto. 
Coftuiconla  fungente  empia,  e profana. 
Sipafcea  di  fanguc,c  carne  bumana. 

quefio  \e, eh’ vénti  fate  fu  detto, 

Come  ordinar  con  due  compagni  andai, 

E prima,cb'io  giugneffi  al  fuo  colpetto. 
Venir  uerme  con  tal  rabbia  il  mirai, 

Cb’ a fuggir  fui  per  ttiua  forga  affretto, 

E con  un  folo  à pena  io  mi  faluai. 

Jl  tergo, c’hebbe  al  corfo  i pie  piu  lenti, 
vél  crudcl  Leflrigon  nidi  fi  adenti. 

Il  tergo  caualier,che  non  ben  corfe, 

Jl  modro  piùueloce  aggtunfe,e  prefe: 

E poi  che  i ogni  membro  ingordo  il  morfe 
Lo  flrido  alga,  eh’ infimo  al  del  s intefe. 
Ogni  altro  Leflrigon  uer  lui  concorfe , 

Ogn  altro  feto  à piu  poter  noffefc. 

'tf  attentar o empi  e faffi,e  dardi, e tram, 

E dicr  la  fuga  a le  Spartane  nani. 

Gli  empi  mandar o undici  naui  al  fóndo 
Co  i fa-fi  finga  finche  nauentaro: 

E di  tanti  priuarò  huomini  il  mondo, 
Quanti  ncran  fu  i lcgni,ch’affondaro. 

Tiu  il  del  folo  un  nauilio  hebbe  fecondo, 
vii  qual  gli  fogli  lor  non  arriuaro: 

Quel  legno  fui  da  l arme  lor  fàggio. 

Sopra  il  qual  nc  faluammo  Klijfc , & io. 

Da  poi  che  quei  fi  fri  empi  nemici 
fcr  fintir  fi  doloro  fi  Marte, 

Terduti  bauendo  miferi, e infilici 
De’ tuoi  copagni,e  mici  la  maggior  parte; 
Fuggimo  in  quelle  mifere  pendici. 

Che  feorger  puoi  lontan  da  quella parte  ; 
Mira  iter  dotte  addita  bur  la  mia  mano , 
Che  da  ueder  quel  laogho  è da  lontano. 


EtuT  raion  gh<fiiffìmo,che  fendi 
Da  la  piu  bella  in  del  gradita  Dina, 

In  queda  parte  il  mio  configlio  prendi, 
7fon  t’accodar  col  legno  à quella  ritta: 
Che  t’inganni  d’ affai,  s’hor forfè  intendi , 
Che  fia  nemica  à te  la  gente  virgiua. 

La  guerra  è già  finitale  in  quefio  effigilo 
Da  nero  amico  t’amo, e ti  configlio 

Fuggi  pur  da  quel  monte, eh’ io  ti  m offro. 

Se  d’effer  quel, che  fei,t’e  punto  grato , 

Se  nò  ti  brami  far  d’nn  biiomo  un  moffro, 
Se’l  mal  no  moi  ftar, ch’io  ubo  prouato. 
In  quel  porto  infelice  il  legno  noflro 
Dii  fondo, come  piacque  al  crudo  fato: 
Dotte  tal  infortunio  a tutti  auenne. 

Che  di  maggior  non  mai  fcriffer  le  penne . 

E fe  ben  ne  faluò  da  tanto  horror  e 

Del  noflro  Duce  il  fe;vto,e  la  prudenga: 
Jfon  però  gire  a far  del  tuo  ualore_s 
In  co  fi  gran  peri  dio  efpcrienga . 

Ter  che  fe  non  bauea  dal  del  fattore, 
fieflaua  ancb’ et  de  la  fila  firma  fenga. 

E daremo  in  quel  bofeo  otnbrofo,  e folto , 
T affando  i nojlri  dì  fitt altro  ttolto 

Dapoi  che’l  noflro  legno  entrò  nel  porto , 
Tcmcadi  noifmontare  in  terra  ogn  uno, 
C’haucan  del  Lejìrigone  il  grane  torto 
In  incte,e  del  dclopo  empio,  e importuno 
Vedendo  quedo,al  ttofiro  Duca  accorto 
Di  trarne  à forte  fuor  porne  opportuno. 
Che  fean  mcfticre  al  nodro  legno  affitto, 
Diuerft  cofe  neccfiaric  al  unto. 

Fra’ primi  fopra  me  cadde  la  forte. 

Indi  ttfcì  meco  Euriloco,  e Tolite. 

Didotto  andammo  a le  temute  porte,  . 
Ter  nouo  mal  di  quefle  ajf  itte  uite . 

Là  doue  ritrouammo  entro  a la  corte 
Ejcr  tane  empie  beine  infime  unite. 
Lupi, tigri,  pantere,  or  fi,  e leoni. 

Che  neferpiu  ferrar , che  i Leflrigoni. 

Tur 
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Tur  fe  ben  cofi  fero,  e crudo  abbietto  Donna  a cui  diede  il  I{e  del  finto  regno  j 

Giujìa  camion  ne  daua  da  temere , Da  dominare  in  quella  illuttre  parte , 

7gon  era  da  temer  per  quel  rifpetto  , » Se  in  te  il  ciel  piena  ogni  fauorpiu  degno. 

Che  poco  appreso  ti  farò  fapere:  Di  tanti  beni  a noi  fa  qualche  parte  , 

Venner  t iteti  uer  noi  con  dolce  affetto  Tanto  che  ft  rifiorì  il  nottro  legno 

Gli  orfi,  i lupi , i leoni,  e le  pantere  , Di  remi, ucle, antenne, anchore, e forte. 

El  mouer  de  la  coda, e l uolto  lieto  Che  quella  tratta  non  ne  fia  impedita, 

Mofirar  l’ Immanità  del  cor  fecreto  .■>  Che  può  Lattare  a matentmc  in  uita-> . 

Circe  la  dotta,  c incon/parabil  fata  %Aggiunfi  a quetto  dir  fol quelle  cofe , 

Ter  pprio  albergo  elette  ha  quelle  mura.  Che  in  lei  maggior  potean  dettar  la  piòta. 

’ Le  fcruc  n’incontraro  in  fu  l'entrata , Ella  con  note  allbor  fante, e pictofe, 

E promi  fero  a noi  la  uia  ftatr*~> . E con  maniera  liberale,  e lieta-j , 

Seguendo  noi  la fe,che  ne  fu  data , Ter  farne  affi  curar  co  fi  rifiofe , 

Tf andammo,  non  però  fenga  paura  7\uUa  al  uottro  de  fio  qui  non  fi  uieta  : 

Di  quei  moflri  non  noti,o  d’altro  male.  Chiedete  pur  con  noci  aperte,e pronte. 

Vedemmo  al  fin  la  donna  empia,e  fatale.  Che  uofiro  è queflo  albergo, e quello  mote. 

Le  ftanite  otte  la  fata  fa  foggiorno  , Ma  ttanchi  di  ragione  effer  douete , 

Si  ueggon  tutte  diottro  ornate, e d’oro . Che  sa  per  quelle  piaggie  afpro  il  camino , 

Le  fa  un  fuprrbo  manto  il  fianco  adorno , Terò  datati  alquanto  a la  quiete , 

Dittinto  a gemme  in  un  fottìi  lauoro . Fin  che  a l’occafo  il  fol  fia  piu  uicino . 

Ella  à le  molte  Tgjnfe , eh’ a d’intorno , E perche  l’hora,  e la  fiagton  dà  fete , 

Comanda  altera,e  uario  ufficio  è il  loro . Farò  uenir  per  rinfrefearui  il  uino: 

Lafpola,e  l’ago  iui  non  hanno  in  ufo,  Vi  darò  poi  tC ogni  mio  ben  la  chiane 

7fe  il  trarre  il  fil  dal  lin  per  darlo  al fufo.  Ter  gire  a rifiorar  la  uotta  naue_j. 

il  lor  proprio  effercìtio,e  la  tormente^»  Come  ha  la  fata  a noi  cofi  rifioflo , 

E intorno  à fiori,  a le  radiche  a l’ barbe , ^il  primo  cenno, eh’ a le  ninfe  diede  , 

La  maga, che  sà  dir  di/Untamentc. 'Nf andar  doue  quel  cibo  era  ripofio , 

1 gradi  de  le  dolci , e de  le  acerbe , Ch’in  fimili  occorrentie  fi  richieder. 

Comanda, come  accorta, e diligente,  (bc,  E ne  portar  con  l’infelice  motto, 

Qual  uuol, eh’ allbor  s'adopra,  e qual  fi  fer  Lo  cui  udore  ogni  credenza  eccede , 

Le  fa  prima  pelar, poi  mefite  infieme  (me.  il  capparo,l'oliua,e  ogni  frutto , 

D’altra  il  fior, d'altra  il  fufio,c  d’altra  il  fe  Che  piu  il  palato  fa  falfo,&  afeiutto . 

Tongono  in  mille  ita  fi  fin  mille  cc/le  La  fece  nata  dal  fouerchio  ardore , 

Dou  herbe,  doue  barbe , e doue  fiori  : Ter  lo  fai,  che  giufliam,piu  calda  forge: 

E la  diuidon  diligenti,  c prefica , £ moffo  ognun  di  noi  dal  grande  amore , 

Come  le  foglie  molirano,e  gli  odori.  Che  la  gentil  donna  ignota  farge, 

Intanto  guniti  noi  chimoni  le  tefle , Di  Bacco  ama  gufar  quel  buon  liquore^,  • 

P facciam  gli  altri  gejti  citeriori , Che  con  la  man  fatale  ella  ne  porge , 

Ch'inditio  don  d honore,e  difilato , T al  che  beuiarn  quel  uin foaue , c grato. 

Voi  con  queflo  parlar  chiediamo  aiuto . C'hauca  con  uarij  ficchi  ella  incantato . 

i ' Hh  2 Come  • 
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C#  me  ha  beuuto  òfn'm  di  mano  in  mano , E ben  ne  fece  un  gran  fattore  il  cielo  » 

Ter  la  forza  del  uin  ttordito  refia  ; Che  fi , ch’ei  nonguttò  quel  crudo  tofco. 

Toglie  una  uerga  allbor  la  fata  in  mano  , Ch'anchora  hauremo  tutti  il  carnai  uelé 

I con  la  punta  a noi  tocca  U tefla . Lordo,fcbiuo,odiofo  infame , e fofco. 

Quel  uerfo  intanto  mormora  pian  piano , Et  egli,  e noi  colfctolofo  pelo 

Che  dà  fauore  al  mal , ch'ella  napprefla . Staremmo  ne  la  (lolla , ouer  nel  bofco. 
Qttel,che  feguì , rumarti  io  mi  uergogno , Gran  forte  fu,cb'eifol  col  uolto  bimano 

Mal  dirò  pur  fe  ben  parratti  un  fogno . Tornar  potejje  al  nofiro  capitano . 

D ’hirfuti,  & offri  peli  in  un  momento  Che  come  il  proprio  Euriloco  ne  difjè , 

Veftir  mi  ueggio,efar  deforme,  e nero;  Dapoi  che  racquifìammo  il  primo  nifi , 

£ mentre  m armo  a mouer  il  lamento Tatto  eh  cigiunfi  al  Signor  nofiro  V li/le , 
Formar  non  pòffo  il  mio  parlar  primiero.  E che  gli  diè  di  tanto  danno  auifo  ; 

La  lingua  articolar  non  può  l'accento , Infoccorfo  di  noi  uenir  prefiffe , 

Che  [coprir  fuol  l'interno  bum a penfiero  ; Se  ne  douefie  ben  recare  ucci  fi . 

Ma  fento  un  rotto  mormorare , in  loco  E per  fuo  male  et  non  faria  notato , 

Del  mio  parlar,  ch’io  fi  noto  fi,  e roco  . Se  non  uenia  Mercurio  a dargli  aiuto . 

Ter  uiua  fòrza  a terra  il  capo  inchino,  ? & noi,che  fiam fenza  la  firma  uer a, 

E guardo  uerfo  iljiè  con  tutto  il  uolto.  Con  un  baflon , che  in  manfibito  prende , 

II  pugno,onde  afferrai  la  coppa, e’I  uino , Ter  mandarne  alla  [lolla  ecco  una  altera 

Veggo  in  m piè  ferino  effer  riuolto , Tfinfadi  Circe,e  Inombro  dorfo  offende. 

Hor  mentre  col  grugnir  fi  rio  dettino  ^ilto  il  mufo  uer  lei  leua  ogni  fera , 

Tiango,a‘ compagni  mieigliocchi  riuolto.  E col  grugnire  alquanto  fi  difende . 

E fcorgo,c‘bàno  il  pelo  birto,e  dìcbiojìro.  Ella  a cui  fere  il  uolto , a cui  la  {fallai  : 

E le  zanne  incarnate,  e lungo  rottro , Tfandiam  gridando  al  fin  tutti  a la  falla. 

jlnchor  nel  uolto  hauean  uirif affetto , Mercurio  in  tanto  al  metto  Vliffe  arriua 

Com  Ch'ultimi  firfi  aberfur  quello  incanto)  Ter  la  prefa  di  noi  noua  figura , 

pagni  jtlfenore,e  Tolite,è  uer , che  il  petto , E don  gli  fa  d' un  bianco  fior , che  priua 

«»*  v~  La  (palla, e l reflo  hauean  porcino  il  moto.  D’effetto  ogni  empia  magica  fattura. 

Hor  mentre  il  finche  riefee, affetto  S’appellane  la  parteeterna,  e diua 

ti°.  Veggo  la  bocca  in  fuor  [finger fi  tanto,  Moli.la  fuaradice  è lunga,  e feura. 

Che  la  perfona  piu  non  han  piu  bifórme . Gli  diè  co’l  biaco fiore  ancho  un  cqhfigtiot 

Ma  il  uiril  uolto  al  butto  uicn  conforme . Che  di  career  ne  truffe, e di  periglio. 

lo  giàper  cofabaueaficura,e  piana  ConT auifo  del  del, col  bianco  fiore 

Di  douer  poco  uiuere,  e morirei , TJe  uenne  il  nottro  Duce  a darfoccorfo . 

Quando  mi  uolgo , e ueggio  in  forma  hit-  Lieta  Circe  l accoglie, e fagli  honore , 

Da  l’empia  fata  Euriloco  fuggire.  ( mona  E poi  l multa  a l incantato  forfo. 

£i  fui  di  noi  la  mente  hebbe  piu  fina , Schiua  V liffe  l incanto, e quel  liquore. 

Che  non  mai  quel  liquor  uolle  inghiottire.  Che  le  fetole  a noi  fermò  fu  l dorfo . 

Tqe  per  minacele  mai,  ne  per  preghiere  La  fatai  con  la  uerga  il  cr in  gli  tocca, 

Totè  la  fata  ria  difforlo  a bcrcS> . Tercheil  diffoga  a tor  quei  ficchi  ì bocca. 
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Staffi  a mirar  taccono  Vlifjc  alquanto  Tot  eh' ei gradì  la  donna'  iniqua  e bella 

Tria,che  del  fuo  defio  certa  la  renda  ; Di  quel  piacerle  piu  s'ama  in  amore , 

Toi  quando  uaga  effer  la  uede  tanto , Con  l eloquente fua  dolce  fauella 

Ch'ei  quel  uino  incitato  accettile  prenda;  Cercò  di  nouo  a lei  placare  il  core, 

E ch’anchor  con  la  uerga  ufa  l'incanto , E fi  ben  feppe  lufmgarla , ch'ella 

finche  meglio  in  lui  tal  fece  accenda;  Tromife  di  tornarne  al  primo  honore  : 

Mojlrando  ira, e furor, la  fpadajhringe,  è guida  col  baSlon  toffo  una  fante 

E noler  lei  ferir  minaccia , e finge.  Grugnendo  tiretti  infieme  a lei  dannate 

T’ inganni  ( diffe ) iniqua  incantati- ice,  Di  fuccbi  il  capo  a noi  fparfe  la  maga 

Se  con  tal’ arte  a me  far  credi  oltraggio , D'hcrba  miglior  d'incognito  a noi  nome . 

C'hoggi  agl'incanti  tuoi  lo  del  di  dice,  E di  gradire  al  fuo  conforte  uaga-> , 

Che  batter  contra  di  mepoffan  uantaggio.  Ter  torre  a noi  le  fetolofe  jome 
Benpoffo  io  re  far  mifera,e  infelice  Dicendo  il  canto,  o la  parola  maga 

Con  quelfauor,  che  procurato  m’haggio  ; TS[el  luogo, oue già  l’hmnane  chiome , 

E ben  per  farlo  io  fon,fe  non  t’amendi , 7fe  tocca  con  la  uerga, e uede  in  tanto , 

Efe  i compagni  miei  falm  non  rendi . Ch'ella  non  ufa  in  uan  l’arte,  e l'incanto , 


S empie  Circe  d horror  toflo,che  feorge,  guanto  piu  dice , e mormora  quei  uerfi, 

C h 'ei  degl'incanti  fuoi  nulla  fi  cura  ; Che  fon  contrari  a quei, che  diffe  pria  ; 

E poi  eh  ai  uarii  fegm  ella  s accorge,  T amo  piu  uera  in  noi  uiene  à uederfi 

C h'ei  qual  he  cofa  ba  in  fe,  che  lafjìcura , d.a primiera  di  noi  forma  natia . 

od  lui  Uberamente  il  collo  porge , T ulti  i peU  su  noi  ueggiam  difperfi , 

E dice,  7 \{on  penfar  farmi  paura;  Eccetto  quei,chel  capo, e l mento  bauia. 

Ben  mi  puoi  fare  oltraggio , e uillania,  il  piede , eh' in  due  parti  era  partito , 

M a nulla  h attrai  da  me  per  quefia  uia.  Sijtatfg:  in  cinque, e fa  ogni  parte  un  dito. 


Ferifci  pure,  e fammi  in  mille  peggi , 

C he  non  haurai  da  me  quel,che  t aggrada; 
Ch  'io  gradir  foglio  ad  un,  che  irìacareggi, 
E non  a chi  m afialti  con  la  fpada->. 
Dunque  s honoro  io  te,  tu  me  dijpreggi  ? 
S io  ti  bramo  cffaltar,  tu  uuoi, eh  io  cada ? 
lo  bramo  con  quel  uin  rifioro  darti, 

T u tornii  il  f angue,  e farmi  in  mille  parti? 

y Uff  e, come  faggio , che  comprende 
Quel, eh'  effer Juoltalhor  donna  oflinata. 
Ter  guadagnarla  un  altra  firada  prende, 
La  ffiada  infodra,  e poi  dolce  lagnata . 

Tot  le  parla  in  matti  era,  che  la  rende 
Col  fuo  parlar  facondo  innamorata. 
L'inuita  ella  al  d' Amor  dolce  diletto  : 
Entra  ei  per  faggio  fin  fcco  nel  letto. 


Quando  hauer  r acquistato  ognun  fi  uede  , 
*4  piu  d un  certo  fegno  il  uolto  fiumano 
Tfandiam  (fi  come  il  debito  richiede ) 
•Ad  honorare  il  nollro  capitano. 
Tiangèdo  ei  con  amor  n'abbraccia,  e fède , 
E noi  piangendo  a Lui  bacciam  la  mano. 
Voi  dice  ognm,come  nel  parlargli  dato , 
Cofa,  che  pien  d’amore  ilmoHra , e grato. 

Mentre  noi  dimorammo  in  quella  parte, 
Trafcorfc  il  biondo  Dio  dodici  mefi, 

E sofie  ual  di  lei  l'incanto, e l’arte , 

Cb  altre  cofe  ne  vidi,  altre  nintefi. 

Efe  grane  non  v'b,  fia  ben,  che  parte 
De  le  fue  rare  proue  io  vi  palcfi . 

Horfib  V' aggrada,a  dirui  io  m incarnino 
Di  Vico,  He  del  bel  nome  Latino . 

Hb  j Dapoi 
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Dapai  che  Macareo  clafcun  ditpoflo 
Fide  a uolere  udir , cofifeguio . 

/ ’n  dì, che  con  la  fata  era  nafcotlo 
In  fcruitio  d'amore  il  Signor  mio  , 

In  un  tempio, che  uè  poco  difcoSlo , 
Entrammo  a forte  una  fua  fcrua,&  io; 

Di  quattro  cameriere  era  coSìri 
La  piu  gentile , è piu  gradita  a lei . 

Ter  primo  obietto  dentro  al  fanto  tempio 
Mentre  riguardo  il  fuo  maggiore  altare , 
Mi  s'apprefenta  agli  occhi  un  raro  effem- 
D'una  fatua, che  uè, che  uiua  pare.  ( pio 
M inchino, e mercè  chiedo  almio  cor'epio , 
. Come  ne’ fiacri  tempi  fi  de  fare—): 
*Ammiro,:ome  ho  detto  i [acri  carmi , 

La  Rapendo  artificio  di  quei  marmi . 

Mentre  d’un  Re  fanciullo  io  miro  U uifo , 
Ter.  quel,  eh' a la  corona  efier  fi  uede , 

E fopra  d' un  augello  anchor  m'affifo, 

Che  Ut  corona  fua  Siringe  col  piede , 

Ter  hauer  di  quel  marmo  in  parte  auifo , 
Da  me  la  damigella  fi  richiede , 

Che  mi  faccia  quell'opra  mani  fella. 

Chi  fia  quel  Re, c’ha  quell'augello  iittefla 

L a bella  cameriera  a me  r molta 
Mi  fè  cortefe  udir  qucSìe  parole , 

Dolce  mio  Macareo  taci,&  afcolta 
Quefcbe  la  Stirpe  può  regia  del  Sole. 
Ch'io  no'  che  fappia,quato  ogn’alma  è Jìol 
Cb’ aiagra  dona  mia  ceder  nò  mole,  (ta. 
Fi  orfane  quelle  Statue  per  far  note 
L opre, che  far  la  mia  regina  pitotC—) . 

D A dieci  miglia  al  Tgucrc  ideino 
Tico  già  di  Saturno  al  mondo  nacque , 
2s{l-  la  regia  città  del  fuo  domino 
Ch  a lui  Sondare  in  quel  paefe  piacque •—), 
Qganio  diè  legge  al  popolo  Latino, 

E che  per  Giout  Creta  gli  di 'pia  eque , 
Qnìu:  fu  pacche' l padre  al  cielo  afeefe, 
Tico  Re  del  Saturnio  almo  paefe—) . 


Ei  fù  nell'età  fua  piu  uerde , e bella 
D'uno  afpetto  fi  nobile , e fi  uago , 

Di  fp  irto  fi  gentil , ch’ogni  donzella 
Hauea  de  l! amor  fuo  l occhio, él  cor  uag  o. 

' E da  te  (ìeffo,  contemplando  quella _> 
Statuali  puoi  ben  cono  fiere  a l’imago . 
Da  quell  opra  trai  puoi  di  Spirto  priua , 
Qual  fu  la  fua  beltà  uerace,  e uiua  . 

Tfion  ti  dirò , che  l'uniuerfa  terrai 
Maidisìgranualornonuide  alcuno 
Tfiel  rendere  ì cannili  atti  a la  guerra 
Col  tor  maneggio  proprio,  & opportuno . 
M a, per  che  la  mia  dea  qui  dentro  ferra 
Quel  marmo , che  Stupir  fa  teco  ognunot 
Sol  ti  uo’  raccontar , perche  ti  fia 
Tfioto  il  poter  della  Regina  mia-». 

Già  ’pìco  il  quarto  luStro  hauea  fornito  : 

E le  piu  belle  dee  patrie  Latine —) 
Fedendo  fi  leggiadro , e fi  gradito , 

Di  sì  rare  belle  , e sì  diuinc , 

Ter  amante  il  u deano, ò per  marito 
Ter  uenir  feco  a iamorofo  fine—)  ; 

Le  Triade,  le  Driade , e le  ìfiapce—> , 

E le  lfereide,c  tutte  le  tutte  lane  Dee-/. 

Magiugnerfi  ad  alcuna  egli  non  uolle , 

Che  fui  fra  tutti  un  bel  Sembiante  humano 
D'una  'hfinfxgli  piacque , che  nel  colle—/ 
Talatin  paruri  Feiilia  a Giano  . 

CoSlei  giunta  a l 'età  matura , e molle-). 
De  Laqual  uolle  amor  I mperio  in  mano , 
1 fon  mrn  de  l altre  acccfafi  di  Tico , 
jlmò  conforte  hauerlo , onero  amico . 

Oprò  l' amor  reciproco  di  forte. 

Che fibìto,  che  mafie  la  fauella , 

Il  figlimi  di  Saturno  per  con  forte 
Ottenne  la  belli  finta  dongc.la-» . 

Cercando  adboraogù  terrena  corte , 
Tronfi  potea  trottar  coppia  piu  beila . 

Tal  ualore , e beltà  fi  in  ambcdni , 

Che  lui  fè  di  lei  degm,  e lei  di  lui . 
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la  beltà  nel  uer  fu  rara , quanto 
Si  potè  macinar  ne  t intelletto  ; 

Ma  fu  piu  rara, e nubile  nel  canto  , 

Ter  quel, che  ne  feguia,  flupendo  effetto. 
Totea  col  uerfo  fuo  mirabil  tanto , 

Che  ne  le  fiere  anebor  mouea  l'affetto. 
Tea  per  l’aria  agli  augei  ftrmar  le  piume, 
Mouer  di  luogo  il  monte , e ilare  il  fiume. 

Dal  canto , ch'ogni  cor  piu  duro  prefe 
Tramar  la  bella  giouane  C unente . 

Hor  mentre  un  dì  co’l  fuo  bel  uerfo  intefi 
A far  marauigliar  di  fe  la  gente , 

Fatto  il  corno  fonar  fuperbo  afeefe 
Sopra  uncauallofuo  fiero,  e poffenta 
Tico,  & entrò  ne  le  uicine  felue , 

Ter  dar  la  caccia  a l' infelici  belate. 

1 andò  fuccinto , e riccamente  adorno , 
Come  còuienfi  a Ragionane  in  caccia  (no. 
Tur  pur  eo  ha  il  mato,e  d' offro  ornato  è itor 
Et  ogni  fibbiafi  d'or,che'l  panno  allaccia , 
Gli  pende  al  fianco  il  rilucente , corno , 

E'I  ferro, onde  le  fiere  uccide,  e caccia. 
Tal' ha  il  cor  fiero  anchor  ricamo,  et  opra, 
Qual  fi  conuiene  in  caccia . chi  uèfopra. 

Lafciato  allhor  la  mia  Regina  h aurati 
Il  patrio  monte  fuo  lieto , & fi  condo 
Ter  ritrouar  quell' herbe,  onde  fole  a-,  \ 
Fare  flupir  di  marauiglia  il  monco. 

E dotte  a punto  in  quel  tempo  correo-. 
Dietro  a le  beine  il  gioitane  giocondo, 

Si  ritrouò  cogliendo  il  fiore , e l'herba. 
Che  lei  de  l ane  fua  fan  gir  fnperba  . 

Mentre  ella  Sìa  cogliendo  herbette,  c fiori 
Ter  dar  fauore  a fuoi  futuri  incanti  , 

Di  comi, e gridi  immani  alti  r amori 
Sente  inalbar  fi  al  del  da  tutti  i canti. 

Si  volgc,e  vede  cani,  e cacciatori , 
Taggi,e  liurcc,con  caualicri,  e fanti. 

A manti,  & a deflrier  di  ricco  pregio. 
Ben  uede,ch  'è  Signore  illujlre,  e regio.  . 
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Ecco  ch'agli  occhi  fuoi  fi  raprefenta-, 
Viapiùd.' ogni  altro  adorno  il  Re  Latino. 
Hor  mentre  tien  in  lui  la  luce  intenta 
E mira  al  tufo  amabile,  e diuino , 

Di  talfoauità  l'occhio  contenta-.. 

Che  s’oblia  la  cagion  del fuo  camino. 

fol  non  coglie  l'herba , che  laccalo» 
Ma  quella, che  in  ma  tien,  di  man  le  cade. 

Tenfa  accollar fi, e mouer  la  favella , 

E l fòco  p ale  far, che  l cor  le  coca. 
Riflètta  il  uelo,e’l  manto, e fi  fa  bella, 

E penfa  a quefiche  dee,  [coprir  la  uoca; 
Ma  non  s’ accolla  al  Rc,ne  gli  fanello-.. 
Che  corre  il  fuo  defirier  troppo  ueloce. 
Le  uieta  anchor  a tip  affo , e le  raffrena 
La  gran  caualleria , che  fòco  mena. 

Come  raccoglie  afe  la  mente  alquanto , 

Fa  l 'aria  rifonai  di  quefio  accento . 

Corri  pur  uia,non  correrai  mai  tanto 
Che  ìtoccia  a me,  fe  ti  portafje  il  uento. 

Se  in  tutto  il  mio  non  è perduto  incanto \ 
Son  per  fermarti * dirti  il  mio  talento. 

Ti  fcoprirò,qual  fiarna  il  cor  m’opprima , 
Se  l' herbe  ha  quel  ualor,cbaueano  prima. 

C omincia  poi  pian  piano  a mormorarci 
Quel  uerfo, chi  propitio  al  fuo  peri  fiero. 
Et  ecco  un  porco  fuor  feluaggio  appare-* 
Che  finta  imagine,e  non  porco  atro. 
Quell’ombra  falfa  poi  sfòr^aapaff'are 
Innanzi  al  ualorofo  caualliero. 

Il  Re, eh  è di  ferir  accefo,e  ungo. 

Spinge  il  c aual  dietro  a la  finta  imago  . 

Secondo  de  la  fata  il  uerfo  chiede ,* 

F{e  la  Jelua  il  cinghiale  entra  piu  fretta. 
Il  caualier , che  manifello  utc'a 
Al  qual  per  iglio  egli , el  caual  fi  metta-.. 
Ter  poterlo  feguir  difende  a picca, 
Toi  dietro  al  porco  fi  ito  il  paffo  affretta. 
T al  che  di  Circe  al  fin  l incanto;e  ì arte 
Dagli  altri  il  truffe  infolitaria  parta. 

H h 4 Ogni 
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Ogni  parola  poi  dice  opportuna 

Ter  quel,che  più  importate  oprare  itede: 
Onde  il  Sole  ofcurar  fuole,e  la  Luna, 
Quando  di  ciò  defio  Calmagli  accende. 
Giacer  le  fatai  uerfo  il  del  s imbruna , 
Già  la  terra  il  uapore  c(fala,e  rende; 

Già  con  le  nubi  ragunate  intorno 
Forma  m'ofcura  notte  ì meggo  al  giorno 

Come  feorge  del  Ciel  Cofcuro  afretto 

Ogni  huo, c batte  il  fuo  fiefeguito  i caccia. 
Ter  lo  timor  delgiel  denfo,e  rittretto , 
Che  sfogare  ingegninola  U ciel  minaccia. 
Cerca  in  parte  trouar  capaima,ò  tetto. 
Che  da  quel  tempo  rio  ficuro  il  faccia, 
filtri  cerca  del  fie,  che  gli  era  apprejjò; 
filtri fol  di  faluar  cerca fé  tteffo. 

Come  dal  tempo  ingiuriofo,  e rio 
Difrcrfo  efier  ognun  la  maga  feorfr , 
Trouato  il loco,e‘ltempo,  il  coreaprio, 

E con  quejta  faueUa  al  fie  fi  porfe 
Ter  quel  chiaro  frledor , cht" l fommo  Dio 
Del  Diuin  raggio  à le  tue  luci  porfe. 

Ter  quel  lume  diuin,chc’lmio  cor  prefe , 
Mojtrati  àl’amor  mio  grato,  e cortefe. 

Ter  quella  gran  beltà,  che  in  te  riluce , 
Ch’oprar  può, sedo  io  Dea,che  t‘qmi,cpre 
Cófenti,ch’io,  che  de  la  maggior  luce  ( ghi 
Del  Ciel  fon  figlia,  al  mio  uoler  ti  prieght; 
Lafcio,che  quel,  che  i Ciel  del  giorno  èDu- 
M me  frofo,à  te  genero  ti  luoghi  (ce 

Fa  lieta  me  nel  tuo  beatto  letto.  (to. 
Di  quel,ch’vdmor  può  dar, maggior  dilet- 
ti I\e,c'bauear iuolto  ogni  defire 
^4  Lì  f ita  moglie  ualorofa,e  bella , 

Con  fuo  gran  difpiaccr  la  lafciò  dire. 

Toi  ruppe  in  quetti  accenti  la  faueUa. 
<Amorc,&  H imeneo  già  fermi  unire 
Con  una  nobili  finta  don  zella; 

E’I  douer  uuol  come  fapcr  ben  dei. 

Che  tutto  l'amor  mio  fin  mito  à lei 


Mentre  mi  ferberamo  i fati  uiua 
La  bella  mia  dolciffima  Canente. 

Ella  farà  il  mio  bene,  e la  mia  diua. 

Ella  donna  farà  de  lamia  mente. 

Trega  l’accefa  maga,  e gli  la  febiua , 

E quanto  piu  il  lufmga,mcn  confente. 
Sdegnata  al  fin  del  Sol  l’accefa  prole. 
Dica  dentro  al  fuo  cor  quette  parole. 

Sprecami  pur, non  ti  darai  mai  uauto 
D’hauermi  ingiuriata,e  uilipefa. 

Tiu  non  goderai  colei,che  lodi  tanto. 

Che  tanto  del  fuo  amor  t hai  alma  acce  fa 

10  ti  uo’far  prouar  lo  [degno  quanto 
In  donna  poffa  innamorata  ,e  ofefa; 

Son  donnafimamorata,c  ojfefa,  e uoglio. 
Che  proui  in  parte  il  muliebre  orgoglio . 

Due  mite  uer  l'occafo  alga  le  ciglia, 

Due  là,ue  il  giorno  acqui fia  il  primo  lume 
T re  uolte  con  la  uerga  il  tocca,ei  piglia 
Già  qualche  horror  del  fuo  mago  co  fiume. 
Fugge  e prende  fra  uiagran  marauiglia 
D'andar  fi  ratto,  e feorge  fiaucr  le  piume. 
Quanto  più  uà,  più  uenne  aereo,  e frullo  f 
Finche s accorge  intanto  effere  augello* 

ti  purpureo  color,  c 'hauea  la  uefia,  l fi  ■ 

L'arme,el  capei  con  li  ornamenti  loro , 
7^e  le  jue  noue  penne  paffa , e rejla 
Con  piu  fuperbo,c  naturai  lauoro. 

La  fibbia  doro  anchor  quell  òr  uinefla  , 
Egli  fa  intorno  il  collo,  e1 'l  capo  d oro. 
Tutto  fi  uede  augello, e non  sà  come , 

Tfh gli  retta  di  Vico  altro,  che'l  nome. 

Come  di  noua  forma  effere  herede 

S’accorge, più  non  torna  al  patrio  regno  ; 
Tfebofcbi  uà, che  più  propinqui  uede, 

Tfè  può  nel  cor  placar  lira, e lo  fi legno. 
Col  duro  rojiro  a tronchi  i ramifiede , 

E dentro  più,chepun  ferifee  il  legno. 

La  maga  fatto  qnetto,opra,cbc  debbia. 

11  udito, C l Sol  far  ma  frarir  la  nebbia. 

Tutti, 
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T utti,chaueano  in  caccia  il  Re  feguito, 

Tot  ch’ogni  pian  cercare,  ogni  pendice , 

E che  fu  il  nero  nrnolo  /parilo , 

E fi  feoperfe  il  dì  chiaro,  e /èlice, 

J/on  Jcpper  r intonar  altro  in  quel  fito 
Se  non  la  trasformante  incantatrice . 
Dimandan  tutti  àlei  per  cortefia. 

Che  dica  del  lor  Re  quel, che  ne  (ìa 

, Dice  Li  fata,  e llringefi  nel  petto , 

7\ {on  l’hauer  uijto,e  mormora  pian  piano. 
Tanto  che' ì mormorar  diè  lor  foretto 
Di  qualche  perigliofò  incanto, e tirano. 

Le  dicono  ogni  oltraggio,ogni  difètto , 

Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano , 

M inaccia  altri  col  ferrose  nongligiua) 
Di  farla  allhor  morir, fé’ l Re  non  trouat 

Come  la  fata  ingiuriar  fi  /intera. 

Et  e/fer  minacciata  anchor  da  l’arme , 

Col  fucco,e  col  uelen  fenerifente, 

E col  fuo  difenfor  magico  carme . 

Drigga  le  note  a l’Hcrcbo,e  la  mene , 

E chiama  lui, che  in  fua  difefa  s arme. 

E fecoper  quel  fin, eh’ e/ìeguir  brama, 

La  ìqptte,egli  altri  Dei  notturni  chiama. 

Chiamando  Hecate  poi  tanto  alga  il  grido , 
Che  fembra  a chi  la  fente  in  tutto  infuna 
l’alta  noce, al pauentofo Jbrido 
Da  lei  fugge  ogni  felua,e  sallontana . 
Lafcian  tutti  gli  augelli  il  ramo , el  nido , 
T utte  le  fiere  uan  fuor  de  la  tana  . 
Diuiene  il  mote,e’l  pian  pallido, e /morto; 
E tremando  il  terren,geme  il  fuo  torto. 

L herba  imbiacofii,e  uenne  il  fior  sanguigno 
Digoccie,e  pingue  ogni  prato  fi  fparfe. 

E preuedendo  il  danno  e/lremo,  il  Cigno 
Cantò,  tanto  il  morir  uicin  gli  apparfe. 
Ogni  ferpente,ogni molbro  maligno 
Su  l pallido  terrea  uenne  a mostrarfe. 
tignar  le  fepoltureignude.e fgombre , 

E per  l aria  uolar  mille ,e  malombre. 
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^Affali  tanto  horror,  tanto  fpauento 
Quei,cheper  lei  ferir  leuar  la  mano  » 

Che  mancò  in  loro  il  / olito  ardimento 
E cercar  uia  da  lei  fuggir,  ma  in  uano  » 

Ch’ella  diè  fuor  a in  tanto  il  mago  accento 
E non  poter  fuggir  troppo  lontano. 

Gl’incantò  tutti,efè  re/lare  a un  tratto 
D' ognun  come  Jlordito,  e Stupefatto. 

La  doma  mia,che  caHigarli  intende  C6pa 
Ter  la  lor  minacciata  offènfione  , em  di 
Tian pian  lor  con  la  uerga  il  capo  offende™? 
E dice  intanto  il  magico  fermone . 

Subito  ognuno  un  altra  fórma  prende,  g , 

E diuiene  altri  un  or fo, altri  un  leone , 

Quegli  diuenta  un  lupo,e  quelli  un  drago , 
jqej/wi  reflò  nella  fua  propria  imago  . 

Gid  fea  del  Ciel  Ut  piu  lucente  fpencj. 

Stando  ne  lorigonte  in  Occidente  , 

A gli  ^Antipodi  l ’ alba, à noi  la  fera , 

Ter  compartir  la  ftut  luce  egualmente. 

Quando  l’afflitta , e mifera  moglier 
Cadde  piu  d' un  {off  etto  ne  la  mente. 

Già  manda  i ferui,e gli  altri  del  paefe 
Incontro  al  Re  conte  facelle  accefe. 

Ter  le  propinque  felue,  ou  era  entrato 
Ter  mala  forte  il  mifer  Re  Latino , 

Lcgcnti,cbe  Saturnia  hauean  lafciato , 

Trendon  chi  qua,  chi  la  uario  camino. 

Ma  ben  può  ricercar  quello,  e quel  lato. 

Che  noi  ritroua  il  popol  Saturnino. 

La  mijera  Regina  flride,e  piange, 

E fi  graffia  le  gote,  e’I  capei  frange. 

Toi  che  tornar  la  mifer  a no’luede  , 

7fè  alcun  di  quei,cb’ andar  feco  à diporto  > 

E di  quei, che  cercato , ognun  fa  fede. 

Che  no'l  Jeppe  trouar  uiuo,  nè  morto: 

%Al  grido,al  lagrimar  talmente  cede  , 

Che  non  folo  a le  gote,  e al  crin  fa  torto. 

Ma  uuol  dar  fi  col  ferro  in  mezgo  al  petto 
Ter  non  ueder  del  Re uedouo  il  letto . 

Dapoi 
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Dapoi  che  da’miniflri,e  da'tujali 
Le  fu  il  morir  piu  uolte  prohibito , 

Ter  gli  propinqui  fuoi  jilueBri  calli 
Cercar  uolle  in  perfona  il  fuo  marito. 

L ' accompagnar  o alai  fanti, e carni  i, 
Edinouo  cercar  tutto  quel  feto; 

E tanto  il  duolo  in  lei  ogn’hor  rinfresca. 
Che  piu  gufiar  non  puote  il  fonno,e  l efea. 

La  moglie  di  Titon  di  gigli,  e rofe 

Sei  uolte  il  Cielo  hauea  Iparfo  & adorno ; 
Sei  uolte  in  Occidente  il  Sol  s'afcofc, 
Elafciòi  quefloCiel  fengalma  il  giorno; 
Et  ella  anchor  per  monti,  e felue  ombrofe 
Cercando  già  tutto  ilpaefe  intorno. 

Tofarfi  itorno  al  Tebro  al  fin  le  piacque, 
Doue  col  piato  accrebc  il  fiume,  e tacque. 

'tjon  porge  alcun  rifioro, e non  r affranca 
0 col  fanno,  ò col  cibo  la  natura: 

Ma  debil  fe  ne  fià  pallida  e bianca , 

E de  la  ulta  fitta  punto  non  atra. 

Tallbor  la  uoce  aliando  affitta , e Banca, 
Canta  con  uerfio  pio  la  fua  feiagura. 

Imita  in  quello  il  Cigno, e la  fua  forte. 

Che  canta,s'apprcflar  fentc  la  morte. 

Ter  lo  continuo  fofpirar  fuo  tanto 

La  'Ninfa  Henne  in  modo  a confumarfi. 
Che  l'infelice  fuo  terreno  manto 
Tutto  in  aure, e foipir  uenne  à disfar  fi. 

La  ripa,on  ella  diè  l’ultimo  pianto >, 

Dal  dolce  nome  no  fèpoi  nomar  fi. 
Sempre  dapoi  la  Tiberina  gente 
Quel  luogo, ouejparì,  chiamò  Canente. 

Qucfle,e  molte  altre  cofe  intefi,cfcorfi, 
Mentre  jtei  per  un'anno  in  quella  parte; 
Quindi  uenimmo poi  di  nono  a torfi, 
jLpor  di  nouo  in  opra  antenne, e farle, 
lo,  che  de  i gran  pericoli  m'accorfi; 

C hauea  di  Circe  à noi  predette  l’arte,  , 
Ch'incorrer  fi  douean  per  l ampio  mare. 
Come  fui  giunto  qui  non  uo'.ti  andare.  _ 
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Dapoi  che  Macareo  tutto  hebbe  detto 
.Al prudente  Troiano  il  rio  dejiino 
Di  Canente,e  del  I\e,dal  qual  fu  retto 
Quel popol, che  fu  poi  detto  Sutrmo: 

En  ea  nona  pietà  lenti  nelpetto; 

Che  giunta  a l fin  del  fuo  mortai  camino 
Vide  la  Jna  nutrice, e i ricchi  marmi 
Notò, che  lei  còprir  con  questi  carmi. 

Quel, eh’ io  col  latte  mio  mantenni  uiuo, 
Quàdo  dal  firn  Venereo  al  mòdo  apparfe. 
Me  nomata  Caieta  al  fodo  „ Argino 
T olfc,e  col  foco  debito  qui  m’arfe. 

Come  il  mio  corpo  poi  fu  in  tutto  priuo 
Di  carne,e’n  poeta  cenere  fi  fi>arfc_j; 

Qui  mefèporre,e  utr  la  fua  Coietti 
V olLjcmpre  moBrar  la  I ìefia  pietà. 

M ofirata  Enea  la  folita  pietatcs. 

E fatto  il  fanto  u fficio  al  corpo  morto 
Le  funi, che  fu'l  porto  eran  legate. J, 
Fafciorre,ecobuonuento  efee  del porto  : 
E lungo  va  da  le  maligne  fatela. 

Et  afficura  fe  mago  torto: 

Scorre  il  Tirreno, e fa  l'ultima  ficaia , 

Doue  l'acqua  del  T euere  s’infala->. 

Quiui  Enea  da  Latin  con  lieto  uolto, 

Figliol  di  Fauno  ,c  l\c  di  Laurenti , 

Fu  con  gran  cortefia  uiBo,e  raccolto. 

Con  tutte  l ’ altre  /ite  Troiane  genti 
Doue  tanto  s'amar,chenonJler  molto. 

Che  uoller  rinonar  d' efier  parenti. 

Che  l auo  di  Latino  hebbe  per  padre 
Saturno,  eh' ad  Enea  formò  la  madre 

D’Mmata,e  di  Latin  Lauinia  nacque , 
Liggiadi  a Copra  ogni  altra,  egratiofa. 
ViSta,che  l hebbe  il  buo  Troia,gli  piacq ; 
Nè  la  fua  miunta  ritteme  afeofa. 

La  chiefe  al  padre , cr  ci  glie  la  copiacq; 
E col  uolcr  del  Cu  l la  fe  fua  Ipofa. 
Supplirò  à quanto  hauea  rifpoBo  il  fato , 
E riiiourr  l amico  patentato . 

Ma 
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Ma  non  poti  la  moglie  amatale  bella  Fatto  cha  il  Re  di  Tuglia  il  primo  inulto 
Godere  in  pace  il  nouo  Jpofo  Enea.  Jll  caualier,  ch  i giunto  in  quella  parte > 

Che’l  padre  molto  prima  la  donzella  E c'ha  il  prudente  ragionar  fentito, 

Tromeffa  in  matrimonio  a T terno  hauca.  E la  maniera , e la  militia,e  l'arte; 

E di  morir  difpofìoft , ò d'bauella  Gli  prende  tanto  amor, che’l  fa  marito 

Ter  la  ragion,  che fu  ut  pretendea , De  la  figliuola,e  feco  il  regno  parte. 

I Rutuh  armar  fece  in  uno  inalante,  H or  turno  a quello  Re  prudente  Greco 

E contra  il  forte  Enea  gU  Jpinfe  auante^j.  odnchor  mando  per  collegarlo  fcco. 

Da  l’altro  lato  il  buon  Troian  procura  Ma  la  forte  tf  Enea,c hauea  fermato 

Con  l’arme,  con  la  fòrza,  e con  l'ingegno  Di  farlo  uincitor  di  quella  imprefa » 

Di  farla  fua  militia  fi  ficura , iqon  uolle,ch'un  guerrier  tanto  pregiato  , 

Che  uaglta  piu, che  l’inimico  fdegno . Seco  mlefìc  piu  prender  coutefa. 

Vero  quello, è quel  Re  pene  ogni  cura  Anzf  poi  c’bcbbe  Venulo  afcoltato  , 

Di  far  fi  amico  ogni  propinquo  regno . E ben  la  uolo.ntà  di  T urno  iute  fa , 

Ter  accrefcer  lefor^e  infliga,e  prega . M oìroffi  in  uilla  al  nuntio  mal  contento, 
Cpi  quello  Re, chi  quello, e feco  il  lega.  E‘l  fè  tutto  attrijlar  con  quello  accento. 

Tutta  corre  l’Italia  a quella  guerra.  Ter  qual  fi  uoglia  Re  non  ardirei 

Sia  Re,fia  Duca,ò  publico  Domino.  Contra  il  popol  Troianpreder  piu  guerra, 

filtri  uengon  per  mare,  altri  per  terra , Io  non  uoglio  condor  gli  h uomini  miei 

Secondo  è lor  piu  commodo  il  camino.  A fargli  diitcntar  cenere , e terra. 

S'arma , e collega  ogni  Tofcana  terra  Troppo  amici  i Troiani  han  gli  alti  dei , 

Ter  aiutare  Enea  col  Re  Latino.  Tultiinemiii  lor fan  gir  fotterra . 

Molti  amici  di  Rutuh,  e di  Turno  Trinano  ogn’un  nemico  al  Re  Troiano 

S armati  contra  1 nipoti  di  Saturno . Ode  la  uita,ouer  del  uolto  humano . 

Enea,per  dirne  il  uero,bebbe  gran  forte,  Quanti  quei fur,chegià  da  forfè  mura 

Ch'Euandro  armò  le  genti  in  fuo  fauore , Di  Troiaper  tornar  montar  fui  legno, 

II  qual  de’  Re  uicini  era  il  piu  fòrte.  Ch'ai  fermo  fi  credean  goder ficura 

E la  militia  hauea  di  piu  ualorc-j . La  pace,cbe  bramar  nel  patrio  regno f 

Ma  perdi  a forfè  il  regno, e la  conforte , Magli  alti  dei, che  de  Troiani  han  cura , 

Forfi  altri  hauea  di  qsìa  imprefa  honore , Contra  i miferi  ,reci  armar  lo  fdegno: 

Se  de  Li  Vagita  il  Re  faggio,  & antico  De  quai  molti  paffar  ferne  a Charonte , 

Si  lafciaua  dal  fuo  piegare  amico.  M olti  uiuer  fra  noi  fott’ altra  fronte , 

Regnano  allhora  in  Tuglia  il  buon  Tidide , E perche  tu  non  aedo  ch’io  t' accenno 
Che. tornato  da  Troia  al  patria  tetto , Quejio,che  detto  io  t’ho  per  ifeufarme. 

Di  Grecia  fi  fuggi  per  quel  che  uidc^a , Ti  uo  dir  quel  eh’ a molti  Greci  auenne 

Ter  più  d'un  fuo  particolar  ri  fatto  . Toi  che  Troia  acqui  flar  per  forza  d'arme 

Da  Dauno  al  fin  con  notte  accorte , e fide,  E ben  che’l  dir  de  l'affondate  antenne 

E con  amico,  anzi  paterno  affetto  Di  memoria  fi  ria  faccia  attriflarme: 

Raccolto, piacque  l’uno  a l altro  in  modo , Kfon  uo'  però  refiardi  dirti  il  tutto: 

Che  fi  legar  con  piu  tenace  nodo . Seguane,  quanto  uuol  dolore, e luto . 

Dapoi 
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Dapoi  che  Troia  in  ogni  parte  accefe  ( ua , Scacciato  dal  mio  regno  errando  andai , 

Lafiaina  ingorda  .Argina  empia,e  proter  Efempre  la  fortuna  hebbipiu  acerba  , 

E che' l Trancio  Aiace  à forgaprefe  Che  la  [degnata  dea^che  già  piagai. 

La  -vergine  Caffandra,e  fella  ferua  ; Ogn’hor  mi  fu  piu  cruda , e piu  fuperba. 

Ter  commun  danno  in  terra  la  diHefe,  In  qual  fi  uoglia  parte,oue  f montai , 

E la  sfòrzo  nel  tempio  di  Minerua  : Far  nidi  al  popol  mio  fanguigna  l'berba. 

La  dea  fdegnoljt , e fi  per  colpa  d'uno , La  dea  Ciprigna  a farne  guerra  accefe. 
Che  fu  nel  campo  u febeo  punito  ognuno.  Ter  tuto  ogni  militia,ogni  paef zs. 


Che  poi  che  fi  partir  le  Greche  naui 
Ter  tornare  a goder  fi  il  fe  n paterno , 

GC  irati  uenti,tempeflofi,e  grani 
Fer  de  l'aria, e del  del  proprio  un' inferno. 
Tortar  le  uele  uia,fpeggar  le  traui , 

Fer  perdere  al  nocchier  l arte  e’igouerno; 
Tanto  che  per  lo  mar  n'andammo  Iparfi 
Temperati  dal  giel , daf algori  or  fi. 

Quanta  feguì  pietà  quanto  cordoglio 
D’un  pegpo  innanzi  a l'hora  ma  tilt  ina , 
Quando  cacciati  dal  rabbiofo  orgoglio 
Del  ucnto , e de  la  cruda  onda  marina: 
Tanti  nauilij  unar  nel  duro  fcoglio, 

Ter  dare  a’  Greci  l'ultima  mina , 

Del  monte  C afareo, che  fi  tal  elude, 
C'baurebbc  Triamo  ancor  mofs’a  pietade. 

E per  non  riferirti  ogni  partita 

Di  tanti, che  foffrimmo,  oltraggi,  e danni, 
Tarue  a Minerua  a me  porgere  aita. 

Ter  riferbarmiapiu  noiofi  affanni : 

Cbe  m allungò  col  matenermi  in  aita 
il  pianto,  e le  mifcric  à par  degli  anni . 

Ben  meglio  era  per  me  d' batter  la  morte. 
Che  giunger  nino  a le  paterne  portela. 

Cbe  Venere  in  memoria  anchora  hauea , 

Che  del  fuo / àngue  io  già  le  fparfi  il  mito. 
Quando  ella  aiuto  dar  uolle  ad  Enea , 

Che  meco  combattea  fui  fumé  Xanto. 

E perche  uendicarfene  intcndca , 

Mi  pofe  a la  mia  moglie  in  odio  tatuo , 
Chefe,che  in  cafa  io  non  fui  riccmto  : 

Ter  I bonor  mio  del  rejlo  io  uofiar  muto. 


La  guerra  poi,cbe  dal  mare , e dal  uento 
Hebbi  con  gli  altri  miei  fedeli  amici, 
lo  no'lfaprei  ridir , ch’ancborpauento 
Di  tanti  cafi  mtferi , e infelici . 

Tanto  bratto  pronai  tanto  tormento. 
Che  fouente  color  chiamai  felici , 

Cui  fece  il  cafareo  l'ultimo  torto  : 

E mi  dolea,ch' anch’io  non  ui  fui  morto . 

Già  qua/i  ognun  dicea  dì  abbandonatine , 
Sofferto  bauendo  1 ultime  fatichi, 
Vedendo,che  di  me  le  fàrge,  e l’armes 
Le  dee  del  cielo  hauean  troppo  nemiche  , 
E molti,  eh  era  ben  uolean  mo  tir  arme 
Di  tornare  a goder  le  patrie  antiche, 

E flarui(e  non  curar ji  d'altri  honori ) 

Va  falli  almenffe  non  potean  Signori . 

Fra  gli  altri  un  cauallier  di  gran  coraggio  » 
Afpro  nel  guerreggiar,  caldo  d’ingegno » 
Dijìe,deh  qual  può  farci  onta,et  oltraggi a 
Quejta  troppo  empia  dea  del  Ciprio  regno 
Che  di  quel  danno  ftar  poffa  al  par  aggio» 
C habbiam  fin  hor  fofferto  dal  fuo  [degno? 
iqon  fta  chi  piu  di  lèi  sbobbia  timore. 
Ch'ella  n'ha  fato  il  mal, che  può  maggiore . 

Se  non  ha  fatto  a noi  fentir  la  morte. 

Sicuro  io  f or*,  ch'ella  non  ha  potuto: 

Che  qualche  Dio  de  la  celefie  cortes 
T articolar  di  noi  conto  ha  tenuto. 
Tfonpoffiam  peggiorar  fortuna,  o forte, 
Toi  chabbia  qualche  Dio  p nojbro  aiuto . 
Terfeguaneffe  sà;  creppi  di  rabbia i 
Teggio  non  ne  può  forche  fatto  nhabbia. 

Crediam 
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Crcdìam  cthauer foffato  il  maggior  damo , De  la  £ iprigna  dea  l 'afra  uendetta  _ 

Che  può  fopra  di  noi  mandar  il  cielo  : la  figura  h.itnana  ogni  bor  piu  noce , p ° * 

Che  iriètre  un  di  maggior  dubita  affanno , La  péna  al  braccio  méycbe’l  uolo  ajfretta,$idiu 

Forgi  che  uolga  a ’ uà  ti  core , el  gelo . E che  in  aria  il  follie»  lieuc , e ueloce_j.  mede 

Ma  quei,che  Jlanno  inuitti>e  che  no  fanno  S’ allunga  il  colh,efa  la  uia  piu  flretta  1".“c 

jC  colpi  di  fortuna  il  cor  digielo , Jtl  cibo,al  rigirare, & à la  uoce . 

Moflran  forga  di  cor , moflran  uirtute.  La  bocca  forma  anchora  il  duro  rofhro  , 

E'I  non  temer  di  peggio  è lor folate.  Voi  uola  augello  intorno  al  legno  nofiro. 

Faccia  fesà.la  dea,che  nodia , e fiede,  Mentre  ch'ai  nouo  angelo  alga  le  ciglia. 

Con  la  fua  cruda  sferga  in  mare, e in  terra  E che pie»  di  slupor  fiommi  a uedere , 

"Hon  farà  mai,ch' apprejfo  a Diomede  £ Lieo  piu  d’ ognun  fi  marauiglia , 

T ema  l'odio  di  lei,nè  l altrui  guerra  : Che  col  cangiato  Agmon  fu  d'un  parere  , 

In  questo  Duca  inuitto  ho  tanta  fede,  Feggio,cb  ’anch’ei  la  flefja  forma  piglia  , 

Ch'ogni  ragion  contraria  in  tutto  atterra.  E con  l'ale  ua  uia  fnelle , e leggiere . 

Jfpa  wi  temer , mentre  ho  fi  fida  feorta.  Stupido  io’l  mofbro,e  quello  addito, e qUo, 

Tfe'l  poter  fuo,  nè  l’odio,  che  ne  portai.  E'n  tanto  lda,e  Tfjtrco  uie  anche  augello. 

lo  non  uo’  fitto  un  tanto  capitano  Si  cangia  poi  Rethenore,&  ubante. 

Temer  di  qucfla  putta,e  infame  dea.  In  fomma  ognun  de'  miei , che  fu  còfonne 

Ei  pur  la  ferì  già  di  propria  mano , . D'opinione  a quel  primo  arrogante , 

libando  ella  aiuto  dar  uolle  ad  Enea.  Vidi  aidarfene  a uol  fott’ altre  forme . 

Con  quello  d'irfuperbo,  empio , e profano  M'inchino, e con  parole  bumili,e  fante. 

L'odio  rifufeitò , ch’ella  n bauea-> , Ter  che  gli  altri  la  dea  non  mi  trai  forme , 

~dgmone,e  fb  col  fuo  dire  importuno , Mando  preghiere  a lei  con  pura  fede,(de. 

Ch'ella  del fuo  mal  dir  punì  piu  d’uno . Che  degli  altri  miei  Greci  habbia  merce 

Sdenti  io  con  molti  dolcemente  il  uoglio  Se  brami  di  faper  forfè  qual  forteti 

. Riprender  del  fuo  dir  troppo  jpietato , D 'augelli  fece  il  mio  popol  maligno , 

E tnofirar  , c'buom  no  dee  co  tato  orgoglio  S embra  l' angeliche  canta  ungi  la  morte  , 

Vcrfo  i cclefli  dei  mojlrarft  irato;  Cigno  non  è,ma  ben  ftmile  al  cigno. 

Ma  che  del  fuo  fallire  habbia  cordoglio , Hor  s’io  fra  tanto  mal  con  poca  cortei 

E chieda  a lei  perdon  del  fuo  peccato.  Il  Venereo  flagello  hebbi  benigno  ; 

Dal  mio  nauilio  inguifa  iluiditorfi,  7fon  uoglio  andar  cotra  il  fuofiglio  Enea, 

Che  non  sóffio  tne'l  creda,  e pur  lo  feorfi  * E far  di  nouo  brar  la  Cipria  dea . 

Cerca  egli  con  parlar  non  meno  altero  Genero  al  fin  da  Dauno  io  fui  raccolta 

La  uoce  algar  cantra  il  Ciprigno  'bfume , Dopo  tante  fatiche , e tanti  affanni. 

Ma  non  odo  il  parlar  fuo  proprio , e nero}  Sì  eh’ ofìinato  effer  non  uoglio, e flotto  , 

E mentre  io  tengo  in  lui  ben  fi fo  il  lume  i 7{è  mandar  le  mie  genti  a‘  Frigij  dami . 

M’accorgo  del  color  contrario  al  nero  Ch'io  non  gli  uo‘  ueder  fott’ altro  uolto 

La  barba,e'l  ain  di  lui  cagiarfi  in  piume  ; Batta  fimile  al  cigno  in  aria  i uanni  ; 

il  manto  intorno  a lui  tutto  uien  bianco , Jfon  uo’  piu  che  i Fenerei  affri  flagelli. 

Tutto  gli  arma  di  piume  il  petto  ,e‘l fioco.  Gli  faccia»  re  flar  morti,  ouao  augelli. 
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fi  ch'appreffo  al  Signor, eh’ à me  ti  manda , 
Opra,cbe  ì quefio  affar  m'babbia  feufato , 
S'ionoì  copiacelo  in  quel, che  mi  dimada , 
Che  far  piu  non  mi  uoglio  il  cielo  irato . 
L’ambafciador  poi  che  la  fua  dimanda 
T^on  fece  frutto  alcun , tolfe  commiato , 
Verfo  i campi  Mefiaptj  il  cani  in  tenne , 
Doue  una  noua  marauiglia  auenne. 

Vn’ antro  ofeuro  in  quei  filo  fi  feorge , 

Che  goccia  d’ognìtorno,e  forma  un  fonte, 
Ch’à  quello  Dio  biforme  albergo  porge , 

. Che  due  corna  di  capra  ha  ne  la  fronte . 
Le  'Kinfe già  per  l'acqua  che  rijorge, 
Solean  lajciar  la  felua,  il  piano,  e l monte 
Sul  mezzogiorno , e firefeo  offendo  il  loco. 
Vi  faceanpiu  d’un  ballo,  e piu  d'un  gioco. 


Finge  il  fuon, moue  il  canto  filf alto, e'I  rifa , ’ 
Le  fchcrne,e  torce  in  piuguife  la  bocca  , 
Ogni  altra  infamia  lor  dice  fui  uifo  ' 
Con  fauc  Ila, c maniera  ofcena,e  fciocca  , 
Vedendo  il  ballo  lor  tanto  derifò 
Vna  di  lor  con  una  u erga  il  tocca  ; 
Intanto  il  ucr fu  a ciò propitio  dice, 

E fa  che  forma  in  tei  ra  una  radice , 

Di  nuouo  il  fuono,il  falto,e  la  parola-* 

Ter  derider  le  dee  mouer  uolcua. 

Mala  radice  al  piede  il  moto  'muoia, 

E’I  legno, che  l'indura,  e che  l’aggreua . 

L ’arbor  s inalga,e già  chiude  Ingoia, 

E la  parola , e l rigirargli  lena-* . 

I rami  già  l'an  fatto  arbore  in  tutto,  (tt. 
Et  hoggi  ancora  amaro  ha  il  fucco,  e’I/rut 


Mentre  prende  ano  un  dì  fui  meg^o  giorno 
Con  la  uoce,e  col  fuon  vario  diletto , 

Vn  maluagio  paflor  di  quel  contorno 
Vi  uenne  per  fuo  male  a dar  di  petto  : 

E cominciò  di  loro  oltraggio,  e f corno , 

A far  loro  ogni  noia,  ogni  difpetto. 

Le  TSfinfè  da  principio  hebber  terrore, 

E fuggir  uia  dal  roTgo  empio  paflor  e . 

Ma  come  toman poi  naia  lor  niente . 

E ueggon,cb’un  uil  huom  lor  da  la  caccia, 
Conto  non  fan  del  fuo  dir  infoiente , 

Se  bene  anchorlontan  grida,  e minaccia . 
Tornando  a cantar  poi  foauemente-» , 
Vn  ballo  fan,chìm  largo  giro  abbraccia , 
Girare  intorno  il  rio  paslor  le  uede. 

Et  accordar  col  tempo  il  canto  , e l piede 


In  un  momento  un'oliuaflro  apparta  Pa — 

Innanzi  agli  occhi,  a le  derife  ditte.  ^or 

L' apprezza  delle fue parole  amare—» 

Tfè  le  fue  trapafiò  picciolc  oliue.  fc,i  q 

L’ambafciador  di  Turno  , che  tornare  Oli- 
Brama  al  fuo  He  con  le  rifpofìe  Argine, 
Lafciaqueicampi,egiugne,efapalefc 
La  feufa  al  fuo  Signor  del  l{e  Tugliefe . 

ben  foccorfo  i Pattuii  non  hanno 
(Come  credeano  hauer ) dal  He  Tidides, 

Con  grande  ardir  però  la  guerra  fanno , 

Se  ben  la  forte  a lor  non  molto  arride. 

Tinti  di  faijgue  al  mare  i fiumi  uanno 
Ter  l'infinito  popol,  che  succide—’ , 

Tartorifce  ogni  campo  ardito , e forte 
Tianto,grido,  terror,  miferia,  c morte-» 


Anchor  con  ogni  forte  di  rampogna ->  Ecco,  che  T orno  un  giorno  il  foco  accende  , 

Il  rio  paslor  dApulia  le  flagella . Indi  t'appicca  a le  Troiane  naui , 

Dice  loro  ogni  infamia,  ogni  uergogna,  E di  bruciarle  in  ogni  modo  intende-». 

Et  addita, et  ìfamia,hor  quefta,bur  quella.  Anchor  che  l'onda  le  c'trcondi,e  laui. 

Finge  con  bocca  il  fuón  de  la  fampogna , Già  per  gire  a lanterne  il  foco  afeende  , 

E poi  beffando  lor, canta,  c Coltella.  E poggia  al  del  per  l’eleuate  ti  aui , 

Dazado  anch'egli  ì giro  bor  baffo, bor  alto  Già  la pece,e  la  cera  arde, e confume , 

Ter  burla  il  canto  loro  imitaci  fatto . E maggior  fempre  fa  jflendere  il  lume-* . 

fumati 
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fumari  le  nani  afflitte  in  ógni  loco  Quel  corpo,cbe  tene  a nel  fen  ripotte 

7^e  la  prura,  ne  la  poppa,  e nelle  (fonde.  Le  coje  ne  ce f] arie  a la  galea, 

T trae  hoggi  quel  T roi  tn  morir  nel  foco , E petto, c fianco,e  quei  banchi  fon  cotte* 

Ch' altre  uolte  temea  morir  ne  l onderà.  Ch'afiegaati  agli  fchiaui  il  capo  hauea. 

Ter  gli  altri  gridi  ogni  nocchier  uiS  rocco , Lefiuni,cbe  in  piu  parti  eran  dijpotte* 

Che  uuol  prender  riparo , e non  sa  donde.  Come  il  diuerjo  loro  ufo  chiedea. 

Che  s'cgli  ne  la  poppa  il  foco  ammorba,  S'unijcon  tutte  inficme,e  in  parte  Hanno, 

Fede, che  ne  la  prora  alfa, e r aforza.  Che  al  nouo  corpo  huma  le  chiome  fino. 

^4  tatuo  foco , e mal  uólge  la  luceva  - Han  già  congiunte  infiemc  ambe  le  (fonde  * ; 
jl  cafo  la  gran  madre  degli  Dei , £ cbiufo  in  ogni  parte  il  fianco,  e'I petto, 

Egli  arbori  auampar  mira  del  Duce  V ergine  di  bellezze  alme, e gioconde  . 

Troian,che  nacquergià  ne  colli  Idei.  ^ ippaion  già  nel  trasformato  affetto . 

Folle  è,diffe,il  defio,che  ti  conduce,  E doue pria  temer folean  de  l'onde , 

Turno  a bruciare  i fiacri  bofebi  miei;  Vi  fcherzan per  diporto, e per  diletto.  \ 

jqon  uà, che  la  facrilega  tua  dejlra  E nato  già  nel  duro  immobil  monte 

jLrda  la  facra  mia  pianta  filueflra.  Celebran  Tqjnfc  il  molle  infiabil  fónte. , 

Si  gr atte  errar  per  comportar  non  fono*  7^on  però  fi  feordar  del  gran  periglio , 

Et  ecco  uien  col  fuo  carro  per  terra  ; > Che  corfer  con  Enea  per  tanto  mare; 

La  tromba fecouien  con  ogni fuono*  Efouentefaluarpiud'unnauiglio,  » 

Che  fuole  accendergli  animi  a la  guerra.  Che  fu  nel  tempo  rio  per  affondare. 

^4 ppreffo  auàpa  il  del , poi  sode  il  fuono,  E uer, eh’ aiuto  mai,  nè  men  configlio 

E'I  nembo  con  la  piaggiali  giclo  atterra.  ^4  le  Greche  galee  non  uoller  dare: 

Freme  la  pìoggia,elgiel  con  rabbia, cade  Sempre  tn  mente  ferbar  £ ira,  e l'offefe  * 

Ter  ammorzar  la  fiamma,e  tanta  clade.  Che  fcr  troppo  empi  i Greci  al  lor paefe. 

Euro,e  Fauonio,e  fuo  ogni  altro  uento  \Arfer  fempre  dapoi  et  ira  ,e  di  fdegno 

In  fauar  de  la  Dea  ne  laria  nenne  ; Contragli  ^ icbei,nè  mai  lor  diero  aita ; 

E poi  cbe'l  lofio  lor  rcjìar  fe [pento  E fe  uider perir  qualche  lor  legno , 

il  foco,  un  foi  la  Dea  fico  nq  tenne  : . jqèfentir  dentro  al  cor  gioia  infinita. 

Col  cui  faitor  le  funi  in  un  momento  £ quando  il  He  de  litacenfe  regno 

Eecife,e  in  alto  mar  pinfi  /’ antenne  : f \uppe  nel  mare,e  ui  faluò  la  ma  : 

Doue  dopo  mille  onde  il  mar  saperfè , si  rallegrar  arderlo  affiitto,e  fmorto , 

E le  fe  tutte  rimaner  fommerfe.  E doue  fi  dolean,  che  non  ui  tefiò  morto  . 

La  parte, che  nel  legno  era  ajfra,  e dura,  E doue  tutto  il  mondo  hebbe  cordoglio 

■ 7{e  l'acqua  uenne  delicata , e molle.  De  la  d’^ilcinoo  fuenturata  nane. 

Tanto  clic  quella  al  fin  pt  rdè  figrua , Quando  preffo  a Cor  fu  diuène  un  (cogito  * 

Che  le  felue gli  dier  dii  Frigio  colle . E pietra  fè  d’ogni  af]è,e  d'egni  tratte  ; 

D'una  uaga  donzella  ha  già  figura  quefie  accefie  anchor  d'ira , e d'orgolio 

La  poppa , e (opra  l'onde  il  capo  ettolle.  Contra  le  genti  ^ ichee  non  p arac  grane, 

Taf sd  l'amine  in  braccia,e  ì cofiic,e  in  di  Jlmfi  fi  rallegrar  col  I\c  marino , 

l remi, e col  notar  le  danno  aita  (ta  Ch’un  f affo  immobil  fè  del  mobil  pino. 

Tot 
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Tei  che  quel  dì  U Berecintkia  Dea  * iachora  da  V or  fio  fuo  paterno  nid  o 

[rato  htbbeal  fuo  dcfirl  ultimo  fine,  jLràca  fi  nomade  t auge, e fi  per  cote 

E che  le  naui  de  la  felua  idea  Coniali  proprie ,c  imi  fi  con  lo  (Irido, 

Fur fatte  infiorai  a lei  T^infè  marine  Toi  che  non  può  con  le  dolenti  note. 


€ ongran  ragion  da  tutti  fi  tenta , 

Che  doutfhr  ce  far  tante  ruine. 

Che  Turno , per  Paugurw,chiui  apparfe, 
Tip  mai  piu  cantra  Enea  òauefie  armar fe 

èia  ti  ra  ingoi  fa  l’oflinato  affetto 
Fatto  fignnr  de  tmo,e  1 altro, core. 

Che  combatean  per  odio, e per  difpctto, 
%(on  piu  per  la  conforte,  o per  lamore , 
Jfon  per  la  dcte,non  per  quel  rifletto, 
Che  promettea  nel  latio  il  regno  honore 
èiàtenean,chedifhor  folte  a colui, 

Ch‘a  cader  fojfo  il  primo  alarne  altrui 

l’unoa  Poltro  oflinatoaltro  no  chiede , 

Che  tPcfpr  umettar  di  quella  guerra, 
Ognuno  ha piu  l un  Dio, (nel  quale  ha  fe 
Che  in  fuo  fauore  il  fuo  fauor  differra, 
genere  finalmente  il  figlio  uede , 

Che  fa  cadere  il  fuo  nemico  in  terra, 
la  forte,  e Citherea  talmente  aride 
u II  ualorofo  Enea, che  turno  uccide 

J) a poi  eh' Enea  la  uita  hebhe  interdetta 
Jtl  Rg,che  torgli  la  conforte  intefe; 

E la  regia  citta,ch’^rdea  fu  detta, 
Hicca,e  pofientegia  per  fòrza  prefe; 
Terche  dapoi  mài  piu  farne  uendetta 
ToteJJe,fè,ib’l  foco  empio  laccefc- 
per  gli  alteri  Troiani  in  ogni  loco 
De  la  prefa  citta  Jplendcre  il  foco. 

Mentre  ch'ardeua  .A  rdea,del  rgo  uiflo 
Fu  da  Troiani  ujcire  un  grande  a agi  Uo, 
“Non  piu  ueduto,macilento,i  trijio , 

Che  naque  di  quel  mifro  flagello. 

[ i cenere, e di  fumo,  il  coi  r micio. 

Fa  noto  il  fuo  infortuni •-  iniquo,  e filo. 
Tar  la  uocc,il colorc,(’l rcjio  tutto 
l' horror  d u luogo  prifo,arfo,e  ut,  .rutto, 


Cia  del pietofo  Enea  la  fama,e’lgri  do 
Del  mondo  empican  le  parti  piu  rimore ; 
vdcccfo  il  fuo  ualor  d'ardente  gelo 
7fò  Jote  il  mòdo  hauea,ma  debora  il  cido 

L'altauirtu  del  ualorofo  Enea 
MoHrata  in  ogni  affar  s’era  di  forte  , 
Ch’infino  a Iodio  in  tutto  eftinto  banca 
[i  lei  maggior  Dio  foura , e conforte. 

E già  canuto, a quell'età  giungia, 
la  qual } itole  effer  proffima  a la  morte: 
Quell  honore  benedette  eran  uicine, 

Che’l  douean  por  fra  l'alme,alte,e  diurne 

on  nulle  note  pf e,  faconde,  e grate 
Con  modo  piaccuole , e uenufto 
Mcjfe  hauea  Citherea  Palme  beate 
*4  fare  Enea  del  regno  eterno  e giuHo . 
Eie  ginocchie  battendo  ambe  cimate 
%Al  maggior, che  nel  cielo  ipera,Auguflo, 
Serbando  in  tutto  il  debito  rifpetto , 

Cefi  mouere  in  Uà  cercò  l affatto. 

0 padre,  ò de  gli  Dei  fuperno  Dio , 

Omn  mai  al  car  mìo  duro, e rìtrofo, 

Dhe  fatti  a me  piu  dePufato  pio. 

Fammi  di  noua gratta  il  corpoiofi. 

Enea  eh' am  tifi:  del  f angue  mio  , 

Fa  degno  de  l'eterno  alto  ripofo . 

Concedi  a me  rettor  finto, e fuperno. 
Ch’io  l uegga  dio  nel  regno  alto, et  eterno. 

Fa  pe  del  del,  che  fra  i celefli  lumi 

Lajltlladel  mio  figlio  anchorrifplcndA , 
S'una  uolta  uarcògli  Stigli  fiumi  : 

7fon  mi  par  d’buopo  piu, che  ui  difeenda. 
Cioue  confente  a lei  dotigli  altri  Tfumi , 
Che  l fitte  giuPlo  figliuolo  al  cielo  afetnda. 
B^ngratia  ella  gli  Dei,  Giunone,  e Gioite , 
Toi per  montar  fui  carro  il  paff'o  mone. 

Montò 
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Monto  fui  e atro, e fe  batter  le  penne  Dopo  quello  Latin  lo  fcettro  tenne 

JL  le  cfilombe  candide, e lafciue,  Epito  de  Ijlufonio  almopaefe. 

E dopo  mille  ruote  in  terra  uenne  Dopo  l’imperio  in  man  di  Capi  aerine, 

jt  dif montar  fu  le  ffumìcie  riue  Da  cui  l ’ìlluttrc  Capeto  difeefe. 

Sopra  il  fiume  Tfumicio  il  piè  ritenne , Da  Capeto  poi  quegli  il  Pregno  ottenne, 

Toi  mirò  l' acque  cri(lalline,e  uiue.  Dal  qual  t altiero  T ebro  il  nome  prefe; 

E chiamato  lo  Dio,ch'iui  ri/iede , Di  T iberiche  diede  il  nome  a laeque , 

Quefla  con  quello  dirgratia  a lui  chiede.  perniilo  prima,  e dopo  Jlcreta  nacque. 

Toi  cb’à  l'eterno  Dio  fare  immortale  firmalo  di  piu  tempo,  perche  uolfe 

Tiace  il  giallo  Troian,che  di  me  nacque ; Gioite  imitar  col  folgore  non  aero. 

Ter  quella  deità  [anta, e fatale  Toi  eh’ un  folgor  mortai  nel  petto  il  colfe , 

T i prego, che  dal  Cicl  ti  fi  compiacque,  *4l  piu  faggio  fi-atei  lafciò  l impero, 

Che  tutto  quel , ch’egli  ha  itile, e mortale,  educatiti  dopo  lui  l o fcettro  tolfe , 

T u togli  uia  con  le  tue  limpide  acque  Ch'poi  che  l alma  al  regno  aff  itto, e nera 

7fel  gran  fauor,  chc'l  Cielo  a lui  cóparte,  ficndè,doue  fondo  la  regia  fede 

Fd,cb'aco  il  fonte  iuo  uoglia  hauer  parte.  Sepolto, al  nobil  monte  il  nome  diede. 

Grato  lo  Dio  Tfitmicio  a lei  rifonde,  Troca  di  gouernar  pofeia  hebbe  il  pondo 

Che  in  tutto  ri  darle  intende  il  fuo  conteto  1 padri  Albani;c'l  popol  T alatino. 

Il  canuto  T roian  nel  fiume  afeonde,  Sotto  quello  gran  fic  comparfe  al  mondo 

E'laua,e'l  mondaccnto  uoltc,e  cento : Tomona  nel  bel  regno  almo  Latino, 

Come  il  uede  purgato  effer  da  l'onde.  Di  tufo  fi  leggiadro,e  fi  giocondo, 

..  E'I  fuo  mortai  da  lui  fuanito,e (pento:  De  fpirto  fi  fuegliato,e  fi  diurno, 

C on  la  parte  immortai  di  fopra  afeende.  Che  i fuoi  bei  modi,  e i fuoi  fanti  coflumi 

E purgato  a la  madre  il  figlio  rende.  Tutti  prefer  damargli  agretti  Ifumi, 

La  madre  Citherea  cf  odor  diurno  Fra  l’^Amadriade  Dee,che  de  le  piante 

Vnge  ilgiutto  figlimi  purgato, e mondo.  Cura  tenean  nel  lieto  inforno  feno 

i*dio  Jne^  d'ambrofia,:  di  celefle  nino  Tfon  era  alcuna, che  pajjafle  auante 

Indi-  Lo ciba,e‘lfa delregno alto,e giocondo.  Tfel coltiuare,e cuflodire  apieno 
jeee.  2 '{è  fol  gli  erefie  il  buon  popol  Latino  quella, le  cui  grafie  illuttri,e fante 

u lltari,e  tempi;  pi;, ma  tutto  il  mondo;  Ogni  Fauno, ogni  Dio  prefer  terreno, 

E d'buom  mortai  religiofo,epio  Cercò  negli  hortifui  con  ogni  cura 

Indigetefupoi  nomato  Dio.  Di  dar  con  l 'arte  aiuto  a la  natura. 

Dapoi  che  ’lgiutto  Trìncipe  Troiano  Tomona  a’ pomi  hauea  riuolto  tutto 

Del  regno  fatto  fu  finto,  & eletto,  ( Onde  il  nome  prendea)  lo  ttudio , e'I  core 

Dal  figlio  tifiamo  il  buo  popolo  Albano  Cercaua  migliorar  quello, e quel  frutto 

Col  bel  regno  Latin  fu  prefo,e  retto.  Di  beltà  di  grandezza, c di  Japorc 

quello  ei  diede  poi  lo  feetro  in  mano.  L’uno  il  monte  chiedea  caldo,<&-  afciutto, 

jlqual  fu  da  le  [due  Siluio  detto;  L’altro  la  Halle,  e'I  ben  temprato  humorc 

Siluio  a colui  lafcio  le  regie  fame.  Et  ella  difponca  col  frutto  il  fitto. 

Che  del  primo  Latin  rinouo  il  nome.  E daua  aiuto  al  lor  proprio  appcttito' 

li  Ella 
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bifolco,  epofator  <f arbori , c uìgne 
Talhorfi l'apprefinta,  ella  fe'l crede, 
Diuoler  correr  a lei  le  poma  figne  , 

É con  la  J cala  in  collo  la  richiede . 

Di  mille,  e mille  forme  fi  dipigne, 

E in  mille  modi  la  ttagbeggia,  e ue de, 
Cofil'acccfo  Dio  cangiando  affetto, 

* Mira  la  bella  dea  fenica  foretto. 

Al  fine  in  una  uecchia  fi  trasforma 
Spargendo  di  canicie  il  uolto , e’I  pelo: 

’ E dà  tonucniente  a quefla  forma 
L' ornamento ,il  color ,tagonna,e’l  uelo . 
Con  un  bafton,di  lei  poi  Jegue  l'orma  : 

E per  dar  loco  a l’arnorofo  gelo 
Entra  ne  l'horto,&  à la  T^infa  bella 
Fa  balba,e  pigra  udir  quejìa  fauella. 

Mentre  il  tuo  bel  giardino  attento,  e fifa 
Miro,el  bel  uolto  tuo,  le  belle  membra. 
Ali  par, eh’ di' alto  honor  del  paradifo 
Lafua  angheria,  e l tuo  jplèdor  rafiebra. 
E di  tanto  e piu  raro  il  tuo  bel  uifo , 
D’ogni  maggior  beltà,  che  fi  rimembra , 
Di  quanto  l borio  tuo  licto,e giocodo  (do. 
Vice  ogn' altro  giarda,  c’hoggi  /sabbiai  mó 

Tufeidelabeltàiejfempiouero, 

T iute  le  grafie  irnprefie  hai  nel  tuo  uo  ’to , 
E ben  che  donna  io  fia,tutto  ho  ilpenjìero 
A r inerir  la  tua  beltà  r molto . 

Io  tamo,e  pria  goder  d’ogn  altro  J fero 
De  lo  iple odor,  che  in  te  ueggio  raccolto  : 
Che  mi  concederai  per  cortefia , 

C h un  dolce  per  amor  bacio  io  ti  dia . 

V n bacio  ella  le  diè  tanto  lafciuo. 

Che  tal  mai  no  l’hawria  dato  una  uecchia. 
"Hcl  uolto  de  la  dea  giocondo,e  diuo 
E r.clfuo  bianco  feno  ella  fi  (pecchia. 

Con  ogm  modo  poicaritatiuo 
La  prega,chalfuo  dir  porga  l'orecchia , 
Efa,cheladea  giura  d’ajcolcarl*^ , 
Serrai  che  l’interrompa, mentre  parla. 


DECIMO. 

Tr omettendo  far  lei  contenta,  e lieta 
La  finta  uecchia  con  la  fua  fauella , 
.Veri  acquatagli  dei  pentirfi  uieta,  • 
Fa  la  Vmfa  giurare  amata,  e bella 
Che  flard  fempre  mai  muta,  e quieta 
Ad  udir  l amoreuol  uecchiarella . 

E, perche  meno  ad  ambe  il  dir  rincrefca. 
Si  pongono  a lèder  fui' ber ba  fitfea. 

Innam^i  agli  occhi  loro  alga  la  fronda 
C on [pani un olmo,e  bai  ui/po/li  rami. 
Vm,che  foiìien,  uitcalma,e  feconda 
C on  mille  i fufti  fuoi  lega  legami . 

In  coppia  l ma  lucida , e gioconda 
Tende  appiccata  a fuoi paterni  flami. 
Gode  ella  l'olmo  hauer  legato  e prefo , 

E lolmo  altier  del  fuo  lodato  pefo. 

La  uecchia  accorta  a lei  quell  olmo  addita, 
E dice.  Mira  ben  quell  àrbor  tutto. 

T u uedi  quella  ulte  al  tronco  unita, 

C on  qual  felicità  produce  il  frutto . 

T u uedi  anebor  quell  or bor , che  baita, 

A quanto  honor  fi  uede  ejjer  condutto ; 

C he  poi  che  i frutti  fuoi  mancano  a lui , 

S adorna,  ejlalfi  altier  del frutto  altrui. 

M afe  quefiolmo  uedouo,  e infelice 
Stejfefenga  l honor , c ha  de  la  moglie  , 
Qual  frutto  nutriria  la  fua  radice. 

Fuor  ché  l'amare  inutili  fue  foglie  i 
La  uite  fi  feconda , e fi  felice. 

Onde  frutto  fi  nobile  fi  coglie, 

S uperba  è del  fuo  firmo, e del  fuo  bene , 
Ter  l ar bor ,cbe  l aiuta,  e la  fòsliene . 

Efe  mancafie  il  tronco, oue  s'afferra, 

A la  confòrte  fua  del  juo  fauore : 

Si  giacerebbe  inutile  per  terra , 

Deferta,' finga  frutto,  e finga  bonore . 

E quel,  che  ne  la  fua  radice  ferra , 

Ter  la  propria  uirtùfucco,e  uigore, 

T(on  ballando  a leuarla  altaj fuperba 
\utririafol le fronde,el’uua  acerba.  - 
Il  2 Ma 
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ita  però  ueggo  io,  che  qtteUo  effempio 
Ti  faccia  per  tuo  ben  prender  marito , 
Mingi  per  danno  tuo , per  altrui  fcemph: 
Sei  refluente  a l'amorofo  imito . 

Ver  la  natura  ha  il  cor  profano, et  empio. 
Ognun,  che'l naturai (prezza appetito. 
MISE  l^E  donne,hor  qual  nana  paura, 
rifai  doni  fpreggar  de  la  Tintura . 

vf  hi  che  di  fi  benigno,  e bel  fembiante 
Dotata  t’han  lalma  natura , e Dio. 
Legratie,che  ti  dierfon  tante, e tante» 
Oghun,per  feguir  te , pon  sì  in  oblio . 
Ognuno  ò per  conforte,ò  per  amante 
T i brama:  ognuno  in  te  ferma  il  de  fio, 

H uomini,  Semidei,  F anni,  e Siluani , 

E quanti  habitan  i ì^umi  i monti  albani. 

Ma  d’agni  Diuo,  a etàgradifea , e piaccia 
il  tuo  leggiadro,  e [ingoiare  a [etto, 

S l quél  poffente  Dio  l'ctgli,&  abbraccia 
Che  dal pop'nl  Latin  Vcrtmno  ì detto. 

Fa  degno  fol  quel  Dio, che  teeo  giaccia, 
Teco  et  fol  god.i  coniugai  diletto. 

E credi,  & babbi  la  mia  fi  per  pegno 
Che  fagli  albani  numi  egli  è piu  degno. 

Eipiu  d’ogn  altro  Dio  ti  porta  amore  ; 
Credilo  a me » eh’ a lui  so  fempre  appreffo. 
Et  ogni  interno  affatto  del  fuo  core 
E cofi  noto  a me , come  lui  Cìefio  . 

Et  oltre  cha  quel  naturai  fplendore_j, 
Ch'à  l'etàgiouenilc  ha  il  ciel  concedo  ; 
Tuo  prendere  ogni  fórma,  ogni  beltade , 

E ben  toflo  ucdrai,qua ! piu  t’agradc_-> . 

Ei  tal  non  è,  ebeuoglia  hor  quefla.hor  qda , 
Come  il  piu  degli  amanti  ejfer  fi  trotta. 
Che  uoghono  ogni  dì  netta  donzella , 

Che  cercano  ogni  dì  bellezza  nona . 
Sempre  a lui  tu  f trai  gradita , e bella , 
Sempre  t’apr  onera , come  Isor  fapproua. 
Tu  il  primo  a'dor , tu  l'ultimo  farai , 

T ufoia  il  ben  £ Minor  ficco  godraim. 
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Lui  non  priuare,e  te  di  tanto  bene , 

Ttri  che  lo  fteffo  ftudio  e d'ambedm. 

Se'l  toltiuar  degli  boni  a te  s’auiene  » 

1 primi  frutti  tuoi  fi  denno  a ha. 

E ne  là  defbra  fua  fempre  foHiene 
Le  tue  primitic,  i grati  doni  tuoi  : 

Benché  i tuoi  dolci  doni  e piu  non  brama  » 
E fol  te  chiede,  ammira,honora,et  atrio-,, 

Habbi  merci  di  lui  che  t'ama  tanto  ; 

Fa,  ch'ai  dolce  H imeneo  t unifica , e leghi, 
E fe  ben  io  per  lui  qui  piouo  il  pianto. 

Fa  conto, eh  ei  qui  pianga, e che  ti  preghi. 
Farai  /degnargli  dei  del  regno  Canto, 

S amn,ch  a prieghi  altrui  tu  no  ti  pieghi. 
Tfcmcfi , e Citberea  di  pene  acerbe 
Soglion  l alme  punir  crude,  e fuperbe. 

E per  far  faggia  te  coni  altrui  feempìo 
doglio  iofche  per  l etasò  qualche  cofia)  * 
Innanzi  a gli  occhi  tuoi  porre  un'efsepio  , 
Che  forfè  l’alma  tua  farà  pietofa , 

D una  donzella,  dtebbe  il  cor  taf  empio. 
Che  fu  a preghi  d' Minor  tanto  ritrofa , 
Ch’un  mifero  aniator  condii' fe  a morte , 
Et  ella  peggiorò  natura,  e forte-». 

'b(e  Ufola  di  Cipro  una  donzella 

Del  i angue  iilujlrc  del  grà  T eucro  nacque. 
Cortei  fu  d’ ogni  grafia  adorna,  e b Ila, 

E piu,ch  ad  alcun’ altro, ad  ifi piacque  . 
il  prego  ei  muffe  bene, e la  faueUa, 

Ben  iter  so  da  le  luci  in  copia  t acque  : 

AI  a la  fan  iurta,  detta  .Anajjarcte, 
'Ffonmai  le  uoglie  fitte  uolle  far  lictc_j. 

Que(lo  è ben  iter, che  l'infelice  amante 
D‘ burnii  conili tion  fi  trouò  nato; 

Ma  fu  di  cor  fi  degno , e fi  predante 
E di  tante  uirtù  dal  ciel  cintato  ; 

Chel  fuo  iialore,  e l fuo  gentil  fembiante 
Gli  dovrebbe  fe  nf  altro  effer  ballato . 
Tq'egli  baHò  però,  che  la  fanciulla , 

Ogni  fua  rara  parte  bebbe permei*-» . 
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Da  principio  il  mefchin  con  ogni  cura 
Si  ritien  da  l'amar  donna  ft  rara, 
t Che  itede  la  fua  (iirpe  humile,e  (cura 

Mal  c onuemrfi  à 1 altra  al  ter  a e chiara. 
Cerca  sforzare  dimore, e la  Tintura, 

Da  colpi  lor  fi  fchiua,  e fi  ripara: 

■ Ma  il  faretrato  Dio  ne  uuol  la  palma, 

E gliela  ìprime  a forza  t mezja  i l'alma , 

Dapoi  cb'm  tempo  il  mifero  contefe,  • 

£ che,mal  grado  fuo,rimafe  uinto, 

Con  magi  accorti  àtei  fece  pakfe 
L'atnor,che  lo  flruggeua,e’l  cor  non  fìnto. 
Mode fi»  innangi  à lei fempre,  e ortefe 
Tajfò  col  uolto  di  pietà  dipinto. 

Quando  incontrolla, il  debito  faluto 
Di  darle  non  mantb,ma  cheto, e muta. 

Sen’uì  di  notte  innanzi  à le  fue  porte, 

E fuona  il  fio  liuto, e motte  il  canto, 

E mentre  falefue  parole  accorte 
Sentire,  inftn  da  marmi  impetra  il  piato. 
Loda  di  poefia  con  ogni  forte 
La  bellezza  di  lei  mirabil  tanto. 

E coft  sfoga  il  tormentato  core 
L'altrui  beltà  cantandoci  fuo  dolore. 

Sfoga  l'accefo  core,e  non  ft  parte. 

Che  pria  co  'iter fi  la  licenza  prende: 

E del  fuo  pianto  battendole  ben  f parte, 

, Di  ttarij  fior  norie  corone  appende: 

E n onta  le  fue  porte, e coft  ogni  arte 
Ter  ogni  aia,  che  punte  honor  le  rende. 
Ma  faccia  queUche  uuole,e!la  sta  dura, 

E de  gli  u*ju  i fuoi  nuda  non  cura. 

Del  tutto  di(perato  l’infèUcc 

Ai  ogni  amico  fuo  chiede  foccorfo 
: Agguaglia  del  fuo  amor  la  fua  nutrice 
. Di  cri, che  gli  e fini  quel  tempo  occorfo  ; 
Eches  ella  il  fuo  aiutagli  difiifee , 

Et  farà  tosto  al  fin  del  uìtal  corpo. 

La  prega , sella  ha  in  lui  punto  di  (pane, 
Chetogliauia  quel  mal,  chetato  il  firn. 
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Quando  Ubatici  àpiu  im  fegno  fe orge  ? 
L’intenfo  amorfi  fuo  mortai  periglio, 

E che’l  duol  fempre  in  lui  maggior  ri  forge 
yuol  con  fopra  aiutar  lo, e col  configlio. 
Lettre,ambafaate  à la  fanciulla  porge 
Da  parte  del  da  lei  nutrito  figlio. 

Legger  dura, e proterua  ella  no»  mie 
L ajfettuofè  fue  dolci  parole. 

0 quante  uolte  addolorato,  e fianco, 

Toi  che’l  canto  il  fuo  duol  fece  palcfe , 
Tpsò  fu  duri  faffi  il  mode  fitinco, 

E dopo  in  lungo  affanno  il  forno  il  prefe. 
Sirifueglià  dapoi  pallido, c bianco, 

E fé, chi  canto  fuo  di  nom  iuteje. 

Et  à quel  ferro  dtjfe  ingiuria  intanto , 

Che  non  apri  la  porta  alfuono,e  al  canto. 

Manda  none  ambasciate, e noue  c.rrte 
Ter  mefi  à quejlo  ufficio  eletti,e  buoni. 
Ogni  maniera  accorta  ufa,&  ogni  arte , 
Tercbe  date  a leifian  promc(ìe,e  doni. 
Male  tante  da  lui  lagrime  j parte  (ni: 

Spregia  ella, e carte,e  pmfie  canti,  e fuo 
E quanto  ci  piu  1‘ honor a,e  piu  l’offerua; 
Tanto  ella  con  tra  lui  uien  piu  proterua. 

E non  baila  à la  donna  ingiù (la,  e fera , 

Che  co » ogni  attiene  empia  l'uccide 
' Ch‘ ogni  parola  ingrata,infame,e  altera 
Gli  dics,&  ogni  fuo  inerto  deride. 

Tal  chef  rgl  che  Ih, felice  pera , 

Td  che  di  Im  le  uoci,e  l'opre  infide 
Tfio'l  frauian  fai  del  defilato  bene, 

Ma  di  quel  poco  don, che  dà  la  (pene. 

T^on  punte  piu  lo  fuenturato  amante 
Soffrir  fi  lungo  fuo  dolo, e tormento ; 

E innanzi  à quelle  porte, a cui  limante 
Sentir  od  (don  fi  il  dolorofo  accento , 
Tria,che  fcbiarijjè  il  del  uerfo  launte , 
Dijfe,ma  fenzaf non, quello  lamento. 

Ha  uinto,  hai  uinto  Ànafifaretc,  horgodi 
D'hauer  uia  tolti  i mieipioiofi  nodi. 

li  J Ì{on 
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'JZon  haur ai  da  temer,  che  piu  t'o fenda  Stana  foprala  porta  una  fenettra, 

Jl  mio  amore, il  mio  tedio, e la  mia  noia:  Ch  'era  ferrata  agnifa  di  prigione , 

Terò  eh' a fin, che  te  contenta  io  renda,  Douc  il  mefehin  con  la  fua  propria  delira 

Ha  rifoluto  Amor,  c’hor  bora  io  muoia.  Hauea  fojpefc  via  mille  corone . 


Hor  prepara  H trionfi),  hor  fa,  ch'intenda 
Jl  popolo  il  tuo  gaudio , e la  tua  gioia; 

Di  trionfale  alloro  orna  la  tetta, 

E fa  del  mio  morir  trionfo, e fetta. 

Fra  tanti  uffici,  ond’io  ti  fui  importuno  , 

Ond  i o ne  fui  da  te  tanto  odiato , 
lo  n’baurò  pure  una  uolta fiatt’uno , 

Che  per  forza  dirai,  che  ti  fu  grato. 
Chefubito,ch'alregno  aff  itto,  e bruno 
Saprai  ch’io  lo  mio  (flirto  habbia  nudato. 
Tu  confefferai  pur,  che  da  me  nacque 
Vnatùon,che  fola  al  fin  ti  piacque  J . 

Sol  ti  uo  ricordar , ch’i  di  tal  forte 
Quel  che  per  te  dì  amor  defto  mi  preme 
Che  no' Ipofio  lafciarfe  non  per  morte 
E però  con  la  uita  il  lafcio  infieme  : 

0 ime, eh' innanzi  a quefte  amate  porte 
Mi  (finge  il  crudel  fato  a l bore  ettreme  ; 
Qui  uuol  quel  rio  dettin,  che  mi  conduce 
Ch’io  prim  me  de  l'una,  e l'altra  luce*) . 

la  fama, che  fuol  f 'alfa  effer fouente, 

Tfipn  ti  farà  la  mia  forte  fapere . 

Ter  che  dubbio  non  fra  ne  la  tua  mente. 
Te  la  potrai  da  te  ttefia  uedere*> . 

Io  uà  llando  qui  morto  a te  prefente , 

Che  l’empie  luci  tue  poffan godere 
Di  ueder  quefla  mia  terrena  filma 
Qui, come  tuo  trofèo, pender  fengalma, 

Hor  uoi,fuper:ìt  dei , s alcuna  uolta 
A' fiuti  di  qua  giu  gli  occhi  uolgete , 
Dapoi  che  m’è  la  maggior  parte  tolta 
De  la  uita,ch‘ a l' huorn  pr e ferina  bauetc 
Toi  che  la  carne  mia  farà  fepolta , 

La  mia  memoria  almen  non  afeondete. 

'»  E per  pochi  anni  tolti  a la  mia  uita 

La  fama  del  mio  mal fate  infinita*/. 


Egli, eh' a la  perfona  agile, e delira , 
Sopra,  fengf  altra  fcala,il piè  ui  pone  ; 

E mentre  il  ferrosi  fuo  collo  infelice. 
Annodatila  la  uoce,  e co  fi  dice*). 

Quefie  corone  ornar  denno  il  tuo  muro , 
Quelle  danno  empia  a te  gioia , e diletto: 
Ond'io.che  fatisfarti  ardo, e procuro , 

Vo  compiacere  al  tuo  crudele  affetto. 
Come  l'un  nodo,e  l’altro  effer  fteuro 
Scorge  per  fare  il  dolor  ofo  effetto , 

Cader fi  lafcia , e refìa  alto  fofpefo 
Fn  infelice,  emiferabil  pcfo. 

La  feoffa  data,e’l  calcitrar  col  piede 
Fer  fare  alquanto  flrepito  a la  porta. 
Subito  laprc  il  fcruo  accorto,'?  uede 
Quanto  a la  cafa  lor  tal  pefo  importa. 

T otto  in  aiuto  altri  conferai  chiede, 
Etal'ufcio  del  morto  il  morto  porta. 

Al  qual, perche  di  già  morto  era  il  padrex 
il  piantoti  rito  pio  diede  la  madre. 

L&  fuenturata  madre  alga  la  uoce 

Fedendo  il  Un,chì al  figlio  il  collo  allaccia  ; 
Al  uolto,  al  fen  con  le  percoffe  note, 

E le  canute  chiome  afferra , e ttraccia; 
Tfionpcrò  difacn  ba  il  duolo  atroce 
Ter  piantolo  per  gridar,  eh  ella  fi  faccia 
Al  fin  fi  il  funerale  ufficio  finto, 
iqon  finga  uniuerfal  cordoglio , e pianto. 

La  fama  già  battute  hauea  le  penne 
E fatto  dlfiilfin  noto  per  tutto . 

Hor  mentre  per  la  terra  il  camin  tenne 
La  pompa  con  commnn  lamento , e luto . 
Innanzi  a quella  porta  a cafo  uenne 
Jl  ifiifcr abd  ^tonfine  coudutto  y 
Sopra  la  qual  lajirinfe  Anajferete. 

A ber  l'eterno  oblio  del  fiume  Lete. 

Come 
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Cerne  ferite  paffar  £ empite  aon^ella 
''la  J Irida  pompa,  e'I  generai  dolore. 

Che  d'efier  futa  fi  fpietata  e fella 
Già  qualche  pentimento  banca  nel  core. 
Corre  a ueder , dotte  il  romor  1 appella, 
Sà  la  feneflra  il  funerale  horror  e. 

Et  ifi  a pena,e  quella  uìfla  ofeura 
Mirò, che  gli  occhi, fuoi  cangiar  natura. 
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Qual  fe  umeendo  il  Sol  le  nubi  fcaccia , 
Mppar  col  mito  fuo  lucido,e  uero; 

Tal  quando  difcacciò  la  fenil  faccia 
F mimo, e prefe  il  fuo  mito  primiero, 

Vn  Sole  apparve, e già  flendea  le  braccia. 
Ter  dar  per  for^a  effetto  al  fuopenftero; 
Ma  non  fu  d'huopo^he'l  fuo  bel  fembiatc 
La  fì  venir  di  lui  fubito  amante. 


To  fio,  che  in  quella  uifia,ofeura;e  terra 
Ferma  l'empia  lo  fguardo,  el  morto  uede 
S’indura  per  l' horror  gli  oc  chi, e di  pietra 
■Si  fanno , filagli  tocca , e a pena  il  crede 
Tuoi  uia fuggir , mal paffo  non  impetra 
Che  di  già  la  durerà  aggrotta  il  piede: 
Et  quel,ch’l  piede,el  uolto  mouer  uolfc. 
jl  l uno,el  altro  faffo  il  moto  tolfe. 

Le  s'addormì  di  modo  l inteletto. 

Che  non  mai  piu  dapoi  uenne  à deflrarfe. 
Quel  duro  faf]o,egiel,hebbe  nel  petto 
( Onde  il  foco  d’amorgiamai  non  l'arfe 
Prende  il  Jm  corpo  in  ogni  parte  infitto, 

E per  tutte  le  fue  membra  fi  fparfe.  „ 

E del  fafìo  il  rigor  non  uenne  manco, 
Cb’un fhnulacro fi  marmoreo,  e bianco 

F.  per  far  faggia  ogni  donna  fuperba. 

La  gran  città  di  S alamina  anchora 
Tfiel  tempio, che  ui  fi, la  fatua  ferba, 
Doue  Virata  Tenere  shonora , 

Si  che  non  effer  piu  cruda, & acerba 
Terfo  lo  Dio, che  t’ama,e  che  t'adora, 
Habbi  pietà  di  chi  per  te  f fpira, 

E non  mlcr  la  Deamoutread  tra. 


Vertuno  da  Tomona  il  premio  ottenne 
D‘ amor, che  tanto  hauca  defiderato. 
Mentre  clic  Troca  in  man  lo  feetro  teme 
Del  regno , che  i Troiani  hauean  fondato. 
Dapoi  che  luecchio  Troca  a morte  urne, 
Sifè  tiranno  Mmulio  dello  flato, 
Ftauendolo  occupato  empio,e  rubello 
Mi  giu  fio  Ffumitore,  al  fuo fratello. 

Ma  finalmente  i due  figli  di  Marte 
Famulo, e perno  totfero  ilgouerno 
M l’empio  Mmulio,efer,  cbeìqlla  parte 
Tenne  l'imperio  il  loro  avo  materno 
Cercando  poi  con  ogni  fìudio,&  arte 
Il  J'ublime  imitar  mlor  paterno. 

Fondar  nel  fen  del  Latto  piu  giocondo 
L’alma  città, che  poi  dii  legge  al  mondo, 

Toipreuedcndo  il  primo  Re  Romano, 

Che  uerria  lofio  il  loro  imperio  alfine, 

E che  s’oprauan  fen^a  dome  in  uanno 
Ter  eternar  le  forti  alme  Latine, 

Rubò  con  fòrti, e ualorofa  mano 
Le  fpofe  madri, e vergini  Sabine; 

E fu  cagion  che  Tatio  moffe  guerra 
M U nova  da  lui  fondata  terra. 


S’a  te  dal  verno  rio  mai  non  fia  tolto 
Il frutto, mentre  anchor  chiufo  è nel  fiore, 
Quel  dio,cb'a  fuo  piacer  prede  ogni  uolto, 
C ontcnto  fa  del  tuo  beato  amore, 

Toi  che  l’accefo  Dio  detto  hebbe  molto 
Serica  far  punto  à lei  pietofo  il  core, 
Scacciò  il  uolto  fenile  ojcuro,c  febiuo, 

E tolfe  il  vero  fuo  virile, e vivo. 


Le  guardie  il forte  Romulo  difpofe 
Ter  tutto, àBaloardi,&  a le  porte; 

E de  la  cittadella  a guardia  pofe 
Tarpeio,un  caualicr  prudente, e forte. 
Ma  con  Tarpcia  Tatio  fi  compofe. 
Figlia  del  cafìellano,e  fé  di  forte, 

C h ai  uoto  fuo  con  doni  la  conuerfe , 

E fè,ch' àfuoi  guerrier  la  porta  aperfe, 
li  4 Le  prò- 
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Le  promifcr  Sabini  per  mercede  E douepria  era  gelato, e poco 

Del  braccio  manco  loro  ogni  ornamento:  Quel  fonte, chi  un  tratto  crebbe  uu  fiume 

E non  mancar  de  la  promefia  fede.  Ter  far  le  T^infi  piu  ficuro  il  loco 

Che  dato  ebebbe  effetto  al  tradimento,  Lo  {parfero  di  folfb,e  di  bittume; 

Lo  feudo  fun  fui  unito  ognun  le  diede.  Et  accefoui  poi  di  { otto  un  foco 

Eftr  paffarla  a l’ultimo  tormento.  Ch'arde  » fé  bè  tien  fempre  afeofo  il  lume. 

Che  ni  retto  il  fuo  corpo  al  fin  corpcrto.  Ter  quel  fonte  bollir  con  tal  feritore, 

E nhcbbela  mercè fecondo  il  mcrto.  Cb'accrebe  al  Re  Sabin  dubbio,  e terrore , 

Tei  che  i Sabini  prefo  bebbero  il  monte  Toi  che'l  Duce  Sabin  dal  monte  fcefe 
De  la  rocca  maggior  con  le  lor  frodi.  Ter  dar  V affollo  al  principe  Fumano, 

LI  andar  o molti  al  regno  d\Acheror,te  La  noua  fonte  il  pafifo  g ’i  contefe. 

Dal  fenno  opprefii,ch’iui  tran  cnttodi.  Innari  al  tcmpio'apcrto  allbor  di  Giano. 

Ver  quelli  parti  poi  dri'^a  la  fronte  T alche  la  Dea, che  fauorire  inlefe 

C on  ordinati, e taciturni, modi.  Il  Re  Sabin  aprì  la  porta  in  uano; 

C’hauean  à pie  del  colle  il  Re  ferrate  Che  gli  feccr  fermar  quell' onde  il  piede. 

Ter  maggior  ficurti  de  la  aitate.  E tempo  al  Re  Roman  d'armarft  chiede. 

Bla  Giunon,che fu  fempre  in  disfauore  Famulo  intanto  coraggiofo,e  faggio 

Del  fangue  fupcrbifjimo  Troiano , L'arme  Romane  infteme  unifcc,e  ferra , 

vdprì  finga  far  punto  di  romore  Tcrcbc  fatto  non  fio  figraue  oltraggio 

L a porta,chauea  ckinfa  il  R e Romano.  la  nona  da  lui  fondata  tema. 

Sol  la  madre  dolciffima  d'amore,  Fuor  di  Roma  ne  uicn  con  gran  corneggio 

Che  ne  l’aperto  allbor  tempio  di  Giano  Cti  tutti  quanti  gli  ordini  da  guerra: 

Staua,  finti  cader  ttanghe  in  terra  E col  folito  fuo  core,e  configlio 

In  disfauor  de  la  Romana  terra.  Vìen  col  nemico  al  marciai  periglio. 

Ben  chiufa  ella  l’haurebbc,ma  non  lece , Toi  che  con  afpra,e  miferabil  elodea 

Che  l'opra  rompa  un  Dio  dì  un  altro  Dio.  Si  uenne  olfatto  d'arme  ofcuro,e  triflo. 

Ma  ben  per  Roma  un'altra  co  fa  fece  E'I  fangue  da  le  picche ^ da  Ifpade 

Che’l  pafio  al  Sabino  impeto  impediti  De'foccri  e dì generi  fu  miflo; 

Con  una  calda  affettuofa  prece  Fu  da  la  gloriofa  alta  boutade 

le  Tfaiade  bufone  il  cor  ftpio.  ji  tanta  fìrage,à  tanto  mal  proni  fio, 

Et  elle  col  fauor,c‘ hi  bber  divino,  L amor  de  le  lor  donne, e l buon  ricordo . 

L'orgoglio  indietro  fior  facer  Sabino.  fi  fune, e f altro  Re  rettar  d'accordo. 

Le  finti  lor  per  uie  chiufe,e  coperte  D'accordo  luna, e l’altr  a monarchia 

Fecer  concorrer  tutte  iti  quella  parte,  Depon  con  quetta  legge  ogni  odio  e {degno 

Douc  Giunone  hauea  le  porte  aperte  Che  la  noua  città  conmunefia 

In  disfauor  del  buon  popol di  Marte,  gli  huomini  de  l'uno, e l’altro  regno ; 

T ulte  in  un  luogho,pei  ì acque  feoperte,  E debbia  regnar  T atio  in  compagnia. 

Che  prima  ttauan  diffìpate,eff>arte,  E d' anttor  ita  giunga  adunfegno. 

In  tal  copia  fi  uidcro  abondare.  Col  fondator  Roman  firuan  la  legge. 

Che  nodoso  co'i  fuoi  Tatto  paffare  E del  par  l'uno,c  l'altro  impera * regge , 

Ma  . 
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Ma  poi  ch’à  Tatiogjunto  à l'hore  eflreme,  In  quel  momento  in  ciel  Romolo  tolto 
L anima  ufcì  de  la  terrena  fornai  al  furibondo  auttor  fu  de  la  guerra-,, 

E dui  popoli  reffe  miti  inficme_j  Che  Gioue  co’lfuo  nembo  ofiuro , e folta 

Sen^a  altro  aiuto  il  fondator  di  Roma,  E co'l  fuo  tuon  tremar  fece  la  terra-», 
fi  annido  con  le  fue  forze  fupremcs  L'infelice  fua  moglie  dopo  molto 

Ogni  potenza  à lui  propinqua  doma u,  Cercarlo,il  paffo  al  piato,e  al  duol  diferra 

Tfel  ciel  comparfo  inondi  al  maggior  Dio  La  mifara  il  piangea,  come  perduto , . 

Marte  in  queSlo  parlar  le  labbra  aprio.  Terò  chel  ratto  fuo  non  fu  ueduto. 

Tadre  del  cielo, e mio , quel  de  fiato  Se  bene  il  fangue  Frigio  in  odio  hauea. 

Giorno  promejfo  à me  già  nafce,e  flède,  E per  tutto  n hauea  le  glebe  /parte , 

7{el  qual  da  me  nel  cielo  efjèr  guidato  Tsfpnpcròalnouo  ditto  odio  tene  a-» 

Deue  il  Re,cbc  da  me  d'ilia  difcende-J.  Giunon,cb'à  lei  nipote  era  per  Marte. 

Il  or  che'l  Romano  impero  è ben  fondato  Mnzjin  particolarie  fpiacea-, 

E dal  uoler  dm  principe  dipende. -a:  Di  non  poter  la  fua  fauorir  parte , 

Ratifica  il  tuo  detto, e fh,  ch’io  guides  Che  l’odio  miuerfale  era  maggiore 

fra  Palme  il  tuo  nipote  elette, e fide , Di  quel, che  folo  a lui  portaua , amore.  ' 

jlccenna  il  Re  del  fempiterno  regno  Con  gli  altri  dei  celefli  ella  l'accolfe , 

M.  lo  Dio  piu  fuperbo,e  piu  iracondo , E fi  mofìrò  uer  lui  benigna, e fida-». 

Che  giudica  del  ciel  Romolo  degno,  indi  a la  moglie  fua  le  luci  uolfe, 

E ch’egli  il  guidi  al  fggio  alto, e giocondo.  Ch' infimo  al  ciel  facea fentir  le  Sbrida. 

Ter  darne  poi  piu  mani f fio  fegno  E,percl>e‘l  duol  di  lei  troppo  le  dolfe , 

Col  folgore,e  col  tuon  tremar  fè  il  modo.  M lei  la  nuntia  fua  mandò  per  guida. 

Lo  Di»  de  l'arme  allhor  fui  carro  afefi,  ChelafcorgeffeàlaceleSlecorte 
E fopra  il  Talatin  monte  difeefe.  Ter  far,  chaueffe  m dio  nel  ciel  conforte 

Trotta  il  figliuol  lo  Dio  del  del  piu  fero,  Ter  l'arco  uariox  bello  Iri  difende 
Ch'iui  da  legge  al  buon  popol  Romano , M ritrouar  la  mifera  Regina , 

l 'fon  col  regio  rigor  fuperbo,  e altero , Toi  fa,che  quefìe  pie  parole  intende 

Ma  qual  buo  padre  amabile, & hurnano.  Da  parte  de  la  corte  alta,  e diuina. 

Sul  carro  il  prède  ,e  poipreflo,e  leggiero  0 uero  honor  d'ogni  alma , che  dipende 
Tog giare  il  fece  al  regno  alto , e [oprano.  De  la  ftirpe  magnanima  Sabina-, , 

Si  falda  il  mortai  corpo  andado , e lafiia  Scaccia,  ò fplendor  del  Latto  mica, e fola 

In  aere  uià (fiorir  la  carnai  fafcia Dagli  occhi  il  lagimar , dal  core  il  duolo. 

S’accrefce  al  corpo  in  aere  ogni  hor  vigore.  Se  tifò  degna  il  tuo  cor  fanto,epio 

Giàfral'huom,eloDiolaformahamifta.  Chauer  con  tanto  Re  commme  il  letto; 
Già  del  corpo  mortale  in  tutto  è fuore,  Moggi  degna  ti  fa  d’hauer  un  Dio 

E già  quello  fplendor  quel  uolto  acquifla , Conforte  nel  celeSle  alto  ricetto. 

Che  d'altare,e  d incenfo,  e d’ogni  honore  Sappi,cbc’l  tuo  conforte  al  ciel  folio. 

Il  moSlra  degno  à l’habito,  cala  uiSla-,.  E su fra  gli  altri  dei  Quirino  è detto. 

L’accoglie  Gioue, e Palme  elette , e belle,  La  Dea  de  la  contrada  alma , e gioii fa^ 

E'ifan  jpiendcr  la  sii  fra  Poltre  Stelle.  V uol,ch' ancora  di  lui  la  fu  jia  jpofa 

Siche 
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Sì  che  dal  petto  ogni  dolor  dijgombra, 

Efe'l  brami  ueder,  Vienne  bora  meco: 
Doue  il  bofeo  Qutrin  /faci  tempio  adobra , 
Che  nel  mede fmo  colle  egli  baiarti  ceco. 
Herfilia  con  le  mani  occhio  s adombra , 
Che  à quel  tanto  fptèdor  non  uenga  cieco: 
yA parlar  tutta  burnii  poi  s’afiicura , 

E cofe  J copre  à lei  l’interna  aera . 

0 Dea(che  fe  ben  io  non  so  dir  quale,  t 
Twychefei  nera  Dea,conofco  certo  ) 
fammi  il  marito  mio  fatto  immortale 
Veder  per  gratta  tua , non  per  mio  meno. 
Che  s'un  fot  tratto  il  mio  deflin  fatale. 
Mei  mofira,il  ciel  ueder  panami  aperto. 
In  quoto  ùnte  la  dea  del  ciel  faccia  ella. 
Ch'io  farò  fempre  ubidiente  ancella. 


DECI  bfO. 

Seco  la  Dea  del  ciel  la  donna  chiede , 

E f opra  il  colle  di  Quirin  l' adducC-J , 

Et  ecco  una  dal  ciel  dijpiccar  uede 
Stclla,e  calar  d'incomparabil  luce. 

Siila  chioma  d' Herfilia  ardendo  federo, 
E uaga  intorno  à lei  s’aggira,c  luce: 

E col  foco  immortale, onde  s’alluma. 
Tutto  il  mortai  di  leifuole,a  confimi <_>. 

Le  vaga  intorno  ilfondatar  di  poma. 

Che  in  quella  flella  incognito  fi  ferra, 

E foluendo  di  lei  la  carnai  forno--, 

L 'alma  del  mortai  career  le  diiferra. 

F atta  che  L ha  immortale.  Ora  la  noma, 
Toi  é commun  uoler  lafcian  la  terrai. 
Et  hoggi  anchora  il  buon  popol  latino 
Mora  in  vnfol  tempio  Ora , e Quirino  , 


IL  FINE  DEL  Qjf  ARTODECIMO  LIBRO. 
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^ 7i\0  T jtT  1 0 *11  DEL  DECI  MO  QVjtVJO  LIBIQO. 

Circe  che  trasforma  glihuomini  in  fiere, e (affi, e quella  fiera paflìon  naturale  che  chiama 
no  amore, ilquale  il  piu  delle  uolte  trafforma  quelli  che  fon  tenuti  piu  faggi, c giudiciofi,in 
animali  ficriflìmi,e  pieni  di  furore, c tal'hora  rende  ancora  piu  mfenlìbili  clic  pietre,intorno 
l’honore,c  la  riputatione,che  prcicr  italiano  con  tanta  diligentia  prima  che  fi  lafciaflcro  acce 
care  da  quella  ncnflima  palfione,laqtialc  non  fi  uede  pianini  dilcompagnatadali'inuidia  . e 
(pecialmcntc  nelle  donne , lcqiiali  come  inuidiofe, fornendo  che  una  fia  amata  da  un  tale,  fìt 
bito  Fanno  ogni  opra  ,&  ufano  ogn’arte  per  ritrarlo  dal  luo  primo  amore, & infiammarlo  del 
loro  ,&fc  per  aucnrura  non  uien  loro  fatto , connettono  i fimiglianza  di  Circe  l'amore  in 
odio,c  sadeprano  quanto  pollono  con  la  malignita  loro,  per  porre  difcordia,c  gcloiìa,palsio 
ni  ueramente  alpre  , canine  nella  donna  amata, peto  finge  il  poeta, che  scilla  fu  da  Circe  traf  • 
formata  in  cane,  altri  dicono,  che  quella  fittionc  e hiftoria  uera,  che  nello  ftretto  che  diui 
de  la  Calauria  dalla  Sicilia , ui  fu  già  una  bcllifsima  donna  , piena  dirantalafciuia , che  fi  con 
giungcua  con  tutti  quelli , che  paflauano  per  là , ma  lo  faccia  con  unta  fccrctczze , & arte 
che  pochi  fe  n’aucdeiiano  , ond  erà  quali  da  ogn'tino  per  i fuoi  modcilifsimi  modi  tenuta 
per  donna  cafiifsima  , di  maniera  che  con  quella  fua  di!sitnulationefifpigliauapiaccerc  con 
ogni  uno , e fpogliaua  poi  i miicri  paliàggicri  delle  follante , c mcrcantie  loro , e per  quella 
cagione  fu  detto  poi  cnc  erano  trasformati  in  fiere , c in  falsi.  Scilla  poi  dicono  eflere  traf 
fot  mata  in  Cane,  perche  in  quella  parte  ili  fono  alcuni  falsi  acuti , e caticrnofi , ujuali  per  il 
contin  no  percoterc  dcll’onde  fanno  uno  llrcpito  che  fìiniglia allabbaiarc  de  i cani . si  uede 
quiui  con  quanta  arte  glauco  tenti  diperfuadcrc  Circe,  lodandola  ad  adoprarlc  in  aiuto  luo, 
in  quella  ltanza,[bcn  moftra  il  tuo  felice,  e chiaro  ingcgr.o.J  e nelle  foguenti,e  quanto  fia  ar 
ricchiu  la  medefima  pcrfualionc  dcll'Augiull.  come  c ancora  l'amore  di  circe  ucrfo  glauco, 
- . "e  le 
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eie  parole  fue  per  ribolla,  che  Incominciano  nella  ftàza , fXa  Maga  hltiea  lo  Dio  marino.a  pe- 
na,] c nelle  fcgucnti;fi  ucdc  ancora  quanto  uagamcnte  habbia  concorfo  l’ Angui,  con  l’Ariof  o 
nelle  parole  dì  Bradamante  ferme  a Ruggiero, c'Ipecialmentc  quelle  della  fanza,  [ Scalpello  fi 
uedra  di  piombo, ò lima.Jdiccndo  l'Ang.  il  mcdcliino  nella  fiàza,  [Prima  farà  del  fa!fo  A da  man 
tino.  ] è DcUilfiiru  ancora  La  cagione, che  polli  piu  mouerc  a (degno  le  dóne,  defcricta  nella  llan 
za.[Sdcgno  non  è che  a quel  polla  agguagliarle. 

Quanto  felicemente  ancora  dcfcriue  l' Ang.  la  trasformatione  de  i Cccropij  in  Simie  per  le 
loro  bell  emmie  uerfo  Gioue  nella  ftanza,[Si  fa  piu  breue  il  corpo, c piu  raccolto . J c ci  dà  edera 
pio, che  1 luperbi  & empij , che  hanno  ardire  di  I parlare  contra  la  Religione , e cótta  Dio.nó  fon 
altro  per  giudicio  di  Dio, che  Sunic.haucndo  la  fìraiglianza  Jt  huomini , ma  non  le  opcrationi. 
dcfcriue  ancora  felicemente  il  camino  che  fa  Enea  guidato  dalla  Sibilla  all’Inferno,  doue  uide  il 
padre  Anchifc,  c l’ombre  di  tutti  i liioi  difccndcnti, nella  faxa,  [O  magnanimo  Enea  pietofo,c 
forte.]c  nelle  fcguenti;come  ancora  ha  deferitto  le  gratic  che  rende  alfa  fua  guida,promettédo 
le  ogni  maniera  di  gratitudine, dallaqualc intendendo  la  cagione  della  fua  lunga  età  ci  dà  cileni 
pio  che  dobbiamo  clfcr  cauti  nel  chieder  gratic  a Dio, perche  il  uiuerc  lungamente  nelle  infcli- 
cità,e  miferie  della  uecchiaia, non  è uita, ma  una  morte  continua. 

I compagni  di  Vlilfe  trasformati  da  Circe  in  Porci, lignificano  gli  huomini, che  fi  lalciano  vii» 
cere  dalla  libidine  diuenire  come  Porci  perdendo  l’ufo  della  ragione , che  folTcro  poi  liberaci 
da  Vliile  per  mezzo  della  inf  ruttione  di  Mercurio, ci  fa  ucderc,clic  la  prudentia  fola  può  guida 
re  gli  huomini  fuori  deU’incftimabile  laberinto  delle  perturbationi.I  venti  chiufi  nell’utrea  fin 
che  Vlifc  polli  Scuramente  nauigar  ncUa  patria  fua;e  che  poi  a pcrfuafionc  de’ compagni  slega 
l'utrc.e  i uenti  vfccndo  il  fanno  ritornare  indietro,  ci  fanno  uedere , che  alle  uolte  gii  huomini 
faggi, e prudenti  fono  isforzati  a condcfccnderc  a compiacere  ancora  con  Ior  danno,  e pericolo, 
a gli  imprudenti, pazzi, c fofpettofi.che  fi  lalciano  girar’il  capo  da  ogni  uento  di  fofpctto , a fin 
che  al  fine  ucnghmo  in  cognitione  dell’error  Ioro.c  fi  rendano  poi  da  allhora  in  poi  piu  facili,  c 
ubidienti  a laiciarfe  reggere  a quelli  che  fanno  fenzanodrire  le  loro  ftraboccheuoli  paliioni, c 
nani  folpctci. 

Pico  He  de’  Latini  trasformato  nell’vcccllo  ilei  fuo  nome  da  Circe  per  non  hancr  uoluto  con 
fentire  alle  fue  innamorate  soglie, ci  fa  conofccrc  che  la  inatcru  di  quello  vcccllo  ha  dato  mate 
ria  a quella  fauololahttionc,  efendo  Ihto  Pico  huomo  cloquéttllìmo>e  tale, che  con  la  fua  elo 
quc.itu  luueua  ridotti  molti  popoli  del  Litio  da  una  iuta  rozza, c fiera, à una  humanità  focieuo 
le, e ciuilc,s’era  fatto  loro  Re  ; leggefi  in  Plinio, che  la  natura  di  quello  uccello  è di  andar  cer- 
cando per  gli  .ir  borii  làmi  delle  formiche, c douenc  trouafpinge  fuori  la  lingua , laquale  è mol 
to  lunga  alla  proporrione  del  fuo  corpo, c tenendola  fuori, fopporta  che  le  formiche  glie  Li  fori- 
no coni  loro  acutiifimi  aculei,  e quando  la  ucdc  ben  caricala  retira  dentro, e lì  ciba  delle  formi- 
che «liquefa  maniera,  però  lì  dice  che  Pico  tirauai  popoli  a fé  có  la  fua  lingua,  e fattoli  Re  loro 
pafecua  la  fua  ambi  tionc.Defcriuc  l’Ang  molto  uagainente  le  bellezze  di  Pico  nella  fanza,  [Et 
nell’età  fua  piu  uerde,  e bella.  ] come  ancora  lo  raprefenta  bcllifiìmo  \ h ibito  di  cacciatore  nel 
la  fanza.  [N 'andò  fuccinco,e  ricamante  adorno.  Jc  nell’altra  ancora  doue  Uà  mirando  Circe,  co 
me  ancora  rapprefenta  molto  uag  imcnce  Circe  innamorata  di  lui, nella  fanza, [ Ecco  a gli  occhi 
mici  fi  raprclcnta.]  c nelle  feguenti:  inoltra  ancora  qu  inta  forza  habbi  in  una  donna  innamora 
ta  lo  (degno, c maggiormente  quando  fi  ucdc  fprcggiarc  dalla  colà  amata, nella  fanza, [Sprezza 
mi  pur  non  ti  darai  mai  uanto .] 

Ci  danno  clìcmpio  i compagni  di  Macareo  trasformati  in  uccelli  per  haucre  uoluto  [parlar© 
contra  Vcncrcjquanto  liano  pazzi,  c temerari  quegli  huomini  che  ardiscono  di  contendere  co’l 
Cicio.pcrche  al  fine  fono  cangiati  in  vccelli, che  non  e altro , che  uengono  a rifolucrfcm  pcn- 
ficri  [ciocchi, c uani.  V a l’Ang.  come  c acco'tumato  di  fare  in  tutto  il  fuo  Poema, facendo  ricche 
le  cofc  di  Ouidio  come  fa  quitti, ilcfcrmcndo  quanto  lictamct?  fu  raccolto  Enea  dal  Re  Latino, 
nella  fafza , [ Quiui  Enea  da  Latin  con  lieto  uolto.j  nella  feguentc, nella  quale  dcfcriue  la  bel 
le/.za  di  Lauinia,  noininàdo  la  .natre.  Beila  dclcrimone  è ancorala  fija  dcli'adornare  un  campo 
nella  fanza  , [Tutta  corre  l’Italia  a quella  guerra.} 

II  rozzo  pallore  Pugliclc  trasformato  in  Oleafro  per  efTcrlì  fatto  Tchcrno  de’  tati,  de’  fuoni, 
e delle  dite  delle  Nmfe,arborc  cheancora  ritiene  il  luo  frutto  [e  il  fuo  ficco  amarifimo,  ci  dà 
eiTempiOjchc  chi  è tufose  fcclcuto*iàra  Tempre  il  mcdcliino , fc  ben  cangierà  habico , & appa- 
ierei a 


ren/.a  non  rimarrà  di  è (Ter  Tifteflb.come  fi  uede  che‘1  parto  re  che  tutto  che  cangiata  Icona,  tfó 
cangiò  però  Li  Tua  natia  amarezza . 

Le  Nani  d'Enca  trasformate  in  Ninfe  marine  per  opera  di  Venere', Tono  le  fpcranze  humane 
che  ci  códitcono  per  il  pallàggio  di  quello  mare, che  alla  line  rimangonopai  parendo  noi  per  có 
durre, & clfcre  fauoreuoli  a quelli  che  fopraeiongon  di  mano  in  mano, lotto  l'imperio  di  Vene 
rc.djinollrjndofc  Tempre  nemiche  della  prude/.a  figurata  per  i Greci, quali  fono  a!turiilimi,chc 
non.lafcia  fondar  la  fperanza  altrui  in  cole  uane.c  1 ndabili  come  Tonde  del  mare:Jefcriue  quiui 
in  un  uerfo  fiolo  TAne.  molto  uagamente  tutta  l'infelicità  della  guerra, 5c  è l'ultimo  della  ftan- 
za,[Sc  ben  foccorfo  i Kutuli  non  hanno.]  comcanchora  deferiue  il  dar  fuoco  che  fa  Turno  alle 
■Niui  di  Enea, nella  rtanza,  [Ecco  che  Turno  un  giorno  il  foco  accende. 

La  morte  di  Turno, e la  ro<iina,e  l’incendio  di  Ardea,  dal  quale  ne  nafee  Tucccllo,  ci  da  a ue- 
dereche  dopo  Telpugnatione,  c la  uittoria  de  noftri  nemici, la  fama  del  valor  noflro  s’alzaal  eie 
lo, e quanto  maggiori  feranno  i nemici,  tanto  Ter  anno  ancora  maggiori  le  lodi  portate  pc’l  mon 
do  dalla  fama, come  fi  vede  che  furono  quelle  di  Enea  dopò  hauer  uinto  Turno  fuo  nemico, che 
furono  cofi  alte, e marauigliofe,dopo  tante  fatiche, tanti  uiaggi,  tanti  trauagli.e  pericoli  del  mi- 
re,che  fece  crederà  ogn'uno  che’l  tulle  collocato  nel  numero  de  1 Dei, come  fìnge  O indio  dopo 
hauerfe  lanata  la  parte  mortale  nel  fiume  Numiriojrapprefenta  TAng.i  preghi  di  Venere  a Gio 
ue  molto  afifettuoiàmente, nella  danza, [O  padre,  o de  gli  Dei  fuperno  Dio,  ] e nella  Tegnente . 

Vernino  innamorato  di  Pomona, che  diremo  che  fu  altro  che  Tauaroauido  de  i fru  tti  della 
terra?che  fi  come  Vertuno  fi  trasforma  in  molte  forme, cofi  Tauaro  Tpinto  da!  fouerchio  defide 
rio  delle  ricchezze,  fi  cangia  in  tutte  le  forme, come  di  mercatante, di  pouero  di  artefice  da  uilla 
no, ne  fi  rende  Tchifo  tal’hora  pur  cheglicne  torni  bene,c  che  ui  cócorra  il  Tuo  guidagno  di  traf 
formarfcinfàchmo-,  eli*  Vertuno  fi  trasformane  poi  in  unauecchia  per  poter  meglio  incannar 
Pomona, ci  dà  elfempio  che  dobbiamo  molto  ben’haucr  l'occhio  alle  uccchie  che  conuerfàno 
có  le  noftre  figliuole  che  Tono  giontc  horainai  all'età  conucneuole  al  marito, perche  molte  gio- 
Uan  (erano  cóllanriflimc  a i pricahi^c  alle  lagrime  degli  amanti,  a i prefenti, all’oro,  Se  a qual  fi 
doglia  forza  di  perfuadere,ma  alle  parole  di  vna  triftillima , e federata  nocchia  Tubito  fi  ueggo- 
no  uinte.c  dàno  il  portello  di  fe  ftclfe,  c del  loro  honorc  alle  falfififtmc  nughejuinte  dalla  rincré 
ria  che  hanno  alla  loro  età,&  dalla  fperanza  che  hanno  nella  loro  fccietc/.za;  l'Ane.  quiui  anco 
raua  ampliando  il  poema  di  Ouidio  con  le  Tue  uaghiflime  raprefentatiom, come  quella  di  Po- 
mona  nella  flanza,[Eila  non  ama  il  boTco  il  fiume  o 1 l.igo,]e  nelle  feguéti  inficine  có  la  c ura  che 
fi  pigliana  di  né  fi  lafciar  cogliere  a i laTciuiTguardi  dclTimiainorato  Vertuno, ne  meno  al  uariar 
delle  Tue  forme,  lcquali  tutte  Tono  feliciflìmamente  rapreTentate  dall’Ang.  infieme  con  la  for- 
ma  della  uecchia, e le  parole  Tue  fi  fàccia  di  Pomona  che  fi  leggono  nella  rtanza,  [inentre’lTuo 
bel  giardino  attento  e fifo.  J bcllilfima  è ancora  quella  cóuerlione  alle  donne,  die  c nell’ultimo 
della  flanza, [Ma  nóperò  uegsùo  io  che  quello  eflempio,]infieme  con  quella  che  fa  rirornàdo  le 
fue  parole  uerfo  la  liiaamatilfima  Pomona, nella  llanza,]  Ahi  che  de  fi  diuino,e  bel  Tcmbiante. 

La  morte  delphi  per  l’ingratitudine  di  Anaflaretc  ci  fauederequato  fieno  ueheniéti  le  fià- 
med’ Amore, poi  che  Tpingonogli  huominia  tato  elh-c.no  dolore  che  s’ammazzano  da  Te  llefi- 
fi,e  tutto  che  liano  ueheméti  e gràdillimc , nó  e pero  ehe  nó  fia  di  gran  lunga  maggiore  Tingra- 
t tudine  de  le  donne, p 01  chchano  il  cuore  cofi  agghiaeciato.che  nó  lo  po  libilo  rncaldarc  ne  lu 
ga  (eruitù  ne  lettere, ne  ambafciatc.ne  Tuoni, ne  canti, ne  qual  fi  uoglia  co  fa  che  fi  faccia  per  pia- 
cer loro  ; rapprcfenca  felicemente  quiui  l’Ang.  l’amore  d’Iphi, e i modi  che  tiene  per  rifc.ildare 
il  ghiaccio  della  crudclifiìma  Tua  dóni,  come  fi  uede  nella  ilanza.[  Sc’n  uà  di  notte  innanzi  alle 
fue  porte.]) nficme  con  le  leguenti,  come  raprc  f nta  ancora  la  morte, e le  ultime  parole  dette  al 
la  ingratillima  donna, nclTvltimo  della  H5za,[Hoi  uinto,  hai  uinto  Anaflaretc, hor  goJ-,  ] intìc- 
me  có  il  piato  della  infelice  madre  di  Iphi  ncllaartanza , ] La  (itenturata  madre  alza  la  noce . 

Nel  tradimento  di  Tarpcia  chejintroducc  i Sa  bini  corrotti  da  doni  nel  Campidoglio  lì  co- 
nofee  quanta  forza  habbi  ne  gli  animi  delle  donne  Tati  arnia  poi  chele  fpingc  ancora  a tradire 
la  patria, il  padre  c la  ppria  famiglia, del  quale  tradimcto  n’hebbc  il  meritato  caitigo  da  i Sabini, 
che  l’ammazzarono  có  quelle  braccia, con  la  uittoria  delle  quali  ella  doucua  ornare  il  fuo  di 
oro,  e di  gioie. 

Romolo  fatto  immortale  ci  faucderechcglihuominidi  ualorc  rimangono  per  femprcuiut 
•ella  memoria  de  gli  huomini, perche  la  morte  nó  ha,nc  giainai  haucrà  potere  cotra  il  ualorc . 


L I-B  R O Q^V  INTODECIMO. 
Le  pietre , lalme , Euforbo  , il  tempo , e l on.  O, 
Gli  [cogli , i , e £/i  animali  bau  forma-* 
Diuerfa  ; e'n  lor  nirtù  uaria  s'afconde^J . 

In  yìrbìo  il  grande  Hippolito  fi  fórma--: 

In  fonte  Egeria . or  nafee  in  Zolc  immonde, j 
Tegete  . in  pianta  un'bafia  fi  trasforma-* . 
Cippo  ha  cornuta  la  fua  fronte  bel: a-* . 

Diuien  ferpe  Efadapio , e Giulio  fieli a-> . 


W 0 1 rhe  pajfato  al  fio  uiuer  fe- 
condo 

Fu  il  primo  auttor  del  gran  no- 
me Ramano , 

L>  un  buoni  ci  rcoffi  idoneo  à tanto  pondo , 
Ter  confidargli  il  regio  feettro  in  mano . 
La  Fama  celebraua  albo » nel  mòdo  (mano 
T:r  piu  faggio  Imo , ebaueffe  il  germe  lm- 
T{u>na  Tompiltoftlqual  nficejue  Sabino , 
Di /pino  raro , angelico  diurno . 


Cefi  purgato  bebb’ei  l’interno  lume , 
Che  phfe  ogni  fio  fiudio,  ogni  fua  cura 
2 '(PO  Jòl  nel  pio  patito  cófutntmJ  » 


Ma  ì ciòcche  a [code  a l huò  l alma  natura} 
Onde  la  pioggia , ilgicl,  la  neue,e'l  fiume 
?{afca,&  ogni  altra  origine  piu  fura. 
Ogni  fio  fiudio  egli  in  conofier  pofe 
La  Tgatura  nafcofla  entro  a le  cofC-J . 

L'amor  di  quefo  fludio,e  di  quefì'arte  t 
Hebbe  nel  genio  fio  tanto  potere , 

Cb'ogn' altro  amor  più  pio  madò  da  parte 
Et  ogni  fuo  pcnfier  diede  al  fapere . 

E perche  cominciar  le  dotte  carte 
^4  far f per  lo  mondo  allhor  uedere 
Di  Tithagora  il  faggio , il  pii  ui  uelfe , 

£ con  le  proprie  orecchie  udire  il  urliti. 

Mara» 


L 

Marauiglia  non  fu  ,fie  tanto  apprefe  , 

Se  tanto  doto  fu,  tanto  facondo  : 

Che  ne'  primi  annifuoi  la  uoce  intefe 
Del  piu  raro  huo,c‘haueJfie  albora  il  modo. 
Tfié Jìupor  fiu,fie  il  fuo  Japere  accefie*) 
Roma  à fidargli  un  ft  importante  pondo  ; 
Ch’ogni  union , c'ha  infie  ragione,  e legge , 
"Principe  fempre  il  piu  prudente  elegge . 

£ per  accender  t animo,  e i coraggio 
Di  ciafeun  àgli  fludij,  è ben  cb  acceme 
Torte  di  quel,cb'udì,  cbe'l  fè  fi  faggio, 

E doue  alibor  Tithagora fi  tenne . 

Si  màfie  7 yuma  Cubito  in  uiaggio , 

Che  fi  degno  penfier  nel  cor  gli  uenne, 
Egiunfie  andando  ognbor  uerfio  Oriente , 
Doue  leggea  quell' huom  tanto  prudente , 

la  nona  Titbagorica  dottrina 

Di  Calabria  in  Crotona  alllm  fioria. 
li  or  pria,  che  giunga  la  prole  Sabina 
^ il  gran  dottor  de  la  Filofofia , 

Intorno  alquanto  a la  città  caniina , 
Secondo  richiedea  la  torta  uia  ; 

E porgli  a muri,  a’  fi anchi,& ale  porte . 
jqon  hauer  uiHo  mai  città  piu  forte**. 

Toi  comepon  dentro  a la  terra  il  piede , 

E mira  hor  queflo,  hor  quel  raro  edifìcio  ; 
E le  Brade,  e le  piatte, e i tempii  uede 
Fatti  tutti  con  arte,  e congitidicio  ; 

Chi  fiojfie  quel,con  ?rande  ini!  amia  chiede 
Che  tanto  nel  fiondarla  hebbe  artificio . 
Si  moffie  uno  il  piu  uechio,e'l  meglio  iflrut 
E cofi  fè  Japere  a Tquma  il  tutto . ( to 

Quando  H ercole  co’  buoi  ricco  di  Spagna 
Tornò, eh' à Gtrion  con  l alma  tolfie  ; 
Doue  il  lito  Lacinio  il  mar  qui  bagna , 

• ‘ Dopo  un  lungo  uiaggio  il  puffo  uolfie. 

Hot  mètre  i buoi  paficean  quefla  capagna , 
Jl  cortefe  Croton  fico  il  raccolfe  : 
llqual  alibor  magnanimo,  e cortefe 
Godea  fìnga  città  queflo  paefic*). 
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Come  ha  fiupplito  al  fuo  terreHre  pondo 
Del  fuo  r ipofio  il  gran  figlimi  di  Giouc_j  , 
Guarda  quel  fitto  fienile, e giocondo, 

C ofi poi  uer  C roton  la  lingua  moue. 

In  queflo  piu  purgato  acr  del  mondo , 
Doue  benigno  il  cicl  la  manna pioue , 
Dotte  hor  Jol  uedi  la  campagna,  e l berla, 
Vna  città  farà  ricca  e fitperba->. 

Come  girato  haurà  lo  Dio  quale!)  anno , 
Ch’alluma  quello,  e quell' altro  hemifpero, 
Herba  i nepoti  tuoi  qui  uon  uedranno , 
Ma  d una  gran  cittate  un  nouo  impero . 
Toi  per  quelli  edifici j , che  qui  Hanno , 

Fu  d" Alcide  il  parlar  trouato  nero , 

Ch'ai  tempo  detto  algar  la  fronte  altera, 
E uo  dirti  onde  nacque , e in  che  maniera: 

Mificelo  in  Argo  i Alemon  già  nacque, 
Huomgiu/ìo, faggio , e d’opre  fante, e fide; 
Mitre  addormito  un  tratto  egli fi  giacque 
Gli  apparfie,e  difije  in  fogno  il gr  ad'  Alcide 
Tuffa  uerfio  l'Italia  le  [alfe  acque*). 

Che  in  qlla  parte  il  del  uuol,cl)e  tannide , 
Doue  il  Jaffiofio  ha  fine  Efiaro,e  quiui 
Vna  noua  città  ti  fionda,  e uiui. 

Molte  minaccie  a queflo  dir  aggiugnt 
L'apparfio  Dio  ul  capo  di  Mificelo  , 

Se  per  alcun  timore  ei  fi  difigiugne 
Dal  fuo  precetto,  e dal  uolcr  del  cielo . 

T olio  co  Alcide  a queflo  punto  giugno  , 
Corre  per  l offa  a l addormito  il gielo , 
Tal  cbe'l  gielo,el  tremor, cbe'l  cor  fient  io. 
Fè,  che’lfionno  da  lui  fparue,  e lo  Dio. 

il  mificro  Mificelo  efice  del  letto 

Dentro  a la  mente  fina  tutto  turbato: 
Brama  ubidir  lo  Dio , ma  quel,  cha  detto, 
A la  legge  è contrario  del  Senato . (to 
Che  uuol,ch’ognun,che  cerca  il  patrio  tet 
Laficiar,fia  come  reo  decapitato. 

Brama  Alcide  ubidir, nè  s'affiicura , 

Che  de  la  legge  Argolica  ha  paura-,. 

<•  - Hauca 
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Hauea  pafiato  il  Sole  il  màr'd’ Atlante^, 
£ l'aere  era  di  qua  del  tutto  nero  ; 

Anzi  era  tanto  in  là  paflato  auante^j. 
Ch'empia  tutto  n'ardor  l’altro  hemiflero 
E l' anime  del  cielo  eterne , e fante 
Facean  lor  corfo  uerfo  il  mare  Hibero  ; 

E fiale  prime  apparfe  in  Oriente J 
Si  uedean  declinar  uerfo  Occidente; 

Quando  di  nouo  in  fogno  H ercole  apparfe 
Al  caualier,c  banca  fo/pefo  il  core. 

Egli  dife  l iSìeffo,e'l  cor  gli  Jparfe 
Ter  quel  eh' àggimfe  poi  di  piu  terrore 
Di  modo,cbe  lo  Dio  col  fogno  jparfe. 

Et  ei  refìò  fi  uinto  dal  timore  , 

Che  penso  di  laf  dare  il  patrio  fito 
Contra  il  publico  d’Argo  ordine, e rito. 

Hor  mentre  difùggirfi  ei  s’ apparecchi  aj 
Ter  ubidire  al  gran  figlimi  di  C ioue, 

E uuol  lafciar  la  fua  fabrica  uecchia 
Ter  gire  a procurar  fabriche  notte  ; 

Al  publico  fifcal  uiene  a l'orecchia 
Che.fi  cerca  fuggir  Miccio  altroue . 
L'accuft  al  tribunal,  ribello  il  chiama 
E contra  il  capo  fio  crudele  efclama~>, 

Zacofaperfe  fteffaerapalefe, 

Cloe  trottar  le  fue  robe  in  fu  la  naue . 

M oflra  il  fifcale  il  già  imbarcato  arnefe 
E fa  l'ecceflo  fio  fetnpre  piugraue. 

Si  danno  à l' infelice  le  difefe  , 

Ma  che  da  colpa  tal  fa , che  lo  fgraue  ? 
Indarno  eifidifefoinuocc , e in  ferino, 
Ter  ejfer  troppopublico  il  delitto . 
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Come  fi  danno  i faflì,e  i bianchì,  e i negri. 
Che  dar  la  capitai  fentenga  denno. 
Alzandogli  occhi  il  reo  laguidi, & egri , 

; Dice,0  tuo  Dio, lo  cuiualore,  e fenno, 

E le  gran  prone  a'regni  alti , & allegri 
Di  dodici  atti  ittufhri  afeender  fenno , 
Trotiedi  a me -del  tuo  diuin  fattore. 

Tot  che  del  fallo  mio  tu  feil’auttore. 

' Intanto  ognun, che  uuol  con  l'aura  il  Sole 
Torre  al  mifero  reo,  quel  fafio  apprefix 
Che  col  colore  in  ucce  di  parole 
La  fententia  fuol  dar  nera,  e funefÌAj. 
L’urna  ogn'un  di  quel  fafio  èpie,cbe  uttole. 
Ch’ai' infelice  reo  taglin  latefl/cj. 
Attede  ei  quel  decreto  empio, et  ingiuflo , 
Che  uuol  del  capo  fuo  priuar  il  buflo . 

Colui,  che  quitti  a qtteflo  ufficio  intende 
Sul tapeto Ignorato  il uafó  uolue ; 

Et  ecco, eh’ ogni  faffo , che  giu  feende. 

Di  nero  in  bianco  fubito  fi  uolue. 
S’allegra  il  reo,  che  uede , e che  comprède 
La  candida  fententia, che  l'aflolue: 

, E uerfo  Alcide  i lumi  hwnile,e  fido 
Alzf,e  ringratia  lui  con  fanto  grido . 

T olio  che  uiene  il  uafo  ingiù  riuolto , 

Eefìa  ogni  Senator  tacito,  e muto: 

, E confiupor  fi  guardano  nel  mito , 

Che  dal  delitto  il  ueggono  aff obito . 

Toi  che  molto  tra  lor  difeorfo,  e molto 
Hebberja  tutti  fu  chiaro  ueduto , 
Ch’egli  del  fogno  fuo  detto  hauea  il  uero , 
E c'Hercole  fi  bianco  il  faffo  nero . 


Allhor  da  certe  palle  eran  di  pietra 
L c opinion  de  giudici  ritratte, 

L ime  eran  duna  tocca  ofcura,etetra~>, 
E l’altre  eran  piu  candide , che'l  latte. 

La  biàca  afiolue  il  reoda  morte  impetar 
La  nera , e danna  l' opre  empie  malfatte , 
De' giudici  due  faffi  hauea  ciafcuno 
Ter  giudicar, l'un  bianco,  e l’altro  brune,' 


TaMo  ch'ai  fin  da  tutto  il  parlamento 
Al  caualier  liccntia  fi  concede , 

Che  parta  da  l'antico  alloggiomento, 
E ttada  a fabricar  la  noua  fede. 
Jfatrga  il  mare  Ionio  egli,  e Tarento, 
Che  già  fondò  fui  mar  Falanto,  uede; 
Tafla  Sibaripoi,  col  Salentino 
rNebeto,el  campo  fertile  T burino . 

Quefic 
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QueBe,c  molte  altre  terre  uede,  epaffk Tutto  quel, che  negò  Tabu  KfaturaJ 
E finalmente  a quel  Uto  peruienc , Di  far  uedere  a l'huom  udibilmente , 

Doue  il  nome  del  fiume  E faro  Uffa,  Cerca  con  ogni  Audio, <&  ogni  cura-, 

E percuote  col  mar  le  [alfe  arene— j . Veder  con  l occhio  interno  de  la  mente . 

Quindi  non  lunge  una  marmorea  coffa  La  fua  luce  montai  lucida,  epura 
L'offa  del  gran  Crotone  afconde,e  tiene;  Ogniafcofacagion  uede  prefentes: 

Doue  la  citta  noua  ordina,  e pone,  E tutto  quel, che  con  lo  Audio  impara, 

E da  quell'offa  lei  chiama  Crotone  . Liberamente  a ognuno  apre , e dichiara. 

Cofi  quella  città,  che  tanto  approui,  Ei  la  fo fianca ,e  l’ordine,  e l’effetto 

Hebbe  il  principio  fuo  con  sì  degna  arte.  ' Sa  d' ogni  cofa,e’lfuo  padre  natio: 

E s' altro  io  so,  che  ti  diletti, e gioui  E poggia  tanto  il  fuo  puro  intelletto , 

Saper, dì  pur,  ch’io  tene  farò  parte . Cbàpien  conofce  la  atura,  e Dio. 

Vorrei  faper,(diffe  ci)doue  fi  troui  E nulla  à lui  faper  donde  è co  Aretto 

Colu  tabe  infegna  in  uoce,e  in  uiue  carte , L'aere  a mofirame  il  tipo  hor  buo,or  rio : 

Qiiei,  che  l'eterno  Dio  fecreti  afcofe  Di  qual  materia  fa  fi,  & in  qual  foggia -, 

7fe  le  proprie  foflantie  de  le  cofe . E la  neue,e  la  grandine,  e la  pioggia-,. 

Molti(rifJ>ofeil  cittadin  cortefe  ) , De’ tuoni, e degli  etherei  empi  tormenti 

MoAran  quefla  fetenza, alta,e  diurna  Sol  la  propria  cagion  parlando  aprire  : 

In  quefla  no  Ara  terra,  e fan  palefe  E come  in  aere  due  contrari  uenti 

L’afro  fa  filofofia  dottrina  : Fan  de  le  nubi  rotte  il  foco  ufcirc-j. 

Ma  quel,  che  correr  fa  d ogni  paefe  De  le  flelle,del  cicl , degli  elementi 

Ognun, eh’ a tal  feienga  fi  deflira-,,  Ciò  che  chieder  faprai , ti  faprà  dircs . 

JL  qucAo  fludio  è un  huo,cb  ’ è raro,e  folo  Dirà  la  formala  mifura  ,el  pondo  , 

£ non  ha  par  da  l uno  a l’altro  polo . E la  uerace  origine  del  mondo. 

In  Samo  acqtùAÒ  l'alma,e’l  carnai  panno,  M a d'una  co  fa  è ben,ch'io  t’ammonifc  a 
E in  uarij  luoghi  il  fuo  faper  e accrebbe . Tria,  ch’io  dimofiri  a te, doue  hai  et  adare; 

Ma  perche  deìa  patria  il  rio  tiranno  Che  per  un  certo  tempo  non  ardife a-, 

( Che  gli  fi  uiokngafin  odio  egli  hebbe;  Di  uoler  dimandar , ne  deputare . 

Vn  noluntario  e figlio  per  quale!/ anno  Tfè  uuol,cb’m  domadando  lo  impedifea  , 

(Tato  de  la  fua  patria  il  mal  gl' increbbe)  S e co  termini  fuoi  non  fa  parlare. 

Siprcfc,e  uenne  nc  la  terra  noflra,  ({ira.  Cofi  dicendo, gli  moAra  il  camino , 

Douemoflrò  ilfuoigegno,e  anc'bogi  timo  Ch'ai  Filofofij  il  guida  alto,ediuino. 

Tenetra  tanto  il  fuo  fublimc  ingegno , Ciunfe  TSfwna  à le  fcuole,e  quitti  intefe 

L’occhio  fuo  interior, uia  piu  c bumant , L'hora , e la  legge  agli  fcolari  impoA*-,; 

Che  uede  aperto  il  fempitcrno  regno , E qual  fu  la  cagion,chel  muffe,  apprefes 

Se  ben  egli  dal  Cicl  uiue  lontano.  .A  negare  a’nouitij  la  rijpoAa-,. 

Intende  a pieno  ogni  pianeta, e fegno,  Tnhagora  al  fuo  tempo  al foggio  afeefe ; 

L'infiuffo,  e’I  corjò  lor  tocca  coi:  mano.  E quella  lettion,  c’hauea  propoAa-, 

£ cofi  bene  il  Cicl  mofìra,  e dejcriue  , Voler  legger  quel  dì,fè  manifrft a->: 

Che  par, che  nato  ei  jia  fra  Ialine  diue.  £ la  prima,che  tfuma  udì,  fu  quella-,. 

Quanto 


s^v  i^r  od  if  i wo. 

Quanto  commetta  errore  ogni  mortale s ài' al  manfuetuo  armento, e'igegge  molle, 

Irtnanx}  à chi  de  l’uniuerfo  ha  cura. Che  tonano  ha  tranquillo ,e  temperato. 
Che  impedifee  quel  cor/ò  à l'animale Ter  nutrir  sè,  la  uita  altrui  non  tollc , 

Il  qual preferitto  gli  ha  l'alma  Tintura,  E fchiua  l'altrui  morte , e'I  fuo  peccato  ; 

Moftrarui  intendo, e come  uniuerfale  E talhorpafcc  il  dilettemi  colle , 

Del  mondo  infcrior  danno,  e iattura Talhor  nel  fertil  pian  l'herbofo  prato  . 
S' un  per  far  l' animai, no  mol,che  crcfca,  E co  fi  il  cibo  , el  naturai  conforto 

Vittima  degli  Dei,  de  gli  huomini  efea.  ' 'Prenderemmo,  ch'altrui  faccia  alci  torto , 


T^on  fi  demagli  Dei  vittima  offrirei, 
CIjt  faccia  àia  Tritura  oltraggio,e  dono, 
T^on  dee  quel  cibo  gli  huomini  nutrire , 
Ch'ai  mi  fero  animai  toglie  qualche  anno. 
Quelle  hoflie,per placar  le  diuine  ire, 
Date  à l' aitar , che  gli  arbori  ui  damo  ; 

E ciò, che  fi  compone  di  quel  frutto , 

Che  la  benigna  Cerere  haprodutto. 

Se  la  prodiga  terra  a noi  nutrifee 
Tati  alberi, e tant‘hcrbe,onde  ella  aboda; 
E Je  l'albero , e l’herba  à l’huomo  offrifee 
L'uno  ogni  frutto  fuo,  l'altra  ogni  fronda: 
Ond't,che  ihuom  fi  temerario  ardifee 
Ter  l'ingorda  fua  gola, empia, e profonda. 
Del  tùuer  l' animai  priu.tr  preferitto , 

E nutrir  si  co' i fangue, e col  delitto i 

L'berba , la  barbaci  firme,  il  frutto,e'l  fior * 
l huom  per  alimento  fi  comportaci 
quel  fuaue, e candido  liquore, 

Che  la  mammella grauida  n apportaci 
E quel  fi  dolce  mecche  con  l odore 
Del  Timo,e  d’altri  fior  tanto  confòrtac . 
Dee  di  quel  cibo  I huom  rcflar  contento , 
Che  l gregge  contentar  può  te , e l’armìto 

la  terra  liberal  gli  huomini  inulta-» 

‘cibi  d’ altro gufìo,e  d' altra  forte , 
Soaui  alguflo,c'  utili  a la  uita, 

Che  fan  la  uita  à l'huom  piu  Itige,  e forte , 
Sol  l'empie  frre  il  gran  furore  incita 
.A  goder  fi  del  fangue , e de  la  morte. 
L’orfò,il  lupo, il  leon,la  tigre, e l'angue 
^4  man  co  empio  cor  la  morte,  e’I  fangue. 


0 quanto  è gan  delitto , o quanto  ì ingiuflo, 

0 quanto  ètrifto,e  federato  effetto  , 

Che  debbia  un  bullo  afeoderfi  in  un  buffo: 
Cb’igrafjar  debbia  tipetto  un'altro  petto; 
Che  fila  a un  animai  benigno,  egiujto  , 
Ter  l'altrui  uita  il  uiuere  interdetto: 

Che  per  tener  in  uita  un'huom  cent  anni, 
T anti  corpi à morire  un  fol  condanni. 

Tfon  può  de' frutti  il  numero  infinito  , 

Che  la  terra  ui  dà  fi  liberale. , 

Cibare  il  naturai  uoflro  appetito , 

Senga  ferire  altrui,  fenga.  altrui  male  ì 
Chenonfeguite  anchor, crudeli,  il  rito 
Di  Tolifrmo ? el  piu  faggio  animale. 

Che  non  ferite  anchor  col  uoftro  abufo  , 
Ter  fatisfisre  al  neutre  empio;e  maiufot 

Terò  felice  fu  l’età  de  toro. 

Ter  che  fi  contentò  l'humano  ingegno 
Di  dar  co' frutti  il  debito  rifioro 
cd  lefue  itene,  al  fuo  carnai  foflegno. 
llfrutto,il  latte,e'l  mel  fu  il  cibo  loro, 
’Hf  cantra  gli  animali  armarlo  fdegno. 
La  lepre  per  i campi  era  ficura- >, 

7<(è  de  l’bumana  rabbia  hauea  paura-». 

1 uaghi  augelli  allbor  liberamente 

Ter  l’aere  innari  à Ihuom  batter  le  pène: 
E l pefee  per  la  Jua  credula  mente 
Sojpefo  a l'amo  il  pefeator  non  tenne  : 
Che  I huo  nò  hauea  ancor  macchiato  il  dè 
Di  fangue,  onde  dapoi  fi  crudo  uenne:  (te 
.Anzi  era,eljendo  ogn  unfenja  timore , . 
Vn  mondo  picn  di  pace, e pien  damoee. 

K.k,  Qual 
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JQ4.1l  poi  fofle  l’auttor  di  quella  e tate, 
C'hebbc  al  lutto  de  thuom  fi  grato  tuidia, 
S cacciò  da  l'huom  la  fua  natia  pittate, 

E diè  luogo  a la  ttoslra  empia  perfidia, 

E fè,che  l'huom  cotogni  crudeltate 
La  firga  in  opra  a por  nome , e l infidia: 
E crudèle, e tiranno  ilfenrrofirinfe. 

E neljangue feria  maccbiollo,e  linfe. 

7{è fol  la  lepre,cl  caprio  fuggitiuo 
Feci  fi, ma ogni belua ardita,e  forte. 

E finga  punto  hauer  lor  carni  a [chino , 
Viiumdc  ne  fè  far  di  noria  forte. 

T auto  chel  loro  hurnor  troppo , e nocino, 
Opro, eh' a l'huom  s’acceUeròila  morte, 
Che  quindi  nacque  gl' infiniti  mali, 

Ch' accanano  le  uite  de'mortali 

Quindi  l'huom  -venne poi  piu  crudo,e  fèllo , 
Ch" a l’animal  dimeflico  fi  guerra; 

E fece  con  l ingiujlo  empio  coltello 
Trima  il  porco  cader  gridando  in  terra. 
Dicendo,  che  fu  à Cerere  ribello, 

Chc'lgra  mangio, ch’haueapoHo  fottera: 
E ne  fece  hoHia  a lei , perche  Ifuo  danno 
T olta  del  grano  hauea  la  freme  a l’anno. 

Scannò  poi  fu  l'altare  à Baccol  il  becco , 

E trouar  feppe fcufa,cbcl  mefeino 
M la  [ua  uigna  il  pampino  hauea  / ècco > 

E la  freme  a lo  Dio  tolta  del  vino 
Mal  foche  di  lui  volle  unger  fi  il  becco? 

E con  l'ujficiOfCb'ei  finfc  diurno. 

Tei1  ifeufar  la  fua  ingordia  ingiuria 
Chiamò  Li  morte  fua  legale,  c gijla. 

E'chcfia  il  uer,che  la  gola  fu  quella,  ' 

La  qual  ui  frinfe  a l 'empio  facrificio; 

Che  fece  mai  là  fertil  pecorella, 

C bel  monde, ne  finti fie  prcgmdicio ? 

La  qual  co  l nettar  de  la  Jua  mamella 
Fa  per  ogn’huom  fi  liberale  v!ficio( 

Che  con  la  lana  fra  ne  firma  il  manto , 

E con  la  uita  fua  negioua  tanto 
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Che  male  il  bue  fè  mai  puro  innocente 
Che  tato  fìratio,c  mal  per  l’buo  fipporta? 
E pur  la  fcurre,e  la  per  iter  fa  gente 
Contra  ogni  legge  à lui  la  uita  accorta. 

0 quanto  è indegna  quella  iniquamente 
Del  nobil  don,che  Cerere  n'apporta, 

Ch’a  quello  agricultor  percuote  il  uolto. 
Che  da  l’aratro  hauea  pur  dianoti  tolto. 

0 uoglie  troppo  a l’honeflà  nemiche, 

11 or  quando  s’udì  mai  fi  crudo  effempio? 
Quel, che  durò  per  lui  tante  fatiche, 

1 bidiente  buc,conduce,al  tempio, 

Quei  rifl  tant’ami  a lui  le friccbe, 
Tercote  con  lafcwre  ingiurio  & empio. 
Quel  proprio  agricultor  l'iniquo  atterra 
Che  tanti  anni  per  lui  ruppe  la  terra 

Tip  bafla,ch'unerror  fi  infame,  e crudo 
Con  fi  ferino  cor  gli  huomini  fanno, 

Che  per  far  fi  al  mal  far  riparo,  e- feudo, 
jl gl’  innocenti  Dei  la  colpa  da  mo. 
E,che’l  bue  fan  rejlar  de  l'altna  ignudo 
Dicon,per  gli  Dei  gran  piacer  n hanno; 

E in  pregiudicio  del  {futuro  grano 
Fanno  boslia  del  piu  bello,  e del  piu  fano 

OfiiocchìyC  forfè  a un  tratto  ognun  no  corre 
T0H0  chel  mifer  bue  s'apre , c fi  parte. 

E forfè  ognun  la  mente  non  difeorre 
Degli  alti  Dei  ne  la  fua  interna  parte. 
Qua t era  meglio  al  juo  Signor  no' l torre 
Dal  crudo  aratro,  e da  Li  rtifiica  arte: 

E uiuer  di  quel  gran , che  po  tea  trarne, 
Tiu  lofio, che  la  fua  diuorar  carne. 

Qnde,oimc,nafcc  un  defir  tanto  ingordo 
Del  cibo  irragioneuole,e  aie  tato? 

Siate, ni  prcgo,al  mio  uolerd' acordo, 

E non  uogliate  far  fi  gran  peccato. 

Deb  nolfite,io  ni  prego;  c ui  ricordo. 

Che  fi  mettete  il  bue  fitto  al  palato. 
Mangiate  un  uoflro  proprio  a gr tenitore, 
E fate  firfe  arar  molto  maggiore. 

Il  or 
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Hor  poi  che  Dio  la  mia  ftuella  moue , 

£ qu el,che  ubo  da  dir, mi  potie  aitante  ; 
.Al  regno  uoglio  anch’io  falir  di  Gioucs, 
Foglio  le  (palle  aneli  io  premer  d’ aitiate. 
E quindi  poi  cofc  flupcnde,  e noue_j 
Fo'  fare  udire  al  uottro  animo  errante . 
H or  udite  il  dir  mio , mentre  apre  il  itelo 
fccreti mirabili  del  cielo. 

0 germe  fiumano  attonito , e fior  dito 

intanto  dal  ueder  col  fenno  t’allontani . 

Ond  i, che  tanto  il  regno  di  Oocito 

T cmi,e  la  morte, e gli  altri  nomi  uanii 

me  ToJÌOycbe'luitalcorfo  hanno  fornito 

entra  l corpi,o  fien  ferini,o  fiano  bimani; 

no  in  Son fatti  polue  o dal  tempo,o  dal  fòco, 

(“‘“.er  Et  a itine)-  uan  l'alme  in  altro  loco. 
le  l]>c 

uc.  lf  alme  non  poffon  mai fentir  la  morte. 
Perche  fur  fatte  eterne,  & immortali: 

M a uan , come  di  lor  porta  la  forteti, 

I corpi  ad  animar  di  altri  animali . 

E mifoiùen , che  ne  la  Frigia  corte ; 

Eufor  J Quando  Troia  [enti  gli  ejìremi  mali , 
bo  in  lo  era  Euforbio,c  già  di  Vanto  nacqui. 
Pita-  QMiuialfin  klenclao  ferimmi,  e giacqui . 

“E{el  petto  qui  con  T batta  un  colpo  crudo 
Ali  die, tal  che  fé  uia  l'anima  andarne: 

E in  . Argo  il  mio  riconofciuto  bo  feudo 
“Elei  tempio  d Giwion  piagato  ttarne. 

T olio,  che  de  Li  carile  rejla  ignudo 
Lo  fpirto,ad  animar  corre  altra  carne . 
Coja  non può  gutnai  perire  alcuna. 

Ala  ben  loco  cangiar  fòrma,c  fortuna-) . 

•Da  queflo  corpo  qui  l’alma  fi  parte. 

Et  a quel  corpo  là  fubito  arriua. 

Ritorna  poi  di  quella  in  quefla  pancia , 

E in  uan  tempi  varij  corpi  auuiua. 

E fe  ben  l’alma  nojlra  ha  ingegno, & arte, 
T albor  ua  in  qualche  fera,  e la  fa  urna. 
L'alma  talhor  d'un  lupo , o d’u,i  leonc_j 
Vétro  al  corpo  d'un  buoni  s’annida , e pone. 
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Come  la  cera  hor  queflo,  bar  quel  fugello 
S oglion  mottrar  eli  noua  imago  impreffa  ; 

Efe  ben  forma  hor  queflo  uolto,hor  quello 
E la  cera  però  empre  la  fìeffa-; 

Coffe  ben  nel  lupo,  0 ne  l~  agnello 
^ 4.uien,che  la  nojlra  alma  fi  fia  mefla , 

L anima  è la  mcdefma,ch  era  prima , 
vdncbor  che  noua  tmagine  lamprima. 

Il  or,pcrchc  il  uentre  rio  fuggir  non  faccia 
Ogni  pietà  da  uoi,ui  dò  confòrto. 

Che  l afe  tate  la  carne,  che  ui  piaccia. 

Che  ui  nutrifea  il  meleti  latte,  e l'horto. 

Che  far  potrefle  àtauola;  a caccia 
jl  qualche  (pirto,a  uoi  congiunto,  torto. 

E(on  cibi  il  f angue  ilfangue  con  perielio , 

Cloe  magi  il  figlio  il  paetre,il  padre  il  figlio. 

E poi  che  in  alto  mar  mi  fon  condotto, 

E che  unito  propitio  il  legno  moue , 

Fi  uo  mofirar,cl:enonè  co  fa  fatto 
Lo  cielyclral  fuo  girar  non  fi  rinoue. 

Sia  else  fi  fìa  quagifeome  corrotto , 

Si  uede  riuettir  di  forme  noues. 

Ciò,che  trottar  fi  puote,  i errante , e uago 
E prende  andando  ognhor  nouella  imago. 

Ei  tempo  fempreappar  con  noua  fronte, 

E di  bora  in  bora  un  nouo  tempo  forge.  U fé 

Come  corre  ognor  nouo  il  fiume , el  Jote , po  m 
Che  femore  uerfo  il  mar  noua  oda  feorge . 
Perche  l acqua , che  pria  calò  dal  monte,  c **,r 
Quella  jìe fia  non  è,  c hor  ui  fi  feorge . mc* 

Quella, che  tu  puf] a hor , piu  non  hi  fia->. 

Che  l'altra  onda,  che  uien,la  fa  gir  u.a->. 

E co  fi  giuflamentc  i tempi  fanno, 
Ch’unfuggc,ufcgue , e sèpreha  uario  flato 
E rinouato  il  gmm,il  n.ejt,  d anno , 

Ala  non  rifui  giamai  quel , eh’ è già fiato.  . 

F icn  notte,  e poi  le  tenebre  fenuanno , 

Et  appanfee  il  dì  lucido,  e grato  . 

F iene  una  note  poi  del  tutto  nou*-> , 

Che  quella,  che  fitgià,piu  non  fi  ti  «.  a->. 

Kk,  2 AIa~> 
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Ma  non  ueggiamo  noi,  che‘1  giorno  fieffo  Diuenta  l’anno  poi  debile,  e fianco , 

Ilgior  T^on  motiva  tuttarita  laf Hefia  luce_j  ? Il  uolto  crefro,afflitto,e  macilente: 

c Che  14  ,rera  ’ e l mattin  roffrggia,oppreff9  il  capo  ha  caluo,e'l  aine  ha  raro, e biacoi 

k Dal uapor,cbe  la  terra,  e’I  mar  produce  : Baro  tremante,  e rugginofo  Udente . 

Ma  quado  ed  nofiro  globo  è men  dapreffo  Trahe  con  differita  l'antico  fianco; 
il  S ol,  ne  l'alto  del  piu  chiaro  lucC-J . -Al  fin  del  corpo  infirmo, e de  la  mente 

Ch’ a noi  non  può  moHrar  rofo  il  fuo  lume  Cade  del  tutto, e mttor  : ma  ne  conforta , 

Il  uapor,che  fa  il  mar  la  terra, e’ l fiume.  Che’l  nouo  tipo  un  nuouo  anno  ri apporta* 

^ 7^è  la  dea , de  lo  Dio  lucido , e biondo  E l corpo  human  fi  uolue,  e fi  trasfirma 

traf-  Sorella,ogni  hor  la  fteffa  a noi  fi  feopre.  In  mille  guife . noi  fummo  già  fime , 

for-  C'  bori  coma a,or  me%ja,or  pieri ha’ l io*  7fe  uolto  ri  huom  uedeafi  in  quella  forma; 

su  » Hor  tutto’ l lume  fuo  nafcòde,e  coprendo,  Mafol  del  futuro  huom  riera  la  freme . 

E falecofe  anchor  del  baffo  mondo  Ma  l'alma  dea, ch’ogni  compofto  informa; 

( Qnalfia  la  cagion,che  qitetlo  adopre ) 7fe  formò  molte  membra  unite  infieme  ; 

. Hor  piene, or  uote,  e uiene  anco  ad  oprare  E data  Palma  al  corpo, oprò  che  faluo 

..  Cor fcema,orcrefce,e mai  rio pofa limare.  E inito  il  tempo  uj et  del  materno  aluo . 

£ mentre  l'anno  un’anno  in  giro  è uolto,  "Piangendo  fenga  fimo  ,e  fcngafor  T* 

Anno  Tfon  imita  eg’ianchtr  la  nativa  etade^a?  Efce  a la  luce  il  pargoletto  infante  ; 

nelle  jqp  dgia  anch'egli  in  quattro  guife  il  uol  P°i  crefce,c  i quatro  piè  d’andar  fi  sforza 

tròtti  "K®  muta  anch'einatura,e  qualitadetfto?  £ come  uri  animai  fi  [finge  auante, 

/ioni!  Qriito  il  Sol  nel  tnotone  U feggio  ha  tolto.  Indi  il  rigore  in  lui  tanto  s.ijforga  , 

E i prati  già  uerdeggiano , e le  biaderà , Che  tutto  il  pefofuo  portan  due  piante; 

D'hcrbe,  di  fior , di  freme , e di  traftuUo  E va  tanto  crefcendo  à poco  à poco, 

7^on  ne  fuole  ei  nutrir  tome  un  fanciullo ? Che  giugne  a quella  età,ch‘è  tutta  foco* 


Ma  come  al  Sole  in  cancro  apre  le  portela, 
E che’l  giorno  maggior  da  noi  sacqritìa , 
E per  ferbar  le  Ipetie  ri  ogni  fartela , 

Ogni  herbail  femegià  forma,  e Carili*-*; 
L’anno  un  giouane  appar  robufio,  e fòrte 
A l’operatione  ,&  ala  ri  fi*-*  ; 

, E’I  calar  naturai  tanto  l'infiamma, 

Che  tutto  ne  l oprare  è fòco , e fiamma . 

Come  à la  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunge , 

C' batic  a prima  il  Leon  tanto  infiammato. 
L’anno  da  tanto  fòco  fi  diffrange , 

Et  uno  afretto  a noi  motlra  piu  grato  : 

A quella  età  men  de ftofa giunger, 

Che  fai  huom  piu  prudente , e temperato; 
ji  quella  età, che  piu  ne  l'huis' apprezza, 
Che  fra  lagmenme , e U mweqp. 


Lapin  temprata  età  di  già  pofiiede , 

Che  di  rigore  abonda,e  d' intelletto. 

Ter  quella  inferma  età  poi  mone  il  piede , 
Che  guida  Chuom  uerfo  il  funebre  letto . 

T al  else  chi  fià  qualch' annone  dopo  il  uede , 
"Efpn  riconofce  il  trasformato  afpetto  ; 
Tenh'ogni  età  talmente  il  trasfigura, 
Cb’un  tipo,  che  Chuom  fila,  no’l  raffigura, 

Milon,cloe  diè  co'l  fol  pugno  la  morte 
Jl  tanti  moHri,  e fi  fi  rare  prone , 

Che  pareggiò  quel  cauallier  fi  fòrte , 
Ch'lAlmem  partorì  dei  fomno  Gioue , 

La  peggiorata  fua  lagrima  forte. 

Mentre  fi  debilmente  il  p affò  moue. 

E mentre  per  l'età , ch’entro  l’agghiaccia. 
Si  uede  fi  tremanti  batter,  le  braccia . 

Colei, 
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Colei, c'hcbbe già  il  titol  d'eflere  betta , Cefi  l'acqua  talbor  s’unifce,e  ferra  : 

Cheti  due  Molte  da  due  iterine  rapita , Che  quar.do  auien,che  l bumido  ricffalc. 

M entre  prède  lo  freccino, c mira  anch’ella  II  freddo  la  congela, e la  fa  tetra , 

La  guancia  crefra  afflitta, e (colorita,  Conte  ft  può  ueder  nel  far  del  fate. 

Vnft  rraue  dolor  l’ange,  e flagella,  C io,  eh'  è qua  già,  noua  figura  afferra 

Ch’odia fe  flcffa,  e la  foucrcbja  trita  ; Ter  or  dine, & infinto  naturale. J . 

E Hupifcc  fra  fe,  fKffcluotto  Ciò, che  nel  mondo  infcriorfi  trcua. 

Il  mondo  fofle  fottojopra  uolto . T{on  fi  perde  giamaì , ma  fi  rinoua. 


Tempo  empio  e rio  co  i dftdi  iniddi  denti 
Ogni  cofa  qua  giu  ftruggi,  e rifolui; 

Sotto  altra  forma  al  fin  tutto  apprefenti , 
Mentre  cogli  anni  tuoi  t’aggiri, e uolui  : 

E quefli,  che  chiamiam  quattro  elementi , 
^4  poco  a poco  in  altra  forma  uolui . 

Hor  del  modo, che  tien,  uò  farui  accorti 
Ter  far, che  l’un  ne  l’altro  fi  trafrorti . 

Ha  quattro  corpi  genitali  il  mondo. 

Cito  d'ogni  cofa  fon  principio, e feme . 

Due  fenga  granita,  due , c’hanno  il  pondo, 
E’I globo  infcrior  formano  infieme . 

T ira  la  terra,  e l'acqua  il  pefo  al  fondo ; 
Volan  gli  altri  a le  parti  alte, e fupreme. 
Sopra  la  terra  c l'acqua  ha  l’hacre  il  loco 
Tm  puro  fopra  l'acre  afeende  il  foco . 

Di  quelli,  fe  ben  fon  tra  lor  difgiunti , 

T ut  ti  i corpi  non  femplici  fi  fanno. 

E come  del  lor  corfo  al  fin  fon  giunti , 

T^e  gli  fkffi  elementi  fi  disfanno. 

Tktti  nel  lor  finir  uengon  raffinati 
Da  que  i principi,  onde  l’origine  hanno , 

T olto  il  (ecco  a la  terrari gicl  fi  sface , 

E in  acqua  il  corpo  fuo  rifoluer  face. 

Lcuato  a l'acqua  anchora  il  freddo  clpcfo , 
L'bumido  ejfala  in  aere, in  aere  afeende , 


E'I  foco  ancborfuol  condenfarfi , eprefo 
Tiugraue  corpo , i i aere  in  giù  difende , 
Tòlto  a l'aere  il  calor  l'humor  ft  fonde, 
E d’acre,qual  fu  pria  fi  sface  in  onderà . 


Tflaf ter  fi  dice  quel , che  d’un  /oggetto 
Si  comincia  a formar  quel,che  non  era. 
Morir  fi  dice  quel,  che  uien  coflretto 
*4  mancar  de  la  fua  forma  primiera. 

Hor  poi , che  uà  di  quello  m qtlo  afpetto  % 
Tronfi  può  dir,  ch'eUcuaa  cofa  pera. 

In  fiamma  in  qucflo  mondo  errante, e ungo 
Cofa  non  può  durar  fatto  una  imago . 

E quella  et  idei' or  tanto  (èlica , 

Che  fu  per  l’huorn  fi  femplice,e  ftpura , 

7 'fon  pafsò  a qucflo  fecolo  infelice , 

Che  dal  ferro  riricn  nome, e natura u> . 

De  le  cofe  la  Dea  rinouatricc. ^ , 

Douefu  terra  già  flabile,e  dura , 

Fb  molle, e infiabil  mar, douefu  l’onda, 

T erra/ hor  db  abitanti, e utile  ab  onda . 

lo  cento  miglia  già  lontan  dal  lìto 

Cogli  occbi,c  hanno  feggio  hi  queflafrotc 
D’oìlrecbc,  e conche  un  numero  infinito 
Vidi,&  oltre  opre  affai  dclfalfo  fonte, 

E da  perfone  degne  anche  ho  fentito 
Ejftrji  ritrouata  in  cima  al  monte 
Vh anchora  antichisfima,c  fujcgno,  ( ’gno . 
Che’l  mar  uhebbe  altra  uclta  iperio,  e re • 

Quanti  campi  ho  uijl'io  fe  rtili, e allegri 
IH  infelici  flagri  trasformarci  ; 

E quanti  flagri  ancher  languidi,  & egri 
Ho  ne  dati  dapoi  fèrtili  arare: 

E i diluuij  tal  uolta  i monti  integri 
Kfon  han  portati,  e pofìil  mazp  almarei 
Qui  itera  terra, hor  u’è  una  fonte  houa->, 
viltroue  ara  ungrà  fiumc,bor  nifi  trono. 
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In  mille, e mille  luoghi  s"e  ueduto 

*A Uhor,cbel  terremoto  apre  la  terra , 
Ch'ù  fiume  ì qualche  parte  è fitor  ucnuto, 
Vn’ altro  ha  prefo  il  fino  camin  [otterrà . 
li  fiume  Lieo  in  frigia  par  perduto , 

Dotte  una  gran  uoragtne  il  [otterrà . 

Ter  altra  bocca  poi  lo  flejfit  fiume . 

E[ce,  e fa  Tonde  [ite  uedere  al  lume . 

Et  Er afono , che  in  . Arcadia [corge_j , 
luetici  [otterrà  a gli  huomini  s'aficonde. 
Tofcia  agli  arateti  d'Argo  il  for[o porge. 
Là  dotte  il  giorno  aperto  batte  le  (ponderi. 
Et  in  Mifia,onde  folca  [corger,  non  [orge 
Ter  lojìcffo  canal  Calco  T onderà 
Nf  la  firtil  Sicilia  l'Amafino 
Hor  b fi  cco  del  tutto , hor  l'aluo  ha  pieno. 

E'I  fiume  jLaigro  in  Grecia  già  non  corfi 
Co  Tonde  dolci  al  mar  purgato , e chiaro ? 
E poi  che  fra  Centauri, e Mcide  occorfi_j 
Guerra, nò  b ognhor  corfò,e  corre  amaro ì 
Feriti  andar  tutti  i Centauri  a porfe 
Jn  quel  limpido  fiume, c fi  lattoro . 

E figliò  iter  quel,  che  i Toeti  hanfcritto , 
L e [recete  lonfittar  d'Hercoleinuitta . 

Dolce  cinque  giornate  in  Scithia  Dipana 
Con  util generale  al  mar  difende  ; 

Toi  fi  fa  d'un  fapor  /alato,  e (ir ano , 

E inutil  molte  miglia  al  ber  fi  rende . 
Molto  ila  terra  Faro  era  lontano . 

Et  hor  per  terra  firma  ui  safccnde . (to, 
Cinfe  anche  Antif[a,e  T irò  il  mar  e,  e l flut 
Et  boggi  ognun  iti  uà  col  piede  afiiutto. 

Con  terra  firma  Leuca  era  congiunta , 

Hor  d' ognintorno  if  mar  la  cinge  e bagna 
Malfma , che  fi  uede  effir  di/giunta 
Da  la  feconda  Italica  campagna  , 

V rin a foleua  ejjere  a la  punta 
Di  leggio,  et  bora  il  mar, che  U fiopagna 
Ha  ti  corpo, ou  era  terra, e coft  occorre, (re 
Qh’un  luogo  fi  affi  hor  terra  firma,  hor  cor 


E fi  tu  cercherai  ctHclicc,t  Stira 
Dolce  figlie  d lon  mirabile  opra , 
Trouerai,cbe  T in  fiabile  Tintura 
V uol,che’l  crefiiuto  mar  Tafiòda,  e copra 
E le  torri  rno  tirar  fiale,  e le  mura 
Ogni  noccbier,  che'l  mar  ui  turca  [opra . 

E cofi  auien,  ch'un  ceraio  iejfo  fina 
Hor  a il  mar  nel  fio  grehofiora  la  terra 

M-pprefio  di  Thteia  alto  s'efloUc_j  * 
(Cofada  raccontare  borrenda, e (ìrana) 

Sengi  arbore  niffun  ritondo  un  colle, 

E già  fi  terra  [patio  fa,  e piana.  ■ 

La  Dea  la  fi, che  da  le  firme , e tolle, 

Gonfiar  fi  conti  a ogni  credenza  bumana; 

E fi,  ch'un  me  zjo  globo  alto  diuetuie  : 

E'I  modo  occulto  io  ui  uà  dir,  che  tentici. 

'Nel  Tian  Titteo  le  [atterrante  firade 
Gran  uento  battei  ne  la  lor  parte  interna 
llqtiale  amico  de  la  libcrtadc 
Bramaua  a Tarla  ufiir  chiara, e fupcrna: 

Hor  mentre  il  fio  defogli  perfuade, 

Che  fi  fp regioni  fuor  de  la  caucrna , 

La  Natura  al  terrcji,  che  duro # baffo 
Si  Jlia, configlia, e chiuda  al  uento  ilpajb. 

Tanto  cbe'l  uento  al  [offro  apre  le  labbia,  ( ,,  - 
E d’aprir  fi  la  firada  s affatica  ; 

E'I  terrea, che  non  uuol,ch'cfia  digabbia , 

Sta  duro  a T infoiente  aura  nemica . 

Sporga  il  t tento  la  terra,  cfa,cb’èll'babbia 
Gonfiato  il  uentre,come  una  tir  [fica; 

E mentre  ella  il  fio  cuoio  nò  apre,  e fende , 
s4guifa  d'un  Tallo n fi  gonfia,  e tende . 

Hor  mentre  la  Nat,{rA  d uent0  accefi 
.A  [uggir  fior  del  regno  d’^i eberontc , 

E fece , che  la  terra  glicl  contefe, 

.Al  pian  Titteo  fi  trasformar  la  fronte . 
Ch’ung  obo  ui  [ormò,  che  tanto  afiefe , 

Che’l  loco  fi  cangiò  di  piano  in  monte  : 

Tal  ch'anche  il  mòte,  el  pian  fi  rinouella; 

Ter  tal  uariar  Natm’A  € bell*-/ . 

L’acqua 
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L'acqua(chi’l  crederia)refl‘acqua,e  prede,  Melampo,che  non  uuol,che  fompre  annoi 
Sedo  acqua  altra  apparerà, & altro  fito.  Le  figliuole  del  l{e  furia  fi  acrrba-j 

L'africa  ha  un  fonte, e niétre  il  fot  rijflede  Ton  tutti  in  opra  i ptf  rimedi]  fuoì, 

T^elmeggo  giorno,  è freddo,  annfi  gelato,  E co'lcanto  il  furor  cura, e con  Ihcrba. 

E quando  il  Solo  in  Oriente  afeende.  Quella  purgation  gittò  dapoi 

0 muore  in  occidente, e temperato,  {Ondi è che  Scora  al  uin  l'odio  riferba ) 

Bolle  di  me^ga  notte,  e a poco  a poco  (co.  In  quella fóte,e  ognun, che  poi  n'hebbe 

Si  cagia  hor  uerfo  il  ghiado, bor  uerfo  l fo  In  odio, come  il  morbo, il  uin  sèpre  hebbe. 

Vn'  altra  Epiro  n'ha  detta  Starnante,  Contrario  a quefto  in  Macedonia  un  fiume 

Che  mitre  crefe,&  ha  le  come  noue  corre  detto  Linceflo,e  in  modo  offende 

La  luna, accende  un  Ugno  in  m infante.  Che  fa  non  men  del  uino  ebro  l'acume 

Come  iui  il  foco, e non  la  fronte  trouc.  Da  l'inteUetto  a ogn'un,chc  berne  intede. 

Hanno  i Ciconi  un  fiume  piu  importante,  Feneo,lago  d'arcadia, mentre  il  lume , 

Che  fa  per  l’huom  piu  perigliofe  prone ; Maggior  del  cielo  a quei  di  fatto  ffiUnde, 

Ch' a chi  ne  bee,  k parti  afeofeimpetra . Co  l'onda  inferma  ogn’u,che  berne  prona 

E cangia  che  tocca  in  dura  pietra.  M chi  ne  bee  di  giorno,è  fano,  e gioia . 

In  Etiopia  alcuni  laghi  Hanno,  Son  due  fiumi  in  Calabria, che  fan  bionde 

Che  s'ha  cafo  alcun  bee  del  lor  liquore , Le  chiome  , è il  nome  di  lor  fibari,e  crato. 

0 correre  in  furor  [ubilo  il  fanno.  Chi  ui  fi  lana  il  capo, ha  da  queWorde^j 

Ogli  dan  grane  un  fanno  per  molt’  bore . Quel  don, tanto  ale  donne  utile, e grato. 

Quei, co  a trarfi  la  fete  in  Grecia  uar.no  E chi  nel fonte  Sa'mace  s‘ a fionderà  , 

Ter  lor  dcHin  dentro  al  C litorio  burnire,  D'buom  non  diueta  un  corpo t effeminato  ? 

(Qual  fi  fia  la  caglo,che  qucsto,apporte ) ?qon  cangia  anchoril  cor  forte  e turile? 

Hat 1 fempre  in  odio  il  uia,come  la  morte,  Tfon  (lineata  codardo,  obietto,  e itile? 

Chi  di  quel  fonte  bee , gode  de  l aeque,  L cofi  atnen,chel  fonte,!!  fiume,  c’I  lago 

Et  ha  piu, che  fi  puote,in  odio  il  ;ti'ioi  Dìuerje  forze  in  uarij  tempi  acqui  fia, 

Eqconta  al  cun,che  quefia  cofa  nacque  Et  ha  il  proprio  udore  erra  -.te , e ungo. 

Dal  gran  Melampo  medico,  e indicano:  Già  quell' acqua  beueafi,&  hoggì  Itrtfht 

C he  dapoi,  eh' a Giunon  l’orgoglio  fhìacqi  Con  la  uirtuti  a>u  bar  cangi.- 1’ imago. 

Di  quelle, chv'al fitto  T^cme  alto,c'diui;w  E trapala  a infetta  in  hi  tu  u.'Tla.  ( fèlla , 

Di  pareggiar  fi  ofar,di  Treto  figlie.  Hor  dolce,ór  hor  falnufiru,  hor  bruna,  tir 

F'e  sì,cbe  nacquer  qtufic  mai  auiglie.  H or  fibbia  al  noftr echio,  or  grata,  e bella 

Solean  quefle  fanciulle  effer  finente  L'ortigia  ifila  in  mare  altre  fiaterò 

Ebre,per  batter  troppo  il  uino  in  pregio,  Mutava  inHabil  luogo  ogni  momento. 

Tei  con  dir glorio[o,&  imprudente  Le  Stmplcgade  anebora  tran  manciate ^ 

Digiuno  hauer  dicean  uolto  piu  egregio.  Ter  fonde  a galla, otte  uolcux  il  uento: 

Lor  di  furor  la  Dea  [far fi  la  niente , Et  bor, thè  Uabilite,  e ben  firmate 

E il  uin  lorpofi  in  odio,&  in  difpregio;  Ha  dal  fondo  del  mar  buon  f andamento  : 

T\i  fol  non  difi'cr  poi  d'eficr  fi  belle.  Mi  mare,  e al  uento  immobili  fi  Hanno, 

per  certo  tcncan  d'ejfer  vitelle,  E tempd  tianlc  a gara , clic  Hanno. 

fi  Etti  tu 
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E l' lApi  ne  la  lor  pie  dola  cela 

Hanno  i principe  lor  di  membra  ignudi 
E prima, che’ l pie  formino, e l'afceUa 
Se  ne  fioatto  un  gran  tempo  inette,  e rudi ; 
Voi  uola  ognuna  uia leggiadra,  e bella 
+A  far  feruido  alorpublià  jluJi, 

La  midolla  del  huom  morto,  e fepolr, 
TiUrefata  che  s é d m angue  ha  , 1 uolto. 


DECIMO.  iti 

E thè  di  piu  fhtpor  può  far  7 datura 
Di  quel, eh' a l’animante  Hiena  amene i 
Ch’ e fèdo  mafebio  il  p oprio  ejfergli  fura, 
E di  (po>fo,cbe  fu  fpof  a dieuiem  ? 

E mentre  un’anno  in  quello  flato , dura, 
Qnel  fopra  il  tergo  fuo  fpujo  fofliMe, 
jl  cui  già  preme  il  doffo,  e d' armo  in  anno 
Hor  marito, bora  moglie  ambo  fi  fanno. 


T.tre  ogni  forma,c‘habbiam  detta  noua,  1 1 picchi  animai  Camaleonte, 

-.Da  1 altrui  corpo  il  fuo  principio  atted Che  fol  del  aura  niue,onde  rifpira, 

M*  uè  un’altro  animai,  che  fi  rinoua,  Se  ben  non  cangia  la  fm  propria  fronte , 

E da  fefleffo  il  fuo  principio  prende.  Cagia  il  color  clte  a feuarioogn  hor  tira. 

. Vn  (ingoiare  augello  fi  ritrorn,  Q^elRe.che  già  fotte  1 1 matto  morite 

Dotte  oiu grato  odori .Afiiria  rende , Quel  Lupo  ft:fi,che  fi  Unge  mira,  : 

Ch  i detto  dagli  Mjirij  la  Fenice,  làurea  da  la  ueffìca  un  acqua  impena, 

. Sopra  (fogni  altro  augel,belh,e  felice  Che  fi  congieU  in  predo fa pietra.  . 

Tfpn  pafee  il  fuo  digimdi  feme , o dherba , £ s hoggi  raccontar  uoglio  ogni  cofa. 

Ma  (fogni  odor  piu  pretiofo,  e fanto,  ( be  d una  in  altra  fpetiefi  trofporta, 

Continuo  hi  ulta  la  mantiene, eferba  Faràprima  la  notte  atra,e  noiofa 

L'ambra  ,C incenfo,e  de  la  mirra  ilpianto,  La  bella  alma  del  dì  rimaner  mortai 

Compon  fopra  una  palma  alta , e ftperba,  E nonper  quefio  ogni  cagione  afeofa. 

Quando  uuol  rinouar  l'etatc,e'l  pianto,  'Nè  potrò  dir  ch’el  tempo  noi  comporta : 

Vn  nido  allbor,cba  la  fun  età  fornita , Si  cagia  anchora  ogni  imperio  ogni  regna 

. E uijìo  ha  cinque  fecali  di  aita.  E tal  beri  ubidì,c hoggi  è piu  degno - 


L’empie  di  nardo, cinnamomo, e croco,  - 

Voi  tanto  al  caldo  Sol  ue  ba  ttc  l'ale. 
Che  fra  gli  odori  al  piu  cocente  foco 
Del  giorno /pira  fior  l'aura  uitale. 

C oft  finifee  il  fuo  tempo  e in  fuo  loco 
Di  lei  Ci  forma  un  picciolo  animale. 

Che  fa  le  piume  poi  co  fi  leggiadre , 

Ch' a rimirai  lo  par  la  flejia  madre. 


Tr oia,che  già  de  l'Mfta  era  regina. 

Rfi-ca,  e felice  fopra  ogni  altra  terra. 
Che  per  dicce  anni  i fiumi  a la  marina 
Corrtr  difangue  fè  per  tanta  guerra; 
H oggi  non  è fe  non  berba,e  ruma, 

E piena  d’ ofia,e  coltiuata  terrai 
E moslran  per  riccbezja,e  per  tbeforo 
1 epolcri,che  ubati  degli  ani  loro . 


\ .Voi  quando  a tale  età  giunta  fi  uede. 

C'ha  cor aggio,poter, forza  e gouerno, 
A ferra  il  nido  fio  proprio  col  piede. 
La  culla  propria, il  pio  rogo  materno: 
E di  deuotion  piena, e di  fede 
Acce  fa  di  pietate  il  cor  interno 
A la  città  del  S ol  uolando  paffa , 

£ nel  fuo  tempio  fàtuo  il  portale  laffa. 


Chiara  fu  Sporta  già,  chiara  M leena. 

Chiaro  di  Cadmo  il  Regno,  e di  Minerua 
Hoggi  il  fitto  di  Sport  a è nuda  arena. 
Giace  M icena,e  L'altrui  leggi  oflerua. 

Che  refla  hoggi  di  Tbebe,  e che  d’Athena 
Che  già  parte  de  l’Afiahcbbe  per  fermi 
Di  fi  chiare  città  uedete,come 
Hoggi  nò  refla  al  modo  altro , cht'l  nome. 
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La  fama  già  per  tutto  ha  pieno  il  mondo,  Quello  mi  ricordo  io  dal  faggio  Heleno 

Di  quoto  crefce  bor  la  dardania  Rf)M  U Mgra  figlimi  d ^incbifc  effere predetti 

7\ lei  fino  appreffo  al  T ebro  piu  fecondo , E di  f imma  aUegreg%a  bo  colmo  il  fieno  t 

Doue  già  naque  chi  da  lui  la  noma . Tei  che’l  fino  mticmio  hoggi  barn  effetto. 

Da  quefta,  come  il  regno  alto , e giocondo  E che  in  quel  lieto,e  fortunato  feno 

Vuole, ogni  Monarchia  fia  tanta,  e doma  *4.1  Ciel  la  città  nona  alza  ogni  tetto, 

Sara  foggetto  il  mondo  in  ogni  parte , M 'allegro,che  uincefie  il  Greco  fidegno 

*4  la  città  del  gran  figUuol  di  Marte  » Con  grande  utilità  del  frigio  regtio. 

Cofi  crcfcendo  cangia  il  primo  flato , Ma  per  non  uficir  tanto  del  maggio , 

E miglior  forma  in  ogni  parte  prende  , E per  drizzarmi  al  fin  del  mio  j intiero , 

Toi  che  de  fiete  colli,e  dì un  gran  prato  Ciò,cbela  luna  sìar fiotto  al  fuo  raggio 

Vien  tant'alta  città,cb’al  cielo  aficende.  V ede, trasforma  il  firn  uolto- primiero . 

La  qual  reggerà  il  mondo  in  ogni  lato,  “Però  dificorra  l'buom  prudente,  e faggio 

Ter  quclyche  da’ Tro  feti  fie  n'intende , C on  fona  mente, e con  giudicio  intero , 

Et  Heleno  bo  in  metnoria,e  quel  che  difje  Cb’cffendo  noi  corpi  terreni,  è fòrza. 

Mentre  in  Euforbo  il  mio  fipirtogia  uiffie.  Che  trasfiormiam  quefta,  terrena  fetrga. 

Mentre  il  Troiano  imperio  al  fin  tendea  , 'Hfi  fidamente  il  corpo  fi  trasformai, 

E molto  dubbio  bau  e a la  fiua  fallite.  Ma  l'alma  ({fendo  uo  latina , e teucra, 

Heleno  difte  ungivrno  al  giuSìo  Enea.  Da  noi  partendo  un’altro  corpo. informa, 
Tu  farai  quel,  che  con  la  tua  uirtute  E qualità  da  quel  corpo  riceue  ; 

In  piè  terrai  l’alta  cittade  Idea , Ter  che  sa  duna  /èra  dà  la  forma , 

*4nchor  che  da  l'Imperio  il  luogo  mute  E fòrza,  che'l  difeorfo  alci  fi  lene , 

• Ti  farai  firada  in  mezp  al  ferro,  e al  foco,  Onde  in  quel  corpo  un'altra  forma  prede, 

Ter  faluar  l ’honor  Frigio  in  miglior  loco  Dapoi  che  già  intaideua,hor  non  intende. 

Doue  i nepoti  tuoipoi  fonderanno  Tanto  che  di  ragion  dobbiam  priuarne 

Vna  città  di  fi  nobil  prefenga , Di  mangiar  l’ animai  per  men perìglio  , 

Che  di  quante  ne  far, fono,  o faranno , Dapoi  che  in  lor  uà  le  ncft’alme  a (lame 

Haitrà  piu  cor, piu  forza, e piu  prudenza;  Come  del  corpo  human  predono  e faglio. 

Di  faggi  fttoi  patrittj  d'anno  in  anno  . Che  potrebbe  talbor  mangiar  la  carne. 
Moltiplicando  andran  la  fua  potenza.  Il  padre  dt  l figliaci,  del  padre  il  figlio; 

Fin  che  del  (àngue  tuo  quel  nato  fia.  Che  fel  mio  padre  in  quel  corpo  si  terna 

Che  le  darà  la  fiamma  monarchia.  i La  carne  diuorar  uei:go  paterna-,. 

Qucflo  diurno, e gloriofo  ^ {ugnilo  - Suol  l'alma  anchor  et  un  bruto  entrare  in  noi 

Come  l'haura goduto  il  notbo  mondo,  E l'organo  trottando  piu  difpojìo, 

E che  Inficiato  haitrà  l'bumano  buflo  *4cqtufla  lume  allumi  interni  fuoi, 

L'alma, fio (legno  al  fuo  terreflre  pondo,  E uede  quel;che  pria  gli  era  naftoslo . 

Darà  lo  {{irto  fuo  purgato, e giuil  o Si  che  quell' animai  piu  no  s'annoi . 

*41  piu  felice  Ciclo,  e piu  giocondo.  Doue  può  il  padre  nofiro  effer  nfposio; 

Tf baierà  la  terra  il  nome  e'I  mortai  urlo  Lafcifi  porc  il  bue,  che'l  giogo  porte , 

De  la  bell' àlmàj sut  godrafii  il  Cielo.  E cìk  il  tempo  gli  dia,non  l'buÒ,la  morte. 
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Deh  ni  mona  a pietà  col  fuo  muggito  Tot  che  ben  qmrant' anni  hebbe  regnato , 

10  a pena  nato,e  tenero  uiteìlo  ; Lafciò  con  grande  honor  la  iuta , el  regno , 

F’intenerifca  il  cor  col  fuo  Magico  E fu  dal  popol  pianto, e dal  Senato , 

11  lafciuo  capretto,el  molle  agnello,  T affini  nel  pianger  lui  le  donne  il  fegna . 

Ter  filmar , che  ne  l' human  camita  Fu  al  fanto  rogo,&  al  fepolcro  dato 

Tfon  fi  mangi  altri  il  figlio,  altri  il  fratello  Con  l' honor  tcbc  potea  fannia  piu  degno , 

Che  non  rendan  le  menfe  empie , e finale  Sul  Tcbro  intanto , e in  tutti  fitte  colli 

Di  T bersò  le  ma. mie , e di  T bieffe . Occhi  non  fi  uedeano  fe  non  molli. 


Quell'  ir  me  da  l'agnellchauer  tu  piaccia , 

£ b affili-,  eh’ armar  pomo  il  corpo  ig-utdo, 
A fi' i che  ijuado  Borea  il  modo  abbiacela 
Facciano  al  indirò  fon  riparo,  e feudo . 
Bufimi  batterne  il  latte,  e non  ji  faccia 
Oltraggio  al  corpo  Lr  col  ferro  crudo . 
Taglia  la  rete, e Ibamo  ai  pefee  tiri  fio 
. De  la  mortela  i’augcl  la  rete,  e l uifeo. 

L'hnom  può  qualche  animai  nocino,  e tirato 
Fccider, perdi  altrui  non  faccia /corno  ; 
Ala  non  faccia,  di  (uipoi  cibo  humauo  t 
Fiaccare  al  fuo  far  or  gli  balli  il  corno. 

A lo  (colar,  che  poi  fu  % nomano, 
Queflofc  udir  Vithagora  quel  giorno . 
Molte  altre  cofc  poieoi  tempo  apprefe , 

E tornò  finga  pari  al  fuo  paefi+j.  , 

Tien  di  fìlofofia  la  lingua.,  e’I petto 
T otnoffi  diurna  al  fin  patrio  Sabino  t 
E conio  (ludio  poi  tanto  perfètto 
Si  fece,  e col  fuo  ingegno  alto , e diurno; 
Che  % fu  dal  Bpman  popolo  eletto 
Toi  ch’andò  in  cielo  al  fondator  Quirino. 
Et  ci,  c banca  algiouar  l'animo  intefo , 
Accettò  di  buon  corto  fedirò, t‘l  pefo. 

De  la  fuperba  Bpma  il  % fecondo 

Saggia  una  Tffinfa  Egeria  hebbe  conforte 
Ch'aiuto  a fipportar  fi gr aue  pondo 
Gli  dib  col  profetar  la  fatai  forte . 

E’I fauor  de  le  Ai  ufi  anchor  fecondo 
Hauendoin  tanto  imperio  àfidi  forte, 
Ch’ a l' dure  a pace,  al  diuin  culto, e uero 
Seppe  un  popol  ridur  cotanto  altero. 


La  moglie  Egeria,ofcura  il  ttolto,e’l  manto » 
Fnpcr  uenir perlagran  dógliainfona: 
Jfon  fece  udir  ne’ fette  colli  il  pianto , 

Al  a ne  la  ualle  Ar  ida  di  Diana: 

Doue  impedì  co  l grido  il  rito  fanto 
A l aitar  de  la  dea  coffa  Stluana . 

> Cercar  le  dfinfè  pie  di  torteti  lutto 
Ter  uanj  effempi,e  ni  e, ma  finga  frutto. 

Ala  piu  <f  ognun  ql,cha  in  cujiodia  il  tempio 
Figliuol  del  gran  Tefioffe  da  conforto » 

\ Tffon  è già  C infortunio  tuo  tant empio , 

' Toi,chel  tuo  J{e  con  tato  honor  e è morto. 
Sei  piu  crudo  d'altrui  fapeffi  effmpio , 
7fon  chiameresti  il  tuo  tanto  gran  torto, 
• 1 Ti  placheria  piud’un  maluagio,e  rio 
» DifJetto  ahm,ma piud'ogn  altro  il  mio. 

HÌppolito  io  già  fui, di  Te  fio  nacqui: 

F come  i fati  haueangià  stabilito, 

A la  matrigna  mia  fouerchio  piacqui, 

E cercò  trarmi  a 1‘ amoro  fi  inatto . 

Ma  mofio  dal  doucr  mai  non  compiacqui 
Al  fuo  non  ragioneuole  appetito. 

Fu  la  matrigna  mia  di  colei  prole , 

Che  in  Creta  un  toro  amò  figlia  del  Sole. 

L'accefamìa  matrigna  non  foggiorna 
Al  a moffa  da  lo /degno, o dal  timore , 
Come  il  mio  padre  regio  albergo  torna. 
Folta  tutto  al  contrario  il  tuffo  amore , 

E piange, e la  bugia  colora,  c adorna , 
Ch'io  la  uolli  sformar, torle  Ihonore. 
Creduto  ti  padre  il  crede,e'lfido  figlio 
Scaccia  da  la  città  co  l crudo  effigilo . 

' X* 
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7^1  filo  il  figlimi  fuo  f cacci a del  regno , 

Ma  con  prece  nemica  alga  la  uoce 
Mi  cieUcbe  [opra  me  mandi  il  fuo  fdegno 
E con  l empia  bejlemmia  anchor  mi  noce. 
Io  d'andare  in  Tregena  bauea  difegno, 

E gir  fui  carro  mio  predo, e ueloce: 

E giàuedea  Corinto , e'I  mar  ideino. 
Quando  m attenne  un  piu  crudo  desi  ino. 

Tarmi,mcntre,ch‘io [corro  intorno  il  lito, 

C b ìi globo  alto  nel  mar  crefca,c  formate , 
Tot  ueggio  di  quel  globo  ejfer  ufeito 
Sigrddc  un  bue  marin,ch'  afrébra  un  mòte 
E dando  fuor  l borrendo  alto  mugico. 

Le  corna  al  dritto  mio  volta,  e la  fronte; 

E quanto  piu  a la  terra  sauicina , 

Tanto  minaccia  a mi  maggior  ruma. 

M tutti  quelli  entrò  per  l'ofìa  ilgielo. 

Che  l empia  mia  fortuna  hauean  feguita. 
S'arricciò  a tutti  ogni  capello,t  pelò, 
Eccètto  a me , che  in  odio  bauea  la  uita . 
Ch'io  fermi  il  carro , alga  lefirida  al  ctelo 
Chi  uoglion  fare  a piè  l'alprafalita ; 
Dicon,  ch'ai  bue  marin  farà  contefo 
"Portar  per  l’affiro  monte  ilfuogranpefo . 

Volganogli  oicbiirHiei  cannili  intanto 
Ver  dove  tanto  mare  il  pefee  ingombra , 

E quando  al  del  algar  fi  ueggon  tanto , 

L' orecchie  ogni  corfiero  alga , e sadobra, 
I mici  raddoppian  toflo  il  grido,  e’I  piato , 
Che  fcorgon,che' l paefe  il  carro  fgombra 
per  lo  camiti  piu  per igliofo , e strano, 

E che  i candii  a me  sfòrgan  la  mano. 

Dà  intanto  il  carro  in  un  troncon  d'intoppi, 
E tutto  cccol  tremar , tuttofi  fcuote  : 
Seguono  i detlricr  fieri  il  lor galoppo , 

Fin  che  fan  rompere  una  delle  ruote , 

Tal  che  nel  ribaltarfi  il  carro  troppo 
v in  terra  io  dò  l'impalidite  gottc^r . 
ilcarropafs'o  fvpra  effóndo  l'otto. 

Tutto  mi  hfd» Storpiato,  erotto. 


B \r0  /.  ' \ fi- 
le redine  m' bauea»  l’un  braccio  attorto , 

E mi  uedea  tu  or  fra  faffi , e f fine  ; 

Tal  che  perdo  camin  maluagio,  e torto 
Caddi  in  precipitofe  alte  ruine^j . 

Dotte  re  flato  ai  fin  del  tutto  morto 
Lo  fprito  andò  fra  1 anime  tapine , 

E fanguigno  la  man,  l'anca,  eia  fi- onte 
Tfel  fiume  fi  lauò  di  Flegetonte_j. 

Editto  il  corpo  refi»  fanguigno, e brutto 
Da  tronchile  faffi  lacerato, e tolto, 

Le  membra  interne  (par fe  eranper  tutto. 

. E non  fi  difeernea  dal  piede  il  unito. 

fparger  dunque  in  tanto  copia  il  lutto 
T u,che  con  tato  honor  Tfuma  hai  fepolto , 
Che  infortunio  non  èfouerchio  rio, 

Egeria  il  tuo,shawrai  riguardo  al  mio. 

Ma  il  medico  diuin  figlimi  d'Mpollo , 

Detto  Efcdapio,per  far  noto  al  mondo , 

Di  quanta  arte,  & ingegn  ) il  del  dotoUo  : 
"fife  uenne,ou  io  giace  ami  immobil  pondo , 
E trouato  ogni  mio  membro , appiccolii ) 
Col  fugo  al  luogo  proprio, e poi  fecondo 
Siriehiedea,tant‘herbe  pofe  in  opra. 

Che  fé  lo  fpirto  mio  ritornar  fopra-> . 

Md  onta  di  Tlùtone,e  de  l'inferno 

Col' arte, e l’ herbe  d feppe  oprar  in  modo. 
Che  col  mio  corpo  il  mio  fpirito  interno 
Legò  con  nouo,  e indiffolùbil  nodo. 

‘ Perche  mi  fece  poi  Diana  eterno 
Ter  farmi  in  quejìa  ualle  ch’io  mi  godo , 
Guardia  al  fuo  tipi», e come  piacque  a lei , 
Vno  fon  qui  de  i fiuti  filuefìri  Dei . 

Terck’io  non  generaffi  invidia  altrui 
Ter  tato  don,cogiommì  il  uolto,  e’I  nome , 
E difit , ( dotte  Hippolìto  iogiàfià) 
y ò,chc  da  quello  in  poi  y irbio  ti  nome . 
Elcfie  poi  fra  molti  tempij  fui 
Que/to,  don  io  facrificafft,  come 
Tu  puoi  ueder,ben  chebbc  dubbio  il  core  , 
Di  darmi  oi  Crcta,o"n  Deio  u tato  honor  e 

Cofi 
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Cofi  per  confidar  t afflìtta  diua  il  regno  prefe  poi  Tarqiàmo  Trifco , 

Il  figlimi  di  T efeo  mojfe  l'accento  ; Voi  Strido  Tulio , ilqual  fu  tolto  algiorm 

Ma  del  gran  fpo fi  fio  la  T^infapriua  , Dal  %e,  che  prefo  a l'amorofi  uifco 

T or fi  non  può  dal folito  lamento.  fé  fi  gride  a Lucretia  oltraggio,  efcomo  , 

Diana  al  fin,  permanerla  uitta,  Tfon  ttoller  porfi  pi»  i Romani  a rifco , 

naia  Con  nome  eterno  fece  in  m momento  Ch'ita  fai  contro  la  patria  alasse  il  corno, 

fóce . Il  corpo  fuofiillarfi  a piè  del  monte,  Tal, eh'  ordinario  il confilar gouerno,  > 

Ih  un  ch'anc'boggi  uè  perpetuo  fonte.  Ter  far  quieto  il  Zar  flato,  & eterno. 

Tutte  a fatto  Stupir  le  dee  Latine , V enne  in  tanto  odio  in  poma  il  nome  regio, . 

Tfiè  Virbio  men  finpor  dentro  al  cor  ferra,  eh'  alcun  non  ne  uoleua  fentir  parlare. 

Di  quel,  che  uide  già  ne  le  T arcuine  Horgodendoft  in  poma  un  Rato  egregio 

Valli  firmar  fi  unhuom  di  pura  terra . Sotto  il  gouerno  illustre  confiate , - 

' Cb  ei  non  credette  mai  ueder  tal  fine  , Ejfendo  Cippo  huom  di  Halore,  e pregio 
D’ u>ta  gleba  fàtalych’ era  [otterrà.  In  una  grande  imprefa  il  ferro  andare: 

lluomerofcoprdla,  cllafimoffe  £ mentre allegro,e  mneitor  ritorna, 

Dafe  medefina;egli  a nàrarfmmffe,  si  uede  in  una  fonte  hauer  le  coma.  ì 

Stupido  Carator  le  luci  intendeva  finiteci  gli  occhi  fimi  proprij  non  crede  : 

bìdi  ^ Lt  gleba fatai,  come fi  moue;  Cippo  jìr  alga  le  man  uerfo  le  tempie  , 

terra  E wie*b\ altra  forma  acqui/la,  e prende , E tocca  di  man  propria  quel,  che  uede, 

inTa  E che  tutto  il  terrea  da  fi  rimoue . E di  piu  gran  ftupor  s'ingombra, et  empiti 

gc.  Tal  else fatto  ungar%on,fpira,&  intende.  Gli  occhi, e te  coma  a lafupema  fede 

E dijfc  l’arator  cofe  atte ,e  noue . Alga,e  dice.  Signorie  ben  troppo  empie  Cl’P° 

T age  ilnomtro,e  fu  il  primo  indouino,  Fur  [ opre  mie  uer  te,  perdon  ti  chieggo  cur" 

• Ch  ini  inj'egnò  a predir  l'altrui[  deftino.  Con  quella  fède,  &butnUtà,  che  deggio.  nMt* 

7^pn  men  Virbio  flupì  del  cafi  (Ir ano , C eh  alfuperbo  popol  di  Quirino, 

Che  fece  Egeria  trasformare  in  onde , 0 che  minacciarne  queflo  portento. 

Di  qud,che’l  primo  pettupì  Bimano,  S caccia  da  noi  col  tuo  fauor  diurno 

òoTo.  ne  Mafia  fisa  nacque  la  fronde_j,  il  temuto  fatai  danno,  e tormento. 

arbo  fa  tratto  un  dardo  ama  egli,  e fari piano  Sparge  fipral' aitar  col  latte  duino, 

re.  Del  monte  Valatin  * la  punta  afe  onde E moue  il  (acro,e  gloriofo  accento . 

y uol  poi  fuor  trarb,e‘lteloalfuols' atiene  E Prega  U dotto  baurifpice  Tofcano, 

E crefee  i rami,einfrÓdi,e  unarbor  viene.  Cbel  futuro  dejìingli faccia  piano. 

7{on  men  di  marauiglia  a Virbio  porfe  Come  il  Tofcan  confiderò  fàcrifla 
La  TV linfa  Egeria  trasformata  in  fante , De  l uccifo  animale  il  corpo  interno  , 

Di  quella,  chebbc  Cippo , quando  feorfe  Difie,  Signor  gran  nouitd  u bo  uifia, 

'Ke  l'onda  hauer  le  corna  in  fu  la  fronte,  Mamamfefiaanchornonladifcerm.  . 

Gran  nouitàfu  queSìa,  che  gli  occorfe.  Ma  come  uerfo  Cippo  alza  la  uifia, 

Efiguendo  il  mio  fil  men,  ch’io  la  conte . E conofee  U uoler  del  fato  eterno , 

Voi  che  fa  morto  urna,  al  regno  Henne  Mirale  corna  fue  contento,  e lieto  , 

■ Tmlo  il  feroce,  e dopo  Anco  l' ottenne . E queste  cofe  a lui  dice  in fecreto . 

os alm 


Digitized  by  Google 


LIBRO' 


Ofalue  Re,  ch’ai  buon  popol  di  Marte 
Effcr  dei  Re,fe'l  uer  dice  la  forte: 

Mouiti,e  piu  non  ilare  in  quefla  parte, 

, Ma  uà  con  lieto  cor  dentro  a le  porte  { 
Che  uml  quel, che  legratic  in  del  cóparte, 
Che  l buon  popol  Latin  prudente  e forte 
Vbidifca  a la  tua  cornuta  fronte , 

E che  Re  fu  l Tarpeo  t elegga  monte . 

Subito  il  cauallier  prende  configlio 
Di  dtforeejar  la  dignità  futura , 

E uolge  mio  altroue  il  piede, e l ciglio , 

E non  uuol  piu  ueder  le  patrie  mur a . 

Tiu  lofio  io  ho  /offrir  perpetua  ejfiglio , 
(Diceafihe  in  Roma  batter  la  regia  cara  : 
Ogni  flratio,  e martir  pria  /offrir  miglio , 
Che  formi  ueder  Re  del  Campidoglio. 

Scritte  una  lettra  fubito  al  Senato, 

Làdouc  fedei  facerdoti  fanno. 

Che  portangran  periglio  de  lo  fiato , 

Se  co  l trionfo  in  Roma  effi  ne  uanno  t 
E ches’aman  faper  la  forte , e’I  fato. 

Ter  poter  prouedere  al  corrtmm  danno , 
Il  Senato  uer  lui  prenda  la  firada, 

■ Toi  che’l  fato  non  uuol,che  dètro  ci  uada . 

L'ordine  fenatorio  sbigottito 

DajCippo ,e  dagl*  harufoici  T ofcani , 

Ogni  luogo  importante  ben  munito , 

Et  ponper guardia  i militi  Romani  : 

Ter  faper  prender  poi  miglior  partito 
Brama, che  piu  dipintamente  fotoni 
Cippo  quel  che  Ìaugurio,cl  fato  ha  detto , 
E gir  molti  a trouarlo  a quello  effetto . 

Trima  d'ofiro, d occiar,  di  gemme  , è d’oro 
Cippo, qual  Duce,tùndtor  s adorna; 
^fronde  poi  co'lfempre  uerde  alloro 
jll  capo  fuo  le  moshuofo  corna . 

Toi  douc  del  Senato  il  grane  choro 
Ter  udirlo  parlar, ftede,  e foggiamo. 

Si  moflra  fopra  un’alto  tribunale , 

E con  quejlo  parlar  chiede  il  fuo  male . 


Vn’buom  fra  quefla  nobiltà  fi  trotta. 

Che  fe  l fato , e l'augurio  à noi  non  mente. 
Dette  introdur  legge  odio  fa, e nona , 

E forfi  Re  de  la  Romana gentes . 

Quejlo  per formo  U Sacerdote  approua , 
Ter  un  fogno,  ch’egli  ha  troppo  elùdente . 
Il  fogno  io  ben  nominerò,  non  lui , 

A fin  eh' al  refto  prone  diate  vai. 

Son  due  corna  nel  capo  il fatai  fogno*, 

E fe  chi  Ihaue  in  Roma  entra  per  forte. 

Il  fato  uuoUche  tiranneggi  il  regno , 

E frana  à lui  d’entrar  dentro  à le  porte  : 
Ma  idietro  toi  leni, io  glignaflai  ildifegno 
Dunque  Signori,  ò date  a luì  la  morte , 

0 jcacci  ite  il  forai  da  uoi  tiranno , 

Tanto  che  fi  proueda  al  commuti  danno  # 

Come  al  foffiar  di  Borea,ò  Subfolano 

M jrmora  entra  la  felua  il  foggio, e' l pino: 
Come  mormora  il  mar,  quàdo  un  lontano , 
Mentre  è fortuna, il  flutto  ode  marino  : 
Coji  bisbiglia  il  buon  popol  Romano, 

Chi  fu colui,  eh  i nato  à tal  dettino. 
Grande  à l'accufator  prometton  merto , 

E l capo  a ognun  mojkar  fanno  fiopcrto  . 

Ter  dimofirare  allho'a  in  ogni  portela 
Il  Generale  il  cor  puro , & intero. 

La  corona  d’ aliar  pofia  in  difoarte, 

t-  Moflra  de  le  dne  corna  il  capo  altero . 
Difoiacque  a tutto  il  buon  pepai  di  Marte 
Veder  quel  meritcuol  caualicro 
Le  tempie  di  quel  fogno  tyaucre  ornate, 
Ch’a  Roma  tor  douea  la  hbertate^j . 

Contra  fua  uolontà  uìde  il  Senato, 

E la  plebe, & ognun, ch’era  pre fonte. 

Quel  meriteuol  capo  efftr  armato 
Del  corno  infoialo  à la  Latina  geritela  . 
Di  nono  a lui  d alloro  il  capo  ornato, 

E dategratie  a la  fua  buona  niente^ , 
Tregarlo  àflar  co  fi  fuor  de  le  mur  a, 

Ch  iù  Roma  prenderian  del  tutto  cifrai. 
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Ter  fot  tsficre  al  fitto,  & a Iafètica  L’cùuto,ch‘ impetrar  fonici, e diurno 

Di  Cippo,  e faluar  Roma  dal  Tiranno , Bramatc,e  in  quello  tèpio  àme  chiedete S 
Colleriche  Cippo  bauejfe  per  mercede L->  Vera  meftier  cercarlo  piu  ideino . 

D’hauer  fatto  palefe  un  tanto  danno , E so  che  piu  Micino  il  cercherete . 

Tanto  di  quel,chel  publicopofficde , Ter  torni  al  mortai  uoflro  empio  deflino. 

Terrea,  quanto  in  un  dì  cerchiar  potrano  ’hfpn  uè  d’huopo  lo  Dio, che  qui  uedete: 

Due  buoi, con  fin,cbe  col  fuo  frutto  poi  7{on  ui  bifogna  apollo,  ol  fuo  cordiglio, 

Tojla  menare  in  bardo  i giorni  fuoi . Ma  ui  bifogna  ben  d . Apollo  il  figlio. 

E per  che’l  fatto  non  mentijfe  in  quanto  Toi  c hebbero  i Legati  rapportato 
Cotea, che  in  Roma  doueffe  portare  Le  proprie  de  l'Oracolo  parole  , 

Cn,cbauejfe  le  corna , il  regio  manto , E che  difeorfo  affai  fu  nel  Senato, 

Di  Cippo  il  capo  fer  di  bronco  fare  ; Doue  albergaffe  l\Appollinea  prole: 

E fu  la  porta  il  fer  co’l  rito  fatuo  Che  llaua  in  Epidauro  fu  trouato, 

Tor, per  laqual  doue  a pur  dianzi  entrare,  Tfe  la  fuperba  à lui  J aerata  mole . 

E coft  alficuraro  il  lor  domino , Tofio  crear  noni  Legati , e furo 

E profetare  il  uer  fero  al  defimo . I»  breuc  dentro  al  defiinato  muro. 

fila  ben  l a fiicurar  da  quella  forte , otl  publico  collegio  fe  ne  nonno , 

Che  uolea  porre  in  cima  de  la  rota-,  E porgon  preci  pie,  ch’à  lor  fi  prette 

Cippo,  manonda  l'a(pra,e  cruda  morct , La  pia,  che  d' Efculapio  imagiue  hanno,  \ 

Che  quafi  la  città  restar  fè  nota-,.  Fatui  rimedio  à la  Latina  pette.  ' 

"file  la  Rimana  imperiala  corte  M olii  per  riparare  a tanto  danno 

C ette  una  pefìe  in  modo  empia, et  ignota.  Di  Roma , approuan  le  dimande  honefle, 

Cl>e  non  potè  la  medicina , e l'arte  Tfon  uoglion  molti  ( e fono  a le  contefc  ) 

Mfucwrarne  la  mille  finta  parte . Trinar  del  proprio  aiuto  il  lor  paefe. 

To  i che  conobber  tale  effer  la  pette , Mentre  il  Senato  dubbio  non  rifolue , 

Che  non  potea  giouar  rimedio  bimano , S'al  Roman  fatisficr  deimo  defio. 

Ricor  fero  a l'aiuto  alto,  e celefle , Lo  ciefche  fopra  noi  fi  moue,  e uolue , 

Tertionfi  affaticar  piu  tempo  inuano.  Fè,chclanotteuenneildìfpario. 

Molti  mandar  de  le  più  faggie  tefie,  Hor  mentre  ne  le  piume  ogn  un  s’inuolue 

Che  nel  Senato  allhor  fofier  Romano , ^ìl  nuntio  appar  Roman  l'amato  Dio  ; 

In  Delfo  uer  lo  Dio  lucido,  e biondo  (do.  Jfe  la  finiftra  il  ferpe  batic , e la  uerga->; 

La  doue  ha  ù tepio  illustre  ì mezgo  al  mo  Tar,che  la  delira  il  mento  allifci,e  terga. 

Giunti, pregati  l' Oracolo,che  uoglia-,  •poi  rompe  la  fkuella  in  quello  accento , 

Dar  lor  fido  configtio,e  certo  aiuto,  Tongiù  forte  Ronfino  ogni  timore . 

Ch’à  Roma  l incurabil  pcsie  toglia-,  Ch'io  uòuenire  à Roma, e far  contento 

' Tria,che  fia  il  popolino  tutto  perduto.  il  buon  popol  Latin  del  mio  fauore, 

Del  Lauro  allhor  tremò  la  catta  foglia.  In  quefìo  ferpe  mio  tien  l'occhio  intento. 
Tremò  il  muro, e Lattar, ne  Uè  piu  muto  Isolala  fua  figuraci  fuo  Splendore  : 

L Oraeoi  de  lo  Dio,  che  l giorno  guida- , Si  che  ben  riconofcer  poi  mi  poffa-, , 

E fe  udir  qucjla  uocc,  utile  efida->.  Ch  io  uo  uettir  di  bùia  carne,  e l’offa-,. 

Quel 
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Quel  ferpe  molta  al  mìo  battone  intorno 
lo  mi  vo  far, ma  ben  maggiore  e tale 
Di  lucc,cd’oro,e  d‘ ogni  pregio  adorno, 
Qual  fi  couien  ad  huom  fatto  immortale. 
Lo  Dio  poi  fparue  el  sono:e  innagi  al gior 
L'aurora  per  lo  del  battea  già  l’ale,  (no 
Quado  leuoffi  ognhomo , o Henne  al  tepio 
Dentro  alqual  d’Efculapio  era  l'ejfempi». 

Dal  publico  configlio  il  giorno  aitante 
Dubbio  di  dar  lo  Dio  s era  ordinato 
D'apprcfentarfi  a le  fue  pietre  fante. 

Ter  ueder  s' alcun  fegno  hauejfe  dato, 

Hor  come  al  furo  aitar  furon  dauante 
Co'l  ginocchio, e co’l  ciglio  ognun  chinato 
Tregar  eh’ ci  dimofirajfe  a qualche  fegno, 
S'amaua  fiore, o pio  ufeir  del  regno. 

A pena  il  popol  di  pregar  s’arrefla, 

E(-cu  Ch'entralo  Dio  nel  fuo  proprio  ferpente, 
lapio  Tal  che  il  ferpe  auiuato  alga  la  teff  a, 

inXer  Emendali  fibil  fuor, eh’ ognuno  il  fente 

pcte.  Tutta  Tremante, e sbigottita  retta 

La  turba  fenga  fin,ch’ii4Ì  è prefente, 

E ptu,che  nel  finir  de  i fiacri  carmi  j 
Tremò  l' aitar, la  ttatua,e  i fanti  marmi. 

Tottopriua  di  fe  lafcia  la  uerga 

il ferpe,  e fopra  il  palamento  feende: 

E, come  b in  meggo  al  te  pio, alga  le  terg  a 
Egira  il  collo, e intorno  ilumi  intende. 
Toi  per  Inficiare  il  nido , oue  egli  alberga , 
Ver  la  porta  maggiore  il  camin  prende , 
Veduto  queSìo  il  facerdotc  efclama, 
Qnefio,quefio  è lo  Dio, che  Roma  brama. 

Saluti  con  la  lingua,e  co’lpcnfiero 

Ognun  lo  DÌo,ch’al  nofiro  noto  applaude: 
Co’l  cor  uolto  uer  lui  puro,e  fincero 
Ognun  ladori,e  cola,  ognuno  il  laude. 
Tu,cbe  dijcauh  dal  celette  impero. 

Ciotta,  ti  prego;anoi,che  ti  d iam  laude, 
fà  che  il  tuo  feender  da  l' empirea  fede 
. Sia  comunità  di  chi  ti  ttede. 


Tutto  quel  ben,che  il  facerdotc  fantó 
Dice  ucrfo  lo  Dio  propitio  fido, 

Replicato  b dal  popol  tutto  quanto 
Co'l  geminato  tuon,co'l  fianto grido. 

Co’l  jìbilln,  e co'l  cenno  applaude  intanto 
Il  ferpe, & efee  del  fuo  antico  nido. 

Scende  le  ficaie, e uolge  a dietro  i lumi, 

E quei,  che  vuol  lafciar  f aiuta  numi. 

Co'l ftbilo,e  co'rai  l’antico  tempio 
Salutai  quindi  fegue  il  fuo  uiaggio. 

Del  fuo  fi  fido, e fi  deuoto  effempio 
Fa  lieto  ogni  Roman  dentro  il  corraggio. 
Che  jperano , che  l morbo  iniquo  <&  ipio 
Debbia  ammorgar,che  lorfa  tanto  oltrag 
Ouunque  fi  riuoltt  il  frrpe,e  uada,  (gio 

D herbe  odorate,e  fior  gli  ornan  laftrad 4 

Ter  meglio  la  citta  ferpe,e  s’aggira. 

Ter  la  firada  miglior, cbe'l guida  al  mare, 
E quinci, e quindi  il  pio  popol  rimira. 

Che  canta  le  fue  praue  UluSlri,  e rare 
Ver  la  natte  Romana  amore  il  tira , 

E'in  truci,  che  fopra  il  ponte  uuol  ruotare, 
Riuolge  il  guardo  i quefta,e  in  quella,  par 
E fa  l' ufficio  pio  d un, che  fi  parte.  (te 

Su  l’afie  poi,  che  Sla  fra  il  lito,e  il  legno 
Serpcndo  entra  lo  Dio  fopra  la  naue: 

La  qual  dal  pefo  un  mani  fefte  fegno 
Hebbe , d’ effer  d'tm  Dio  fuperba,e  grane, 
Rendon  Romani  al fempitemo  regno 
Gratie  del  raro  don,che  lor  fatthaue, 
D'm  toro  facrificio  allegri  fanno 
Sul  lito , e poi  le  uele  a’uenti  danno 

L'onde  con  aura  dolce  il  legno  fende, 

E’I  ferpe  intanto  in  sii  la  poppa fede 
Et  alga  il  collo, e il  guardo  in  giro  intende, 
dogni  intorno  il  mar  ceruleo  uede . 
Tanto  che'l  fello  dì  l’Italia  prende 

Vicino  al  promontorio, oue  ri  fede  ^ 

La  Licinia  Ciunon  nel  fuo  bel  tempio, 

V già  fiotta  Licinio  auaro,&  empio. 
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lafda  lo  tiretto  i dietro  di  Meffina , M\a  il  collo  entro  a Tornii  ilferpe  tanto, 

E da  man  dcflra  la  Calabria  feorge.  Che  quafi  il  capo  fuo  l'arbore  ecceda 

Indi  al  nobil  Sorrento  sauicina,  E intorno  a la  città  dagli  occhi  intanto , 

yl'arbor  di  Lieo  fi  lieto feorge...  Ter  ueder  .quale  a lui  contenga  fede . 

Ver  la  città  dapoi,  cb’iui  i Esina,  fifolue  poi  uolere  il  tempio  fatuo , 

Ch'à  l'otio.e  al  uan  defto  tutta  fi  porge,  Loue  in  due  parti  far  fi  il  T ebro  uede:  . 

Si  drig%a;  indi  la  perde, e giugne  alpajfo.  Dotte  diuidc  il  fuo  fonte  in  due  braccia. 

Onde  fi  jcende  al  regno  ofcwo.e  baf]o . . Indi  tmifce,&  ima  ifola  abbraccia. 

Lafciato  Cuma.el  pafìo.onde  à l' infèrno  ■ '■  Giunta  la  natte  a l' ifola,  difendei 

Tafsò  con  la  Sibilla  il faggio  Enea,  '■  ilferpe  ,c  ponfi  a punto  tn  quella  parte, 

Seguendo  il  lor  camin  ueggon  Linterno,  Doue  dibattere  il  diuin  tempio  intende 
E la  piaggia  fruttifera  Circea.  Dal  denoto  di  lui  popol  di  M arte . 

Quiui /urgendo  in  mar  l'horribil  uerno.  Quitti  la  forma  fua  diuina  prende, 

' Ter  ma  fi",  ù nuocer  men  l'onda  polca,  A E l'infelice  petie  indi  fi  parici . 

Dou  entra  i mare  ungra  braccio  di  terra  S'allegra  foma,efafuperbo  un  tempio , 

E fa  riparo  à la  marma  guerra.  V'V>  E pomi  d’ Efculapio  il  uero  efempio . 

Vifto  i fontani  un  tempio  effer  uicino,  Ma  s’allbor  i allegro  et  un  Dio  lìraniero 

Per  fitmar  fu  l' aitar  l'incenfo.cl  lume:  fonia, c fondogli  il  tempio,  e'  l rito  pio 

E ricercar  del  fuo  fauor  dittino  ■ Benfitilfuo  gaudio  in  ogni  parte  intero. 

Il  fempre  biondo  Dio  ch'iui  era  Vaine,  Quando  un  de  figli  fuoi  uide  efler  Dio . 

' Vfciruolle  Efctdapio  anchor  del  pino  CES^tfE,  che  di  fama  ilfommo  impero 

■ Ter  fintar  uerfo  il  padre  il  pio  cotlume:  Ottenne  primo,anch' egli  al  ciclfalio: 

Serpendo  ufcì  del  pin  datatamente,  E con  gaudio  maggior  nel  patrio  feto 

\ E' l tempio  falutò  del  feto  parente.  . Da  fuoi  propri  hebbeil  tepio.e'l finto  rito, 

S abito  la  fortuna  al  fuo  fin  uenne , fe(on fu  tanto  il  ualor,  c’hcbbe  ne  l'armi,  • 

i Onde  tutti  tornar  [oprala  naue.  Tfon  ne  la  toga, e nel  negotio  il fenno; 

j Epergiudiciouniuerfalfìtenme,  Ch’a  lui  drizzare  i [acri , e ricchi  marmi 

Chel  mar  foce  Efculapio  ofcwro , e graue , Con  fi  grande  artificio  in  fama  forno  ; 

Ter  far  calare  in  quel  lite  lanterne , 7^on  fir  tanto  cantaigli  i fanti  carmi 

Ter  far  l'ufficio  pio,ch’iuifatt‘baue.  M iUe,che  gli  alti  Dei  gratie  a lui  deano; 

allegro  il  legno  il  uento  in  poppa  tolfc , V[pn  tanto  ejfere  flato  humano,  egiufio, 

E nel  fuo  grembo  il  Tebro  al  fin  l'accolfe.  Sìuanto,cb' effer  douea  padre  d’Mugufio. 

Viene  à incontrarlo  ogni  gran  fornitore , Dunque  il  domar  gl  'indomiti  Britanni, 

Ogni  gran  caualier,tutta  la  turba.  La  Francia, il  Tonto,l‘ .Africa,  e l'Egitto  ; 

Tregan  k madre  pie, pregan  le  nuore,  L'bauer  tutti  impiegati  i giorni,  egli  anni 

Che  foglia  il  mal, che  la  città  difeurba.  Continuo  inguerra,e  rimanere  inuitto ; 

| Mille  "altari  fui  Tebro  alzar  l'odore  E in  mezz?  a tante  moni , a tanti  afanni 

Saebofan  fono  al  del,  mentre  ei  s inurba.  L’bauer  con  tanta  gloria  oprato , e forino; 

y Cantan  hirni  per  tutto,e  in  mille  luocbi  Voi  uorrem  dir.cbcfea  di  maggior  pregio 

; Fan  mille  facrifici,e  mille  fuochi.  Che  l'bauer fatto  uq figlio  coft  egregio? 

f .Li  Tacite 
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Terchetato  huo , tjudto  fù  ^Auguflo  al  modo  Fufra  le  nere  nubi  udito  Intorno 

Tip  d'm  mortai  nafcc(ìc,ma  d'un  T/ume,  Vrtarfi  l'arme  injicmcyc  far fi guerra. 

C onuenia , che  nel  regno  alto, e giocondo  S’vdì  con  mejlo  fuon  la  tromba,  el  corno 

Cefare  ri/plende/fe  un  mono  lume;  Co’ltuon,  cbc'lpiucrudel folgore  atterra. 

E fife  tolta  l'alma  al  carnai  pondo  > Fu  fuor  di  modo  ofcwro , e trijio  il  gì or no: 

Fuor  de  l’humano,e  naturai  coftume.  Tremò  l'alta  città,tremò  la  terra; 

Ben  uide  Citberea  l’odio, e l trattato:  Tioue  giu  fangue,e  ne  le  felue  facre 

Ha  chi  pud  contrapor  fi  al  cielo , e al fato ? S'udir  note  ne  l’aere  borrcnde,&  acre, 

Bjguarda  ben  da  la  celefìe  corte  ' La  Luna  il  fuo (plendor  di  fangue  fparfe, 

Citberea  C afflo, e Bruto, e gli  altri  infteme  Latrar  di  notte  intorno  a tempi j i cani. 

*/f  / pronepote  fuo  giurar  la  morte:  7^e  l'hofiia  ogni  infelice  fegno  apparfe, 

E tanto  il  mifer  cor  1 affligge,  e preme,  Lafciar  gli  augelli  fgombri  i morti,  e uanU 

Che  cerca  ^impedir  la  fatai  forte.  Le  ilatue  degli  Dei  di  pianto  fparfe. 

E innanzi  ad  ogni  Dio  fupplica,  e geme  . E mille  altri  portenti  borrendi,e  Urani 
C b'un  fot, ciré  gli  è refìato  del  fuo  J angue , Pur  uifli.gv  abbandonare  igufi  il  nido, 

J/pnlafcinper  tal  uia  uenire  ejfangue.  E fir  per  tutto  udir  / infime  Ibrido. 

Vcdete,<jHante  infidie,  e quante  pene  Ma  non  poter  mille  fegni  infilici 

M’aùprefta  quella  ingiufla  empia  cogiterà  Fartcb'ei  figgi/]  e il  fato  acerbo,  et  empia. 

Mifera  me,dapoi  cìfognbor  m'auiene  indoro  armati  i fuoi  crudi  nemici 

T^oua  calamità, noua  fciagtira.  In  meggo  del  Senato  fin  mctgo  al  tepio 

Toghe  T itide  il  fangue  a le  mie  uene;  Fra  fami  fimulacri,  e fanti  uffici 

Cadon  di  Troia  mia  l' altere  mura;  Ter  far  di  ft  grand'huom  l ultimo  feepio. 

Saluar  conuiemmi  Foie  a da  l’importuno  C ome  ne  la  città  non  fifle  ilota 

More ,&  al  fin  da  Turno,  an^i  da  Cimo . Luogo  per  tanto  tnalje  non  facrato 

jth't,chc  nulla  i mieipaffati  feempi , il  bianco  fi  ferì,  fir  acciò  le  chiome 

S’haurò  riguardo  al  mio  nono  tormento  Venere, quando  ignudi  i ferri  uide 

Deh  no  facciamo  ò Dei, quei  crudi, & em-  El  uollc  in  una  nube  afionder  come 

Tanto  ferino  morir, tanto  ardimento,  (pi  Fè, quando  afeofe  Taride  ad  Stride: 

fon  comportate,  che  ne’  fanti  tempi  0 come  quel , cui  le  terrene  fomc 

D'Vefìa  reSìi  in  tutto  il  fico  /pento  Ella formò,faluò  dal  gran  T itide. 

Dal  fangue  del  Jupemo  Sacerdote.  Ma  Gioue  immantinente  à lei  soppofe , 

Terpetua  doglia  à l'alme  alme , e deuote.  E'I  decreto  diuin  cofigli  ejpofe. 

Qgefie ,&  altre  parole  in  uan  dice a Che  fai  figliola  mia? che  fai? non  uedi , 

L’affiUta  Citberea  con  non  difeorfi . Che  co/i  da  principio  era  ordinato i 

Cli  Dei  bene  a pietà  tutti  mouea,  Efiolta  in  tutto  feifefola  credi 

Ma  nonpotea  impedire  il  fatai  cerfa.  Di  fuperar  linfuperabil  fato. 

Tur  febentordalornon  fi potea  l a da  tefiefia  à le  tre  Turche, e chiedi. 

Che  no  fife  à tant'bmm  piagato  il  dorfo  S è tempo  a icbor,  eh'  in  del  uenga  beato. 

Voller  con  piu  d’un  fegno  borredo  e trifio  Doue  potrai  ueder  nel  fuo  delfino, 

ibe  quà giu  tanto  tnalfojje  preuifio.  Ch'atropo  à quejlo  fin  già  tronca  il  lino. 

ingrati 
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In  pan  quadri  dì  bromo  ejicr  ferino  Folte  infinite  haurà  di  palma, e Innovo 

Tutto  il  deilin  del  tuo  germe  uedrai  : Ornai  o il  crin  quello  felice  AuguBo. 

Ty ì uè  timor,  cbe'l  mio  folgore  inuitto  ; Sarà  fuo  tributario  e l‘lndo,e‘l  Mauro , 

7d  è ch'infortunio  alcun  lofuolga  mai , Conio  Scita  fanguigno  il  Moro  adufio . 

Scalcia  pure  il  dolor  dal  core  afflitto,  < Tornata  al  mondo  poi  l’età  de  tauro, 
Alciuga  pure  i lagrimofi  rai , " Si  uolgerà,  come  benigno,e  giuflo. 

Che  gli  ho  ueduti,  e letti,  e uo’  contarti l . A dar  le  leggi, a far  del  mondo  un  tempio. 
Quache  difposlonhan  per  rallegrarti.  ' A farft  a ognun  £ ben' oprare  effiempio. 


Ter  far  re  Bar  piu  lungamente  muo  "> 

Cefare,in  uan  tu  tajfàticbi,in  terra; 
Ch’ègiuto  il  tempo,ilqual  de  l'alma  priuo 
Doma  fare  il  fuo  corpo  andar  fottera. 

' Hor  tu  dei  farlo  al  del  aficender  Diuo 
Subito , cbe'l  fuo  JpirtofidiJferra  > ■ ' _ 
c Dal  corpo  humanoflror fallo, e dine  ìdicio, 
A fin  ch'egli  babbia  i tempre  l fiacrifido. 

Guidala  pure  al  regno  alto,  e giocondo, 
Com’efce  l'alma  del  fuo  albergo  fuor  a . 
Che  l figlio  baierà  la  Monarchia  del  mòdo; 
Tqe  dubitar,  che inuendicato  muova. 

Che  c<>me  egli  haurà  i terra  il  maggior  po- 
E che  uedrà  l occasione, e t bora,  (do. 
In  parte  ei  condurrà  l annate  fiquadre , 
Che  uendetta  faran  del  morto  pa*re_j . 

Totran  far  fede  e Modona,e  Far  faglia, 

E l campo  Macedonico  del  Miro, 

Quatto  nc  l anne, e nel  giudici»  uaglia 
QjeflOfC  haurà  del  modo  il  tomo  impero . 
Che  tanti  fieli  per  fuga,  di  battaglia , 

E'I  faran  gir  de  ifitoi  trionfi  altero , 

E l mar  Siculo  anchor  potrà  dir, come 
Vincerà  lui, eh' aura  il  Magno  nome. 

Del  grande  Egitto  l inclita  Bigina , 

Fatta  confòrte  al  gran  Duce  Ramano , 
Haurà  per  quel,  che'l  fato  a lui  deltìna , 
Jfe  le  fue  nogje  confidato  in  uano , 

Che  uedrà  del Juo  imperio  la  ruina , 

E uenir  tutto  al  grande  Augufto  in  mano; 
E uedrà  d’hauer  prefo  in  uan  per  feopo. 
Che J'crua  il  Tarpeo  nostro  al  fuo  canopo. 


con maturo, e prouido  configlio 
J {[guardo  hauendo  a la  Romana  fede, 

A' fuo  nepoti,  al  publico  periglio , 

Con  buona  mente,  e purità  di  fede 
S’eleggerà  difanta  madre  un  figlio, 

E del  nome,e  del  regno  il  farà  ber  ode. 
Finita  poi  l'età  tarda,&  imbelle 
Hflplenderà  fra  le  cognate  Beliti . 

i che  figliuola  mia  uattene  intanto  ■' 

Ferfo  la  fialutifèra  congiura  ; 

E ferito  che  gli  hanno  il  carnai  manto  , 

De  lo  fpirto  [ito  prendi  tu  cunu> . 

Fallo  fplendor  deljegno  eterno,  e finto, 

E la  diuina  in  lui  forma  figura. 

E fa,  che  delfiupremo  etpereo  chiofiro 
Riguardi  il  Campidoglio,  e l tempio  noflro. 

In  quel,che  Gioue  parla,  t lumi  intende  ; 
Ferfo  il  nepote  fuo  Venere , e mira. 

Che  Caffo, e Bruto, co’lpugnal  i offende  , 
Con  ogni  cawdieraihe  ui  co  [pira . 

Tojio  inuifibil  nel  Senato  fendevi, 

K(on  l'aiuta  però,  ma  come  fpira , 

Che  f i rifolua  l alma, non  compoi  ta. 

In  aere, ma  la  prende,  e al  del  la  porta. 

Mentre  la  Dea  per  l'aere  la  conduce, 

S' infiamma, e acquiBa  afe  fòco, e (pletore. 
Totto  che  Citherea  uede  che  luce , 

E che  uiene  il  fuo  foco  ogn'bor  maggiore. 
Sapendo  la  natura  de  la  luce , 

C ha  d'aliar fida  fcforga, c uigore. 

La  la  fida, ella  a le  parti  alte,  e diurne 
"Poggia  con  lungo,  c fiammeggiante  crine. 

Li  2 Crinita 
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Cadi  Bclban  de  la  tua  i>  terra  lucc^j. 

Che  fcorge  l'aitenir  sì  di  lontano . 

Godi  Mattbeo  del  fruì:  >,che  produce** 
La  tm  fi  liberal  naturai  mano. 

Qnefla  fatica  mia, c bar  mudo  in  luce 
T^afce  dal  tuo giudicio  interno , e fono: 
Che  preuedcndo,e  prouedeudo  il  tutto 
Quetio,qual  ci  fi  jfia , riè  nato  frutto . 

Dapoi  che  non  poffo  io  fupplir  fecondo 
■ Fora  il  defire , a tanto  benefìcio, 

Bafìiti  almen,cb' io  faccia  fède  al  mondo 
Del  tuo  cor  liberal, del  tuo  giudicio. 
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che  lieto  il  fembiante  ,cl  cor  ■ìacondo 
Cerchi  giouar  col  don,  & con  La  fido  ; 

E fa  ne  l opre  pi",  nè  de fir  girili 
Quel,ch‘efjer  deno  i Ccfari,egli  <Anguf;i, 

Hor  tu  nata  opra  mìa  dima  fi  bella , 

Dvna  fi  rara ,e  varia  poefi*-> , 

Fa  noto  al  monda, chef  età  noucllsut 
7fon  inni  dia  talher  l'età  di  pria: 

E mentre  itine  la  T ofea  f audla, 

Fdych  ancbur  uimt  la  memoria  mia , 

Fa  co’l  tenor  de1  rimi  untaci  carmi , 

Ch'io  no  habbia  a ìuidiar  bròzf,ne  marmi 


IL  FINE  DEL  Q_V  I N TO  D E CI  M O,  ET  V LTI MO  LIBRO. 
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Si  vedeneU’elettionedi  Numa  Pompilio  Sabino  al  goucrno  di  Roma,  quitta  forza  habbia 
nell'opinioni  de  gi'huomini  la  lcicn  tia,c  maggiorméte  la  phiiofofia,come  quella  che  infittili 
fcc,e  dà  vna  lorma  veramente  nobile  airhuoino,cilendo  come  c minirtra  della prudetia, poi- 
ché eli  htiomini  vanno  a cercar  fino  ne  i paefi  ertemi, anelli  che  fono  dotati  di  vera  fapicn/.a» 
per  dar  loro  in  mano  l'Imperio  di  fc  ftcfli.Par  quiui  che  l'Anguillara  flirtato  più  prcfto  cfpo 
utorc  della  mente  diOttidto.che  traduttore  del  Aio  Poema  ,cofi  le  va  ornando  d’alcuncfen- 
tentiofe  digrefiioni,comc  fa  nella  ftan7.a.[ Coli  purgato  licbbc  ci  1‘interno  lume. jdeferiuen- 
do  il  bello  c qualificato  animo  di  Numa  Pompilio, inficine  con  la  fcquente.ne  l'altra  poi  ren 
de  la  ragione  perché  l’elcgeflero  i Romani  per  Re  loro  dicendo[  Marauiglia  non  fu  fc  tanto 
apprefe.  ] Belliflima  deferittione  della  notte  c poi  quella  della  rtanza  [HaueapafTatoil  Sole 
il  mar  di  Atlante.  ]Come  c ancor  bella  la  forma  deU’accufà  che  fi»  il  filiale  della  fuga  di  Mifce 
lo, nella  ftan7a,[Hor  mentre  di  fuggirli  s’apparecchia.]  le  prouc.chc  vincono  il  reo,  c’1  modo 
di  dar  la  lcntentia  che  fi  legge  nelle  feguentiinfieme  con  l’oratione  di  Mifcelo  ad  Hercole 
nella  rtair/a,[  Come  fi  danno  i ùfli  i bianchi, c i negri.  J 

Ci  raprefenta  molto  vinamente  quiui  ancora  l’Anguill.  la  dottrina  di  Pitagora , e’1  modo 
del  contemplare, e tutto  quello  che  comprende  la  Fi[ofofia,nella  ihnza,(Et  la  fortanza,l’or-  > 
dinc,c  l’eftcrto.)  irifieme  con  la  maniera  che  tcneua  Pithagora  nel  leggere  à’fuoi  difcepoli , 
nella  ftanza.(Ma  d'vna  cofac  ben  ch’io  t’aminonifca.)come  ancora  ci  raprefenta  viuamente  i 
cibi  de’quali  donerebbe  rimaner  fatisfatto  limonio, nella  rtanza.(L’hcrba,la  barba, il  femc,il 
frutto„c’l  fiore.)c  nella  fcgucntc infieme  con  refclamatione  propria  ch’ci  fi  nella  rtanza, [O 
quanto  e gran  delitto, ò quàto  c ingiurto.)bcl]a  e l'addu ttione  dell’età  dell’oro  per  far  buone 
le  fue  ragioni,  cornee  ancor  bollala  deferittione  del  modo  che  tenne  l’huomo  con  cibarfe 
dopo  le  fàlmticinc^  gli  animali  domcftici,che  ù legge  nella  lbn7a,(Ne  fol  le  lepre, e'1  caprio 
fùggitiiio-Bcllirtimo  è ancora  il  bulino, che  ei  da  alle  ingorde,  e ftranc  voglie  dello  huomo  , 
che  fi  legge  nella  rtanza.  (O  voghe  troppo  ali’honeftà  nemiche.)  e nella  fcgucnte.come  ean 
cor  bella  la  conuerfione  che  fa  a gli  huomini  nelle  ftanza.(0  lciocchi,e  forìc  a vn  tratto  ogn’ 
vn  nó  corrc.)inficmc  col  lagnarfi  che  fa  nella  ftàza,(Onde,ci  me  nafee  vn  defir  tato  ingordo. 

Va  il  Poeta  deferì  aèdo  la  opinione  di  Pitagora  intorno  l’anima  dello  huoino,laqucl  tiene 
immortale, ma  però  di  modo  che  moredo  l’huomo  quella  irteffa  ani  ma  porti  vinificare  vn’ani 
male  coli  fiero, come  domeftico.c  quella  dello  animale  morto  porti  vinificare  l huomo,p  que 
fto  nó  volcua  quel  grà  Fiiofofo,ehc  gli  hnomiui  fi  ab  alierò  delle  carni  de  gli  animali, ma  che 

rima- 
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fu  ancora  fcllcem5te"Jefcritto  il  uiagglo  che  fecero  gli  Ambafciatori  Romani  ritornado  a Ho 
ma  con  Efcubpio  trasformato  in  fcrpe,  e quefto  vogliono  molti  che’l  lìa  perche  quello  ani- 
male ha  molti.e  molti  rimedi  per  la  lalutc  deirhnomo, nella  ftanza.[L'onue  con  aura  dolce  il 
legno  ncll^eguenti. 

i/o  pocma.Ouidio  canta  le  lodi  di  Cefarc.nel  mezzo  della  fhnza.  [ Ma  s’al- 
l’hor  E^PP^'  vn  Dio  ilraniero.]e  nelle  fegucnti,inlicme  con  la  dogliéza.e  i lamenti  di  Ve 
nere,^rìa  morte  fua  nella  danza, [Riguarda  ben  da  la  c delle  cortc.’jcon  le  feguenti.Bclliili- 
iri  fono  ancora  imiti  legni  e mali  auguri)  che  trafporta  l’Anguillara  della  morte  di  Celare 
nella  Ihjgpefv  fra  le  nubi  nere  vdito  intorno.]  e nelle  lcgucnti,comc  ancora  e bella  la  ripré 
£onc  jMt a Gioue  a Venere  nella  ftanza.fChe  fai  figliuola  mucche  fai  non  vcdi.Quanto  va 
gamenrcinchorj  dcfcriuc  come  làli  l’anima  di  Celare  alb  fua  amica  ftella  nella  ftanza.[Mcn 
tre  la  Dea  per  l’acme  la  conduce]e  nelle  feguenti,  e le  lodi,  di  Augnilo  ancora  infìeme  con  la 
inuocationc  diOuidio  agli  Dei  Romani,  nelb  tbnza,  [Voi  Dei  che  già  da  l’Afiana  Corte. 

A imitarione  di  Oufdio  ancora  1*  Angiullara  confacra  quella  fua  in  vero  lodeuoliflima  fa- 
tica alChrittianifl'.  CARLO  Re  di  Francia,  come  herede  delle  qualità  Reali  della  feliciilìma 
memoria  del  fuo  prandi  (limo  padre,  alqiule  donò  già  l’Anguillara  quefto  fuo  Poema,  nella 
ftanza,[Tu  Gcncueua  pia  tu  pio  Marcello.]  e nelle  altre  quattro  che  feguono,doue  fa  palclè 
quanto  lìa  deuotf  fcruitore  di  quella  Corona , c in  quanta  ftima  tenghi" b memoria  feliciffi- 
ma  del  non  già  imi  a baftanza  lodato  Re  Arrigo,e  quiui  dopò  hauer  lette  due  danze  in  lode 
del  honoratifl.Mdfer  Matteo  Balbani  Gentil  huomo  Luchefe,(uo  vnico  benefattore, finifee  il 
(ilo  Poema  molto  vagamente , nelb  Ibuza , £ Hortu  nata  opra  miad’vna  lì  beila.] 
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Tutti  lono  Quaderni,  fuori  che  a , che  è Duerno , 
f l &L1,  che  è Duerno. 
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